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Sul  cominciare  il  quinto  anno  di  vita  del  nostro  perio- 
<iico  giova  riandare  con  rapido  sguardo  il  passato,  perchè 
dai  fratti  delle  sostenute  fatiche  prendiamo  forza  e  coraggio 
per  l'avvenire.  Se  giudicar  vogliamo  dalla  benevolenza  dai 
nostri  lettori  addimostrataci  e  dalle  lettere  di  congratulazio- 
ne che  frequenti  ricevemmo,  non  siam  venuti  meno,  a  quanto 
d  sembra,  all'espettazione  che  si  era  concepita  di  noi.  Nel 
decorso  anno  non  mancò  unità  al  nostro  periodico  che 
tutte  le  sue  forze  raccoglie  attorno  al  vessillo  della  religione 
e  della  scienza,  fidando  nella  ottima  delle  cause,  la  1  difesa 
del  vero:  né  potrà  dirsi  che  gli  mancasse  la  varietà  che  di- 
letta e  solleva  lo  spirito.  Si  alternarono  le  serie  quistioni 
filosofiche  e  sociali  alla  esposizione  dei  più  recenti  trovati 
delle  scienze  fisiche  e  naturali.  Agli  studiosi  di  letteratura 
à  offri  lauta  imbandizione  negli  articoli  sul  Leopardi,  su 
Dante,  su  Poliziano  ed  in  altri  tanti.  Ai  desiderosi  di  filo- 
logiche elocubrazioni  si  somministrò  di  tanto  in  tanto  nuo- 
va materia  e  nuovo  diletto.  Ai  vaghi  di  scrutare  nei  segreti 
della  storia,  si  porsero  nuove  fonti  ed  inediti  documenti.  E 
la  critica  storica  ebbe  il  suo  luogo  nel  lavoro  del  Santini. 

Insomma  lo  sguardo  al  già  fatto  è  uno  sguardo  di  com- 
piacenza che  ci  anima  a  continuare  sulla  stessa  via,  né  i 
lettori  ce  ne  vorranno  male. 

E  pel  nuovo  anno  abbiamo  già  in  serbo  qualche  no- 
vità, qualche  squisita    vivanda  da  solleticare  il    palato  dei 
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più  schifiltosi.  Abbiamo  il  Chronicon  suhlacense  di  Cheru- 
bino Mimo,  opera  inedita  nella  sua  integrità,  opera  di  somma 
importanza  per  le  molte  notizie  che  si  riferiscono  all'età  di 
mezzo.  Allora  la  Badia  di  Subiaco  fu  un  oasi  in  mezzo  al 
deserto:  e  di  là  si  sparse  grande  luce  di  civiltà  ad  illuminare 
ritalia,  dove  nuvoli  di  stranieri  conquistatori  avevano  spento 
l'antico  lustro,  mentre  la  guerra,  nemica  degli  onesti  studi, 
imperversava  tempestosa  a  pie  de'  conventi.  Nel  nostro  Chro- 
nicon quanti  grandi  personaggi  si  rappresentano  a  nuovi 
colori,  quanti  illustri  imprese  si  dipingono  o  non  conosciute 
finora  0  male,  per  errori  o  per  lagune! 

Gli  studiosi  avranno  di  che  bearsi  e  noi  saremo  bene 
contenti  non  perchè  ce  ne  possa  venir  lode,  ma  per  quella 
soddisfazione  che  nasce  dall' aver  fatto  una  bella  cosa  pub- 
blicando un'  opera  di  tanto  pregio. 

Abbiamo  pure  un  censimento  della  fine  del  cinquecento 
dal  quale  i  curiosi  di  storiche  varietà  apprenderanno  i  nomi 
di  molti  uomini  celebri  che  in  quel  tempo  vissero  in  Roma, 
e  confidiamo  che  i  cultori  della  storia  medioevale  rilevanti 
notizie  e  grande  pascolo  troveranno  in  cotesto  inedito  do- 
cumento. L' importanza  di  questo  lavoro  facilmente  si  com- 
prenderà dal  sapersi  che  dopo  i  censimenti  dell'  impero  ro- 
mano, ossia  per  un  lasso  di  quasi  undici  secoli,  è  questo  il 
primo  che  siasi  fatto. 

Contemporaneamente  si  porrà  mano  alla  pubblicazione 
di  vari  documenti  storico-critici  che  rischiarano  gli  scritti 
del  sommo  Aquinate,  documenti  dei  quali  mancano  anche 
le  più  splendide  collezioni  delle  opere  dell'angelico  Dottore. 

Si  proseguirà  il  racconto  storico  del  Pergolesi  che  ci 
accompagnerà  ancora  per  alcuni  fascicoli.  L'autore  vi  toc- 
cherà degli  ultimi  giorni  del  grande  riformatore  della  mu- 
sica in  Italia.  Finito  questo,  abbiamo  già  pronto  un  nuovo 
racconto  non  men  piacevole  e  non  meno  istruttivo,  opera 
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ad  loedesimo  autore*  In  Archeologia  non  mancheranno  illu- 
^taaani  di  anticlii  monumenti  recentemente  scoperti.  E  a 
«pesto  proposito  fisu^ciamo  consapevoli  i  lettori  che  i  migliori 
ientti  presentati  all'Accademia  archeologica  di  Napoli  diretta 
M*  illnstre  Gennaro  Galante  vedranno  la  luce  nel  nostro 
poiodico. 

Della  istruzione  pubblica  tratteremo  occasione  data  come 
per  il  passato.  Nel  movimento  vertiginoso  delle  scienze  fi- 
àcbe  e  naturali  nulla  ci  passerìL  inosservato  ,  che  valga  a 
propagare  nuove  indagini^  a  destare  l'emulazione  per  nuove 
Bcxsp&iò.  E  gli  atti  delle  Accademie  italiane  e  i  sunti  dei 
periodici  e  le  notizie  bibliografiche  cureremo  che  vengano 
date  con  copia  ed  insieme  con  opportuna  brevità. 

E  qui  avremmo  terminato  se  un  triste  pensiero  non  ci 
trattenesse  ancora.  Nell'anno  che  comincia  due  dei  nostri 
migliori  scrittori  non  ci  aiuteranno  più  coi  loro  consigli,  non 
d  sosterranno  colle  loro  opere.  Il  Talini  e  l'Armellini  ci 
abbandonarono,  per  spirare  aure  più  pure,  per  goder  la  co- 
rona di  quello  stadio  che  corsero  valorosamente  quaggiù. 
Il  nome  di  Tito  Armellini  abbelliti  ancora  alcuni  scritti 
c^  il  figlio,  professor  Mariano,  gentilmente  ci  porge  e  che 
noi  con  grandissimo  contento  pubblicheremo  si  per  la  mag- 
gior gloria  che  ne  verià  all'illustre  estinto,  sì  perchè  leg- 
gendo il  suo  nome  a  pie  degli  articoli  ci  faremo  dolce  il- 
lusione quasi  chi  le  scrisse  fosse  ancora  tra  noi. 

Del  resto  i  nostri  lettori  sanno  che  quanto  promettemmo 
attenemmo   per  lo  passato  :  quanto  or  promettiamo   atter- 
remo per  Tavvenire.  Essi  ci  conoscono  e  noi  nella  protezione 
e  nel  favor  loro  confidiamo  ben  più  che  nelle  nostre  forze. 
30  gennaio  1882. 

La  DmÈzioNE. 
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LA  MENSA  DEI  PANI 
DI  PROPOSIZIONE 

(Continuazione  v.  A.  IV.  v.  IL  fase.  VI.  pag.  875'889.)  | 

PARTE  IL 

Abbiamo  nella  prima  parte  recato  un  manifesto  esem- 
pio di  uu  rito  egiziano,  che  mostrava  un  chiaro  riscon- 
tro del  rito  della  Mensa  dei  pani  di  proposizione  isti- 
tuito dal  gran  legislatore  ebraico  Mosè,  e  confermava  al- 
meno in  questo  caso  la  mia  asserzione  aver  avuto  quel  popolo 
e  quella  sacra  legislazione  alcune  cose  comuni  assai  imitate 
dai  popoli  idolatri.  Ma  non  vorrei  perciò,  come  già  dissi 
altra  volta,  dare  anza  a  coloro,  i  quali  già  da  qualche 
tempo  ripetono  non  esser  la  rivelazione  mosaica,  e  perciò 
più  tardi  la  cristiana,  se  non  che  una  volgare  impostura 
di  ierofanti  al  pari  di  tutte  le  altre  false  religioni,  ed  es- 
ser la  sostanza  de'  misteri  e  de'  riti  mosaici  una  plateale 
trasformazione  della  comune  mitologia  forse  sotto  l'influenza 
della  idea  monoteistica.  Mi  conviene  pertanto  risalire  alla 
compiuta  idea  altre  volte  già  da  me  espressa,  esser  vera 
religione  l'accordo  fra  la  religione  naturale  progredita  ogni 
giorno  per  effetto  dell'umano  ragionamento,  e  fra  la  reli- 
gione rivelata  progredita  ogni  giorno  per  diversi  canali  della 
divina  manifestazione  conservata  in  essa  soltanto.  Il  che 
mira  ancora  a  provare,  che   religione  rivelata   è  un   tutto 

Digitized  by  VjOOQIC 


LA  XBKSA  DBI  PANI  DI  PROPOSIZIONB  9 

manifestato  per  partii  conservato,  coordinato  dalla  perma- 
nente previdenza  di  Dio,  che  solo  ha  potuto  coesistere  per 
tatti  i  secoli  allo  sviluppo  di  religion  rivelata,  e  al  pro- 
gr^so  di  religion  naturale  e  parallellizandoli  mantenerli, 
e  aumentarli.  La  qual  opera  di  providenza  incessante  di  Dio, 
e  di  accordo  fira  le  due  religioni  durata  per  oltre  a  sessanta 
aec^li,  quanto  durò  il  genere  umano,  è  prova  bellissima 
della  verità  di  religione.  Oggi  dovremo  noi  sviluppare 
questo  generale  teorema  nello  special  caso  del  nostro  rito, 
e  mostrare  come  si  colleghino  e  accordino  in  esso  religione 
naturale  e  rivelata,  che  perciò  riconoscerannosi  Torigine  di 
esso  rito  in  Palestina  egualmente  e  in  Egitto.  In  Palestina 
cioè  conservato  puro  da  mistura  di  errore,  in  Egitto  cor- 
rotto in  parte  da  idolatrici  sentimenti.  Riprenderò  il  di- 
scorso alquanto  da  lungo,  amando  meglio  di  essere  accu- 
sato di  un  troppo  lungo  episodio,  di  quello  che  il  mio 
discorso  mancando  di  basi  bastantemente  larghe  abbia  a 
rimanere  oscuro  od  incerto. 

Accennai  dunque  nella  prima  parte  molte  origini  delle 
felse  religioni  esser  tratte  o  dalla  vera  naturale  dettata  poco 
a  poco  dalla  retta  ragion  nostra,  soggetta  ad  errare,  ovvero 
dalla  vera  rivelata  nei  suoi  primi  annunzi  fatti  a  tutto  il 
genere  umano  nei  suoi  primi  padri,  ma  sragionati  e  fran- 
tesi da  posteri  Avverto,  che  amendue  queste  religioni 
hanno  necessariamente  vari  punti  di  simiglianza  e  contatto, 
non  solo  in  Dio  autore  a  cui  tutto  è  naturale,  ma  ezian- 
dio in  noi,  giacché  ambedue  debbono  acconciarsi  alla  no- 
stra natura  che  dobbiamo  eroderle  e  pratticarle.  Qui  vuoisi 
stabilire  per  primo,  che  ambedue  debbano  essere  come 
eteme  in  Dio,  cosi  coeve  in  terra  al  genere  umano.  La  re- 
Kgion  naturale,  perchè  scritta  nella  sua  stessa  ragione,  e 
anzi  inclinano  oggi  tutti  i  filosofi,  che  non  si  professan 
atei,  a  riconoscere  nella  idea  di  Dio,  come  essere  sommo, 
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un  idea  assolutamente  fondamentale,  primitiva  e  anteriore 
ad  ogni  altra:  e  questa  idea  è  il  primo  dettato  di  religion 
naturale.  La  religion  rilevata  dovè  ancor  essa  esser  coeva  al 
genere  umano,  perchè  le  ragioni  che  chiedeano  rivelazioni 
furono  sempre  mai  in  vigore.  Cioè  a  dire,  che  in  ogni  età  fii 
bisogno,  0  utilità  somma  dell'uomo  ricevere  la  rivelazione,  per 
avere  più  facile,  più  ampia,  più  sicura  la  cognizione  dei  veri 
religiosi  tanto  a  lui  necessari.  È  dunque  un  segno  della  verità 
della  religione  l'esser  essa  cominciata  nelle  stesse  origini  del 
genere  umano,  non  vedendo  ragione  per  cui  Dio  privar 
volesse  della  sua  parola  una  o  più  generazioni.  Or  noi 
veggiamo,  che  molte  false  religioni  non  seppero  ripensare 
a  tal  verità,  né  trovarla,  né  seppero  affermare  che  reli- 
gione rivelata  fu  data  ai  loro  primi  progenitori,  eoa  come 
noi  la  narriamo  data  ad  Adamo,  e  in  lui  a  tutto  il  ge- 
nere umano.  Or  tale  mancanza  o  dimenticanza  basta  sola 
a  condannarle  di  non  coeve  al  genere  umano,  ossia  di 
tarde  ed  umane  imposture. 

Ma  la  vera  religione  rivelata  non  dovea  soltanto  es^ 
sere  coeterna  all'uomo,  ma  ancora  adottata  e  collegabile  alle 
sue  essenziali  proprietà  e  specialmente  alla  sua  principale, 
cioè  alla  sua  perfettibilità,  ossia  alla  natura  progressista 
dell'uomo.  Dacché  ciò  che  veramente  distingue  1'  uomo  da 
tutti  gli  altri  animali  sensibilmente  e  senza  neppure  neces- 
sità di  alcun  raziocinio  metafisico,  è  la  sua  perfettibilità, 
dell'  individuo  durante  la  vita,  della  specie  durante  i  se- 
coli. Del  che  non  è  affatto  partecipe  alcun  altra  specie  di 
esseri  mondani.  Questi  tanto  conoscono  ed  operano  presso 
morte  quanto  appena  adulti;  tanto  eseguiscono  nella  prima 
generazione  opere  spesso  mirabili  tanto  che  1'  uomo  stesso 
non  vale  a  eguagliarle,  ma  perfettamente  le  stesse  sino 
alle  ultime  generazioni,  non  mai  alcunché  di  migliore. 
L'uomo  invece  avanzare  può  ed  avanza  di   fatto,    sebbene 
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eoa  manifesta  lentezza,  sempre  di  anno  in  anno,    come  di 

gen^azione  in  g'enerazione.  Laonde  hanno  oggi  taluni  pò* 

tato  persino  negure  che  V  uomo  sia  esclusivamente  ragio- 

Qe?ole,  e  cercano  ì  Darwiniani  alcune  traccio  o  fantasìme  di 

ragione  nei  bruti:  ma    ninno    può  negare    che  in    quanto 

p^ttibile  r  n.onio  è  assolutamente    separato   da   tutti  gli 

altri  animali,   i  quali  non  hanno  punto  migliorie  da  sperare. 

C&  nasce  da  ciò  che  la  vera  misura  ed  essenza  di  ragione 

è  necessariamente  effetto  di  raziocinio    riflesso,    mentre  la 

perfettibilità  umana  è  un  semplice    fatto    sensibile,  che  si 

vede  ogni  dì  nella  vita,  e  si  legge  nella  storia  ormai  lunga 

dell'umana  stirpe,  e  come  fatto  sensibile  non  ammette  ec- 

(^one.   Anzi  Tuomo  è  tanto  potente  nella  sua   perfettibi- 

litt.,  che  può  dare  ai    bruti  non    perfettibili,  e    persino  ai 

vietabili  selvatichi  certe  doti  giovevoli  all'uomo  stesso,  e 

forse  pregiudicievoli  ai  bruti  e  vegetaK  che  le  ricevono,  ma 

che  paiono  perfezionamenti:  ma  il  solo  uomo    coll'educarli 

ingentilirli,  e  violentarli    può  farlo.  Che  se  1'  uomo  f'cessi 

dall'opera  industre  sua  e  abbandoni  il  vegetale  od  il  bruto, 

questi  o  immantinente,  o  ben    presto,  esso  e  la  sua  prole 

perdono  questo  perfezionamento  appiccaticcio.   Tutto  ciò  è 

un  fatto  sensibile,  visibile  di  storia  naturale,  che  ninno  può 

negare,    non    abbisogna  di    ragionamento  e  né  di  entrare 

pure  nel  cuore  umano  per  constarvi    l'essere,  e  le  ragioni 

della  sua  ragione. 

Da  ciò  discende  che  essendo  religione  dote  dell'uomo, 
le  due  religioni  naturale  e  rivelata  dovean  essere  ancor 
tóse  perfettibili.  La  naturale  col  perpetuo  uso  di  ragione 
trar  dovea  dal  suo  primo  vero  sempre  nuove  cognizioni 
sulla  natura  di  Dio,  su  quella  dell'uomo,  e  sopra  i  loro 
mutui  legami,  e  insomma  dalla  perpetua  e  sempre  piti 
profonda  osservazione  delle  cose  sensibili  salire  alle  invisi- 
bili. Questo  vero  non  diniega  alcun  teista,  ai  quali  è  oggi 
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rivolta  la  nostra  disputazione.  Ma  la  religion  rivelata  dovea 
avere  ancor  essa  la  stessa  dote  della  perfettibilità,  non  con- 
fondendosi giammai  colla  naturale,  e  rimanendo  sempre 
nella  sua  essenza  di  rivelazione,  cioè  di  parola  insegnata 
direttamente  da  Dio,  non  trovata  e  provata  per  ragiona- 
mento dell'uomo.  Dacché  ai  primi  uomini  ancor  rozzi  sa- 
rebbe stato  inutilmente  rivelato,  quanto  non  potea  ancora 
intendere  aflPatto  né  fare.  Né  erano  ancora  ai  primi  tempi 
negli  umani  linguaggi  parole  con  cui  designare  segreti 
aflfatto  nuovi,  e  perciò  Iddio  non  avrebbe  potuto  formu- 
larli nell'umana  parola,  che  fu  sempre  lo  strumento  di  sue 
rivelazioni.  Convenia  perciò  a  ciascuna  generazione  prepa- 
rare la  manifestazione  di  quanto  gli  era  utile  o  necessa- 
rio^ ma  nello  stesso  tempo  di  quanto  essa  era  capace  a 
portare.  Multa  habeo  vobis  dicere ,  quae  non  potesti^  por- 
tare modo  fu  detto  da  Paolo,  quando  la  rivelazione  avea 
già  toccato  la  sua,  e  la  pienezza  dei  tempi  in  Cristo. 

Or  questo  distinse  la  nostra  rivelazione  distinguendo 
modi  di  molte  foggio  a  manifestare  secondo  diversità  di 
tempi.  lucominciò  così  Adamo,  prosegui  a  rivelare  col 
detto  e  col  fatto  ad  Abele,  Enoch,  Lamech,  Noè,  agli  al- 
tri Patriarchi.  Ebbe  un  primo  ampissimo  assettamento  in 
Mosè,  ma  in  gran  parte  per  simboli  e  per  figure.  Poi 
crebbe  con  Salomone,  Davide,  i  Profeti  :  giunse  alla  pie- 
nezza de'  tempi  in  Gesù  Cristo.  Ma  siccome  ancor  dopo 
l'uomo  progredirebbe  sempre,  non  fu  potuto  lasciar  soletto, 
ma  ebbe  una  guida  vivente,  che  potesse  paragonare  i  det- 
tati primitivi  lasciati  dalla  rivelazione  nello  scritto  e  nella 
tradizione  coi  trovati  nuovi,  che  la  ragion  naturale  venia 
indagando  su  Dio,  sull'uomo,  e  sulla  religione,  e  ne  di- 
stinguesse il  vero  dal  falso  progresso.  Questo  dovè  farsi 
con  infallibile  autorità  di  annunzio  :  perchè  altrimenti  sa- 
rebbe stato  dissertazione  accademica,  o  se  anche  progresso 
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e  ragionamento  naturale^  e  non  rivelazione  qual  si  volea, 
Qaesto  criterio  soltanto  basterebbe  ad  escludere  dalla  con- 
tesa molte  false  religioni,  o  perchè  non  sognarono  che 
rivelazioni  date  una  sol  volta  come  per  esempio  il  Zoroa- 
slnemo  o  Mazdeismo,  o  perchè  vollero  avere  un  criterio 
morto  delle  loro  rivelazioni,  come  il  Protestantismo.  Giac- 
ché se  la  vera  religione  rivelata  potesse  cessare  di  accom- 
pagnare l'uomo  e  divenire  stataria,  un  codice  scritto  ba- 
sterebbe esso  solo  a  guidarla.  Infatti  i  protestanti  per  fug- 
gire contradizione  voleano  da  principe  risalire  non  solo  ai 
pori  dommi  disputati  e  risoluti  per  formola  nei  primi 
giorni  del  Cristianesimo,  quali  erano  espressamente  defi- 
niti dagli  autori  del  Nuovo  Testamento,  i  quali  per  natu- 
rale nec€»ssità  storica  parlavano  occasionalmente,  e  scrive- 
vano, e  decidevano  i  casi,  le  dispute,  le  dottrine  del  se- 
colo; ma  volevano  ancora  risalire  ai  soli  riti  primieri  con- 
tro la  legge  della  natura  e  della  perfettibilità  umana.  I 
recenti  protestanti  costretti  a  camminare  innanzi ,  per- 
chè il  mondo  sospinge  senza  riparo  anco  i  riottosi  e  rin- 
neganti il  suo  progresso,  si  dividono  pressocchè  in  due 
classi,  i  ritualisti  ed  i  razionalisti.  I  primi  ammettono  una 
qualche  perfettibilità  dell'uomo,  e  perciò  mutabilità  di  rito 
e  ampliazione  di  domma  dopo  gli  Apostoli,  e  perciò  adottano 
vesti,  vasi,  ornati  e  pitture  e  altri  riti  introdotti  più  tardi; 
alcuni  forse  con  certi  degli  antichi  loro  capi  ammettono  la 
tradizione  patristica  dei  primi  secoli,  errando  però,  contradi- 
cendosi, e  rendendosi  quasi  ridicoli  col  fissare  il  termine  del- 
Tammesso  al  terzo,  al  quinto,  al  settimo,  forse  anche  al  nono 
secolo.  Perchè,  se  potea  religione  vera  progredire  dopo  Cristo, 
il  dovea  sempre,  e  dovea  avere  istituzioni  tali  di  Cristo,  che 
assecurandola  dall'  errore,  e  conservandola  nel  suo  essere 
di  rilevata  da  Dio,  e  non  di  disputata  e  ragionata  dagli 
uomini  la  preparassero  a  perseverare  vivente  per  tutti  i  se- 
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coli  Dall'altra  parte  i  razionalisti  sottomettendo  a  gram- 
matica, critica  e  al  raziocinio  umano  tutto  il  complesso  di 
religion  rivelata  hanno  prodotto  ciò  che  può  senza  pena 
chiamarsi  la  vera  degringolade  del  cristianesimo.  Sit  verbo 
venia.  Poiché  facendo  giudice  la  ragione  dei  dottori  odierni, 
grammatici  certamente  eccellentissimi,  ma  sempre  umani, 
potrannosi  avere  decisioni  accademiche  forse  anche  vere  ma 
si  snatura  affatto  la  religion  rivelata.  E  quale  sia  la  con- 
seguenza deleteria  del  razionalismo,  basta  il  fatto  ampiamente 
a  dimostrarlo.  Sicché  ad  avere  religion  rivelata  progressista, 
ma  permanente  nella  sua  natura  di  rivelata,  quando  cessò 
religione  di  esser  progressista  per  dono  di  profezia,  organo 
direttamente  inspirato  da  Dio,  il  che  finì  in  Cristo  e  negli 
Apostoli,  successe  la  infallibilità,  organo  diverso,  ma  sempre 
ispirato  e  tutelato  direttamente  da  Dio  ;  organo  vivente  e 
capace  di  dm*are  tutti  i  secoli  futuri  dell'umano  progresso. 
Torniamo  ora  al  caso  speciale  del  rito  dei  pani  di  pro- 
posizione. Secondo  il  già  detto  la  prima  rivelazione  fu  in 
Adamo,  da  arricchirsi  poi  in  molti  e  vari  modi  ne'  posteri 
suoi  sino  alla  fine  del  mondo.  Esso  dovè  avere  il  fondamento 
di  tutto  il  sistema,  su  cui  più  tardi  si  edificherebbe  ampia- 
mente. E  così  fu.  La  prima  rivelazione,  come  la  narra  Mosè, 
fu  il  primo  articolo  fondamentale  di  nostra  fede.  «  Io  credo 
in  un  solo  Dio  creatore  del  cielo  e  della  terra.  »  Più  tardi 
cioè  dopo  il  peccato  abbisognò  F  uomo  d'un  redentore  e  gli 
fu  rivelato  di  questo  figlio  dell'uomo,  ma  santo  per  essenza 
(cioè  Dio)  a  cui  sarebbe  stato  schiacciato  il  calcagno  (l'u- 
manità) da  quello  spirito  del  male  di  cui  egli  schiaccerebbe 
il  capo.  Così  incominciò  religion  rivelata  con  due  primi  veri, 
che  sono  ancora  oggi  i  due  fondamentali  articoli  di  nostra 
fede  cattolica.  E  si  può  asserire  che  tutte  le  successive 
rivelazioni  fatte  dai  Patriarchi,  Mosè,  Profeti,  Cristo  Gesù, 
Apostoli  e  quindi  i  dommi  chiariti  per  infallibilitìi  non  sono 
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che  dichiarazioiu,  ampliazioni,  perfesdonamenti,  conseguenze 
di  que'  due  dommi  primitivi  e  fondamentali. 

Ckmsideriamo  per  ora  il  primo  di  essi.  Iddio  non  ma- 
idfestò  soltanto  sé  stesso  ad  Adamo,  come  un  essere  supe- 
liore  qualunque,  ma  come  creatore.  Questa  cognizione  ed 
idea  distìngue  assaissimo  la  vera  religione  dalle  altre,  e  spe- 
cialmente dalla  religion  naturale.  Poiché  questa  nella  idea 
dì  creazione  fa  prevenuta  di  lunga  stagione  dalla  rivelazione, 
e,  filosoficamente  parlando,  non  ne  ebbe  da  per  sé  chiaro 
sentore»  se  non  che  in  assai  tarda  età  :  sicché  l' idea  di 
materia  etema  durò  nel  genere  umano  sino  ai  giorni  di  Pla- 
Ume,  e  più  tardi.  Forse  anzi  il  barlume,  che  ne  trasparì  in 
giorni  pili  antichi,  fii  fievole  eco  della  primitiva  rivelazione. 

Poiché  invece  nella  rivelazione  questa  idea  di  creazione 
primeggiò  immantinente.  Iddio  nel  Genesi  conduce  Adamo 
nelllSden,  e  gli  dona  suolo  ed  alberi  con  piena  dominazione 
mostrandosi  con  ciò  Fattore  e  Creatore  de'  sassi  e  de'  frutti. 
CSàiama  dinanzi  a  lui  gli  animali  e  fa  loro  porre  da  Adamo 
stesso  il  nome  in  segno  di  dominio  su  quelli  a  lui  concesso: 
e  quelli  obbediscono  alla  chiamata;  e  Dio  si  mostra  con  ciò 
Fattore  e  Creatore  della  vita  animale.  Quindi,  perché  Adamo 
non  avea  trovato  fra  quelli  un  suo  simile,  volle  che  in  estatico 
sopore  lo  vedesse  crear  dal  suo  fianco,  e  riconoscesse  in  esso 
un  altro  sé  stesso  :  dovesse  perciò  confessare  Adamo  che 
Iddio  avea  mostrato  suo  dritto  e  opera  di  Creatore,  e  pa- 
dronanza su  tutta  ]'  intera  natura  anche  umana.  Così  la 
rivelazione  di  Adamo  é  il  nostro  primo  fondamentale  arti- 
colo, amplificato  poi  in  quanti  sono  simboli  di  Cristianità, 
ed  é  nostro  soltanto  di  pressoché  tutte  le  altre  false  religioni. 

Ora  venendo  al  rito,  dovea  il  rito  primitivo  incarnar 
questa  credenza,  e  rappresentare  il  primo  articolo  di  rive- 
lazione. H  che  valea,  riconoscere  Iddio  come  Creatore  e 
renerarlo  come  tale,  offerendogli  le  primizie  dei  doni  di 
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creazione,  che  esso  avea  largiti  all'uomo.  Questo  rappresen- 
tava, e  faceva  ottimamente  la  Mensa  di  proposizione  egi- 
ziana, carica  di  doni  vari  della  terra.  Anzi  dal  momento, 
che  umanità  die  un  nobilissimo  passo  nella  sua  perfettibilità 
colla  invenzione,  probabilmente  assai  sollecita  in  Egitto,  che 
fu  la  fabricazione  del  pane,  nella  Mensa  delle  primizie  prendea 
luogo  prominente  il  pane  divenuto  la  base  più  nobile  e  ap- 
petita degli  umani  desinari  fra  i  popoli  civili,  e  si  avea  il  tipo 
della  mosaica  Mensa  di  proposizione,  da  cui  però  poco  di- 
scostasi la  special  Mensa  egiziana,  che  noi  offriamo  ai  lettori* 
Che  poi  questo  rito  di  primizie  offerte  a  Dio,  anzi 
ancora  il  rito  di  offerte  di  pani  fosse  assai  primitivo  è  chiaro 
dalla  diffusione  che  ebbe  in  nazioni  diversissime  e  divisis- 
sime,  dalle  foggio  svariatissime  che  vestirono  i  sacri  pani, 
offe,  stiaccila  te,  placente,  lunule,  dalle  modalità  diversissime 
che  se  ne  trassero  per  adattarli  alle  diverse  foggio  di  idoli 
e  di  culti  idolatrici  ;  sicché  un  rito  cosi  diffuso  e  variato 
può  meritamente  credersi  di  origine  vetustissima.  Le  traccio 
ne  sono  cosi  sparse  pressoché  in  ogni  culto  idolatrico  e  per 
fermo  così  a  tutti  note,  che  credo  superfluo  il  piii  discorrerne, 
per  non  dilungarmi  troppo  dal  rito  mosaico  ed  egiziano , 
che  sono  il  soggetto  del  mio  ragionamento.  In  questo  culto 
egiziano,  siccome  il  culto  fra  quanti  noi  conosciamo  il  piti 
anticamente  ordinato  in  forme  stabili,  rimase  un  complesso 
del  rito  usato  forse  dalla  umanità  primitiva  ancora  seguace 
di  naturale  e  rivelata  religione,  o  almeno  tramutato  e  cor- 
rotto sol  quanto  volle  moltiplicità  di  idoli,  e  rimase  in  gran 
parte  quasi  ancora  nella  santità  del  primo  tipo  innocente 
simbolo  di  quell'articolo  vero,  e  non  dimenticato.  Perchè 
all'offerta  del  pane  e  di  poche  altre  primizie,  che  riconosceva 
Dio  come  Creatore  e  padrone  del  cibo  umano,  univa  le  lu- 
strazioni, simbolo  della  purezza  del  cuore,  e  gli  incensi,  sim- 
bolo dell'ardore  della  preghiera.  Molto  giustamente  perciò 
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Mosè  rivendicò  questo  complesso  di  rito  nella  religion  vera, 
siccome  egualmente  derivato  dalla  religion  naturale  dell'u- 
luna  ragione  e  della  rivelazione  più  antica,  e  progredito 
sdhuito  di  pochi  passi,  e  conservoUo  nelle  sue  istituzioni. 
P(ytrebbe  anzi  congetturarsi  senza  audacia  pensando  al  sa- 
(Tificio  di  Caino,  che  per  altre  personali  cagioni  fu  riprovato, 
die  un  tal  rito  di  Mensa  e  oflFerte  non  cruente,  una  offerta 
di  pani  di  proposizione  in  guisa  tutta  primitiva  fosse  durato 
ne*  Patriarclii  come  in  Egitto,  come  in  Salem  di  Melchi- 
sedeeco,  come  altrove  ;  e  che  da  tal  rito  patriarcale  della 
^miglia  di  Abramo  traesse  Mosè  la  sua  Mensa. 

Oltre  gli  elementi  di  pani,  purificazioni,  incensi  è  da 
considerare  in  questo  rito  vuoi  mosaico,  vuoi  egizio  im  altro 
elanento  diverso  dai  comuni  degli  altri  sacrifizi.  Il  tipo  di 
Mensa  portatile  wb"^  anziché  di  altare  dato  al  sostegno 
che  regge  le  offerte  primizie  del  cibo  che  nutrisce  l'uomo. 
Perchè  egli  le  offriva  certamente  chiamando  Dio  a  gustarne 
come  commensale,  e  la  divina  parte  o  collo  arderla  a  lui 
assegnava,  o  col  lasciarla  ai  sacerdoti  rappresentanti  di  Dio, 
come  avea  ordinato  la  legge  di  Mosè.  Perchè  le  offerte  di- 
Tcnissero  simbolo  dell'amicizia  di  Dio,  del  perdono,  e  delle 
sorti  future  in  cui  il  pio  si  assiderebbe  alla  mensa  celestiale 
di  Dio,  ne  esordiva  qui  l'uso  coli'  imbandire  una  Mensa  a 
Dio,  e  spesso  col  parteciparne  esso  stesso  cibandosi  di  parte 
idi  sacrificio.  Perciò  questa  offerta  nei  riti  più  antichi  come 
Tegizio,  serbò  l'uso  di  collocarsi  sopra  la  Mensa,  e  poi  lo 
stabilì  più  che  mai  nel  rito  mosaico  ricondotto  al  simbolo 
primitivo. 

Dirò  poche  parole  dell'altro  genere  di  sacrifizi,  il  san- 
guinoso ed  animalesco,  onde  la  trattazione  mia  non  rimanga 
incompleta,  e  perciò  naturalmente  oscura,  e  soggetta  ad 
obiezioni. 

A-   V.   T.    I.  2 
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Iddio  essendosi  mostrato  Creatore  degli  animali  come 
de'  vegetali,  è  chiaro  che  l'offrirglieli  lo  riconosce  come  tale» 
ed  appartiene  primieramente  alla  sensibile  rappresentazione 
di  questo  primo  articolo  di  fede.  Ma  esso  si  stende  a  rap- 
presentare il  secondo  articolo  cioè  la  redenzione.  Questo  ar- 
ticolo secondo  la  prima  espressione  del  mistero  come  fd  rive- 
lato ad  Adamo  appena  peccò»  e  in  esso  a  tutti  gli  uomini, 
consiste  in  un  doppio  schiacciamento  prodotto  dal  conflitto 
fra  il  bene  e  il  male.  Schiacciamento  del  capo  del  serpente  fatto 
dal  figlio  della  donna,  il  quale  schiacciamento  inchiude  distru- 
zione, uccisione,  disfatta  finale  ;  e  schiacciamento  del  cal- 
cagno del  redentore  fatto  dal  serpente.  Questo  schiacciamento 
doppio,  che  la  Volgata  tradusse  nel  primo  luogo  «  Conterei 
caput  eitLS  D  e  nel  secondo  <x  Insidiaberis  calcaneo  eius  »  è 
espresso  dall'autore  ispirato  in  ambedue  collo  stesso  verbo  ts*\^ 
Poiché  veramente  fu  premuto,  schiacciato,  oppresso  intiera- 
mente il  calcagno,  cioè  l'umanità  del  figlio  della  donna  croci- 
fisso dai  seguaci  del  male,  come  premuto,  schiacciato,  op- 
presso intieramente  il  capo  del  male,  cioè  la  essenza  del  male 
col  trionfo  di  Cristo.  Perciò  questo  mistero  racchiudea  l' idea 
di  sangue  e  morte  essenzialmente,  e  il  simbolo  naturale  per 
rappresentarlo  era  il  sangue,  e  1'  uccisione  degli  animali. 
Sicché  l'offrire  a  Dio  gli  animali  uccidendoli,  e  non  solo  in 
altra  guisa  che  comunque  li  facesse  di  Dio,  nascea  da  doppio 
fonte.  Primieramente  nella  simbolizzazione  del  primo  articolo 
di  fede,  gli  animali  si  offrivano  a  Dio  come  a  commensale. 
Perciò  le  primizie  dei  frutti  della  terra  gli  si  offrian  crude, 
perchè  molti  frutti  si  mangiano  crudi,  o  cotti,  come  il  pane; 
ma  gli  animali  uccisi  perchè  altrimenti  non  sono  cibo  del- 
l'uomo, ma  barbarie  è  il  divorar  carni  crude.  Per  secondo 
come  simbolo  del  secondo  mistero  rappresentava  il  sacrifizio 
di  croce,  lo  schiaociamento  del  calcagno,  e  perciò  sangue 
e  morte  lo  accompagnava:  a  Sine  scmguinis  ^ffmione  wmjit 
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rmism.  >  Perciò  il  saOTfixk)  cniento  era  simbolo  che  rap- 
praoiiiTa  ambedue  i  dogmi  fondamentali  di  religione  come 
fsm  ammnziati  nella  rivelazion  primitiva. 

Lfton^,  ccHDe  tatti  sanno,  dicono  i  teologi  causa  della 
i^rovaadon  divina  della  offerta  di  Caino,  non  soltanto  la 
tnacDianza  sua  cbe  non  offrì  le  sue  più  pingui  primizie 
GoiDe  si  devono  a  Divinità  ;  ma  ancora  lo  essere  stata  la  sua 
offerta  un  rito  monco,  cioè  rappresentante  sol  di  im  articolo 
(iella  già  avuta  rivelazione,  e  dimentico  dell'altro.  Non  quasi 
sodie  le  offerte  incruente  non  potesser  esser  gradite  a  Dio. 
Ckè  anco  la  religion  vera  ne  conservò  molte  nella  istitu- 
m»  mosaica,  e  questa  de'  pani  di  proposizione  sopra  tutte. 
Ma  le  accoppiò  ai  cruenti  sacrifi^  ed  ebbe  così  un  culto 
▼eram^te  completo  ;  il  che  non  fece  Caino.  Aggiungerò 
anzi  un  pensiero,  che  mi  cade  or  nella  mente,  e  credo  non 
inopportuno  a  compire  il  sin  qui  detto.  Si  scorge  bene,  che 
indvilendo  sempre  più  l'umanità,  doveano  im  dì  finire  i  sa- 
^n&i  sanguinosi  di  ogni  fatta:  perchè  ogni  idea  di  sangue 
e  di  morte  si  lega  ogni  dì  più  disagiatamente  alla  crescente 
idea  della  bontà,  e  dolcezza  di  Dio,  e  dall'  altro  lato  alla 
ffliteaa,  che  civiltà  va  mettendo  sempre  più  nel  cuore  del- 
iiwmo.  Sicché  dal  lato  della  perfettibilità  umana,  e  della 
religion  naturale,  si  dovea  tendere  ad  abolire  im  dì  i  sa- 
erifi^  sanguinosi.  Ma  dal  lato  di  rivelazione  venia  per  essi 
^  termine  eguale  :  perchè  essendo  usati  come  simbolo  di 
^  altro  sacrifizio,  solo  veramente  efficace,  e  necessariamente 
anico,  perchè  bastevole,  ossia  di  mezzo  infinito,  il  simbolo 
serrata  la  realtà  diveniva  affatto  inutile,  e  dovea  cessare 
come  simbolo.  Or  qui  avviene  un  fatto,  a  cui  certo  né  Adamo, 
ce  Caino,  né  Mosè,  né  Profeti,  né  Cristo,  né  Apostoli,  consi- 
derandoli umanamente,  pensarono.  Voglio  dire  un  fatto  ra- 
dioso, che  non  sarebbe  avvenuto  senza  quella  mano  invi- 
che  guidò  per  tanti  secoli  la  storia  della  umanità, 
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onde  cento  volte  i  £Eitti  individuali  e  anco  gli  indipendente 
dal  volere  dell'uomo  collimarono  a  formare  un  tutto  coerente 
e  collegato  insieme  alla  religion  naturale,  e  alla  rivelazione. 
Venuto  quel  giorno  di  cessare  dai  sacrifia  cruenti,  la  rive- 
lazione ricongiunge  la  memoria   di  redenzione  alla  prima 
incruenta  oflEerta  del  pane  e  del  vino:  e  la  oflFerta  del  pane, 
anticliissima  rappresentazione  del  primo  articolo  di  fede,  di- 
viene  rappresentazione  anche  del  secondo,  completa  e  perfetta 
in  una  oblazione  sola.   Alla  Pasqua  giudaica,  all'Agnello 
sanguinoso,  simbolo  e  memoria  di  liberazione  da  sehiavitii 
e  da  morte,  succede  la  Pasqua  istituita  da  Cristo,  che  eoa- 
tiene  incruentamente,  come  vuole  civiltà  e  pienezza  di  tempi, 
le  carni  e  il  sangue  veramente  liberatore,  e  le  vere  pri- 
mizie di  quel  pane  che   é  vita  eterna  insieme  e  terrena, 
perchè  non  de  solo  pane  vivit  homo,  sed^  de  omni   Verbo^ 
quod  proceda  de  ore  Dei,  il  vero  Verbo  l'assoluto  verbo  di 
Dio.  E  dovea  cosi  compiersi  il  gran  rito,  e  questa  piwezza 
è  ragionevole  soltanto  secondo  il  rito,  e  la  credenza  cat- 
tolica. Fu  giuocoforza  che  questa  oblazione  contenesse  la 
realtà  stessa  di  redenzione,  il  corpo  e  il  sangue  del  Redentore 
per  transustanziazione.  Dico  cosi  perchè  questa  è  la  dottrina 
della  Chiesa  cattolica.  Ma  il  dico  ancora  perchè  que'  pro- 
testanti che  vorrebbero  non  la  presenza  reale,  ma  un  solo 
simbolo  qualsiasi  esser  nella  cena  dicono  ima  scipitezza  e 
una  beffa  :  una  vera  sciocchezza  da  retrogradi.  Poiché  re- 
ligion rivelata  giunta  alla  realtà  del  sacrifizio  di  Cristo  sul 
Calvario  avrebbe  rinculato  verso  il  simbolo  contro  la  neces- 
saria proprietà  di  rivelazione,  che  dicemmo  dover  sempre 
progredire,  mai  non  retrogradare,  per  adattarsi  alla  perfet- 
tibilità dell'uomo  e  alla  religion  naturale.  Anzi  la  religion 
cristiana  avrebbe  rinculato  non  solo  perdendo  la  realtà  e 
tornando  al  simbolo,  ma  anche  in  ragion  di  simbolo.  Giacché 
ninno  negherà,  esser  per  sé  e  naturalmente  il  pane  e  il  vino 
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m  fèrìxàù  mea  lampante  di  morte,  di  quello  die  un  toro 
focata  e  an  agnello.  Skchè  la  legislazione  mosaica  sa- 
léke  ih  pfogresso  sopra  il  rito  cristiano  ;  il  che  è  sempli- 
oeaente  aasnrdo.  Perdo  se  rivelazione  vera  deve  camminar 
seflf  re  verso  perfezione,  vaiata  la  realtà  di  redenzione,  essa 
ht  dorare  viabile  in  teirra  in  etemo,  come  invisibile  avea 
^Bnto  in  deio  dinanzi  al  Padre,  ed  esser  ormai  coeva  al 
gfBere  ornano  nella  sua  sensibile  rappresentazione.  Altri- 
sMati,  ripeto,  n^e  ^  snsseguaiti  a  redenzione,  qualunque 
anbolo  senza  realtà  di  pres^iza  retrograderebbe  dalla  realtà 
compita  in  un  dato  momaito  di  vita  di  \m  uomo  ;  siccbò 
^'idet  protestante  ripugna  alla  essenza  progressisfa  della  re- 
I^  rivdata.  Ed  è  a)ncliiudo  mirabile,  né  può  ascriversi 
àe  t  consiglio  e  providenza  divina,  che  nella  nostra  rive- 
aào&e  le  ultime  rispondano  a  capello  alle  prime  cose  seb- 
^  divìse  da  tanti  secoli,  e  che  al  fine,  e  nella  pienezza 
£  rfVdazione  si  sia  tornato  senza  nulla  perdere  di  dogma, 
0  £  riti,  0  di  progresso,  per  mezzo  della  Mensa  eucaristica, 
^e  semplicissime  Mense  di  proposizione  di  Mosè,  dell'  E- 
giito,  di  Melcbisedecco,  e  dò  non  solo  per  somiglianza  di 
nto  e  simbolo,  ma  con  un  continuo  miglioramento  della 
P^ifettibilità  religiosa. 

ifi  sa  ledto  conchiudere  con  un  noto  luogo,  ma  sempre 
tók)  del  gran  Padre  s.  Ireneo  in  cui  egli  svolge  lunga- 
iQ^te  il  concetto  cattolico  della  Eucaristia,  principalmente 
P«rt  dal  lato  della  nostra  prima  tesi,  che  l'oAFerta  nostra  a 
Ko  esser  dovea  primizia  dei  doni  da  Dio  venuti  e  dive- 
rtì nostri.  Or  egli  supponendo  che  V  Eucaristia  contiene 
primordialmente  il  pane,  e  indi  la  realtà  del  corpo  e  del 
^•Dgue  di  Gesù  Cristo,  che  è  il  Verbo  di  Dio  e  perciò  suo 
^  ancor  esso,  argomenta  contro  gli  eretici  dei  suoi  tempi, 
^  i  loro  sistemi.  Dice  loro  che  fuor  della  Chiesa  non  po- 
^^^  lacune  offrir  vero  sacrifizio,  perchè  han  fBdsato  le  idee 
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dommatiche,  che  nel  rito  debbono  rappresentarsi.  Gli  Giu- 
dei, egli  dice,  non  possono  offrire  vero  sacrifizio,  ma  solo 
sangue  materiale,  perchè  non  accolsero  il  Verbo  di  Dio,  che 
viene  offerto.  Perciò  questo  dono  di  Dio  non  è  divenuto  loro, 
ed  essi  non  possono  offrirlo,  e  rimane  loro  il  solo  sangue 
materiale.  Gli  eretici  (gnostici)  dicono  il  mondo  creato  da 
un  altro  Dio.  Non  possono  dunque  offrirgli  le  creature  di 
im  altro,  che  sue  non  sono.  Altri  dicono  il  mondo  nato 
dalla  ignoranza  e  corruzione,  cioè  dal  dolore,  e  dalle  lacrime 
di  Achamoti;  e  le  corrotte  e  basse  cose  non  possono  offrirsi 
a  Dio  senza  bassezza  ed  insulto.  Altri  dicono  che  Cristo 
non  è  figlio  di  Dio;  e  non  possono  chiamare  di  Dio  il  corpo, 
e  il  sangue  che  gli  offrono,  che  pur  dicon  essere  del  loro 
Signore.  Si  volge  quindi  a  quegli  eretici  che  negavano  la 
immortalità  dell'anima,  e  la  risurrezione,  domandando,  come 
potea  perir  quella  carne,  che  era  stata  pasciuta  nella  Eu- 
caristia del  corpo,  e  del  sangue  di  Cristo,  che  è  la  vita  di 
tutto.  Ecco  le  parole  di  Ireneo.  (1)  «  Dobbiam  noi  fare  la  no- 
stra offerta  a  Dio,  e  mostrarci  grati  in  ogni  cosa  a  Dio 
creatore  con  opinioni  veraci,  fede  senza  menzogna,  speranza 
salda,  ardente  amore,  offrendogli  le  primizie  di  quelle  crea- 
ture che  son  da  lui.  E  questa  oblazione  la  sola  Chiesa  offre 
al  suo  Creatore  pura,  offrendogli  con  ringraziamento  di  ciò 
che  ha  fatto.  Gli  Giudei  non  offrono,  perchè  le  lor  mani 
son  zeppe  di  sangue  ;  poiché  non  accolsero  il  Verbo,  che 
viene  offerto  a  Dio.  (2)  Ma  né  manco  tutte  le  sinagoghe 


(1)  Lib.  4^  adv.  Haeres.  XVHI,  4. 

(2)  La  lezione  di  tutti  i  codici  migliori  (quod  offertur  Leo)  fu 
voluta  da  taluni  addolcire,  perchè  troppo  chiara  per  la  presenza  reale. 
Si  volle  leggere  'per  quod  offertur  Deo^  ma  le  preghiere  non  si  of- 
frono. Si  veda  dopo  poche  altre  voci,  un  altra  volta  la  parola  Verbum^ 
ove  dice  Ireneo,  FabriccUoris  mundi  filium  id  est  Verbum  eius,  espres- 
sione, la  quale  è  poi  sinonima  di  panem  in  quo  gratio/e  acide  sunt. 
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eretiei»  Poi^è  alcuni  dicendo  essere  il  Padre  diverso 
bl  Oreatore»  con  ofPrirgli  ciò  che  è,  secondo  noi,  creato»  lo 
affitrano  avido  dell'altrui  e  che  brama  Taltrui.  Coloro  poi 
cte  dìccmo,  clie  quanto  ci  è  intomo  fii  fatto  di  ignoranza, 
iH  passione,  di  defezione,  offrendogli  i  frutti  della  defezione, 
ildla  ignoranza,  della  passione  offendono  il  padre,  piuttosto 
i^dogli  in^niia,  che  ringraziandolo.  Come  poi  sapranno 
^  il  pane  su  cui  fiiron  dette  le  grazie  è  il  Corpo  del  loro 
Signore,  e  calice  del  suo  sangue,  se  non  confessino  che 
esso  è  il  figlio  del  Fabricatore  del  mondo,  cioè  il  suo  Verbo, 
per  ragion  di  cui  fruttifican  gli  alberi,  corron  le  fonti  e  la 
terra  produce  prima  il  fieno,  per  secondo  la  spica,  poi  nella 
spica  r  intero  frumento?  Di  nuovo  come  mai  dicono,  che  la 
earae  corra  alla  putredine  e  non  partecipi  della  vita,  mentre 
vìeai  nutrita  del  Corpo  del  Signore,  e  del  suo  sangue?  Cangin 
dunque  opinione,  o  restino  dall'offrire  il  sopradetto.  Ma  il  no- 
stro sentire  consuona  coir  Eucaristia  e  l'Eucaristia  rafforza  il 
nostro  opinare.  Poicbè  offriamo  a  lui  quel  che  è  di  suo  do- 
imnio  assettatamente  annunziando  la  comunione  e  l'unità  (1) 
(dd.  Padre  e  del  Figlio)  (2)  e  confessando  la  risurrezione 
deUa  carne  e  dello  spirito.  Poiché,  come  il  pane  preso  dalla 


corjfwig  Donùm  m,  et  caUcem  sanguinis  eius.  Tutto  il  Inogo  é  chia^ 
rìanma,  e  corrupondentissimo  in  ogni  sua  parie. 

(1)  Oneste  parole  secondo  V  uso  de*  Padri  acoennano  la  dottrina 
éella  uniià  nella  trinità  che  predicava  la  Chiesa  GattoUoa.  Cosi  p.  es. 
fiee  Atenagora  (ApoL  12):  Ti'q  -n  rov  izazpòq  npèq  zov  vlèv  xctvwvia..^ 

(2)  ExxXiiaiv.  Alcuni,  come  lo  Stieren  e  il  Tiersch,  dicono  qui 
^nta  la  Toce  detta,  piuttosto  per  eir/xXeo'iv,  invocationem^  come  sem- 
tea  tradooesse  l'antico  interprete.  Ma  Ireneo,  che  scrìTOTa  in  tempi 
astariori  alla  coDsecrazione  di  certe  formolo  scolastiche,  disse  libera- 
■gate,  ma  ec»i  molto  maggior  forza  evocationem.  Giacché  veramente 
hk  tormoìA  della  consecrazione  è  una  vera  evocazione  dell'intiero 
Cristo  a  venir  di  presenza  nelle  specie  eucaristiche. 
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terra  ricevuta  la  evocazione  di  Dio,  non  è  più  pane  comune, 
ma  Eucaristia  composta  di  due  cose,  di  un  terreno  e  di  un 
celeste,  così  i  corpi  nostri  avendo  partecipato  all'Eucaristia 
non  sono  più  perituri  avendo  la  speranza  della  risurrezione 
nei  secoli.  » 

Spero  con  queste  parole  aver  anco  ricongiunta  bellamente 
secondo  il  sentir  della  Chiesa  la  Mensa  mosaica  di  propo- 
sizione, alla  Mensa  eucaristica,  di  cui  quella  fu  uno  dei  piii 
belli  simboli  e  preparazione:  anzi  di  averla  ricongiunta  alle 
prime  offerte  di  religione  anche  falsa  e  corrotta.  Corrotta 
dagli  uomini  peccatori  nella  idolatria  ;  conservata  pura  ed 
ampliata  nel  popol  buono  per  tutti  i  secoli,  sessanta  per  lo 
meno  sinora.  "Il  che  cospira  a  provare  quella  unità  di  con- 
cetto, che  ha  la  religione  rivelata  da  Adamo  insino  a  noi, 
unitìi  conservata,  ampliata,  perfezionaita  per  la  vigile  prov- 
videnza di  quel  solo  che  ha  coesistito  a  tutti  questi  secoli, 
sessanta  per  lo  meno  sinora,  sapientissimo,  provvidentissimo, 
etemo  Iddio. 

Roma,  15  decembre  1881. 

(Continua.)  E.  Fabiani. 
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DEL  CONTE  MONALDO  LEOPARDL 

(Continuazione  v.  A.  IV.  voi.  IL  fase.  VI.  pag.  SOi-SiS.) 

LXV. 

ARRESTO   DBL  MARCHB8B   MBLCHIORRI. 

Attorno  di  me  sì  erano  adunati  molti  amici,  e  nelle  due 
cameniccie  che  avevo  procurate,  stavamo  ventidue.  Mia  mo- 
^  ed  io  in  una,  gli  altri  venti  nell'altra,  ammucchiati 
come  potevano.  Era  fra  questi  il  conte  Pietro  Melchiorri  mio 
<^ognato,  galantuomo  ed  amico  eccellente,  il  quale  però  con  un 
tntto  imprudente  guastò  tutta  la  nostra  allegria,  e  immerse  la 
irrigata  intera  in  tristezza.  Si  dilettava  di  architettura  ci- 
^e  e  militare,  e  avendo  veduto  qualche  stampa  e  dise- 
gno dell'  assedio  di  Ancona  mal  fatto,  si  intestò  di  cavarne 
^u»a  pianta  regolare  per  offerirla  al  generale  Frofilich.  Cer- 
c^  di  dissuaderlo,  rappresentandogli  non  essere  permesso 
il  prendere  disegni  di  una  piazza  o  di  un  campo,  e  molto 
più  in  tempo  di  guerra;  ma  non  volle  ascoltarmi,  e  andò 
^  nna  trincea  quasi  abbandonata  per  incominciarvi  i  suoi  la- 
bori. Fattasi  notte  e  non  vedendolo  tornare,  entrammo  in  gran 
?eDa  per  lui,  e  finalmente  dopo  molte  ricerche  sentimmo 
cbe  era  stato   arrestato,   né  si   sapeva  in  qual  parte  con- 
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dotto.  Cadeva  1'  acqua  a  torrenti,  e  non  si  potè  cepcarlo  in 
quella  notte.  Alla  punta  del  giorno    mi    trovai  a  Varano, 
piccolo  luogo  delle  vicinanze,  nel  quale  stava  il  quartiere 
generale,  e  pochi   momenti    appresso  vi  arrivò   Melchiorri 
condotto  da  soldati  austriaci.  Alla  porta  del  paese  incontrò 
il  generale  Skall  il  quale,  sentite  da   quei   soldati    poche 
parole  tedesche,  disse  a  lui  seccamente:  «  Fra  due  ore  sa- 
rete impiccato.  »    Procurai  di  consolarlo    alla   meglio,    e 
quindi  mi  rivolsi  al    commissario   Cavallar    che    risiedeva 
pure  colà.  Questo  buon  galantuomo  prese  tutto  l' interesse 
per  me,  e  mi  ripromise  ogni  maggiore    assistenza.    Parlai 
pure  con  altri  ufficiali,  ma  iwn  potei  vedere  il  Froélich.  Si 
volle  da  me^  un  foglio  in  cui  dichiarava  che  rispondevo  con 
la  roba  e  con  la  vita  dell'  innocenza  del  cavaliere,  e  mi  si 
disse  di  ritornare.  Tornai  il  giorno  e  la  mattina  appresso, 
ma  inutilmente.  Tornatovi  di  nuovo  dopo  il    pranzo,    lessi 
nel  volto  di  Cavallar  un  certo  sgomento  che  egli  si  studiò 
di  nascondermi,  confortandomi  a  buone  speranze,  e  appro- 
vando che  io  spedissi  a  Macerata   per  ottenere   da   quella 
Reggenza  un  documento  sul  conto  del  mio  cognato.  Vi  andò 
immediatamente  mio  fratello  con  li  cavalli  di  posta.  Nella 
mattina  seguente  tomai  a  Varano  inutilmente,  come  sem- 
pre, e  il  giorno  nelle  ore  22  il  cavalier  Melchiorri  inaspet- 
tatamente venne  libero    al  campo.  Mio  fratello  non  era  ar- 
rivato, e  non  comprendevo  come  fosse  accaduta  quella  li- 
berazione. Nel  giorno  precedente,    tenutosi  un  consiglio  a 
Varano,  Cavallar  e  il  Commissario  di  guerra   Mutoni,   ri- 
conobbero r  innocenza  del  Cavaliere,  i  due  generali  Skall  e 
Cnesevich  volevano  che  si  impiccasse  senza  altre  indagini 
e  il  Froélich,    sospeso  il  giudizio,  spedì   una    staffetta   al 
Magistrato  di  Recanati.    Gli  amplissimi   documenti  recati 
da  questa  produssero  la  liberazione  di  Melchiorri.  Se  io  non 
mi  trovavo  al  campo,  e  se  non  incontravo  V  ottimo   cuore 
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di  Cavallar,  V  imprudenza  di  Melchiorri  costava  la  vita  a 
lai  e  al  muratore  Tommaso  Brandom  suo  compagno  nel 
&eg!M)  delle  taincee  e  nell'  arresto.  Cavallar  era  uomo 
(medissimo,  di  ottimo  cuore  e  non  privo  di  talenti,  ma  in- 
feiore  al  posto  troppo  sublime,  che  gli  avevano  dato,  equi- 
Tilente  a  quello  di  viceré,  da  Pesaro  a  Perugia.  Anche  il  com- 
ntissario  di  guerra  Mutoni  era  persona  bravissima,  e  ad  am- 
bedue conservo  riconoscenza  indelebile. 

LXVI. 

CAPIIOLAZIONB   DI   ANCONA. 

Vedendo  che  la  resa  della  piazza  si  ritardava,  tornammo 
a  Becanati;  ma  fra  due  o  tre  giorni  essendo  venuto  un 
affiliale  austriaco  ad  avvertirci  essere  già  sottoscritta  la 
capitolazione  di  Ancona  e  doversi  fra  due  giorni  evacuare 
Anccma  dai  Francesi,  tornammo  al  campo  in  brigata  grande 
p»  trovarci  all'  ingresso  dell'esercito  vittorioso.  Questo  en- 
trò in  gran  parata  la  sera  delli .  .  .  novembre,  e  nella  mat- 
tina seguente  uscirono  i  Francesi.  Tutto  procede  con  ordine 
e  quiete  somma,  e  con  gli  Austriaci  entrò  una  quantità  pro- 
digiosa di  vettovaglie  fatte  preparare  appositamente  per 
mantenimento  dei  soldati,  e  per  sollievo  dei  cittadini. 
Ancorché  la  fame  non  fosse  arrivata  all'ultimo  grado,  il  po- 
polo aveva  sofferto  assai,  e  la  piazza  poco  piii  avrebbe  po- 
tuto sostenersi.  Allorché  entrammo,  sentendoci  affamati  per 
il  molto  girare  nel  campo,  e  non  potendo  al  momento  in- 
trodurre i  nostri  viveri,  il  conte  Bonandrini  ci  regalò,  come 
una  rarità^  un  pò  di  pane  bruno,  e  tanto  cattivo  cbe  ub- 
briaco quasi  tutti,  perchè  era  pieno  di  loglio. 

La  capitolazione  di  Ancona  può  leggersi  nelle    istorie 
di  quei  tempi.  In  essa  il  Generale  francese   propose  «  che 
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<c  voleva  trattare  con  gli  Austriaci  soli,  non  già  coi  Russi , 
«  dovendosi  preferire  la  morte  al  disonore  di  trattare  con 
a  gente  senza  fede.  »  Il  Grenerale  tedesco  doveva  ributtare 
quel  capitolo  insidioso  e  indecente,  abbruciare  Ancona  o 
perire,  ma  non  sanzionare  un  oltraggio  cori  ributtante  per 
gli  alleati  tanto  rispettabili  del  suo  sovrano.  Egli  però 
scrisse  semplicemente  <x  Accordato.  i»  Quella  capitolazione  girò 
per  tutto  il  mondo,  e  quell'articolo  forsennato  non  fu  Tul- 
tima  delle  ragioni  per  le  quali  la  Prussia  si  staccò  dall'a- 
leanza  coli' Austria.  Tanto  spesso  si  vede  verificato  che  pic- 
cole e  remotissime  cause  producono  effetti  grandissimi. 
Inoltre,  ancorcbè  Ancona  priva  oramai  di  viveri  e  senza 
speranza  di  soccorsi  potesse  fra  due  settimane  costringersi 
ad  accettare  qualunque  patto,  le  si  accordò  una  capitolazione 
generalissima,  e  la  sua  guarnigione  andò  libera  a  popolare 
le  file  degli  inimici  dell'  Austria.  Gli  Ufficiali  austriaci  fre- 
mevano, il  popolo  bestemmiava  il  nome  di  Froélich  ;  ma 
egli  restò  tranquillo,  e  in  premio  di  questa  impresa  ricevè 
dalla  sua  Corte  il  grado  di  maresciallo  e  la  proprietà  di 
un  reggimento. 

LXVII. 

MORTE   DBL  MIO   ZIO   LUlGtl. 

Un  dolore  gravissimo  segui  quella  poca  allegrìa  cbe 
avevo  provata  in  questi  incontri,  poiché  pochi  giorni  dopo 
tornato  a  casa  perdetti  il  mio  zio  amatissimo  Luigi.  Por- 
tandosi sanamente,  ed  avendo  rimarcato  soltanto  qualche 
difficoltà  di  respiro  nel  camminare  in  salita,  inaspettatamente 
la  notte  che  precede  il  giorno  ...  di  aprile  venne  assalito 
da  un  affanno  mortale,  che  fece  subito  disperare  della  sua 
vita.  Dichiaratosi  la  infermità  sua  idrope  di  petto»  e  sop- 


Digitized  by  VjOOQIC 


BEL   CONTI  MONAUK)  LEOPARDI  20 

poftataid  da  lui  con  ilarità  e  coraggio  ammirabili  per  più 
che  sette  mesi,  quando  per  lo  sgorgo  di  acque  copio* 
ènne  dalle  ^ambe*  ricuperata  la  libertà  del  respiro  e  la 
ittita  di  giacere  tranquillamente,  sembrava  null'altro  man- 
digli a  guaritone  intiera  se  nonché  il  riacquistare  le 
ine,  per  mancanza  appunto  di  queste  mori  la  sera  delli 
. . .  novembre  nel  1799  in  età  di  anni  57.  U  mio  dolore  fu 
grande,  ma  egli  commutò  senza  meno  le  miserie  di  questa 
tela  con  le  allegrezze  del  cielo,  perchè  la  vita  sua  fu  un 
esercizio  continuo  di  virtù  maschie,  e  tanto  più  commen-* 
d^ali,  quanto  erano  da  lui  meno  ostentate.  Nato  con  un 
oatorale  aspro  e  risentito  e  fattasi  una  legge  di  soggiogarlo 
lA  tatti  ^li  incontri,  scelse  per  suo  modello  il  mansuetissi- 
no  santo  Francesco  di  Sales,  e  tanto  seppe  imitarlo ,  che 
di  qaeUa  sua  scabrosa  natura  non  solo  cancellò  ogni  trac* 
da  dai  costumi,  ma  la  cancellò  ancora  dal  volto  il  quale 
€fa  effigiato  severamente.  £  come  in  questo,  cosi  in  ogni 
altra  passione  o  affetto  studiò  sempre  di  violentarsi,  sicché 
venata  a  morte  la  madre  sua,  che  lo  predileggeva  fra  quin- 
dici figli,  volle  assisterla  nell'  agonia  e  raccomandarle  IV 
nima,  e  volle  pure  pontificare  la  Messa  e  fSeirne  T  esequie, 
pr^ente  il  cadavere,  quantunque  questo  sforzo  gli  costasse 
osa  malattia  mortale.  Assunto  di  buon'  ora  il  carattere 
sacerdotale  si  impiegò  assiduamente  in  esercizi  propri  del 
800  ministero,  ascoltando  le  confessioni,  ed  assistendo  gli 
infermi,  e  quantunque  di  queste  opere  non  avesse  altra  ob- 
bligazione fiiori  di  quanta  ne  hanno  comunemente  tutti  i 
sacerdoti,  teneva  nella  sua  camera,  attaccata  al  muro,  una 
campanella,  e  faceva  che  ima  corda  legata  pendesse  in 
tfflipo  di  notte  nella  strada  pubblica,  acciocché  ognuno  po- 
tesse chiamarlo  liberamente.  Ebbe  sempre  desiderio  di  una 
vita  ritirata  e  regolare,  e  finalmente  lo  soddisfece  nel  1786, 
festendo  Tabito  di  s.  Filippo  in  questa  congregazione  della 
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quale  fu  superiore  più  volte.  Temendo  i  conflitti  dell'ago- 
nia, bramava  di  morire  per  un  colpo  apopletico,  e  in  quel- 
r  ultima  infermità  confortandolo  io  a  sperare  dalla  inter- 
cessione del  suo  gran  protettore  s.  Francesco  di  Sales  il 
riacquisto  della  salute,  mi  rispose  che  avendolo  sempre  ri- 
chiesto di  una  morte  subitanea,  e  in  luogo  di  questa  toc- 
candogli di  succhiare  a  piccoli  sorsi  il  calice  della  morte, 
non  voleva  domandargli  altra  grazia  particolare,  e  si  ri-* 
metteva  al  Santo  che  meglio  conosceva  quanto  convenisse 
più  alla  sua  salvezza  etema.  Questo  desiderio  però  di  mo- 
rire subitamente  richiedeva  una  perseveranza  costante  nelle  • 
disposizioni  che  sono  necessarie  per  quel  gran  passo,  e  che 
le  sue  fossero  sempre  tali  lo  dimostrò  in  quella  notte  nella 
quale  assalito,  come  dissi,  da  un  affanno  terribile,  passò 
inaspettatamente  dalla  sanità  all'agonia,  e  quasi  dal  secolo 
alla  eternità.  Riavutosi  alquanto  da  quel  parosismo  mortale, 
il  suo  confessore  padre  Paolo  Sala,  per  insinuazione  del  me- 
dico, lo  avvertì  che  l' insulto  poteva  replicarsi,  e  lo  consi- 
gliò di  ricevere  il  santo  Viatico,  ed  egli  aderì  prontamente. 
Mentre  si  andava  a  prenderlo  nella  Chiesa,  dicendogli  il 
confessore,  se  voleva  confessarsi,  rispose  di  non  averne  bi- 
sogno, e  così  comunicatosi,  come  egli  credeva,  per  l'ultima 
volta,  restò  aspettando  tranquillamente  la  morte  la  quale 
per  altro  tardò  più  di  sette  mesi.  In  quella  infermità  peno- 
sissima, nella  quale  non  proferì  neppure  un  lamento,  eser- 
citò sempre  il  suo  ministero  confessando  nella  sedia  e  nel 
letto,  e  morì  veramente  da  buon  soldato  con  le  armi  alla 
mano,  perchè  amministrò  il  Sacramento  della  penitenza  fino 
ad  un'  ora  innanzi  al  morire.  Con  un  foglio  privato  mi  co- 
stituì erede  del  suo  mobiliare,  avendo  già  donati  i  beni 
alla  primogenitura  domestica,  e  mi  raccomandò  di  perpe- 
tuare in  famiglia  la  devozione  verso  s.  Francesco  di  Sales. 
Io  lo  raccomando  alli  figli  miei,  perchè  godano    la  prete- 
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àone  speciale  di  quel  Santo  amabilissimo,  e  perchè  corri- 
spondaao  al  desiderio  di  questo  mio  tanto  amato  congiunto. 
Bgli  fa  il  terzo  clie  io  perdei  in  guest'  anno  1799  ;  Carlo, 
Paolo  e  Luigi. 

LXVin. 

ASSESTO    DSL  MARCH8SB  MOSCA   B   SUA   UBBBAZIOMB. 

Sol  cominciare  dell'anno  1800  un  affare  premuroso  del 
marchese  Francesco  Mosca  di  Pesaro,  mio  zio  materno,  mi 
dnamò  in  Ancona,  e  mi  occupò  qualche  mese.  La  famiglia 
Mosca  era  allora  la  prima  di  Pesaro,  e  il  mio  zio  lo  sen-, 
tì?a  troppo  per  non  eccitare  un  pò  di  invidia.  Pieno  di 
di  onestà,  di  religione  e  dì  zelo  per  il  bene  della  patria 
Ti  sosteneva  le  magistrature  più  importanti,  e  si  prestava  al 
Borizio  di  tutti,  ma  non  sapendo  nascondere  una  certa  na- 
tura sua  piuttosto  altiera  e  cruda,  disobbligava,  beneficando, 
e  non  sapeva  con  un  tratto  famigliare  e  mansueto  rendere 
tollerabili  ad  altri  il  fsisto,  la  ricchezza  e  il  talento  con  cui 
li  ofiuscava.  Il  volgo  lo  amava,  perchè  il  volgo  non  gareg- 
gia coi  grandi,  ma  i  nobili  lo  odiavano  perchè  sentendosi 
di  rango  eguali  a  lui  pareva  loro  di  esseme  soverchiati. 
Ksse  lo  Spirito  Santo  che  verun  profeta  riceve  onore  nella 
patria  sua,  e  pur  troppo  è  difficile  che  un  uomo  il  quale 
a  sollievi  alquanto  sopra  il  comune  dei  suoi  concittadini^ 
goda  tranquillamente  amore  e  stima  nel  paese  proprio.  Se 
arriva  di  fuori  un  uomo  grande,  già  sovrastante  per  dignità 
p»  dovizia  0  per  dottrina,  si  comincia  in  un  tempo  istesso  a 
toùoscerloy  e  a  rispettarlo,  e  non  si  entra  a  gareggiare 
eon  esso,  perchè  si  trova  tutto  ad  un  tratto  elevato  e  pre- 
minente. I  cittadini  però  nascono  assieme,  assieme  cresco- 
no, assieme  corrono  una  strada  medesima,  e  chi  resta  ad- 
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dietro  se  ne  sente  scornato,  e  non  sa  domare  Y  invidia. 
Chi  al  nascere  trova  la  casa  del  vicino  più  alta  che  la  sua, 
non  lo  avverte,  ma  quegli  il  quale  restando  nella  umiltà 
del  suo  tetto,  lo  vede  adombrato  dalla  fabbrica  sorgente 
del  suo  propinquo,  ne  risente  umiliazione  e  dolore.  I  giovani 
perdonerebbero  qualche  preminenza  ai  maggiori  di  età,  ma 
il  giudizio  della  gioventù  viene  preoccupato  dalle  relazioni 
invidiose  dei  coetanei  agli  invidiati;  sicché  l'uomo  alquanto 
eccellente  nel  paese  proprio  resta  nel  naso  di  tutti,  e  fra  i 
concittadini  trovano  indulgenza  e  plauso  maggiori  la  mal- 
vagità e  la  stupidezza,  che  l'ingegno,  il  merito  e  la  virtù. 
Dopo  morte  si  rende  ai  cittadini  illustri  e  benemeriti  quella 
giustizia  che  loro  si  è  negata  viventi;  ma  per  verità  è  xm 
poco  tardi,  e  la  speranza  di  un  epitaffio  non  è  un  eccita- 
mento grande  per  rendere  i  cittadini  virtuosi.  NuUadimeno 
questa  è  la  natura  deiruomo,  e  bisogna  contentarsene.  Chi 
si  sente  maggiore  degli  altri,  fugga  dalla  patria,  o  viva 
ritirato  ed  oscuro  quanto  può,  sicuro  che  la  sua  eccellenza 
mai  gli  verrìi  perdonata. 

Il  marchese  Mosca  aveva  esercitati  alcuni  carichi  sotto 
il  governo  della  repubblica,  non  già  per  attaccamento  a 
quelle  massime  di  libertà  e  di  uguaglianza^  che  anzi  erano 
totalmente  opposte  al  suo  genio  orgoglioso  e  cristiano,  ma 
perchè  appunto  non  sapendo  rassegnarsi  a  vivere  confuso 
col  volgo,  aveva  scelto  di  essere  magistrato  nella  repubblica, 
giacché  non  poteva  essere  signore  nella  monarchia.  Nel 
1799,  allorché  finirono  tutte  le  repubbliche  di  Italia,  abor- 
tite dalla  rivoluzioiie,  il  liberalismo  non  aveva  contaminati  i 
gabinetti  dei  Principi,  né  sedotte  le  opinioni  dei  popoli. 
Si  giudicava  secondo  i  principi  antichi,  che  erano  quelli 
dettati  dalla  natura  e  dalla  ragione:  il  delitto  si  chiamava 
delitto,  l'empietà  empietà,  la  fellonia  fellonia,  e  però  si  ri- 
teneva che  quelli  i  quali  avevano  favorito  e  coadiuvato  il 
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g^Teroo  usurpatore,  e  le  sue  operazioni  sacrìleghe,  fossero 
m  di  lesa  maestà  umana  e  divina.  Si  incominciò  a  trat- 
tarti e  giudicarli  secondo  questi  prìncipi,  e,  se  poteva  con- 
^ssam  così,  la  massa  sociale  non  sarebbe  ora  tanto  corrotta: 
sai  succesàvi  trionfi  della  Francia  arrestarono  allora  il  corso 
^  giustizia,   e  quando  la  rivoluzione  è  stata  finalmente 
compresa,  le  massime  sue  corriittrìci  le  avevano  preparato 
Bn  aak)  ne^li  stessi  gabinetti  dei  Principi,  avendoli  persuasi 
^i^  necesffllÀ  del  liberalismo;  sicché  i  delitti  di   opinione 
▼«mero  Tawisati  merìtevoli  del  più  largo  compatimento, 
e  iKm  essendosi  schiacciata  la  testa  del  mostro  che  si  era 
soggiogato,  gli  si  è  dato  campo  di  sollevarsi  a  nuove  rovine. 
Il  marchese  Mosca  per  verìtìt  non  era  reo  di  Stato,  per- 
^  ni^ate  aveva  contrìbuito  alla  usurpazione  del  Governo, 
e  quantunque  facesse  male  ad  accettarne  alcuni  impieghi, 
li  aveva  esercitati  onoratamente,  senza  offesa  della  religione, 
fiel  Capo  e  della  patria.  Nulladimeno  gli  inimici  suoi  ne 
pr^ero  forza  a  perseguitarlo,  e  tanto  si  maneggiarono  che 
«gli  venne  arrestato  in  Bologna,  e  di  tìi  condotto  prigione 
orila  fortezza  di  Pesaro.  Corsi  subito  a  vederlo,  avendo  molto 
utaceamento  per  lui,  e  gli  offerii  di  adoperarmi  per  libe- 
rarlo da  quelle  angustie:  ma  egli  mi  rispose  da  uomo  ge- 
neroso che  sentendosi  innocente  voleva   dovere  la  proprìa 
libertà  alle  risultanze  del  processo,  e  non  alle  raccomanda- 
rioni  degli  amici.    Però  quanto   meno  rìusciva  di  trovarlo 
(^Ipevole,    tanto  più  gli  avversari  differivano  il  disbrigo 
iàisL  sua  causa  per  avere  almeno  la  soddisfazione  di  stra- 
zàrio  più  lungamente.  Stancato  alfine  di  quella  prìgionia 
cèe  la  sua  mala  salute  gli  rendeva  molesta  maggiormente 
m  smsse  pregandomi  di  adoperarmi  per  lui.  Andai  subito 
:a  Ancona,  e  ottenni  che  il  commissario  Cavallar  ordinasse 
a:  giudici  di  Pesaro  di  ultimare  e  spedire  senza  altri  ritardi 
A-  V.  r.  I.  3 
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il  processo,  il  quale  tardò  ancora  un  poco,  ma  in  fine,  sol- 
lecitato con  ordini  pressantissimi,  arrivò:  lo  ebbi  tosto   ii 
mano  per  preparare  una  difesa,  ma  era  cosi  riboccante   d 
malignità  scoperta,  e  le  accuse  erano  tanto  puerili,  e  ridi- 
cole da  non  meritare  1'  onore  di  una  consultazione,   poichi 
quando   anche  si  fosesero  tutte  provate  non  restava  luog^c 
alla  più  lieve  punizione.  Basti  dire  che  i  delitti  più  gravi  de] 
mio  zio  consistevano  nell'avere  imprestato  il  luogo  per  cu^ 
cinare  ai  Generali  repubblicani,  nell'essere  stato  in  fenestra 
quando  si  atterravano  le  armi  del  Papa,  e  neil'  avere  an- 
ch' esso  consegnate  alcune  vecchie  pergamene  per  abbru  - 
ciarsi  insieme  con  altri  monumenti    dell'  aristocrazia.    Ca- 
vallar  conobbe  che  il  mio  zio  veniva  perseguitato,  ma  siccome 
l'arresto  era  seguito  in  Bologna  dove  comandava  come  Com  • 
missario  imperiale  un  certo  sig.  Pellegrini,  più  bravo  e  più 
stimato  di  lui,  volle  scrivergli  per  averne  il  parere,  e  quasi 
domandargli  tacitamente  il  permesso  di  liberarlo.  Pellegrini 
non  rispose,  ed  io  mi  misi  attorno  al  Cavallar  rappresen- 
tandogli l'ingiustizia  che  usava  al  marchese  Mosca,  tenen- 
dolo in  prigione  senza  colpa,  il  torto  che  faceva  a  sé  stesso 
sottometrendo  ad  un  suo  eguale  l'esercizio  delle  proprie  attri- 
buzioni, e  soggiungendogli  altre  ragioni  ora  non  so  quali, 
basta  che  una  mattina  ne  ottenni  un  ordine  di  liberarlo  di- 
retto al  magistrato  di  Pesaro,  rendendomi   bensì   malleva- 
dore in  iscritto  che  il  marchese  Mosca  si  sarebbe  presentato 
ad  ogni  richiesta.  Mentre  quest'ordine  si  scriveva,  stetti  beue 
attento  per  tenerlo  a  mente,  sicché  ne  feci    una  copia,    e 
spedii  subito  a  Pesaro  per  le  poste  un  mio  cocchiere    con 
r  ordine  sigillato  e  con  la  copia.  Questa  riuscì  bene  oppor- 
tuna, perchè  il  magistrato,  ostinato  a  strapazzare  il  povero 
Mosca,  simulò  che  l'  ordine  non  fosse  chiaro,  e  fece  dirgli 
di  scegliere  in  qual  casa  o  convento  bramava  di  essere  de- 
tenuto; ma  quegli  con  la  mia  copia  in  mano  si  fece  forte, 
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siechè  il  ma^strato  confessando  goffamente  di  avere  letta 
male  la  lettera,  lo  mise  in  piena  libertà.  Tanto  sono  osti- 
Basti  gli  odi  civili!  Ma  perciò  appunto  bisogna  evitarli  pru- 
dmtaaiente,  tenendosi  in  buona  amicizia  con  tutti,  e  ce- 
d»do  in  qualche  incontro,  ancorché  si  abbia  ragione.  Nes- 
sun bene  compensa  la  pace,  e  un  piccolo  insetto  può  ar- 
reewci  qualche  volta  molestie  crudeli.  Nell'anno  seguente 
il  marchese  Mosca,  rinunziato  il  patrimonio  ai  figli,  si  diede 
a  servire  il  regno  italiano,  e  sostenute  le  prefetture  di  Bre- 
scia e  di  Bologna,  morì  nel  IBll  in  Milano,  direttore  e 
ministro  di  polizia.  Ancorché  in  questo  uffizio  si  conducesse 
da  uomo  di  onore,  avrei  bramato  che  morisse  in  altro  eser- 
Qzio,  e  in  verità  sembrava  nato  a  tutt'  altro  che  a  servire 
quel  governo  ;  ma  1'  ambizione  lo  mise  fuori  di  strada,  e 
dii  si  mette  a  correre  fuori  di  strada,  toma  addietro  diffi- 
dlmente.  Non  può  condannarsi  chi  procura  di  elevare  sé 
stesso  con  mezzi  onorati,  ma  non  tutte  le  altezze  sono  tali 
efae  vi  possa  sedere  un  galantuomo  e  un  cristiano,  e  molte 
Tolte  bisogna  dire  col  santo  Re  a  Flegi  abiectus  esse  in 
f  donu)  Deiy  mei  magis  quam  hahitare  in  tabernaculis  pec- 

t  catorum.  » 

Roma,  20  gennaio  1882. 
(Contintui.) 

A.  Avoli 
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AKCHEOLOGIA   ED   ARTE 

RISPETTO  A  UN  RABO 

MONUMENTO    GRECO 

RAPPRESENTANTE  LE  PRINCIPALI  STORIE 
DEL   REDENTORE   E  DELLA  VERGINE 


(Cotdinuazione  v.  A.  JV»  v.  IL  fem,  VL  p^,  f8Si^844.) 

CAPITOLO  II 
Prima  Croce.  La  natività.  L'  Annunciazione.  U  Battesimo. 

Entrando  ora  a  divisar  partit&mente  le  sopradette  Croci, 
dobbìam  tenere  in  tutte  quest'ordine:  cioè  descrivere  prima  le  loro 
istorie  maggiori,  dove  sono,  dai  lati,  le  immagini  de'  Profeti; 
poscia  le  istorie  minori,  e  di  esse  primamente  quella  eh'  è  posta 
al  di  sopra,  indi  la  inferiore.  Metteremo  innanzi  a  ciascuna  istoria 
la  sua  greca  iscrizione,  ossia  il  titolo,  narrando  quindi  il  sub- 
bietto  che  rappresenta.  Le  iscrizioni  son  poste  agli  angoli  supe- 
riori d'ogni  quadro  (salvo  quelle  de'  Profeti,  che  riescono  in  al- 
trettanti rettangoletti  sul  loro  capo),  e  sono  talvolta  in  abbre- 
viatura e  sempre  spezzate  in  due,  benché  constino  di  una  sola 
parola:  noi  le  daremo  unite,  ed  in  lettere  maiuscole,  ma  non 
della  medesima  forma  e  grandezza  dell'iscrizione  originale.  Vuoisi 
cominciare  da  una  delle  due  Croci  che  sono  nell'  alto  del  pallio, 
ossia  da  quella  parte  ch'è  a  manca  del  riguardante,  la  quale  ha 
ragione  d'esser  prima  per  l'ordine  delle  sue  istorie;  dacché  con- 
tiene r  Annunciazione,  la  Natività,  il  Battesimo:  il  qual  ordine 
nella  successione  de'  subbietti,  o  vogliam  dire  de'fatti  storici,  non 
è  sempre  nelle  altre  Croci  debitamente  osservato.  La  maggiore 
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dAe  Ire  istorie  accennate,  cioè  quella  che  sta  nel  mezzo,  è  il 
uidmento  del  Signore,  com'  è  anche  indicato  dal  greco  titolo. 

Lii  NativitI:  H  XT  TENI.  Leggi  interamente  rENNH2l2, 
owa  ti  XpcoToù  7£vvy)ac€.  (1)  Questo  caro  subbietto,  come  più  altri, 
fo  dalla  greca  scnola  infinite  volte  ripetuto,  e  quasi  sempre  a 
ma  stessa  guisa,  o  somigliantissima;  ed  anche  il  presente  quadro 
Xft  è  che  una  imitazione  de'  più  antichi,  non  guari  da  essi  va- 
riante di  composizione,  di  bellezza  e  di  difetti.  Nel  mezzo  giace 
\3l  Vergine  sul  destro  fianco,  sopra  un  panno  da  letto  a  modo  di 
materassa;  ed  è  tutta  ravvolta  in  ampio  ammanto  di  oro,  cinta 
il  capo  d*  un  argenteo  nimbo,  coperta  le  chiome  d'un  leggier  velo 
tnpnnto,  adorna  il  volto  d'un  bellissimo  pallore,  con  una  mano  al 
sento,  ed  in  sembiante  di  posare  come  persona  stanca.  Accanto 
a  lei,  da   sinistra,  il  divin  pargoletto  in  fasce  dorate,  entro  a 


(1)  Sì  questa  e  si  le  seguenti  epigrafi,  poste  agli  altri  subbietti 
dd  aKmamento,  ei  paiono  degne  d'esser  brevemente  dichiarate,  quasi 
&  modo  di  piccol  commento.  Lo  faremo  dunque  a  tutte  semplice  e 
piaoo,  eome  alla  presente.  Le  parole  Feveo'e^  e  réwmac^  presso  i  Padri 
greci  han  varie  significazioni.  La  prima  vale  ortviA^  creatio^  generation 
e  fa  adoperata  altresì  per  fahmi  dal  Crisostomo,  dal  Pelu- 

e  da  altrL  La  seconda  si  prende  piti  comunemente  per  generaiio; 
die  il  Nazianzeno  insegnò  essere  di  tre  maniere,  e  significare  anche 
la  gaerazione  etema  del  Figliuolo  di  Dio  {Orat,  XXIII).  Leggi  lo 
SviekeT,  Thesavarui  eceletiastictis  e  Patrtòus  graecis  concinnatus  ; 
A—telaedami ,  1682:  Tom.  I,  p.  750-755.  L'opera  di  costui  poteva 
riaseir  fer  «rvoitara  un  vero  tesoro,  se  tutta  fosse  stata  scritta 
nttoKrmnffata 

n  natale,  ossia*  nel  linguaggio  ecclesiastico,  la  festa  di  qualche 
Stalo,  chiamasi  TcìnOXicv,  la  nascita  di  Maria  di  fireqaente  Tmctov 
Ddparae,  come  presso  il  Damasceno  e  nel  Tipico  cD  s.  Saba.  Trovasi 
la^  r«vy«  o  Fewa,  per  natmtas  ;  eome  Xpcarw  yewa  ne'  Menci 
ai  la  altri  libri  della  Chiesa  greca.  Vedi  V  ottimo  Du  Gange ,  Glo»- 
mrìmm  ad  Scriptorts  mediae  et  m/ltnae  graedtaiU;  Lngduni,  1388: 
T«L  h  p.  241. 

Cmii  adi  wmttOf  coti  in  molti  altri  monumenti  bizantini  di  pittura 
3  aeibara,  trovo  in  questo  proposito  la  parola  FENNHHS,  o  sola  o 
MiififTiìafn  dalle  iniziali  dell'augusto  Nome  di  G.  G.  La  Natività 
h  aksnri  Greci  e  s^natamente  da  s.  Giovanni  Grìsostomo,  fu  chia- 
la  JfeiropoU  di  tutte  le  feste:  MnzpiitoXig  naam  èopruv. 


Digitized  by  VjOOQIC 


38  MONUMENTO  6RBG0 

nobilissima  culla:  un  solo  animale  protende  il  muso  a*  suoi  piedi, 
ed  è  il  bue;  un  altro  si  vede  lontano  con  la  testa  alia,  e  par  che 
accorra,  vago  anch'egli  di  conoscere  il  suo  Signore:  ma  quella» 
anzi  che  d*asino,  parmi  testa  di  mula;  la  quale  infatti  da  alcuni 
scrittori  fu  indegnamente  preferita  al  ciuco,  e  da  più  artisti  in 
luogo  di  esso  dipinta.  Un  beli*  astro  rifulge,  mandando  tre  soli  raggi 
grandissimi;  con  che  sembra  per  avventura  dover  esser  simbolo 
della  Trinità,  com'  è,  a  cagion  d' esempio,  la  triplice  stella  che 
guida  i  santi  Magi  in  un  antico  sarcofago  del  museo  di  Laterano. 
Da  destra,  neiralto,  un  Angiolo  annunzia  ad  un  giovine  pastorello, 
il  quale  ha  seco  una  piccola  greggia,  come  avvenne  la  gaudiosa 
nascita  del  Redentore,  e  lo  invita  ad  adorare:  da  manca  tre  altri 
spiriti  celesti  fanno  festa,  e  non  lungi  si  veggono  i  Magi  arri- 
vare, innamoratissimi  viaggiatori,  studiando  il  passo  e  tenendo 
gli  occhi  fissi  nell'astro.  Nel  piano,  alla  diritta  della  Vergine,  è 
s.  Giuseppe  seduto,  con  le  mani  sui  ginocchi,  figura  austera,  as- 
sorta quasi  in  profondo  pensare.  A  lui  s*  accosta  umilmente,  in 
atto  di  favellare  e  far  allegrezza,  un  pastore  vecchierello,  ap- 
poggiato in  sul  bastone  e  coperto  di  vellose  pelli.  Dall'altra  parte 
è  la  levatrice,  seduta  ad  una  conca  piena  d'acqua,  la  quale  con 
l'aiuto  d'una  fantesca,  lava  il  fanciullo  Gesù  che  le  sta  nel  grembo. 
Ai  lati  estremi  di  questo  quadro,  due  profeti  maggiori;  Isaia  al 
destro:  O  ITPO^  H2AIA2  (parrai  che  cosi  debba  leggersi,  e  non 
IEPEMIA2,  com*  airi  potrebbe  stimare);  ed  Ezechiello  al  sinistro: 
O  nPCM>  lEZEKIHA;  ed  han  in  mano  un  volume,  come  l'hanno 
tutti  gli  altri  che  menzioneremo  appresso. 

L'artista,  il  quale  nei  vestimenti  delle  precipue  figure  ha 
fatto  tante  grandezze  e  sfoggi  in  oro,  in  argento ,  in  porpore  e 
in  sciamiti  d*ogni  più  vago  colore  (sfoggi  del  resto  che  si  mol- 
tiplicano maravigliosamente  in  tutte  l'altre  istorie,  grandi  o  pic- 
cole), mostra  quasi  d'aver  qui  dimenticato  la  povertà  d*un  pre- 
sepe e  la  modesta  condizione  della  Vergine  di  Nazaret,  ed  essere 
stato  intento  solo,  secondo  il  magnifico  uso  degli  Orientali,  a  ren- 
dere onore  al  Figliuolo  di  Dio  ed  a  quella  augusta  Donzella,  che 
fu  discendente  dei  re  di  Giuda.  Niuno  può  restar  maraviglioso 
del  veder  quivi  istoriato  insieme  col  mistero  della  Natività  quello 
dell'Epifania,  essendo  tale  il  costume  di  molti  pittori,  e  special- 
mente dei  greci.  Ma  tra  essi  io  penso  che  questo  costume  avesse 
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orìgine  da  una  tradizione  orientale;  perocché  sino  al  quarto  se- 
c(do  la  Chiesa  d'Oriente  fu  solita  di  congiungere  la  festa  dei  Re 
Magi  non  solo  con  la  solennità  del  nascimento  di  Cristo,  ma  con 
U  memoria  del  suo  battesimo.  (1)  Attesta  Cassiano  che  tal  con- 


(1)  Cosa  più  singolare  si  è  che  i  Greci,  non  pur  congiunsero  in- 
qnelle  ire  feste  distinte ,  della  Natività ,  dei  Re  Magi ,  e  del 
Battesimo  di  Cristo;  ma  tutte  e  tre  le  chiamarono  sovente  con 
BBO  stesso  nome,  cioè  Epifania  e  Teofania;  e  ciò  perchò  in  ciascuna 
di  esse  il  Redentore  apparve  pubblicamente  o  si  manifestò  al  mondo: 
àiechè  *E?it(pavi2,  9eo(pavia,  ovvero  alla  Ateniese  im^fdvtiay  ^sotpaveca, 
Tool  dire  apparUio,  manifMtatio.  Per  queste  voci  anche  s.  Agostino, 
aegnendolGreci,  intese  or  l'una  or  Taltra  delle  tre  solennità  menzionate. 

Porono  adoperate  a  dinotar  il  Natale  primamente  dairApostolo, 
n  T^anf^  10,  e  in  altre  sue  Epistole:  da  Eusebio,  Demonstrat.  Evang.  Vili; 
iKst.  EccL  I,  5:  dal  Crisostomo,  Homil,  IX  in  li  ad  Tim.  e  cosi  in 
ptH  luoghi  dal  Nazianzeno,  da  Atanasio,  dal  Nisseno,  e  da  Basilio,  il 
quale  usa  in  tal  senso  la  parola  Beoffolvta  anche  nell'Orazione  XXY 
die  ha  per  titolo;  Eig  rftv  iytav  tov  Xptorou  yevveatv.  Suida  scrisse 
alU^si  'ETW^aviov,  ed  usò  l'altra  voce  cosi:  Qeocfaveia.  ri  roZ  0ecv 
^véjpcjai^  ,  Theophania ,  Dei  apparino  ;  sant'  Epifanio ,  Haer.  Ili , 
chiama  il  di  stesso  di  Natale,  -fiiiépav  im<fotvi(ùV}  sant'  Isidoro  Pelu- 
tìota  ha:  zev  x>iov  roi  Qtov  tvaoLpy.og  eTrtcpaVcca,  Filli  Dei  in  carne 
apparino  \  e  s.  Gregorio  di  Nazianzo  nel  titolo  di  una  sua  Orazione: 
Et^  xd  Seo(fdviay  etV  ovv  Tevédha  rov  2wrnpos. 

Lascio  gli  esempi  degli  antichi  i  quali  riferiscono  queste  due  voci 
alla  venuta  dei  Magi  od  all'astro  che  fu  loro  guida.  Molti  dissero 
iTttxfdifta  (nel  plurale  ed  a  maniera  neutra)  il  giorno  in  cui  si  cele- 
brava la  memoria  del  Battesimo  di  Cristo,  perchò  in  esso  giorno  si 
j^rirono  i  deli,  e  fu  resa  cospicua  la  gloria  e  maestà  di  lui.  Il  Na- 
zianzeno ha  ancor  un'  Orazione  intitolata,  Eig  rei  'Eni<fdviay  ed  un'altra 
similmente,  Eig  ri  iyia  $<k)Ta  r»v  'Ett^povigjv;  ove  intendesi  il  Bat- 
tesimo. Come  poi  la  festa  dell'Epifania  o  del  Battesimo  fosse  a  ra- 
gione chiamata  altresì  rckiv  ^(^tgjv,  è  dichiarato  con  mirabile  eloquenza, 
neirOrazione  XXXVn,  da  quel  Padre  medesimo,  cui  fu  dato  si  giu- 
stamente il  soprannome  di  Teologo.  Dov'  ò  da  avvertire  che  prese 
equivoco  Benedetto  XIY  (De  Fest.  L.  I,  e.  II,  n.  2)  quando,  fidandosi 
alla  autorità  del  Tillemont^  senza  vederne  altro,  scrisse  che  s.  Gi- 
rolamo riprovò  un  siffatto  titolo  dato  dai  Greci  al  Battesimo  del  Sai* 
vatore.  Veggasì  in  proposito  l'opera  insigne:  De  Immacolata  Deiparae 
ConcepHone  Uymnologia  Graecorum;  cura  Theodori  Toscani  et  Jo- 
seph] Cozza:  Romae,  1862,  p.  XYI. 
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suetudìne  durava  a*  suoi  tempi  anche  in  Egitto,  secondo  una  prisca 
tradizione  la  quale  narrava,  Cristo  esser  nato  il  di  sesto  di  Gen- 
naio, e  in  quel  dì  stesso  avere  egli  il  battesimo  ricevuto.  Per 
lunghe  età  i  Greci  e  gli  Orientali  furon  divisi  in  contrarie  opi- 
nioni circa  il  giorno  della  Natività,  come  si  può  vedere  presso 
Clemente  d'Alessandria  e  s.  Epifanio;  (1)  e  tardi  si  conformarono 
con  la  dottrina  e  autorità  della  Chiesa  Romana,  sapientissima  ed 
infallibil  maestra. 

Tornando  ai  Magi,  parrà  nuovo  a  taluno  che  quivi  essi  trag- 
gano ad  adorare  il  Signore  nella  stalla  medesima  ove  nacque; 
ma  è  secondo  Topìnione  di  s.  Agostino  o  di  s.  Girolamo,  il  quale 
è  noto  che  contemplò  di  persona  que'  luoghi.  I  tre  adoratori  non 
han  corona,  né  altre  insegne  reali  ;  e  infatti  è  ancor  dubbio  se 
fossero  monarchi  al  pari  dei  Re  di  Persia,  o  non  anzi,  come  par 
che  credessero  Tertulliano  o  Cipriano,  principi  di  quelle  piccole 
dinastie,  onde  fu  piena  in  ogni  sua  parte  l'Arabia.  In  Occidente, 
come  in  Levante,  i  Magi  vestono  all'orientale,  tunica  cinta,  anas- 
saridi  e  clamidi  di  color  vario,  o  sciamiti  di  Tiria  o  porpore  ad 
oro  in  foggia  di  pallio,  quasi  sempre  chiuso  sul  petto  con  fibbia. 
Alcuni  portano,  in  luogo  di  diadema,  il  turbante  o  altro  berretto: 
il  Ciampini  stimò  esser  propria  di  due  di  loro  la  corona  gigliata, 
e  del  terzo,  ossia  del  così  detto  etiope,  la  radiata.  Non  fanno 
tanti  sfoggi  i  Magi  dipinti  negli  antichi  cimiteri  cristiani;  e  tut- 
tavia piacciono  e  contentano  assai  per  la  loro  semplicità  elegante. 
Una  bellissima  e  maravigliosa  Epifania  ci  parve  sempre  quella 
che  vedesi  nella  catacomba  di  santa  Sotere  presso  la  via  Appia, 
della  quale  il  p,  Marchi  ci  lasciò  una  copia  infedelissima  nel  mu- 
seo di  Laterano,  ove  non  crediamo  che  fosse  degna  d'entrare. 
Una  vera  copia,  che  rende  appieno  l' originale ,  la  diede  il  De 
Rossi,  con  una  accurata  descrizione  del  monumento.  (2)  Quel- 
r  antica  semplicità  non  hanno  i  nostri  Magi  ;  ma  pure  com- 
pariscono grandi  e  magnifici  senza  affettazione.  Sono  avvolti  in 
amplissimo  pallio  affibbialo,  di  sciamito  azzurro  e  vermiglio;  e 
sebbene  non  abbiano  diadema,  han  tuttavia  un  piccolo  fregio  in 
cima  al  capo,  a  modo  di  raggio  scintillante,  che  fu  una  delle  ac- 
conciature care  agli  Orientali,  al  par  forse  di  quel  drappo  emisfe- 


(1)  Clemens  Alex.  Strom,  lib.  I.  —  Epiph.  Eàer.  LI,  n.  24. 

(2)  De  Rossi,  Roma  SoUerranea;  Tom.  m,  p.  65:  Tav.  Vili. 
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rieo  da  lesta,  che  dai  Greci  fu  detto  éiE«vi,)xXfi<rro«,  sul  cui  ver- 
%e  spleaide  o  ima  rosa  o  un  trifoglio  od  una  crocetta;  di  che 
sblàuno  esempio  in  aleune  vergini  die  oflProno  a  Maria  le  lor 
^J^(»e  He'  musaici  di  s.  Pràssede  in  Roma.  Non  è  tra  questi  Magi 
dcoQ  mcnro*  contro  il  parere  di  tanti  che  vogliono,  sema  ragione, 
Ae  uno  dovesse  pur  esser  un  nero  d' Etiopia  :  v'  è  peraltro  il 
vecchissimo ,  l' attempato  ed  il  giovine ,  secondo  1'  antica  tradi- 
zione. 

Certamente  questo  de'  Magi  è  un  bel  gruppo  di  figure,  come 
è  pur  quello  de'  tre  Angioli  a  lor  vicini,  e  dell'altro  Angiolo  col 
poTin  pastorello:  vi  sona  particolarità  ingegnose,  e  belle  espres- 
aiooi  di  riverenza,  d'allegrezza,  di  maraviglia.  Il  s.  Giuseppe  poi 
non  è  tanto  sragionevole  e  spiacente,  quanto  in  altre  simili  com. 
posizioni  bizantine,  ov'egli  siede,  volgendo  per  lo  più  le  spalle 
alla  Vergine  ed  al  bambino;  curvo,  melanconico,  e  (quel  ch'è  anche 
errore  più  grave)  già  vecchio,  co'  vestimenti  squarciati  e  sordidi, 
tutto  Biagro  e  spunto,  anzi  rozzo  e  deforme.  È  stoltezza^  è  stu- 
^dìtà  il  rappresentare  in  tal  modo  il  santo  Patriarca,  che  fu  di 
BoÌHlissimo  aspetto  e  gentile;  e  quando  fu  dato  a  Maria,  non  era 
punto  attempato,  ma  nella  bella  virililà  d'anni  quaranta,  o  là  in- 
torno. Anche  il  pastore  che  a  lui  s'appressa  non  è  vecchio  s\  ir- 
suto e  di  faccia  si  tetra  e  sozza,  come  appur  s^npre  nelle  dette 
composizioni,  che  lo  ripetono  nel  medesimo  atteggiamento  e  collo 
stesso  abito.  Egli  veste  quella  gran  pelle  che  presso  i  Greci  era 
propria  de^  pecorai  ed  anche  degli  agricoltori,  detta  (Jicp^tpa,  e  da 
IHone  Crisostomo  depfxo,  la  quale  ottimamente  e  dal  freddo  e  dalle 
piogge  li  difendeva. 

Non  ostante  a'  pregi  suddetti,  l'invenzione  generalmente  può 
dispiacere,  essendo  la  nascita  del  Signore  rappresentata  al  modo 
delle  greche  leggende.  Veramente  è  errore  il  dipinger  volgar- 
mente la  Vergine  secondo  le  leggi  dell'umana  fralezza,  giacente 
in  letto,  pallida  per  lo  dolore,  circondata  da  ostetrici  e  da  fan- 
tesche, che  ad  essa  e  al  Fanciullo  porgono  soccorso.  E  non  sap- 
piamo forse  per  fede  che  la  Vergine  partorì  senza  dolore?  E  co- 
ìoro  che  dissero  il  parto  di  lei  somigliante  al  parto  dell'  altre 
donne,  non  furono  già  condannati  dal  Concilio  Quinisesto?  Maria, 
come  parlano  i  Padri,  fu  madre  e  levatrice:  ella  involse  ne'  pan- 
nilini  la  sua  diletta  prole,  ella  le  prestò  ogni  servigio:  NiUla  ibi 
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óbstetrix^  nulla  muHercularrmi  sedulitas  intercessa.  (1)  Con 
tutto  ciò  sono  da  scusare  qua'  Greci,  se  usarono  a  chiusi  occhi 
di  que*  racconti  apocrifi,  che  fino  da'  primi  secoli  vennero  tra  il 
popolo  diffusi,  e  furono  in  ogni  età  divulgatissimi  per  tutta  l'Asia. 
Ed  ai  medesimi  non  fecero  luogo  anche  i  Latini,  e  perfino  nella 
città  di  Roma  ?  Non  vediamo  noi  forse  la  Natività  istoriata  a 
quel  modo  dai  Cosmati,  in  sullo  scorcio  del  secolo  Xm,  nelFab- 
side  di  s.  Maria  in  Trastevere?  Anzi,  molto  prima  (fin  dal  se- 
colo Vili)  fu  in  similissima  guisa  dipinta  a  musaico  in  una  cap- 
pella della  basilica  Vaticana,  fatta  erigere  e  decorare  sontuosis- 
simamente con  questo  genere  di  pittura  dalla  munificenza  e  pietà 
di  Papa  Giovanni  VII,  il  quale  sin  dalla  gioventù  avea  posto 
amore  all'arti  bizantine. 

Quella  vasta  opera,  che  rappresentava  in  molti  quadri  i  preci-  ' 
pui  misteri  di  Cristo  e  della  Vergine,  con  esso  la  cappella  fu 
distrutta  al  tempo  di  Paolo  V  Papa;  il  quale  peraltro  fece  co- 
piare il  monumento  a  colori  in  più  tavole,  ingiungendo  che  queste 
nelFarchivio  della  Basilica  si  conservassero.  Una- copia  di  tutto 
intero  il  musaico  fu  eseguita  in  disegno,  e  si  trova  alla  biblio- 
teca Vaticana  in  un'opera  manoscritta  di  Giacomo  Grimaldi,  che 
fu  archivista  della  detta  Basilica  nel  principio  del  secolo  XVII.  (2) 
Solo  un  piccol  frammento  originale  del  musaico  andò  salvo,  e 
lo  possiede  il  museo  di  Laterano.  È  da  notare  che  il  pittorello, 
il  quale  fece  una  copia  pel  mentovato  archivio,  nel  quadro  della 
nascita  di  Cristo,  invece  di  una  delle  donne  che  lavano  il  Fan- 
ciullo, dipinse  un  uomo  con  la  barba.  Error  doppio  fu  lasciato 
correre  in  una  delle  tavole  dell'opera  del  Bosio,  ove  è  pure  una 
Natività,  e  il  solito  gruppo  (e  non  «  il  martirio  d'un  Santo  che 
sta  in  un  vaso,  d*  acqua  o  d'olio  bollente  »  come  ivi  s'afferma); 
poiché  a  curare  il  Bambino  nella  conca,  stanno  due  uomini  in 
luogo  delle  femmine.  (3)  Più  utile  per  noi  è  avvertire  che  in 


(1)  S.  Hieronymus,  Adversus  Elvid.  cap.  IV. 

(2)  MS.  Vat.  6439.  —  Oltre  a  questo,  dell'  inedita  opera  del 
Grimaldi  si  trovano  più  altri  esemplari:  due  nell' archivio  della  ba- 
silica di  s.  Pietro,  due  nella  Barberiniana,  uno  nella  Corsiniana:  ma 
non  tutti  sono  autografi.  Veggansi,  nella  Bibl,  des  Ècoles  Frangaises 
d'Ahènes  et  de  Rome  (dell'  anno  1877)  le  Recherches  del  Mfintz  sur 
les  ms.  archèologiques  de  J.  QrimaldL 

(3)  Bosio,  Roma  sotterranea^  Roma,  1632:  p.  579. 
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(|Mllt  NatiTìtà  del  gran  musaico  della  basilica  di  s.  Pietro,  come 
le  teeola  un  oo£ce  autografo  del  Grimaldi  nella  Barberiniana, 
n  Tastro  al  modo  stesso  eli*  ò  nella  nostra,  cioò  a  tre  raggi,  a 
r^reaentare  indubitantemente  il  medesimo  simbolo. 

Molti  altri  riscontri  si  potrebbero  far  di  leggieri  co*  monu- 
lenti  ddla  greca  scuola,  ed  altresì  della  latina.  Una  simile  Na- 
ÙTìtà,  scolpita  su  rara  tavoletta  di  avorio  del  secolo  XI,  vedesi 
id  Museo  Sacro  del  Vaticano,  ove,  a  dir  vei^,  la  Vergine  di- 
stesa sovra  un  letto  di  singolarissima  foggia,  ha  maggior  grazia 
e  {nù  dolce  maestà,  che  la  nostra.  Ma  stranissima  è  la  figura  di 
Giaseppe,  che  siede  in  disparte,  appoggiando  il  mento  alla  destra, 
euro,  turbato,  con  le  spalle  al  Bambino  e  alle  fantesche.  Bgli 
insomma  è  qui,  come  in  tanti  altri  monumenti,  in  quell'atto  che 
è  proprio  di  chi  pensa  ed  ha  Tanimo  in  grande  perplessità  e  tri- 
stezza,  non  sapendo  qual  partito  prendere;  atto  o  gesto  che  i  Greci 
^rimono  con  la  particella  avverbiale  inéyvjdtf  la  quale  signi- 
fica appunto,  dice  Esichio,  lo  star  seduto  sostenendo  con  le  mani 
fl  mento.  In  altro  più  antico  avorio,  ossia  dittico  greco  sculto  a 
bassorilievo,  e  pubblicato  in  incisione  neir  importante  raccolta 
del  Gori  e  del  Pàsseri,  (1)  trovasi  la  medesima  istoria  condotta 
con  men  decoro  e  bravura,  anzi  in  più  parti  scontraffatta  con 
bìzzarrissime  stravaganze.  Non  in  guise  sì  strane,  ma  pur  molto 
infelicemente  fu  la  stessa  scolpita  ne'  bronzi  e  massime  tra  le  tante 
composizioni  delle  famose  porte  di  s.  Paolo  fuori  di  Roma,  pub- 
blicate con  gravi  errori  ed  omissioni  dal  Ciampinì,  ed  in  intagli 
meno  imperfetti  dal  D'Agincourt.  Ivi  pure  la  Vergine  riposa  nel 
materasso  accanto  alla  culla,  le  fantesche  lavano  il  suo  Figliuo- 
letto alla  conca,  e  Giuseppe,  invece  di  prestare  omaggio  alla  san- 
tlssima  Sposa  e  di  porsi  inginocchione  ad  adorare  il  divino  In- 
fante, voltando  ad  amendue  le  spalle,  se  ne  sta  in  disparte  se- 
duto, cogitabondo  e  torbido.  (2) 

Come  ne'  musaici  e  nelle  sculture,  così  ne'  dipìnti  d*ogni  ma- 
niera fu  questo  subbietto  ripetuto  anche  in  Italia;  e  fino  in  Firenze, 
a*  tempi  di  Cimabue,  nelle  pareti  di  s.  Maria  Novella:  e  quel  di- 
pinto venne  condotto  in  sullo  scorcio  del  secolo  XII,  da  uno  dei 


(1)  Gori,  TJtesaurm  veterum  diptychorum.  Florentiae,  1759. 

(2)  Ciampini ,    Vetera  Munumenta  ;   Romae,  16S8  :  Tom.  I.  — 
B'Aginoouri  (Scaltura),  Tav.  XX. 
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maestri  bizantini,  da'  quali  apprese  Tarte  Cimabue  stesso  (loro  imi- 
tatore in  questa  medesima  composizione) ,  e  che  furou  chiamati 
di  Grecia,  come  dice  il  Vasari,  da  chi  allora  governava  la  citt4, 
per  rimettere  in  Firenze  la  pittura  piuttosto  perduta  che  smar- 
rita. Nulla  di  nuovo  è  qui  da  notare,  se  non  che  il  Fanciullo,  che 
due  donne  si  tengono  ira  le  mani^  è  in  un  gran  viluppo  di  veli 
tutto  fasciato,  laddove  nel  quadro  nostro,  come  negli  altri,  e  tutto 
ignudo,  benché  nel  nostro  rimanga  da  un  braccio  e  dalle   vesti 
delFostetrice  nascoso  insino  al  petto.  Maggior  varietà  di  partico- 
lari ha  la  stessa  composizione  nelle  molte   miniature  de'  codici 
greci,  de'  quali  non  citeremo  che  due  soli  della  Vaticana.  Il  primo 
è  l'insignissimo  Libro  de'  Vangeli  (1)  altrove  ricordato,  del  se- 
colo xn,  appartenuto  già  a  due  principi  della  casa  Gomnena, 
Giovanni  imperatore  ed  Alessio  suo  figlio,  quindi  passata  ai  Duchi 
d'Urbino;  onde  porta  nel  terzo  foglio  le  armi  dei  S^^nori  di  Mon- 
tefeltro.  Qui  Maria  è  seduta  sul  letto,  ed  accarezza  il  suo  mam- 
molo; da  basso  un  uomo  col  turbante  in  capo  ed  una  fantesca 
lavano  T Infante;  Giuseppe  al  solito   siede  pensoso,  gli  Angioli 
fanno  musica,  i  Magi  più  che  di  passo  s'avvieinano,  guardando 
la  stella.  L'altro  codice  è  il  famoso  Menologio  greco  di  Basilio;  (2) 
ove  in  simil  modo  è  dipinto  da  prima  il  nascimento  di  Maria,  con 
tre  damigelle  che  servono  s.  Anna  giacente,  offerendole  delicati 
cibi  e  vivande,  mentre  da  lato  una  quarta  donzella  im  pò  attem- 
patetta,  è  intenta  a  rendere  i  soliti  servigetti  alla  regal  bambina. 
Nel  quadro  della  nascita  di  Cristo,  assai  più  grande,  Nostra  Donna 


(1)  Cod.  Gr.  Vai   Urbinate  2. 

(2)  Cod.  Gr.  Vat.  1613.  —  Questo  nobilissimo  manoscfritto,  mille 
volte  citato  e  decantato  dagìi  eruditi ,  fu  composto  ad  uso  pubblioo 
delle  chiese  del  patriarcato  di  CostaatinopoU,  per  ordine,  non  già  di 
Basilio  il  Macedone  (an.  885),  come  credettero  alcuni,  bensì  di  Ba- 
silio II  Porfirogenito ,  che  tenne  l'impero  dal  976  al  1025.  L'opera 
fa  di  poi  smembrata  in  due  parti.  La  prima  e  maggiore,  che  contiene 
un  intero  semestre,  ed  ò  tutta  adorna  di  stupende  miniature,  è  quella 
che  possiede  il  Vaticano.  La  seconda,  dal  mese  di  marzo  all'  agosto, 
venne  pubblicata  da  un  codice  delia  Badia  di  Grottaferrata  per  cura 
del  celebre  Cardinale  Albani,  nel  terzo  volume  della  edizione  urbinate. 
Quando  nomino  il  Menologio  di  Basilio,  sempre  iateudo  il  codice  della 
Vaticana.  Lo  celebra  tra  gli  altri  l'Allacci  nella  Disertazione  de  LihrU 
Ecclesiasticis  Oraecor,  cap.  XII. 
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ÉBk;  wm  luigi  sta  il  suo  Sposo  con  rispettevol  timore,  ed  in 
Tirta  luAto  pensatiTo;  dall'altra  parte  un  Angiolo  dà  la  lieta  no- 
i«aa  n  pastore,  eh'  è  il  medesimo  summentovato,  d'età  vecchia 
f  teteg^  coperto  d'aspro  e  velluto  cuoio,  e  che  in  più  monu- 
asti  è  ripetuto  sempre  fiero  ed  irto,  al  pari  d'une  spinoso. 

K  tutte  le  coBiposizioni  ainora  accennate,  la  nostra,  nel  ge- 
lenle,  lum  ha  niente  a  invidiare;  anzi,  per  minutissimi  paragoni 
ih  Bie  ùati,  ho  trovato  eh'  ella  resta  a  molte  superiore.  Mi  è  pia- 
óto  intorno  ad  essa,  avendola  posta  per  prima,  distendermi  al- 
tisiiOp  anche  per  fer  vedere  come  sia  rilevante  e  quanta  materia 
fi  ngioaare  ne  possa  dare  allo  storico  o  airarcheologo  un  sol 
fsadr^^to  di  questo  pallio.  Or  basti  questo  saggio  upi  po'  lungo; 
Aè  le  due  «egnentì  storiette,  e  tutti  gli  altri  componimenti  o 
Baggiori  o  nunori ,  ìnleftdiamo  di  wrrerli  prestamente ,  trala- 
sciando le  cose  più  piccole,  e  molte  delle  grandi  passando  con 
parole  brevissime. 

L'Aotunziahonb:  O  ETArrEAl2M02.  Manifesta  è  l'origine 
di  questa  parola,  usata  a  dimostrare  la  festa  della  Santissima  An- 
nunziata. (2)  Più  chiese  un  tempo  variarono  circa  il  giorno  della 


(1)  Da  ócyytkUiv  annunziare,  far  sapere,  deriva  SyytlfM o  Ayyt'kia 
aovella,  ambasciata;  ed  ayyekoq  nunrio,  messaggiero.  La  nostra  pa- 
rola è  da  'Evayyeios  che  suona  il  medesimo,  e  si  prende  comunemente 
per  lieto  e  fausto  nmizio,  o  per  grata  novella,  come  nel  Crisostomo, 
ed  anche  in  Euripide.  Lo  Swicker  (Tom.  T,  p.  1233)  dice:  *Eviyye- 
lifffjLs^  est  idem  quod  èvoLyyzhoVy  laetus  nuncius. 

Da'  Greci  ab  antico  fu  consecrata  una  tal  voce  ad  indicare  il  di 
della  santa  Annunziazione.  Già  la  troviamo  in  Atanasio  e  nel  con- 
alio TruUano  {con.  LH),  poi  in  Niceforo,  nel  Zonara,  e.  per  tacere 
di  altri,  nel  Codino,  de  OffidaXibus  Palatii  ConstantinopolUani^  et  Of- 
fidUMagnae  Ecclesia^;  Parisiis,  1648:  cap.  IX,  7;  cap.  Xlf,  10.  Il 
Nùmoeanon  edito  dal  Cotelepio  {can.  II)  intorno  a  questa  festa  ha: 
Tró  tiayyihuniox)  ttqv  èopnnv  xb  aé^aq  a7rove'/x£iv,  ou  a^aaiUct  ira- 

1  Greci  chiamarono  altrimenti  essa  festa  XcciperK^fioi^  e  taluno 
aaehe  Xy^/iXo'/oLipsxiayii^'  La  qual  voce  deriva  da  xP^ipixl^uM  o  x^*' 
pKa»,  salìOarej  quindi  x«*p£T4<X(jia,  salutatio,  ovvero  x«<peTtff(AO€,  che 
Tal  propriamente  data  redditaque  vicUsim  salvtatio.  Furon  detti 
icofcziauoi  gV  Inni  in  onore  della  Vergine,  de*  quali  ciascuna  strofe 
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celebrazione  di  questa  solennità,  ma  tutte  sempre  la  tennero  fra 
le  più  grandi  e  gloriose.  Da  Teofane  Cerameo  (in  Orai.  LUI) 
è  chiamata  Coronis  festorum  omnium^  x^wvì^  TiaatSv  twv  ècpruv; 
e  il  Zonara,  nelle  sue  chiose  al  canone  Lll  del  concilio  TruUano 
celebrato  in  Costantinopoli  nel  672,  dice:  Diem  tiayyehcixcv  ho* 
noramus  ut  tnitium  et  capiU  salutis  nostrae.  Atanasio  poi  {in  Enar- 
rai, Evang.)  cosi  ne  parla:  t  Questa  solennità  è  una  di  quelle  del 
Signore,  ed  è  primaria  e  al  tutto  veneranda,  come  quella  che, 
secondo  Tordine  dei  tempi  e  delle  cose  predicate  nel  Vangelo  in- 
torno a  Cristo,  si  tiene  per  sacrosanta,  trattandosi  in  essa  della 
discesa  del  Figliuolo  di  Dio  dal  cielo.  »  Quindi  si  rende  abbastanza 
palese  che  fino  dall'età  di  Atanasio  (an.  340)  era  questa  una  so- 
lennità più  in  onore  di  Gesù  Cristo,  che  della  Madonna,  ossia  di 
quelle  che  i  Greci  appellarono  despotiche,  festa  ìe^Ttonxij  eh'  è 
quanto  dire  feste  del  Signore.  (1)  Le  solennità  della  sua  Madre 


comincia  dalla  parola  X^Ipc*  Non  yo'  tacere  che  presso  alcune  chiese 
di  rito  latino  l'Aomuiziazione  fu  appellata  Festum  campanarum^  forse 
perchò  in  tal  giorno  alla  Salutazione  Angelica  si  suonano  più  solen- 
nemente i  sacri  bronzi.  Leggasi  ciò  che  scrisse  dell'  origine  di  tal  so- 
lennità il  Card.  Lambertini  (poi  Papa  Benedetto  XIV)  nella  sua  precitata 
opera  De  fMtis  Jesu  Christi^  et  B,  Mariae  Virginis,  Romae  1756:  p.  456. 

(1)  Tali  feste  son  dette  AecTroTty-al  èopral  dal  nome  de^névfiQy 
signore;  e  però  latinamente  le  dissero:  Festa  quae  Christi  Domini 
sunt.  Anticamente  presso  i  Greci  erano  sette  e  non  più:  la  Natività, 
TEpifania,  i  giorni  della  Passione,  la  Risurrezione,  V  Ascensione,  la 
Pentecoste,  e  il  di  della  risurrezione  di  Lazzaro.  Di  poi,  alcune  tolte, 
altre  aggiunte,  diyennero  undici,  con  quest'ordine:  l' Annunziazione, 
la  Natività,  la  Presentazione,  il  Battesimo,  la  Trasfigurazione,  il  ri- 
susdtamento  di  Lazzaro,  la  domenica  delle  Palme,  il  Legno  della  Croce, 
la  Risurrezione,  FAscensione,  la  Pentecoste.  Più  tardi  fu  aggiunta  per 
ultima  l'Assunzione  della  Vergine.  —  Vedi,  Christophori  Angeli  Enchi" 
ridion  de  statu  hodiemo  Oraecorum\  ed.  Fehlavìus  Georgius,  Lipsiae, 
1668.  —  Allatii,  De  Ecclesiae  Occidentalis  atque  Orientalis  perpetua 
consensione-y  nec  non  de  Dominicis  atque  Ilébdomadihus  recentiorum 
Oraecorumi  Coloniae,  1648:  p.  1401;  n.  2. 

Tutte  queste  dodici  feste  del  Signore  sono  rappresentate  nel  no- 
stro monumento,  tranne  il  risuscitamento  di  Lazzaro,  a  cui  fu  qui  so- 
stituita la  solennità  di  tutti  i  Santi,  ossia  la  gloria  del  regno  di  Cristo. 
L'ordine  di  tali  feste  si  può  vedere  ne'  libri  della  greca  liturgia ,  e 
presso  gli  scrittori  che  mostrano  la  ragione  e  Tantichità  dei  riti  della 


Digitized  by  VjOOQIC 


MONUMENTO  GRBCO  47 

iÌTina  son  clùamate  'EofzoLi  OecftYiropiKai  nell'  Eucologio  de'Oreci 
e  in  altri  libri  ecclesiastici. 

Le  glorie  delia  gran  Vergine  e  del  suo  Unigenito,  o  vogliam 
direi  vari  Catti  e  portenti  della  lor  vita,  che  veggonsi  partitamente 
istoriati  in  tanti  musaici  ed  altri  vetusti  monumenti,  cominciano 
per  lo  più  da  questo  altissimo  mistero,  ò  euayyeXiafxcc  Nel  quadro 
presente  non  abbiamo  che  la  Vergine,  e  Gabriello  recante  il  decreto 

Della  molVaoni  lagrìmata  pace, 

Che  aperse  il  ciel  dal  suo  luDgo  divieto. 

Quanta  sublimità  di  concetto,  quanta  espressione  di  arcana  sa* 
pienza,  quanta  divina  luce  di  santità  in  due  sole  figure  !  L*  Ar- 
cangelo, avvenente  e  modesto  giovine,  con  bianchissime  ali  e  vesti 
d  oro  sfolgoranti,  che  fino  ai  pie  gli  discendono,  gittandosi  tutto 
ionanzì  quasi  genuflesso,  e  tenendo  alta  la  destra,  annuncia  nuova 
natività  nella  nostra  carne,  e  domanda  Tassenso  a  nome  dell'Al- 
tissimo. La  Verginella,  seduta  in  nobil  cattedra,  ed  intenta  a  un 
suo  lavoro,  tranquilla  lo  sospende,  e  udito  il  celeste  messaggio, 


Oiìesa  orientale.  Singolari  tra  gli  altri  sono  que'  libri  che  chiamano 
Tipica ,  venuti  oggidì  in  considerazione  per  opera  dei  dotti,  e  spe- 
cialmente del  Card.  Mai,  Nova  Patrum  Bihliotheca\  T.  V,  pag.  102; 
del  Card.  Pi  tra,  SpièUegium  Solesmense,  T.  IV.  p.  446;  e  del  p.  To- 
scani, Ad  Tt/pka  Graecorum  animadversiones^  Romae,  1864.  L'eru- 
(hto  Basiliano,  illustrando  in  questo  volume  il  Tipico  di  s.  Bartolomeo, 
accenna  le  varie  solennità  del  Signore  e  della  Vergine,  e  tra  esse 
r  Annunzi  azione . 

Degno  è  che  si  sappia  che  nel  celeberrimo  Tipico  di  Qrottafer- 
rata  sono  assegnate,  non  dodici  solo,  ma  quattordici  feste  del  Signore, 
essendovi  aggiunta  sotto  il  numero  m  la  Circoncisione,  sotto  il  IX 
la  Cena,  e  sotto  il  XII  la  Domenica  in  AUns,  quivi  detta  rt  véa  xvpcoxYÌ, 
Sova  DoYnimca.  L'Assunzione  manca.  Ecco  precisamente  l'ordine  nu- 
merico di  esse  feste:  €  Tvcóo-t;  r&iv  dfixareo'O'sepwv  deaTrotiKoSv  éopTwy- 
a.  0  ivayyiha[jLÒq-  j3'.  tq  yevvnsi^-  y.  ri  TrepiTOfxyi-  d'.  in  ÙTraTravriò. 
i.  -fi  ^aTVCujiqr  e'.  TO  tyefiaig  roi  Ao^apou-  $'.  -n  ^atcfópoq-  yf.  ri  fjteta- 

TvptaoLri'  ty'.  ri  ócyàXn^i^'  i$'.  -h  'Kevcny.Odrrì.  »  La  ragione  poi  onde  l'An- 
auiziazione  si  annovera  tra  le  solennità  deaTioTtxa;,  è  per  so  mani- 
&fta.  €  Seduto  consideraDti  festi  hujus  àxoXovdi'av,  nempe  seriem  or- 
f&aemque  Offlcii,  piane  apertum  fit,  nuUum  aliud  esse  eius  obieotum, 
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con  gli  occhi  avvallati,  e  eoa  una  modestia  e  timida  verecondia 
amabilissima  risponde,  che  essa  è  l'ancella  del  Signore. 

La  regal  Vergine  dimostra  qui  pure  nel  culto  della  persona 
e  della  sua  casa,  quella  splendidezza  che  s*  addice  a  lei  nata 
della  progenie  di  David.  Non  pertanto  ha  tra  le  mani  quasi  una 
lunga  gugliata  di  seta  o  lana  od  accia,  eh'  ella  forse  ha  lavorato 
alla  conocchia  e  che  sta  ora  dipanando  ali*  aspo>  o  air  arcolaio, 
n  che  è  conforme  alle  leggende  orientali,  che  la  fanno  intesa 
a  lavori  di  rocca  e  di  fuso;  laonde  la  veggiamo  trattar  colali 
strumenti  anche  in  antichi  musaici  delle  chiese  d'  Occidente,  ove 
quelle  apocrife  narrazioni  furon  voltate  di  greco  in  latino,  ed 
accolte  un  tempo  e  giudicate  per  veracissime  neir  universale.  In 
Roma  di  fatti  noi  vediamo  la  santissima  Annunziata  con  la  co- 
nocchia alle  mani  e  lana  da  filare,  nel  grandioso  musaico  della 
basilica  Liberiana,  immortale  trofeo  che  Sisto  III  Papa,  dannata 
r  eresia  nestoriana,  innalzò  alle  glorie  dell'  augusta  Vergine, 
Madre  di  Dio.  Qui  ancora  la  sua  casa  è  addobbata  con  regia 
grandiosità,  ed  ella  è  seduta  su  gran  seggio  antico,  con  accanto 


quam  Verbi  divini  inoamationem.  lam  vero,  quoniam  praecipua  illìus 
diei  circumst&ntia  historica  est  Gabrialis  ad  Mariam  missio,  faustumqua 
ab  60  nuQcium  allatum;  ab  hac  circurnstantia  nomen  duxit  saum  ipsa 
8olemnita0.  Cosi  leggasi  nella  soprallegata  opera  De  Immaculata 
Deiparae  Conceptione  (a  face.  XVI),  che  ci  diedero  i  due  Basiliani, 
sommi  ellenisti  ed  amici  congiunti,  rev.  Teodoro  Toscani  pur  or  men- 
tovato, e  il  presente  Abate  dì  Grottaf errata,  rev.  Giuseppe  Cozza  Luzi. 
Quanto  al  di  della  celebrazione  di  tal  festa  presso  i  Greci ,  il  pa- 
triarca Germano,  nel  volume  dei  Canoni,  dicea:  Orthodoan  celebranf 
rèv  èvayyeXw^cv  die  XXV  Mariti.  Nondimeno  gli  Armeni  la  cele- 
bravano il  5  di  gennaio,  ed  altri  in  decembre.  Il  concilio  Toletano 
(an,  656)  stanziò  ehe  si  festeggiasse  assolutamente  il  18  di  quel  mese, 
ossia  poco  innanzi  al  Natale.  Peraltro  la  Chiesa  Cattolica  non  per 
altro  motivo  venera  ai  25  di  marzo  il  mirabile  concepimento  del  Verbo 
Incarnato,  se  non  perchè  la  tradizione  insegna  che  in  quel  santissimo 
giorno  l'Arcangelo  Gabriello  annunciò  alla  Vergine  Tlncarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio;  e  tal  tradizione  è  fondata  nelle  testimonianze  con- 
cordi dei  Padri  e  de'  Martirologi  antichissimi;  né  solo  de'  menei  de' 
Greci,  ma  de*  calendari  degli  Slavi,  degli  Egizi,  de'  Siri,  de*  Coftl  e 
di  altre  Chiese  orientali,  come  dimostra  il  p.  Onorato  da  santa  Maria: 
Animadversiones  in  regulas  et  usum  critices\  Venetiis,  1840:  Tom.  Ili, 
p.  245-255. 
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no  paniere  di  lana:  porta  in  capo  il  diadema,  ed  ha  ornamenti 
é  fflirabil  ricchezza  in  gemme  ed  oro,  quasi  a  foggia  orientale, 
tajchè  la  veste  sia  di  costume  romano.  Per  simil  modo  ella  ri- 
."plende  con  bella  mostra  d'  abbigliamenti,  ma  non  si  ricchi  e 
sontuosi,  nel  musaico  che  ci  conservò  sapientemente  il  Card.  Ba- 
naio  nella  chiesa  de'  santi  Nereo  ed  Achilleo  ;  dove,  assisa 
ia  cattedra  ed  occupata  a  tirar  giù  della  rocca  il  pennecchio  e 
I  torcere  il  fuso,  interrompe  tosto  il  lavoro  all'apparire  del  ce- 
laste annunziatore.  Cosi  costumarono  figurarla  soventemente  i 
saestri  latini  e  molto  più  gli  orientali  dal  secolo  quinto  in  sin 
^Kino  al  quartodecimo.  In  un  solo  codice  Valicano  (quel  delle 
Me  della  Vergine)  la  santissima  Nunziata  è  ritratta  cinque 
^  in  altrettanti  quadretti,  sempre  nella  stessa  guisa,  seduta 
col  paniere  accanto,  e  con  lana  rossa  alle  mani  ;  molto  simile 
illa  nostra.  (1)  Ma  più  saggio  uso  è  rappresentarla  raccolta  in 
preghiera,  o  meditante  le  divine  scritture,  come  la  fece  il  beato 
Angelico;  o  fiorire  di  gigli  la  sua  casa,  anzi  che  di  vane  pompe; 
ometter  anche  un  candidissimo  giglio  nelle  mani  del  celeste 
aessaggiero. 

Era  desiderabile  che  nel  nostro  quadretto,  come  nel  famoso 
■dipinto  del  Fiesolano,  si  vedesse  TEtemo  nell'alto  de'cieli,  su  bianca 
Qflbe,  in  mezzo  a  Cherubini  d'oro;  indi  lo  Spirito  Paraclito, 
5otto  le  forme  di  colomba,  mandare  per  un  sentiero  di  luce  raggi 
<i'oro  fulgentissimi  insino  alla  Verginella  di  Nazaret;  essendo 
ciò  conforme  al  sacro  testo  che  dice  :  «  Lo  Spirito  Santo  scen- 
^i  sopra  di  ie,  e  la  virtù  dell'Altissimo  ti  adombrerà.  >  Ma  in 
^^cambio  vegga  figurata  in  questo  quadretto  cosa  ben  diversa  e 
strana:  due  gran  raggi  che  partono  dall'alto,  ed  un  non  so  che 
^gliante  a  piccolo  corpicciuolo,  che  sul  capo  di  Maria  tra 
laei  raggi  discende.  Non  vo'  credere  che  V  artista  ci  abbia 
Iti  ripetuto  ima  delle  tante  goflferie  bizantine,  che  videsi  in 
aleme  antiche  pitture  dell'  Annunziazione  del  Verbo  incarnato. 
Poiché  taluno  si  fece  lecito,  tra  i  raggi  di  luce  che  giungono 
W  cielo  in  terra  fino  a  toccar  Maria,  dipingere  un  certo  cor- 
puscolo tenuissimo  e  ben  composto;  e  volle  dar  a  intendere  che 
^5%  dolcemente  discendendo,  si  avviasse  fino  all'  utero  sacratis- 


(1)  Cod.  Gr.  Vat.  1162. 

A.  V.   V.    I. 
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Simo  della  stessa  Vergine.  Il  che,  come  ognun  vede,  contiene 
r  errore  dell'  eretico  Valentino,  o  porge  occasione  a  cadervi  ;  po- 
tendo qualcheduno,  al  veder  una  tal  pittura,  estimare  che  Gesù 
Cristo  si  formasse  in  cielo  e  seco  recasse  di  cielo  il  proprio  corpo, 
e  non  lo  assumesse  della  medesima  corporea  sostanza  della  sua 
Madre  divina.  Sant'Antonino,  redarguendo  quegli  artefici  che 
osarono  figurar  cose  contrarie  alla  fede,  riprovò  in  peculiar  modo 
questo  genere  di  pitture.  (1)  Egli  è  peraltro  più  che  persuadibile 
che  in  caso  tale  un  artista  non  intendesse  affatto  ciò  che  faceva, 
ed  imitasse  cosi  alla  cieca  quel  eh'  altri  prima  dì  lui  avea,  forse 
anche  per  inconsideratezza,  od  a  buona  intenzione  dipinto  ;  com'è 
altrettanto  probabile,  per  non  dir  certissimo,  che  né  il  possessore 
del  dipinto  nò  alcun  altro  badasse  mai,  ne  avesse  tampoco  gli 
occhi  giammai  a  quel  cotal  corpicciuolo,  molto  più  quando  fosse» 
al  solito,  quasi  d' invisibile  forma  e  malissimo  composto-  Del  resto 
nella  nostra  figurina  si  strana  ed  informe,  si  può  supporre  che 
l'artefice  non  altro  intendesse  significare  che  lo  Spirito  Santo. 

Molto  è  da  condonare  a  que*  rozzi  e  dabbenissimi  dipintori, 
molto  a  quegli  oscuri  e  ferrei  tempi;  ne'  quali  se  uscivano  tal- 
volta dipinti  in  qualche  parte  erronei  per  crassa  ed  escusabile 
ignoranza,  non  avean  che  fare  con  certe  pitture  o  turpi  od  em- 
pie per  eretica  nequizia  e  malignità.  Chi  volesse  dar  biasimo  a 
que*  Greci  delle  antiche  età  per  tali  errori  o  diflalte  si  perdo- 
nabili, dovrebbe  molto  più  a  ragione  vituperare  certi  dipintori 
de'  tempi  nuovi,  che  ne*  subbietti  d'arte  religiosa  diedero  in  in- 
finite assurdità  e  ridicolezze  e  goflfaggini,  da  non  tollerarsi.  E 
nel  solo  mistero  dell'  Annunziazione  non  fecero  forse  molti  e 
gravissimi  falli  ?  Conciossiachè  alcuni  lo  piasero  come  avvenuto, 
non  neir  umile  casetta  nazarena,  ma  in  maestoso  palagio  adomo 
di  ricche  architetture  e  di  gran  dovizia  di  marmi,  ovvero  sotto 
amplissimi  atrii  a  vòlta,  con  colonne  e  statue,  e  con  pilastri  messi 
a  fregi  ed  arabeschi  del  quattrocento.  Alcuni  fecero  anche  del- 
l' Annunziata  e  dell'  Arcangelo   due  figure   profanissime  ;  quella 


(1)  S.  Antonini,  Sumvna  Hist,  Part.  Ili,  tit.  8,  e.  4:  «  Reprehen-, 
sibiles  sunt  etiam  pictores  cum  pingunt  ea  quae  sunt  contra  fidem  ' 
ut  in  Annuntiatione  parvulum  puerum  fortnatum,  scilicet  lesum  mitti 
in  uterum  Virginia,  quasi  non  esset  de  substantia  Virginia  corpus  eius 
assumptum.  » 
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sstta  velo,  con  gran  discriminale  e  trecciera  d' oro,  o  con  ca- 
peffiinnan^lati,  infiorati  e  sul  collo  cadenti;  questo  in  sembiante 
fi  elegantissimo  mughetto,  attillato,  profumato,  innanzi  a  cui 
tahoHa  la  donzella  o  si  copre  per  pudore  la  faccia,  o  fugge  a 
nrtla,  presa  da  sgomento  e  terrore.  Altri  in  contrario,  a  rimuovere 
opd  rischio  d*  ìmnHMlestia  o  di  men  che  onesti  pensieri,  diedero 
al  divin  messo  le  forme  d' un  vecchierello  canuto,  con  lunga 
barba,  chiome  disconce,  e  squallidi  vestimenti;  oppure  lo  vesti- 
PODO  di  candido  camice,  e  di  stola  incrociata  sul  petto,  con  ampio 
pnriale  istoriato  delle  immagini  de'  santi  Apostoli,  e  dello  stesso 
Signore  che  risorge  dal  sepolcro.  Chi  infine  dipinse  l' Annunziata 
che  prega  innanzi  al  Crocifisso;  chi  appese  al  muro  della  sua  ca^ 
seretta  un  rosario  od  uno  specchio,  o  pose  in  un  angolo  un  gatto 
dom^ite;  chi  efllgiò  l'Angiolo  volante  fira  le  nubi  o  per  parti 
Everse  a  modo  di  smemorato,  o  non  conscio  della  sua  missione, 
A  somiglianza  di  chi  lo  fece  vagar  per  le  piazze  domandando  alle 
genti  notizia  di  Maria  e  del  suo  domicìlio. 

Il  Battesimo:  H  BAFITHas.  La  lettera  è  per  sé   piana ,  e 
però  non  ha  mestieri  di  lunghe  glosse  ad  essere  interpretata.  (1) 


(1)  È  tuttavia  da  notare  che  questa  voce  ^olitr-fì^tq  si  trova  sem- 
pre ne*  monumenti  figurati  simili  al  nostro,  e  non  cosi  presso  gli  au- 
Usn;  i  quali  scrivono  piti  sovente  ^airctcfjLa  ovvero  ^aim^^ó^.  Non  è  a 
fire  che  il  significato  ò  lo  stesso,  derivando  tutte  e  tre  le  voci  da 
^orrut  o  da  ^aitziX(ù  mergo'^  e  però  dinotando  tutte  propriamente 
kimenìoiie.  Sonano  insomma  il  medesimo  che  xata^uai^,  voce  usata 
lei  Canone  L  degli  Apostoli,  ove  le  tre  immersioni  son  dette  rpta 
^cirria/Atfra  [uàq  umQUù^j  tria  baptismata  umus  mysterii^  seu  initior 
tUmis,  Neir  interpretazione  del  quale  il  Zonara  dice:  €  tre  battesimi 
efaiama  cotesto  Canone  le  tre  immersioni  che  si  fanno  in  un  solo  ba- 
tadmo.  p  E  io  stesso  ripete  il  Balsamone. 

L'accennato  verbo  ^irci^Biv  usano  gli  Evangelisti  Matteo,  III,  11; 
Marco,  I,  8;  Luca,  HI,  Ifr,  Giovanni,  I.  26;  e  gli  Atti,  I,  5  ;  XI,  16. 
Avverto  infine  che,  oltre  alle  tre  voci  recate,  trovasi  anche  ^dnuaii^ 
ben  poco  differente  alla  nostra;  e  fu  primamente  adoperata  da  Lu- 
ciano. Ma  presso  gli  scrittori  ecclesiastici  ha  la  stessa  significasdone 
^  ^TCiafiéq  ',  come  in  Sozomeno  il  quale  nella  sua  Istoria ,  al 
c^.  XXXIV  del  lib.  II,  scrive  ^miffiv,  e  al  cap.  XXVI  del  Ub.  VI: 
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Descriviamo  il  piccolo  quadro.  Cristo  Signore  sta  diritto  in  mezzo 
alle  acque,  tenendo  la  destra  posata  sul  petto,  la  sinistra  abban- 
donata lungo  la  persona:  gli  circonda  i  fianchi  quel  breve  vesti- 
mento che  chiamano  perizoma.  A  man  ritta  è  s.  Giovanni  che 
dalla  riva  del  Giordano  pretende  la  destra,  e  la  posa  sul  capo 
del  Redentore,  dandogli  il  battesimo.  Da  manca  tre  angioletti 
son  venuti  a  corteggiare  il  loro  Re;  del  quale  due  tengono  in  mano 
le  vesti  chinando  la  fronte  per  riverenza;  il  terzo,  dietro  da  loro, 
guarda  in  alto  a  modo  di  attonito,  avendo  forse  veduto  la  divina  co- 
lomba, ed  udito  la  voce  del  Padre  E  temo.  Farmi  difatti  che  qui  sia 
dipinto  sul  capo  di  Gesù,  in  mezzo  a  due  raggi  ben  visibili,  lo  Spi- 
rito Santo  in  similitudine  di  colomba,  e  non  la  mano  celeste,  come 
potrebbe  ad  altri  sembrare.  L'artista  non  ha  saputo  bene  espri- 
mere in  fila  d'argento  quel  eh'  egli  intendeva  tra  quei  raggi,  che 
balenano  una  luce  vermiglia,  scendendo  da  un  cielo  di  zaffiro. 

Il  divin  Redentore,  come  dicono  Gregorio  il  Taumaturgo  e 
Gregorio  di  Nazianzo,  fu  battezzato  non  ut  ipse  sanctificaretury 
sed  ut  nos  sanctificaret;  e  il  Damasceno  aggiunge  che  il  battesimo 
di  Cristo  ebbe  anche  per  fine  di  rivelare  il  mistero  della  augustis- 
sima Trinità.  (1)  Onde  un  altro  antico  Dottore  diceva:  <  Vieni 
al  Giordano,  e  vedi  manifestamente  col  fatto  la  potenza  della 
santa  e  consostanziale  Triniti;  il  Padre  che  rende  testimonianza 
dal  cielo,  il  Figlio  che  è  battezzato  in  terra,  e  lo  Spirito  Santo 
che  in  forma  di  colomba  discende.  »  Quindi  avvenne  che  gli  ar- 
tisti d'ogni  età  e  d'ogni  paese  non  lasciarono  quasi  mai  di  rap- 
presentare nel  divino  battesimo  le  tre  divine  Persone.  (2)  Ma  è 
da  maravigliare  come  tutti,  secondo  un'antichissima  usanza,  rap- 
presentassero col  Padre  celeste  lo  Spirito  Paraclito  che  sul  capo 


TYìV  BtioLv  ^aTmo-iv,  divinum  baptisma.   La  stessa  forma,  come  ab- 
biam  veduto  qui  sopra,  usa  il  Tipico  di  Grottaferrata. 

(1)  S.  Jean.  Damasc.  De  Fide  Orthodoxa,  Lib.  IV,  e.  10. 

(2)  In  questa,  come  in  tante  altre  istorie,  i  Greci  furono  imitati 
prima  da'  Latini,  poi  dagli  stessi  Italiani  del  secolo  XIV  e  del  se- 
guente. Questi  peraltro  v'aggiunsero  un  decoro  e  una  vaghezza  d'arte 
incomparabile,  perfino  nelle  sculture  in  avorio.  Ricordiamo  un  mara- 
viglioso  Battesimo ,  figurato  nella  croce  d'un  pastorale,  eh'  era  una 
delle  rarità  piti  ammirate  tra  i  celebri  avorii  di  Volterra,  venduti  e 
dispersi  sciaguratamente  a  questi  di  nostri.  Vedi  il  Sambon,  Ivoires 
de  la  ville  de  Volterra;  Florence,  1880:  Tav,  III. 
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di  Gesà  discende ,  mentrechè  egli  è  ancor  nel  fiume  a  ricevere 
il  battesimo,  n  che,  a  dir  vero,  non  è  conforme  alla. narrazione 
de'  Yangeli,  che  è  questa:  «  Fu  battezzato  Gesù  da  Giovanni  nel 
(ardano.  E  subito  nell'uscire  dell'acqua,  vide  aprirsi  i  cieli,  e  lo 
Spirito  quasi  colomba  scendere  e  posarsi  sopra  di  lui.  E  una  voce 
fame  dal  cielo:  <  Tu  sei  il  mio  Figliuolo  diletto;  in  te  mi  sono 
cmpiaciuto.  »  Tale  è  l'ordine  e  la  storia  del  mirabile  avveni- 
B^to,  secondo  Marco;. e  al  modo  stesso  e  quasi  con  le  medesime 
mòie  è  ripetuto  concordemente  dagli  altri  Evangelisti.  (1)  Il  perm- 
eile è  manifesto  che  a  Cristo  Signore,  non  quand'  egli  era  nelle 
ao^e,  ma  dopo  che  ne  fu  uscito,  e  si  fu  posto  in  orazione  (chò 
^  lo  descrive  particolarmente  s.  Luca),  apparve  la  colomba  e 
à  (è  udire  la  patema  voce.  E  così  medesimamente  spiegano  il  fatto 
i  SBCTÌ  interpreti;  tra'  quali  il  Maldonato  scrìve:  €  É  da  credere 
che  Cristo ,  appena  fu  uscito  del  fiume  alla  riva,  si  gettasse  in 
ginocchione,  per  ricevere  ossequiosamente  la  testimonianza  del 
Pidre.  >  (2) 

Con  tutto  ciò  quella  contraria  consuetudine  si  levò,  si  in  0- 
riente,  come  in  Occidente,  di  figurare  altramente  il  fatto;  e  il  modo 
eàe  tennero  gli  artisti  de'  primi  secoli  cristiani  fu  accolto  uni- 
To^almente  da  quanti  fiorirono  nell'età  succedenti,  senza  che  ai- 
cono  sapesse  forse  o  pensasse  mai  che  tal  modo  era  disformò  dal 
racconto  de'  santi  Evangelisti.  Tanto  è  vero  che  l'uso  è  bene  spesso 
arbitro  delle  cose,  e  che  non  sempre  è  da  richiedere  ai  pittori 
^  ai  poeti  gran  rigore  di  storia,  nò  sempre  ogni  licenza  che  essi 
sogUo&o  pigliarsi,  può  loro  esser  riputata  ad  errore.  Onde  gli 
stessi  teologi  più  rigidi  dovran  pure  nel  presente  fatto  scusarli, 
e  menar  buono  questo  lor  modo  di  rappresentarlo,  molto  più  se 
latte  le  menti  ne  son  già  piene ,  e  se  esso  ò  il  più  comodo ,  se 
ooQ  rnnico,  a  far  conoscere  unitamente  col  battesimo  i  due  pro- 
digi che  Io  accompagnarono;  il  che  non  si  potrebbe  forse  espri- 
m^e  con  altrettanta  facilità  e  chiarezza,  se  dovesse  tenersi  ri- 
forosamente  la  maniera  eh'  è  narrata  nelle  Sacre  Carte.  Ma  tor- 
aiamo  alla  nostra  composizione. 

Cristo  è  adomo  di  nimbo,  non  diverso  da  quello  che  è  pur 
iato  agli  Angioli  e  al  Battista  :  ha  gran  capelli  e  barba,  secondo 


(1)  Matth.  m,  16:  Marc  I,  0:  Lue.  Ili,  21. 

(2)  MakkaiAti  Comment.  in  Matth.,  C  III,  v.  16. 
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r  USO  di  que'  Greci,  che. amavano  far  barbute  le  loro  figure,  e  le 
facevano  spesso  oltre  il  dovere.  Forse  ignoravano  che  il  Signore 
ne'  prischi  monumenti,  quando  è  battezzato,  è  per  Io  più  giovane 
ed  imberbe.  Essi  peraltro  tennero  sempre  il  lodevol  costume  di 
velarlo  :  laddove  i  più  degli  antichi  lo  figurararono  ignudo  nelle 
acque  (e  queste  della  sua  sacra  umanità  niente  nascondono), 
forse  a  fin  di  proporlo  in  esempio  ai  fedeli,  a'  quali  era  in  divieto 
di  scendere  nel  sacro  fonte,  se  non  ignudi.  Com'  egli  tenga  le 
mani,  è  detto:  nei  vetusti  musaici  o  dipinti  le  ha  per  lo  più  ac^ 
costate  ai  fianchi,  e  talora  amendue  sul  petto  raccolte.  Mentre 
è  immerso  nel  Giordano,  il  santo  Precursore  gli  preme  lieve- 
mente la  destra  sul  capo,  dacché  egli  solea  battezzare  o  in  questa 
guisa,  0  versando  sulla  testa  delle  persone  T  acqua  da  una  sco- 
della, od  eziandio  con  la  concava  mano  ;  i  quali  due  modi  sono 
air  uso  dell*  immersione  medesimamente  acconci.  Qui  il  Signore 
è  sol  coperto  dall'  acque  poc'  oltre  ai  ginocchi,  come  in  moltis- 
simi monumenti;  in  altri  è  fino  a  mezza  persona,  od  eziandio 
quasi  al  petto,  ed  in  qualcuno  si  vede  pur  immerso  tutto,  sino 
alle  spalle.  (1) 

Ne'  musaici  del  Battistero  della  metropolitana  di  Ravenna, 
Giovanni  battezzando  usa  una  scodellina  ;  ed  in  quelli  di  s.  Maria 
in  Cosraodim  della  città  medesima,  ov'  è  pur  figurato  il  Battesimo, 
egli  impone  a  Cristo  la  mano  sul  capo,  e  non  versa  già  sovr*esso 
l'acqua  con  una  tazza,  come  afferma  il  Ciampini  ;  il  quale  erra 
figurandoci  barbuto  od  adulto  il  Cristo  di  que'  musaici,  quaud'  è 
realmente  imberbe  e  giovine.  (2)  È  singolare  che  in  entrambi 
que'  monumenti,  per  antichità  si  reverendi,  al  Signore  non  pre- 
stano già  assistenza  gli  Angioli,  ma  bensì  il  Giordano,  preso  in 
cambio  per  Mosè  da  qualche  isterico  ravennnate.  Nel  primo  di 
essi  il  maestoso  fiume,  di  forme  erculee,  innalzatosi  sopra  le  sue 
acque  in  persona  d'  uomo  antico  e  barbuto,  porta  in  mano  una 
canna,  e  tiene  sulle  braccia  un  pannolino  verde  a  modo  di  len- 
zuolo.  (3)  Nell'altro  è  assiso  sulle  onde,  ed  avviluppato  in  un 


(1)  Cod.  Gr.  Vat.  1156,  cart.  290. 

(2)  Ciampini,  Vetera  Monumenta;  Tom.  I. 

(3)  Cavalcasene,  Storia  della  pittura  in  Italia  dal  secolo  II  al 
secolo  XVI;  Fir.  1875:  Voi.  I,  p.  29.  —  Quivi  lo  storioo  desopive  a 
minuto  e  celebra  altamente  la  detta  figura  del  Giordana 
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mepò  pallio  ;  ha  sulla  testa  le  simboliche  chele,  nella  diritta  la 
cuna,  e  protende  la  sinistra  quasi  in  atto  di  stupore.  La  qual 
psopopea  non  è  men  vira  di  quella  che  ci  diede  Leonzio  il 
lìoMa  (presso  Niceforo),  afformando  che  il  Giordano,  ferito  negli 
Gcdd  (talk)  splendore  che  intomo  raggiava  la  faccia  di  Cristo,  si 
necaprìociò:  iióvra  aùriv  (fpilai  tcv  'lofdomì)f.  Assai  più  care  nondi- 
mo  e  più  yeramente  poetiche  son  le  immagini  degli  Angioli, 
the  cortigiano  V  Uomo  Dio,  serbandogli  il  pannolino  o  le  yesti; 
i  dtó  fecero  comunemente  gli  antichi,  e  perfino  alcuni  de*  mo- 
*mi,  come  TAlbano.  (1) 

L' immagine  che  qui  in  peculiar  guisa  par  che  tiri  a  sé  Tat- 
twbne,  è  il  Battista,  per  la  fc^gia  del  suo  vestimento.  In  più 
BfBaiei  ed  in  altri  monumenti^  egli  veste  una  pelle  od  anche  una 
toBiea,  or  ai  fianchi  ristretta  ed  ora  discinta,  Tuna  e  l'altra  di 
<Nla  forma  che  da  Greci  è  detta  esomide  (e^cjfxe^),  giacché 
bastìa  ignudo  il  braccio  destro  e  per  metà  il  petto;  la  qual  voce 
i  altresì  appropriata  al  pallio  comune  che  chiamano  t/xateev 
(e  così  vuol  chiamarsi,  e  non  itdXkiov,  come  scrissero  alcuni  delle 
età  barbare),  nel  quale  chi  è  involto  mostra  una  spalla  scoperta. 
1^  un  tempo  costume  di  figurare  per  lo  più  Giovanni  precinto; 
e  cosi  dovea  essere,  perchè  tale  cel  rappresenta  la  Scrittura;  laon- 
<te  in  qualche  liturgia  è  ingiunto  ai  Sacerdoti  che  danno  il  bat- 
tesimo, di  dover  legarsi  i  fianchi  col  cinto,  in  signo  s.  loannis 
ì^^raecinctus  bapttzavtt  Dominum.  (2)  Ma  in  questo  nostro  qua- 
dretto è  ben'altro  il  suo  vestire.  Egli  porta  una  tunica  di  color 
verde,  lunga  insino  ai  piedi  ignudi,  con  maniche  che  gli  aggiun- 
gono quasi  ai  polsi,  e  però  somigliante  a  quella  eh*  era  detta  po- 
*re,  già  propria  de*  Sacerdoti;  ossia  una  delle  vesti  che  usavano 
?ii  Orientali  (  Wripei?  xaJ  x^tpiJwrous  ),  e  che  fii  altresì  ado- 
perata dagli  Apostoli.  I  quali  sembra  che  talvolta  portassero  questa 
fflttica  veste,  essendo  da  qualche  antico  scrittore  chiamati  /xovo- 
JCtW«,  cioè  dire  uomini  di  una  sola  tunica,  x'to>v:  ma  in  assais- 
àmi  monumenti  essi  hanno  altresì  il  pallio,  fatto  di  più  maniere. 


(1)  Rosaspina ,  Pinacoteca  déUa  Pontificia  Accademia  di  belle 
«t' iOutbraUL  Bologna,  1820: 

(2)  Marlene,    Tltesaurm  Novu»   Anecdotorum,   Parisiis ,   1717: 
T.  V,  p.  fle. 
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e  massime  di  quella  or  ora  accennata,  come  V  han  parimenti  altri 
uomini  apostolici,  e  i  Profeti  e  i  Patriarchi  e  Gesù  Cristo.  Or 
anche  qui  il  Battista,  sopra  la  tunica,  porta  un  manto  a  simi- 
litudine di  pallio,  ben  ricco  e  grande:  né  dee  far  maraviglia,  aden- 
done noi  più  altri  esempi,  ed  uno  molto  notabile  nel  musaico  di 
santa  Prassede,  ove  il  Precursore  ha  tunica  e  pallio  alla  stessis- 
sima  guisa  degli  Apostoli,  comechè  da  lor  si  distingua  per  la  in- 
segna sua  propria,  cioè  la  croce  levata  in  asta  con  ^Agnello  di- 
vino. Anzi  d'altra  maniera  ancor  più  solenne  lo  vediamo  amman- 
tato, ossia  d*abito  pontificale,  in  una  sua  bella  immagine  scolpita 
negli  avorii  della  cattedra  di  s.  Massimiano  arcivescovo  di  Ra- 
venna; rarissimo  ed  inestimabil  monumento  illustrato  con  degna 
dottrina  dal  p.  Garrucci,  il  quale  descrivendo  quella  immagine, 
cosi  dice:  «  Consiste  quest'abito  (del  santo  Precursore)  di  una  tu- 
nica podére  e  di  una  pelle  di  agnello  annodata  sul  petto,  che  gli 
fa  le  veci  del  pallio.  È  poi  notissimo  che  s.  Giovanni  si  tenne 
dagli  antichi,  non  solo  in  conto  di  sacerdote,  ma  sì  anche  di  pon- 
tefice, perchè  figlio  primogenito  di  s.  Zaccaria.  (1) 

Quanto  è  all'insegna  del  Battista,  qui  non  appare  né  la  croce 
mentovata,  né  la  canna  palustre,  né  il  pedo  de'  pastori  che  molti 
gli  danno,  Tuna  qual  simbolo  de'  fiumi  o  laghi  stagnanti  ov'  egli 
battezzava,  l'altro  delle  rupi  e  luoghi  deserti  ove  faceva  dimora. 
Si  scorge  bensì  dietro  la  figura  di  lui,  a  traverso  al  tronco  d'un 
arboscello,  un  bastone  con  un  ferro  in  cima  a  modo  di  scure,  che 
là  forse  egli  ha  lasciato  nell*  accingersi  all'  alto  suo  ministero. 
Questo  bastone  o  strumento,  meglio  che  simbolizzare  il  medesimo 
che  la  ricurva  verga  de'pastori,  ovvero  la  romita  campagna  che 
egli  abitava  tra  sterili  piante  e  sterpi  silvestri,  può  alludere  alla 
forte  e  terribil  sentenza  dello  stesso  Battista:  €  Già  la  scure  sta 
alla  radice  degli  alberi.  »  (2)  Altre  particolarità  non  ci  re- 
stano a  notare,  se  non  se  una  sola  intomo  alla  colomba.  La 
quale  ne'  monumenti  o  suol  diffondere  la  celeste  luce  sul  capo 
del  Signore,  ovvero  mandar  acqua  dal  suo  rostro:  qui  scendendo 
tra  i  raggi,  spande  la  luce.  Non  mi  sembra  che  essa ,  tuttoché 
malissimo  effigiata,  possa  scambiarsi  per  la  mano  sporgente  dalle 
nubi  0  dal  segmento  della  sfera  celeste  (il  qual  segmento  é  pur 


(1)  Garrucci,  Storia  delVarte  cristiana^  Voi.  I,  p.  100. 

(2)  Math.  m,  10. 
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qui  palese);  poicbè  se  fosse,  o  dovrebbe  giasta  i*uso  tenóre  due 
^  spiegate,  il  pollice  e  il  ntedio,  per  dinotare  che  parla  ;  od 
»ere  tutta  aperta  e  distesa,  secondo  che  suole  pur  figurarsi  per 
esKùoere  c<mì  tale  apertura  la  solenne  testimonianza  che  rende 
TBenio  Padre  alla  divinità  del  suo  Unigenito.  Ma  qui  non  mi 
appare  alcan  indizio  né  dell'uno  né  dell'altro  modo;  laddove  il 
c^,  U  capo  ed  il  rostro  della  colomba  si  possono  a  più  segni 
iteoo  indoTinare. 

Roma,  30  luglio  188L 

{Continua.}  D.  Farabulini. 
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SAGGIO  DI  LEZIONI 

SOPRA 

LA   FISICA  DEL  COSMOS 


(Continuazione  v.  A.  IV^voL  II,  fase.  Vl^pag.  845^856.) 


COMETE 

Come  nei  pianeti  una  complessiva  simiglìanza  di  alcuni  prin- 
cipali caratteri  accennando  ad  una  comunanza  d'origine,  ne  esi- 
bisce il  tipo  dell'ordine  il  più  perfetto,  mentre  le  più  mirabili  va- 
rietà con  distinte  note  caratterizzano  ciascun  individuo;  cosi  un 
altro  esterminato  numero  di  corpi  celesti  distinguendosi  da  quelli 
per  il  più  rimarcato  contrasto  nelle  loro  proprietà  tranne  quella 
della  loro  dipendenza  del  Sole  al  cui  sistema  per  conseguenza 
appartengono,  rompono  con  le  loro  bizzarre  varietà  la  planetaria 
monotonia,  ed  insieme  costituiscono  il  più  solenne  argomento  della 
potente  sua  azione  rivelandoci  V  immense  distanze  alle  quali  è 
protratta  la  sua  attività. 

Tali  misteriosi  corpi  sono  le  comete  che  inabissate  nel 
più  profondo  dello  spazio  e  talora  dalla  stessa  distanza  delle 
fisse  sentono  pur  tuttavia  V  attrattiva  forza  del  Sole  che  le 
richiama.  Cedono  esse  air  attrazione  che  il  tardissimo  moto  lo- 
ro viene  continuamente  accelerando,  onde  ove  nell'afelio  lenta- 
mente misuravano  3  metri  e  1/',  si  avvicinò  al  Sole  con  l'incre- 
dibile velocità,  talora  più  di  393  kilometri  a  secondo,  trasforman- 
dosi nelle  sue  orbite  in  mille  foggio  ed  assumendo  presso  il  pe- 
rielio le  più  abbaglianti  e  colossali  apparenze.  Viva  è  ancora  in 
noi  la  memoria  delle  memorabili  apparenze  delle  comete  del  1835, 
dal  1843,  e  della  recentissima  del  1858  e  del  1861,  per  cui  sono 
gli  annali  di  tali  e  frequenti  apparenze,  che  e  per  la  maestà  del 
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feoomeno,  e  per  gli  umani  pregiudizi  attraesser  più  foi'se  che 
a»  eouTeniva,  l'umana  attenzione.  Celebri  son  quelle  che  ram- 
moita  Giustino  nel  134  a.  G.  C.  e  Dione  Cassio  nel  54  avanti 
Fera  cristiana  splendente  a  guisa  d'una  face.  Fece  grande  impres- 
àoDe  quella  del  43  apparsa  poco  dopo  la  morte  di  Cesare.  La 
k}ro  improvvisa  apparizione,  il  loro  aspetto  differente  da  quello 
fi  tutti  gli  altri  corpi  celesti,  l'insolito  posto  occupato  nel  cielo, 
nmponente  appendice  delle  smisurate  lor  code,  la  variabilità  del- 
le successive  lor  posizioni,  la  coincidenza  di  talune  di  esse  con 
fBB^ti  avvenimenti,  e  la  naturai  tendenza  dell'uomo  al  miste- 
Tìsso  e  soprannaturale,  formarono  di  tali  corpi  un  concetto  pro- 
d^ioso  onde  furono  riputate  quali  tristi  messaggi  di  future  ca- 
lamità. Egli  è  però  mestieri  confessare  che  come  veramente  al- 
eone  accompagnarono  grandi  calamità,  cosi  altre  influirono  ve- 
ramente in  alcuni  singolari  avvenimenti  nell'istoria  dell'umani- 
ti  Nel  1456  una  cometa  fu  lo  spavento  dei  Turchi  che  sotto  Maho- 
loet  n  assediarono  Belgrado,  furono  disfatti  da  Hunyadi  con  una 
caniificina  di  40  000  persone.  Fu  in  quella  circostanza  che  Papa 
Caligo  ni  stabili  la  preghiera  déìVAngelt4S  Domine.  Fu  la  co- 
laeta  del  1066  che  predispose  gli  animi  de*Normanni,  ed  al  grido 
<  Nova  stella  novus  rex  »  Guglielmo  conquistò  Y  Inghilterra. 
Fu  la  cometa  del  1550  che  determinò  il  grande  Carlo  Quinto  alla 
&tale  abdicazione.  Benché  poi  vi  sian  più  comete  che  avveni- 
menti singolari,  non  ripugna  che  alcune  straordinarie  apparenze 
di  tali  misteriosi  corpi  benché  seguenti  Forbita  loro  stabilita  in 
conformità  dell'invariabili  leggi  che  Dìo  impresse  alla  natura, 
sian  tuttavia  coordinate  in  sifGsitta  guisa  nelle  loro  apparizioni 
da  riuscire  talvolta  sicuri  indizi  di  un  qualche  grande  ed  inat- 
teso avvenimento.  Nuove  grandi  convulsioni  d'Italia  segui  ron  l'ap- 
parìzione  cometale  del  1858.  Come  quella  del  1811  precedette  la  ca- 
tastrofe del  1812.  Prodigioso  è  il  numero  delle  comete;  più  che 
i  i»sci  nell'Oceano  le  riputava  il  grande  Keplero.  (1) 

Assum^ido  una  ipotesi  assai  probabile  d*una  equa  distrìbu- 
lione  delle  comete  a  stregua  di  quelle  a  noi  cognite,  Arago  ne 
mferisce  clie  nel  solo  inviluppo  sferico  limitato  dall'orbita  di  Net- 
tino il  loro  numero  é  di  17  558  424.  Tal  numero  però  discende 
dall'introdiuTe  la  stregua  dei  cubi,  laddove  secondo  il    Lambert 


(1)  Kepi.  Comet.  phyholog. 
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attenendosi  ai  rapporti  di  superficie  il  numero  d'esse  riducesi  a 
325 108.  Arago  ragiona  in  cosiffatta  guisa.  Il  numero  delle  aventi 
il  perielio  inferiore  a  Mercurio  è  37.  Quindi  per  essere  i  rap- 
porti dei  raggi  dell'orbite  di  Mercurio  e  di  Nettuno  come  1  e  78, 
dalla  dottrina  della  sfera  risulta  il  numero  richiesto  37  X  78* 
=  17  558  424. 

Ma  secondo  il  Lambert  che  suppone  la  distribuzione  a  stre- 
gua delle  superficie  e  non  dei  cubi,  si  ottiene  invece  37  X  78*  = 
325 108.  Tali  numeri  sono  assai  inferiori  al  vero  ove  si  rifletta 
che  furono  annoverate  in  tal  calcolo  le  sole  visibili  le  quali  sen- 
za dubbio  non  sono  che  una  infinitissima  porzione  del  comples- 
sivo di  quelle  che  ci  nasconde  l'eccessiva  loro  distanza,  o  la  de- 
bolezza di  loro  luce  lo  stesso  raggiamento  solare.  Ma  uscendo 
dalle  probabilità,  registrò  la  storia  non  meno  di  700  comete 
delle  quali  sole  220  furono  ridotte  al  dominio  della  scienza  col 
calcolo  delle  loro  orbite.  Sfuggono  le  altre  ribelli  all'analisi  ma- 
tematica 0  per  mancanza  di  sufficienti  elementi  alla  determina- 
zione della  loro  ellissi,  o  perchè  veramente  essendo  parabolica 
la  loro  orbita  dopo  essersi  avvicinate  quasi  a  fornir  materia 
combustibile  al  Sole,  se  ne  allontanan  poi  indeflnitivamente  ed 
ingolfandosi  negli  abissi  dello  spazio  penetrano  quindi  nei  siste- 
mi di  altri  Soli  dei  quali  andranno  forse  a  formarne  parte,  o  al- 
trimenti traversandone  successivamente  parecchi  nell'immenso 
loro  viaggio,  divengono  in  cotal  modo  gli  organi  di  comunica- 
zione tra  i  più  remoti  sistemi  degli  astri.  Da  quelle  stesse  poi 
che  assoggettammo  al  calcolo  trovansi  i  più  singolari  contra- 
sti nel  loro  confronto  npn  solo  con  le  proprietà  dei  pianeti,  ma 
eziandio  con  i  caratteri  individuali  di  ciascuno.  Dal  più  prossi- 
mo al  più  remoto  dei  pianeti  i  rapporti  delle  loro  orbitali  dimen- 
sioni sono  come  1:  78,  mentre  tali  rapporti  nelle  comete  risulta 
come  1:  849.  Infatti  le  dimensioni  massime  della  cometa  del  1680 
e  quella  scoperta  da  Maurais  il  7  luglio  1844  sono  della  prima 
pari  a  853,3  volte  il  raggio  dell'orbita  tellurica,  e  della  seconda 
785  600:  onde  quella  nel  suo  afelio  è  discosta  dal  Sole  13  mi- 
lioni di  miriametri  più  esattamente  12970 160,  laddove  questa  11 041 
milioni  di  tali  unità  :  i  quali  due  numeri  stanno  tra  loro  nel- 
l'indicata  ragione  di  1:849.  Di  sole  sei  il  nostro  sistema  plane- 
tario demarca  i  limiti  delle  loro  orbite:  esse  sono  le  comete  di 
Encke,  de  Vico,  Brorsen,  Faye,  Biclu,  Arrest. 
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Cod  nei  tempi  periodici  planetari  il  rapporto  che  intercede 
tra  i  pianeti  i  più  discosti  Mercurio  e  Nettuno  è  di  1:683.  Lad- 
&Te  tra  i  periodi  delle  medesime  vige  la  ragione  di  1:33000.  Ha 
iaètti  la  cometa  di  Encke  un  periodo  di  3  anni  Vi  ove  l'altra 
£Marais  secondo  i  calcoli  di  Plantamour  compie  il  suo  giro  in 
100  mila  anni.  Dentro  tali  estremi  sono  i  tempi  periodici  delle  di- 
vose  calcolate  che  possono  dividersi  in  3  gruppi. 

r  gruppo,  che  conviene  nei  tempi  degli  asteroidi  ed  alla 
fetanza  media  tra  quelli  e  Giove. 

?  gruppo,  il  cui  periodo  è  di  circa  75  anni  e  corrisponde 
ad  una  media  distanza  di  Urano. 

3*  gruppo,  delle  superiori  e  nei  tempi  e  nelle  distanze  agli 
isiScati  limiti. 

Comete  del  1°  gruppo.  —  Appartengono  al  primo  :  1<»  Cometa 
ffEncke  scoperta  da  Pons  il  26  novembre  1818  in  Marsiglia  tro- 
fia identica  nei  suoi  elementi  con  quelli  delle  comete  com- 
parse nel  1805-1795-1786  calcolata  dalVEncke  con  un  periodo 
di  1211  giorni  cioè  circa  3  anni  e  mezzo  e  ritornata  fedelmente 
nel  18^  e  nelle  successive  sue  ricomparse. 

2,*  Cometa  di  Biela  dal  suo  calcolatore,  o  di  Gambort  che 
«t^^rilla  a  lohannisberg  il  27  febbraio  1826  trovata  identica  con 
india  del  1722  e  1805;  conclusione  quindi  il  periodo  di  anni  6,62 
pari  a  2410  giorni. 

3.'  Cometa  di  Faye  scoperta  il  22  novembre  1843  e  calcolata 
*'  anni  7,44  di  periodo  che  ragguagliano  2718  giorni. 

4.*  Cometa  del  p.  De  Vico  scoperta  in  Roma  nel  1844  di  5 
umì  e  mezzo  di  periodo  pari  a  1990  giorni. 

Comete  del  29  gruppo  che  hanno  circa  75  anni  di  periodo. 
•*  Appartengono  al  secondo  gruppo  le  seguenti: 

1.®  La  cometa  di  Westpal  scoperta  nel  1852  il  cui  periodo 
è  £  69  anni. 

2.»  di  Pons  nel  1812  con  periodo  di  anni  70,68 

3.**  di  Olbers  nel  1815  con  periodo  di  anni  74,05 

4.*  di  De  Vico  nel  1846  con  periodo  di  anni  73,25 

5.»  di  Brorsen  nel  1846  con  periodo  di  anni  74,97. 

ft.«  di  Halley  con  periodo  di  anni  76. 

Comete  del  3.^  gruppo.  —  Le  comete  del  3.o  gruppo  hanno  ec- 
-^^derolmente  superiori  i  loro  tempi  periodici,  non  minore  dei 
100  anni  e  di  1  DOG  di  8  000  e  più  di  100  000  anni  sono  stati  cai- 
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colati.  Minima  è  quella  del  Pracastoro  veduta  il  1532,  e  da  01- 
bers  calcolata  di  129  anni  di  periodo  e  riconosciuta  identica  alla 
comparsa  nel  1661. 

Olausen  calcolò  per  quella  del  1683  di  Plamsteed  187  anni, 

Pingù  ed  Hind  249  per  quella  del  Colla  nel  1845  che  assai 
probabilmente  è  la  stessa  che  vide  Ticone  il  1596. 

Brorsen  attribuì  un  periodo  di  401  alla  sua  del  1846. 

Quella  deirOver  del  1746,  risultò  identica  con  quella  del  1231, 
Pingre  ne  deduce  515  di  periodo. 

De  Vico  alla  sua  del  1846  attribuisce  un  periodo  di  3000 
anni. 

Bessel  3065  alla  veduta  nel  1811  da  Plaugergues. 

Pons  4386  alla  Cometa  di  Pons  nel  1825. 

Encke  5649  a  quella  del  Pons  medesimo  scoperta  nel  1822. 

Arrest  calcola  8375  anni  per  quella  di  Schereizer  del  1849. 

A  8813  anni  arriva  il  periodo  della  celebre  del  1680  se- 
condo i  calcoli  d'Encke. 

Di  13866  Plantamour  calcola  il  periodo  di  quella  scoperta 
nel  1840  dal  Gali. 

Cluver  fa  giungere  a  75838  il  tempo  periodico  di  quella  che 
nel  1780  discoprì  Messier.  Finalmente  enorme  numero  di  100 
mila  anni  si  stabilì  dal  Plantamour  il  periodo  della  cometa  del 
Maurais  nel  1844! 

Se  di  quei  lunghi  periodi  non  ci  è  dato  verificar  il  compi- 
mento, i  diversi  ritomi  già  verificati  d'alcune  giustificano  la 
varietà  della  teoria  e  l'esattezza  dei  calcoli.  Tra  queste,  la  più 
rimarchevole  primeggia  quella  del  Halley  del  1682,  dal  celebre 
Edmondo  Halley  che  applicandovi  il  metodo  di  Newton  per  la 
determinazione  delle  orbite  cometali,  basandosi  sulle  osservazioni 
fatte  dal  di  Lattive,  dal  Picard,  dall'Herchius  e  dal  Flamsteed 
ne  ottenne  gli  elementi  stessi  o  almeno  che  assai  s'accostavano 
con  quei  d'una  cometa  apparsa  nel  1607  ed  osservata  dal  Keplero 
e  Longomontuun. 

La  quale  coincidenza  di  valori  costituendo  criterio  per  giu- 
dicare l'identità  della  cometa  apparsa  in  quelle  3  epoche,  ne 
stabilì  il  periodo  di  76  anni,  ne  predisse  il  ritorno  verso  la  fine 
del  1758  0  al  principio  del  1756.  La  verifica  di  un  tale  annunzio 
era  il  più  solenne  trionfo  della  teoria  di  Newton.  Il  Clairaut 
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s'aedOBe  a  precisare  più  d^appresso  Tepoca  introducendo  nel  cai* 
dfàù  aldini  elementi  che  gli  smnministrava  l'ulteriore  progresso 
deìk  meccanica  colette.  Tali  erano  principalmente  le  perturba- 
ém  di  GioYe  e  di  Saturno.  Sulle  formole  di  Clairaut  s'accin- 
sm  Lalande  ed  Ortenzia  Lepanto  al  faticoso  lavoro  delle  cal- 
coitsioni,  delle  quali  risultonne  un  ritardo  di  618  giorni  dei  quali 
518  eran  alla  sola  perturbazione  di  Giove,  gli  altri  100  a  quella 
fi  Sfitumo.  Il  passaggio  dovea  quindi  accadere  verso  la  metà 
f  Acrile  del  1759.  Lo  stesso  Clairaut  avvertì  che  un  qualche  er- 
rore inevitabilmente  era  avvenuto  per  aver  omesso  per  brevità 
oloolazìoni  di  alcuni  elementi  che  pur  potevano  influire  circa 
t  ^0  giorni  nel  tempo  totale.  L'avvenimento  coronò  la  fatica: 
pasiò  infatti  la  cometa  al  perielio  il  IZ  marzo  1759.  Non  pote- 
rai sperare  una  maggiore  approssimazione.  Infatti  ove  si  fosse 
teasto  conto  delle  perturbazioni  di  Urano  che  Clairaut  non  co- 
i^Bceva,  la  coincidenza  del  fatto  col  pronostico,  sarebbe  stata  ri- 
stretta d^ìtro  limiti  più  prossimi,  quali  si  rinvennero  nel  secondo 
tm  ritomo  del  1836  annunziato  il  13  novembre  di  quell'anno 
dal  Ponteconlant  e  invece  accaduto  il  16.  Dalla  qual  tenue  di- 
wrepanza»  la  ragione  è  riposta  forse  neir  aver  messo  nel  cal- 
Qolo  le  perturbazioni  di  Nettuno  ancora  incognite.  Il  primo  a 
sooprirla  reduce  nel  suo  avvicinarsi  al  perielio  del  1835  fu  il 
^  De  Vico  neir  Osservatorio  del  Collegio  Romano  la  sera  del  5 
agosto.  Riandando  la  storia  si  rinvengono  le  sue  tracce  nelle  ap- 
rarìzioni  del  1456  e  del  1378.  Quella  del  1456  è  rimarchevole 
em  la  sua  coincidenza  con  la  disfatta  di  Maometto  n,  di  sopra 
ri£»ita.  L'apparizione  del  1378  è  registrata  negli  Annali  Cinesi 
tradotti  da  E.  Biot.  Oltre  la  cometa  di  Halley  sulla  quale  troppo 
&rfe  c'intrattenemmo  merita  non  minor  rimarco  quella  che  nel 
1980  con  la  sua  splendida  apparenza  fu  l'oggetto  di  universal 
■erarìgiia.  Ma  quel  che  più  monta  essa  segna  nella  storia  Te- 
FDca  hi  cui  la  cometa  dal  mondo  dei  deliri  entra  nel  dominio 
Mia  scienza.  Fu  dal  movimento  della  cometa  del  1680  che  il 
gran  Newton  riconobbe  che  esse  appartengono  al  sistema  solare, 
aè  sono  frenate  dalla  sua  attrazione,  onde,  come  i  pianeti^  de- 
scriveva intomo  a  lui  orbite  ellittiche  per  cui  ne  stabilisce  il 
^oro  regolar  rìtomo. 

4  Fallar,  dice  egli,  ne  (coraetae)  genus  planetarum  sint  et 
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motu  perpetuo  in  orbem  rideant.  »  (1)  Tal  merito  è  però  a 
Newton  contrastato  dal  Doerfel  che  primo  negò  l'orbita  rettilinea 
pretesa  del  Keplero,  e  dalla  cometa  del  1680  stabili  il  luogo  geo- 
metrico in  una  parabola  supponendo  il  Sole  nel  suo  fuoco.  Ma 
15  anni  prima  del  Newton  e  del  Doerfel  il  nostro  p.  Alfonso  Bo- 
relli  in  una  lettera  al  p.  Stefano  De  Angeli  intorno  al  movi- 
mento della  cometa  apparsa  nel  decembre  del  1664  ne  stabilisce 
il  di  lei  moversi  intomo  al  Sole  in  una  parabola  e  non  dubitava 
che  una  maggiore  durata  la  farebbe  conoscere  ellitica.  Ed  in 
una  lettera  in  data  del  4  maggio  1665  contro  Keplero  impugna 
la  rettilineità  dell'orbita  che  egli  invece  ritiene  sorprendente- 
ménte  simile  alla  parabola:  ciò  mostrandoglielo  il  calcolo.  (2)  Chi 
poi  negli  antichi  cerca  rinvenire  le  cognizioni  le  più  avanzate, 
ricordi  il  passo  di  Seneca: 

<  Sideris  proprium  est  dicere  orbem  an  cometae  aliae  fece- 
rint  nescio:  duo  nostra  aetate  fecerunt.  »(3) 

La  quale  nozione  però  egli  attinse  da  Apollonio  Mindio  ed 
Epigone,  benché  Aristotile  le  avesse  giudicate  vapori  o  nebu- 
lose appartenenti  alla  metereologia  secondo  che  ne  riferisce  Plu- 
tarco. €  Aristotile  crede  la  cometa  una  conglomerazione  ignea  nata 
da  secco  vapore.  (4)  Nondimeno  Anassagora  e  Democrito  le  avean 
giudicate  stelle,  (5)  convenendovi  altri  Pitagorici  come  risulta 
da  altre  testimonianze  dell'  istesso  Plutarco  (6)  e  da  Seneca.  (7) 

Né  solamente  la  loro  natura,  ma  eziandio  le  leggi  dei  loro 
movimenti  sembrerebbe  fossero  state  conosciute  da  Caldei,  (8) 
secondo  quel  che  ne  riferisce,  Diodoro  Siculo. 

Come  abbiamo  notato  la  singolare  discrepanza  tra  le  diverse 
comete  ed  i  pianeti,  cosi  in  ciascuna  di  esse  singolare  Tecces- 


(1)  NeioUm.  PhilosopUae  nat.  principia  Lib.  Ili,  Prob.  XXXIX.  — 
Prob.  XX,  Lemma  IV. 

(2)  V.  Barone  di  Zach,  Zeitschrift-fuer-Astronom.  B.  VM.  pag. 
379.  an.  1817. 

(3)  Q.  Nat.  L.  VII.  23. 

(4)  Plutarch.  D.  Placet.  Philos.  Lib.  Ili  C.  2. 

(5)  Aristot.  T.  I.  Meteorolog.  L.  L  GVI  p.  153.  E.  Durallii. 

(6)  Plutarch.  D.  Plauti.  Philosoph.  L   III.  C.  II. 
C7)  Smeca  2.  Not.  L.  VII 

(8)  Ter.  Antiq.  Lib.  IL  C.  Vili  pag.  37,  Basii. 
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ineccmMcità  per  coi  risultano  orbite  o  veramente  paraboliche^ 
oalt  dUssì  neHe  quali  gran  parte  d'essa  curva  di  poco,  si  di- 
serta dalla  parabola.  Quindi  quegli  estremi  di  massimo  avvici- 
BiflKQto  al  Sole  nel  loro  perielio  con  un  afelio  collocato  ad 
on  immensa  distanza.  La  Cometa  ultima  del  1858  che  recen- 
ttseote  tanto  ci  meravigliò  con  la  sua  maestosa  apparenza  sco- 
perta, prima  a  Firenze  dal  Sig.  Donati  il  2  di  giugno  dello  stesso 
amo  s'appressò  al  sole  ad  V^o  della  nostra  distanza,  mentre  il 
<fiiBetro  maggiore  della  sua  vasta  ellissi  che  percorre  in  2495 
sai  misura  184  voHe  quel  della  nostra  terra,  ossia  l'immensa 
&tinza  di  35,100,000,000  di  miglia.   Più  sorprendente  è  l'awi- 
ciBinento  della  non  m^io  stupenda  cometa  del  1843  che  s'  ap- 
pressò alla  incandescente  superficie  del  sole,  alla  sua  fotosfera  di- 
^taadcme  V-  del  suo  raggio.  Tale  distanza  perielia  è  la  mìnima  di 
quante  mai  comete  ci  fu  dato  calcolare.  Della  stessa  distanza 
pmelia  della  cometa  del  1680  il  cui  perielio  fu  alla  terza  parte 
?irea  del  raggio  solare,  cioè  a  44760  leghe;  quello  della  Cometa  del 
lM3ne  fa  il  sesto:  poiché  dalla  fotosfera  intercedeva  la  piccolis- 
Wk  distanza  di  6750  leghe.  Fu  dunque  senza  dubbio  immensa  nel- 
rìBcandescente  atmosfera  del  Sole.  Questo  le  si  presentava  sotto  un 
cogolo  121.^  32;  laddove  a  quella  del  1680  il  sole  si  mostrava  sotto 
rangole  di  73.*^  quindi  il  calore  vi  fu  2  miglioni  e  250  mila  volte 
iGiggiore  che  da  noi  :  mentre  Taltra  del  1680  provò  calore  sola- 
BoeiKe  27500  volte  maggiore  del  nostro,  che  però  Neuton  calcolò 
^«ale  a  2000  volte  quello  del  ferro  rovente.  Ciò  poi  che  è  più  sin- 
golare nelle  comete  tutte  ma  specialmente  in  questa  è,  che  dopo  es- 
«Ravvicinata  in  cosi  (atta  guisa  al  sole  se  ne  discostano  enorme- 
mite.  Quindi  quella  del  1680  a  cui  nel  perielio  il  Sole  si  presen- 
tata sotto  rangole  di  73.**  da  occupargli  V3  circa  del  suo  orizonte 
«da  renderla  in  cotal  modo  incandescente,  nell'afelio  lo  scorge 
«^  il  tenue  angolo  di  14  secondi  che  non  giunge  alla  metà  del 
iianietro  apparente  di  Marte,  quando  è  da  noi  veduto  nella  sua  ap- 
9>Hzione.  Onde  se  ne  arguisce  la  cometa  esposta  ad  un  freddo 
ti  {Hb  che  100  gradi  sotto  Io  zero.   Quindi  nei  575  anni  della 
■Ba  rìvolnzioiie  essa  passa  per  i  più  distinti  gradi  della  tempe- 
ruora.  La  distanza  di  quell'afelio  è  di  13000  miglioni  di  miria- 
Mrì  equivalenti  ad  853,3  la  media  distanza  della  nostra  terra 
W  Sole,  cioè    circa  44  volte   il  diametro  dell'orbita  d'Urano. 

A.   V.    V.    I.  5 
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Benché  in  quella  di  Italley  le  dimensioni  sieno  molto  minori, 
pure  riescono  non  meno  sorprendenti;  tale  infatti  è  la  distanza  dì 
3  420  milioni  di  miglia  che  ne  misura  le  due  massime  distanze, 
equivalenti  a  36  volte  la  media  distanza  della  Terra  dal  Sole: 
però  nel  perielio  ad  una  distanza  di  57  milioni  di  miglia  dal 
Sole,  esso  non  gli  comparisce  che  4  volte  più  grande  di  quello 
che  noi  vediamo,  ma  nell'afelio  ad  una  distanza  60  volte  mag- 
giore il  disco  solare  le  si  riduce  ad  Vseoo  ^i  quello  del  suo  pe- 
rielio. 

La  Cometa  del  1763  s'allontana  43  volte  più  di  quella  d'Halley 
e  mostra  la  potenza  attrattiva  del  Sole  a  15500  milioni  di  mi- 
glia. Tutte  le  supera  la  cometa  di  Maurais  di  100  000  anni  di  ri- 
voluzione che  s'ingolfa  nello  spazio  a  distanza  uguale  presso  che 
6000  raggi  dell'orbita  di  Nettuno.  Le  grandi  inclinazioni  delle 
loro  orbite,  gli  esterminati  spazi  che  con  esse  occupano  la  straor- 
dinaria e  variabile  velocità  nelle  loro  rivoluzioni,  il  loro  ester- 
minato numero  fanno  con  ogni  ragione  presumere  la  grandis- 
tima  probabilità  degli  incontri  di  tali  corpi  tra  loro  o  con  gli 
altri  pianeti.  Tra  essa  quella  che  presenta  maggiore  probabilità 
di  collisione  con  la  nostra  Terra  è  quella  di  Encke  che  60  volte 
in  un  secolo  traversa  il  piano  dell'  orbita  terrestre.  Quella  di 
Biela  0  come  altri  vogliono  di  Gambort,  benché  inclinata  col 
suo  piano  di  12^  34  all'  eclittica  ha  anche  l'orbita  assai  pros- 
sima a  quella  della  Terra.  Quindi  se  nel  suo  ritorno  del  1832 
invece  di  traversare  il  piano  dell*  eclittica  il  29  ottobre,  la  cometa 
vi  fosse  giunta  solamente  il  30  novembre  di  mattino  avrebbe 
avuto  certamente  luogo  se  non  una  collisione  almeno,  una  im- 
mersione della,  cometale  atmosfera  con  la  tellurica.  Ma  la  Di- 
vina provvidenza  dando  alla  Terra  la  sua  velocità  di  674000 
leghe  per  giorno,  la  rendeva  distante  dalla  cometa  20  milioni 
di  leghe,  quando  questa  trovavasi  nel  suo  piano.  Nondimeno  la 
sua  più  corta  distanza  della  Terra  fu  di  7000  leghe.  Dopo  essa 
meritano  sotto  tale  rapporto  menzione  quella  deir837  che  per  4 
giorni  da  noi  stette  distante  1240000  leghe,  quella  del  1770  che 
si  appressò  a  noi  alla  distanza  di  363  raggi  terrestri,  cioè  a  231000 
miriametri  equivalenti  a  6  volte  la  distanza  della  Luna  da  noi. 
Né  si  può  passare  sotto  silenzio  la  distanza  di  183  mila  leghe 
che  intercedette  tra  la  Terra  e  quella  del  1680.  Se  da  una  parte 
tali  numeri  non  sono  una  delle  più  rassicuranti   cognizioni  in- 


Digitized  by  VjOOQIC 


»ot*:r.a.   i-a.   fisica  del  cosmos  67 

te»  alla  nostra  traiic|>ùllit&»  la  improbabilità  dall'altra  di  una 
colMone  è  tale  cìie  aecoxido  Arago  la  combinazione  sfavorevole  di 
tale  acddente  lia  il  peso  di  10  sopra  281  millioni.  Ciò  non  ostante 
^^sàà  non  ci  sia  ststto   ancora  il  sublime  fenomeno  di  una  vera 
c^ilbione,  un  passaggio   assai  prossimo  più  d*una  volta  s'è  veduto 
eWl'occbìo  e  dalVanalisì^  e  nella  cometa  di  Brorsen,  di  Kiel  che 
Mi  M  aprile  del  1»46   appressatasi  a  Giove  alla  distanza  del  suo 
pirlo  satellite,  ne  risentì  una  grandissima  perturbazione:   né 
3Haore  sentirla  deve  per  l'istessa  ragione  quella  del  P.  De  Vico 
it  M  scoperta  il  22  agosto  1846.  Ma  assai  maggiore  fu  la  per- 
tcbtzione  die  irisenti  la  cometa  di  Lexel  nel  suo  replicato  in- 
contro col  aiatema  satellitale  di  Giove  nel  1776,  appressandosi  ad  esso 
'!iP^  del  raggio  dell'orbita  del  pianeta.  Tali  effetti  dinamici  fu- 
ron  poi  da  molto  superati  nel  1779,  quando  la  Cometa  per   una 
sn^Dlare  coincidenza  si  ritrovò  pres'^o  a  quel  gran  pianeta  non 
pà  ad  ^/iJBEko  ma  ad  ^Agi^no  della  sua  distanza  dal  Sole.  Non  fa 
nereggila  se  quella  massa  colossale  che  sulla  Cometa  agiva  con 
na  forza  200  volte  maggiore  della  eliaca,  le  attirasse  tutti  gli 
dementi  deU*  orbita,  cioè  la  curvagli  piano,  Teccentricità,  il  pe- 
rxMio.  Ma  al  contrario  con  una  minor  sorpresa  notammo  che 
nel  sistema  di  Giove  non  fu  per   nulla  alterato.  Tale  sorpren- 
dente fenomeno  ne  fu  di  somma  utilità  per  stabilire  che  la  massa 
delle  Comete  è  assai  tenue,  che  ben  a  ragione  Babinet  appella 
<  Nulla  visibile  >  col  che  ne  fummo  rassicurati  delle  conseguenze 
che  tefoevano  per  lo  innanzi,  avvenendo  Timprobabil  coUesion 
nostra  con  una  cometa.  Né  di  minor  interesse  ci  furono  gli 
•straordinari  avvicinamenti  delle  comete,  e  gli  insoliti  loro  tur- 
tementi  in  ordine  alla  meccanica  celeste:  specialmente  per  ciò 
che  riguarda  la  determinazione  delle  masso  d*alcuni  pianeti  che 
ai  deduce  dai  dinamici  loro  perturbatori  effetti.  La  corruzione 
della  massa  di  Mercurio  si  raggiunse  dalle  perturbazioni  che 
questo  pianeta  impresso  alla  cometa  d'Encke  al  suo  avvicinar- 
glisi  nel  1838.  Finora  abbiamo  considerato  il  piccolissimo  grado 
di  iMt>babllità,  e  Tintemibilità  degli  effotti  di  una  collisione  co- 
aetale;  ben  però  è  differente  il  caso  dell'inviluppo  delle  loro 
Biunense  code.  Come   il  sistema  Gioviale  restò  inviluppato  da 
qsella  di  Laxel,  così  la  nostra  Terra  probabilmente  lo  fu   da 
foella  *^e)  1843  che  in  un  sol  giorno  spiegò  la  smisurata  coda  di 
1826  ndglioni  di  miglia.  Le  code  delle  comete  generalmente  sono 
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grandi  sopra  ogni  credere:  di  quella  del  1811  la  lunghezza  era 
non  minore  di  36  000  000  di  leghe.  Di  poco  inferiore  a  quella  che 
ornava  la  coineta  del  1680  la  cui  reale  lunghezza  sul  primo  di 
20  milioni  di  leghe,  giunse  a  misurarne  4000000,  nella  quale 
però  fu  notato  svilupparsi  quell'immenso  strascico  nel  breve  spa- 
zio di  due  giorni.  Gareggia  con  esse  in  lunghezza  quella  del 
1760  il  cui  strascico  fu  di  16  milioni  di  leghe.  Assai  maggiore 
fu  la  coda  di  quella  del  1618  che  misurava  un  arco  di  104©  ore, 
quella  del  1680  soli  00.^  La  bellissima  e  recente  cometa.  Donati 
del  1857  misurando  un  arco  di  40.*^  corrispondeva  ad  un  rea! 
lunghezza  di  48  milioni  di  miglia.  Che  se  la  materia  più  densa 
e  visibile  misurava  tale  distanza  la  meno  densa  e  perciò  invi- 
sibile doveva  estendersi  almeno  ad  una  distanza  doppia.  La  enor- 
mità dello  spazio  inviluppato  dalle  code  delle  comete  richiama 
tosto  l'attenzione  alla  potente  forza,  che  mentre  fa  da  una  parte 
espandersi  dal  nucleo  con  immensa  velocità  quel  misterioso  ef- 
fluvio, Tobbliga  poi  a  seguire  il  nucleo  non  ostante  la  straordi- 
naria velocità  con  cui  esso  percorre  la  parte  perieliaca  dell'or- 
bita sua.  Quella  del  1472  descrisse  in  un  solo  giorno  un  arco  di 
cielo  di  40.**  Quella  del  1680  fece  il  mezzo  giro  intorno  al  Sole 
in  10  ore  e  Vg  con  una  velocità  di  880  000  miglia  in  un'ora.  Ma 
tutte  superò  in  velocità  la  nostra  del  1843  che  percorse  il  pe- 
riolio  a  stregua  di  366  miglia  a  secondo,  cioè  1317  600  miglia 
in  un  ora!  Nella  quale  velocità  s'ammira  la  provvidenziale  eco- 
nomia che  ne  trae  motivo  per  la  conservazione  della  cometa. 
Che  precipiterebbe  in  breve  ora  nel  corpo  solare  cedendo  airim- 
mensa  sua  attrazione  per  la  grande  vicinanza.  E  forse  meno  affi-  . 
cace  si  rende  l'azione  sua  termodinamica.  Di  quella  del  1680  cal- 
cnlossi  che  ove  animata  non  fosse  stata  di  quella  grandissima  ve- 
locità, in  soli  3  minuti  sarebbe  piombata  nel  Sole  percorrendo  in 
tal  brevissimo  tempo  le  14  700  miglia  che  da  lui  la  dividevano. 
Può  anche  forse  la  grandissima  velocità  diminuire  reflfetto  dell'ec- 
cessivo raggiamento  calorifico.  Considerata  cosi  l'enormità  delle  co- 
metali  dimensioni,  e  gl'immensi  spazi  che  ne  sono  riempiti;  non 
minor  attenzione  richiama  la  bizzaria  e  la  variabilità  delle  forme 
che  assumono  que'  misteriosi  corpi  :  le  quali  valsero  ad  attirarsi 
men  forse  l'attenzione  dei  dotti,  che  lo  spavento  e  le  meraviglie 
del  volgo. 

{Continua)  M.  Armbllinl 
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CAMPOMARZO 

sto  LAURENTIO  IN  LUCINA 

Primo  la  casa  ho  vero  palazo  de  Car.   Mantua  habìta  ms.   Re- 
nardo  ed  altri  gentilomini  cortesany. 
La  casa  de  ms  leronimo  de  Tebolìs 
La  easa  de  ms.  Stephano  de  Amanis 
La  stantia  de  la  stalla  de  ditto  Carie  habita  may.  Bartholomeo 

maniiiaiio  muratore 
La  casa  de  veschovo  de  Castro  habita  may.  Bernardo  muratore 
La  casa  de  Matello  Varii  habita  Bartholomeo  da  Norcia 
Dm  case  junte  Insyeme  una  habita  Albyna  de  gama...  he  de  sop. 

de  sotto  habìta  madona  leronyma 
ia  altra  habita  madona  Angelica  veronese 
Boe  sìmul  giunte  case  de  madona  Catherina  todescha  epsa  le 
habita. 
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Una  casa  de  ms.  Philippe  Arrivabene  matuano  habita  luy 

La  casa  de  Car.  de  Grassi  habita  1*  ammasciator   de  Porta- 
gallo. 

Due  case  simul  gionte  de  fra  Carlo  de  Bologna  locande 

La  casa  de  madona  Ippolita  habita  maystro  Odone  stagnaro 

La  casa  de  Savestiano  da  Norcia  habita  epso 

Item  un  altra  casa  gionta  a  quella  habita  m/  Berardina  corsa. 

Un  altro  membro  di  ditta  casa  habita  lacobo  da  Viterbo 

Un  altro  me©  de  ditta  casa  habita  Cote  ?.  primitiva  ? 

Una  casa  del  car.  de  lacobatio  habita  Domenico  da  Roma 

La  casa  de  Lactantio  habita  luy 

La  casa  de  ms.  Liberato  de  Nortia  habita   madona  Victoria  de 
Capitignano  de  Taranto. 

La  casa  de  madona  Plautina  roman  habita  epsa 

La  casa  de  ms.  Augustine  de  Monferra.® 

La  casa  de  ms.  Diego  Travagha  portughese  habita  uno  abbate 
portughese 

Item  la  casa  de  ms.  Antonio  da  Tivoli  habitano  certi  montanari 
da  Nortia 

La  casa  de  ms.  Lorenzo  Racha  de  Spagna  habita  luy 

La  casa  de  ms.  Lactantio  dAscoli  habita  luy 

La  casa  de  ms.  Io:  Greth.®  luy. 

La  casa  de  m.*  Peregrina  de  Paganelli  ley. 

La  casa  de  may.®  lacobo  da  Bussa  muratore. 

La  casa  de  may.®  loh.  figliolo  de  may.®  Cipriano  muratore  ha- 
bita luy. 

La  casa  de  may.®  Dom.  Barbieri  mazero  de  lo  car.  de  Gensi 

La  casa  de   mad.*  Bernardina  Parisi  habita  ma.*  Agnesa  par- 
misana 

La  casa  de  Mitello  Varii  habita  may.*»  Caruso  muratore 

La  del  ditto  habita  Augustine  Cuzene 

La  casa  del  ditto  habita  Antonio  baularo. 

Un  altra  casa  del  ditto  habita  Bernardino  fidele  de  li  Conser- 
vatori. 

La  casa  de  Mitello  Varii  habita  Ruscio  mulatiere 

Un  altra  casa  del  ditto  habitano  tuti  montanari  de  Nortia. 

La  casa  de  meser  Franco  Fonte  fiorentino 

Una  casa  de  Mitello  Varii  locanda. 

Un  altra  casa  del  ditto  habita  may.<>  Symeone  francioso 
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U  casa  de  maystro  Sixto  Sartor  habita  Paulina  et  Meoicha  da 
Tivoli 

La  casa  de  le  pizoche  de  monte  Giptorio  habita  una  roadona 
Maria  da  Namya. 

U  casa  de  ms.  Io  Andrea  Nardinis  habita  lo  ambasciator  Ve- 
oetìano 

U  casa  de  ma.*  Bernardina  Parisi  habita  miser  Angustino  da 
MonfeiTa.0 

La  casa  de  la  ditta  luy 

La  casa  de  leronimo  Resta  habita  Lisabetta  spagnola  et  Co- 
stanza. 

Cd  altra  casa  del  ditto  habita  ms.  Severino  Capelli  de  s.  Maria 
de  la  Strada.         * 

^n  altra  casa  del  ditto  leronimo  fa  la  barbarla  Camillo  di  Ma- 
nery 

La  casa  di  di  Paparone  habita  madona  Paula  da  Vincenza 

Item  la  casa  di  raay.o  Fran.  barbieri  luy. 

La  casa  di  S.  Maria  del  popolo  habita  Manno  ?  baularo 

I^n  altra  casa  de  ditta  S.  habita  Lorenzo  pezicharolo 

La  casa  de  Raymondo  de  Antiochia  habita  Pietro  Paulo  cal- 
zataro. 

La  casa  de  ms.  Stephano  Fabio  fa  taverna  Antonio  del    Sole  in 
Tore  Sanguigna 

Item  una  casa  quale  he  de  tre  patroni  la  parte  de  sopra  he  de 
ma.*  Lucretia  moglie  che  fu  de  Fran.  de  Montagliano.  Ne  la 
parte  de  mezo  quale  he  di  Raymondo  di  Antiochia  la  quale 
habita  mado.*  Lisa  piamontese,  l'altra  infima  parte  he  de 
Bartho.o  Federico  roman  habita  Caponone  pezegarolo 

La  casa  de  madc*  Lucretia  moglie  che  fu  de  Fran.  de  Monta- 
gliano habita  Antonio  piamontese 

La  casa  de  Io  Bapta  reflce  locanda 

La  casa  de  madona  losephèa  (?)  romana  ley 

La  casa  de  madona  M*  da  Nargni  habita  Pietro  mulatero 

La  casa  de  lohan  da  Corduba  sta  luy 

La  casa  de  maystro  Francesco  barbiere  habita  luy 

La  casa  de  maystro  lacomo  da  Bressa  fa  la  taverna  Antonio  da 
Hniano. 

U  casa  de  Pietro  Macharo  fa  macello  lo  Gobo 

^  casa  de  s®  Apollinaro  habita  maystro  Augustine  barbiere 
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La  casa  de  li  penitenzeri  de  s^  Pietro  est  locanda 

Sotto  fa  la  bottega  de  la  sartoria  leromo  vercellese 

Item  in  un  altra  parte  de  ditta  casa  fa  la  bottega  de  sartor 

maystro  Bartho^  da  Ronzate 
La  casa  de  maystro  lobanni  persinnaro  (?) 
La  casa  de  s*  Maria  del  populo  locanda 
Una  casa  del  cardinal  Cavaglione  babita  lombasator  de  Sena 
In  una  parte  zohè  sotto  babita  m*  Lucia  spagnuola 
La  casa  di  madona  Adriana  de  Scottis  bolognese  locanda 
La  casa  di  madona  lulia  Cavalieri  bolognese  babita  ms  loliaimi 

de  lannettis  matuafio 
La  casa  de  li  figli  de  maystro  Pietro  Agio  da  Tode  medico  dove 

babita  miser  Ferrante  portugalese 
Item  una  casa  de  ms  Pietro  (?)  Oollano  babita  luy 
Item  una  casa  de  ma*  Lucretia  certosa  fioretifia  babita  mad*  Can- 
dida de  demanio  (?) 
Una  casa  de  madona  Laura  senese  est  locanda 
Una  casa  de  madona  Catbe^  de  Antoni  pedone  habitu  mad*  Au- 

relia  da  Rimene 
Item  una  casa  di  maystro  Antonio  barbiere  romano  est  locanda 
Item  una  casa  de  uno  che  si  chiama  Compagno  babita  una  che 

si  chiama  Adriana  vedoa 
Una  casa  de  una  dona  chiamata  Eva  locanda  he  quasi  ruinata 
Una  casa  de  miser  Santi  sirano  (?)  babita  epso 
Una  casa  de  la  capella  de  s®  Io.  baptista  posta  in  s^  Lorenzo  in 

Lucina  babita  m9  Ambrosio  pentore 
Una  casa  de  ms  Francesco  Yaccha  cursore  babita  epso 
Una  casa  de  ms  Michele  Angelo  de  Fanottis  babita  maystro  Dmco 

muratore 
Una  casa  de  li  heredi  de  ms  Berardino  Damiano  dove  babita 

Morale  spagnuolo  sartore 
Una  casa  de  sto  Lorenzo  in  Lucina  babita  madona  PMlipa  bolo 

gnesa 
Item  una  casa  de  detto  sto  Lorenzo  in  Lucina  babita  madona 

Lucia  da  Milano 
Item  una  casa  de  sto  Lorenzo  in  Lucina  babita  ms  leronimo  de 

Viterbo  offltiale  de  corte 
Item  una  casa  de  sto  Spirito  quale  tene  ditto  ms  leronimo 
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tsa  c«n  de  ma^  CamilljL  Mahitesta  doTe  haldU  epsa  et  in  ditta 

casa  in  arte  stantìe  habitaiìo  poyere  done 
Hm  casa  de  lo  arehipte  de  sto  Lorenxo  in  Incina  habita  epao 
la  attia  casa  ioota  ala  sc^raditta  de  epso  arcMpte  habita  Io» 

^aani  mulattiere 
Ite  casa  de  sto  Iiorenzo  in  Incina  habita  mado*  LudOTica  Tincha 
Bea  ma  casa  de  ms  Pietro  spagnoolo  habita  madona  Paulina 

romana 
ften  wi  altra  casa  icmta  a  quella  pur  del  sopra^  miser  Pietro 

balata  Lazaro  vìgnarolo 
hem  ona  casa  de  madona  Renza  moglie  che  ta  de  majrstro  Be- 

rajnfino  corso  muratore  habita  epsa  et  Ysabella  portughese 
Boa  in  doy  altre  stanze  quali  sono  giunte  cum  ditta  casa  sono 

de  may*  Thomaso  cerugico  dove  habita  lohanne  schiavone 

calzolaro  et  Margarita  povera  dona 
Sem  una  casa  de  mayo  Lorenzo  fabro  habita  ma*  Cecilia  bolo- 

gnesa  povera  dona 
item  una  casa  de  uno  miser  Lodovicho  habita  molti  mulatieri 
Una  casa  de  ms  Io.  Leonardi  locanda 
Usa  casa  de  madona  Antonia  Melina  habita  epsa 
Usa  casa  de  Iacopo  perusino  habita  una  Marga*  povera 
Tua  casa  de  sto  leronimo  de  li  Schiavoni  habita  Marchone  ta- 

vemaro 
Un  altra  del  ditto  santo  habita  Antonio  che  sta  cum  il  bargello 
Un  altra  del  ditto  santo  habita  Io.  Maria  palmisano  vìgnarolo 
Un  altra  casa  pur  del  ditto  santo  habita  Andrea  siciliano 
Una  casa  de  Lorenzo  da  pta  pollarolo  habita  epso 
Una  casa  de  le  bisoche  de  Montecetoro  habita  lo  Fatigato  povero 

in  una  parte  in  altra  habita  leronimo  mandataro  del  gover- 
natore 
Una  casa  de  le  bisocche  de  sto  Angustino  habitano  ipso 
Ufi  altra  casa  de  ipse  bisoche  habita  may^  Pietro  scopatore 
Ub  altra  casa  di  epse  bisoche  habitano  più  pisonanti  poveri  vi- 

gnaroli  et  muratori 
item  una  casa  de  sto  leronimo  de  li  Schiavoni  habita  Pietro  St^ 

muratore 
Una  casa  de  le  monache  de  Monte  Acetoro  habita  mo  Orystoforo 

muratore 
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Una  casa  de  loh.  Baptista  figliolo  de  may©  Io.  Antonio  inurator 

habita  et  una  povera  dona 
Una  casa  de  sto  Lorenzo  in  Lucina  habita  may®  Crystoforo  tessitor 
Una  casa  de  sancto  Levisi  dove  fa  la  taverna  Bassano  da  Lode 
Una  casa  de  Menicha  de  Fabrica  (?)  habita  Menicha  piemontesa 

et  Io.  Franciosa  povere 
Una  casa  de  ms  Philipp©  not°  de  Tore  de  Nona  habita  Dm«°  pia- 

montese  pezigarolo 
Una  casa  del  sopraditto  fa  taverna  loh"»»»  de  la  Mirandola 
Una  casa  de  miser  Frangiulo  not°  de  lo  Auditor  de  la  Cam»  habita 

m»  Paulina  da  Tivoli 
Una  casa  de  majr®  lohanni  Casseri  che  fa  li  cophani  al  Pellegrino 

habita  mayo  Donato  da  Lode  tessitore 
Una  casa  de  may°  Silvestro  che  fa  li  cophani  habitano  certi  pie- 
montesi 
Una  casa  de  m*  Catherina  genovese  habita  epsa 
Una  casa  de  Compagno  fabro  habita  epso 
Un  altra  stanza  del  soprad®  Silvestro  habitano  certi  piemontesi 
Una  casa  de  Honorata  de  Orta  vedoa  est  locanda 
Una  casa  de  Mado^  Aurelia  de  Caravaggio  habita  epsa 
Una  casa  de  Pietro  Tavernaro  habitano  certi  poveri 
Una  casa  de  Camillo  habita  Marcho  vignarolo 
Una  casa  de  Colla  Antonio  da  Tivoli  habita  may®  leronymo  ta- 
vernaro 
Una  casa  de  Umten®?  Piccion  habita  Io.  Antonio  barbiere 
Una  casa  de  majr®  Sebastiano  Ferrare  habita  lo  Zoppo  bolognese 
Una  casa  de  may^  lohanni  Paulo  pentore  habita  esso 
Una  casa  de  ras  Pietro  Vache  spagnolo  habita  esso 
Una  casa  de  mad^  Catherina  de  Ailto  Padone  epsa 
Una  casa  de  Antonio  herbarolo  habita  Roscio  herbarolo 
Una  casa  de  ms  Philippe  de  Torre  de  Nona  habita  madona  Ysa- 

betta  da  Nagni 
Una  casa  de  ms.  Thadeo  copista  habitano  una  lavandara  et  doi 

femine  vedoe 
Una  casa  dove  habita  una  Antonia  no  me  ha  voluto  dire  lo  pa- 
trone 
Una  casa  de  may**  Pietro  de  Viadonda  (?)  ferrare  habitano  certi 

Chiavari 
Una  casa  de  Pietro  da  Millano  tavernaro  habita  luy 
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Un  altra  stanza  del  ditto  habìta  una  spagnola 

Una  casa  dì  may<>  Siephano  da  Millano  muratore  habita  una  chia- 
Qiata  Sancta  neapolitana 

I^oa  easa  de  Menicho  fiorentino  habita  epso 

I^  casa  de  Menicho  scoparolo  habita  epso,  in  altre  stanze  habita 
iQs  Lazaro  venetiano  in  altra  est  locanda 

Caa  ca^  de  mad*  Paula  Contarina  habita  epsa 

^  iltra  stanza  sive  camera  dela  ditta  mad*  habita  Nardo  Pa- 
Inzello  romano 

I^BicasadeMaraztollo  de  Peri^ariy  habita  imo Lucha  de  Francha(?) 

Tna  casa  de  mad*  Angela  de  Mantua  est  locanda 

Ona  casa  de  messer  Verardo  de  Napoli  habitano  certi  piamontesi 

^  altra  casa  de  la  ditta  mad»  Angela  ven*  habitano  certi  pìa- 
Bwntesi  (possano  le  ceste)  (?) 

Dna  casa  de  sto  leronimo  de  li  Schiavoni  habita  lerouymo  sco- 
parolo 

Dna  casa  de  la  signora  spagnola  habita  uno  Angelo  carratiere(?) 

^oa  casa  de  ms  leronimo  Benzene  est  locanda 

Una  casa  de  Pietro  Balla  prfi  de  Castelnovo  habita  lo  veschovo 
de  Tortona 

^na  casa  de  ms  Io.  Bast*  Casale  est  locanda 

Cna  casa  de  sto  Roche  habita  Roselo  scoparolo 

^oa  casa  de  maystro  Sotto  che  fa  li  arcioni  de  le  selle  habita 


«em  cinque  case  de  Rufino  scoparolo  habitano  epsi  uno  Lu- 
blino fomaro.  Gentile  bolognese  et  Raynaldo  mantuano  Taltra 
est  locanda.  In  laltra  habita  mad*  Magd»*  et  mad*  Angela 

^Da  casa  de  sto  Roche  habita  Moretto  da  Vigevano 

^na  casa  de  Io.  Maria  da  Possano  patemostraro  habita  epso 

CBa  casa  de  sto  leronymo  de  li  Schiavoni  habita  Fiorentino  her- 
barolo 

Coa  casula  de  sto  Roche  habita®  certi  lombardi  poveri 

^  casa  de  may®  Bartbò  muratore  habita  luy 

^^  doy  corpi  de  casa  de  may**  Crystophano  fomaro  habitano 
Marebo  tessitore  in  laltra  est  locanda 

^  lo  iardino  de  Aschanio  no  si  sa  de  chi  sia  ne  chi  ve  habita 

^&a  easa  del  veschovo  de  Massaria  (?)  habita  una  Lucia  lavan- 
^  povera 

(-uà  casa  de  mayo  Angelo  muratore  habita  epso 
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Un  altra  casa  del  veschovo  di  Massara  habeta  Penfla  de  MoQfem 

lavandara  povera 
Una  casa  de  veschovo  che  sta  in  (Rachenati)  (?)  haMta  m»  An 

tonia  da  Calabria  povera 
Un  altra  stanza  del  ditto  veschovo  habita  ms  Io.  ceciliano 
Un  altra  casa  del  vescovo  de  Rechanati  habita  Ioanni  pater- 

nostraro 
Un  altra  casa  del  ditto  vescovo  habita  Ma*  Menecha  franciosa 

povera 
Una  casa  de  una  che  se  dice  la  Massara  habita  epsa  et  he  de 

Caravagio 
Una  casa  de  pte  Berardìno  de  Fro...  habita  Antonia  veniziana  (t) 

povera 
Un  altra  casa  de  mB,y»  Bono  de  Caravaggio  muratore 
Un  altra  casa  del  ditto  habita  Thadeo  fornaro 
Una  casa  de  madona  Catherina  de  Castello  de  Caputio  (?)  habita 

Ma*  Paula  moglie  che  fu  de  may»  Roberto  fisiche 
Un  altra  stanza  in  ditta  casa  habita  dieta  m*  Catherina 
Un  altra  casa  d  Elena  frollana  (?)  povera  habita  essa 
Una  casa  de  madona  Francescha  da  Tivoli  habita  ley 
Una  casa  de  Pietro  Matheo  da  Ymola  habita  epso 
Un  altra  casa  de  mayo  Andrea  de  Antignano  muratore  habita  epso 
Una  casa  de  may«  Bernardo  muratore  habita  Melone  barilaro 
Una  casa  de  li  heredi  di  lohanni  Damos?  habita  Antonio  fioren- 
tino tavemaro 
Una  casa  di  uno  scriptore  apostolico  habita  m*  Elisabetha  spa- 
gnola 
Una  casa  di  Io.  Antonio  sarto  lombardo  habita  may*»  Symeone 

muratore 
Una  casa  di  sto  Roche  habita  certi  piamontesi 
Una  casa  de  ms  Marco  di  Volterra  habita  Cappeleto  mulatero 
Quattro  stantie  de  ms  laconimo  Cardello  novamente  fatte  anchora 

non  habita  nessuno 
Una  casa  de  mayo  Andrea  da  Caravagio  habita  Bartho  herbarolo 
Un  altra  casa  del  detto  habeta  epso 

Una  casa  de  li  Mazaincollo  de  Seni  habita  Vincenzo  matarazaro 
Una  casa  de  may^  Pietrine  muratore  habita  ms  Michele  mayo  de 

Scolla 
Una  casa  del  ditto  dove  habita  epso 


Digitized  by  VjOOQIC 


DCLLA.  CaTTA  DI   KOMA  77 

Dia  em  et  li  Ifctaodi  de  imo  Zamaria  de  Garavagio  habita  una 

■^  Àlexaiidr&  coriesana 
?ia  etta  de  n»  lacobo  da  Volterra  babita  epso 
^  casa  de  Marglierita  fiorentiiia  est  locanda 
lj&  casa  de   uno  Bertidlo  che  fa  ii  yermicelii  habita  Antonio 

fornaio  lombardo 
^  casa  de  nuMkwìa  Lucretìa  roman  vedoa  habita  Io.  Antonio 

fenaro  de  Oiendada(?) 
Im  casa  de  nuser  Biagio  notaro  francioso  quale  sta  cam  lo  Ar- 

oreacoTO  de  Nicosia 
^  casa  de  may«>  Ang~  Barbaza  habita  may^  lohanni  muratore 
Usa  casa  de  I^ena  schiayona  vedoa  habita  ley 
I^aa  casa  de  may^  leronìmo  da  Ymola  medico  habita  una  la- 

vaidant 
raa  casa  de  may^  Antonello  ferrare  habita  ms  Alexandro  de 

Tmola  procuratore 
ria  casa  de  ma/'  Penne  muratore  habita  uno  chiamato  Felice 
Iba  casa  de  may»  lacobo  c(»iciatore  de  barche  habita  Bernardo 

de  Santareila 
Una  casa  de  Nicolò  speziale  habita  mayo  Pietro  muratore 
Cna  altra  stantia  in  detta  casa  dove  habita  Ambrogio  tavemaro 
I?a  altra  stanza  de  ditto  quale  tene  lo  sopraditto  Ambroxo 
Ona  casa  de  Vincenzo  da  Pisa  muratore  habita  luy 
I^  casa  de  Bernardo  barcharolo  habita  luy 
C^a  casa  de  uno  chiamato  Marfori  scharichatore  de  bargi  (?) 

haUta  luy 
Usa  casa  de  may^  lohanni  muratore  habita  epso 
(tea  casa  de  may*  Bono  muratore  habita  Antonia  lavandara 
tua  casa  de  Cesaris  mareschalcho  de  vic^  del  PP  habita  esso 
Una  casa  de  ms  Bonifatio  de  Magni  may"*  di  Rug£lo  (?)  habita  An. 

tonio  de  Monferra  scqparolo 
Itcm  una  casa  de  madona  Beardina  moglie  che  fu  del  bombar- 
derò de  Chastello  dove  se  fa  taverna 
ITaa  stanza  de  la  ditta  habita  una  dona  chiamata  Bassana  (?) 
Tna  casa  jonta  al  hospitale  de  li  Schiavoni  dove  fa  la  taverna 

Det^dovi  (?) 
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SCHIAVONIA 

Una  casa  de  Pietro  Navarina  habita  uno  piamontese  povero 

Una  casa  de  I.  Angelo  tavernaio  habita  epso 

Una  casa  de  una  chiamata  Lena  habita  epsa 

Item  certe  stanze  quali  sono  de   Pietro  et  Maria  schiavoni  li 

quali  habitano  ad  Amelia  dove  habitano  certe  povere  genti 
Una  casa  soUarata  dove  de  sop  he  de  una  figliola  de  Pietro  de 

Bosnia  habita  epsa 
De  sotto  he  di  ms  Andrea  di  Galese  dove  fa  la  taverna  Silve- 
stro piamontese 
Una  casa  di  sto  leronimo  dove  fa  lo  forno  maystro  Rigo 
Un  altra  casa  de  ditto  sto  leronimo  habita  Cieche  perugino 
Una  casa  di  m*  Elisabeta  schiavona  habita  Bartulino  burchiarolo 
Una  casa  di  sto  leronimo  habita  la  moglie  di  Fabiano  schiavona 
Una  casetta  de  Camilla  millanese  habitano  certi  poveri  homini 
Una  casa  de  Menico  hoste  dove  epso  fa  taverna 
Una  casa  de  sto  leronimo  dove  habita  Fraco  Calvatta 
Una  casa  de  uno  chiamato  Vetarlo  dove  sta  locanda 
Un  altra  stanza  del  sopraditto  habita  Antonello  che  sta  a  la 

Doana 
Un  altra  stantia  della  casa  del  sopradetto  Vita^  habita  una  lohanna 

povera  dona 
Una  casa  de  li  heredi  de*  don  Valleriano  habita  uno  chiamato 

Valentino  tavemaro 
Una  casa  de  may®  Fabiano  schiavone  habita  epso 
Un  altra  casa  de  lo  sopraditto  habita  Catherina  schiavona 
Un  altra  casa  de  Pietro  Anto  da  Casa  inajore  cantore  habita  epso 
Una  casa  de  Andrea  vignarolo  habita  luy 
Una  caseta  di  creta  (?)  habita  Nicolino  piemontese  povero  habita 

epso 
Una  casa  di  Bengio  cremonese  habita  luy 
Una  casa  di  Lario  vignarolo  dove  habita  luy 
Un  altra  stantia  del  sopraditto  dove  habitano  certi  poveri 
Una  casa  del  Zoppo  dove  habita  luy 
Una  casa  de  Lena  schiavona  che  vende  le  candella 
Una  casa  de  Renzo  vignarolo  habita  osso 
Una  casa  de  laffe  habita  luy 
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Io  m  parte  de  ditta  casa  habita  Padoano  che  sta  cum  lì  fratry 

M  popolo 
Dna  casa  de  Frantoiano  piamontese  habita  luy 
k  una  stanza  del  sopradetto  habitano  certi  piamontesi  poveri 
tea  casa  di  ms  Mario  schiavone  habitano  certi  poveri 
^  casa  de  lohan  de  la  Mirandola  sono  tre  stantie  locande 
^u  casa  de  miser  Niccolo  da  Millano  habita  Rossato  de  lAquila 
to  casa  de  Fran«o  muratore  habita  luy 
Sa  casa  de  Bettino  ortolano  habita  uno  certo  baularo 
roi  casa  de  Milamino  locanda 
^n  casa  de  may®  Pietro  muratore  habita  luy 
Tbi  casa  di  m*  Catherina  Cerasa  habita  epsa 
^  casa  di  Bettino  quale  sta  com  lo  archiepiscopo  de  Nicosia 

locana* 
Una  casa  de  mad*  Lucia  vedoa  habita  una  dona  Fieria  (?)  povera 
^  ima  stantia  della  casa  predetta  habita  madona  Lucia 
Una  casa  de  lacomo  da  Cremona  habita  luy 
Ooa  casa  de  lohanni  Cosimo  habita  luy 
^u  ca^  de  lohanni  da  Bertagna  habita  luy 
Cna  casa  de  Lorenzo  da  p«o  habita  Bartho  tedesco 

^  casa  de  ms  Bartho  Casta....  habita  miser  Matheo  m 

^  casa  de  Berardino  lombardo  fa  taverna 

^M  casa  de  Rofflno  Casale  sta  locanda 

^  casa  de  Montenegro  habita  una  Catherina  Cortesana  de  sop* 

de  sotto  habita  Antonio  da  Re....  canestraro 
^oa  casa  de  li  Martelli  in  una  parte  la  tene  uno  Gregorio  de 

sop  habita  Io.  francioso 
^na  casa  del  ditto  habita  Franceco  canelatero  de  sotto  de  sop* 

babita  mad*  Magdalena  fiorentina 
^Q  altra  casa  de  lo  sopditto  habita  ima  dona  et  uno  Lorenzo 

piscatore 
^  altra  casa  del  ditto  habita  una  dona  fiorentina  chiamata 

Mattea 
ta  altra  casa  del  ditto  habitano  certi  poveri  homini 
^fi  altra  del  detto  habita  uno  chiamato  Federico  de  Ferrara  de 

sotto  una  povereta 
^Q  altra  del  ditto  est  locanna 
^  de  mayo  lohanni  de  Renzo  depintor  habita  epso 
^Q  altra  casa  del  ditto  habita  mad*  Lua 
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Una  casa  de  Silvestro  mandataro  fa  taverna  uno  Philippe 

Una  casa  de  leronimo  millanese  habyta  povereti 

In  detta  casa  fa  taverna  Marchetto  fiorentino 

Un  altra  casa  dei  ditto  habiia  Pietro  piemontese 

Un  altra  casa  del  ditto  habita  Giulio  burgiarolo 

Un  altra  casa  del  ditto  locanda 

Un  altra  del  detto  habita  Io.  Franco  Golios  (?) 

Un  altra  del  detto  habita  Maria  bolognese 

Un  altra  casa  del  ditto  fa  taverna  Thomaso  de  Oliva 

Un  altra  del  ditto  habita  Antonio  muratore 

Un  altra  del  ditto  locanna 

Un  altra  del  detto  habita  Io.  Douply  (?)  fiducioso 

Un  altra  del  ditto  habita  Goncha  fiorentina 

Una  casetta  de  Paulo  schiavone 

Una  casa  de  Giorgio  schiavone  habita  epso 

Un  altra  casa  de  lo  sopditto  Georgio  habitano  certi  poveri 

Una  casa  de  sto  leronimo  habita  Georgio  et  Matheo  schiavofii 

Un  altra  casa  de  sto  leronimo  habita  lo.bapta  barcharolo 

Una  casa  de  Silvestro  mandataro  anchora  non  fornita 

Una  casa  de  uno  chiamato  Vieha^  habita  certi  poveri 

Un  altra  del  ditto  habita  una  Margarina  d'Asti  povera    ' 

Una  casetta  de  una  dona  chiamata  Claudia  habita  certi  poveri 

Una  casa  di  sto  leronimo  habita  certi  poveri 

Una  casa  de  sto  leronimo  habita  Bartolino  da  Bressa  povero  et 

mendico 
Un  altra  casetta  de  sto  leronimo  habita  Lena  schiavona 
Una  casa  di  may<>  Ferino  muratore  habita  epso 
Una  casa  di  Bettino  muratore  habita  esso 
Una  casa  di  may<»  lacobo  muratore  habita  esso 
Una  casa  di  maj^  Andrea  muratore  habita  esso 
Una  casa  di  mayo  Barto^  muratore  habita  maj^  Nicolo  muratore 
Una  casa  de  Magdalena  schiavona  vedoa  habita  essa 
Una  casa  de  Bartho  habitano  certi  poveri  homini 
Un  altra  del  ditto  habita  lacobo  burchiarolo 
Una  casa  de  Anto  bolognese  habita  epso 
Una  casa  de  Marcho  schiavone  habita  lohanni  da  Reame  (?) 
Un  altra  de  lo  sopditto  habita  esso 
Una  casa  de  ms  Caprian  de  Amelia  habita  Io.  et  Martino  pia- 

montesi 
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Us  altra  del  sopditto  habita  Brossiano  (?)  piemfttese 

Ufi  altra  casa  del  sopditto  habitano  certi  poveri 

Usa  casa  de  Paula  dela  Marcha  habita  essa 

I^  casa  de  Silvestro  tavemaro  habita  esso 

raa  altra  stanza  del  sopditto  Silvestro  habita  Claudio  aquarolo 

Tu  casa  de  lacomo  aquarolo  habita  esso 

Cia  casa  de  Iacopo  zoppo  habita  esso 

I^u  de  Silvestro  tavemaro  habita  Maria  lombarda  povera  vedoa 

Iteo  stanze  fatte  de  creta  de  Magdalena  schiavona  habita  essa 

et  in  altra  Pietro  schiavoni 
^la  casa  de  Venturino  fomaro  habita  luy 
Taa  casa  de  Io.  Angelo  da  Spoleto  (?)  habita  Iny 
Toa  casa  de  Berardino  mulatero  habita  luy 
^Ba  casa  de  lacobo  pularolo  habita  Bernardo  piemontese 
Cna  casetta  di  may**  Bartho  muratore  habita  Catherina  lombarda 

povera 
^M  casa  di  may*  Nicolino  barbiere  incontro  s.  Roche 
Usa  casa  de  ms  Mariano  habita  Qiusdon  pezicharolo 
h  altra  stanza  del  sopditto  habita  may^  Francescho  calzolaro 
^a  altra  del  ditto  habita  uno  chiamato  Pecione 
Tq  altra  stanza  dove  se  fa  le  votine  de  sto  Rocho  lo  mayo  se 

chiama  lohi 
Tua  casa  de  may<»  Io.  Pietro  auriflce  in  la  quale  sono  quattro 

babitanti  bargaroli 
^M  casa  ne  la  quale  he  doy  boteghe  de  majr^  lacobo  che  fa 

barche  epso  et  may^  lacobo 
^  casale  Rufino  barcharolo  da  Cremo*  habita  epso 
^na  casa  de  may®  Stephano  muratore  epso 
Coa  casa  de  Antonino  burchiarolo  epso 
^Ba  casa  de  lacobo  de  la  Volpe  fa  taverna  Francescho  de  la 

Corona 
Toa  casa  de  may®  Georgio  muratore 
^aa  casa  de  may«  Antonio  di  Sangallo  fabricatore 
^  casa  di  mado*  Magdalena  fiorentina  fa  la  taverna  my*  Au- 

gostino  barbiere 
"Qà  casa  no  finita  de  may«  Bartho  Strada 
^M  casa  di  may*  Niccolo  francioso  habita  Barolo  che  fa  li  banchi 

et  Oratioso  burchiarolo 

i.  V.  V.  I.  6 
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Una  casa  di  may®  Io.  Pietro  fornaro  di  lo  Papa 

Una  casa  di  ms  Cristophano  taremaro  del  Papa  habita  sey  pe« 

sonanti 
Una  casa  del  Cari«  Ursino 

Una  casa  de  Bartholino  de  Magdalena  burchiarolo  habita  e^so 
Una  casa  di  Antonio  de  la  puzelana  habita  luy 
Una  casa  di  Ruffino  burchiarolo  habita  luy 
Una  casa  di  may<>  Valerio  barbiere  locanda 
Una  casa  di  Nardo  pezicharolo  sono  doy  habitanti 
Una  casa  de  uno  chiamato  Cortellaro  (?)  habita  luy 
Una  casa  de  may»  Antonio  da  Bolenga  habita  luy 

Una  casa  de  una  dona  de  liscia  habita  una lavandara 

Una  casa  di  ms  Bernardo  spagnolo  locanda 

Una  casa  non  fornita  de  Cieche  da  Crema  burchiarolo 

Una  casa  non  fornita  de  Augustignano  Cursore 

Uno  logo  de  farsi  case  de  may«  Francesco  de  Lodi  sartore 

Una  casa  dove  habita  may^  Bernardo  muratore  no  si  sa  lo  nome 

del  patrone 
Una  casa  di  sto  lacobo  habita  uno  chiamato  Andrea  Nunincasa  (?) 

Una  casa  di  may^  Berardino habita  una  chiamata  Fiora 

Una  casa  di  may**  Maiorino  (?)  muratore  habita  luy 

Una  casa  di  may<»  Lazaro  ferrare  habita  epso 

Una  casa  di  may^  lacobo  muratore  habita  epso 

Una  casa  di  may<>  Berardino  sarto  locanda 

Una  casa  non  fornita  de  may©  Luchino  fornaro 

Una  casa  non  fornita  de  Stephano  de  Lucha 

Una  casa  di  maystro  Ambroxo  materazaro  habita  may-^  Antonio 

Mocho  muratore 
Una  casa  locanna  de  lohì  Ghisone  muratore  locanda 
Una  casa  di  may*^  Bartho  muratore  habita  luy 
Una  casa  de  Io.  Satolo  forn"  del  Cari«  de  Grassi  habita  may»  Ste- 
phano conciatore 
Una  casa  di  may^  Dono  chiavare  locanna 
Una  casa  di  ms  Saturno  Girona  scriptore  aprico 
Una  casa  di  may®  Fermo  ferrare  habita  uno  muratore 
Una  casa  de  ms  Fre  Gervasio  habita  Magdalena  veneziana  povera 

vedoa 
Una  casa  de  raayo  Gabriele  sartore  habita  may«  Io  Basta  mu- 
ratore 
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lisi  casa  de  Nicolo  mandataro  habita  lo  soldato  muratore 

Uia  casa  de  ma/'  Maffeo  muratore  habita  luy 

iOa  de  majp  Lorenzo  Cal^name  luy 

Usa  casa  di  may^  Andrea  da  Lodi  loca' 

In  casa  di  Rossato  de  Laquila  habita  luy 

^  casa  de  chiamato  Philippo  altramenti  Moschetollo  loc* 

Uà  casa  de  may^  Michele  muratore  habita  ipso 

ita  tato  qu^o  intra  la  porta  del  popolo  et  el  ponte  ro... 

Sto  BUSIO  DE  MONTE  CETORIO 

la  (àiesa  de  sto  Biasio  detta  habita  el  Vescovo  de  Imola 

la  casa  de  sto  Biasio  de  myser  Polidoro  da  Castello  quale  se 

apbona  a  piamdtesi 
I4  casa  di  sto  Biasio  de  m^  Paulina  habita  ley 
I<i  casa  di  Mariano  da  Mozaniga  luy 
La  casa  dì  m^  Fra<^  da  Mozaniga  luy 
U  casa  di  m^  Fermo  lombardo  luy 
li  casa  di  m*  Genevefii  ley 
Li  cissL  di  ms  Sebastiano  piemontese  luy 
La  casa  de  ms  lulio  cantore  non  finita 
La  casa  di  vop  Francesco  habita  luy 
La  casa  di  may®  Lorenzo  cum  horto  luy 
La  casa  di  Piero  habita  Paulo  scarpellino 
La  casa  di  may^  Lorenzo  nò  finita 

La  casa  de  Domino  Cecchinys  habita  ms  lohanni  da  Castello 
La  casa  de  ms  Pietro  Sederino  luy 
La  casa  de  li  signori  de  Monichonys  (?)  loro  habitano 
La  casa  ùe  li  heredi  di  Federico  habitano  lohan  Antonio 
La  casa  di  may^  Christophano  habitano  piemontesi 
-12  altra  casa  del  ditto  desabitata 
La  casa  de  myser  Salustio  habita  ms  Mathia 
La  casa  de  mad^  Potornella  habita  ley 
La  casa  de  C3audio  fornaro  habita  montanari 
La  casa  de  mad^  Margarita  apizonata 
La  casa  di  may»  Pietro  fiorentino  habita  luy 
Li  casa  guasta  de  ms  Liberato 
La  casa  de  m*  Petronilla  habita  m?  Antonio 
L'altnt  de  la  ditta  habita  may^  Antonio  muratore 
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La  casa  de  m^  Alteria  facesi  hostaria 
La  casa  de  la  pietà  de  li  poveri 
La  casa  de  m*  leronima  habita  ley 
La  casa  de  ms  Aloys  francese  habita  la  Corsa 
Un  altra  casa  del  ditto  ms  Aloysi  habita  la  Mora 
La  casa  de  Sebastiano  Ghechyni  habita  la  Spagi& 
La  casa  de  may  Io,  Antonio  muratore  luy 
Due  case  luna  Onita  et  laltra  guasta  in  lo  canto  de  li  Cecchini 
quali  36  iìtìgano  Qon  si  sa  quale  sia  patrone 

15  decembre  1381. 

(Continua)  M.  Aricbllini. 
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RACCONTO  STORICO 


[CmamuoMiané  v.  A.  IV.  v.  IL  fìuc.  VI  pag.  857^74) 


XI. 

Partenza  dolorosa. 

É  a  A  delle  ceneri,  in  Roma  tutto  è  cambiato:  ne'  giorni 
sBteeedenti,  sali'  ora  vespertina,  feste,  canti,  gazzarre;  in  questo, 
cùscudo  tomaio  alle  prorie  occupazioni  essa  aveva,  ripresa  la 
i^k  severa  e  mesta  del  suo  popolo:  le  campane  mattutine 
^nuiTano  a  predica,  le  serotino  a  digiuno,  alle  missionif  cioè  fer- 
Torini  di  firati  che  sulle  piazze,  col  Crocifisso  innanzi,  coi  fra- 
teDoni  neri,  incappucciati  allato,  coi  lanternini  accesi,  adunavano 
We  predicando  a  voce  alta,  gesticolando,  piangendo  sui  peccati 
^  intera  umanità;  tutto  questo  faceva  già  prendere  alla  calr 
^<^  Roma  r  aspetto  tetro  e  mestissimo  che  essa  diffonde  con 
^  aie  cnimonie  quaresimali  negli  animi  de'  suoi  abitanti  e  dei 
aoi  visitatori. 

Sul  giungere  della  sera  l'aria  si  era  fatta  più  fredda,  fischiava 
^  ^montana  che  gelava  le  acque  delle  fontane,  il  cielo  d'un 
iri^b  macchiato  di  nubi  color  viola  scuro,  mandava  nella  città 
^  tace  pallida  e  triste;  in  quest'  ora  il  Pergolesi  dovea  partire 
)v  Loreto  dove  era  atteso  immancabilmente  la  domenica  prossima. 

La  vettura  prendeva  i  viaggiatori  sulla  piazza  del  Popolo,  ed 
tt  6  il  Temete  avendo  già  salutati  gli  altri  amici,  usciti  dalla 
^  situata  in  via  Sistina,  s*  avviarono  verso  la  gradinata  della 
HdYa  de^  Monti  per  discendere  in  piazza  di  Spagna.  Giunti 
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colà  ove  si  scorge  la  intera  città  sottoposta,  Giovanni  si  fermi 
alquanto;  sopra  quella  moltitudine  di  case,  laggiù  in  fondo,  r^ 
vide  sorgere  la  immensa  e  bruna  cupola  vaticana,  castel  s.  An 
gelo  col  suo  s.  Michele  di  bronzo  ad  ali  spiegate,  e  poi  le  du 
alte  colonne  Antonina  e  Traiana  con  le  statue  de'  due  Aposto] 
pur  esse  di  bronzo  che  sorgendo  da  due  diversi  luoghi,  parevi 
stessero  come  vigili  sentinelle  a  guardia  della  città;  indi  rivid 
in  una  luce  cupa  e  cenericcia  gli  antichi  ruderi  palatini,  capi 
tolini  e  il  Colosseo.  Egli  aveva  ammirato,  con  l'artista  suo  amicc 
tutte  quelle  meraviglie,  i  capolavori  di  Michelangelo  e  di  RaJ 
faello  quando  sperava  onori  e  gloria,  prima  che  fosse  rapprc 
sentata  la  sua  opera,  e  tutto  s'inebriava  alla  vista  di  quei  prodij 
di  arte,  alle  prove  supreme  di  quei  geni  italiani;  aveva  ancb 
udito  sotto  le  volte  venerande,  immense  della  basilica  di  s.  Pietri 
fra  la  incerta  luce  del  crepuscolo,  le  ineffabili  melodie  del  Pc 
lestrina  e  dell'Allegri,  e  allora,  quasi  dimentico  del  suo  amor 
infelice,  si  profondava  in  meditazioni  d' arte  soavissime  e  tomat 
con  la  speranza  nel  core ,  sentiva  crescersi  forza  alle  ali  dei 
r  estro.  Ma  in  quesf  istante,  dopo  l' amarezze  tremende  dell'  ii 
successo,  oh  come  tristamente  gli  si  presentavano  al  pensiei 
tutti  que'  capolavori  dell'  umano  ingegno;  egli  s' intese  impiccic 
lito,  umiliato  e  voltosi  al  suo  Giuseppe,  strettagli  con  la  desti 
la  mano,  con  l'altra  indicando  la  sottostante  maestosa  cittj 
esclamò: 

—  €  Amico,  ti  ranunenti  con  quale  entusiasmò  io  ti  seguiv 
per  palaggi,  gallerie,  musei,  templi,  monumenti?  Ti  sovviene  conp 
tutto  in  me  stesso  mi  esaltava  dinanzi  il  Giudizio  Universale,  ] 
Trasfigurazione,  il  Lacoonte,  il  Mosè?  Ti  rammenti  come  io  pan 
deva  estatico  dal  tuo  labbro  quando  di  sera,  nel  vetusto  Foro  i^ 
mano,  sotto  il  Colosseo,  sulla  via  Sacra,  dinanzi  gli  archi  trio] 
fall,  io  da  te  udiva  le  vicende  accadute  sopra  que'  sassi,  que'marna 
que'  ruderi;  un'  aura  di  gloria  spirava  da  que'  rottami  illumina 
dalla  luna  limpidissima  che  mi  rinfrescava  la  fronte,  e  sembra^ 
vi  fecondasse  la  sacra  fiamma  dell'  intelletto.  Non  era  la  ri 
dente  bellezza  della  terra  e  del  mare  di  Napoli  che  m' ispirai 
le  gaie  note  della  Serva  Padrona;  qui,  dalla  severa  e  grave  maesl 
delle  antiche  me  morie  e  de'  templi  venerandi,  si  bevevano  a  ìung} 
sorsi  onde  vigorose  di  armonie  sublimi,  patetiche  ed  immorta] 
ima  musa  celeste  sembrava  aleggiasse  ineffabilmente  sopra  il  ^ 
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Tm  Bìo  cMfo  sul  quale,  forse  orgogUoeamente,  on  istante  cre- 
Miéoìeise  posarsi  un  serto  dì  gloria  imperituro;  in  questo  mare 
i  irte  lucente,  fulgidissima  sublime  io  crederà  (àr  paghi  pure 
^iesìderi  di  Maria,  ed  assopire  i  dolori  del  mio  cuore  infelice... 
^  tatto  è  sranito,  amore  e  gloria,  afiétti  nobilissimi  dell'  anima 
ù>  fio  perduti  per  sempre  su  questi  monumenti  vi  lascio,  na- 
icndendomi,  disparendo  fra  il  volgo  de'mediocrì.  Addio  o  Roma, 
òtti  Citale,  io  ti  saluto  ammirandoti  tremante.  » 

D'ai  tratto  in  cielo,  suirorizzonte  il  denso  velo  di  nubi  oscure 
^  ^  £etro  la  grande  cupola  di  s.  Pietro,  e  come  portentosa 
^>MQsi(me  subitanea  il  sole  cadente  apparve  quale  una  voragine 
£  boco  che  colori  di  una  lucente  tinta  purpurea  le  migliaia  di  tetti 
fi  chiese;  le  nuvole  n^li  orli  sfrangiati  rifulsero  d'un  oro  purissimo 
^seabrò  componessero  sopra  il  Vaticano  una  fulgida  aureola;  i 
installi  degli  edifici  risplendettero  come  fiamma  viva:  intanto  con 
^ve  e  lujQgo  rimbombo  la  grande  campana  di  quel  tempio  suo- 
^n  a  loiti  tocchi  VAve  Maria  ed  echeggiava  solenne  sopra  tutta 
^  città  che  pareva  ammutirsi  meditando  a  quell'onda  di  severo 
^^^  oscillante,  potente  e  tutta  avvolgersi  in  tale  aura  sublime- 
■arte  armoniosa. 

I  due  giovani  artisti  rimasero  estatici:  Vemet  contemplava 
VKlla  stupenda  visione  di  colori  e  di  luce;  Giovanni  senti  ele- 
^  k)  spirito  ad  eccelsi  pensamenti  e  nella  mente  gli  si  pre- 
K&taro&o,  sebbene  in  modo  indistinto,  le  armonie  più  soavi  e  ce^ 
^9ti:  senza  avvertirlo,  fra  le  lotte  e  i  disinganni,  in  Roma,  il  suo 
i*^  si  em  parificato  ed  elevato  potentemente,  preparando  cosi 
^*arte  nuovi  portenti  d'ineflìabili  melodie. 

Uaeesero  muti  e  pensierosi  l'alta  gradinata;  giunsero  sulla 
Wxi  del  Popolo.  Una  vettura  tirata  da  quattro  cavalli  stava  ferma 
^attendere  Giovauni;  im  velo  insolito  di  mestizia  oscurava  la 
>^  del  Yemet  Bsso  riguardava  pietosamente  il  consunto  e 
'oftreote  suo  amico,  teneva  pure  in  tasca  la  lettera  direttagli 
^  Lisetta,  che  fino  ad  ora  non  aveva  avuto  il  coraggio  con- 
ugnargliela. 

n  facchino  che  aveva  preso  i  bauli  intanto  aveva  finito  di  coUo- 
^  sul  cielo  della  carrozza,  il  cocchiere  già  si  era  posto  in 
inetta,  il  poetiglione  a  cavallo;  è  ora  di  partire.  Le  destre  de'due 
*^  si  stringono  convulsamente,  ma  alleano  e  triste  presenti- 
lo^ li  Csu^va  separare  con  tanta  mestizia.  Finalmente  Giovanni 
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apre  le  braccia  che  trova  subito  quelle  di  Giuseppe,  si  abbrac 
ciano  affettuosamente,  i  loro  cuori  palpitano  l'uno  sull'altro,  h 
bocche  si  baciano  con  alito  di  fuoco,  gli  occhi  si  rimirano  ìsjot 
guidi  e  inumiditi. 

—  «Coraggio!  » 

—  «Lo  chiederò  al  cielo!» 

—  €  Serbati  per  l'ingegno  ch'esso  t'ha  dato.  » 

—  €  Tenterò  ancora  nuove  vie,  se  il  dolore  non  m'uccide,  a 

—  «  E  l'Italia  intera  riconoscerà  un  di  il  tuo  merito.  » 

—  €  Porse  sul  mio  sepolcro!  Addio.  » 

—  €  Spero  rivederti  fra  breve.  » 

Il  vetturino  aveva  prese  le  redini  de*  cavalli  che  impazìent 
scalpitavano,  nutrivano,  sbuffavano;  il  Pergolesi  die  un  altro  bacio, 
un'  altra  stretta  di  mano  all'amico  indi  si  svincolò  da  lui  e  mont^ 
dentro  la  carrozza;  il  facchino  chiude  con  impeto  lo  sportello  ( 
già  il  postiglione  fa  cocchiar  per  l'aria  ripetutamente  la  frusta 
i  cavalli  si  muovono  facendo  tintinnire  le  moresche,  le  ruote  remo- 
reggiano  sui  ciottoli,  la  vettura  si  allontana  prima  lentamente 
poi,  animati  i  cavalli  dalla  voce  di  chi  li  guida,  si  mettono  al 
trotto  e  ben  presto  la  vettura  fu  distante,  usci  la  porta  della  città 
s'impiccoli  man  mano  alla  vista  del  Yernet  che,  pure  giunta  £ 
molta  lontananza  potè  scorgere  fuori  della  carrozza  una  piccola 
macchia  bianca  che  si  agitava  per  l'aria;  era  il  Pergolesi  che  k 
salutava  ancora  scuotendo  la  destra  col  fazzoletto  fuori  delle 
sportello! 

Il  cielo  si  era  fatto  più  fosco,  la  tramontana  più  acuta;  la  nev( 
a  fiocchi,  tacita,  lenta  imbiancava  le  vie,  i  tetti,  i  carri,  i  ram 
degli  alberi.  Giuseppe,  pur  sempre  mirando  in  fondo  la  lunga  vii 
buia  graticolata  da  milioni  di  atomi  candidi,  s'intese  ora  tra,  man 
la  lettera  che  annunziava  la  malattia  mortale  della  Spinelli 
senti  un  brivido,  fece  un  moto  quasi  di  sdegno  contro  il 
ste  fato  di  quei  due  poveri  amanti,  se  la  dimenò  più  volte 
le  dita,  poi  la  lacerò  in  minutissimi  pezzi  che  volaron  via 
getti  di  neve;  indi  pronunziò  sospirando. 

«  Amico  sventurato,  la  tua  povera  salute  sopporterà  tanfi 
sprezza  di  viaggio?  Inutilmente  io  ti  volli  trattenere,  mi  dices 
che  r  adempimento  dò  tuoi  impegni  esigeva  che  tu  partissi,  nd 
potei  oppormi,  fu  d'  uopo  separarci! 

E  dato  un  ultimo  sguado  colaggiù^  elevò  pregando  gli  sguari 
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i  delo,  indi  calcolatosi  nel  capo  il  nero  cappello  a  grandi  tese, 
moltosi  fin  sugli  occhi  il  tabarro  nero  che  pareva  inargentato 
ptf  la  nere  che  calava  densissima,  rifece  la  via,  entrò  a  casa, 
ad  suo  studio  solitario.  Gettato  lungi  cappello  e  tabarro,  avviò 
il  iooco  nel  caminetto  dove  subito  si  accese  una  grande  flam- 
ba; poi  tratta  ivi  una  poltrona,  accesa  una  lunga  pipa,  sbuffando 
a  tetìra  e  a  sinistra  nuvuli  di  fumo,  si  sdraiò  sopra  di  essa 
^ocorando  cacciare  il  cattivo  amore,  ma  inutilmente  ;  ei  si  sen- 
tita chiusa  la  gola,  oppresso  il  respiro.  Vide  al  fianco  il  suo 
aaato  chitarrone,  lo  prese,  lo  strinse  come^un  amico  al  seno,  gettò 
^  pipa,  tentò  suonare,  cantare  .  .  .  tutto  fu  inutile,  Tintimo  af- 
tow)  cresceva,  gli  faceva  grosso  nelle  fauci,  V  opprimeva,  lan- 
òè  Tia  anche  la  chitarra- 

Infine,  con  dinanzi  la  legna  che  ardeva  crepitando,  illumi- 
nato d*  un  rosso  cupo  lui,  le  brune  pareti  del  suo  studio  e  un 
tMdro  di  marina  dietro  di  esso  posto  sur  un  cavalletto,  mentre 
ài  flnestrone  soprapposto  si  vedevano  il  mesto  albore  della  neve 
che  cadeva  nel  buio  e  i  lampi,  e  poi  si  sentivano  buffi  di  vento 
àe  iacevano  tremare  i  vetri  e  V  imposte,  egli  sconfortato,  solo, 
seatendo  imperversare  tanta  tempesta,  ripensando  al  suo  Gio- 
taani  in  viaggiò,  malaticcio,  afflitto,  non  potè  più  rattenersi  e 
dimenando  il  capo  fra  le  mani,  facendo  ciondolare  i  suoi  lunghi 
^lli  biondi  scintillanti  dinanzi  al  fuoco,  mandò  prima  dagli 
occhi  alcune  stille,  poi  die  un  dirottissimo  pianto:  dinanzi  alle 
«volture  dell'  amico  il  suo  lietissimo  animo  si  era  commosso, 
*HH)  la  partenza  di  lui  il  suo  cuore  esultante  prima  in  continua 
8»ia,  ora  aveva  sanguinato. 

xn. 

A  Larrto  Sovaoni  riceve  la  notizia  che  non  aveva  potuto  sapere 

in  Roma. 

Ben  otto  giorni  il  malaticcio  Pergolesi,  con  un  freddo  pun- 
i^rfissimo,  dovette  star  rinchiuso  in  quel  carrozzone,  ve- 
^^«Ddosi  uniformemente  far  giorno  e  notte  con  un  cielo  sem- 
pre latteo,  melanconico,  come  coperto  da  un  gran  lenzuolo  di  tela 
Wanca,  vedendo  di  continuo  capanne,  prati,  alberi  pur  bianchi  di 
i^e  passare  dinanzi,  senza  mai  un  raggio  di  sole  o  di  luna,  uden- 
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do  l'assordante  tintinnare  de  sonagli,  al  suono  triviale  della  vod 
del  vetturino  che  stimolava,  frustava  i  cavalli  ansanti,  stanchi.  Dm 
notti  riposarono  in  due  alberghi  umidi,  ghiacciati,  luridi  e 
sua  salute  ne  sofiri  oltremodo;  la  tosse  si  faceva  più  ostinata 
alcune  punture  nel  petto  lo  tormentavano  e  un  batter  dei  pol^ 
che  sembravano  percosse  di  martello;  ed  oltre  tutto  ciò,  oltrd 
la  rimembranza  de  suoi  tristi  avvenimenti,  ad  affligerlo  di  pili 
si  aggiungeva  un  pensiero  buio  come  quelle  notti  tempestose 
d' inverno,  un  pensiero  che  di  continuo  lo  dominava,  lo  stato 
della  sua  Maria,  poiché  dal  silenzio  della  sua  cameriera  non  pre- 
sagiva che  sventura! 

€  Come  mai  non  ricevere  più  notizie  di  lei  dalla  Luisa?  Pure 
le  feci  sapere  che  sarei  andato  a  Roma,  che  quasi  per  ubbidire 
a  Maria,  io  vi  avrei  fatto  rappresentare  una  mia  opera  in  quella 
città;  e  mentre  immaginava  che  ella  avrebbe  pensato  a  me, 
m' avrebbe  fatto  coraggio  .  .  .  niuna  risposta  alle  mie  lettere  ; 
nulla,  nulla!  »  E  abbandonandosi  a  pensieri  mestissimi,  pieni 
di  timore,  affranto  dalla  noia  del  viaggio,  dal  male  che  lo 
travagliava,  infastidito  dalla  compagnia  uggiosa  di  due  rozzi 
mercanti  di  bovi  che  non  parlavan  d' altro  che  di  vendite,  d'ac- 
quisti e  di  fiere,  appoggiando  il  capo  sul  dietro  della  carrozza 
alcune  volte  si  assopiva ,  socchiudendo  languidamente  gli  occhi 
infossati  sotto  le  ciglia  fra  le  palpebre  gonfie,  violacee. 

In  queir  apparente  tranquillità  però  qual  tempesta  si  destava 
nel  suo  capo  !  Gli  si  affollavano  nella  turbata  immaginazione  le 
cose  più  disparate  e  strane,  e  curiosamente  gli  si  intrecciavano 
nel  pensiero. 

Gli  sembrava  di  dirigere  dentro  il  Colosseo  una  sua  mu- 
sica che  echeggiava  sulle  immense  gradinate  dirute,  coperte  di 
muschi,  dentro  gli  antri  spalancati  e  bui,  con  un  popolo  di  sche- 
letri ammontati  per  spettatori:  poi  d'un  tratto  gli  pareva  di  tro- 
vare dinanzi  al  gran  quadro  del  Giudizio  universale  del  Buo- 
narroti e,  come  tutte  quelle  migliaia  di  figure  si  animassero,  le 
vedeva  muovere,  alzarsi,  prostrarsi,  contorcersi,  ma  in  un  silen- 
zio profondo,  rotto  soltanto  dalla  voce  terribile,  potentissima  del  Dio 
giudicatore  e  dai  tocchi  maestosi  e  gravi  della  campana  immensa 
del  tempio  di  s.  Pietro.  Intanto  fra  quel  cielo  tenebroso,  da  un  nero 
abisso  vede  apparire  come  un  punto  piccolissimo  ma  luminoso 
oltremodo  che  s' ingrandisce,  diviene  stella,  s'avvicina,  prende  for- 
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II  e  eolore  ;  in  mezzo  ad  una  lucente  nnbe  argentina,  vestita 
H  suo  abito  monacale.  Maria  Spinelli»  col  velo  al  vento,  rag- 
giate in  volto,  traversando  senza  muover  piede  lo  spazio,  ve- 
Eiva  a  Giovanni,  per  confortarlo,  sollevarlo,  liberarlo  dalle  sue 
l^»e.  £  gìÀ  i  r^SLggi  della  sua  amata  lo  illuminano,  già  egli  si 
iSieta  alla  luce  serena  di  quegli  occhi  benigni,  già  la  mano  di 
le  tocca  la  sria  per  alzarlo  ...  Ma  un  balzo  della  carrozza,  una 
bestemmia  del  vetturino  lo  destano,  riapre  gli  occhi  attonito .  . . 
si  vede  dinanzi  e  al  fianco  i  due  corpulenti  e  imbacuccati  mer- 
canti, p\ir  essi  sonnacchiosi  che  dondolano  le  teste  al  moto  iinir 
forme  della  vettura  sbadigliando;  fuori  della  carrozza,  prati,  al- 
beri, capanne  sempre  coperti  di  neve! 

Come  Dio  volle,  dopo  aver  passato  Spoleto,  Foligno,  Tolen- 
tino e  Recanati  e  aver  cambiato  cento  volte  almeno  i  cavalli  dì 
poeta,  i  viaggiatori  cominciarono  a  scorgere  di  lontano  il  colle 
s(^ra  il  qnale  sta  la  città  di  Loreto,  poi  a  distinguere  i  molti 
merli  dei  baluardi  fatti  erigere  da  Sisto  V  per  difendere  dai  Tur- 
chi il  tesoro  della  santa  Casa,*  infine  la  cupola  della  chiesa  ove 
sono  le  immense  ricchezze  ivi  deposte  dalla  devozione  dei  catto- 
ticL  Giovanni  appena  udi  che  era  prossimo  a  giungere,  respirò  ; 
lentiva  proprio  estremo  bisogno  di  riposo. 

È  costume  dei  vetturini  d'  entrare  nelle   città  bravamente, 
cocchiando  la  firusta,   facendo  galoppare  i  cavalli  ;   all'  insolito 
ramore  della  carrozza  che  romoreggiava  sul  lastricato   percor- 
rendo quella  lunga  via  ove  non  si  veggono  che  botteghe  in  cui 
si  vendono  corone^  immagini,  medaglie  e  sacri  ricordi  di  Loreto, 
molti  cittadini,  che  proprio  allora  avevan  terminato  il  desinare, 
n^irono   dalle  loro  case,  sebbene  piovigginasse  e  tirasse  una 
buona  tramontana,  per  vedere  i  forestieri  che  giungevano.  Arri- 
vata la  carrozza  sulla  piazza  ov'è  la  statua  di  bronzo  di  Si- 
sto V  sotto  la  facciata  del  duomo ,  il  vetturino   fece   fermare  i 
cavalli  polverosi  ed  anelanti;  in  mezzo  ad  un  gruppo  di  curiosi 
i  due  mercanti  coi  graudi   stivaloni,   coperti  col  bavero  del  ta- 
barro fin  sugli  occhi,  smontarono  indolenziti  ;  ultimo  discese  Te- 
sile Pergolesi  pallido,  smunto,  intirizzito,  che  appena  si  reggeva. 
<  Ecco,  ecco,  finalmente  è  venuto  il  maestro  dì  cappella!  > 
esclaxDÒ  un  sacerdote  con  un  ampio  ferraiuolo,  un  cappellone  a  tre 
ponte,  gli  occhiali  sopra  un  naso  elefantesco,  rosso  rosso,  e  la 
«^Uola  del  tabacco  in  mano;  e  chinandosi  innanzi  a   Giovanni 
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proseguì:  <  Bene,  bene;  già  andate  alla  solita  abitazione,  qui,   ao 
canto  alla  chiesa  di  s.  Casa.  » 

€  Sì,  si,  rispose  Giovanni  sostenendosi  a  stento  e  avviandosi 
mentre  un  contadino  lo  precedeva  coi  bauli. 

Ma  appena  si  mosse  che  si  fecero  intomo  a  lui  1'  arciprete 
il  chierico,  il  medico,  il  notaio,  tutti  i  maggiori  personaggi  della 
città,  infine  lo  speziale  che  appena  vistolo  dai  cristalli  della  in- 
vetriata usci  dal  suo  stambugio  dicendogli  a  voce  alta  alzando 
le  mani: 

«  Ebbene,  evviva,  ben  tornato:  come  state?  Che  notizie  ci 
recate  da  Roma?  » 

E  r  arciprete: 

—  €  Come  sta  il  Papa?  » 
E  il  chierico; 

—  «  Figuratevi  che  esposizioni  di  Sagramento  in  questo  car- 
nevale, eh?  » 

E  il  notaio: 

—  €  Che  si  dice  colà  della  guerra  tra  Tlmperatore  e  Carlo  III  t  > 

—  €  Sapete  che  noi  1*  abbiamo  passata  buona;  gli  avanzi 
deir  esercito  tedesco  disfatto  dagli  Spagnoli,  invasero  le  nostre 
campagne.  > 

—  <  Fu  proprio  per  protezione  della  Vergine  santissima 
che  il  tesoro  andasse  salvo.  » 

—  <  Erano  ben  centocinquanta  questi  assassini  condotti  dal 
prìncipe  D.  Giacomo  Spinelli  !  »  disse  Y  arciprete  facendosi  il  se- 
gno della  croce. 

—  «  Proprio  coscienza  da  tedesco,  far  soldati  a  quel  modo;  aprir 
le  galere  I  Ma  i  nostri  contadini  glie  ne  diedere  fra  capo  e  collo.  » 

—  €  Affede  che  sua  Maestà  Cattolica  Cesarea  si  è  meritata 
la  disfatta  di  Parma  e  Guastalla.  » 

—  «  La  stessa  città  di  Napoli  già  in  potere  di  Carlo!  » 

—  €  Tutta  Loreto  fece  illuminazione  a  questa  notizia.  » 

—  «  E  Clemente  da  chi  prenderà  la  famosa  ghinea? 

—  €  Dair  Imperatore?  » 

—  <  Da  Carlo  III.  > 

—  €  Avendo  nominato  arcivescovo  di  Napoli  il  cardinale 
Spinelli,  che  sebbene  zio  del  celebre  Giacomo,  pure  pensa  molto 
diversamente  di  lui  ...  » 

—  «  Pare  che  tenga  per  Spagna.  » 
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II  porero  maestro  di  musica  che  camminava,  intirizziio  e 
reggeadosi  aiq[»eiìa,  verso  casa,  era  cosi  tediato  da  tutte  queste 
domiDde,  che  S  lettore  può  comprendere  come  gli  riuscissero 
ofportime. 

Ad  aggiungere  molestia  al  nostro  Pergolesi,  quando  proprio 
n  per  congedare  tutta  quella  buona  conpagnia  che  gli  faceva 
bacano  dintorno  e  stava  per  entrare  in  casa,  gli  si  fa  incontro 
ifà  anziano  dei  Canonici  dalla  sottana  color  moscone,  lustra,  unta, 
^sbiecata,  giaIl<^nola  nel  petto,  sul  ventre  ampio,  rotondo,  im- 

€  Oh  manco  male  che  siete  tornato  I  gli  dice.  Via,  presto  che 
^  dimani  si  fa  la  festa  e  i  Canonici  vogliono  una  nuova  Salve 
iieglna.  > 

—  €  Come,  Giovanni  esclamò  fermandosi  nel  portone  appena 
wi  gianto,  senza  un  poco  di  riposo!  » 

—  <  Oh,  che  gran  fatica  mettere  in  musica  una  ScUve  Re- 
ikal  Eh,  badate  che  siete  giunto  appuntino  veh!  Già  si  pen- 
"^n  a  chiamare  il  maestro  di  Recanati  che  è  malcontento  di 
fiel  Capitolo.  Dunque  fette  presto;  state  a  dovere,  domani  sia 
pronta:  una  prova  e  poi  Tesecuzione.  Se  dovete  faticare,  ve  lo 
^s^ntat^  non  dovevate  muovervi  di  qui;  ma  vi  metteste  in  capo 
ifandare  a  Roma  per  gareggiare  con  que'maestroni  con  tanto  di 
torta  e  non  ci  fu  verso  dissuadervi.  Poi  ci  avete  fatta  una  bella 
%uit.  Si4;)piamo,  sappiamo  tutto;  ci  è  stata  riferita  ogni  cosa 
^  nostro  conte  Adolfi  che  assistè  alla  rappresentazione  della 
'linosa  vostra  Olimpiade.  Oessummaria,  che  urli, che  fischi!  Animo 
**«ique,  se  vi  preme  di  serbare  il  posto  di  maestro  di  cappella 
Bietteteri  subito  all'opera.  Uomo  avvisato  è  mezzo  salvato!  > 

E  TOltò  bruscamente  le  spalle  tabaccando  a  piene  mani.  Gli 
^  «dita  quella  sciorinata,  ammutirono  e  salutando  appena 
'"fiorumi,  s^^ono  l'adirato  Canonico. 

D  Pergolesi  ascese  le  scale,  battè  la  porta;  la  moglie  del 
**ore  che  era  la  padrona  di  casa,  lo  intontì  di  domande  pur 
^8».  Finalmente  potè  liberarsene,  entrò  nella  sua  camera  e 
Ho  essersi  ristorato  alquanto,  andò  a  riposare  :  la  stanchezza, 
^  «rfferenze  patite  lo  fecero  addormentare  e  potè  dormire  per 
•ftófla  notte,  sebbene  respirasse  affannoso  e  gli  continuassero  i  do- 
•*>  in  un  lato  del  petto. 

M  levarsi  del  sole  lo  destarono  le  campane  della  s.  Casa 
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che  subito  gli  rammentarono  Y  impegno  di  comporre  la  ScUve 
Regina;  ma  per  quanto  si  stillasse  il  cervello  sul  cembalo,  per 
quanto  pensasse,  non  riusci  a  trovare  una  frase  che  lo  rendesse 
soddisfatto,  e  proferi  sospirando: 

—  «  Ah!  pur  troppo  non  sarò  più  buono  a  comporre  due 
note;  l'insuccesso  di  Roma  ha  interamente  inaridito  il  mio  in- 
gegno. » 

E  intanto  il  tempo  passava,  passarono  molte  ore  tormentan- 
dosi inutilmente;  pareva  che  la  sua  fantasia  fosse  divenuta  una 
sterile  pianta  che  non  dà  più  né  flore  né  frutto. 

Era  in  tale  penosa  condizione,  quando  senti  battere  suiruscìo 
della  camera.  S'alza  indispettito,  apre:  era  il  chierico  che  ve- 
niva per  parte  del  noto  canonico  a  rammentargli  che  la  dimani 
avesse  portato  in  cappella  la  Salve  Regina. 

—  «  E  badate  che  se  non  siete  di  parola  vi  cacciano  dav- 
vero. » 

—  «  E  tu  perchè  t'intrighi  de'miei  fatti?  Va  in  chiesa  ad 
adempire  i  tuoi  doveri.  > 

—  €  Diceva  per  avvertirvi,  perchè  in  sagrestia  li  sento 
io  i  reverendi  ;  non  vi  ci  vogliono,  benché  vi  abbia  raccoman- 
dato il  cardinale  Spinelli.  Basta,  fate  un  po'come  volete . . .  >  E  stava 
per  andarsene,  indi  fermatosi,  battendosi  la  mano  sulla  fronte, 
cercando  nella  tasca  della  lurida  sottana,  esclamò: 

—  «  Per  tutti  i  Turchi  di  Maometto!  Mi  dimenticavo  il 
meglio,  di  consegnarvi  due  lettere  giunte  da  due  giorni.  Il  cam- 
minatore della  posta  l'ha  consegnate  a  me  sapendo  che  eravate 
il  maestro  di  cappella:  pagai  venti  baiocchi.  » 

—  €  Ebbene,  diamine,  dammele  subito»  disse  con  premura 
Giovanni  porgendogli  il  denaro  e  aggiungendo:  «  Dovevi  con- 
segnarmele appena  mi  vedesti,  ieri.  » 

—  «  Eh  si  che  io  son  come  voi,  che  non  avete  da  pensare 
che  a  far  della  musica.  Io  ho  da  pensare  alle  pulizie  della  chiesa, 
al  colore  delle  pianete,  a  custodir  gli  arredi,  ad  accender  le 
candele  e ....  » 

E  non  avrebbe  finita  la  storia  delle  innumerevoli  faccende, 
se  Giovanni  non  l'avesse  interotto  togliendogli  bruscamente  dalle 
mani  le  lettere  e  dicendogli: 

—  <  Basta,  basta  cosi  :  prendi  un  poco  di  mancia  per  la  pre- 
mura e  vattene  subito.  » 
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B  il  càierico  prese  i  soldi,  contentone  e  fattogli  un  profondo 
itthino,  98  n'andò  raccomandandogli  la  S(itoe  Regina. 

GiOTanni  apri  subito  con  ansietà  la  prima  lettera:  era  di 
B.SpìndicHie,  il  proYTeditore  della  confraternita  di  Palazzo  di  Na- 
poii  ehe  appunto  vedemmo  nello  Studio  di  Yemet  in  quella  città. 
Gii  rammwtava  che  i  Fratelli  della  compagnia  attendevano  con 
pazienza  lo  Stàbat  che  gli  avevano  ordinato,  anticipatamente 
s  prafiisamente  pagato.  Pensasse  a  farglielo  recapitare  prima 
^  fine  di  marzo  per  averlo  in  pronto  nella  Settimana  santa. 

—  «  Si  è  vero,  esdlamò,  ho  tale  impegno;  non  vi  mancherò  di 
eirto; già  lo  cominciai;  ma  ora  come  fare!  > 

Intanto  gettò  sul  cembalo  la  lettera  di  D.  Sperìdione,  e  con 
aa^r  conmiozione  disu^ellava  la  seconda.  Apertala,  corre 
on  gli  guardi  alla  firma;  era  della  Luisa.  Senza  sapere  il  perchè, 
^ebbe  il  coraggio  di  incominciarne  subito  la  lettura;  alcune 
goeee  di  sudore  gli  strisciarono  sulle  tempie,  si  dovette  porre 
a  sedere,  si  asciugò  la  fronte  col  fazzoletto  indi  fattosi  animo 
iaeominciò  a  leggere.  <  Signor  Giovanni.  Scrisi  già  una  lettra 
lìé'm  Roma,  ma  non  vedendo  risposta  glie  ne»  dirìgo  un'altra 
il  Loretto  sapendo  che  vi  sarebbe  tornato  al  più  presto.  Con 
iì^iacere  le  facce  sapere  che  la  mia  cara  signora  Maria  è  in 
grare  pericolo  di  vita;  anzi  avendola  veduta  io  propio  que- 
^oggì,  al  convento  di  S.  Chiara  m'ha  racomandato  che  io  vi 
3GÌTQ6SÌ  di  nuovo,  vi  dassi  queste  notizie;  che  lei  vorebbe  prima 
£  morire  sai>ere  come  ò  ita  Taffare  della  limpiade;  e  che  se  mo- 
n»e,.pregasii  per  lei  e  vi  rasegniasti.  Vostra  Servitora  Luis- 
fi^  ecc:  » 

n  povero  giovane  che  dall'aprir  quella  lettera,  poco  corretta. 
tTea  sentito  stringersi  il  cuore,  ora,  dopo  averla  letta,  senti  prima- 
con»  una  vampa  ascendergli  il  capo  e  corrergli  fino  a  piedi,  poi 
^fì  gelarsi  la  fronte  e  un  battito  violento  al  cuore.  Seduto 
iaaaazi  al  cembalo,  poggiò  il  gomito  sopra  la  tastiera  che  mandò 
eoi  un  gemito,  e  sostenne  la  fronte  con  la  mano,  mentre  con 
Utra  riguardava,  riteneva  la  lettera  infausta.  Poi  la  passione 
irritandogli  i  nervi  ed  esaltandolo,  gli  faceva  circolare  il  sangue 
^^pìdamenie  e  senza  badare  all'affanno,  alla  tosse,  gli  sembrava 
tesser  tornato  forte,  in  pieno  vigore  ;  e  alzatosi  risolutamente , 
^sditosi  pendere  sul  petto  quella  medaglia  che  egli  aveva  rice- 
^  dal  Viceré  per  mano  di  Marìa  in  quella  sera  malaugurata 
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deir  accademia,  la  baciò  ripetutamente  con  trasporto,  indi    ri 
posta  la  lettera  cominciò  a  dire: 

—  «  Ed  io  come  posso  stare  qui,  lontano  da  lei,  da  te  o  mi 
Maria,  mentre  tu  colà,  in  quel  cupo  monastero,  in  Napoli,  soffri 
ti  affanni  e  forse  rendi  la  tua  bell'anima  a  Dio!  Ah  no,  no,  < 
impossibile  che  io  possa  restar  qui,  a  Loreto,  fra  questi  conta 
dini;  il  suolo  mi  brucerebbe,  non  troverei  pace,  riposo;  mi  par 
rebbe  ovunque  udire  i  tuoi  sospiri,  i  tuoi  lamenti  che  mi  rimpro 
vererebbero  d'indifferenza  e  disamore.  Tornare  a  Napoli,  vivere 
nella  stessa  città  ove  ci  amammo,  ove  tu  patisti  tanto  e  per  me 
sapere  ad  ogni  istante  le  tue  notizie,  respirare  la  stessa  tua  aria 
correre  d'intorno  le  mura  che  ti  racchiudono,  entrare  in  que 
chiostro,  nel  tempio  stesso,  in  quella  s.  Chiara,  ove  pregamme 
insieme,  ove  io  ti  strinsi  per  l'ultima  volta  la  destra,  in  cui  ti 
vidi  coprire  il  bel  capo  del  velo  monacale;  insomma  io  dovri 
star  vicino  a  td  per  mandarti  almeno  l'ultimo  mio  saluto,  rultimo 
mo  respiro,  e.,  e  poi  morire  anch'io!  » 

Mentre  così  commosso  esso  già  pensava,  passeggiando  a  grandi 
passi  per  la  camera,  al  modo  d'uscirne  di  colà  a  sbarazzarsi  da 
que' Canonici,  liuovi  tocchi  ripetuti  e  forti  si  batterono  alla 
porta. 

—  «  Chi  è?  interroga  Giovanni.  E  una  voce  flemmatica: 

—  €  Sono  il  chierico  di  s.  Casa  che  viene  per  parte  di  sua 
eccellenza  reverendissima  monsignor  Vescovo  di  Loreto.  » 

—  «  E  che  vuole  il  Vescovo  da  me?  » 

-  «  La  Salve  Regina  per  domani,  se  no  prende  il  maestro 
di  Recanati.  » 

—  «  E  va  al  diavolo,  maledetto.  » 

—  €  Devo  rispondere  così  a  sua  eccellenza  reverendis- 
sima? > 

—  €  No,  no,  attendi.  » 

E  tutto  agitato,  fermatosi  alquanto,  cominciò  a  riflettere 
un  poco,  poi  andò  ad  aprire,  e  a  quell'individuo,  spelato,  pallido, 
d'umor  linfatico,  lemme  lemme,  in  sottana  lustra,  gemmata  di 
goccio  dì  cera,  disse  come  se  avesse  presa  una  determinazione 
decisiva  : 

—  Senti  bene  ciò  che  devi  dire  a  monsignor  Vescovo;  devi 
riferirgli  che  domani  mattina  immancabilmente  egli  avrà  la  Salve 
Regina.  In  pari  tempo  mi  faccia  il  piacere  di  preparare  il  de- 
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m  defle  mie  fiettichev  che  chiami  pure  il  desiderato  maestro 
iiEfieaoati^  perchè  io  domani,  questa  sera  stessa  parto  con  la 
nUdiNapoIL  » 

-  «Oli  devo  riferir  questo?  »  domandò  il  chierico  aprendo 
i^BoaTigiia  i  suoi  occhietti  cisposi. 

-<  SL  » 

-  «  Badate  che  con  sua  eccellenza  non  si  scherza.  » 

-  <  Ti  ripeto  :  riportagli  quel  che  t'ho  detto.  Va  e  non 
3'^iÌMtìdire  più  a  lungo.  » 

-  <  Oh  non  pensate,  no;  sarò  scrupoloso;  dirò  punto  e  vir- 
ate.» E  andò  ria  chiudendo  la  porta  proferendo  fra  sé:  «Che  si 
^òopazzito  il  maestrino?!» 

Sioraimi  tutto  chiuso  ne'suoi  pensieri,  non  vedeva  che  Na- 
?*;  non  aveva  altra  brama  che  volar  là,  interrogare  con  la 
^  bocca  stessa  la  Luisa,  il  cardinale  Spinelli,  e  udire  ogn*  i- 
^te  toa  le  proprie  orecchie  notizie  di  Maria.  Ma  in- 
^  dovea  compiere  la  Salve  Regina;  quanto  allo  StabaU  ci 
ini^ke  pensato  a  Napoli:  quello  che  ora  gli  urgeva,  era  di 
'^iere  quella  preghiera,  prendere  i  denari  per  poi  partire. 
5^0,  povero,  infermo,  senza  il  suo  amico  Vernet,  egli  si  sentiva 
^  TCTo  desolato  ;  inutilmente  provò  ancora  di  incominciare  il 
iroro  promesso. 

U  cielo  imbruniva,  V  aria  si  era  alquanto  addolcita,  il  cielo 
f5*erenato  nella  città  silenziosa;  soltanto  qua  e  là  si  udivano 
?t«ioiare  i  tetti  coperti  di  neve;  nella  camera  di  Giovanni  non 
s  saitìTa  che  il  suo  respiro  aflTannato,  prolungato,  gemente. 

Ma  un  lieve  mormorio  melanconico,  flebile,  uniforme,  come 
^  Toci  che  implorano,  ferisce  Y  orecchio  delicato  del  giovine 
^^3^tro;  alza  egli  lentamente  il  capo,  pone  in  attenzione  l'udito: 
^  alza,  apre  la  finestra,  guarda  verso  la  piazza  del  Duomo. 

Dna  numerosa  schiera  di  pellegrini,  a  due,  a  due,  col  lungo 
^ne  in  mano,  con  la  destra  sul  petto,  col  lungo  sacco  color 
**^^  scoperti  nel  capo,  chini,  scalzi,  umili,  devoti,  seguiti  da 
^  pia  turba  di  donne  andavano  pregando  e  lentamente  sali- 
'^  i  gradini,  per  entrare  nel  tempio. 

Giovanni  li  mirò  fisso,  attento  ;  quando  la  piazza  fu  restata 
^  n\iovo  deserta  e  le  voci  degli  oranti  si  aflìevolivano  echeg- 
giando dentro  le  sacre  pareti,   egli  forse  immaginando   quanti 
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desideri,  quanti  voti  da  quei  cuori  s'andavano  a  deporre  a  pi^ 
dell'altare  della  Vergine,  che  sarebbero  stati  esauditi,  si  decida 
uscire  ed  unire  le  sue  alle  preghiere  di  que'compunti  fedeli. 

Si  getta  indosso  il  mantello,  va,  entra  nel  tempio.  Vi  era 
un  silenzio  profondo;  i  pellegrini  prostrati,  circondando  l'altare 
ove  sorgeva  in  bell'atto  amoroso  la  statua  di  Maria  rifulgente, 
al  chiaror  di  mille  ceri,  d'oro  e  di  gemme,  susurravano  ciascuno 
le  loro  private  preghiere  :  era  una  santa  effusione  di  confidente 
amore,  ognuno  presenta,va  alla  Madre  di  Dio  le  sue  afflizioni,  clii 
pregava  per  la  sposa,  chi  pè  figliuoli,  chi  pei  vecchi  genitori;  tutti 
facevan  volare  dal  cuore  commosso  lassù  né  cieli  la  loro  ardente 
preghiera,  sciogliendo  il  voto  di  penitenza  a'  piedi  di  quel  san- 
tuario. Giovanni  fattosi  presso  ad  un  angolo  solitario  e  bruno 
si  prostra  anch'egli,  eleva  pur  esso  il  mio  pensiero  a  Dio... 

Dopo  brevi  istanti  i  pellegrini  si  alzano  e  con  accento  me- 
lodioso, ineffabile  intuonano  una  mesta  cantilena  che  partendo 
da  quelle  anime  ferventi  e  sincere  corrispondeva  in  vero  al- 
l'espressione supplichevole  d'un  popolo  gemente  e  pregante. 

Il  Pergolesi  s'alza,  ascolta  attentamente;  airincerto  chiarore 
di  una  lampada  che  gli  oscillava  come  una  piccola  stella  sul 
capo,  si  vide  allietare  insolitamente  il  suo  volto,  gli  occhi  com- 
mossi brillare:  ascoltò  fino  al  termine  la  preghiera;  poi  mandò 
uno  sguardo  pieno  di  gratitudine  alla  Vergine,  al  sacro  Bam- 
bino che  sembrava  con  le  piccole  braccia  aperte  accogliere, 
lenire  ed  esaudire  tutte  le  afflizioni,  le  preghiere  dei  suppli- 
canti; e  tornato  in  casa,  nella  sua  stanza,  accende  la  lucerna, 
ripete  sul  cembalo  il  canto  udito,  lo  ordina, •lo  adatta  alla  Salve 
Regina^  lo  sviluppa  con  la  valentìa  della  sua  arte,  lo  sublintia 
con  l'ardore  del  suo  estro  riacceso,  indi  prorompe  con  gioia: 

—  <  Ah,  si,  questa  è  quella  melodia  che  i  figli  d'Eva  pos- 
sono soltanto  da  questa  valle  di  lagrime  far  salire  in  cielo,  al 
cuore  della  Madre  di  misericordia;  per  questi  concenti  quella 
pia,  refugio  de'miseri  mortali,  sentirà  intenerirsi  d'amore  e  farà 
piovere  ne'cuori  i  dolci  conforti  dell'amore  e  della  speranza.   > 

Ultimata  la  Saloe  Regina^  dominato  da  una  smania  convulsa 
e  inebriante,  fece  chiamare  il  capo  de'cantori,  gli  consegnò 
il  lavoro  dandogli  le  opportune  istruzioni,  si  ristorò  alquanto,  andò 
a  riposare. 

La  mattina  seguente  fu  provata  ed  eseguita  la  Salve  Regina 
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lidia  cattedrale  con  meraviglia  dei  canonici  e  del  Vescovo  stesso 
che  pregarono  iterat amente  Giovanni  a  rimanere;  ma  esso  sem- 
pre più  ansioso  di  tornare  a  Napoli,  ricusa  ogni  esibizione,  non  ode 
prendere: 

—  €  Prendetevi  il  maestro  di  Recanati  :  >  ripeteva  al  fa- 
iKBo  canonico  anziano,  al  notaio  ed  al  chierico. 

Ricevette  il  compenso  delle  sue  fatiche,  che  fu  ben  meschino, 
3iai  ascoltò  neppure  i  consigli  del  medico  che  vedeva  lo  stato 
^lorevole  della  sua  salute  :  all'ora  stabilita,  montò  sulla  car- 
:mà  di  posta  che  conduceva  a  Napoli. 

xni. 
Dove  81  apre  una  tomba. 

Lungo,  noioso,  incomodo,  con  la  pioggia,  col  freddo,  co'ghiacci, 
fii  anche  questo  viaggio;  fra  le  gole  degli  Appennini  il  rigore  della 
stagione  influiva  terribilmente  sulla  salute  del  povero  giovine. 
Quelle  immense  cime  acuminate,  bianche,  che  confondevano  le 
toro  sommità  altissime  col  cielo  sempre  nuvolo,  latteo  immobile; 
?B  alberi  senza  foglie,  sopra  valli  meste,  essiccate  dal  gelo,  senza  un 
ac(^llo  che  rompesse  la  triste  solitudine,  senza  un  canto  di  conta- 
dino che  allietasse  quei  muti  spazi;  tutta  quella  campagna  violacea, 
'^  quella  volta  smisurata,  grigia  chiara  del  cielo,  senza  varietà 
alcuna  di  nubi,  senza  mai  raggio  di  sole  o  di  luna  nei  giorni  brevis- 
'sni,  nelle  notti  eteme,  ben  assomigliavano  all'anima  melanconica 
liei  Pargolesi  che  a  quella  vista  si  faceva  più  afflitto,  più  cagio- 
nevole; ma  la  brama,  l'ansia  di  giungere  presto  a  Napoli,  gli  fa- 
<^«vano  sopportare  tutto  con  serenità  ammirabile.  A  Sulmona,  a 
^^1  di  Sangro,  ad  Isemia,  a  Tiano,  a  Capua,  sempre  domandava: 

—  «  Quante  miglia  restano  ancora  ?  » 

E  al  sentire  ogni  volta  che  lo  spazio  fra  lui  e  Maria  si  ab- 
^i^enava,  sospirava,  e  gioiva.  Finalmente  ecco  la  bella  pianura 
*^  è  dolcemente  serpeggiata  dal  Volturno,  ecco  Capua,  Aversa: 
^  sole  era  riapparso  fra  le  creste  inaccessibili  di  due  montagne 
•^^rte  di  neve  da  esso  vagamente  dorata;  Giovanni  spia,  guarda 
*?  Tede  alfine  elevarsi,  diritta,  alta,  disperdendosi  a  globi  per 
l'abisso  de*cieii,  una  colonna  cenerognola  di  fumo.  Le  nebbie  colà 
^  fondo,  erano  dissipate;  sul  cielo  limpido  ed  azzurro  risaltavano 
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le  giogaie  de*  monti  nevosi  quasi  brillando  orgogliosamente  su 
campi,  sui  casolari,  sui  villaggi;  qualche  uccellino  volava  qua 
là  pei  rami  degli  alberi  sfrondati  pispigliando  vezzosamente,  quas 
per  salutare  coi  primi  tepori  del  giorno  il  giungere  della  pri^ 
mavera. 

E  Giovanni,  fra  i  cristalli  appannati  della  vettura,  guardava 
sempre  là,  fra  i  due  monti  candidi,  sul  cielo  azzurro,  l'alta  co- 
lonna di  fumo  cenerina  che  saliva,  saliva  sempre. 

—  €  Ecco  il  Vesuvio  I  ecco  il  Vesuvio  I  »  grida  animosamente 
il  cocchiere  e  la  sua  frusta  chiocca  allegra  pe'campi  riperco- 
tendo  l'eco  lontano  1  suoi  scoppi  pe'declivi  de*  monti. 

Giovanni  a  tale  annunzio  non  può  frenarsi;  apre  lo  sportello 
guarda  passionatamente  la  montagna  fumante  che  ognor  più  s*in^ 
nalza,  s' ingrandisce.  E  la  carrozza  procede,  il  vetturino  eccita 
con  la  voce  i  cavalli  e  le  moresche  pare  che  suonino  a  festa  saliti 
vasta  campagna. 

L'  aria  mite,  la  luce  sfolgorante,  la  verdura  de'pratl  che 
ride  sempre  su  quella  continua  primavera  del  suolo  napoletano, 
ebbero  la  potenza  di  sollevare  alquanto  V  animo  e  le  membra 
affralite  di  Giovanni,  sebbene  air  approssimarsi  in  quella  lieta 
città,  che  pur  gli  rammentava  tant'  afflizione,  nella  quale  dove- 
vano compiersi  forse  i  suoi  destini  e  quelli  di  Maria,  sentisse 
palpitare  maggiormente  il  suo  cuore. 

€  Chi  sa,  egli  ripeteva  fra  sé,  chi  sa  se  potrò  giungere  in 
tempo  di  farle  sapere  che  io  sto  prossimo  a  lei,  a  piangere,  a 
pregare  per  lei,  lei  sola?  » 

A  destra,  pochi  passi  ancora  e  il  monte  è  passato  ;  si  è  giunti. 
Sul  pendio,  si  apre  una  valle  immensa,  laggiù  é  Napoli,  la  bella 
Napoli,  che  esso  rivede  alfine  e  che  sul  mattino,  salutata  a  pro- 
fluvio da  una  pioggia  dorata  di  luce,  sembra  una  matrona  vo- 
luttuosamente distesa  sulla  riva  del  mare.  E  Giovanni  rivede  la 
Certosa,  castel  S.  Elmo  ove  fu  accolto  da  monsignore  Spinelli, 
rivede  i  campanili  fantastici,  le  torri,  la  spiaggia,  le  onde  incre- 
spate e  rilucenti  e  saluta  con  un  impeto  di  gioia  quel  paradiso 
della  terra,  e  ne  beve  aspirando  Y  aria  salubre,  tutto  s' inebria 
nella  poetica  fantasia  di  soave  emozione.  Quante  dolci  memorie 
si  affollano  ora  alla  sua  mentel 

Ma  che  mai  avviene?  Avanzata  la  carrozza  fino   a  distiii- 
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goere  le  rie,  gli  orologi,  le  case,  il  volto  del  giovine  Pergolesi 
^bmestiasimo;  tende  le  orecchie,  non  isbaglia,  sente  fra  il 
^Eonaorio  della  prossima  città  una  campana  che  manda  tocchi 
fieianconiei  che  gli  agghiadano  il  sangue.  Spinge  ansante  gli 
pardi  fra  quelle  migliaia  di  case,  rinviene  finalmente  la  torre 
^  Monastero  di  S.  Chiara,  ma  non  giunge  a  distinguere  se  pro- 
P)  da  ftisa  si  parta  il  suono  funesto. 

—  <  Su,  via,  grida  impazientito  al  cocchiere,  batti,  percuoti 
:ttfi]lL  > 

Lo  strepito,  il  chiasso,  le  strida  della  città  si  fanno  ornai 
^ifitire.  Ecco  la  via  S.  QiovanneUo,  passano  il  borgo  clamoroso 
fi  5.  JMonio^  r  assordante  Porta  Ckipuana^  il  vetturino  prende 
^mde'IW&Mfia/i. 

—  <  No,  no,  va  direttamente  presso  il   palazzo   Spinelli.  » 
^li  voleva  subito  togliersi  dalla  smania,  dal  dubbio  con  rive- 

^  la  Luisa  che  era  appunto  ad  abitare  in  una  casa  ivi  pros- 
*®a;  e  sempre  la  campana  gli  martellava  il  cuore. 

Giunto  colà,  come  meglio  potè,  dando  ordine  che  recassero 
a  casa  m  via  Pieti'a  Santa,  i  bauli,  scese  da  carrozza,  trovò  ap- 
I^to  la  Luisa  che  serrava  V  uscio. 

—  €  Luisa  ?  >  le  gridò  improvvisamente  alle  spalle. 

—  «  Santa  Maria  del  Carminello  !  »  esclamò  voltandosi  la 
l^'^Tnetta,  e  sbarrando  gli  occhi  spaventati  sul  volto  macilento 
^Giovanni: 

<  Siele  voi,  proprio  voi  signor  Pergolesi  ?  » 

—  <  Si;  si,  son  io  :  ma  lasciamo  le  meraviglie  e  le  parole 
alitili;  deh  dimmi,  per  pietà,  che  n'  è  della  salute  di  Maria?» 

La  Luisa  fece  trasparire  dalla  sua  fisonomia  una  certa  esi- 
^^^  poi  soggiunse  timidamente  : 

—  <  Ma,  io  vi  scrissi  che...  )► 

■*  <  Che  Maria  era  malata;  ebbene,  via  parlami  schietta, 
^^  celarmi  nulla,  dimmi,  rispondi  come  sta  la  infelice?  » 

—  t  Ecco  . . .  veramente  ...  io  non  saprei  >. . . 

—  <  Come,  non  ti  saresti  più  interessata  della  sua  salute?  » 

—  <  Si,  si,  calmatevi,  vi  dirò  tutto  .  . .  già  . . .  sapete  che 
^  rtta . . .  che  stava  già  male  quando  vi  scrissi;  ora. ...» 

**  «  Vivaddio,  perchè  questa  titubanza,  questo  rispondere 
^rto?  forse?.  . .  »  e  accompagnò  la  dimanda  con  una  estrema 
3&otk)ne. 
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—  «  Ah  no,  no,  tranquillizzatoTi,  ma ....  » 

— '  <  E  nuove  incertezze;  non  vedi  tu  che  così  prolunghi 
mio  dolora?  Senti  dunque...  »  ed  affannato,  con  parole  interrotte  i 
si  fece  più  vicino  continuando  con  crescente  agitazione:  «  Asco 
tami.  Appena  sceso  in  città  ho  udito  i  tocchi  di  una  campac 
che  suonavano  lugubremente.  Rispondemi,  rispondimi  in  nom 
di  Dio,  è  forse  quella  di  s.  Chiara  che  suona  funestamente  pe 
essa?  » 

La  Luisa  atterrita  dal  modo  passionato  con  cui  si  esprima 
va  Giovanni  e  vedendo  che  ornai  era  impossibile  di  celare  il  vere 
riprese: 

—  «  Ebbene,  signor  Giovanni,  vi  dirò  la  verità,  ma  non  di 
sperate,  ve  ne  prego;  si,  è  vero,  quella  campana  suona  ragoni 
della  mia  povera  padrona;  ella  vive  ancora,  ma  pur  troppa 
è  presso  a  morire!  Sia  lodato  il  cielo  però,  forse  arriverò  ii 
tempo  a  darle  le  vostre  notizie,  a  dirle  che  V Olimpiade» ...» 

Al  nome  della  sua  opera,  così  mal  accettata  in  Roma,  an 
che  Giovanni  divenne  incerto  a  rispondere,  poi,  premendogli  d 
sapere  notizie  della  salute  di  Maria,  soggiunse: 

—  *  Ora,  ti  prego,  non  parliamo  d' altro  che  di  lei,  corria- 
mo ai  monastero.  Potrai  tu  parlarle,  dirle  che  io  sono  in  Napoli 
che  lo  attendo  nella  chiesa  per  sentire  le  sue  nuove?  > 

—  t  Potrò  certamente.  Ed  oh!  quanto  sarà  contenta  la  mia 
signora.  Sempre,  sempre  ha  pensato  a  voi,  ha  pregato  per  voi 
EHa  non  v*  ha  mai  dimenticato.  » 

—  *  E  forse  il  mio  amore  la  conduce  ora  al  sepolcro!  » 
Discesero  in  fretta  la  salita  di  Monte  Calvario^  traversarono 

la  grande  via  di  Toledo  e  giunsero  alla  Chiesa  di  s.  Chiara. 

La  grande  campana  del  monastero  continuava  a  dare  i  suoi 
tocchi  rinbombanti,  misurati,  gravi.  Invano  la   Luisa  scongiu 
Giovanni  che  tornasse  a  casa,  che  ella  gli  avrebbe  recato  le  n< 
tizie*  Tutto  fu  inutile;  egli,  dimenticando  ogni  male  che  pativi 
per  la  stanchezza  del   viaggio   e   per  la  sua  inferma  salute,  Ij 
disse: 

—  «  Non  vi  può  essere  forza  al  mondo  che  riesca  a  distac 
carmi  da  questo  sacro  chiostro  ove  la  salutai  dinanzi  a  qu« 
crocLOsso,  ove  la  vidi  cingere  la  corona  delle  spose  di  Cristo;  na 
tempio*  fra  quelle  tombe  reali,  vicino  al  coro,  unirò  le  mie  pre 
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àà«e  per  lei  a  quelle  delle  compagne  di  Maria.  Orsù,  va,  dille 
(k  io  Fimo  sempre,  ehe  mai  niim*  altra  donna  ha  fatto  palpi- 
ttfe  H  mio  cuore,  e  che  se  Dio  la  chiama  a  sé,  io  ben  presto 
STO  ecrn  leL  Non  mi  muoverò  di  qui  finché  tu  non  tomi.  > 

La  Luisa  fece  alcuni  passi  per  obbedire  ;  poi  come  se  avesse 
ì^^tsito  qualche  grande  cosa,  tornò  indietro  e  ali*  orecchio  di 
^^fl^ioni  disse: 

—  <  Oh  se  aveste  dato  retta  à'  miei  consigli;  se  V  aveste 
^  in  barba  a*  suoi  fratelli  fuggendo.  .  .  » 

Giovanni  la  interruppe  con  un  gesto,  che  le  impose  di  tacere,  e 
mentre  ella  in  fretta  era  sparita  dalla  chiesa,  esso  prese  posto  in 
fci*)  alla  navata,  vicino  al  coro,  dove  aveva  diretta  la  Messa 
^  sooacazione,  dinanzi  ai  sepolcri  dei  re  angioini,  nel  sacro  si- 
Ifltt»  delle  venerande  e  solitarie  pareti,  fra  Y  ombra  misteriosa 
^  distaili  colorati  delle  alte  finestre.  Discioltosi  il  lungo  man- 
^ìh  hnmo  si  postrò  con  un  ginocchio,  curvò  la  persona,  poggiò  il 
foidto  sull'altro  ginocchio  e  sostenne  con  la  palma  sugli  occhi  la 
fronte  mestissima^  i  lembi  del  mantello  gli  si  dispiegavano  maestose 
sfil  pavimento  marmoreo  e  lucido.  Nel  coro  con  voce  sommessa 
^  argentina,  quasi  uscisse  da  lontana  regione  paradisiaca,  le 
"■onache  pregavano;  egli  accompagnò  quelle  preci  con  accenti 
Qtmt)tti  e  con  sospiri  profondi . . .  non  poteva  innalzai*e  altra 
preghiera! 

Mentre  Giovanni  desolato  cosi  deplorava  la  sorte  infelice 
difilla  sua  amante,  Maria,  dentro  la  sua  povera  cella,  assistita  da 
*»  suore,  dallo  zio,  il  cardinale  arcivescovo  Spinelli,  e  dalla  fe- 
«fete  Luisa,  agonizzava. 

Sventurata  creatura  non  d'  altro  colpevole  che  di  aver  ama- 
^  tanto  un  uomo  virtuóso,  artista  e  di  ingegno  elevato^  ma  che 
*>Q  aveva  un  blasone,  un  cencio  qualunque  di  nobiltà  da  presen- 
tare; sprezzata  da*  suoi  fratelli  lontani,  separata  da  ogni  affetto 
citò  essa  tanto  aveva  vagheggiato  nella  sua  giovanile,  ardente 
^tasia,  divelto  a  forza  ogni  amore  per  consagrarlo  interamente 
^  Dio  degli  afflitti,  essa  in  due  lunghi  anni  aveva  consumato  il 
sacrifizio,  la  sua  esistenza  terrena  era  per  ispegnersi  etema- 
sicate.  Distesa,  quasi  irrigidita,  sopra  il  suo  letticciolo,  avendo 
^  ricevuto  dalle  mani  di  suo  zio  il  Pane  Eucaristico,  era  vestita 
^'  suoi  abiti  claustrali,  aveva  le  labbra  smunt(>  che,  fra  gli  aneliti 
fr^uenti^  mormoravano  qualche  preghiera:  le  mani  convulse  strin- 
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gevano  sul  petto  ansante  il  crocifisso,  i  suoi  occhi  sereni  gaards 
vano  in  alto. 

—  €  Giovanni  è  giunto;  è  nel  tempio  di  s.  Chiara,  vi  am 
sempre,  vi  giura  che  non  sarà  mai  d' altra  donna.  » 

Vicina  al  suo  capezzale,  chiamata  amorosamente,  con  l 
bocca  prossima  all'  orecchio  di  Maria,  la  sua  fida  Luisa  gli  sus 
surrò  queste  parole. 

Maria  senza  muoversi,  supina  sul  letto,  sorrise;  un  battit 
più  violento  le  percosse  il  petto,  colorò  le  gote  ossee  d'  un  in 
carnato  porporino,  le  meste  ciglia  brune  s' elevarono  in  atto  pie 
toso,  le  pupille  nere  le  scintillarono  anche  una  volta,  mandò  uì 
sospiro  prolungato;  indi  strettasi  con  gioia  convulsa  la  Croc< 
sopra  il  seno,  si  compose  in  santa  attitudine  di  rassegnazione 
s' impallitì  di  nuovo,  lo  sguardo  divenuto  immobile  le  si  velò. 

—  «  Ahi  Ella  muore!  >  esclamò  stringendo  le  palme  pei 
dolore  e  incrociando  le  dita  la  Luisa,  che  nel  ripetere  il  nom< 
di  Giovanni  a  Maria  le  aveva  impresso  sulla  fronte  un  bacio  i 
che  aveva  inteso  sotto  le  labbra  amorose  il  gelo  della  morte 
Atterrita  chiamò  più  volte  la  sua  amata  padrona . . .  ma  in- 
vano! 

Il  cardinale  Spinelli,  che  fino  allora  aveva  a  pie  del  ìetU 
recitato  le  preghiere  de  moribondi,  subito  s'  alza,  mira  il  volte 
di  Maria;  s*  avvide  pur  troppo  che  omai  non  era  restata  sulls 
terra  che  la  consunta  salma  della  infelicissima  sua  nepote  e 
posta  una  mano  sulla  fronte,  di  lei,  esclamò  con  vivo  dolore: 

—  4c  Povera  vittima  di  crudeli  pregiudizi,  Folocausto  é  con- 
sumato; la  luce  eterna  del  Signore  risplenda  per  sempre  sull'a- 
nima tua.  » 

—  €  Cosi  sia:  »  risposero  ad  una  voce  le  suore  assistenti. 

—  <  La  Luisa  si  gettò  bocconi  sul  seno  dell'  estinta  dande 
in  pianto  dirottissimo,  mentre  V  Arcivescovo  prostrato,  a  mani 
giunte  intuonava  il  De  profundis:  una  lagrima  irrigando  la  sua 
gota,  cadde  come  una  perla  sulla  serica  porpora  e  andò  a  po- 
sarsi sul  nero  velo  di  Maria. 

Subito  la  triste  notizia  si  propagò  pel  monastero.  La  cam* 
pana,  cambiato  metro,  uni  i  suoi  tocchi  gravi  a  quelli  flebili  ed 
acuti  di  un'altra  e  fece  con  mesta  uniformità  echeggiare  il  tetro 
suono  degli  estinti,  mentre  dal  coro  le  pie  suore  di  Maria  inco- 
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làciaTiiio  il  fanebre  salmo  che  eleva  ali*  Eterno  la  preghiera 
pff  r  anime  de*  trapassati. 

OioTanni  scosso  a  quel  funesto  cambiamento  di  lugubre  me- 
bdia,  presagisce  la  sventura^  sente  come  se  dall'intimo  gli  si 
tese  distaccata  una  parte  di  so.  Vacillante,  senza  pensiero*  fa 
istìstìTameate  alcuni  passi  senza  saper  dove  andare;  manda  un 
Ittita,  poi  toma  allo  stesso  posto,  presso  le  tombe,  e  ritto,  con 
le  sani  sulla  fronte,  con  le  dita  Ara  i  lunghi  e  bruni  capelli  sca- 
figii&ti  che  gli  coprono  la  (accia  curra,  senza  una  lagrima,  con 
|0  sguardi  fisi  in  terra,  sul  mantello  nero  cadutogli,  resta  là,  in 
p^*  ombra,  muto,  impietrito,  in  aspetto  spaventoso. 

Infelice!  £  chi  potrà  lenire  tanto  dolore,  chi  potrà  confortare 
tiBt* acutezza  di  spasimi? 

Dalla  porta  della  sagrestia  ecco  apparire  una  luce  rossastra 
eke  man  mano  si  fa  più  viva,  già  si  riflette  sui  pilastri  di  marmo 
kOa,  chiesa;  s'inoltrano  due  chierici  con  le  torcie,  seguiti  dallo 
(tesso  arcìTescovo  Spinelli,  il  quale  già  informato  dalla  Luisa, 
sedato  iq^pena  il  giovine,  lo  chiama  affettuosamente: 

^  «  Giovanni  ?»  e  apre  le  braccia  per  riceverlo  nel  suo  seno. 

Il  Pergolesi,  si  volge  appena,  lo  guarda  senza  riconoscerlo, 
leaza  muoTersi. 

Commosso,  il  Cardinale  ripete  con  voce  ancor  più  amorosa 
rinrito: 

—  «  Giovanni,  e  respingerai  il  seno  a&ttuoso  dello  zio  di  Ma- 
rìa?> 

Che  non  può  sulle  anime  gentili  còlte  da  sventura,  la  soave 
parola  dell'  affetto  sincero?  La  voce  del  buon  pastore  penetrò  nel 
sao  cuore  ed  unita  al  nome  di  Maria  ebbe  la  forza  di  scuoterlo, 
^  rìQvigorìrlo,  e  tornato  in  sé,  con  volto  sconfortato  corre  presso 
il  Cardinale  e  si  abbandona  fra  le  sue  braccia  pietose  esclamando: 

—  cEUa  è  mortai  » 

^  €  n  paradiso  ha  acquistato  una  santa,  rispose  l' Arcive- 
scovo indicando  in  alto;  sta  ora  a  voi,  se  ramavate  davvero, 
ùoitame  le  virtù  per  rivederla  un  giorno  fra  i  beati  del  cielo!» 

—  «  Ah,  Eminenza,  è  troppo  straziante  il  mio  dolore.  Io  non 
riveva  che  per  lei  ;  ella  morta,  io  disprezzo  la  vita.  » 

—  <  O  giovine  non  parlate  in  tal  guisal  Compatisco  il  vostro 
cwdoglio;  ma  vorrete  voi  abbandonarvi  alla  tristezza  dei  dispe- 
rati? Stemprate  pure  il  corruccio  con  le  lagrime,  ma  sieno  la- 
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grime  di  pianto  rassegnato,  dolce  effusione  di  dolore  paziente 
gemete  pure  sulla  vostra  sventura,  ma  sieno  tali  gemiti  che  su^ 
blimino  con  la  virtù  del  forte  l'anima  vostra.» 

Fra  i  due  ceri  che  ardevano,  nel  silenzio  sacro  del  tempio 
quelle  due  anime  tanto  diversamente  agitate  rimasero  mute  ;  Oio 
vanni  con  la  fronte  nascosta  sul  petto  del  Cardinale,  questi  al^ 
zando  gli  occhi  piangenti  al  cielo,  tenendogli  la  destra  sul  capo. 

Cosi  rimasero  per  lungo  tempo  abbracciati;  indi  il  buon  sa- 
cerdote stringendosi  sempre  più  amorevolmente  Giovanni  al  seno, 
con  un  accento  tenerissimo,  che  solo  può  farlo  scaturire  un  af- 
fetto reso  sacro  dalla  religione,  riprese  sommessamente: 

—  «  Or  via,  mio  buon  figliuolo,  l'uomo  del  Signore,  al  quale 
confidaste  più  volte  i  dolori  del  vostro  cuore  dovrà  ora  lasciarvi 
senza  ascoltare  da  voi  una  parola,  una  sola  parola  che  lo  tran- 
quilli, che  gli  rassicuri  V  anima,  turbata  dalle  vostre  terribili 
espressioni?  E  forse  dovrà  egli  rammaricarsi  con  sé  stesso  pen- 
sando che  voi  mi  abborriate  come  cagione  delle  vostre  sciagure  ? 
Ma  ve  lo  ripeto,  o  Giovanni,  come  in  quella  sera  che  veniste  da 
me,  a  s.  Martino,  ve  lo  ripeto;  poteva  io  consigliarvi  diversa- 
mente? E  se  invece  di  un  sacrifizio  lagrimevole  si  ma  sublime, 
si  fosse  compiuta  sotto  i  miei  sguardi  una  orribile,  inevitabile 
scena  di  sangue,  ditemi,  di  qual  cordoglio  maggiore  non  si  sarebbe 
dovuto  affliggere  questo  povero  mio  cuore?  » 

Un  silenzio  prolungato  continuò  ancora  per  qualche  tempo; 
silenzio  eloquente  però,  perchè  le  grandi  anime  nei  grandi  dolori 
più  si  comprendono  tacendo.  Passati  ancora  alcuni  istanti,  Gio- 
vanni alzò  lentamente  il  capo  che  aveva  tenuto  sempre  poggiato 
sulla  spalla  del  Cardinale,  e  cominciò  a  dire  sommessamente  ed 
affannoso,  stringendo  la  destra  al  sacerdote: 

—  4c  Io  non  oserò  mai  levare  i  miei  pensieri  contro  colui  che 
non  poteva  consigliare  altrimenti...  Solo  permetterà  la  Eminenza 
Vostra  che  io  le  faccia  una  domanda...  Lo  vede,  io  son  fuori  di 
me:  le  tristi  vicende  passate,  i  disinganni,  le  asprezze  de' viaggi, 
e  più  di  tutto  quest'  ultima,  immensa  sventura  che  m' ha  colpito, 
ora  mi  rendono  estremamente  agitato;  io  mi  trovo  in  una  sma- 
nia tremenda,  né  penso  che  io  sia  capace  a  placarla  da  me.  É 
nella  mia  mente  e  nel  mio  cuore  una  tempesta  furiosa;  io  ho 
paura  di  me  stesso!..  Ebbene,  questa  sera,  nell'ora  soave  in  cui 
ella  alzerà  al  cielo  le  sue  orazioni  per  questo  mondo  maligno,  per 
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2^  estinti,  per  la  povera  Maria...  ebbene,  allora,  allora  non  isde- 
pm(»inorare  una  pr^hìera  anche  per  questo  sTenturato,  per 
TinfeBce  Pergolesi...  » 

—  <  Oh  lo  farò  immancabilmente,  »  rispose  subito  il  Cardi- 

Vk.P 

—  €  Ancora  un  altro  favore,  soggiunse  Giovanni.  Come  mi 
^  coQcesso  dirigere  la  Messa  pel  giuramento  dei  voti  solenni  di 
^firia,  eo^  prego  che  mi  sia  permesso  dirigere  quella  dei  tra- 
ptìsati  sul  feretro  stesso  di  lei...  » 

n  Cardinale  si  afirettò  ad  osservare: 

—  «Ma  i  tristi  ricordi,  la  vista  di  quello  spento  e  caro  sem- 
ate!... > 

-«Tutto,  tutto  sosterrò  con  coraggio;  è  un  ultimo  pegno 
f  afEgtto  che  io  deporrò  sulla  sua  bara.  Fra  le  meste  armonie  le 
mostre  anime  forse  s' incontreranno  ancora  per  darsi  1'  ultimo 
itó»,  e  da  questo  saluto  che  ella  mi  darà  dalla  tomba,  io  pren- 
^rt  la  forza  per  continuare  questo  misero  avanzo  de' miei  giorni 
^^iati  » 

Il  sacerdote  abbassò  il  capo  in  atto  di  acconsentire,  strinse 
ii  auoTo  convulsamente  la  mano  del  giovine,  che  curvandosi  ri- 
>P«ttosaniente  gli  baciò  con  affetto  il  sacro  anello,  indi  mandò 
^  sospiro,  raccolse  il  mantello,  se  lo  avvolse  sulle  spalle  neglet- 
^Dte  e  s*  avviò  per  uscire. 

D  Cardinale,  in  piedi,  fermo,  dinanzi  V  altare,  volse  il  capo, 
to  accompagnò  con  gli  sguardi  fino  alla  porta  della  chiesa;  poi  il 
acerdote,  licenziati  i  due  chierici  con  le  torcie,  si  prostrò  sul- 
l'inginocchiatoio e  unendo  le  mani,  abbassata  la  fronte,  si  ap- 
profondi in  lunga  meditazione.  In  distanza,  ai  pilastri  della  porta, 
^vano  due  servi  in  parrucca,  in  livrea  rossa,  col  cappello  a  punta 
^^»  gallonato  d'oro,  sotto  il  braccio;  V  attendevano  ferrai  come 
^tìnelle  per  accompagnarlo.  Fuori  della  porta,  sotto  i  raggi  di 
DQ  sole  annebbiato  e  pallido,  stava  pur  fermo  il  carrozzone  color 
fosso  cupo  con  Y  aquila  gentilizia  della  famiglia  sugli  sportelli;  i 
caTalli  altissimi,  neri,  coi  flocchi  tra  le  orecchie,  battevano  le  zam- 
P^il  cocchiere  sonnecchiava.  Laggiù,  sotto  la  torre  del  campanile, 
sai  gradini  coperti  di  muschio  della  cappella  del  Crocifisso,  ove  Ma- 
"*o  il  Pergolesi  si  erano  veduti  per  darsi  l'ultimo  addio,  stavano 
^ute  due  povere  vecchierello  intirizzite,  col  fazzoletto  sulla  testa, 
con  le  mani  sotto  il  grembiale  lacero,  e  cincistiavano  alla  me- 
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glio,  tra  i  due  o  tre  denti  rimasti  loro,  delle  orazioni  ;  aspetta 
vano  per  domandar  V  elemosina  air  Arcivescovo.  Intanto  dal  por 
tene  del  chiostro,  ove  il  Vemet  per  salvare  il  suo  amico  arevj 
dovuto  aprire  ima  ferita  ben  profonda  sul  ventre  di  un  sicario,  s 
vedeva  passare  un  lazzarone  sudicio,  dalla  faccia  abbronzita,  co 
berrettone  rosso,  in  camicia  e  brache  cenerine,  scalzo,  infangate 
fino  ai  fianchi,  con  un  canestro  in  capo,  gridando  a  squarcii 
gola: 

^  €  Pannocchie,  pannocchie  belle  e  arrostite.  » 
Le  campane  avevano  cessato  di  suonare  a  morto! 

XIV. 
Il  funerale  e  una  notte  funesta. 

Dair  alto  della  torre  dì  s.  Chiara,  fin  dall*  alba  le  campane 
fanno  echeggiare  per  l' aria  annerita  da  nubi  minacdose,  il  triste 
suono  dei  trapassati.  Sulla  facciata  della  chiesa,  sopra  il  timpano 
della  porta,  fra  due  drappi  neri  ornati  di  trina  d' oro,  una  bianca 
lapide,  con  una  modesta  iscrizione  mortuaria,  invita  i  fedeli  a 
pregare  per  r  estinta  suora  Teresa,  un  di  Maria  de'  principi  Spi- 
nelli di  Cariati.  L*  intemo  del  tempio  ò  tutto  parato  a  nero  c<m 
ricche  pieghe  di  velluto  e  trine  d'  oro  pendenti  dagli  ardii  delle 
cappelle  laterali;  in  fondo  il  grande  quadro  dell'aitar  maggiore 
è  coperto  pure  a  nero  con  un*  alta  Croce  argentina  e  rilucente 
nel  mezzo. 

Già  r  ampia  navata  e  le  cappelle  sono  gremite  di  popolo, 
composto  di  maestri  di  musica,  di  antiche  conoscenze  del  Per- 
golesi,  di  poveri  beneficati  da  Maria,  mestissimi  per  tanta  per- 
dita; ai  lati  dell'  aitar  maggiore,  in  due  palchi  parati  a  lutto, 
molte  nobili  famiglie  napoletane  in  gramaglia,  stanno  genuflesse. 

Dentro  il  coro  le  monache  nei  loro  stalli  circolari,  tenendo 
dinanzi  il  libro  delle  preci,  susurrano  tra,  le  labbra  alcune  ora- 
zioni ;  suir  altare,  fuori  dell'  inferriata,  corrispondente  dietro  l'ai- 
tar maggiore  della  chiesa,  ardono  sei  alti  ceri  dinanzi  il  Croci- 
fisso; il  paliotto,  11  ciborio,  tutti  coperti  a  nero,  mandano  un 
lugubre  senso  di  mestizia. 

In  mezzo  al  coro  medesimo,  circondato  da  pochi  ceri  infi- 
lati sopra  candelabri  di  ferro  esili,  lunghi,  semplicissimi»  sta  di- 
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É90  aiUa  bara  il    cadavere  dì  Maria  Spinelli.  Ciolle  sue  vesti 

iQsaeali,  con  le  mani  conserte  sul  petto  immobile,  tenendo  un 

Crodflgso;  ool  volto  bianco  come  il  lino  della  sua  veste,  con  gli 

Mài  semiaperti,  con  le  labbra  socchiuse,  sembrava  che  proprio 

dna  ti  fosse  addormentata  nel  Signcnre  e  ancora  si  aggirassero 

tetro  la  sua  candida  fronte  i  melanconici  pensieri  amorosi,  i 

feridi  abbandoni  della  preghiera.  Il  cielo,  velato  di  nubi,  Tarla 

n^,  i  finestroni  coperti  dalle  tende  brune,  che  in  quell'ombra 

IK0TU1O  scintillare  debolmente  le  candele  accese,  diffondevano 

aeila  chiesa  e  nel  coro  una  tristezza  che  opprimeva  ogni  cuore: 

appena  qualche  stridio  di  sedia  o  alcun  lieve  rumore  di  tosse,  si 

idìva  fira  tutta  quella  moltitudine  ivi  accalcata.  Quando  ecco  che 

àdl'aUa  e   fatale  loggetta  de' cantori,  donde  si  scorgevano,  fra 

te  grate,  il   coro  sottoposto  e  la  lugubre  bara,    incominciano 

ad  edieggiare  cupamente  le  note  dell*  organo;  in  chiesa  entrano 

i  neerdoti  con  le  nere  pianete,  un  chierico  profuma  d' incenso 

Fallare:  incomincia  il  sacrifizio. 

Giovanni  con  uno  di  quegli  sforzi  eroici  che  al  mondo  solo 
m  genio  può  fare,  apparisce  pur  esso  sul  coretto,  accompagnato 
pcfò  dal  suo  antico  e  vecchio  maestro  il  Feo  e  dal  De  Maio  an- 
ch'esso vecchio  maestro  di  musica  che  pur  amava  teneramente  il 
Pergolesi;  il  cardinale  stesso  aveva  raccomandato  a  costoro  il  po- 
sero giovine.  Giovanni,  finito  appena  dì  salire  l'ultimo  scalino  che 
eooduce  al  coretto,  corre  subito  alla  grata  e  mira  in  basso,  fissa 
fie'  lumi,  quella  bara,  quel  cadavere:  in  un  istante  gli  stalli,  i  lumi, 
b  bara,  la  morta  Maria  gli  girano  vorticosi  dinanzi,  sente  un 
^Bgaore  di  morte,  si  poggia  sul  davanzale:  il  Feo  accorre  presso 
i  lai:  ma  egli  lentamente  drizzandosi,  fa  violenza  al  cuor  suo, 
eosùncia  a  dirigere  la  Messa:  nel  suo  abito  nero,  con  la  bruna 
capigliatura,  con  la  faccia  bianca,  con  gli  occhi  infossati,  ele- 
ìudo  la  destra  per  battere  il  tempo,  sembrava  in  vero  un'ombra 
che  facMse  discendere  da'  cieli  pietosi  la  sublime  armonia  che 
doveva  suffragare  1'  anima  della  sua  amante.  Tutto  assorto  nel 
910  dolore,  ei  non  si  stancava  dal  mirare  fissamente  ora  Maria, 
ora  di  levare  le  sue  pupille  al  cielo  in  atto  di  preghiera. 

E  le  note  musicali  intanto  s' incalzavano  le  une  sulle  altre 
come  onde  di  mare  commosso  e  quasi  pare  che  dimostrino  la  grande 
Saga  delle  sventure  e  degli  affetti  di  cui  que  due  amanti  erano 
stati  travagliati;  poi  questo  succedersi  continuo  di  note  d' un 
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tratto  cessa,  come  anche  per  la  morte  erano  finiti  i  dolori  d 
Maria.  Ma  a  proseguire  1*  incantevole  effetto,  dopo  il  subito  si 
lenzio,  una  voce  flebile,  chiara,  argentina,  senza  alcun  accom 
pagnamento,  resa  sorda  fra  i  neri  parati  del  tempio,  s'eleva 
gradatamente  fino  alle  note  più  acute  e  sembra  un  gemito  prcn 
lungato  che  mano  mano  s'innalzi  insino  a  Dio:  indi  con  grav^ 
accordo  e  tardo  movimento,  il  contralto  il  soprano  e  il  basso  termi 
nano  tetramente  la  cupa  armonia  quasi  immagine  del  sacro  ti- 
more che  assale  V  anima  immortale  dinanzi  al  giudizio  irrevo- 
cabile deir  Etemo.  Con  tali  melodie,  con  armonia  si  espressiva, 
fra  1  sentimenti  più  penosi  di  Giovanni,  si  celebrò  la  intera  Messa 
e  gli  ascoltatori  ne  furono  potentemente  commossi;  il  Feo  e  il 
De  Mario  stupivano  a  tanta  semplice  sublimità. 

Maria  sul  feretro,  fra  i  lumi  scintillanti    come  tante  stelle, 
dormiva  sempre  il  suo  sonno  eterno  I 

Omai  è  giunto  il  tempo  dell'  assoluzione:  le  monache,  accesa 
ciascuna  una  piccola  candela,  a  due  a  due  giungendo  in  mezzo 
agli  stalli,  per  la  piccola  via  che  vi  si  apre  si  recano  attorno  a 
Maria  che  ora,  alla  luce  tremolante  di  quelle  molteplici  fiammellf» 
che  vagamente  le  illuminano  il  volto  cereo,    sembra  mandi   un 
sorriso  di   conforto  a  Giovanni.  Intanto  il  sacerdote  dall'  alto 
dell*  inferriata  con  1'  aspersorio  cosparge    d'  acqua  benedetta  la 
defunta,  effondendo  una  nebbia  argentina   per  V  aria.  L*  organo 
cupamente  comincia  a  rimbombare  a  guisa  di  tuoni  in  distanza 
ei  esprime  efficacemente  la  commozione  delle  anime  che  sono 
per  essere  giudicate  nel  giorno  dell'  ira.  A  questo  punto  incoglie 
ai  devoti  una  meravigliosa  sorpresa:  con  una  di    quelle  sublimi 
inspirazioni  che  solo  i  grandi  geni  sanno  fare  scaturire  dalla  loro 
fantasia,  gì'  istromenti  e  le  voci  blandamente  s' accordano  quasi 
persone  impaurite,  e  dall'  unisono,  sulla  nota  fosca,  continua,  ru- 
morosa dell'  organo,  tutti  quei  canti  gradatamente  s'  elevano  co- 
me un  estremo  grido  doloroso  d'addio  proferente  il  ReqtUescat 
in  pace  con  tal  melodia  passionata,  che  fece  rabbrividire  ciascuno. 
Fu  come  raggio  di  stella  che  appare  tra  i  furori  della  tempesta, 
come  la  preghiera  del  naufrago  che  pur   fra  l' immenso  spazio 
furibondo  dei  marosi,  fra  il  rombo  della  bufera  fa  salire  a  quel- 
r  unica  stella  lucente  1'  acuto,  l*  ineffabile  grido  della  speranza. 

Un  sordo  mormorio,  un  fremito  cupo  e  prolungato  s'  elevò 
per  ogni  luogo  del  tempio;  il  popolo  era  restato  atterrito  come 
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fUDdo  una  moltitudine  vede  strisciare  sopra  di  sé  1*  abbagliante 

mtnia  del  falmine. 

E  Giovanni,  cessata  la  musica,  rientrati  i  sacerdoti,  resta  là, 

i^ipre  rftto^  attento,  immobile  coi  pugni  stretti  sul  davanzale, 

sena  una  lagrima,  con  gli  occhi  sulle  grate,  fissi  su  quelli  morti 
il  Maria. 

Egli  forse  in  questo  momento  nel  quale  dovea  dividersi  per 
fsspre  da  lei,  avrebbe  voluto  esalare  con  un  sospiro  anche  la 
^a  anima,  dinanzi  al  cadavere  che  gli  rammentava  colei  che 
esso  aveva  amata  con  tutta  la  forza  dell*  anima,  da  cui  era  stato 
con  tanto  amore  corrisposto,  sollevato,  inspirato. 

—  «  Marla^  Maria,  ei  diceva  sospirando  tra  sé;  è  cosi  che 
»  dovea  rivederti?  Non  bastò  alla  sorte  avversa  che  io  dovessi 
essere  testimone  del  tuo  sacrifizio,  non  bastò  che  io  dovessi  com- 
pare le  meste  armonie  per  vederti,  priva  d*  ogni  ornamento, 
ÓQgerti  il  sacco  di  penitenza,  tu  monda  da  ogni  colpa;  non  ba- 
stò tutto  questo  !  Ora  ecco  come  la  strana  vicenda  umana  mi  ti 
P'es^ita!  Muta,  colei  che  mi  sublimò  con  V  incanto  della  sua 
TOC©;  inerte,  irrigidita,  insensibile,  un  poco  di  terra,  fango  in- 
ioe  quella  che  un  dì  sfolgorava  à  mi^i  sguardi  piena»  di  candore 
e  di  bellezza  !  > 

In  questo,  uscite  le  monache  dal  coro,  due  suore  converse 
etm  una  lunga  coltre  di  velluto  nero  con  una  croce  lunga  di  seta 
virta  nel  mezzo,  si  fanno  presso  la  bara  per  coprirne  il  cada- 
vere. 

—  <  Ah  no,  ancora  un  istante  che  io  la  contempli  !>  grida 
Giovanni  fuori  di  sé  dal  coretto.  Le  suore  s' arrestano  impau- 
rite: dopo  tale  espressione  di  dolore,  egli  vide  un  velo  ca- 
largUsi  dinanzi  agli  occhi,  gli  si  offuscò  la  mente,  vacillò,  sa- 
rebbe caduto  se  i  vecchi  suoi  compagni,  il  Feo  e  il  De  Maio, 
non  r  avessero  soccorso.  Maria  fu  coperta  senz'  altro  della  col- 
tre; Giovanni  affidato  alle  cure  de*  suoi  amici.  Appena  un  poco 
rinvenuto,  fu  accompagnato  a  casa  amorevolmente  da  essi.  Ma 
m  qua]  modo  ei  ritornò  in  sé  !  Pareva  istupidito,  camminava  in- 
certo, proferiva  a  pena  parole  interrotte  e  senz*  ordine  ;  un  af- 
6imo  violento,  roraoroso  come  vento  che  si  agita  dentro  una 
^niota  caverna,  gli  faceva  balzare  il  petto  ;  le  pupille  gli  vaga- 
vano languide,  smarrite  e  come  cercassero  desiose  un  caro  og- 
^o  sparito  dinanzi  ad  esse. 
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La  ottuagenaria  padrona  di  casa,  la  povera  Genovieffa,  ap- 
pena se  lo  vide  comparire  cosi  impallidito  e  sparuto: 

—  €  San  Gennareilo  benedetto!  Che  mai  v*  è  successo  ?  »  disse 
alzando  le  mille  grinze  della  fronte. 

Il  Feo  le  fé  cenno  di  tacere;  ma  la  vecchia  accarezzando  la 
fronte  di  Giovanni: 

—  €  Davvero  che  mettete  spavento;  avete  una  cera,  un  a- 
spetto ...»  E  il  Feo  di  nuovo  a  indicarle  silenzio  con  premura, 
e  la  Genovieffa.  invece  : 

—  €  Non  vi  si  riconosce:  che  mai  vi  è  accaduto?  » 
Giovanni  non  V  udiva,  non  le  rispondeva. 

—  €  Nulla,  state  tranquilla,  un  poco  di  riposo  e  tutto  sarà 
finito  »  soggiunse  il  De  Maio. 

Intanto,  sempre  sostenuto,  Giovanni  fu  condotto  nella  sua 
camera  e  adagiato  sulla  poltrona  di  fianco  al  cembalo,  di  fronte 
al  canterano  su  cui  ardeva  il  solito  lumicino  dinanzi  alla  imma- 
gine. Àssisosi  e  riposato  alquanto  il  povero  giovine,  vedendosi 
al  fianco  il  Feo  e  il  De  Maio,  guardando  amorosamente  ora  l'u- 
no ora  l'altro: 

—  4  Miei  buoni  maestri»  disse  loro,  io  credo  che  la  vita  di  25  anni 
che  ho  passata,  sia  ormai  già  molta  per  me,  le  sventure  me  Thanno 
resa  molesta;  io  desidero  che  essa  si  spenga.  )► 

—  €  Non  parlate  cosi,  amatissimo  giovane,  fate  con  la  cal- 
ma rifiorire  la  vostra  salute;  le  speranze  che  i  vostri  maestri 
avevano  concepite  verso  di  voi  non  sieno  disperse.  > 

—  €  Roma,  riprese  in  tuono  fiebile  Giovanni,  Roma  mi  ha  uc- 
ciso: senza  estro  e  senza  palpiti  nel  petto  ogni  ingegno  cade  co- 
me fiore  che  sia  stato  reciso,  appassito  e  senza  vita.> 

Mentre  il  Feo  stava  per  rispondere,  la  Genovieffk  tutta  pre- 
murosa, recando  una  tazza  di  brodo,  disse  al  Pergolesi  che  ne 
sorbì  poche  stille: 

—  €  À  proposito,  signor  Giovannino  mio,  quest'oggi  ve  stato 
sapete  chi?  D.  Spiridione,  il  provveditore  della  confraternita  di 
Palazzo  il  quale,  appena  saputo  eh'  eravate  tornato  a  Napoli,  è 
venuto  per  prendere  lo  Stcìbat  Mater  che,  com'ei  mi  disse  bar- 
bottando,  vi  ordinò  un  anno  fa  e  pagò  con  buoni  denari,  antici- 
patamente. Anzi,  siccome  pareva  eh'  ei  diffidasse  di  voi,  io  glie 
ne  ho  dette  quanto  ho  potuto.  Gli  ho  detto  che  voi  siete  sem- 
pre un  galantuomo;  gli  ho  detto  che  se  siete  povero  siete  onesto, 
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«  siete  uno  sventurato  non  avete  niente  del  farabutto  ;  che  io 
n  ho  dato  camera,  biancheria,  mangiare  anche  per  un  anno  in- 
tffo  senza  vedere  V  arma  d'  un  baiocco  ;  ma  che  poi,  alla  pri- 
21  paga  che  riceveste,  me  li  avete  snocciolati  tutf  insieme  i 
^nttrini  a  uno,  a  uno^  belli  e  lampanti  ;  gli  ho  detto. . .  > 

—  €  Basta,  basta  cosi  mia  buona  Genovieffa;  ma  è  vero,  io 
te  m  obbligo  verso  di  lui . . .  un  dovere  . . .  ei  mi  pagò.  »  E  detto 
pesto  Giovanni  afflitto  curvò  il  capo,  poi  alzatolo  con  espres- 
óne  vivissima  di  dolore,  guardando  il  Feo  e  battendo  la  de- 
itn  sulla  fronte  esclamò  :  €  Ma  come,  come  fare  se  qui,  dentro 
qiiesto  povero  capo  una  confusione,  un  turbinio,  una  tempesta 
faionsLj  continua  si  agita  terribile  e  conturba  tutta  questa  ani- 
i&a  infelice?  » 

La  Genovieffa,  ripresa  la  tazza,  se  n'  andò  via  stringendosi 
aefle  spaile.  I  due  vecchi  maestri  gli  consigliarono  la  calma,  ed 
inoltratasi  la  sera,  raccomandatolo  alla  padrona  di  casa,  uscirono 
pnMnettendo  di  tornare  il  dì  seguente  a  visitarlo.  E  la  vecchia 
Genovieffa  non  mancò,  più  che  d'  assistere,  d'infastidire  il  po- 
vero infermo  con  mille  domande  e  mille  chiacchiere.  Giunta  la 
mezzanotte  pensò  anch'  essa  di  andarsene  a  letto.  Giovanni,  non 
potendo  per  l'affanno  coricarsi,  preferi  riposare  sulla  poltrona,  e 
alla  fine,  senza  che  dai  vetri  della  finestra,  che  teneva  di  contro, 
potesse  scorgere  pel  cielo  un  raggio  di  stella,  al  debole  chiarore 
iei  lumicino,  che  con  una  fiammella  violetta  tingeva  appena  di 
un  lieve  color  croceo  il  principio  della  Immagine  attaccata  sopra 
il  canterano  e  alcune  tazze  poste  su  di  esso  lasciando  le  pareti, 
J  letto  e  i  mobili  in  una  melanconica  penombra,  potè  un  poco 
chiudere  gli  occhi  ad  un  leggero  assopimento. 

Però  appena  pochi  istanti  potè  confortarsi  di  quella  specie 
4i  abbandono  che  ecco,  come  se  un  genio  maligno  lo  volesse  tor- 
&^tare  maggiormente,  gli  ritornano  nella  memoria  tutte  le  pas- 
^te  sciagure;  i  sibili  assordanti  del  teatro  Argentina,  la  per- 
^^jssa  deU'  arancio  sul  capo,  e  perfino  la  voce  stridula  e  le  parole 
ii  livore  che  gli  lanciò  la  perfida  Tantardini  quando  in  Napoli 
«tessa  nel  camerino  del  teatro  s.  Bartolommeo,  si  dichiarò  innamo- 
^«ta  di  lui.  A  questo  punto  V  affanno  che  gli  aumentava  e  la 
*o«e  lo  destarono;  ma  gli  occhi  in  quella  mesta  oscurità  non 
ìaandosi  sopra  alcun  oggetto,  lasciavano  alla  fantasia  del  Per- 
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golosi  tutta  la  sua  forza  funesta  e  con  terribile  evidenza,  gli  pr< 
sento  subito  il  coro,  i  lumi,  la  bara,  il  cadavere  stesso  di  Maria,  a 
Crocifisso  fra  le  mani  violacee,  col  velo  nero,  con  la  candida  tt 
nica,  con  V  immobile  sorriso,  con  gli  occhi  semiaperti.  CMus 
nel  suo  dolore,  G-io vanni  mirava  commosso,  con  gli  sguardi  chiui 
atterriti,  quella  povera  morta,  e  nella  solitudine  della  stanza  sei 
za  luce,  nel  silenzio  della  notte  gli  si  accendeva  sempre  più  l'in 
maginazione,  sicché  a  lui  pareva  proprio  star  solo  in  una  ton 
ba,  davanti,  alla  salma  della  sua  amata:  e  già  gli  sembra  che  es^ 
le  si  appressi,  che  si  curvi  sul  suo  volto,  che  inchinate  ] 
labbra  ardenti  verso  di  lei  le  imprima  sulla  fronte  agghiacciat 
un  casto  bacio  d'  addio  ;  ma  al  contatto  di  quelle  ossa  gelici 
sente  raccapricciarsi,  si  ritrae;  mosso  quasi  da  istinto  vorrebbi 
vederla  sorgere,  la  chiama  gemendo  più  volte  con  accenti  dispe 
rati . . .  nulla,  nulla!  La  sua  voce  lamentosa  echeggiava  solitari; 
fra  le  pareti  del  sepolcro  senza  riposta;  Maria  sta  sempre  là,  fra 
lumi,  distesa,  immobile,  col  Crocifisso  sul  petto.  E  Giovanni  i 
quella  vista  si  alza,  recede  impaurito  sul  cuscino  della  poltrona 
tutto  sì  agita,  un  fremito  gli  corre  dal  capo  alle  piante  e  infine 
nella  accesa  fantasia  ode  come  una  voce  insidiosa,  serpentina,  su 
surai^gli  con  uno  spiro  acuto  e  penetrante  nelle  orecchie 
«Ornai,  non  vedi?  è  spezzata  la  lira  che  inspira  le  tue  armonie, 
sogni  di  gloria  sono  svaniti  per  sempre  da  te:  a  che  vivi  nel  di^ 
sonore  e  nella  inerzia?  »  Poi  quella  stessa  voce  facendosi 
più  insinuante,  fioca  fioca,  gli  dice:  <  Spegni  con  la  morte  un'esi- 
stenza inutile  e  sprezzata!  » 

E  a  Giovanni,  rizzatosi  con  la  testa  sulla  poltrona,  subite 
balenò  nella  mente  esaltata  una  idea  terribile  e  spaventosa.  Sento 
drizzarglisi  i  lunghi  capelli  sul  capo,  un  battito  violento  gli  mar- 
lolla  nel  cuore,  nelle  tempie,  nei  polsi  ;  V  affanno  lo  soffoca.  Non 
può  giacere,  s'  alza  tentennando,  s*  avvolge  col  mantello  nero, 
dà  uno  sguardo  alla  finestra,  va  ad  aprirla,  s'  affiaccia;  essendo 
in  allo  assai,  guarda  giù,  in  fondo,  nel  buio  della  via  che  come 
un  lungo  solco,  fra  i  tetti,  si  apre  nero,  profondo,  tetro,  inter- 
minabile. Mira  ancora,  fa  torvi  gli  sguardi,  s'eleva  sui  piedi,  già 
Torso  è  per  ingiungere  il  più  terribile,  satanico  comando  che 
r  uomo  possa  dare  a  sé  stesso  contro  Dio  e  la  società;  forse 
quel  baratro  tenebroso  sta  per  ingoiarlo  a  precipizio  ne'  suoi 
abissi .  . . 
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Ma  perchè,  in  quel  cupo  silenzio  della  immensa  città  addor- 
nentata  che  si  distendeva  tenebrosa  ai  suoi  sguardi,  sotto  il  cielo 
«coro,  velato  fescamente,  che  disegnava  qua  e  là,  sul  mare  bruno, 
agitato,  come  dei  mostri  giganti  che  nuotavano  con  criniere  strac- 
cate per  r  aria  sibilante,  perchè  si  arresta,  a  che  pensa  Gio- 
cami, involto  nel  suo  mantello,  col  gomito  sulla  ringhiera,  con 
femano  sotto  il  mento,  col  capo  chino,  con  gli  occhi  in  basso? 

—  «  Io,  rifletteva  il  giovine  in  quel  momento  terribile  di 
FTOTs,  io  non  conobbi  il  padre,  morto  prima  che  nascessi;  non 
potrei  mai  rasserenare  i  miei  sguardi  sul  volto  della  madre  che 
Sri  fii  rapita  da  bambino;  un  solo  amico  che  aveva,  dovetti  ab- 
bandonarlo; il  mio  cuore  ardente,  bramoso  d'eflTondere  i  suoi  bat- 
titi, dovette  schiantarsi  sopra  una  tomba;  quella  cara  esistenza 
che  fu  l'anima  dell'anima  mia,  che  mi  sosteneva  nelle  lotte,  che 
ali  beava  del  suo  amore,  che  mi  sublimava  l' intelletto,  che  mi 
^va  misteriosamente  alla  vita,  è  spenta  per  senapre;  la  gloria 
stesa  che  mi  faceva  agognare  alle  sue  corone  immortali  m*  è 
pacata  dinanzi  fugace  come  una  larva  e  non  mi  resta  che  l'eco 
^«etata  del  sarcasmo  e  deirinsulto!..  Dunque  a  che  vivere?  » 

Con  questa  terribile  domanda  terminò  la  meditazione  deso- 
^lAey  mentre  il  suo  volto  prese  un  più  fosco  aspetto  e  a  quell'om- 
ira  notturna  e  tacita,  a  quel  cielo  abbuiato,  col  nero  drappo 
^^  le  spalle  che  lo  involgeva  fino  a'piedi  come  un  funebre  len- 
nolo,  coi  capelli  bruni,  lunghi,  incoiti  che  gli  scendevano  sulla 
fronte  e  sulle  spalle,  che  facevano  apparire  più  orribili  la  faccia 
^dlida  e  smunta  e  i  torbidi  sguardi,  affacciato  così,  su  quella 
ringhiera,  in  quell'altezza  vertiginosa  sembra  un  fantasma  orri- 
bile che  imprechi  all'  assopita,  malvagia  umanità.  Alfine,  dopo 
iTer  fissato  un'ultima  volta  l'abisso  sottoposto,  chiude  gli  occhi, 
apre  violentemente  le  braccia  e  con  un  grido  terribile  che  echeg- 
gia tristamente  sulla  muta  e  tenebrosa  città,  esclama: 

—  «  Or  ria,  tutto  sia  finito;  vita  odiosa  io  ti  disprezzo  ! 
» 

Ma  l'anima  di  Giovanni  ne'suoi  più  intimi  recessi  ascondeva 
«Kora  una  gemma  rara,  fulgida,  preziosa,  un  tesoro  inestimabile 
''he  fra  il  disordine  funesto  della  disperazione  lo  confortava,  una 
Stilla  che  in  quel  buio  morale  della  sua  mente  doveva  rischia- 
rargli la  coscienza:  questa  gemma,  questo  tesoro,  questa  scintilla 
^  la  fede  che  istillatagli  fin  dal  seno  materno  esso  non  aveva 
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mai  reietta,  calpestata:  nei  giorni  del  trionfo  e  della  gloria  forse 
gli  si  era  illanguidita,  forse  V  aveva  nascosta,  chiusa  nelle  ul- 
time fibbrille  del  suo  cuore  anche  quando  sopra  di  esso  si  agi- 
tavano i  tumultuosi  flutti  della  tempesta,  ma  non  V  aveva  mai 
derisa,  bestemmiata,  né  i  sofismi  che  pur  allora  principiavano  a 
sollevarsi  audaci  e  tremendi  avevano  punto  attecchito  nel  suo 
cuore  sempre  innamorato  di  Dio  e  del  bello.  Ed  ora,  neir  istante 
più  aspro  della  sua  esistenza,  in  quella  battaglia  che  si  combat- 
teva accanita  fra  il  bene  e  il  male,  fra  la  disperazione  e  la  spe- 
ranza, fra  la  morte  e  la  vita,  ora  quel  raggio  quasi  sepolto  nel 
suo  intimo  e  tutto  ritratto  in  sé,  comincia  ad  agitarsi,  a  vi- 
vificarsi, a  risplendere,  ad  incalorire  quella  ottenebrata  coscien- 
za; infine  vi  riapparisce  luminosa,  vi  risorge,  vi  sfavilla,  vi  ri- 
domina,  vi  sfolgoreggia  sovrana  e  ne  fuga^  ne  dissipa  la  tem- 
pesta. E  Giovanni  alquanto  riconfortato,  pieno  di  un  nuovo 
sentimento  amoroso ,  fissa  laggiù  nel  chiostro  di  s.  Chiara  la 
solitaria  lanternina  che  riluce  dinanzi  al  Crocifisso  ove  giurò 
a  Maria  di  vivere;  poi  eleva  sempre  più  confortato  le  pupille 
sopra  i  bruni  spalti  di  Castel  s.  Elmo,  sopra  quel  cupo  verde 
ombroso  della  collina,  le  ferma  in  quella  macchia  biancastra 
del  Convento  de' Monaci;  rammenta  la  chiesa,  la  preghiera,  il 
chiostro,  la  stanzina  dove  il  cardinale  Spinelli  lo  aveva  sol- 
levato con  le  ineffabili  parole  deHa  speranza  e  della  fede:  indi 
recando  gli  sguardi  colà,  sul  mare,  nel  golfo  incantevole  di  Na- 
poli, rammenta  le  soavissime  espressioni  dell'amico  Vemet,  quando 
in  barchetta,  in  quella  sera  stellata  e  deliziosa  gli  confidò  1  suoi 
affanni;  e  con  tanta  ricchezza  di  rimembranze  sublimi,  con  la 
fede  che  vie  più  gli  si  accendeva  neir  anima,  sente  man  mano 
infonderglisi  nello  spirito  una  dolce  pace  serena,  e  già  sotto  le 
ciglia  addolorate,  inaridite  dalla  disperazione  riapparisce  lo  splen- 
dore di  una  luce  consolatrice,  prodigiosa  e  santa. 

—  €  Oh!  care  memorie  della  mia  vita  travagliata,  esclama  so- 
spirando; quanto  opportune  ora  riapparite  nella  mia  mente,  quali  pa- 
role mi  rammentano  quelle  onde,  quali  conforti  quelle  pie  mura 
sopra  Castel  s.  Elmo,  quali  dolci  promesse  quella  luce  solinga  che 
illumina  la  cappella  del  chiostro  di  s.  Chiara!  Maria,  Maria,  si,  ri- 
cordo ciò  che  tu  mi  dicesti,  ciò  che  io  ti  promisi  quando  eravamo 
soli,  in  quell'ultimo  colloquio  di  acerba  ricordanza,  sotto  quella  Im- 
magine sanguinosa,  coronata  di  spine,  inchiodata  sulla  croce.  Si,  di- 
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ma  al  Dio  spirante  ed  alla  Regina  de'martiri,  che  yìgilavano 
sopra  i  nostri  capi,  io  ti  giurai  di  sopportare  la  sventura,  di  ras- 
agnanni  a*supremì  voleri,  di  vivere.  E  qui,  su  questa  loggia,  in  que- 
sfiltezza  vertiginosa,  fra  queste  tenebre  e  silenzio  che  volevi  tu 
are,  0  Giovanni?  Che  osavi  pensare  ?  Che  ravvolgevi  sulla  tua 
lerte  stravolta?  Forse  ad  un  punto  avrei  voluto  spezzare  ogni 
^lo  che  mi  lega  a  Dio,  rompere  ogni  giuramento,  disperdere 
i3  m  istante  i  consigli  dell'amico,  le  ammonizioni  del  sacerdote, 
lepr^hiere  stesse  di  Maria  e  con  un  orrido  delitto  togliermi 
àUa  civil  società  e  dannarmi  ad  una  etema  disperazione!  > 

E  rientrando  maggiormente  in  sé,  scorgendo  sempre  più  la 
feroda  de' suoi  propositi,  fissando  con  orrore  il  precipizio  sot- 
toposto che  stava  per  ingoiarlo,  prorompe: 

—  <  Oh  me  infelice!  Io  non  aveva  più  sulle  labbra  la  pre- 
derà che  consola  gli  afflitti,  l'anima  mia  non  vedeva  più  il  suo 
Ko  e  le  tenebre  addensatesi  orrendemente  dintorno  ad  essa  sta- 
nano per  trascinarla  al  più  infernale  dei  delitti  !  » 

E  immantinente  si  toglie  con  raccapriccio  dalla  finestra,  ri- 
fxio,  afiannato ,  convulso,  tremante;  a  stento  si  approssima  al 
fette,  rivede  sul  canterano,  al  chiarore  del  lumicino,  il  mazzetto 
àsecchito  di  rose  che  gli  donò  la  Spinelli  fra  i  rumori  degli  ap- 
plausi, quando  fece  rappresentare  la  Se7V)a  Padrona,  che  destò 
i  primi  sospetti,  e  che  esso  aveva  sempre  custodito  gelosamente; 
nride  la  catenina  e  la  medaglia  d*  oro  che  in  quella  sera  in- 
fausta dell'  Accademia  gli  donò  il  Viceré  per  le  mani  di  Maria, 
f  qu^B  oggetti  gli  fecero  passare  nella  mente  mille  dolci  ri- 
^^OTdi:  infine,  vinto  interamente  dall'  amore  e  dalla  speranza,  pro- 
satosi a  roani  giunte,  alzate  sopra  la  fronte,  abbandonò  il  capo 
^  materassi  del  suo  letticciuolo,  elevò  sublimemente  il  pensiero 
^  Creatore  e  spuntatagli  prima  una  lagrima  sugli  occhi,  fino  al- 
^  aridi,  mandò  poi  a  sgorgo  un  rivo  di  pianto. 

E  allora  nn  vivo  ribrezzo,  un  orrore  spaventoso  degli  ante- 
cedenti pensieri  lo  assale,  un  tremito  lo  sorprende,  una  oppres- 
sione gli  toglie  il  respiro;  orribili  vertigini  gli  confondono  la 
^,  il  capo  gli  vacilla,  si  regge  appena  sulle  ginocchia  pro- 
strate e  sentendo  un  acut»)  dolore  come  se  un  viscere  gli  si 
^penasse  nel  petto,  cade  a  rovescio  sull'ammattonato  privo  dei 
*€na,  sboccando  larga  vena  di  sangue.  Intanto  queir  unica  scin- 
%  che  riluceva  dentro  la  stanza,  dinanzi  l'Immagine,  priva 
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ornai  d'  alimento,  scricchiolando,  mandava  ad  intervalli  suir  infe* 
lice  piccoli  lampi  di  luce.  Dal  cielo  sempre  buio  e  minaccioso  spira 
un  vento  spietato  e  gelido  che  facendo  sventolare  con  lieve  rumore 
la  tenda  della  finestra  rimasta  aperta,  soffia  sopra  quelle  misere 
membra  una  brezza  mortifera  e  tutte  le  agghiada;  il  silenzio  della 
stanza  è  solo  rotto  dal  respiro  rantoloso,  che  deve  traversare  il 
grumo  di  sangue  rimastogli  nella  bocca  e  sulle  labbra. 

Sull'anima  di  Giovanni  certo  omai  risplendeva  la  luce  de'pre- 
destinati:  fra  le  lagrime  e  il  sangue  il  suo  spirito  era  stato  re- 
dento; la  sua  Maria  forse  dall'alto  de' cieli  aveva  amorosamente 
impetrato  per  lui:  ma  pur  troppo  le  sue  membra  erano  terri- 
bilmente infralite  e  forse  in  esse  non  rimaneva  più  quell'intima 
forza  vitale  che  fa  rinvigorire  il  fiore  appassito.  Appunto  come 
un  bel  giglio  languido  egli  riceverà  i  casti  baci  della  rugiada 
del  cielo;  umilmente  chino  sopra  il  suo  debole  stelo  sorriderà 
ancora  ai  tiepidi  raggi  del  sole  primaverile,  profonderà  egli  di 
nuovo,  come  un  ricco  generoso  morente,  i  suoi  tesori  di  ineffa- 
bili melodie  ai  mortali:  però  può  essere  che  avvenga  come  il  corru- 
scare della  luce  vespertina;  più  vivida  essa  sfolgoreggia  sull'oriz- 
zonte, avidi  noi  accogliamo  con  la  vista  quell'immenso  fascio  d'oro 
che  si  versa  sulla  terra,  ma,  ohimè!  fra  poco  tutto  sarà  sparito,  e 
melanconicamente  seduti,  all'ombra  mesta  della  sera,  rimpiange* 
remo  tanto  splendore  involato  dai  nostri  sguardi. 

Ed  ora  vorrei  chiamare  in  questa  lugubre  camera  i  tuoi  ne- 
mici, 0  mio  buon  giovane,  e  pieno  di  quel  nobile  sdegno  che  su- 
scita la  vista  de'mali  immeritati,  vorrei  dir  loro:  Ecco  i  frutti 
del  vostro  odio  e  della  vostra  ambizione,  o  principi  Spinelli,  ecco 
i  tuoi,  0  virtuosa  Tantardini,  e  pur  i  vostri,  o  indegni  cicisbei, 
che  per  aver  la  smorfiosa  grazia  di  un  mendace  sorriso,  non  aveste 
ritegno  di  avvilire  con  lo  scherno  e  l'insulto  una  delle  più  care 
esistenze  della  nostra  patria;  mirate  F  opera  vostra  stupenda!. .• 
Eccolo,  l'odiato  Pergolesi  quale  voi  desideravate  che  divenisse, 
povero,  infermo,  abbandonato;  ecco  a  che  può  condurre  un  pre- 
giudizio, un  sibilo,  uno  scherno....  ad  una  tomba  che  già  si  è 
dischiusa  per  Maria,  ad  un  altra  che  forse  sta  per  aprirsil 

Roma,  30  decembre  1881. 

(Continua)  C.  Aureli. 
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Umo  la  rivoluzionQ  francese  del  secolo  passato.  —  Per  U 

h  ^Mwppe  Colombo  B. 

È  questo  il  soggetto  di  un  discorso  Ietto  nel  Real  Collegio  parlo 
Aiteto  in  Moncalieri  dal  professore  Giuseppe  Colombo  il  15  dicem- 
^  oltimo  scorso  nella  occasione  della  solenne  distribuzione  dei  premi 
^  da  S.  A.  R.  il  principe  Tommaso  di  Savoia,  e  pubblicato  dalla 
%?wfla  8.  Giuseppe  del  Collegio  degli  Artigianelli  in  Torino. 

U  eh.  professore  dopo  di  avere  accennato  alla  importanza  storica 
^  ^nd  grande  avvenimento  che  fu  la  rivoluzione  francese  del  secolo 
t^tirso,  ed  additatola,  si  per  i  delitti  e  le  ruine  onde  segnò  le  sue 
^  die  per  la  moltitudine  e  la  gravità  degli  interessi  da  essa  di- 
^^^  0  creati,  quale  sorgente  feconda  di  morali  e  politici  insegnap- 
^ti«  imprende  a  dimostrare  come  non  fosse  punto  necessaria  a 
*^8efoire  la  libertà  e  l'eguaglianza  civile  e  politica,  ed  a  svellere 
?ti  abusi  onde  la  Francia  era  in  allora  travagliata.  A  conferma  di 
^  assunto  mentre  da  un  lato  non  disconosce  i  mali  gravissimi  dai 
l^aii  era  appressa  quella  generosa  nazione,  quali  in  ispecie  la  dilapi- 
'^^  del  pubblico  denaro,  le  immunità  esorbitanti  dei  nobili  e  dell'alto 
^^  il  libertinaggio  dei  magnati,  la  miseria  della  plebe,  constata 
faltra  parte,  come  il  re  Luigi  XVI  avesse  fin  dalla  sua  ascensione 
*1  trono  dato  mano  ad  apportarvi  acconci  rimedi,  per  modo  che  la 
nTolozione  interrompendo  violentemente  le  sue  pacifiche  riforme  an- 
^  di  vantaggio  tornò  di  danno  alla  causa  della  libertà  non  solo 
^  Praoeia  ma  anche  presso  tutte  le  nazioni  europee. 

^  se  nell'attuazione  dei  vari  miglioramenti  ai  quali  si  era  ac- 
^  quell'infelice  Sovrano  colla  convocazione  degli  Stati  generali, 
^  aache  prima  di  essa,  vi  furono  per  avventura  talune  esitanze  e 
^^'i^OAamenti  dovuti  in  parte  alla  cecità  di  una  porzione  della  ari- 
^^^^^9Bhj  dò  non  toglie  che  l'impulso  da  esso  dato  ai  civili  prowe- 
*^tì  avrebbe  portato  buoni  e  durevoli  frutti,  nò  giustifica  in  alcun 
^  i  delitti  e  le  violenze  perpetrati  sotto  il  pretesto  di  adeguare 
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'  le  sociali  ineguaglianze,  e  di  instaurare  il  regno  della  giustizia.  Clt 
anzi  l'eguaglianza  giuridica  di  tutti  i  cittadini  davanti  alla  legge  noi 
può  dirsi  una  conquista  della  rivoluzione  francese,  né  una  conseguenzi 
dei  cosi  detti  grandi  principi  .dell'SO,  essendo  quella  già  stata  pro^ 
clamata  da  Giustiniano  fin  dairanno  534.  'Tali  sono  sostanzialmenti 
i  concetti  svolti  dal  Colombo  nel  suo  discorso,  i  quali  benché  esposi 
sotto  una  forma  modesta,  presentansi  ispirati  ad  imparziali  criteri 
a  rettitudine  di  principi,  ed  avvalorati  dall'autorità  dei  recenti  scrlt 
tori  da  esso  citati  quali  un  Visconte  di  Meaux,  un  Wallon,  un  Mor^ 
timer  Ternaux,  im  Alberto  de  Boys,  un  Ippolito  Taine,  che  con  co 
scenziose  ricerche  e  solide  prove  hanno  impreso  a  ristabilire  la  veritj 
ed  a  portar  la  luce  su  fatti  che  i  loro  predecessori  Adolfo  Thiers 
Luigi  Blanc,  Edgardo  Quinet,  Michelet,  Lamartine,  più  apologisti  cli< 
giudici  imparziali  della  rivoluzione,  avevano  quali  travisati»  quali  eiN 
roneamente  apprezzati. 

E  prima  di  chiudere  questo  piccolo  cenno  intorno  allo  studic 
dell'egregio  professore,  ci  voglia  il  medesimo  consentire  una  brev^ 
osservazione  o  meglio  uoa  aggiunta  al  suo  lavoro.  Come  ha  non  a 
guari  comprovato  il  signor  Edmondo  Birè  mediante  irrefragabili  doi 
cumenti  ed  accurate  indagini  in  un  recente  suo  scritto:  La  Legende 
des  Oirondins,  non  ai  tali  Giacobini  giustamente  dal  Colombo  stigma  « 
tizzati  ma  ai  Girondini  pure  voglionsi  descrivere  in  gran  parte  le 
improntitudini  e  gli  eccessi  della  rivoluzione;  perocché  a  questi  ultimi 
devesi  specialmente  e  l'iniziativa  del  processo  di  Luigi  XVI,  e  gli 
sforzi  per  precipitare  la  Francia  nella  guerra,  neir  aprile  del  1792^ 
e  suscitarle  ad  ogni  tratto  nuovi  nemici,  e  quel  sistema  infine  di  pro^ 
paganda  rivoluzionaria  di  disfida  lanciata  a  tutti  i  troni,  di  appello 
alla  insurrezione  diretto  a  tutti  i  popoli  che  doveva  avere  e  che  ebbe 
per  risultato  all'esterno  una  formidabile  coalizione,  all'interno  mas- 
sacri e  patiboli. 

Nuove  esigenze  di  una  Storia  universale,  per  Cesare  Cantù.  — 
Opuscolo  di  75  pagine.  —  Milano,  Natale  Battezzati. 

Siccome  il  navigante  che,  uscito  fuor  del  pelago  alla  riva  si  volge  I 
all'acqua  perigliosa  e  guata,  così  quell'infaticabile  atleta  della  storia,; 
che  è  il  Cesare  Cantù,  si  volge  al  cammino  da  esso  percorso,  ed  in-  \ 
trapreso  or  son  quarant*  anni.  Ma  riandando  il  già  fatto,  egli  noa  vi; 
si  arresta,  e  il  moto  accelerato  per  cui,  nel  solo  breve  periodo  dal 
1848  al  1870,  si  cambiarono  le  condizioni  economiche,  e  si  trasfor- 
marono i  mezzi  di  produzione,  di  industria,  di  commercio  più  che  non 
si  facesse  in  venti  secoli  e  con  quelle  anche  le  scienze  morali  e  più 
di  tutte  la  storia,  lo  spinge  e  sente  e  addita  la  necessità  che  abbia 
questa  continuamente   a  ^  rinnovellarsi  di  novelle  frondi  »  tenendo 
conto  di  tutti  i  progressi  della  scienza,   e   davanti  ad  essi  ripete  il 
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sào  f^  da  faki  emesao  drea  or  fa  mezzo  secolo  «  ayantit  sempre 
nati;  3  i^ogreaso  morale  deve  oamminare  ool  progresso  fisico,  nò 
sare  ifloiofaili  le  nacìoiìi  quando  si  ayania  il  pensiero.  » 

Con  tali  iatendimentì  rillostre  veterano  di  quella  grande  maestra 
^  TÌta  dei  popoli  che  è  la  storia,  coll'opusooletto  in  disamina^  ne 
secala  le  nnoTO  esigenze  agli  animosi  compresi  della  necessità  che 
^  ed  ostinati  stadi  intomo  a  quella  che  si  disse  psicologia  del  po- 
pola precedano  di  pari  passo  colla  immensa  difilisione  di  luce  fatta 
aa  Hon  troTaii  della  scienza. 

Se  BOQchò  le  odierne  portentose  scoperte  non  inehbriano  il  nostro 
%o£o  della  storia,  e  comò  quarant'  anni  or  sono  designava  trista  la 
^istà  die  mira  a  liberar  l'uomo  dall'anima,  FUniverso  del  Creatore, 
^  cosa  volendo  derivare,  ogni  cosa  ritornare  alla  materia,  cosi  in 
#  podama  che  il  materialismo  come  ipotesi  e  speculazione  meta- 
^  non  ha  diritto  di  sovvertire  la  società,  come  dottrina  non  ha 
B  ad  fatto  che  lo  provi,  e  col  grande  scienziato  Davj  intima:  <che 
armo  vuoisi  cercare  la  vita  nel  campo  della  morte;  che  la  materia 
n  sBQte,  non  pensa;  che  anzi  quanto  più  il  sapiente  penetra  nei 
^aitm  della  scienza,  più  il  suo  cuore  si  empie  di  fede,  più  ammira 
^splendore  della  luce  divina  resa  sensibile  ai  suoi  occhi.  > 

Con  tali  principi  il  Gantù  traccia  il  suo  programma;  che  il  suo 
<¥^eolo  è  infatti  tutto  un  programma. 

(km  volo  ardito,  con  frase  incisiva  e  robusta  dalle  età  preisto- 
^  alle  quali  chiede  l'origine  dell'uomo  e  della  società,  attraver- 
aado  l'Egitto,  segnala  la  storia,  la  civiltà,  la  credenza  di  quel  popolo 
^ireUta  dalle  migliaia  di  iscrisiioni  che  ornano  le  statue,  i  templi,  le 
^f^^  gli  obelischi,  dalle  decorazioni  dei  santuari  e  più  di  tutto 
^  papiri  numerosissimi.  Poscia  dalle  rovine  di  Ninive,  di  Babilonia, 
^  Ctesìfonte,  di  Seleucia,  dalle  belle  e  ricche  penisole  del  Gange  ci 
^"^^orta  nella  Grecia  ove  ci  fa  assistere  alle  recenti  scoperte  del 
^^Moee  Schlieman;  indi  da  Dio  «raso  due  volte  e  due  risorto  sulle 
aste  vìe  >  da  Tirinto  e  Micene ,  dalle  Termopili  drizza  il  guardo 
sUa  Ciyiltà  romana  intomo  alla  quale  nuova  luce  portarono  la  miglior 
^«óone  dei  codici,  e  le  scoperte  di  monumenti,  e  i  recenti  studi  di 
m  eletta  schiera  di  dotti  fra  i  quali  annovera  primo  il  nostro  Ennio 
^imno  Visconti;  e  mentre  con  Lenormant  vuole  più  giustamente 
^^reuata  l'efficacia  dell'Impero  bisantino,  indirizza  a  meglio  studiare 
2ttWiè  vilipendere  il  Medio  evo.  Finalmente  chiama  a  portare  il  loro 
^^loeorso  alla  Storia  universale  le  altre  dottrine,  e  segnatamente  la 
^^egrafia  come  morfologia  terrestre,  rarcheologia  che  ricerca  nelle 
^Bti^tà  plastiche  le  dviltà  scomparse,  la  letteratura  che  interroga 
^  Kiitti  per  trovare  la  forma  del  pensiero  antico,  la  storia  delle 
^^^ool  che  sono  culto  della  verità.  Di  esse  deve  lo  storico  tener 
«aio  come  di  tutti  i  progressi  sdentifid  per  cui  l'uomo  impadronitosi 
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del  vapore  e  deirelettrioità  cancellò  gli  intervalli  di  spazio  e  di  teinp< 
colla  fisica  numerò  le  trasmissioni  elettriche  di  un  secondo^  colla  chi< 
mica  trasformò  gli  equilibri  temporari  del  principio  costitutivo  de 
corpi;  deve  colla  filologia  e  Tantropologia  cojnparata  seguire  la  Alia 
zione  e  fratellanza  delle  genti  accertando  le  regole  che  presiedono 
allo  sviluppo  delle  facoltà  sociali. 

Ma  dagli  stupendi  incrementi  che  le  scienze  ricevettero  da  tant^ 
scoperte  il  Gantù  volgendo  lo  sguardo  ai  poveri  figli  del  «negati 
Adamo  »  trova  che  nessuno  sviluppo  umano  si  avverò  in  meglio;  oh< 
il  progresso  migliorò  il  gruppo  non  l'individuo  del  quale  la  corporei 
costituzione,  le  facoltà  intellettuali  e  morali,  la  ragione,  la  volontà 
rimasero  per  sempre  le  stesse,  nò  accrebbe  i  beni  più  desiderabili, 
la  costante  armonia,  la  materiale  stabilità^  la  sicurezza  dell'esistenzan 

Parrebbe  questa  considerazione  dettata  da  un  senso  di  sconforto 
se  il  Gantb  fedele  a'  suoi  principi  «  come  torre  ferma  che  non  crolla  :» 
non  ne  traesse  quella  conseguenza  che  è  base  del  suo  programma: 
€  la  storia  non  può  essere  scettica,  ma  deve  essere  essenzialmente  mo^ 
rale;  la  vita  che  sfugge  ancora  allo  stetoscopio  e  al  microscopio  deU 
l'anatomista  vuoisi  ricercare  in  quel  principio  uno,  identico,  essen- 
zialmente attivo  pel  quale  viviamo,  pensiamo,  vogliamo,  e  che  ci  è 
attestato  dalla  coscienza.  » 

Abbiamo  toccato  di  volo  i  più  salienti  fra  i  concetti  svolti  nel- 
l'opuscolo che  abbiamo  sott'occhio,  servendoci  delle  stesse  frasi  del- 
Tautore,  dacché  sieno  queste  esposte  sotto  una  forma  cosi  brillante, 
che  non  si  potrebbe  che  guastare  con  una  diversa  locuzione;  e  quelli 
dettati  così  maestosamente,  con  un  colpo  d'occhio  cosi  rapido,  con 
una  successione  cosi  incalzante  e  diremo  quasi  vertiginosa,  che  a  tutti 
indicarli  bisognerebbe  ricopiare  quello  splendido  scritto,  a  partita- 
mente  analizzarli  occorrerebbero  volumi. 

Facciamo  voti  perchò  il  programma  deirillustre  storico  attenta- 
mente studiato  e  meditato,  possa  essere  seme  fecondo  di  ubertosa 
messe. 
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l  Accademia  dei  Lincei*  ~  Adìmanza  generale  delle  due  Classi 
^^^  del  iS  decembre  iS8L  —  Dopo  un  discordo  del  presi- 
^  0,  T.  Màmiani,  il  socio  Lampertico  relatore  della  Commis- 
^  pel  concorso  di  S.  M.  il  Re  sulle  scienze  e  giuridiche  e  po- 
hkke,  l^e  le  conclusioni  della  Commissione  stessa,  secondo  le 
've  Boa  T^me  conferito  il  premio  di  lire  10  000  e  furono  invece 
F^iposte  e  approvate  due  menzioni  onorevoli;  la  prima  al  signor  ^.  Per- 
^pdwo  lavoro  intitolato:  Storia  del  diritto  iùaliano^  e  la  se- 
^  al  «gnor  G.  Carle  pel  suo  lavoro  :  La  vita  del  diritto  nei  suoi 
^W^  cotta  vita  sociale. 

D  aocio  Moriggia^  relatore  della  Commissione  pel  concorso  di 
^'  H.  il  Re  sulla  biologia,  legge  le  conclusioni  della  Commissione 
^•^  seeoodo  le  quali  il  premio  di  lire  10  000  viene  in  parti  eguali 
^  fra  i  signori  Angelo  Mosso^  pel  suo  lavoro  :  Sulla  circolazione 
^  ««^  nel  cervello  delCuomo,  e  Salvatore  Trinchese  pel  lavoro 
aitoUto:  l.^  Per  la  fauna  marittima  italiana.  Materiali  raccolti  ed 
^w^»^  —  2.**  /  primi  momenti  nell'evoluzione  dei  molluschi^ 

n  sodo  Meneghini^  relatore  della  Conmiissione  pel  concorso  di 
^  V*  il  Re  sulla  minerologia  e  geologia,  legge  le  conclusioni  se- 
^^  le  quali  il  premio  di  lire  10  000  viene  conferito  al  signor  Ta- 
'^*^i  pel  suo  lavoro  :  Geologia  delle  provincie  venete. 

n  socio  Gvidi^  relatore  della  Cenmiissione  per  i  premi  del  Mi- 
^ro  della  Pubblica  Istruzione  (scienze  mondi),  legge  le  conclu- 
^  secondo  le  quali  im  premio  di  lire  3  000  viene  conferito  al  si- 
^  O.B.Barco  pel  suo  lavoro:  Aristotele.  DelV anima  vegetativa 
•  «itówa,  ed  un  altro  premio  di  L.  300  si  conferisce  al  sig.  R.  Sab^ 
^  pel  suo  lavoro:  Studi  e  ricerche  sugli  Umanisti  italiani. 

n  sodo  CapeUinij  a  nome  del  socio  Rossetti,  relatore  per  i  premi 
«^^Baigtero  della  Pubblica  Istruzione  (scienze  fisiche,  matematiche 
^  sitonli),  legge  le  conclusioni  della  Commissione,  secondo  le  quaU 
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non  fu  conferito  il  premio  di  lire  3000,  e  fu  proposto  e  approva 
rassegnamento  di  lire  1 500  a  titolo  di  incoraggiamento  al  signor  t 
Ioni  per  il  suo  lavoro  intitolato  :  SiU  magnetismo  permanente  di 
Vacciaio  a  diverse  temperature. 

Il  socio  Tommasini,  relatore  della  Commissione  pel  concor 
bandito  dalla  R.  Accademia  di  Petrarca,  di  Arezzo,  per  una  Memoi^ 
su  Guido  Monaco  Aretino,  espone  i  motivi  che  indussero  la  Commi 
sione  a  non  proporre  il  conferimento  del  premio  all'unico  aeriti 
presentato. 

n  segretario  Garutti  prega  i  soci  che  doveano  presentare  M 
morie  e  Note  per  la  inserzione  negli  Atti,  di  ciò  fare  nelle  prossin 
adunanze,  a  fine  di  non  prolungare  di  troppo  la  Seduta. 

Per  invito  del  Presidente  il  socio  Stoppani  legge  una  sua  Noi 
preliminare  :  SuLVaitudLe  regresso  dei  ghiacciai  delle  Alpi. 

n  socio  FioreUi  comunica  le  seguenti  notizie  sugli  scavi  di  ai 
tichità. 

€  Durante  le  ferie  accademiche  avvennero  numerose  scoperte  i 
antichità,  delle  quali  è  parola  nei  fascicoli  delle  Notizie  degU  scan 
editi  dal  giugno  all'ottobre  decorso.  Lungo  sarebbe  se  si  volesse! 
enumerare  i  soli  luoghi  ove  si  rimisero  in  luce  oggetti  e  monumenti 
né  sarebbe  concesso  in  breve  tempo  di  rilevare  la  particolare  impoi 
tanza  delle  scoperte  anzidette. 

<  Basterà  semplicemente  di  dire,  che  furono  rimessi  in  luce  o^ 
getti  e  monumenti  di  varie  genti  italiche,  cioè  degli  Euganei,  Etrt 
sohi,  Piceni,  Campani,  Sanniti  ed  Irpini. 

«  Gli  studi  della  topografia  dì  Roma  ebbero  nuovo  aiuto  coi  grand 
lavori  per  Tisolamento  del  Pantheon;  e  gli  studi  dell'arte  guadagna 
reno  non  poco  colla  ricomposizione  di  una  maravigliosa  statua,  sco 
porta  negli  scavi  della  Villa  Adriana,  presso  Tivoli. 

€  Si  proseguirono  le  ricerche  sulla  topografia  delle  antiche  cittì 
greche  ;  ed  ò  prossima  la  stampa  della  carta  archeologica  di  Sira 
cusa,  la  quale  ò  destinata  alla  migliore  illustrazione  del  testo  d 
Tucidide. 

€  I  trovamenti  di  terrecotte  fatti  in  Taranto  negli  ultimi  temp 
decisero  il  Ministero  a  far  eseguire  studi  accurati  e  ricerche  sistei 
matiche  nell'area  di  quella  città,  che  ò  tra  le  più  importanti  delli 
Magna  Grecia.  E  i  lavori  governativi  ebbero  il  felice  risultato  di  ri^ 
conoscere  un  monumento  capitale  nell'Acropoli  tarantina,  cioò  un  tem^ 
pio  dell'antico  stile  dorico,  appartenente  al  VI  secolo  avanti  Véri 
volgare,  le  cui  colonne  sono  murate  entro  edifici  moderni. 

€  Furono  pure  riconosciuti  altri  edifici  dell'età  romana;  cioè  h 
terme  e  l'anfiteatro,  e  fu  meglio  determinata  la  cinta  delle  mura  nei 
cui  massi  trovassi  scolpite  lettere  arcaiche. 

«  Nuove  esplorazioni  vennero  fatte  nel  noto  deposito  delle  ter« 
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mito  igiirmte  presso  la  chiesa  di  s.  Ffanceeoo,  donde  si  trassero 
^OQsi  pexzi  cara  aggiunti  alle  ricche  collezioni  del  Museo  naiio- 
ib  £  NapolL 

€  OGotemporaneamente  furono  rivolte  tutte  le  cure  agli  scavi 
4e  i  frivati  eseguivano  nella  necropoli  tarantina,  dalle  cui  tombe  si 
^aBSTo  terreootte  figurate,  molte  delle  quali  rivaleggiano  in  bellezsa 
»ia  foiose  terreootte  scoperte  in  Tanagra  ed  in  altre  parti  della 
impropria. 

«  Sarà  edita  con  sommo  profitto  degli  studiosi  la  pianta  dell'an- 
tb  Taranto  coi  rilievi  dei  nuovi  monumenti  conosciuti.  Intanto  giova 
^sostare  alcune  delle  più  belle  terrecotte  scoperte  in  quelle  tombe. 

<  Sono  due  amorini,  l'uno  dei  quali  con  perfetta  conservazione 
^  «tolto  e  con  resti  di  doratura,  porta  un'anfora,  e  stringeva  due 
^s&^  di  bronzo.  Un  torso  di  statuetta  virile  modellato  in  modo 
Kedknte.  Due  figurine  muliebri  anche  notevoli,  l'una  pel  colorito  e 
^^iltra  per  la  buona  esecuzi<me. 

€  Qo^ti  lavori  d'arte  appartengono  al  tempo  nel  quale  era  co- 
'Ss»  greco  di  mettere  nelle  tombe  oltre  i  vasi  anche  le  figurine  di 
•£?ra0otta,  il  quale  periodo  ricade  tra  il  III  ed  il  II  secolo  avanti 
l'^Tolgare.  > 

R-  Aceadeinia  delle  scienze  di  Torino.  —  Adunanza  della  Classe 
à  tàmze  moraìij  sloriche  e  filologiche  del  4  decemòre  1881,  —  Fra 
•  Bn  presentati  in  dono  alla  Classe,  il  socio  segretario  senatore 
'^tpan  Gorresio  rileva  l'importanza  del  primo  fascicolo  del  Cor^ 
?B  mscripUonum  SemiUcarum^  pubblicato  per  cura  dell'Accademia 
Uà  ttoririoni  e  delle  lettere  dell'Istituto  di  Francia;  dell'opera 
tt  Wbitenen:  Index  veròorum  lo  the  Atharva  Veda  (New-Hawen, 
^ì\  e  del  volume  lY  della  Scienza  politica  in  Italia^  di  Ferdi- 
«i^  Cavalli  (Venezia,  1881). 

D  socio  segretario  legge  la  relazione  della  Comimissione,  di  cui 
'^  parie  col  socio  Bernardino  Pejron,  incaricata  di  esaminare  il 
-wwo  presentato  dal  prof.  Italo  Pizzi  sull'inno  a  Tistrya^  contenuto 
^  Hhorda-Àvesta.  La  relazione  conchiude  per  la  lettura  del  lavoro 
>b  Glasse.  La  Classe  approva. 
:  n  socio  Giuseppe  Carle  legge  una  Commemorazione  di  Carlo 
^f^eempagni,  trattando  della  vita  e  delle  opere  del  compianto  ao- 
^faueo.  Questa  Commemorazione   sarà  inserta  nei  volumi   delle 

n  sodo  Litigi  Schiappardli  presenta  l'ultima  parte  della  Disser- 
*■«»  gal  grado  della  credibilità  della  storia  romana,  che  sarà  in- 
«Bta  negli  Atti. 

Adunanza  della  Classe  di  scienze  fisiche  e  matematiche  ddVll 
*8tóre  1881,  —  Leggonsi  i  seguenti  lavori: 

1-  Sopra  vna  modificazione  del  metodo  ccUorimeirico  di  Hopp^ 
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e  sul  calore  specifico  di  alcuni  sali  organici^  Nota  del  dott.  Stefa 
Paglioni^  presentata  e  letta  del  socio  NaccarL  L'Autore  descrive 
questa  Nota  le  modificazioni  da  lui  introdotte  nei  procedimenti  ca] 
rimetrici  del  Kopp,  e  riferisce  alcune  determinazioni  da  lui  fai 
del  calore  specifico  di  alcuni  sali  organici  di  sodio  non  ancora  st 
diati. 

2.  StUle  calorie  di  riscaldamento  e  di  fusione  delle  leghe  faò 
mente  fusibili,  studio  sperimentale  del  professore  D.  MazzottOy  d 
Liceo  di  Teramo.  L'Autore  cercò  di  stabilire  con  cura  quale  sia 
quantità  di  calore  perduta  da  questa  legge  nel  raS'reddamento  i 
+  156^  fino  a  0^,  e  la  quantità  di  calore  spettante  alla  modifìcj 
zione  molecolare  che  in  esse  ha  luogo  nel  solidificarsi;  Memoria pri 
sentata  dal  socio  Naccari. 

3.  Sopra  un  metodo  per  la  misura  delVacqtta  trascinata  mecc 
nicamente  dal  vapore,  Nota  del  socio  prof.  Qalileo  Ferraris, 

Queste  tre  scritture  furono  tutte  accolte  per  la  loro  pubblici 
zione  negli  Atti  delFAccademia. 

Adunanza  della  Classe  di  scienze  fisiche  e  matematiche  del 
gennaro  1882.  —  Il  segretario  legge  una  sua  Commemorazione  d< 
prof.  Francesco  Selmi,  che  fu  socio  corrispondente  dell'  Accademil 
decaduto  in  Vignola  il  13  agosto  1881. 

n  socio  O.  Berruti  presenta  e  legge  una  Memoria  del  dott.  Gii 
seppe  Fiotti,  assistente  al  Museo  mineralogico  della  R.  Universit 
di  Torino,  avente  per  titolo:  Le  pietre  a  segnali  dell'anfiteatro  mó 
renico  di  Rivoli, 

n  socio  Cossa  presenta  e  legge  una  Memoria  di  Ermenegildo  R( 
tondi,  professore  nel  R.  Museo  industriale  italiano,  col  titolo:  Ri 
cerche  chimiche  sopra  alcuni  fosfati  —  In  questo  scritto  l'Autore  espotì 
i  fatti  da  lui  osservati  intorno  alla  reazione  dell'acido  solforico  sopri 
i  fosfati  di  calcio  e  di  magnesio. 

Da  ultimo  il  socio  F,  Siani  legge  una  breve  Nota  col  titolo:  Gì 
assi  statici  di  un  sistema  di  forma  invaìHabile  non  in  equilibrio,  ^ 
Dato  un  corpo  ritenuto  in  im  punto,  e  sollecitato  da  forze  non  in  equi 
librio,  l'Autore  dice  asse  statico  una  retta  intorno  a  cui  il  corpo  gi 
rande  di  un  dato  angolo,  trova  una  posizione  di  equilibrio.  Tali  pò 
sizioni  sono  quattro,  e  quattro  sono  gli  assi  statici.  L'Autore  determini 
le  proprietà  caratteristiche  degli  assi  formanti  ogni  quaterna. 

Queste  scritture  furono  tutte  accolte  per  la  pubblicazione  negli 
Atti  accademici. 

R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Adunanza  de 
24  novembre  1881.  —  Il  m.  e.  Buccellati  Antonio  espone  il  suo  Studio 
Genesi  del  reato  secondo  Vosservazione  e  ricerche  sperimentali  sulU 
lotta  del  diritto  e  la  libera  elezione  di  un  atto  antigiuridico,  —  Egl 
mostra  sperimentalmente  la  genesi  del  reato,  partendo  dal  concett^ 
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i  kUa  gnaidica  sulle  tracde  di  Jherin.  Da  questo  oonoetto  deriva 
a  £stìiisioD6  di  reato  poUtico  dal  reato  comune^  e  la  neceuUà  ohe 
B  QiBsiddrì  nel  reato  stesso,  quale  elemeato  soggettÌTO,  la  libera  eie- 
Tsm;  donde  Virn^vOabiliià  penale. 

Llngegnere  Giutepp^,  Zanord,  ammesso  a  termini  del  regola- 
alto,  l^ge  il  suo  lavoro  :  Sintesi  della  metUpiridina^  l,  3  ((3  pioo- 
ai).  —  La  càinoUna  e  la  piridina  saranno  in  un  tempo  forse  tìoìdo 
^  Mierìe  prime  per  una  nuova  industria,  quella  degli  alcoloidi  arti- 
i^  n  problema  della  preparazione  industriale  della  ehìnolina  e 
^nratì  fu  risolto  completamente  da  Skraup.  L'Autore  pensò  di  prepa- 
snapirìdiiia,  e  i  derivati  di  questa  mesoolando  a  glicerina  rispettiva- 
SQe  le  ammidi  degli  acidi  grassi,  e  togliendo  gli  elementi  dell'acqua 
Alk  ffltteele.  Invece  delle  sei  sostanze  aspettate,  ottenne  sempre  un 
^  termine  della  serie,  una  metilpiridina  e  precisamente  la  ^  pico- 
hi  di  Weidel.  Si  ha  cosi  un  modo  semplice  ed  economico  per  pre- 
Fnre  in  quantità  considerevole  questa  base  allo  stato  puro.  La  rea- 
sai6  serre  inoltre  a  stabilire  definitivamente  la  costituzione  ritenuta 
^  ad  ora  probabile  della  P  picolina,  la  quale  è  metilpiridina,  1,  3. 

Il  8.  e  Vidari  Ercole  dà  lettura  d'una  sua  Nota  avente  per  titolo: 
^  àte  nuove  opere  di  legislazione  commerciale. 

11  m.  e.  prof.  Taramelli  Torquato  rende  nota  una  scoperta  im- 
poruste  che  ebbe  la  buona  sorte  di  fare  nelle  montagne  del  Friuli, 
i  talaiii  fossili  antichissimi  deirepoca  siluriana.  Sono  dei  graptoliti; 
^^mm  polipai,  di  cui  le  impronte  a  guisa  di  seghettine  lucenti  si 
«ffgono  sopra  la  superficie  di  taluni  scisti  argille -micacei.  È  la  prima 
^  che  simili  fossili  si  trovano  in  Italia,  sul  continente,  mentre 
vukQ  statì  rinvenuti  e  studiati  dal  professore  Meneghini  quelli  ana- 
^  della  Sardegna,  e  dal  sig.  Stache,  geologo  austriaco,  quelli  della 
CiriBàa  al  monte  Osternig,  a  una  grande  distanza  dal  punto  in  cui 
T«B»o  rinvenuti  nel  Friuli.  L'Autore  espone  brevemente  i  rapporti 
^rs%rafici  degli  accennati  scisti  colle  rocce  carbonifere  sopra&tanti, 
fa  esse  molto  fossilifere. 

l  Istituto  Veneto  dì  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Adunanze  dei 
^Jn»  13  e  27  novembre  188L  —  Il  membro  effettivo  ab.  R,  Fulin 
«ae  un  suo  lavoro  col  titolo:  Errori  vecchi  e  documenti  nuovi,  a 
f^poiito  di  una  recente  pubblicazione  del  conte  Luigi  di  Mas  La  " 
^«  —  L'Autore  prima  di  tutto  espose  lo  stato  della  questione  trat- 
^  nella  BibUothéque  de  V Ecole  des  Charles,  neW Archivio  veneto^ 
t  ^ihimamente  nogli  Archives  de  VOrient  LaMn.  Si  tratta  di  sapere 
*  gli  Atti  del  Consiglio  dei  Dieci  (in  quanto  siano  completi)  bastino 
»fctenninare,  se,  e  in  quali  casi  il  Consiglio  stesso  abbia  accettato 
liiarta  fattagli  di  togliere  secretamente  di  mezzo  qualche  nemico 
?*tico.  L'Autore  dimostrò  che  il  suo  giudizio  era  fondato  su  quella 
fidate  esplorazione  dell'Archivio  dei  Dieci,  ch'egli  aveva  compiuta  10 
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anni  prima  ohe  il  conte  di  Mas  Latrie  e'  incitasse  a  farla.  Espoi 
qoindi  lo  stato  dell' ArchiTio  dei  Dieci,  cosi  riguardo  ai  registri  con 
alle  filze,  per  conchiudere  che  tutte  le  deliberazioni  si  trovano  m 
registri  9  ed  escludere  il  sospetto  che  le  filze  anteriori  al  141 
siano  state  distrutte  per  ordine  ed  Interesse  del  Consiglio  med 
Simo.  Ricordò  le  origini  e  le  attribuzioni  degli  Inquisitori  di  Stat 
mostrando  con  qual  criterio  se  ne  possano  supplire  le  molte  lacuna 
Avendo  raccolto  i  materiali  per  una  Storia  del  Consiglio  dei  Dieci, 
avendo  dovuto  esaminare  perciò  tante  migliaia  di  documenti,  TAutoi 
non  ha  la  presunzione  dì  credere  che  nulla  gli  sia  sfuggito.  Ma  un 
fortuita  inavvertenza  non  poteva  impedirgli  di  cogliere  il  compiei 
sivo  andamento  del  Tribunale,  il  metodo  delle  sue  discussioni,  lo  spi 
rito  delle  sue  consuetudini,  lo  scopo  delle  sue  deliberazioni,  ed  anch 
gli  errori  nei  quali,  come  cadono  tutti  gli  uomini,  cosi  potevano  ci 
dere  anche  i  Dieci.  Dei  documenti  che  provano  gli  errori  dei  qua] 
ora  si  tratta,  l'Autore  aggiunse  una  raccolta  completa,  perchè  il  Cox 
sigilo  dei  Dieci  possa  essere  giudicato  con  piena  cognizione  di  causa 
L'Autore  crede  che  la  migliore  difesa  della  Repubblica  debba  scaturir 
dalla  piena  e  sincera  esposizione  dei  fatti.  Dalla  quale  esposizion 
risulterà  eziandio,  che  se  1  Dieci  hanno  errato,  errarono  forse  mei 
gravemente  di  quelli  che  sorsero  ad  accusarli,  come  potrebbe  provar 
un  documento  sconosciuto  finora,  e  che  l' autore  ricordò  a  proposit 
delle  relazioni  che  corsero  nel  1524  tra  Francesco  I  di  Francia  e  p^^ 
Clemente  VII. 

Il  membro  effettivo  A.  Favaro  diede  lettura  d'un  suo  scritti 
Intorno  ad  una  nuova  edizione  delle  opere  di  OalileOj  scritto  ne 
quale  egli  propugnò  la  necessità  di  procedere  ad  una  pubblicazione 
veramente  completa  di  tutte  le  opere  dell'immortale  filosofo.  Con  tal^ 
intendimento  egli  cominciò  dal  passare  in  accurata  rassegna  tutte  h 
vàrie  edizioni  degli  scritti  galileiani  finora  pubblicate,  sofiermandosj 
di  preferenza  sull'ultima  fiorentina  curata  dall'  Alberi,  e  ne  mise  il 
piena  evidenza  le  imperfezioni  e  le  lacune,  dimostrando  come  niuna 
di  esse  possa  con  tutta  sicurezza  consultarsi  senza  che  ad  ogni  pi^ 
sospinto  il  sospetto  ed  il  timore  di  una  inesattezza  obblighi  a  risalire 
alle  fonti. 

Ciò  premesso,  provò  come  il  progetto,  avanzato  da  taluno,  d| 
pubblicare  alcuni  volumi  di  complemento  e  di  correzione  alla  edizione 
dell'Albóri  non  sia  nò  accettabile,  né  attuabile;  e  conchiuse  doversi 
procedere  alla  nuova  edizione,  al  quale  proposito  espose  i  criteri  di* 
rettivi  che,  secondo  il  suo  avviso,  dovrebbero  seguirsi,  onde  evitare 
gli  ostacoli  nei  quali  andarono  ad  urtare  i  precedenti  editori  di  rac^ 
colte  degli  scritti  galileiani. 

Infine  entrò  in  molti  particolari,  e  formulò  una  concreta  proposta. 
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da  lu  programma,  ohe  sottopone  allo  stadio  ed  alla 
di  quanti  si  oocapano  di  stodi  galileiani.  Alla  Memoria  da 
ili  ktta  fa  segoito  od 'appendice  contenente  la  indicazione  di  scritti 
e  faaneiti  gidileiani,  editi  posteriormente  all'  ultima  edizione  flo- 
laióa,  ad  in  quella  non  compresi. 

Il  membro  effetiiyo  Serafino  Raffaele  Minich  lesse  una  sua  prima 
Itaoiia  col  titolo:  SuUe  equazioni  di  5®  grado. 

n  iegretario  G.  Bizio  lesse  uno  scritto  col  quale  richiama  dentro 
:  m  loro  confini  i  propri  studi  sul  glicogeno]  e  ciò  contro  gli  er  - 
népodizi  pronunciati  dal  Kruhenberg  in  tale  argomento.  L'Autore, 
I  ka»  piena  dimostrazione,  riassume  alcuni  punti  essenziali  delle 
^  neerdie,  mettendole  in  rafifronto  con  quelle  posteriormente  pub- 
iikste  da  altri,  e  cogliendo  tale  occasione  per  mettere  eziandio  in 
<vfaia  la  loro  prioritÀ  in  confronto  di  quelle  del  Bernard,  stampate 
fti  8Bai  ^presso,  sopra  lo  stesso  argomento,  e  come  fossero  cosa 
«dammeate  sua* 

a  membro  effettivo  P.  A.  Saccardo  comunicò  una  Nota  del  dot- 
'«w  0.  Penzig^  assistente  al  R.  Orto  botanico  intitolata:  Sulla  pre- 
"»M  di  dttoUti  nella  famiglia  dette  Cucurbitacee.  —  L*  Autore  il- 
^  tt  questa  Memoria  una  forma  particolare  di  cistoliti,  da  lui 
Mita  in  alcune  specie  del  genere  Momordica  (Cucurbitacee).  Finora 
^9i  eristoliti  erano  conosciuti  soltanto  nelle  famiglie  delle  Urticacee 
d  affini)  e  delle  Acantacee.  È  pure  degno  di  nota  lo  sriluppo  sin- 
wiare  che  prendono  le  dette  formazioni  calcaree,  associandosi  a  gruppi 
i  ptreodd  individui  nei  tessuti  delle  Momordiche,  sviluppo  che  TAu- 
V3e  ila  seguito  e  descritto  in  tutti  i  principali  suoi  stati. 

La  Memoria  è  accompagnata  da  tre  tavole  illustranti  i  fatti  so- 
Pa  descritti. 

Il  socio  corrispondente  O.  Omboni  presentò  una  sua  Nota,  nella 
pie  amo  passati  in  rivista  /  fbssili  triasici  del  Veneto,  che  furono 
^««crittf  e  figurati  dal  prof,  Catullo.  —  Da  questo  esame  critico,  fatto 
^'^diaado  gli  esemplari  esistenti  nel  Gabinetto  di  geologia  e  mine- 
^*^Ja  della  R.  Università  di  Padova,  risulta  che  di  quei  fossili  alcuni 
^swoo  ben  determinati  e  rappresentati  dal  Catullo,  e  appartengono 
^^'«nente  al  Trias  e  al  Veneto;  ma  per  gli  altri  il  Catullo  ha  sba- 
fato, sia  nel  determinarne  le  specie^  sia  nel  crederli  del  Veneto, 
•»  nel  riferii  li  al  terreno  triasico. 

Efii  poi  annuncia  che  in  altre  sedute  darà  i  risultati  deiresame 
^  ammoniti  e  degli  altri  fossili,  che  furono  descritti  e  figurati  dal 
ynlÌQf  affinchò  i  paleontologi  sappiano  quando  e  quanto  debbano  aver 
^  nelle  determinazioni  e  figure  pubblicate  da  questo  illustre  pro- 
*^'*>fe  di  Padova. 

Adunanze  dei  giorni  ii  e  19  decemòre  1881.  —  Il  membro  ef- 
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fattivo  Antonio  Faoaro  lesse  ana  sua  Nota  Intorno  ad  un  episodi 
non  ancora  chiarito^  del  processo  di  Galileo.  —  In  essa  egli  aweirt 
che  quantunque  le  varie  fasi  del  processo  siano  state  chiarite  nel 
loro  esteriori  manifestazioni,  regna  pur  sempre  una  grande  osciirìi 
circa  le  dissensioni,  che  così  sulla  procedura  come  sulle  consegueru 
dì  essa  sembrano  essersi  manifestate  fra  i  vari  membri  del  terribi 
Tribunale.  Di  queste  dissensioni  parve  a  taluni,  studiosi  di  cose  gi 
lileiane,  di  riscontrare  una  prova  nel  fatto  che  mentre  in  testa  sii 
sentenza  pronunciata  contro  Galileo  si  leggono  i  nomi  di  dieci  Card 
nali  inquisitori,  essa  non  venne  firmata  che  da  sette  soltanto  di  es£ 
Ma  una  prova  di  assai  maggior  valore  sembra  al  professor  Favai 
doversi  ravvisare  nella  introduzione  alla  vita  di  Galileo  stesa  dal  C4 
nonico  Nicolò  Oheraldiniy  introduzione  cui  non  si  fece  peranco  attei 
zione,  e  che  tuttavìa  è  a  più  titoli  meritevole  di  altissima  consideri 
zione.  L'Autore,  dopo  aver  somministrato  alcuni  particolari  intoni 
al  Gheraldini,  analizza  quanto  da  lui  ci  vien  riferito  dalla  parte  d 
lui  medesimo  avuta  come  mediatore  tra  un  Cardinale  favorevole 
Galileo,  e  Galileo  stesso,  per  isventare  le  trame  di  altro' Cardinale 
Galileo  avverso  ;  e  conchiude  il  suo  lavoro  con  alcune  argomentazioni 
dirette  a  far  conoscere  i  nomi  di  questi  due  Cardinali,  proponend 
alcune  ulteriori  indagini  per  maggiormente  appurare  l'important 
questione. 

n  socio  corrispondente  prof.  Giovanni  Marinelli  presentò  il  JRe 
soconto  del  lavoro  altimetrico^  da  lui  compiilo  durante  il  1880  nelU 
regione  veneta.  —  Tale  lavoro  consìste  nella  livellazione  barometrica 
di  cento  località,  spettanti  ai  bacini  del  Tagliamento,  dell*  Isonzo  e  de 
Bacchigliene,  e  alla  regione  euganea.  Questo  tributo  viene  a  portan 
al  numero  di  536  le  determinazioni  altimetriche,  praticate  dall' A.utor< 
mediante  il  barometro,  nella  regione  veneta.  Egli  dà  poi  ragione  d 
tale  suo  lavoro  col  fine  propostosi  di  condurre  a  termine  una  oavU 
del  Friuli  a  curve  isoipsometriche,  e  col  probabile  ritardo  cui,  ancora 
per  qualche  anno,  saran  soggette  le  pubblicazioni  cartografiche  del 
Vlstituto  militare  italiano. 

Il  membro  efiettivo  prof.  Domenico  Turojsza  lesse  la  sua  Gomme' 
morazione  del  m.  e.  Giusto  Bellavitis. 

Il  membro  effettivo  prof.  Pierandrea  Saccardo  comunicò  una  breve 
Nota  del  sig.  G.  iBizzozero  col  titolo  :  Seconda  aggiunta  alta  Flora 
veneta.  Essa  contiene  la  enumerazione  di  non  poche  specie  o  varietà 
di  piante,  che  non  erano  ancora  state  raccolte  entro  il  territorio 
delle  Provincie  venete,,  o  mancavano  tuttora  a  taluna  delle  fiere  prò- 
vinciali.  Le  specie,  nuove  affatto  per  Tagro  veneto,  sono  le  seguenti: 
Narcissus  radiflorus  Salisb.,  Orobanche  speciosa  DC,  OrobancJie  pi- 
cridis  Scultz.,  Silene  penduta  L.,  Epilolium  lanceolatum  Seb.  et 
Mauri.  Le  varietà  sono  otto.  Fra  le  diverse  piante  illustrate  in  que- 
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^  Nota,  ^U'«iti<>    hanno  un  interesse  pratico  (come   le  Oroòanche) , 
perdiè  dannose  alle  coltore.  Per  esse  il  Bizzozero  accenna  anche  al 
•seno  die  dovrebbe  adoperarsi  per  estirparle. 
H  predetto  prof.   Gio.  Marinelli  presentò  la  Prolusione  al  corso  di 
^cgrafia^  che  il  prof.  Guido  Cora  lesse  inaogorando  le  sae  lezioni, 
ìàà  22  noYembre  1881,  nella  R.  Università  di   Torino.   Essa  versa 
M*attua2e  indirizzo  degli  studi  geografici,  mostrando  come  dapper- 
ttlo  in  Italia  esso  sia  inclinato  nel  senso  di  attribuire  alla  geografia 
B  carattere  dualistico,   storico   e   naturalistico,   con   prevalenza  di 
pesta  seconda   base,   e   come  in  tale  ordine  di  idee  si  trovi  anche 
Tiotore  medesimo.  Lo  scritto,  piti  che  per  la  mole  sua,  meritava  di 
«aero  segnalato  perchò   viene   ad   aggiungersi,  come  un  nuovo  tri- 
odo, alla  scarsissima  letteratura,  che  la  metodologia  geografica  pos- 
sedè in  Italia. 
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Premi,  lire  800  cadauno. 

A  fine  di  sistemare  armonioamente  la  serie  dei  ritratti  che  si 
YQole  iniziare  nei  portici  saperiori  del  cortile  di  Brera,  si  prescrive: 
che  la  testa  della  figura  misuri  27  centimetri  dalla  linea  inferiore 
del  mento  alla  sommità  del  cranio,  e  che  la  distanza  da  questa  alla 
sommità  del  telaio  sia  di  centimetri  23. 

Discipline»  —  1.®  I  concorrenti  dovranno  presentare  la  loro  do- 
manda all'Accademia  prima  del  giorno  1°  marzo  del  venturo  anno. 
Quelli  che  desiderassero  serbare  l'anonimo  potranno  delegare  per  le 
necessarie  pratiche  altra  persona. 

2.^  La  somministrazione  dei  telai  non  si  farà  prima  del  giorno 
1^  aprile.  Ogni  concorrente,  quando  si  presenterà  per  ritirare  il  te- 
laio dal  signor  Ispettore  economo  dell'Accademia,  farà  un  deposito 
di  lire  130,  somma  equivalente  al  valore  del  telaio  stesso. 

3.*^  Il  lavoro  compiuto  verrà  consegnato,  prima  delle  ore  4  po- 
meridiane del  giorno  30  giugno  1882,  al  detto  Ispettore  economo,  il 
quale,  assistito  da  alcuni  professori  a  ciò  delegati,  farà  la  constata- 
zione dell'entità  dei  telai,  e  dello  stato  dei  dipinti.  I  concorrenti  ano- 
nimi dovranno  contrassegnare  il  proprio  lavoro  con  una  epigrafe,  ed 
accompagnarlo  con  una  lettera  suggellata,  contenente  nell'interno  il 
loro  nome  e  cognome,  coU'indicazione  del  domicilio,  e  portante  la  me- 
desima epigrafe  nella  soprascrìtta 

4.^  Il  giudizio  sarà  fatto  con  voto  ragionato  da  una  speciale 
Commissione  di  pittura,  previo  esame,  per  riconoscere  se  le  opere 
presentate  sono  dipinte  a  buon  fresco  e  senza  ritocchi  di  sorta.  Prima 
e  dopo  il  giudizio  le  opere  prodotte  al  concorso  verranno  per  alcuni 
giorni  esposte  al  pubblico.  L'opera  premiata  sarà  contraddistinta  da 
analoga  indicazione,  e  rimane  in  proprietà  dell'Accademia. 

5.^  I  concorrenti  non  premiati  potranno  ritirare  il  deposito, 
restituendo  all'accademia  il  rispettivo  telaio.  Ciò  dovrà  farsi  entro 
il  trimestre  successivo  al  giudizio.  Al  concorrente  premiato  verrà 
retrocesso  il  suo  deposito  all'atto  stesso  in  cui  gli  verrà  corrisposta 
la  somma  assegnata  a  premio. 

6.°  Il  lavoro  premiato  sarà  collocato  per  cura  dell'Accademia 
in  una  delle  lunette  dei  suddetti  portici  del  palazzo  di  Brera,  e  sarà 
fregiato  di  cornice  in  rilievo. 
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Aeta  t.  Sadis  m  compendkini  opportune  radacta  et  illustrata.  — 

i^i^Ukazione  mensile  in  fascicoli  di  64pag,  in  S^  '•^  RomOy  tip.  di 
Prtfoganda  F^de.  —  Voi.  XI V^  fase.  VL  —  Contiene  la  risposta  del 
Sbobo  Poateflce  Leone  XIII  al  discorso  dei  Vescovi  convenuti  in 
H(itt  in  occasione  della  canonizzazione;  non  che  alcune  decisioni  delle 
Ss.  Congregazioni  del  Ckmcilio,  de*  Vescovi  e  Regolari,  de'  Ss.  Riti  e 
^^Iidice. 

Amtatore  (L7*  —  Periodico  mensile  di  32  pag.  in  8J*  —  Roma^ 
fi^  ieW  Opinione.  —  Anno  VII.  n.  i2.{3i  decembre  i88i.)  —  Nomina 
^  Soci  della  didascalica.  —  Atti  ufficiali.  —  C.  F.  Aldebrando  il  Ca- 
nilda  Racconto.  (  Continuazione.)  —  A.  Gavazzi.  Rapolano.  Una  vi- 
m  ai  bagni  Arrigacci.  —  Muzzi  S.  Mio  nonno  e  mio  padre.  (  Con- 
twzioiie.)  —  Bibliografia.  (A.  B.  S.  La  nuova  scienza  dell' educa- 
àae  applicata  all'insegnamento  primario  per  uso  dèlie  scuole  normali 
e  per  gli  esami  di  abilitazione  all'ispettorato  scolastico,  per  P.  La 
Vaoeiiia.  -^  L*  De  Leva.  Nozicmi  pratiche  di  ortografia  e  di  lingua, 
pf^oste  agli  alunni  da  G.  Menghi.)  —  P.  B.  S.  A  mia  moglie,  per 
la  penfita  quasi  intera  della  sua  vista.  (Sonetto.)  —  P.  B.  S.  Dalle 
ffifibNÌie  irlandesi  di  Tommaso  Moore.  Canto  di  guerra.  (Poesia.)  — 
OroDBca.  • 

Archmo  di  pedagogia  e  scienze  affini.  —  Periodico  bimestrale 
^pag.  72  in  8^  —  Palermo^  via  Macqueda,  239.  —  Anno  F,  voi  JT, 
^.  III.  (  Novembre-^iecembre  i88i.)  —  L.  Sampolo.  Per  l'inaugu- 
laaone  dell*  asilo  Garibaldi.  (  Discorso.  )  —  -F.  Valletti.  I  giuochi  e  gli 
tsereizi  ginnastici  nella  Grecia.  —  G.  Simoncini  Scaglione.  Sui  Pro^ 
Rctn  qiosi  del  Manzoni.  —  Il  nuovo  regolamento  sull'istruzione 
f^^eriore.  —  Analisi  e  rendiconti.  (F.  L.  La  scienza  dell*  educazione, 
PffP.  Denti.  —  E.  C.  Valentino.  Fiori  appassiti.  [Racconto  e  no- 
^Qetta,  per  G.  Pìerantoni-Mancini.]  — •  Id.  Saggio  sull'insegnamento 
W  comporre,  per  G.  Gabrielli.  —  Id.  Compendio  di  pedagogia  teo- 
?«^  seguita  da  alcuni  cenni  sulla  Storia  della  pedagogia,  per  M.  Za- 
liia.  »  Q,  G.  L*iiisegoamento  della  lingua  e   dell*  aritmetica  nelle 
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scuole  elementari  del  grado  inferiore,  per  0.  Capagaszi.  —  Id.  I>4 
realismo  neireducazione,  per  F.  Bono.  —  Pabblioazioni  della  Soeiet 
Siciliana  per  la  storia  patria.)  —  Cronaca  e  notizie  varie. 

Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  ed  il  Trentino.  —  Pubbli 
cazione  trimestrale  in  fascicoli  di  pag.  256  in  8.°  —  Roma,  Ih 
rezione  proprietaria  editricey  via*  del  Corallo^  i2,  i.®  p.  —  Voi.  j 
fase.  II.  {Novembre  Ì88i,)  —  F.  Zoppi.  Inventario  delle  coae  prc 
ziose  lasciate  dal  Patriarca  d*Aquileia  Nicolò  di  Lussemburgo.  -^ 
P.  Orsi.  Le  antichità  preromane,  romane  e  cristiane  di  Yezzano.  ^ 

E.  Monaci.  Antica  mariegola  istriana.  —  F.  NovaU.  Poeti  veneti  de 
,  trecento.  —  S.  Morpurgo  Rime  inedite  di  Giovanni  Quirini  e  Antonia 

da  Tempo.  ^  A.  ZenatH  Andrea  Antico  da  Montona.  ^  Varietà.  (  T.  Im 
ciani.  Documenti  albonesi  del  secolo  XVIL  —  I*.  Novati,  Ancora 
sulla  canzone  del  Bombabd.  —  Il  monumento  di  Gianesello  da  Fol 
garia.  Aggiunta.)  —  Annunzi  bibliografici.  (  P.  Orsi  Sommario  delh 
storia  trentina  dai  tempi  più  antichi  sino  agli  ultimi  avvenimenti,  pe] 

F.  Ambrosi.  —  Id.  Antonio  Rosmini  e  la  sua  patria,  per  F.  Paoli.  — 
Id.  Successo  del  conte  Ottaviano  Avogadro  che  occupò  Riva  nel  1588; 
narrato  da  im  anonimo  contemporaneo. —  La  Inviolata,  chiesa  munì* 
cipale  di  Riva  di  Trento,  per  L.  A.  Baruffaldi.  —  L' ejÀstolario  dì 
Clementine  Yannetti,  per  G.  Picciola.  —  Trento  e  il  suo  circondarìd 
descritti  al  viaggiatore,  per  F.  Ambrosi.  —  Lettere  di  Francesco  Ca^ 
stelalto  al  duca  di  Mantova  Federico  II,  precedute  da  oenni  storico^ 
descrittive  di  Telve  e  del  Castelalto,  per  F.  Ambrosi.  —  Dei  beni 
feneratizi  e  Capitoli  degli  Ebrei  del  Pirano  e  dei  Monti  di  Pietà  in 
Istria,  per  A.  Ive.  —  La  popolazione  di  Pela  nel  1880.  Resoconto 
desunto  dal  censimento  della  popolazione  secondo  lo  stato  del  31  de^ 
cembro  1880.  —  Annuario  della  Società  degli  alpinisti  tridentini.  -^ 
La  cronaca  di  Folgaria  e  le  memorie  di  Porgine  e  del  Perginese  del 
decano  T.  Bottea>  con  riguardo  speciale  all'origine  dei  Moohèni,  per 
L.  Benvenuti.  —  Archeologisch-epigraphische  Mittheilungen  aus  Oe- 
sterreich,  herausgegeben  von  0.  Bernndorf  und  0.  Hirschfeld.  —  La 
Provincia  dell'Istria.  —  Deutsche  und  Italianer  in  Sùdtìrol.  Beitrag 
zur  Nationalitàtstatistik  Oesterreichs,  per  G.  Angerer.  — -  Cenni  stati- ì 
stici  sulle  Scuole  comunali  di  Trieste  negli  anni  scolastici  1878-79-80.  — 
L'Archivio  di  Stato  in  Venezia  negli  anni  1876-1880.  — -  Museo  paleogra- 
fico della  regione  veneta.  —  Catalogo  delle  mappe  dei  oodici  e  di  altri 
manoscritti  esposti  nell'Archivio  di  Stato  ai  Frari,  in  Venezia.  —  Ve^ 
nezia  e  il  Congresso  geografico.)  —  Pubblicazioni  periodiche. 

Aurora  (L').  —  Periodico  di  48  pag.  in  8.^  —  Modena^  tip. 
Cappelli.  —  Anno  XL  n.  i.  (  i5  gennaio  i882.  )  —  Avvertenza 
della  Direzione.  —  V.  Le  confessioni  di  un  repubblicano.  —  C-  Pr%^ 
denzano.  I  fiori,  le  stelle  e  l'usignuolo.  »-  E.  Vivente.  La  calunnia. 
•—  V.  Rossi,  Due  vittime  della  superstizione.  —  A.  AntoneUi.  Moria 
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iikéaaael  (PoeeiiL.)  —  I.  BMi»burgo  Vegetti  Rmealki.L9^IiegbiA 
i  Soaain  e  le  elasri  rurali.  —  Un  matriminiio  improTvisftto.  (Rao» 
oto.)—  F.  Vmaj.  Onore  ad  mo  straniero  amante  del  noetro  paese.  — 
IMuamo  Mgynero.  Ansia.  (Poesia.)  —  Iftuio  P.  La  tradita.  (Rao* 
«^  eostempofrmneo.)  —  M.  Buzxo.  Il  campanile  della  mia  ohieta. 
- R.  ZamcheOL  La  notte  della  Bffana  in  Roma.  —  Varietà.  (F.  P. 
àmoìD.  —  Note  snlla  storia  di  Loochoo  in  Cina.)  -—  A.  Ani(melH. 
?»«!  (Poesia.) 

MtttiM  M  C9nìmà09^-^Periodieomen8ÌUdiS2fMg.m8.^'^ 
mue,  OiaeeheOL  —  Anno  F,  serie  IL  n.  42.  (Dee^mbre  iSSi.)  — 
Wnhxkme:  Le  affirancazioni  degli  oneri  a  favi^e  del  Demanio.  •— 
Riniizione  di  quesiti.  —  Giurisprudenza:  Ordini  religiosi  —  Vita 
«aBae.  —  Soppressione.  —  Regolari.  —  Indici. 

iwio  F7,  eerie  II,  n.  i.  {Gennaro  i882.)  Ai  lettori.  —  Legi- 
i^Bmer,  n  VI  Congresso  dei  giureconsulti  cattolici  in  Italia.  —  Studi 
^  interpretaaioni.  —  Atti  del  potere  legislativo  ed  esecutivo.  —  Giu« 
^s^^éaoMi  Enti,  atti  ed  interessi  eoelesiastid.  —  Opere  pie.  —  Im- 
?«te  dirette. 

Briiettt»  Mie  soiaiize  medielie.  *  Periodico  mensUe  ài  75 
jttp.  in  S^.  —  Bologna,  Qcmberini  e  Parmeggiani.  —  Anno  Lllh 
w  F7,  noL  IX.  (Gennaio  1882.)  —  Memorie  originali.  {Bada^ 
^  G*  sul  calore  del  permangato  di  potassa  del  veleno  dei  serpenti 
fsifiJL .  foUer  C.  Snir  ipertrofia  congenita  delle  membra.)  ^  Rendi- 
^•eoademicL  (Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna:  Br^ 
^^'  0.  B.  Commemorazione  del  prof.  G.  Selmi.  —  Sebni  F.  Prin- 
^  diastasioo  trovato  nell'albume  dell'evo^  —  Id.  Fermenti  diasta- 
^  artifldaH.  —  Caiori  L.  Di  una  inversione  splancnica  generale 
1^*1101110  accompagnata  da  alcuni  notabili  del  capo  con  esso  lei  con- 
^«ùti  e  da  altre  anomalie  estranee.  —  Id,  Sull'alta  divisione  del 
^^^  grande  iseàiatico  considerata  dal  RosenmniUer  oome  differenza 
^ÀKle  e  sulle  varietà  del  muscolo  piriforme.  —  Verardini  F,  UU 
^^rài  gladi  cUnico-sperimentali  sull'azione  deprimente  vasaio  dell'ip^ 
^^mu  somministrata  ad  alta  dose  nelle  pneumoniti  franche.  —  Beì^ 
*^'  0,  Sulla  regione  ottica  dei  pesci  e  degli  anfibi.  —  Id.  Ricerche 
^^tebfiehe  e  istogenetidie  sullo  strato  molecolare  interno  della  le» 
^  —  Tcuruffl  C.  Intorno  ad  un  nuovo  gruppo  di  mostri  apparte- 
^ti  al  genere  Doeephalus  dibrachius.  [Forster.]  —  Id.  Sulle 
>i»aalie  delle  vene  Azigos  ed  Emiazigos.  —  Tizzoni  G.  Sulle  milze 
*«s«ntQriate  del  cane,  e  sulla  riproduzione  della  milza  per  processi 
l*tologiei  die  hanno  abolita  la  funzione  di  questo  viscere.)  -—  Notizie 
^"i^Madiate  edite.  {QhnAk.  Dì  un  nuovo  mezzo  per  arrivare  alla  dia* 
P^  delie  affezioni  unilaterali  dei  reni.  —  Bizozero.  Di  un  nuovo 
^K^n^o  morfologico  del  sangue  dei  mammiferi  e  sna  importanza  nella 
^^''aM  e  nella  ooagulazkme.  — •  Madodeshow,   Avvelenamento  per 
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Tuso  chirurgico  dell'acido  borico.  —  Pericoli  deiruBo  chirurgico  de 
riodoforme.  —  Kotvalewski,  Del  peso  degli  epilettici  come  segno  obie 
tivo  della  malattia.  —  Iloob.  Il  micrococco  della  blenorrea  dei  ne 
nati.  —  Cazzanl  L'assa  fetida  nella  profilassi  del  parto  abortivo  e  pr 
maturo.  —  Damilo.  Lo  stato  della  midolla  spinale  nelle  intossicaziol 
del  fosforo.  —  Fischer.  La  naftalina,  nuovo  antisettico.  —  La  res 
zione  dello  stomaco.)  —  Rivista  bibliografica.  (Luòelsski.  La  rag'e  ^ 
rhydrophobie  dans  le  Royaume  de  Pologne.)  —  Varietà.  (Fecondi^ 
della  donna  nelle  varie  provincie  d'Italia.  -*  A  quale  età  ò  pennese 
unirsi  in  matrimonio?) 

Bullettino  dell'Istituto  di  Corrispondenza  archeologica.  —  i^ 

hlicazione  periodica  in  fase,  di  i6  pag.  in  8^.  —  Roma,  tip*  Sahnucci.  - 
N.  XII.  di  decembre  1881.  —  Scavi  e  viaggi.  (  W.  Hélbig.  Scai 
di  Viterbo,  scavi  d'Orvieto.)  —  Osservazioni.  (  L.  Zdehauer.  Sopr 
una  moneta  di  bronzo.)  —  Indice. 

Civiltà  Cattolica  (La).  —  Periodico  mensile  di  120 pag.  in  8o  gì 
—  Serie  XI,  voi.  VII.  quaderno  750.  {i7  settembre  1881.)  —  D« 
segni  precursori  deirAnticristo,  — Il  regno  di  Asarhaddon.  (Dei  qua< 
tro  figli  di  Sennacherib,  il  .primogenito  Assumadinsum,  posto  da 
padre  a  regnare  in  Babilonia  nel  699,  sei  anni  dopo  salito  il  tronc 
aveva  con  esso  perduto  probabilmente  anche  la  vita.  Asarhaddon 
figlio  diletto  di  Sennacherib,  trovandosi  alla  morte  del  padre  sulli 
fro||itiera  armena,  ritornò  di  subito  a  Nìnive  ed  assunse  il  titolo  di  Re 
proclamando  aperta  guerra  contro  i  parricidi;  e  sbaragliate  le  co* 
storo  soldatesche,  entrò  trionfante  nella  capitale.  I  parricidi  ricover» 
ronsì  in  Armenia,  e  furono  da  quel  re  accolti  con  benevolenza.  Quest 
fatti  ci  Yetmero  tramandati  dai  testi  assiri,  dai  due  abbreviatori  d 
Baroso  e  da  Mosè  da  Khorene.  Il  che  conferma  ed  illustra  mirabil 
mente  il  testo  biblico.  [IV  dei  Re,  Isaia  XXXVII.]  Il  regno  di  Asa^ 
haddoti  fu  illustre  e  glorioso,  e  tra  gli  altri  suoi  panigiristi  va  nomi' 
nata  là  poetessa  assira  Ninabisa.  Parlano  delle  sue  gesto,  le  iscrizioni 
cuneiformi  e  le  maestose  rovine  delle  grandi  fabbriche  da  lui  innalj 
zate,  imperocché  avea  edificato  ben  trentasei  templi,  e  sontuosi  palazzi^ 
come  quelli  di  Calach,  di  Ninive  e  di  Babilonia,  del  quale  ultimo  non  ci 
rimane  che  la  memoria  serbatacene  dalle  Iscrizioni.  Più  ancora  colle 
opere  dvili  si  illustrò  Asarhaddon  nelle  imprese  di  guerra,  il  cui 
racconto  ci  è  dato  dalla  grande  iscrizione  del  doppio  Cilindro  che 
accenna  a  dieci  spedizioni  militari.  La  prima  fu  quella  di  Fenicia.  Il  re 
di  Sidone  Abdimiìkuty  dopo  la  morte  di  Sennacherib,  si  era  ribellato 
al  novello  sovrano  di  Ninive,  e  si  era  dichiarato  suo  ausiliare  il  re 
della  vicina  parte  del  Libano  Sanduarri.  Asarhaddon  battè  questi  due 
principi  riljelli,  fece  loro  troncare  il  capo  e  mise  a  distruzione  la  città 
di  Sidone,  Il  Cilindro,  narrato  questo  fatto,  cita  ventidue  re  del  paese 
di  Khatti  (Siria)  che  come  docili  vassalli  resero  omaggio  al  monarca 
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oro.  Died  di  questi  regnarono  in  Cipro,  e  portando  nomi  greci 
9K  Pitagora,  Egisto,  ecc.  Fra  i  re  palestini  si  fa  mensione  di  Mi' 
'«  Sor  "ir  Jahudi  [Manasse  re  di  Oiuda]  nel  quale  si  ha  a  rioono- 
"Oft  il  figlio  di  Ezechia.  Al  regno  di  Asarhaddon  si  deve  ancora 
^hnt  il  fatto  hibiico,  ricordato  dal  Libro  1  di  Esdra,  ossia  la  colo- 
ì3mae  della.  Samaria.  I  nomi  dei  nuovi  coloni  riferiti  dalla  Bibbia, 
<  ài  dettero  tanto  a  pensare  agli  antichi  interpreti,  ricevono  ora 
&  Iierìzionì  cuneiformi,  una  piena  spiegazione.)  —  La  teologia  del 
S^^n.  (Segue  Tesarne  critico.)  La  dottrina  della  Teosofia  ò  Pan- 
^  —  Gli  spiriti  delle  tenebre.  Racconto  contemporaneo.  (LI.  La 
P^saea.  —  LE.  La  società  spirìtica  torinese.)  —  Rivista  della 
^  Italiana.  (I  partiti  politici  in  Italia,  per  E.  Cimbali.)  —  Let- 
®»  <fi  S.S.  Leone  XIII  al  card,  arcivescovo  di  Malines  ed  ai  Vescovi 
^  Bdgio.  —  Archeologia.  (La  via  Salaria  e  i  suoi  rami.  —  Greca 
W^  di  Pipemo,  di  Malta,  di  Marino.  —  Epigrafe  latina  di  Ma- 
^  -  Latino  frammento  di  Roma.  [Basilica  di  S.  Pietro.]  —  Altro 
Haaeato  latino  di  Roma.  [Cimitero  di  Pretestato.]  —  I  tre  strigili, 
'^  £  Talamone,  uno  di  Palestrina.  —  I  luvenes  acciani  e  gli  augu" 
*^-  —  n  trlente  di  AHnum  restituito  a  Vibone  Valenza.)  —  Gro- 
tta eontemporanea.  (Cose  straniere:  Francia,  Inghilterra.) 

^^  XI,  voi.  Vili,  qtiad.  751.  —  L'apoteosi  di  Pietro  Cessa, 
!«*&  c  framassone.  —  I  deli  e  i  loro  abitatori,  —  La  Teosofia  del 
^^«iflL  (Segue  l'esame  critico.)  La  dottrina  della  Teosofia  .è 
Pjtfismo.  —  Rivista  della  stampa  italiana.  (Studio  sui  caratteri 
'iàoiall  Leggi  governanti  il  loro  svolgimento.  L'antichità,  per  E, 
^.  —  Vita  del  ven.  Alessandro  Lussago,  patrizio  bresciano,  pro- 
?«to  a  modello  dei  secolari,  per  E.  Girelli.)  —  Bibliografia.  —  Cro- 
>^  ooAtemporauea.  (Cose  romane.  —  Cose  italiane.  —  Cose  stra- 
*^PnttBÌa.) 

Soie  X/,  voL  VIlIj  quad.  752.  —  La  legazione  germanica 
ì^ma  la  S.  Sede  e  il  liberalismo  italiano.  —  Conquiste  di  Asar- 
'^^  in  Arabia  e  in  Egitto.  (Dopo  la  guerra  di  Fenicia,  Asarhaddon 
^■Je  le  sue  armi  contro  i  Cimmerii  [Sciti  e  Sarmatx]  e  contro  i  Ci- 
-^  e  Tibareni,  secondochò  si  legge  nel  Cilindro.  Dal  settentrione  si 
^  potóa  al  mezzodì  dell'Impero  presso  il  golfo  Persico  per  com- 
'^Sffe  il  figlio  del  celebre  Merodachbaladan,  Nabu^^ir-napisti^esir, 
^  i^  IMA  volendo  riconoscere  il  nuovo  sovrano  di  Ninive,  aveva 
y^  Tassedio  alla  città  di  Ur  nella  bassa  Caldea.  Ma  all'appres- 
^  ^'esercito  assiro  gli  venne  meno  il  coraggio  e  si  dette  alla 
^  TÌfoggitosi  poi  presso  gli  Elamiti,  venne  ucciso.  Un  suo  fratello 
!^^  ai  abbandonò  in  mano  di  Asarhaddon  che  benignamente  Tao- 
^  •  gli  die  a  governare  lo  stato  già  posseduto  da  iVa^u-jxtr-na- 
^'^^'^  sulla  noarittima  del  golfo  persico.  Tralasciando,  some  cosa 
"*  poco  Bxxmento,  Tim presa  del  monarca  assiro  contro  il  re  del  Bit" 
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Dakkuri^  dobbiamo  ricordare  la  penisola  Arabica,  Tasto  teatro  iq^i 
alle  Tìttorie  di  Àsarhaddon,  secondo  il  più  volte  nominato  CUind\ 
Slnoltrò  il  gran  re  attrarerso  il  deserto  fino  al  paese  di  Pojru,  pos^ 
penetrò  nella  regione  del  Khazu  dove  soggiogò  otto  regni.  Co&qui^ 
inoltre  il  regno  di  Yadiah  il  coi  signore  LaiUe  si  dette  dapprima  a! 
fuga,  ma  poi,  riamicatosi  con  Àsarhaddon,  ne  ottenne,  in  vassallaff^ 
il  regno  di  Bazu.  Dopo  la  guerra  di  Arabia,  i  fasti  militari  dì  Asl 
haddon  ricordano  nel  Cilindro  altre  due  spedizioni;  Tuna  contro  B 
ham  figlio  di  Bunani^  re  del  paese  di  Oanibul  nella  bassa  Caldi 
Taltra  in  alcune  terre  lontane  del  paese  di  Madai  [Media.]  L'ulti  ri 
delle  conquiste  di  Àsarhaddon,  ma  la  più  rilevante  e  la  più  gloriò 
è  quella  dell'Egitto,  dove  regnava  Thoraaa  il  3<'  Faraone  della  1L% 
dinastia,  TEtiopica.  Sebbene  la  Bibbia  non  faccia  menzione  di  ti 
conquista,  pure  Isaia  [e.  XIX]  aveva  apertamente  profetato  la  d 
minazione  assira  sulla  terra  dei  Faraoni.)  —  La  Teosofia  del  Rosmii 
(Segue  l'esame  critico.)  Dottrina  del  Rosmini  intomo  all'aninta  umafl 
— «  Gli  spiriti  delle  tenebre.  Racconto  contemporaneo.  (LIU  L*uoi] 
di  legno  e  la  signora  nera.  —  II  grande  inganno.)  —  Della  ded 
denza  del  pensiero  italiano.  Della  Filosofia.  ~  Rivista  della  stam] 
Haliana.  (La  religione  e  i  partiti  estremi,  per  C.  Arasieve.  —  L'UoD 
e  il  Bruto  paragonati  sotto  l'aspetto  psicologico  metafisico,  pel  pr 
fossore  A.  Simoncelli.  —  Vita  delia  serva  di  Dio  suor  Filomena 
santa  Celoma,  rei.  minima,  scritta  dal  suo  confessore  P.  N.  Dalma 
Prima  versione  dallo  spagnuolo.)  —  Scienze  naturali.  (L'esposirion 
di  elettridUt  a  Parigi;  lampade  elettriche,  il  telefono;  due  utili  ai 
vertimenti  dati  ai  visitatori.  —  Centenario  della  prima  navigano^ 
a  vapore:  JouiTroy  e  Fulton.  Prime  origini  delle  macchine  a  vapor 
e  loro  svolgimento  fino  allo  stato  presente:  Watt.  Origine  e  perfj 
zionamento  delle  locomotive;  Stephenson.  —  Un'avvertenza.)—  Cri 
naca  contemporanea.  (Roma.  [Come  da  un  processo  autentico  ed  in^ 
dito,  che  si  conserva  negli  Archivi  Vaticani  della  S.  Sede,  si  dimost 
indubbiamente  che  gli  ebrei  non  possono  celebrare  santamente  ] 
loro  Pasqua  se  non  che  col  sangue  cristiano.]  —  Cose  romane,  h 
Cose  straniere:  Cose  d'Oriente,  Prussia.)  ì 

Serie  XI,  voi.  Vili,  quad.  753.  —  Indirizzo  dei  pellegrini  iti 
liani  al  Santo  Padre  e  risposta  di  Sua  Santità.  -—  Il  pellegrinaggi 
italiano.  —  Della  Decadenza  del  pensiero  italiano.  DeUa  filosofia.  ^ 
Gli  spiriti  delle  tenebre.  Racconto  contemporaneo.  (LV.  La  chied 
spiritica  fiorentina.  —  LVI.  Douglas  Home  a  Firenze.)  —  Rivisl 
della  stampa  italiana.  (La  crisi  ultima  e  la  erisi  proesima,  p^ 
R.  Gigante.  — »  L'Uomo-Dio.  Studi  filosofico-estetici  del  bar.N.Taccon 
Gallueci.)  —  Bibliografia.—  Cronaca  contemporanea.  (Roma.  [Primo  iil 
terrogatorio  dell'ebreo  Israele:  del  quale  s' impara  ohe  gli  ebrei  <ì 
Trento  impastavano  le  loro  focacce  od  azzimelle  col  sangue  cristiano 
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fii  wsm,  nella  loro  festa  di  Pasqua.  Degli  ebrei  giroTaghi,  com- 
mià  Tiaggìatori,  Tenditori  e  commercianti,  nel  Medio  Eto  ;  di  sangue 
sstÌADo  per  la  Yaiie  sinagoghe  di  Germania,  del  Tirolo  e  d'altrove.] 
-Caie  romane.  —  Cose  straniere:  Austria,  Svizzera.) 

frmhetta  meittuale  delle  più  recenti  scoperte  delle  edenxe  nor 
Mi  dee.  e  notizie  archeologiche.  —  RomOj  tip.  delle  scienze  ma» 
iaató«  e  fisiche  ^  Via  Loia  3.  —  Fase.  i2.  (Deceembre  Ì88i.) 
iwi^iNt  M.  Scienze  naturali.  (Ricerche  dei  proiettili  nelle  ferite. 
-  M'asone  terapeutica  di  Hoang-Nan.  —  Chiarificazione  del 
^  ->  Moseatello  eccmomico.  —  Latte  di  pollo.  —  Il  bosso.  — 
%«8Ìoae  fatta  su  certi  animali  dalla  tensione  dei  fili  telegrafici  — 
F^  argentifero.  —  Cometa  di  Denningo.  —  Il  Policarpino  e  la 
BÌ4  doona.  —  La  Vasellina.  —  La  settima  cometa.  —  Un  nuovo 
"WoeWttpioo.  —  Velocità  del  v^ito.  —  Capacità  dei  polmoni.  -^  Trat- 
issato  dei  vecchi  cautchouc.  —  Nuovo  fornelletto).  -—  ArméOim 
X  Le  lotiehe  chiese  di  Roma.  (Chiesa  di  s.  Martino  de  Chardo* 
^  oTTOo  de  Nardonibus,  ovvero  de  Mardonibus,  ossia  del  giudice 
^«tói.  —  Chiesa  del  Salvatore  detta  dei  Rogerii.  —  Chiesa  di 
UpoUinare.  —  Chiesa  di  s.  Biagio  della  Posterula,  detto  pure  ddla 
Tota.  -  Chiesa  di  s.  Maria  della  Posterula.  -^  Chiesa  di  s.  Sai* 
*>»«  del  Primicerio.  —  Chiesa  di  s.  Salvatore  della  Pusterula.  — 
^^  di  8.  Salvatore  della  Palma,  detto  ancora  delle  Posterula.  — 
piesft  di  8.  Agata  presso  la  Posterula.  — •  Chiesa  di  s.  Salvatore  in 
^^^  -«  Oiiesa  di  s.  Angelo  sulla  sommità  dell'Arce  Adriana.) 

En  i  8-  Fraiiceseo.  —  Periodico  bimensile  dipag.  32  in  ^.'^-— 
^■àgnOodi  Sorrento.  —  Anno  IX,  fase.  XXIV. (30novembre  1881.) 
"  U  fetta  dell'  8  decembre  in  Roma.  -—  Le  quattro  canonizzazioni 
^  1>8ito  secolo.  —  Oronaca  francescana. 

'^  X,  fase.  i.  (15  gennaio  1882).  —  VEco  del  1882.  —  Pel- 
^'P^'cgHio  storico  spirituale  in  Assisi.  -—  Preghiera  di  Pio  IX  sulla 
^6  8.  Francesco  1'  8  maggio  1857.  —  Il  ven.  fra  Carlo  da  Sesze 
|ueo  dei  Minori  riformati.  -^  Dei  nuovi  santi  in  genere  e  del  Labro 
*  «Ne  secondo  la  stampa  liberale.  —  La  casa  ove  mori  il  Labro 
s^  de' Serpenti.  —  s.  Lorenzo  da  Brindisi  protettore  della  città 
^%rti.  —  Una  prodigiosa  guarigione  in  Napoli  ad  intercessione 
*^  B.  T^gioe  addolorata.  —  Cronaca  francescana. 

^teofia (La)  delle  scuole  italiane.  —  Rivista  bimestrale.-^  Roma, 
f^^**^  —  -4w»w>  ^Ily  w)l.  XXIV,  disp.  3.  {Dicembre  1881.)  — 
^®«a.  Il  problema  della  filosofia  cristiana.  -^  Fontana.  Le  basi 
*^  oorale  di  Herbert  Spencer.  —  Ferri.  Petrarca  e  il  suo  influsso 
^  ?«i8ieTo  del  rinascimento.  —  Bibliografia.  {Dini,  Discorso  di  filoso- 
^*P.  Della  Scala.  —  P.  Castagnola.  Istituzioni  di  belle  lettere.  [Del 
*K  À,  Velardita.  La  civiltà.  [Stato  primitivo  deiruomo.]  *-  Ma- 
^  Biade  historique  sur  la  Philosophie  de  la  renaisance  en  Italie, 
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de  C.  Cremonini.)  —  R.  Bobba,  Saggio  sulla  filosofia  greco-roma 
considerata  nelle  sue  fonti  e  nel  suo  svolgimento  sino  a  Cicerone  ìnc1 
sivamente  ed  Anthologìa  philosophica  ex  Marco  Tullio  Cicerone. 
Berti»  Nuovi  documenti  di  Tommaso  Campanella  tratti  dal  cartegg 
di  Giovanni  Fabri.)  —  R.  Mariano.  Giordano  Bruno.  (La  vita  e  ruoix 
Saggio  biografico-critico.)  —  Recenti  pubblicazioni.  —  Annunzi. 

Letture  di  famiglia.  —  Pubblicazione,.,  mensile  di  circa  Ì60  pa 
in  8^  gr.  —  Firenze^  via  Faenza  68.  —  Anno  XXXI V.  n.  L  (i  £^è 
naio  1882.)  —  R.  Fomaciari.  Vita  e  istoria  delle  lìngue  in  general 

—  Poesie  scelte.  (P.  Cossa.  L'incantatore  )  —  Scritti  inediti  e  rar 
(Memorie  e  ricordi  di  G.  B.  Fugiuoli).  —  C.  Balduzzi.  La  nosti 
educazione  pubblica.  —  C.  Carnesecchi.  Valore  e  cortesia.  —  Mesc4 
knze  letterarie.  (  /.  Baccini.  Quel  che  avvenne  alla  Silvia.  Ra 
conto).  —  Lingua  e  letteratura  straniera.  (/.  Sturm.  Meerleucktej 
[Splendore  di  mare.]  Versione  di  A.  Zardo.  —  E.  Wadstoorth  Longfe\ 
loto.  (The  spirit  of  Poety.  [  Lo  spirito  della  poesia.  ]  Versione  i 
L.  Bìagi).  —  Ricreazioni  scientifiche.  {R.  Caverni.  Adelia.  Racconto.)  -« 
V.  Viziale.  Esercizi  di  lingua  parlata.  —  Concorso  a  premio.  —  Grì 
nachetta  della  pubblica  istruzione.  —  Libri  nuovi.  (A.  B.  Bella  Legt 
Libro  d*  Oltremare  di  fra  Niccolò  da  Poggibonsi.  —  Macchiette  pope 
lari,  di  E.  Grandi.  —  Si  può  entrare?  Poesie  di  E.  Tettonì).  —  Notizia 

Nuova  (La)  Antologia.  —  Rivista  di  scienze^  lettere  ed  arti.  ^ 
Si  pubblica  in  Roma  due  volte  al  mese  in  fascicoli  di  circa  200  pai 

—  Tipografia  Barbèra.  —  (igennaro  1882.)  —  R.  Bonghi.  Leone  XII 
e  il  UtoYemù  italiano.  —  V.  Giachi.  L'amore  nelle  commedie  di  Plaut< 

—  .1.  Mosso.  Nuovi  studi  di  fisiologia  sperimentale.  (La  circolazion 
del  sangue  nel  cervello  durante  l'attività  del  pensiero.)  —  S.  Farina 
Amore  ha  cent'occhi.  (Racconto.)  —  L.  Luzzatti.  I  nuovi  trattati  d 
oommeroio  della  Francia  e  il  trattato  di  conmiercio  italo-francese.  ^ 
A.  M.  Massari.  Il  mio  viaggio  in  Africa.  —  F.  dArcais.  Una  noviti 
musicale  del  1882.  (iZ  DìMia  d'Alba^  opera  inedita  di  G.  Donizetti.) — Ras 
BCgna  politica.  (X.  Le  voci  di  un'alleanza  della  Germania  colla  Turchii 
e  di  un'  accordo  dell'  Austria-Ungheria  colla  Russia.  — •  Le  facili  mu 
talloni  del  principe  di  Bismarck  tengono  perplessa  tutta  Europa.  -^ 
Gli  articoli  della  Post  sul  potere  temporale.  —  È  impossibile  che  i 
Principe  miri  a  compromettere  l'unità  italiana.  —  Forse  non  desidera 
l'unione  dell'Italia  coli'  Austria.  ~  Soltanto  il  tempo  può  togliere 
dal  nostro  isolamento.)  —  Bollettino  Mbliografico.  (Letteratura  e  po^ 
sia^  —  Storia.  —  Filosofia.  —  Pedagogia.  —  Scienze  giuridiche.)  -^ 
Notìzie.  —  Annunzi  di  recenti  pubblicazioni. 

15  gennaio  1882  —  L.  Palma.  La  riforma  del  Senato  in  Ita^ 
Ha.  —  P.  C,  Molmenti.  U  pittore  Bernardo  Calentano.  —  Archeologia: 
{Malou.  Le  necropoli  Atestine.)  —  S.  Farina.  Amore  ha  cent'  occhi 
Racconto.  (Continuazione.)  —  M.  Ferraris.  Il  telegrafo  ed  il  gior^ 
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Biàzno  in  Inghilterra  e  in  Italia;  a  proposito  di  due  disegni  di  legge. 

-  C.  BUo,  Giovanni  Dupré.  —  Rassegna  delle  letterature  italiane. 
(1  De  Gubamatis.  Un  poeta  Cubano.  —  Una  rivista  della  Colombia. 

-  ionoarìo  bibliografico  della  Repubblica  Argentina.  —  La  ru^as 
^^i&iDas;  die  Slovcnen.)  —  Rassegna  politica.  (A^  Il  bilancio  oonsun- 
ìhodi  21  anni.  —  E  indubitabile  il  miglioramento  economico  del- 
llulii;  meno  visibili  sono  i  miglioramenti  morali^  anche  da  questo 
IsifiiiOQ  mancano  alcuni  punti  consolanti;  questi  però  non  devono 
'^idkrci  la  coscienza  dei  nostri  mali.  — -  Le  libertà  politiche  per  quanto 
c^e  non  sono  un  rimedio  a  tutto.)  —  Bollettino  bibliogrj^co.  (Let- 
fefatora.  —  Belle  arti.  —  Storia.  —  Filosofia.  —  Pedagogia.  —  Scienze 
^indiche.) —- Notizie.  —  Annunzi  di  recenti  pubblicazioni. 

hwa  (La)  rivista  intei  nazionale.  —  Periodico  di  lettere^  scienze, 
dortù^  Pubblicazione  mensile  in  fascicoli  di  80 pagine,  —  Firenze, 
^^afia  del  vocabolario.  —  {Dicembre  1881.)  —  E.  Taubert.UsLaii" 
pano,  avella.)  —  K.  von  Rother.  Note  di  viaggio.  (Il  Giappone.)  — 
lBiUng.Q^o^reLnm  Gaspero  Bluntschli.  —  M.  Philippson.  Lanette  di 
aa  Baptolomeo.  —  La  Direzione.  Gli  avversari  dell'on.  Baccelli.  — 
'^U.Ooéihe  in  Francia  e  in  Italia.  —  Rassegna  letteraria  germanica. 
[IM.  [OoebeL  Dante  Alighieri.  —  Von  Gottschali.  Storia  della  let- 
^tara  tedesca  del  secolo  XIX.  —  Von  Hóltei,  Principe,  Vescovo 
f  vagabondo.  —  Uebenoeg.  Storia  della  filosofia.  —  Gass.  Storia 
W'etiea.  —  Von  Hartmann.  Il  sentimento  religioso.  —  Lasson.  Filoso- 
fa del  diritto.  —  Curtius.  Tempi  antichi  e  moderni.  —  Hetomann. 
^wia  di  Roma.  —  Malz  Duhn.  Monumenti  dell'  arte  antica  a  Roma. 

-  VoA  Falke.  L'arte  domestica.  —  Id.  Storia  delle  mode.  —  Kiepert. 
Adiate  scolastico  murale  dei  paesi  d'Europa.]  —  Riviste.)—  G.  Scar- 
^^  Notizie  bibliografiche. 

Bassegna  nazionale  (La).  —  Pubblicazione  mensile  in  fascicoli  di 
^  i60  pag.  in  8^  gr.  —  Firenze^  via  Faenza,  68.  —  Anno  1 V, 
^  n IL  fase.  L  (i  gennaro  1882.) —  M.  Pantcdeoni.  Una  questione  di 
^ntto  preistorico.  —  A.  Stoppani.  Il  Generatore  tellurico.  (IV.  P.  primi 
^i^sHtì  di  una  meteorologia  popolare  antichissima.)  V.  Di  Gio^ 
^^^^  Giovanni  Pico  della  Mirandola  filosofo  platonico.  —  Cantù. 
^  Manzoni  Reminiscenze.  Politica.  (Continuazione.)  —  S.  Farina. 
^  grande  scoperta  d'  Orazio.  —  Della  necessità  di  retribuire  i 
*^ri  del  Parlamento.  —  B.  di  V.  Partiti  politici,  socialisti  e 
^t^&azional].  —  A.  Gotti:  Antonio  Rosmini  Serbati  vicino  al  Papa 
^  tt.  —  F.  L.  KeeUing.  La  spia.  Racconto.  (Versione  dal  te- 
^.)  —  La  questione  dell'  indipendenza  pontificia.  (C  1.°  A  pro- 
?*to  della  legge  delle  guarentigie.  —  M.  2.°  Questioni  del  giorno.) 
"  Rassegna  bibliografica.  (B.  Negri.  Della  dottrina  di  s.  Tommaso 
*=«HÌo  l'enciclica  di  Leone  XIII.  [  Studi  del  prof.  0.  Passaglia.]  — 
'^-  Astori.  La  tirannide  borghese,  e  la  riforma  civile,  di  P.  Ellero. 
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*—  0»  RossL  Leone  XIII  e  la  quastione  romana.)  '—  Rassegna  poi 
tioa.  (X  Le  nostre  condùdoni  politiohe  all'estero.  —  La  Germanj 
e  i  rapporti  fra  il  Papato  e  lltalia.  —  Questioni  religiose  alla  C< 
mera  dei  Deputati.  —  Il  Parlamento  e  il  gabinetto  Depretis.  —  Pei 
chò  questo  resista  a  tutti  gli  sforzi  diretti  ad  abbatterlo.  —  L*on.  Mia 
ghetti  e  il  governo  conservatore.  —  Approvazione  del  progetto  < 
^ee^  P^f  la  riforma  elettorale  al  Senato.  —  Stato  degli  affari  ì 
Francia,  in  Inghilterra,  in  Russia  e  nell* Austria  Ungheria.  —  Il  Pri£ 
dpe  di  Bismark  e  il  Reichstag  tedesco.  —  Sguardo  alle  condizioni  gè 
Iterali  degli  altri  Stati  sul  finire  del  1881.)  —  Lettera  di  BerUno. 

Rivista  agricola  romana.  —  Pubblicazione  mensile  di  circa  50  pa^ 
in  8°gr.  —  Roma,  Ariero  e  C.  ^  Anno  XIL  n.  ii.  {Novembre  i88i 
^^  Il  discorso  del  ministro  Berti.  —  Le  macchine  distiilatrici  a  Go 
rvegliano.  —  Congresso  per  le  malattie  della  vite  a  Milano.  - 
M^  Senni.  Coltivazione  della  vite  nel  circondario  di  Roma.— Il  trattat 
di  commercio  colla  Francia.  -^  Notizie  ed  informazioni. 

Asmo  XII  n.  12.  (Decembre  Ì88L)  —  Bonificazione  dei  laghi 
stagni,  e  terre  paludose.  -—  Trattato  di  commercio  tra  la  Francia  < 
ritalia  concluso  il  3  novembre.  —  Notizie  ed  informazioni.  •*-*  Indici 

Rivista  europoa  (La).  —  Rivista  intemazionàU  di  scienze^  ìei^erì 
edotti.  —  Si  pubblica  il  i^  e  il  i6  di  ogni  mese  in  fascicoli  di  iOfogl 
in  8^  gr.  ^  Roma,  Via  del  Cono  399-^01.  —  i  gennaio  1882 
Il  generale  Don  Massimo  Santos.  ^  A.  Amore.  Notizie  e  document 
intorno  al  Regoo  di  Vittorio  Amedeo  II  in  Sicilia.  — •  F.  Power  Gobbe 
I  doveri  della  donna.  -^  M.  Tissler.  Il  Canale  di  Panama.  —  /.  Bea^ 
ffmgton  Atkinson.  Un'artista  vivente.  —  D.  Orlando  V.  E.  Il  nuove 
libro  di  Marco  Minghetti.  —  C  T.  Cougdon.  Studi  suU*  autobiografia  di 
Wolfango  Goethe.  —  R.  Morris.  Il  libro  delle  nascite.  —  Rassegna  let< 
tararla  e  bibliografia.  (Inghilterra,  Germania,  Francia-Italia.)  —  O.  S 
Rassegna  politica.  «—  Notizie  letterarie  e  varie.  "—  BuUettino  biblio- 
grafloo. 

16  gennaio  1882.  ^  C.  Massa.  Il  danaro  nella  Commedia  fran^ 
ceae.  —  F.  Power  Gobbe.  I  doveri  della  donna.  (Continuazione.)  — ^ 
K  S.  LiUy.  I  principi  dell'SO.  — «  Le  memorie  del  Conte  Miot  de  Melito^ 
ambasciatore,  consigliere  di  Stato  e  membro  dell'Istituto  di  Francia 
dal  1788  al  1815,  pubblicate  dal  generale  Fleischmann.  —  R.  Stuart 
Pooie.  L'antico  Egitto  ne'suoi  rapporti  comparativi.  —  Rassegna  let^ 
terapia  e  bibliografica.  (Scandinavia,  Inghilterra,  Germania,  Francia, 
Italia.)  —  G.  S.  Rassegna  politica.  —  Notizie  letterarie  e  varie.  — 
Bollettino  bibliografico. 

Sapienza  (La).  —  Periodico  mensile  di  64  pag.  in  8.^  —  Torino, 
tip,  Speirani  e  figli.  —  Anno  III,  voi.  /F,  fase.  6.  (15  decem-- 
òro  1881.)  —  V.  Papa.  La  Sapienza  nel  1882.  —  A.  Rosmini, 
Lettere  inedite.  —  O,  Fenaroli,  La  stirpe,  il  nome  di  famiglia  e  la 
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àa  de]  Dasdmento  di  Dante  Alighieri.  —  A.  Tagliaferri.  Un  invito 
adigcepoli  della  Scaola  rosminiana.  (Lettera  al  prof.  G.  Baroni.)  — 
l  Acri,  Lesione  di  Storia  di  filosofia.  —  A.  Maglia.  Il  primo  in- 
teonel  listema  di  s.  Tommaso.  —  F,  Cipolla.  La  linea  retta.  (Let- 
ica ad  un  amico).  —  B.  Donati.  Dell'immediato  sapere  e  della  pos- 
^litàdella  costruzione  apri(yri  del  concetto  di  Dio  e  della  dimostrazio- 
36  felli  sua  esistenza.  —  G.  Bvdgarini.  La  teoria  della  percezione  e  il 
»irfo  fisiologico,  —  G,  Buroni.  La  filosofia  cattolica  nel  Decem- 
»1881.  (Documenti  per  la  storia.)  —  Rivista  filosofica.  {L.  C.  De 
^^wc&.La  Cantabromachiay  o  V  Osservatore  cattolico  in  camicia, 
fffG.Messera.)  —  R  vista  letteraria.  (  FI  Papa.  La  religione  cattolica 
*l»Mdetà,  per  F.  Cavalieri.)  —  Annunzio  bibliografico.  (A.  Ta- 
fietm.  Indici  degli  autori,  delle  materie,  e  dei  luoghi  della  s.  Scrittura 
3»taatì  ae'tre  primi  volumi  della  Teosofia  di  A.  Rosmini.) 

JWDZa  italiana  (La).  —  Periodico  memile  di  pag.  96  in  8^.  — 
-i*»  Vll^  voi.  L  (  Gennaio  i882.  )  —  Memorie  originali.  {Rvò^ 
*«  ft  Lezioni  elementari  di  Fisica.  [S  ezione  XXIV.  Dilatazione  dei 
?a.  Uro  intensità.]  —  Vespignani  M.  il.  La  materia  prima  e  Tatto 
^«atewa.  [Continuazione.]  —  Borgognoni  D.  Le  dottrine  filosofi- 
<^  £  I.  Bonaventura  ed  il  suo  metodo  secondo  la  mente  di  Aristo- 
'^'  [Continuazione.]  —  Santopadre  T.  Trattato  delle  malattie  degli 
^  respiratori.  [Sez.  I.  Le  malattie  del  naso.]  —  V.  Santi.  In- 
»M  all'origine  della  specie.)  —  Bibliografia.  (L'Esamerone  e  la  geo- 
^  lettere  sull'applicazione  delle  teorie  geologiche  alla  cosmogonia 
fi'^Uta,  per  A.  Bosìzio:  versione  dal  tedesco,  per  G.  Rossignoli.) 
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Cencìa  (La)  cristiana.  —  Revista  quindnal.  —  Madrid^  tipogra 
fin  OìAtUmbevg^  calle  de  Villalat^  5.  ~  Voi.  XAT,  n.  ii9.  {31  de  di 
ciemhre  de  1881.)  —  /.  3/.  Mendive.  La  religion  católica  vindicadi 
de  lasi  imposiuras  racionalistas.  (ContinuazioDe.)  —  /.  M.  Orti  y  Lara 
Jja  potcslad  economico  y  tuitiva  de  la  corona ,  forma  del  cesarismo 
(Contìmia^ione.)  —  Examen  de  libros.  (F.  3/.  de  tas  Rivas,  Confor 
miflad  de  las  teorias  de  la  Fisica  moderna  con  la  doctrina  escolastic^ 
de  la  materia  y  forma,  por  D.  B.  Rivera.)  —  Variedades.  (A.  Di 
Castro  y  Iiossi.  Sobre  que  en  Espafia  no  se  ha  dejado  de  caltivar  h 
ìiterainr^  iirabe  en  los  siglos  XVI,  XVII  j  XVIII.  —  La  cuestior 
do  RonKi  1^11  tìl  Senado.  [Discurso  de  los  Sres  Obispo  de  Salamanca 
j  Ar^obispo  de  Santiago.]  —  P,  FevaL  Las  etapas  de  una  conver- 
Sion.)  *—  Indice. 

VoL  XXr,  n  120,  (15  de  enero  de  1882.)  —  J.  M.  Mendive^ 
La  reìigion  natólica  vindicada  de  les  imposturas  racionalistas.  (Con- 
tìiiuaTiione.)  —  /.  M.  Orti  y  Lara.  Tres  liberdades  j  dos  politicai. 
—  K  Dvu  Carmona.  Examen  de  libros.  (Carta  pajstoral,  que  con 
nioUvo  del  -Tubileo  universal  concedido  por  S.  S.  Leon  XIII,  dirìge  a 
sua  dioccaanns  el  Obispo  de  la  Conception.  —  Cuadros  disolventes, 
por  J,  Medina.  —  Discursos  inaugurales  en  el  apertura  del  curso 
acadeiTiico  do  la  Universidad  de  Valladolid  j  del  Seminario  de  Cór- 
dob^i.  —  Urgente  necesidad  de  una  cruzada  par  la  liberacion  del 
Surao  Ponti  fice,  por  J.  M.  CaruUa.  —  El  libro  del  Eclesiastés  expli- 
cado  por  J.  de  Jesus  Munoz.)  —  P.  FevaZ.  Las  etapas  de  una  conver- 
BÌon.  (Continuazione.)  —  Variedades.  (Peregrinacion  al  sepulcro  de 
lo:5  Apostolo??  —  A.  De  Castro  y  Rossi.  Dudas  iobre  la  autenticidad 
de  les  cartas  que  se  dicen  escritas  por  Juan  de  Padilla  momentos  àntes 
de  su  supliclo.  —  Condenacion  de  tres  periódicos  heterodoxos.  —  Re- 
eoi  uciones  de  las  s.  Congregaciones.  —  Discurso  dirigido  a  S.  S.  Leon 
XIII   por  el  card.  Di  Pietro  en  nombre  del  s.  Collegio,  felicitandole 
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«a  (boììto  de  la  Natividad  de  nncstro  Senor  Jesu  Cristo,  j  conte - 
<tadoD  de  Sa  Sastidad.)  —  Boletin  bibliografico. 

CwTMpondant  (Le).  —  Religione  phUosophie,  histoire,  polùique, 
Stfaroftire,  sciences,  beaux-^rts.  —  Pardit  le  iO  et  le  15  de  chaque 
^^  Uvrcdsons  de  12  feuUles,  —  Paris^  rue  de  Towmon,  30,  — 
15  dècembre  i881.  —  Boulay  de  la  Meurihe,  La  Degotiation  du 
Oncordat  d*aprés  des  nouveaus  docoments.  (Etat  religieiix  de  la 
Prince  en  novembre  1800.  -^  L'Abbé  Bernier.)  -^M,  A  de  Ponlmar- 
^  SoQYenir  d^enfance,  de  jeunesse  et  d*age  mùr.  —  3/.  Hugonin. 
Mosophie  da  droit  social.  (De  la  societé  en  general.)  —  Thureau- 
^gin.  Le  lendemain  d'une  revolution.  (Le  trouble  moral  et  in- 
tellectQel  a  près  1830  —  Le  journal  VArenir,)  —  A,  Craven,  Elià- 
*.  -  M.  P,  Douhaire.  Livres  d'ètrennes.  —  A.  Roucher.  Quinzaìne 
politique.  (MouTements  economique  et  financier.) 

ÌO  jarwier  1882.  —  Bovlay  de  la  Meurthe,  La  negotiation  du 
Cto'.cordat  d'apres  des  nouveaux  documenta.  Les  deux  premiers 
projets  de  concordat.  (Continuazione.)  —  .1.  de  Chenclos.  Une  mis- 
soa  a  Bangkok;  souvenir  pcrsonnels.  —  R,  Chaidelanze.  Saint  Vin- 
^  de  Paul  et  les  Gondi,  d'après  des  nouveaux  documents.  — 
•i  (^ntotn.  Eliane.  (Continuazione.^  —  //.  d*Iceville.  La  première  cam- 
P^foe  du  general  Bugeaud  en  Afrique.  (1  juin,  19  juillet  1836.)  — 
«fe  Segur,  Lettres  et  notes  de  vojage  du  cornte  Rostopchine.  — 
S.de  Parviile,  Revue  des  sciences. —  jBoMc/zer.  Quinzaine  politique. 
i^ement  economique  et  financier. 

Polybìbiion  (Le).  —  Revue  hihlìographique  universelle.  —  Parali 
^iO  au  15  de  chaque  mais  in  8°  gr,  en  deux  parties  dixtintes; 
P^^  Uttéraire  et  partie  thécmque.  —  Paris,  bureau  de  Poli/bi- 
^  rue  de  OreneUe,  35,  —  Janvier  1883,  —  Partie  litte- 
^.  F.  Boissin.  Roman,  contea  et  nouvelies.  —  Comptos  rendus. 
(Tbéologie.  —  Jurisprudence.  —  Sciences.  —  Belles-lettres.  —  Hi- 
itoìpe.)  —  Chronique.  —  Questions  et  réponses. 

RCDìfC  des  deux  mondes.  —  Litterature  frangais  et  etrangòre, 
**^W,  polilique,  philosophie,  voyages,  sciences,  beaux-arts,  —  Pa- 
^^^  l^  Ij  et  le  15  de  chaque  mois,  —  Paris,  Bureau  de  la  Re^ 
^^ynit  Bonaparte,  i7.  —  1  janvier  1882.  —  Etudes  diploma- 
^oea.  (De  Broglie.  La  primière  Jutte  de  Frederic  II  et  de  Ma- 
'i*  Thépèse.  —  HI.  L'etat  de  TEurope  et  de  l'Empire  avant  Touver- 
^  de  la  Diète  eléctorale.  —  IV.  Le  Marechal  de  Bellisle  au 
**fflp  de  Frederic.)  —  L.  Haletoy,  L'abbé  Constantin.  —  tucheval-Cla- 
"^.  Les  finances  de  l'Italie.  Le  retablissement  de  Tequilibre  bud- 
Waire  et  les  reformes  economiques.  (Continuazione.)  A.  Leroy- 
^^ttìeu.  Un  philosophe  historien.  —  /.  Vincent.  Le  cousin  Noel. 
(^tìiraazione  e  fine.)  —  M,  G.  ValbeH,  Le  voyage  du  major  Serpa 
Piuto  dans  TAfriquo  Australe.  —  M.  F.  de  Lagencvais.  Reuvo  rau- 


Digitized  by  VjOOQIC 


148  PERIODICI   STRANIERI 

sleale.  (L*Opera,  les  concerta,  M.  Charles  Lecocq  et  ses  operettes, 
E.  Sauzay  et  Molière,  lettres  de  Berlioz.)  —  L.  Oauderax.  Reyue 
dramatique.  —  (Gaitò.  —  Quatrevingt  treize.  —  Odeon,  ristitution  sain- 
te  Catherine.  —  La  comedie  frangaise  et  le  second  theatre  fran^ais.) 

—  Chronique  de  la  quinzaine;  histoire  politique  et  litteraire.  — 
Le  mouvement  financier  de  la  quinzaine.  — *  BuUetin  bibiiogra* 
phique. 

15  janmer  1882.  —  Etudes  dlplomatiques.  {De  Broglie.  La 
première  lutte  de  Frederic  II,  et  de  Marie  Therèse.  —  V.  Marie  The- 
rèse  en  Hongrie.)  —  L.  Halewt/.  L'abbó  Constantin.  (Continuazione.) 

—  M.  du  Camp.  Souvenir  litteraire;  en  Grece;  la  revue  de  Paris. 
^  A.  Ben  Jardins.  Les  deroiers  progròs  du  droit  intemational.  — 
^,  Blanckard.  La  nouvelle  Zeland  et  les  petites  iles  adiacents.  — 
(La  prlae  do  possession  par  TAngleterre.  —  Un  tentativo  de  la  France. 

—  La  dfìstruction  de  la  population  aborigene.)  —  V.  Bonnet.  La 
quGstìon  mon etaire,  et  les  procès  verbaux  de  la  Conference  interna* 
tionalo.  —  E.  Wichel  Les  musèes  de  Berlin,  (L'organisation  des 
musèefl  —  Les  musèes  de  moulage  et  des  sculptures.)  —  Reuve  litte- 
raire- (  F.  lìrunetière.  —  Lieu  comun  sur  Tinvention  à  propos 
d'Odotte  et  de  Fiammina.)  —  Essais  et  notices.  (G.  Boissier.  Les 
reglemens  de  M.*^  de  Liancourt.  —  Les  lettres  de  Bei\jamin  Con.— 
stant.)  —  Chronique  de  la  quinzaine  ;  histoire  politique  et  litte- 
raire. —  Le  mouvement  financier  de  la  quinzaine.  —  fiuUetin  bi- 
bligraphique, 

Revue  des  questìons  historiques.  — *  Paraissant  tous  les  trois  mais 
par  Uvraison.^  de  20  a  22  feuilles.  —  Paris,  bureau  de  la  i?e- 
vue.  —  Palma,  rue  des  Saints  Pères,  76.  —  1  janvier  1882.  — 
L.  Rionli  d^  Neuville.  L'archeologie  prehi^torique  et  Tantbropologie 
dans  leurs  rapporta  avec  Thistoire.  —  F.  Vigouroux.  Les  kétéens 
de  la  bible,  (Leur  histoire  et  leurs  monumeotes  d'après  les  decou- 
vertes  reccutes.)  —  .4.  jDowaw.  Un  épiéode  des  croisades  contro  les  Al- 
bi geois*  (Le  siège  de  Carcassonne.)  —  C.  de  VEpinois.  Nicolas  V 
et  la  conjuration  d'Etienne  Porcari.  —  Melange.  (0.  Lelaze.  Les 
scandi  navica  en  Italie.  [859-862.]  —  P.  Allard.  L'esclavage  et  le 
Chris  ti  anismc  à  propos  du  Marc  Aurele  de  M.  Renan.  ^ /2.  P.  Pier- 
li-ng.  Grùgoire  XIII  et  Bhatori.  [Episode  diplomatique  de  l'histoire 
du  XVT  fiiècle.]  —  F  RobUm.  Deux  citès  frangaises  au  mojenage.) 
G.  .}fasson.  Courrier  anglais.  —  Professeur  Rinaldo  Fulin.  — 
A  Martino  w,  Courrier  russe.  —  M.  Sepet.  Cronique.  —  F.  de  Fon- 
taine.  Reuve  des  recueiis  periodiques.  —  BuUetin  bibliographique. 

Revue  du  monde  catholìque.  —  Paraissant  le  i'-  et  le  15  de  cha- 
quù  ìnois.  —  Paris,  rue  des  Saints  Péres,  76.  —  31  decembre  1881,  — 
P-  FevaL  Les  pères  de  la  patrie.  (Continuazione.)  —  *•*  Excellence 
do  la  dootrine  de  saint  Thomas  d'Aquin.  (Continuazione.)  —  C  Buet. 
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MidagMcmr.  (Continuaxione.)  —  P  Georges.  Le  roi  de  mer.  (Conti- 
MDQDe.)  —  G.  de  MarstadL  Berlin  tei  qu'il  eai.  -  L.  dela  Bai- 
%e.  Beare  litteraire.  (Les  livres  rècents  d*hi8toire.)  —  D.  Bernard. 
Gbroùqne  parisiénne.  —  E.  Loudun,  Beanx  arts.  -  (Le  Christ  de 
M.  ìfimkaesj.) —  A.  Lùth.  Chronìque  generale.  -^  C.  de  BeauKeu. 
VeoientD  chronologìque. 

15  janvier  1882.  -^  E.  de  Horìutem.  La  profanation  des  tom- 
hua.  oti  les  cimetières  nentralisès.  —  G.  de  Marstadt.  Berlin  tei 
^"Q  eti.  (Continoasione  e  fine.)  —  B.  ChauveloL  Une  résurrection. 
-•  P.  George.  Le  roi  de  mer.  (Continuazione.)  —  L,  Herbert,  L'E- 
^agne  contemporaine.  (Impressiona  de  voyage.)  —  C.  Legrand,  Re- 
T«e  Utteraire.  (Les  romans  nouveaux.)  —  A.  Loth.  Chronique  gene- 
rale. —  a  de  Beaulieu.  Memento  chronologique. 

Reme  generale.  —  Journal  historique  et  Utteraire.  —  Parati 
k  i^  de  chaque  tnoU^  par  livraison  de  144  pag.  in  8.^  —  Bru^ 
«flct,  rue  dee  ZJrmUnes^  35.  —  Janvier  1882.  —  C.  Woeete,  Les 
leg:alatioD8  ètrangéres  sur  rinstruction  primaire.  —  Af.  Braddon. 
KUy  Darrell.  (  Nouvelle.  )  —  P.  Kosiolex.  Les  lois  de  mai  en 
Prnne.  —  La  piscicolture  en  Belgique.  —  L'enfant  sous  la  neige. 
(G»le  de  Noél.)  —  Melanges  litteraires.  —  Concours  public  ouvert 
ptr  la  Recue  generale. 

Revue  hietoriliue.  —  Paraissant  tous  les  deux  moie  par  fasci'' 
odes  da  15  a  16  feuiUes.  —  Paris,  Boulevard  saint  Germain,  108.  — 
Jamfier^fevrier  1882.  —  P.  Paris,  Louise  de  Savoie  et  Semblan^ay. 

—  .1.  CaUery.  Les  douanes  avant  Colbert  et  Tordonnance  de  1664. 

—  Bnlletin  historiqae.  (  G.  Fagniez.  Franco.  —  T.  Fréderic, 
Belgique.  —  G.  Storni,  Norvege.  —  F.  Cordier,  Chine.)  —  Comptes- 
readns  critiques.  -^  Publications  periodiques  et  Societòs  savantes.  — 
Obronique  et  bibliographie.  —  Note  additionelle  à  Tarticle  de  M. 
CaUery. 


Digitized  by  VjOOQIC 


NOTIZIE 


I 


Un  libro  prezioso.  -  A  Londra  ebbe  luogo  testé  la  vendita  della 
celebre  Biblioteca  Sundesland,  ed  un  esemplare  in  pergamena  del  li- 
bro UAmoureux  traìisy  sans  espoir^  di  Giovanni  Bouchet,  stampato 
nel  1503  da  Antonio  Vèrard,  di  Parigi,  fu  aggiudicato  ad  un  biblio- 
filo inglese  per  la  cospicua  somma  di  16000  franchi. 

Quel  volume,  che  è  rilegato  in  marrocchino  rosso,  è  stampato 
in  hellisaimi  caratteri  gotici,  e  contiene  venti  miniature  e  novanta 
pagine  dì  testo  inquadrate  in  margini  dorati. 

Un  quadro  di  Rubens.  —  In  una  vendita  di  quadri  provenienti 
dalla  galleria  del  sig.  Teucè  di  Lilla,  fatta  alla  pubblica  auzione  a 
Parif^^i,  I  miracoli  di  s.  Benedetto,  quadro  di  Rubens,  venne  aggia- 
dieato  al  pre^czo  di  170  000  franchi  ad  un  agente  di  S.  M.  il  re  dei 
Bolgi- 

Archaalogla.  —  Dal  dott.  cav.  Antonio  Galli  furono  di  questi 
giorni  dimLiti  ^tl  Museo  civico  di  Como  frammenti  di  vasi  importan- 
tissimi per  gii  studiosi  d'archeologia.  Molti  si  distinguono  per  se^i 
fi  tetJere  graffite  a  mano  libera;  altri  per  la  varietà  ed  eleganza  dei 
disegui  ad  impressione  o  con  stiletto  d'osso  o  di  legno,  ma  sulla  parte 
ancora  molle,  nonché  per  la  varietà  rimarchevolissima  delle  forme. 
Fermano  poi  particolarmente  l'attenzione  due  accette  in  serpentino 
conservatiasLnio,  ed  una  macina  o  lisciatoio^  e  fra  i  bronzi  quattro 
bellissime  e  cojiservatissime  fibule.  Tutto  proviene  dagli  ultimi  scavi 
da  lui  fatti  a  Rondineto.  —  Continuandosi  a  Como  i  lavori  di  scavo, 
e  gli  studi  nel  giardino  della  nobile  signora  Giuseppina  Dattili,  nota 
contessa  Giovio,  ove  già  prima  si  ebbero  a  scoprire  interessantissimi 
resti  di  terma  romana,  si  rinvenne  una  lapide  scritta  della  migliore 
epoca  romana  in  dieci  righe,  di  caratteri  nitidissimi.  É  completa,  e 
aolo  alquanto  manomessa  nella  leggera  ed  elegante  cornice  affine  di 
ijitìglio  farla  servire  ad  uso  di  pavimento,  levandole  ogni  risalto. 
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Mesliai»  —  La  si>edÌ£Ìone  inglese,  coman- 
iiU  ad  iiiog€4e»eote  Cooder  ed  incaricata  di  esplorare  la  Palestina, 
é  mom^  a  Gerusalediine  per  passarri  V  inverno  e  prepararvi  la 
rfimoot  della  sua  prima  campagna  di  là  del  Giordano. 

W  esploratori  visitaroiio  una  estensione  di  paese  di  più  che  500 
■^  quadrate,  e  si  oonrinsero  che  nella  regione  orientale  della  Pa- 
iaóia  le  ricerche  possono  essere  fatte  piU  presto  che  non  nella  Pa- 
ìoììbi  ocddeotale,  stante  la  maggiore  facilità  di  procurarsi  dei  viveri, 
^^«i^oratori  raccolsero  fih  dì  600  nomi,  visitarono  attentamente 
ìè  £  200  rovine,  scopersero  circa  400  eromlechs  (tumuli),  traccia- 
^m  molti  piani,  fecero  molti  disegni ,  copiarono  molte  iscrizioni  e 
^Bgra&roDO  molti  monumenti. 

Fra  le  località  visitate  dagli  esploratori  vi  sono  Esban  (rBsban 
^  Bibbia),  la  città  degli  Amoriti,  Elealah,  Baal-Meon,  il  monte 
Nsb,  PÌBgah,  le  sorgenti  termali  di  Callirohe  che  si  gettano  nel  lago 
isbkiie,  Rabbath-Amman,  la  Filadelfia  dei  Tolomei,  e  tutta  la  val- 
Ixta  M  Giordano. 

I  Mf  aratiti  della  «  Jeamette.  »  —  il  rappresentante  del  Neto^ 
Tnrk  Herald  a  Parigi  ricevette  il  seguente  dispaccio  che  V  Agenzia 
Ema  comunicò  ai  giornali  francesi: 

€  Pietroburgo,  20  dicembre. 

<  n  generale  Ignatieff  ha  ricevuto  questo  telegramma  che  tra- 
3€nro  testualmente. 

«  Irkoostk,  19  dicembre,  ore  6  55  minuti  (sera). 
€  n  goyematore  di  Jakoutsk  m'informa  che  il  14  settembre  tre 
"M^eni  di  Jigane,  al  capo  Barkin,  a  140  verste  al  nord  del  capo  di 
B&oC  trovarono  un  gran  battello  sul  quale  trovavansi  undici  stra- 
ùi  del  piroscafo  naufragato  le  Jeannette;  questi  naufraghi  hanno 
»ierto  molto. 

<  L'assessore  del  capo  del  distretto  fu  incaricato  di  andare  su- 
^to,  eoa  on  medico  e  delle  medicine,  a  portare  soccorso  ai  naufraghi, 
GOtthirli  a  Jakoutsk,  e  fare  le  ricerche  opportune  per  l^rovare  il  rima- 
vate dell*  equipaggio.  Per  le  prime  spese  furono  assegnati  500  rubli.  » 

L'ingegnere  Melville,  che  fa  parte  dei  naufraghi,  spedi  tre  te- 
^^grammi  identici,  al  signor  Bennet  a  Londra,  al  segretario  deli'am- 
sàngliato  a  Washington,  ed  al  ministro  degli  Stati  Uniti  a  Pie- 
^robwgo. 

I  nanfraglu  mancano  di  tutto. 

L'ingegnere  Melville  ci  apprende  che  il  vapore  Jeannette  fu  at- 
^fl^ttato  e  schiacciato  dai  ghiacci  il  23  giugno  sotto  il  T7^  grado  di 
ìi&tndine  ed  il  157^  grado  di  longitudine  orientale.  I  naufraghi  ab- 
^ndonaroBo  li  piroscafo  su  tre  battelli  che,  a  50  miglia  dalla  foce 
Wia  Lena,  furono  separate  da  venti  violenti.  Il  battello  N.  3,  co- 
«ttdato  dall'ingegnere  Melville,  arrivò   il   29  settembre  alla  foce 
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orientale  della  Lena,  ma  venne  fermato  dai  ghiacci  presso  il  cascia 
di  Bolonenga. 

n  29  ottobre,  il  battello  N.  1  ed  i  marinai  Hirdemann  ed  Hi 
ross  giunsero  pnre  a  Bolonenga,  e  si  apprese  da  essi  che  il  luog^ 
tenente  Delong,  il  dottore  Ambler  ed  altri  dodici  naufraghi  erai 
sbarcati  alla  foce  nord  della  Lena,  ove  si  trovavano  ridotti  SLg 
estremi,  perchè  molti  di  essi  avevano  avute  le  braccia  o  le  gajn] 
gelate  airisola  di  Bolonoogata. 

Una  spedizione  fu  subito  mandata  alla  ricerca  di  quegli  infelic 

Finora  non  si  ebbe  nessuna  notizia   del  battello  N.  2. 

Noi  telegramma  spedito  al  signor  Bennet  l'ingegnere  Melvil! 
Jo  prega  d'inviargli  immediatamente,  per  telegrafo,  a  Jakoutsk  e  a 
Irkoittiìkj  il  danaro  necessario  per  le  spese  urgenti. 

Un  quarto  telegramma  fu  pure  spedito  a  Washington  per  chie 
ddre  rinvio  urgente  ed  indispensabile  di  6000  rubli  al  governator 
di  Jakoutsk  per  le  ricerc  he  da  farsi,  per  le  cure  da  prestare  ai  naij 
fragili,  e  per  le  spese  del  loro  viaggio  a  Jakoutsh,  ove  il  governator 
è  incaricato  di  provvedere  a  tutti  i  loro  bisogni. 

n  Jnwmal  des  Débats  del  22  decembre,  dopo  di  avere  riferite  I 
notizie  precedenti,  aggiunge: 

11  sjg.  Bennet,  che  trovasi  attualmente  a  Parigi,  appena  ricevuta 
quel  telegramma  telegrafò  al  generale  Ignatieff  mettendo  a  sua  di- 
sposÌEsione  una  somma  cospicua  (150  000  franchi),  allo  scopo  di  venire 
in  aiuto  all'equipaggio  della  Jeannette, 

—  Telegrafano  da  Pietroburgo  il  21  dicembre,  ore  8  e  30  minuti 

«  Vn  supplemento  del  Messaggiero  del  Governo  rende  conto  degli 
incidenti  relativi  all'equipaggio  della  Jeannette, 

4  II  Governo  ha  ordinato  siano  sqediti  immediatamente  alla  loro 
destinazione  tutti  i  telegrammi  del  sig.  Melville,  e  di  adottare  i  piti 
energici  provvedimenti  per  ritrovare  gli  altri  uomini  dell'equipaggio 
della  Jeannette.  » 

Notizie  della  <  Jeannette.  >  -^  Telegrafano  da  Pietroburgo  il  9 
gennaio  che,  secondo  notizie  pervenutegli  da  Irkcutsk,  il  Soutkowski 
riferisce  che  il  Rodgers  parti  il  9  agosto  dalla  baia  della  Provvi- 
d^^nza  per  Herald-Land,  dopo  di  avere  incontrato  nella  baia  della 
Provvidenza  un  piroscafo  americano  proveniente  dal  nord,  e  che  aveva 
a  bordo  il  capitano  di  una  nave  baleniera  che  aveva  fatto  naufragio. 

Quel  capitano  raccontò  di  aver  veduto,  presso  l'isola  Herald,  un 
canotto  pieno  di  cadaveri  e  di  molti  oggetti,  fra  i  quali  vi  erano  pure 
dei  ciiccliiai  di  argento  sui  quali  era  inciso  il  nome  della  Jeannette. 

Il  signor  Soutkowski  aggiunge  che  il  Rodgers  passerà  la  sta- 
gione d'inverno' a  Herald-Land,  di  dove  farà  delle  escursioni  in  varie 
direzioni  per  rinvenire  la  /eatirj^^e,  servendosi  all'uopo  di  cani  com- 
pera Ih  nel  Kamschatka. 
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(ha  f|WI<ÌTÌine  alla  Lena.  —  n  rappresentante  del  New  York 
^^d  a  Parigi  rìcerette  il  seguente  dispaccio  datato  da  Pietroburgo,  28 

<  Nel  momento  in  coi  giunse  la  notizia  della  scoperta  dei  marinai 
^  Jeannettéy  una  spedizione  scientifica  si  disponeva  a  lasciar  Pie- 
?i3(^irgo  per  recarsi  ad  esplorare  il  fiume  Lena,  all*imboccatura  del 
^  approdarono  Melville  e  i  suoi  compagni.  La  spedizione  partirà 
Kuera  alle  7.  11  sig.  Jurgeus  è  incaricato,  insieme  al  matematico 
r^er,  delle  osservazioni  astronomiche  e  geologiche. 

Un  terzo  membro  della  spedizione  Alessandro  Bunge,  dottore 
aawficìna,  dirigerà  le  ricerche  zoologiche,  botaniche,  ecc.  La  spe- 
^noae  n  comporrà  inoltre  di  11  soldati,  due  dei  quali  sono  marinai 
é  Crmotadt,  e  gli  allri  saranno  presi  nelle  truppe  locali  di  Iskutsk. 
Li  spedizione  andrà  da  Pietroburgo  per  Mosca  a  Nvjni-Novgorod, 
^e  à  prowederà  di  tutti  gli  oggetti  e  approvvigionamenti  neces- 
ari  e  cinque  carri  pel  trasporto  degli  istrumenti  e  dolle  provvigioni. 

Da  Nijni  la  spedizione  partirà  verso  Irkutsk  per  Tkatertuburg 
sToB^ak.  Alla  prossima  primavera  essa  abbandonerà  Irkutsk  per 
é^gmi  per  la  Lena  verso  il  mare  giacciale.  Siccome  il  limite  delle 
>^òo9Ì  boscose  si  trova  a  grande  distanza  dalle  bocche  della  Lena, 
il  ^edizione  dovrà  portare  da  Irkutsk  il  legname  necessario  per  co- 
^imm  e  riscaldamento.  Essa  comincierà  i  suoi  lavori  scientifici  col  P 
^1 1882  e  li  continuerà  sino  al  1^  agosto  1883. 

Questa  spedizione  è  naturalmente  indipendente  dalle  tre  spedi- 
^  die,  per  ordine  del  generale  Ignatìeff,  impiegheranno  i  più  ra- 
ri mezzi  per  arrivare  ai  naufraghi.  Ma  il  suo  programma  darà  un'idea 
^  sforzi  che  dovettero  essere  sormontati  dai  messaggeri  che  re- 
<»no  la  notizia,  e  delle  prove  che  attraversano  ancora  i  naufraghi, 
é  ée  non  finiranno  che  al  loro  arrivo  a  Irkutsk. 

B  Me'ffoo.  —  Un  grande  piroscafo  cinese,  il  Meifbo,  carico  di 
tk  e  proveniente  da  Shangai,  è  entrato  nel  Tamigi.  Il  MeifbOy  che 
iTera  aubordo  parecchi  grandi  negozianti  cinesi,  venuti  a  Londra  per 
foBàffvi  una  Compagnia  cinese  di  esportazione  dalPInghilterra  nella 
^'aa,  è  il  primo  bastimento  che  arriva  in  Europa  sotto  bandiera  ci- 
>^,  per  inaugurare  un  servizio  regolare  di  vapori  fra  la  Gran  Bre- 
*afna  e  il  Celeste  Impero  per  fare  il  commercio  diretto  d' importa- 
^  e  di  esportazione. 

Questa  nuova  linea,  la  cui  sede  principale  sarà  a  Londra,  sotto 
^  direzicHie  dei  signori  Lun-shi  Ting  e  Lian-Sing-Un,  ha  un  capitale 
HoOOOO  lire  sterline  (3750  000  franchi),  e  conta  fra  i  suoi  azio- 
^  molti  fra  i  primari  negozianti  e  capitalisti  dell'impero  cinese. 

n  moviomto  della  navigazione  nei  porti  del  Regno  per  l'anno 

'Mi  —  L'officio  centrale  di  statistica  ha  pubblicato  II  movimento 
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della  navigazione  nei  porti  del  Regno  per  Canno  1880,  Da  quoa 
pubblicazione  noi  togliamo  i  seguenti  dati. 

Il  personale  della  marineria  mercantile  al  31  dicembre  1880  coi 
tava  nei  ruoli  del  nostri  23  compartimenti  marittimi  172  969  uomii 
dei  quali  111560  compresi  nella  prima  categoria  (marinai)  e  61  41 
nella  seconda  applicati  alle  arti  ed  alle  indi*strie  marinaresche. 

Il  nostro  naviglio  mercantile,  alla  fine  dell'anno,  era  compos 
di  7  980  bastimenti,  del  tonnellaggio  complessivo  di  999  196,  così  i 
partito:  bastimenti  a  vela  7  822,  tonnellate  922  146;  bastimenti  a  w 
pere  158,  tonnellate  77  050 

Il  naviglio  mercantile  a  vela,  secondo  la  capacità,  è  cosi  ripartiti 


N.  dei  bastimenti 

Tonnellate 

Sopra  1  eoo  tonnellate 
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» 
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a    600 
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> 

a    500 
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174  141 
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a    400 
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246 
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» 

a    200 
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51509 

Fino  .  . 
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7 
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> 
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4 
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4 
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» 
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4 
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» 
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13 
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» 

a    400 

13 

4  516 
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» 

a    300 

9 

5245 
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» 

a    200 

13 

1698 

Da    51 

» 

a    100 

14 

987 

Minori  di  51 1 

onnellate 

40 

882 

La  forza  complessiva  del  nostro  naviglio  a  vapore  è  rappresen- 
tata da  20  L'40  cavalli  nominali.  Notiamo  inoltre  che  dal  1873  in  poi 
il  nostro  naviglio  mercantile  a  vapore  va  poco  a  poco  aumentando, 
Noi  1873  infatti  il  tonnellaggio  dei  nostri  legni  a  vapore  ascendeva 
Bolo  a  48  573  tonnellate,  con  una  forza  di  20365  cavalli  nominali. 

L'industria  delle  costruzioni  navali  fu  esercitata  nel  1880  in  48 
cHntJerl;  chu  quali  uscirono  263  bastimenti,    della  capacità  di  14  526 
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Wiite  e  dd  ralore  dichiarato  di  4  229  500  lire,  delle  quali  2  413  500 
ifffeseoiaTaito  il  valore  degli  scafi,  e  1  81G  465  quello  degli  attrezzi. 

Teniiido  però  conto  di  tatto  il  decennio,  a  giustificare  la  dimi- 
SBse  del  numero  dei  bastimenti  costruiti  che  si  nota  dal  1874  in 
^  fiova  (^serrare  che,  a  datare  da  quell'anno,  non  si  ò  piti  tenuto 
^  ^8  staUsiiche  dei  piccoli  galleggianti  costruiti  per  il  servizio 
^f^  e  delle  spiaggie. 

Hflomero  dei  piroscafi  costruiti  nei  cantieri  del  fregne  durante 
«B 1880  fa  di  14. 

I  cantieri  in  esercizio  erano  48.  11  valore  medio  di  ciascuno  dei 
^Kseatì  varati  nel  corso  dell'anno  si  ragguaglia  a  16  082  lire. 

Ir^  iadividoi  di  seconda  categoria  addetti  alla  costruzione  ed  alla 
^f^uione  dei  bastimenti  erano  al  31  dicembre  1879  in  numero  di 
^435.  cioè:  4  ingegneri  navali,  182  costrottori  di  prima  classe,  70 
S'^sttorì  di  seconda  classe,  14  179  maestri  d'ascia  e  calafati. 

Nel  1880  naufragarono  nei  mari  italiani  66  bastimenti,  dei  quali 
^aaaonali  e  13  stranieri.  Per  53  di  questi  bastimenti  si  valutarono 
^  'ardite  ascendenti  a  1  070  443  lire,  delle  quali  380  143  per  43  legni 
•^^^satli.  Le  persone  perite  furono  264. 

IWtimenti  nazionali  naufragati  durante  Tanno  nei  mari  esteri 
^  5i  e  la  perdita,  per  47  di  essi,  fu  dichiarata  in  lire  5  179  827. 
^  persone  annegate  furono  42.  Dei  13  bastimenti  stranieri  naufra- 
ttti  uà  mari  italiani  4  erano  inglesi,  3  francesi,  2  ellenici,  2  austro- 
^^i^  1  turco  ed  1  norvegiano. 

La  marìfia  mercantile  mondiale.  —  Da  uno  studio  comparativo 
fij^licato  di  recente  resulta  che,  non  tenendo  a  calcolo  le  navi  la  cui 
f*^ftàta  è  inferiore  alle  50  tonnellate,  l'Europa  possiede  42  tonnellate 
Nf  <^  1  ODO  abitanti;  l'America  40  e  l'Australia  79,  nel  mentre  che 
'^  e  l'Africa  hanno  soltanto  2  tonnellate  per  ogni  1  000  abitanti. 

il  più  importante  porto  del  mondo  è  quello  di  Liverpool,  che  pos- 
^2647373  tonnellate;  poi  vengono:  Londra  con  2  330  088  tonnel- 
^  Ohs^w,  con  1  432  364  tonnellate,  e  Nuova  York  con  1 153  676. 

I  aove  porti  principali  del  Regno  Unito  hanno  un  totale  com- 
^«^  di  lire  8  724  123  tonnellate. 

1^  Omn  Bretagna  e  l'Irlanda  posseggono  un  grosso  tonnellaggio 
2  ftari  veliere  di  circa  12  milioni  di  tonnellate,  ed  aggiungendo  a 
t^  12  milioni  il  tonnellaggio  delle  sue  colonie,  la  bandiera  inglese 
^  14  milioni  di  tonnellate  sopra  il  telale  di  27  milioni  di  ton- 
^^^  che  ha  la  marina  mercantile  a  vela  del  mondo  intero. 

I  nùstri  marittimi  nel  1881.  —  La  lista  dei  piroscafi  periti  neir  anno 
'*'*«^  dà  un  totale  di  198,  dei  quali  141  inglesi,  15  americani, 
^^^ajeesi,  6  danesi,  5  tedeschi,  3  olandesi,  4  svedesi,  4  spagnuoli,  3 
'  ^t  1  brasiliano,  2  chileni  e  8  di  bandiera  sconosciuta.  Quat- 
^  erano  in  acciaio,  5  in  legno,  gli  altri   in   ferro.  Novantuno  nau- 
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fragaroQo,  30  andarono  a  fondo  per  collisione,  40  colarono  a  fon 
bruciarono,  11  si  perdettero,  6  furono  abbandonati  in  naare,  2  fu 
colati  a  fondo  dai  ghiacci,  1  fu  rotto  in  due  e  1  distrutto  per  ed 
sione.  11  totale  del  tonnellaggio  era  di  200  000  tonnellate.  Le  pe: 
di  vite  sommarono  a  1459. 

Carni  d'Australia.  —  La  Compagnia  australiana  delle  carni 
servate  mediante  il  gelo,  per  mezzo  del  piroscafo  tedesco  Et4r 
partito  alla  volta  di  Londra  per  la  vìa  del  canale  di  Suez,  sped 
carico  considerevole  di  montoni  e  di  burro. 

Ottomila  montoni  e  500  agnelli  furono  disposti  in  una  can 
refrigerante  che  occupa  tutta  la  stiva   inferiore  della  prora,    e 
è  lunga  68  piedi,   larga  33  ed  alta  tò^  e  nella  quale  trovansi  ] 
60  tonnellate  di  burro. 

L'mdustrìa  deH'olio  di  semi  di  cotone  in  Ameriea.  —  Risulta 

informazioni  ufficiali,  che  agli  Stati  Uniti  vi  sono  56  molini  che  t 
vono  ad  estrarre  Tolio  da  semi  di  cotone.  La  maggior  parte  di  < 
molini  si  trovano  negli  Stati  del  Sud-Ovest,  ed  impiegano  anni 
mente  circa  400  000  tonnellate  di  semi. 

La  produzione  totale  annua  del  Folio  di  semi  di  cotone  in  Ai 
rica  è  di  circa  15  milioni  di  galloni;  e  siccome  si  afferma  che  quest' 
è  utilizzato  negli  Stati  Uniti  per  falsificare  l'olio  di  oliva,  ne  vi 
per  conseguenza  ohe  la  maggior  parte  deirolio  di  oliva  consam 
agli  Stiiti  Uniti  non  è  altro  che  dell'olio  di  cotone  mescolato  con 
po*  d'oHo  di  oliva  importato. 

La  ramla,  la  juta  e  la  vite  in  Egitto  —  É  ormai  un  fatto 
contestabile  che  l'Egitto  tende  sempre  più  a  progredire  nell'agrio 
tura,  e  che  gli  sforzi  di  molti  sono  rivolti  a  raggiungere  questa  m€ 

Fino  ad  ora  Tiniziativa  parte  in  generale  dagli  europei  i  qi 
comprendendo  a  meraviglia  quanto  questa  terra  sia  ferace,  e  qii 
ricchezze  essa  possa  procurare  a  chi  sappia  saggiamente  trame  pi 
fitto,  mettono  ad  effetto  le  loro  idee,  le  loro  cognizioni,  la  loro  at 
vita,  la  loro  energia  non  lasciano  sfuggire  occasione  di  esperimenti 
ne  la  proprietà,  coltivando  ora  Tund  ora  l'altro  prodotto,  conoscii 
e  non  conosciuto,  seguendone  le  fasi  con  i  dettami  della  scienza  ag 
Cola  per  trarre  le  conclusioni  sull'utilità  economica  di  una  o  dell' 
tra  coltivazione. 

Le  principali  osservazioni  e  cure  sono  ora  rivolte  ai  segu^ 
prodotti, 

Bamìa.  —  La  ramiat  conosciuta  in  botanica  col  nome  di  Boet 
ienadssitna^  è  originaria  delle  isole  deirArcipelago  indiano,  e  { 
specìdì mente  da  Giava. 

Questa  pianta  tessile  é  suscettibile  di  una  moltiplicazione  la 
ghiafljma,  di  uno  sviluppo  energico  e  rapido,  e  la  sua  coltura  non  d 
manda  che  poca  spesa  per  procurare  rapporti  abbondanti  e  sicuri. 
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LIfflporUiuca  quindi  di  questa  pianta  tessile  destò  vivamente  Tat- 
^ÒB^  degli  agricoltori  tanto  in  America  che  in  Europa,  e  se  ne 
^aiiMiitò  eom  saccesso  la  coltivazione  tanto  nella  Carolina  del  Sud, 
AGa(H^a,  nell'Alabama,  che  in  Italia,  in  Francia,  nella  monar- 
ca tostro-ungarìca,  specialmente  nella  provincia  di  Dalmazia  e  nel 
^  fi  Ungheria. 

iceonie  rorigine  della  pianta  stessa  lo  dimostra,  il  clima  caldo 
^i  proprio,  e  generalmente  nei  paesi  meridionali  si  possono  otte- 
B»  «p&ttro  e  più  raccolti  all'anno  dallo  stesso  campo  di  ramìa^  poi- 
^Tirbasto  tagliato  che  sia  all'altezza  di  circa  2  centimetri  al  di- 
■pk  éA  suolo,  giungerà  circa  due  mesi  dopo  a  perfetta  maturità, 
J^iraiga^  l'altezza  di  metri  1  50  a  1  80. 

L'Egitto  adunque,  che  meglio  di  molti  altri  paesi  per  tempera* 
>>  e  nolo  doveva  convenire  a  questa  coltivazione,  non  tardò  pure 
itetirae  resperimento,  e  fin  dal  principio,  eseguito  su  scala  limi- 
in,  diede  eampo  a  risultati  non  dubbi  per  la  sovrabbondanza  rela- 
fc^  raoeolto  ottenuto. 

E  già  da  quattro  anni  gli  esperimenti  si  succedono  senza  che  il 
■iaefito  diminuisca,  né  che  la  qualità  della  fibra  degeneri,  man- 
^■ttM  costantemente  tenace,  lunga,  brillante,  ed  è  certo  che  gli 
*Noeiiti  attualmente  in  corso  non  smentiranno  i  precedenti. 

M&  se  la  quistione  dell'economia,  in  quanto  riguarda  la  coltiva- 
*iB,  è  gciolta  con  successo,  ciò  non  basta  a  far  si  che  essa  venga 
Ì^^B(Ukente  e  largamente  adottata,  inquantochò  ad  impedirlo  vi  sta 
i&t«te  il  grande  inconveniente  che  colle  macchine  fino  ad  oraadot- 
^3  processo  della  scorticazione  riusci  imperfetto,  togliendo  alla 
fc&  mia  dei  vantaggi  che  la  distinguono  e  che  la  metterebbero  in 
No^  da  quanto  si  prevede,  di  rivaleggiare  coi  tessili  i  più  impor- 
^  «loali  sono  il  lino  e  la  seta. 

L&  macerazione  nelle  acque  stagnanti,  usitata  negli  altri  paesi, 
I  pmópalmenie  neUe  Indie,  per  le  piante  della  specie  della  ramìa 
"a  saprebbe  a  consigliarsi  per  Y  Egitto,  inquantochè  le  esalazioni 
**i»tiche  che  risulterebbero  da  un  prodotto  abbondante  in  putre- 
^e,  sarebbero  di  grande  nocumento  alla  pubblica  igiene. 

Qoifidi  in  Egitto  per  ottenere  la  fibra  libera  dalla  corteccia  si 
*^  a  processi  chimici  poco  economici,  che,  in  aggiunta  alle  mao- 
•ae  aopra  indicate,  diedero  ad  intravedere  l'importanza  del  tessile, 
*ienxa  che  lo  scopo  prefisso  fosse  totalmente  raggiunto. 
I  Con  tutto  ciò  Tostacelo  non  è  giudicato  insormontabile,  nèil  vo- 
•ft  Tjen  meno  a  chi  intraprese  a  trarre  e  far  trarre  profitto  al 
^  4a  tale  coltura. 

AUoalmente  in  Alessandria  è  in  via  di  costruzione  una  nuova 
^"**^  suggerita  dall'esperienza  acquistata  dall'uso  fatto  preceden- 
***te  con  le  altre,  e  si  ritiene  per  fermo,   almeno   da  quanto   as- 
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seriscono  gl'intcpessati,  .:he  questa  niacchiim,  per  le  innovazioni 
saranno  introdotte  nella  costruzione,  sarà  atta  a  produrre  gli   e  fi 
desiderati. 

E  che  cosi  fosse,  sarebbe  ventura,  imperciocché  tutte  lo  torr 
Egitto,  che  possono  essere  facilmente  irrigate,  sono  atte  alla  coli 
di  questa  pianta,  che  per  il  suo  vigore  e  la  sua  rusticità  non  ha 
sogno  di  tante  cure,  e  che  in  un  dato  caso  resiste  tanto  all'ari i 
che  alla  grande  umidità. 

Juta,  —  Altra  pianta  tessile,  il  cui  prodotto  rivaleggia  già 
molti  anni  nell'industria  della  filatura  greggia  con  i  prodotti  d< 
stesso  genere,  e  principalmente  con  le  canape,  e  la  cui  coltivazi< 
estendendosi  in  breve  tempo  nelle  Indie,  diede  risultati  cosi  imj 
tanti  aireconomia  industriale  e  commerciale,  si  esperimenta  pure 
qualche  anno  in  Egitto,  ed  i  risultali  ottenuti  danno  a  divedere 
vantaggio  neiradozione  di  questa  coltivazione. 

Nell'anno  decorso  la  quantità  delle  fibre  ottenute  dal  poco  e 
tivuto  permise  di  formare  alcune  balle,  che  furono  esportate  per  V 
ghiUerra,  là  dove  si  voleva  fare  conoscere  questo  prodotto,  ac^ 
ne  venisse  classificata  la  qualità.  Essa  fu  trovata  perfetta,  e,  se  i 
migliore,  pari  a  quella  del  prodotto  indiano,  per  cui  la  piccola  p 
tita  ottenne  spaccio  pronto  a  prezzo  elevato,  con  piena  soddisfazi^ 
di  chi  t^nto  lodevolmente  e  si  prese  cura  dell'esperimento. 

Ma  r  inconveniente  che  si  presenta  perla  scorticazione  della  ) 
mia  è  proprio  pure  alla  juta^  poiché,  per  estrarne  le  fibre,  si  d^ 
picnrrere  alla  macerazione,  la  quale  porterebbe  le  conseguenze  pt 
cedentemente  indicate,  né  il  vantaggio  materiale  che  risulterebbe 
questo  procedere  compenserebbe  al  certo  il  grave  danno  che  ne  d 
rivercbbe  alla  igiene. 

Per  cui,  acciocché  questa  coltivazione  prenda  seria  estensione 
Egitto,  è  necessario,  siccome  per  la  ramìa^  che  si  trovi  una  mascl 
na  atta  a  raggiungere  lo  scopo  prefisso,  senza  essere  costretti  di  \ 
lersi  df^lla  macerazione. 

Dalla  coltivazione  della  juta  le  Indie  traggono  profitti  immen 
perchè,  oltre  all'esportazione  della  materia  prima  per  moHi  paesi 
Europa,  ai  istituirono  pure  colà  degli  stabilimenti  importanti  per 
tessitura  della  fibra  e  la  fabbricazione  dei  sacchi,  che  trovano  ui 
smercio  considerevole  nel  mondo  intero,  e  che  per  la  modicità  d 
valore,  in  confronto  a  quelli  fabbricati  di  stoffa  di  canape,  vengol 
dappertutto  preferiti  agli  altri,  e  specialmente  in  Egitto,  dove  se  i 
importa  una  quantità  ben  rilevante. 

VitkoUura.  —  La  viticoltura  in  Egitto  risale  alla  piti  remoi 
antichità,  e  le  vestigia  ne  appaiono  ovunque  nelle  antiche  necropol 
dove  sono  frequentemente  riprodotte  scene  campestri,  ed  in  cui  la  v 
gna  occupa  la  più  gran  parte. 
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Nelia  foresta  pietrificata^  che  trovasi  a  cento  chilometri  distan- 
%dil  Cairo,  si  scoi^^o  dei  frammenti  pietrificati,  che  hanno  una 
aBomglianza  cosi  perfetta  con  i  ceppi  di  vigna  in  decomposizione 
k  UQ  lasciar  dubbio  sulla  coltivazione  in  quell  'epoca  remota  di  tale 


ÀBepoca  della  conquista  romana  i  vini  egiziani  erano  tenuti  in 
3B  prep>  e  ricercati  per  le  tavole  dei  ricchi;  fu  la  conquista  ara- 
k  ^aeUa  che  impedi  la  coltivazione  della  vigna,  perchè  interdetta 
MGorano. 

Da  quell'epoca  in  poi,  la  vigna  fu  tutt'affatto  negletta  in  Egit- 
^  e  MfDplicemente  la  si  coltivò  in  appresso  in  alcuni  giardini,  sce- 
i^  le  specie  atte  a  produrre  Tuva  da  tavola. 

Però,  negli  ultimi  tempi,  i  costumi  ortodossi  maomettani  inco- 
^moào  a  rilassarsi,  si  ragionò  un  pò*  più  liberamente  e  la  brama 
•^  laro  superando  la  superstizione,  si  venne  a  riflettere  che  il  la- 
«ir  da  parte  una  coltura  tanto  ricca  e  di  cui  profittava  tanto  TEu- 
^  era  follia  :  quindi  la  vite  incominciò  ad  apparire  più  abbondan- 

*  ^e  terre  vicereali  ed  in  quelle  dei  grandi  indigeni. 

Ha  i  primi  passi  fatti  a  tentoni  e  senza  esperienza  lasciarono  le 
«e  «me  stavano,  e  non  produssero  altro  vantaggio  che  quello  di 
^Bcarare  maggior  quantità  di  uva  da  tavola  e  di  scoraggiare  quelli 
^  valffluiosi  del  passato,  erano  sicuri  che  la  vigna  poteva  produr- 
K  ba  meglio,  dando  vini  generosi  al  pari  di  quelli  di  Europa. 

Ma  se  tardi  giovarono,  gli  esperimenti  precedenti  valsero  pur 
**  a  qualche  cosa  ;  però  ci  volle  anche  qui  Topera  dell'europeo,  per 
*^ipe  che  l'Egitto  era  atto  a  produrre  meglio,  e  che  por  ottenere 
J  Tiao  non  necessitava  che  una  intelligente  coltura.  Partendo  quin- 
^  <U  questo  principio,  le  esperienze  si  succedettero  rapidamente,  e 
^^^^'^rono  ad  esuberanza  quale  immenso  vantaggio  l'Egitto  ritrarreb- 

*  fella  viticoltura  con  pochissima  spesa,  e  senza  che  questa  pren- 
**  il  posto  alle  altre  coltivazioni. 

La  vigna  prospera  nella  sabbia,  e  può  essere  facilmente  colti- 
^  «m  poca  spesa,  dando  degli  eccellenti  prodotti  e  procurando  u- 
^  che  a  prima  vista  non  si  oserebbero  sperare. 

%li  esperimenti  fatti  a  Bir-Abu-Bellah  e  ad  Ismailia,  le  vi- 
P^<Ji  tre  anni  di  coltivazione  hanno  dato  la  cifra  media  di  6  chili 
^^po,  vale  a  dire  che  in  2  500  ceppi  coltivati  per  ettaro,  che  rappre- 
^**oo  il  quantitativo  di  15  000  chili,  cioè  5  000  chili  e  più  di  quanto 
'<^Uene  in  certi  paesi  di  Europa,  e  ciò  anche  ran  mente  prima  del 
*^^  anno  di  coltivazione. 

h  Francia  non  vi  è  raccolta  piena  che  nel  6"  anno  ed  in  Italia 
^  5'  anno  di  coltivazione. 

D  clima  é  essenzialmente  favorevole  alla  vinificazione,  permct- 
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tendo  all'uva  di  acquistare  tutta  la  sua  maturità,  ed  è  quasi  cer 
che  senza  riscMo  il  tìuo  di  Egitto  acquisterebbe  una  gradazione 
alcool  delle  più  elevate.  E  per  questo  punto  potò  essere  verifica 
in  alcuni  campioni  stretti  dalle  uve  a  Ismailia  ed  a  Bir-Abu-Bella 
I  primi  campioni,  prodotto  di  uva  da  tavola  spremuta  senza  disce 
nimento,  non  diedero  alcun  vantaggio  rassicurante,  ma  in  seg^ui 
da  quella  specialmente  coltivata  da  Bir-Abu-Bellah  si  ottenne  un  % 
no  rosso  buono  commerciale,  che  al  gusto  si  avvicina  al  vino  rosi 
italiano  e  che  segna  il  12  per  cento  di  alcool. 

Infine  la  vigna  in  Egitto  non  è  sottoposta  a  nessuna  delle  cauj 
che  rendono  la  raccolta  incerta  in  Europa,  giungendo  in  piena  mi 
turiià  alla  fine  di  giugco  ed  ai  primi  di  luglio  (data  che  coincide  pri 
cisamentc  all'epoca  citata  dagli  storici  per  la  maturità  nei  tempi  ai 
tlchi),  e  cosi  schiva  Tinconveniente  delle  dirotte  pioggie  deirautuni 
e  del  r  in  verno  che  le  tornerebbero  nocive. 

L'ultimo  ostacolo  di  cui  convien  tener  conto  è  il  vento  del    d< 
serto  {Umnsm)  che  sovente  soffiando  impetuoso  ed  oltremodo  cocen 
te,  distrugge  il  germoglio  ed  il  fiore,  ma  anche  da  questo  è  facile 
garantirla  a  mezzo  di  ripari  di  bambucco  e  di  canne  che  tornerebbe 
ro  convenienti  anche  come  prodotto. 

Per  cui  l'Egitto  potrebbe  cavare  gran  partito  da  buona  part 
del  deserto,  coltivando  la  vigna  su  vasta  scala  senza  togliere  alle  al 
tro  terre  ì  raccolti  già  in  corso.  Como  fu  già  dimostrato,  la  facon 
dita  di  queste  terre  è  sorprendente,  e  quindi  la  sovrabbondanza  i 
un  raccolto  cosi  ricco  aggiungerebbe  nuova  prosperità  al  paese;  pe 
cui  è  a  desiderare  che  gli  esperimenti  praticati  non  restino  cosa  mot 
ta,  o  lascino  l'impresa  nell'infanzia,  poiché  se  cosi  fo^e,  si  rifiuta 
rebbe  uno  dei  tanti  doni  di  cui  natura  è  cosi  prodiga  a  questo  paes€ 

Corre  voce  che  alcuni  di  nazionalità  francese,  sia  per  conto  lor 
0  come  agenti  di  aire  case  della  stessa  nazione,  limolino  il  colti 
vatore  indigeno  ad  esercitare  tale  coltura  su  vasta  scala,  prometten 
do  loro  che  essi  acquisterebbero  l'uva  per  trasportarla  in  Francia 
essendo  loro  indifierento  che  per  il  lungo  viaggio  essa  giunga  a  de 
stinazìoue  anche  in  parte  guasta,  certi  che  sempre  potrebbero  otte 
nere  un  vino  andante. 

E  sembra  che  lo  stimolo  incominci  a  dare  l' effetto  desiderata 
poiché  da  quanto  si  dice,  alcuni  si  vanno  persuadendo  di  tentarne  1^ 
prova  e  molti  altri  si  propongono  di  farlo  in  appresso;  ciò  che  ve 
rificandoaì,  sarebbe  lusinghevole  per  l' avvenire  di  questo  prodotto  il 
Egitto. 
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CAMPO   MARZO 
Sto  TRIPHONE 

Primo  lo  Conveto  de  li  fr.  de  sto  Angustino 

^^  k)  Rmo  Cari«  Egidio 

Itea  cominciando  da  la  porta  pichola  in  verso  sto  Apolinare  la 

prima  casa  a  mano  dextra  una  botega  del  ditto  Con  veto  habita 

Bt^  Catherina  spagla  cortegiana 
^a  altra  casa  del  ditto  Con  veto  habita  m©  Bancera  (?)  pentore 

ia  Bologna 
^  de  sotto  in  ditta  casa  una  bottegha  abita  m^o  lacobo  pete- 

aaro  da  Bergamo 
^  casa  cum  lo  forno  de  ditto  come  lo  tengano  a  pigione  may'^ 

8tq)hano  et  Io.  Pietro  fornari 
^^  altra  casa  apsso  a  ditto  forno  del  pto  habita  m*  Catherina 

cordabese  cortegiana 
^Q  altra  casa  de  dicto  qie  habitano  may°  Franzo  calzolaro 
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In  ditta  casa  de  sop.  habita  madona  lulia  venetiana  cortegian^ 
Uno  pallazo  a  mano  sinistra  de  sta  M*  del  Populo  habita  la  fa- 

miglia  de  Nantes 
Una  casa  in  scontro  a  ditto  pallazo  verso  fenenlateno  (?)  la  loci 

una  m*  Lucretia  grecha  dona  di  may<>  Pompeyo  enfite  (?)  del 

Conveto  di  sto  Angustino  habita  m*  Mascia  romana  de  Agnelli 

cortegiana 
Una  bottega  in  ditta  casa  habita  m*  Nicolasa  fiorentina  che  coscic 

camisse 
Una  casa  apso  a  la  ditta  del  Conto  sto  Augno  habita  m^  Dionora 

Vacche  castillana  cortegiana 
Una  botegha  in  ditta  casa  habita  m®  Franco  da  Bergamo  sartore 
Udo  pallazo  de  ditto  qio  tene  a  locatione  ms  Garsia  Gibralon  spa« 

gnolo  habita  ms  Bene^o  Gentile  cortegiano 
Una  casa  di  ms  Ferrante  spagnol  scriptor  habita  may»  Lorenzo 

sartor  da  Cremona 
Dì  sopra  ditta  casa  habita  m«  Angela  piacentina  cortegiana 
Una  casa  del  ditto  Conto  habita  m*  lulia  ferrarese  cortegiana 
Una  casa  delo  hospitale  de  sto  Anto  de  Portugallo  tene  a  loca- 
tion'? ms  Diego  Carevalagio  portughese 
La  chiesa  et  lo  hospitale  de  ditto  sto  Antonio 
Una  casa  apso  ditto  hospitale  la  tene  a  locatione  m»  Dorothea 

romana  de  ditto  hospi« 
Una  casa  apso  a  la  ditta  tene  a  locatione  may^  (Gennaro  de  sto 

Germano  da  ditto  hospiie  habita  luy 
Una  casa  de  lo  Conveto  di  sto  Augno  tene  a  locatione  may«  Io. 

Pietro  fomaro  habita  luy 
Una  casa  apso  de  ms  Leonardo  Bertiny  scriptore  apico  habita  luy 
Una  casa  apso  a  la  ditta  tene  a  locatione  maystro  Germano  de 

sto  Germano  tene  a  locaz...  de  li  heredi  de  ms  Cristophano 

de  Renzo  de  ser  Paulo 
Un  altra  casa  deli  preditti  heredi  altre  volte  hera  macello  no  se 

hablia 
Ilem  torna  a  mano  dextra  verso  al  Convento  di  sto  Augustino 

una  botegha  del  ditto  Convento  habita  ma/*  Gaspare  da  Rezo 

de  Lombardia  guantharo 
Un  altra  botegha  del  ditto  Conveto  habita  may**  Roberto  sartore 
Un  altra  casa  del  ditto  Con  veto  habita  may**  loban  calzolaro  de 

Normandia 
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Ci  altra  casa  del  ditto  qnale  habita  may<>  Franchino  da  Novara 

spettale 
Udì  casa  del  dhto  qi«  habita  may^  Bernardo  sellaro  francese 
Una  casa  apsso  ala  preditta  del  ditto  qi«  habita  m''  Domenico 

iMurbìere  spagnolo 
roa  casa  del  ditto  q'«  habita  raay^  Francescho  pezigharolo 
Qtt  casa  hovero  botegha  de  ditto  quale  tene  a  locatione  m*  le- 

roQimo  speciale  habita  may**  Cristophano  da  Bergamo  pezi- 
gharolo 
tea  vm  botegha  ho  una  casa  del  ditto  qie  tene  may^  leronimo 

spetìale 
^8a  casa  apso  a  la  porta  de  la  chiesa  di  sto  Triphone  tene  a 

locatione  madoa  Ferina  marinola  hovero  macellara  habita 

Nagni  et  Raphaele  fiorentini  macellari 
^  altra  casa  del  ditto  qi«  tene  a  locatione  may**  Lorenzo  da 

Como  pezigharolo  habita  luy 
v3  altra  casa  apso  a  la  ditta  del  ditto  quanto  (?)  tene  a  locatione 

ma  Pietro  da  Bologna  oste  habita  m*  lohanna  cortegiana 
?iia  casa  del  ditto  ms  Pietro  da  Bologna  apsso  a  la  ditta  habita 

tay 
^n  altra  casa  a  mano  sinistra  in  scontro  a  la  pdetta  de  m*^  Vin- 

centio  ferrarese  fomanaro  habita  luy 
^  ditta  casa  una  botega  del  ditto  may^  Vincenzo  habita  m^  Io. 

Antonio  da  Caravagio  falegname 
Cd  altra  casa  del  ditto  m^  Vincentio  appresso  a  la  predicta  habita 

ai8  don  Pranzo  Osorio  spaglo  scriptor  aprico 
^  &  ms  lohan  de  Castellonovo  habita  miser  Pietro  de  Patiis 

fiorentino 
Cna  casa  de  miser  Raphaele  Casale  habita  il  segnor  leronimo 

Adomo  genovese 
Mta  a  mano  drita  per  andar  a  sto  Salvatore  de  le  Copelle  in 

primo  lo  palazo  de  lo  Rmo  monsignor  lo  Cardinale  Egidio 
Item  una  casa  de  miser  Ruffino  Casale  habita  luy 
^Q  alùu  casa  del  ditto  habita  nessuno 
^  casa  de  le  herede  de  miser  Antonio  Poscia  habita  ms  lohan 

inglese 
Tna  casa  de  herede  di  may**  Scipio  medico  se  fa  lo  forno  habi- 

tano  may**  lacobo  et  may®  Nicolo  francesi  fornari 
^Ba  casa  de  ms  Raphaele  Casalino  ce  abita  nisuno 
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Una  casa  de  lo  herede  de  miser  Anto,  pisfia  (?)  habita  madon 

Faustina  Gasale  romana 
Una  casa  de  ms  Matheo  Gasale  romano  apso  a  la  pditta  habita  ^ 
In  dieta  casa  habita  miser  Bapta  Gasale 
Una  casa  de  lo  hospitale  de  li  Anglesi  tene  ms  Matheo  Casale 

fieno 
Una  casa  del  dicto  Conveto  in  capo  de  lorto  habita  miser  lerc 

nimo  da  Cremona  scalco  de  Agén 
Una  apso  al  la  predltta  tene  Rmo  monsignor  Egidio 
Una  casa  apso  a  la  preditta  tene  a  locanda  ms  don  Francese 

da  Canino  dentro  de  la  capella  del  Convento  di  sto  Augn 

habita  maj<>  Io.  Baptista  da  Bergamo  scarpellino 
Una  casa  in  scontro  a  la  preditta  de  ms  Franco  Pallacolla  spa 

gnolo  non  ce  habita  nissuno 
Una  casa  de  miser  Raphaele  Casale  a  suo  uso  per  Cavalcatur 
Una  casa  a  fronte  a  la  preditta  per  miser  Parente  (?)  et  de  ma 

dona  et  de  madona  (sic)  Alojsa  dona  de  Renzo  Pietro  Casal* 

habita  madoa  Beatrice  sorella  de  ms  Albaro  priore  dì  Sala 

macha  cositrice  (cucitrice)  de  rocchetti 
In  ultimo  ditta  casa  de  sotto  habita  may*  Pietro  m^  de  stalla  de 

Rmo  monsignor  Egidio 
Una  casa  a  fronte  a  la  pditta  he  de  ms  Aurelio  de  Amiliis  of 

fltial  del  piombo 
Una  casa  de  ms  Raphaele  Casale  habita  luy 
Una  casa  de  mado*  lulia  de  Romano  Casale  habita  madona  M 

signora  da  Camerino  sono  mio  (?) 
Una  de  ms  Francescho  de  Magaloti  canonico  di   s,  Adriano  e 

frateli 
Una  casa  de  lo  pditto  habita  m«  Chiara  spagla  cortegiana 
In  la  ditta  casa  de  sotto  habita  Marche  mso  et  Matheo  de  Surii 

che  vendono  olio 
Una  casa  de  miser  Fran<^o  Susana  romano 
Una  casa  de  may®  de  Gaspare  de  Prato  orefice 
Una  casa  grande  dove  si  sono  più  famiglie  de  herede  de  ms  Pru 

dentio  Tencha  in  una  parte  habitano  li  detti  heredi  in  m 

altra  parte  habita  may<>  Io.  Bapta  medico 
In  ditta  casa  una  botega  habita  may®  Io.  Baptista  calzolaro  de 

Monte  Rotondo 
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^  casa  de  madona  Faustina  de  Ymola  dona  de  ms  Antonio  de 
Leooìbus  habita  ms  Io.  Basta  millanese  so del  dicto 

la  fitta  casa  ima  botega  habita  may«  leronimo  francese  sartore 

Usa  casa  ieìo  hospitale  de  sto  Salvatore  ad  Sancta  Sanctoro  no 
he  habitata 

ToHa  a  mano  sinistra  in  verso  la  casa  de  ms  Luti  ho  vero  verso 
sta  Maria  del  Popolo  a  mano  sinistra  in  fronte  allo  ferraro 
In  prima  una  casa  de  m«  Agnese  vedoa  dona  de  may^  Franzo 
dì  Aste  sartore  la  tene  a  locatione  da  sancta  Maria  de  Campo 
Marzo 

M  botega  in  ditta  casa  de  sop.  habita  maj<'  Pietro  ciavattino 
lombardo 

"aa  casa  apso  a  la  pdltta  he  de  may®  Lorenzo  ferraro  da  Pia- 
cenza la  tene  a  locatione  dal  mon""  de  sta  M«  de  Oampomarzo 
habita  m'  Maria  san...  spagnola  cortegiana 

^u  casa  de  ms  Aquilo  (?)  Terrone  procuratore  habita  m»  An- 
drea greca  cortegiana 

Una  casa  del  ditto  habita  lo  dottore  Casto  et  madona  Catherina 


Una  casa  de  ms  Luti  roman  habita  m»  Menicha  cortegiana 

^  ditta  casa  una  botega  la  tene  may®  Berardino  da  Millano 

'  calzolaro 

^  casa  de  madona  Catherina  de  la  Cerasa  habita  ms  Balco  fio- 
rentino de  Montinis  scudero  del  Papa 

^^n  alfra  casa  della  pditta  habita  ms  Midare  spagnolo  cortegiano 

I-na  de  may^  Io.  Antonio  tessitore  de  panni  in  Transtevere  habita 
majo  Biagio  falegname 

^5a  casa  de  ms  Lutti  habita  luy 

lina  casa  de  m*  Marola  roman  habita  loy 

^  casa  de  m*  Ludovicha  de  Bassanello  tene  a  locatione  da 
sto  lohanni  Laterano  habita  m»  Catherina  da  Bologna  vedoa 

^oa  casa  alo  spigolo  apso  a  la  pditta  responde  nella  strada  de 
Cierìs  de  ms  lulio  Alberino  habita  may°  Monicho  candellataro 

*iia  casa  apso  a  la  pdita  verso  la  Scropha  he  de  may°  Pane  (?) 
sartore 

'^i  casa  de  ma»  lulia  de  ms  Marche  Casale  quale  no  ce  habita 

^^  casa  de  ms  Io.  da  Castello  novo  habita  ms  Pietro  de  Paris 
fiorentino 
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Mancano  cinque  fogli. 

Una  casa  quale  he  de  la  moglia  de  ms  Mario  Bonaventura  habita 

in  epsa  madona  lohana  spagnola  povera  et  inferma 
Una  casa  de  Sebastiano  Cascharon  habita  m«  Beatrice  spagnola 

cortegiana 
Una  casa  cum  sue  boteghe  quale  he  de  maj<>  Bettino  falegname 

habita  epso.  In  una  botegha  uno  sartore 
Una  casa  grande  del  R^<»  Ep»  de  Terracina  habita  sua  s.  cum  la 

famiglia 
Una  casa  grande  cum  sue  boteghe  quale  he  de  m»  Gabriella  Stella 

cortegiana  habita  epsa  cum  sua  famiglia.  In  la  botega  uno 

depintore  et  hancora  una  m»  Diana  cortegiana 
Una  de  la  chiesa  sotto  al  campanule  habita  Pollito  merchante  de 

legnu  et  de  sotto  m*  Cathe*  vedoa  che  cosce  camise 
Una  casa  de  m"  Isabetta  bolognesa  cortegiana  habita  epsa 
Una  casa  de  m*  Lisabetta  Teresa  vedoa  habita  epsa 
Una  casa  de  la  chiesa  habita  Mariotto  cum  sua  moglia 
Una  casa  de  ms  Io.  M«  scalcho  del  Papa  habita  de  sop.  madona 

Caradona  vidua  cum  sua  famiglia  et  sotto  m»  Glemeza  de 

Melano  lavandara  cum  sua  figliola 
Una  casa  de  ms  lulio  Mico  senese  habita  di  sop.  m*  Antonia  lavan* 

et  de  sotto  no  m°  ?«  muratore  cremonese 
Una  casa  de  Augustine  et  de  Stallo  Rampone  fratelli  habita  de 

sop""  m^  Faustina  lavandara  et  de  sotto  da  una  banda  sta  Bar- 

tholomiiiea  lavandara  dalatra  Agnesa  lavandara 
Una  casa  quale  he  de  m^  Angelica  bolognesa  coi^gìana  et  sta 

epsa  cum  sua  famiglia 
Una  casa  quale  he  de  ms  lacobo  da  Nepe  habita  in  epsa  m*  Pran- 

cescha  fiorentina  cum  suo  marito  et  famiglia 
Una  casa  quale  he  de  miser  Martino  banchiere  in  Campo  de  Fiore 

habita  in  epsa  m'^  Panthasilea  bolognese  cortegiana 
Una  casa  de  Pompeio  orifisce  habita  de  sopra  madona  Violante 

bolognese  cortesana,  et  de  sotto  Catherina  lombarda  corte- 

sìana 
Una  casa  grande  quale  he  de  m^  Margherita  corsa  habita  in  essa 

Bartlio  de  Nardi  capo  de  squadra  del  Castello  s.  Angelo  cum 

Catherina  Porta  (?)  galiarda  (?) 
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Una  casa  la  quale  he  de  Philippe  Trevisi  habita  in  essa  Cathe- 

lina  et  lohanna  cortesiane 
Una  casa  de  Philippo  fan*»  hosteria  de  Torre  de  Nona  habita  Vin- 

censo  de  Paura  cnm  sua  moglie 
Usa  casa  de  Pompeio  orifice  habita  in  epsa  Francescha  spagnola 

cort^ana 

Uancano  cinque  fogli. 

VERSO  LORTO  DE  Sto  BIASIO 

Oase  de  Fran^'^'  de  m<>  Paschale  1*  sotto  et  di  sopra  Qaleazo  so- 
nator  del  Papa 

S'Zanobio  fiorentino  cimatore  sotto  Catherina  lavandara 

^Ms  Martino  spagnolo  cortesano  sotto  una  m*"  fa  lensi  e  ceterony 

^Ms  Raphaelo  de  Salerno  procuratore 

5*  Ms  Dmco  Mantiolo  procuratore  sotto  Fran«*  serva  de  Luchino 
pellitiario.  li  frati  de  labadia  di  Farfa  -  Zenobio  Cimatore 

IfAannella  et  Laura  sua  figlia  cortegiana  -  sotto  Martino  francese 

Madona  Yiolanta  et  Agnese  pistoiese  cortegiana  -  sotto  Obiso  se- 
tarolo 

B^haele  Vitale  -  in  una  Betta  fiorentina  cortegiana  -  sop.  Ca- 
therina venetiana  cortegiana,  in  2<'  Fran"^  Cimatore,  sop.  Mar- 
che de  Ravena,  3*  dona  Paula  Veronese  lavandara,  sop*  ma- 
dona  Maria  de  pio  guarda  malati 

Berardino  da  la  Calvi  (?)  in  1'  Castora  lavandaia,  in  2*  Candida 
lavandara  •  sop.  certi  scarpellini  -  in  una  botegha  Francescho 
fiorentino  et  Felice  fiorentino 

Mangia  guadagno  calzatore  sotto  Magdalena  fiorentina  cortegiana 
acanto  lohani  portugalese  cortesano,  sop.  Magdalena  Mora  al- 
bergatrice 

Andrea  settarolo  sotto,  et  sop.  Romulo  tavernaro,  in  mezo  el  Priore 
spagnolo  cortegiano 

Ks  Siera  spagnolo  -  El  vescovo  che  sta  in  casa  de  li  Medici  - 
sotto  Cosmo  Malacollo  tene  scolla  de  putti,  acanto  fano  Va- 
scha  et  dona  Speranza  cortisiane 

De  Con«  Benedetto  psta  cavalli -sop.  Bathsta  Picciona  sensali,  sotto 
Iontino(?)  Cimatore 

Io*  herede  de  Bartho  Lecha  -  sop.  may°  Paulo  mulito  (?)  sotto 
Fra*"»  falegname 
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Xfano  fa  coltelli  sotto  et  sop.  luy  -  in  mezo  leronjmo  del  Van- 
tagio  merchante 

Ms  ler»»*»*»  de  la  Veccia  in  1*  ms  Matheo  cantor  del  Papa,  sop.  dona 
Angelica  fiorentina  honesta  cortegiana,  in  2*  sotto  ms  Iacopo 
da  Navara  sta  in  Cancellaria,  sop.  dona  Lucia  honesta  cor- 
tegiana 

3*  Maj°  Philippo  tessitore 

4«  Ma;y^  ^anobio  fa  legname 

5=  Madona  Philippa  pisana  cortegiana 

lohan  Fra'^^  fatore,  lulian  Leno  et  mulatyeri  sotto»  Biagio  lo  he- 
rede  de  Antonio  Legno  in  !<"  ms  lohan  de  li  Focbari,  acanto 
Yachia 

3'  Ms  Antonio  la  Roseta  cortesano  de  li  Medici 

4"^  Madona  Lisabetha  lavandara  spagnola 

5^  Uiwì'd  lavandara  de  la  Cancellarla 

6*  Angela  Valentiana  lavandara  sotto  Io.  Antonio  che  sta  cum 
monsegnor  de  Cery,  et  Alovigia  piamontese  sua  amica,  de  sop. 
Sandra  fiorentina  cortegiana,  sotto  Maria  lavandara  maritata 

7^  Madona  Angelica  albergatrice,  sotto  Catherina  francese  alber- 
gai ri  ce 

Ms  luliano  fatore  de  sta  Lucia  e  nepote  luy 

Angelica  e  ilgle  de  lo  mandare  de  li  maystri  de  strada,  in  sta 
Lucia 

Casate  de  Antonio  Segnio  in  l''  Lardita  da  Ymola  lavandara,  in 
2''  la  Lena  de  Pavia  lavandara,  in  3«  Margarita  senese  la- 
vandaia, in  4<>  Stephano  tavernaro  in  sto  Martino  e  compa- 
gni aquaroli 

Verso  le  case  de  miser  Paulo  Incoronato  Ranieri  francioso  aqua- 
rolo,  in  2'  Margarita  fiorentina  lavandara,  madona  Cogia»  Fau- 
stina albergatrice 

Ms  leroDìmo  di  Pioti,  sop.  el  fiume  ms  Daniello  et  la  sua  taverna 

La  casa  de  sto  Biasio  quale  tene  a  locatione  Catherina  de  An- 
cona bablta  Antonia  venetiana  et  Domenica  cortesana 

La  casa  dì  di'''  sto  quale  tene  a  locatione  Menico  de  Amedey 
habita  Lodevica  spag^» 

La  casa  di  m^  S»  de  Surdis  habita  ley 

AI  incontro  de  la  cajsa  di  ms  Melchiorre  custode  de  la  Cancella- 
rla habita  ms  Io.  Maria  de  Rom et  scriptor  aplico 
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La  easa  di  sto  Biasio  locata  a  li  heredi  de  ms  Lorenzo  et  Be- 
rardino  di  Amedey  habita  mado^  Angela  bolognesa  cortesana 
U  easa  de  Paulo  et  Menico  de  Amedey  habitano  epsi 
U  easa  pur  apso  la  sua  habita  ms  Gondisalvo  Contieras  spa- 
gnolo 
De  sotto  ala  casa  del  ditto  Menico  habita  Margarita  cortesana 

pntana 
De  ^p.  habita  ms  Tito  matuano  quale  tene  ca«  locande 
U  easa  dì  ms  Ferdinando  Fontega  scriptor  aplico  habita  luy 
Aiineont<>  he  la  casa  di  Gaspar  di  Amedey  habita  Domenica  de 

Namia  quale  tene  cam«  loca«  putana 
U  stalla  del  Car^^  de  Grassis  * 

U  casa  de  li  heredi  di  ms  Pietro  de  Benasays  de  Lucha  habita 

el  Car*«  de  Grassis 
U  easa  de  ms  Raynerio  Pescia  habita  roadona  Fiordellsia  vidua 
U  casa  do  ms  leronimo  Resta  habita  Leonora  tholedana  (?)  sul 

cantone  sta  un  altra  putana 
U  casa  de  ms  Io.  tedesche  habita  luy 
Alincont^'  la  casa  de  ms  Girardus  Gerard!  habita  luy 
U  casa  de  li  heredi  de  ms  Io.  Nilly  habita  lo  Arciveschovo  de 

Yieila  di  sto  Severino 
La  casa  in  sul  cantone  quale  he  de  lo  hospitale  de  li  Anglesi  lo- 
cata a  li  heredi  di  ms  lacomo  Busichella  habita  una  cor- 
tegiana 
II*  altra  parte  habita  mayo  Bernardino  de  Radiche. .  medico 
Alteeont''  he  la  casa  de  lo  hospitale  de   li  Tedeschi  habita  ms 

Bemaro  Scultelli  (?) 
In  ni  caatone  in  la  casa  de  ditto  hospitale  habita  ms  Giustino 

Not*>de  Rotta 
In  easa  de  ms  Mario  Mollino  habita  Cammillo  de  Lazariis 
La  easa  de  ms  Fra'"»  Spinola  protho''  habita  luy 
La  easa  de  ms  Mario  Mollino  habita  Fra^^  spagnolo 
La  casa  di  apso  habita  lacobo  Garrone 
^Bncai»  la  stalla  del  Car^*  Campegio 
La  casa  sul  cantone  a  fronte  habita  ms  Symio  vecchio  he  de  ms 

Mano  habita  ms  Fra^*'  Ardinghelis 
^•iacon*»  he  la  casa  de  ms  Symio  Vechio  habita  luy 
^  cantone  he  una  botega  habita  jd?  Pero  calzolaro  ciciliane 
^  un  altra  botega  habita  mo  Mulliero  (?)  tapessaro 
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Apsso  he  una  casa  de  ms  Symio  Vechìa  babita  ms  Ouillmo  Ber- 
trando abbrevìatore  applico 

La  casa  de  lo  hospital  de  Tedeschi  habita  ms  Gaspare  tede* 
sebo 

Alicont^'  he  una  casa  de  ms  Io.  de  Uierbio  checo  de  Camera 
babita  lo  Arciveschovo  de  sta  luxta 

La  casa  de  lo  hospedal  de  li  Spagnoli  tene  a  locaiion  madona  Lena 
de  Magdalena  vidua  habita  iej  di  sop.  et  tene  camere  locande 

Alaltra  habita  may^  Fran^®  de  Lorto  cu  sua  famiglia  spadaro 

Alali  I  a  habita  lo  herode  di  may*>  Pietro  dei  Trivi  calzollero 

La  casa  di  may°  Gasparo  Collane  ferrare  habita  epso 

La  lio4aria  de  la  Spada  de  li  frati  di  san  Paulo  fa  hostaria  Cri- 
stophano  da  Millano,  delaltra  banda  fa  fare  la  taverna  Va- 
lentino da  Millao  et  sotto  habita  Betta  fiorentina 

La  casa  de  la  Conceptione  in  sta  Cecilia  habita  may°  Maiiino  fer- 
rare; de  la  banda  daretto  habita  Balsamo  Correy  et  due  bo- 
teghe  luna  habita  Buccalino  Sabatino  laltra  habita  lo  Zoppo 
sartore 

La  casa  de  lo  Priore  de  Roma  fa  fare  la  tavìSa,  sono  de  la  Corona 
et  la  fa  lo  Pisano  et  de  sop.  habita  Bartho®  de  Pystoia  bar- 
biere 

La  casa  de  ms  Antonio  de  Leonibus  advocato  con^*  habita  epso 

Et  de  sotto  habita  la  Porgiese  cortesana.  La  casa  he  de  lo  herede 
de  maystro  Broxulo  la  a  vinta  Pietro  de  Déqco  fiorentino  cal- 
?.o1aro,  laltra  sta  spizonata;  le  poteghe  labita  Fran^'*  fiorentino 
revenderolo  laltra  fa  la  botegha  Bartho®  de  Pystoia  barbiere 

La  hostaria  de  la  Corona  de  Symio  Vecchia  habita  Raphaele  de 
Vitale  quale  ha  habitation  et  boteghe  unde  ce  habitano  tutj 
artisani 

La  casa  de  lo  herede  de  Biasio  procuratore  de  Cesena  habita  ms 
Galbotto  advocato  consistoriale  et  de  sotto  ha  una  bottegha 
quale  habita  Bartho''  de  Alexandria 

La  casa  di  sto  Pietro  habita  may°  lacobo  de  Ippoliti  medico  cuui 
sua  moglie 

La  casa  de  ms  Cesare  Attanatis  et  soy  fratri  la  habitano    epsi 

La  casa  de  la  Capella  de  la  Coaception  in  sta  Cecilia  la  tene  s 
locatione  Io.  Bap<«  de  la  Corona  da  una  baada  habita  Symonci 
bastare  laltra  banda  habita  Francesco  da  Cremona  bainlarc 
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La  casa  de  Catherina  da  Homogli  habila  epsa  et  tene  camere 

api90iie 
U  easa  di  maj^  Bartho^  de  Pisis  medico  et  antigo  familiare  del 

Papa  habita  epso 
Ia  easa  di  lohe  barisiano  la  proprietà  he  de  la  chiesa  di  sta  Ce- 
cilia habita  Bartho^  da  Cremoa 
U  casa  di  lohanne  Bap^  Turchy  sta  spizonata 
U  easa  de  k)  herede  di  Agabito  de  Magni  habita  Julia  cortegiana 

et  sotto  habita  Lorenzo  pizicarolo 
U  easa  de  la  Capella  del  pp  latene  a  locatione  Fran*^"»  da  Gallara 

sta  spizonata 
U  easa  de  sto  Pietro  tene  lacobo  de  Gerritany  a  logatione  a  vita 

Raphaele  Gastuco  de  Andrea  cum  una  botegha 
I^  casa  di  sta  Maria  del  Populo  habita  Camilla  fiorentina  cum 

sao  figlio  et  de  sotto  he  una  potecha  uno  may^  Antonio  fran- 

eioso  copista 
Ia  easa  de  lacomo  de  Cerritany  habita  Pietro  scrinitore,  laltra 

banda  Io.  spadaro  a  la  banda  da  retro  habita  Alexandra  fio- 
rentina che  tene  putti 
U  easa  de  ms  Francesco  de  Pacifico  de  Paciflcis  ce  sta  lo  forno 

k)  (a  Baptista  de  Antonio  de  Pavia 
^  easa  de  ms  Leonardo  de  Censys  da  una  banda  habita  epso 

alaltra  banda  habita  Faustina  nap"^  cortesana,  in  la  botegha 

babita  uno  copista 
^  easa  de  Antonio  de  lo  Monte  he  de  san  Pietro 
U  easa  de  ms  lustino  de  Vellelri  habita  lo  cavaliere  de  Caponi 

fiorentino 
^  casa  de  lo  hospitale  di  sto  Io.  Laierano  habita  Margarita  de 

Anchona  et  laltra  parte  Tiboldo  mandataro  cum  due  boteghe 
^  casa  di  Cesare  de  Pietro  camerere  una  parte  habita  luliano 

sellare  laltra  Scacco  scarpellino 
U  casa  di  Marcho  del  Isola  tene  a  vita  Fran^  fiorentino  sartore 
^  casa  de  la  Capella  de  sta  Lucia  posta  in  sta  Cecilia  habita 

Ilaria  spagnola  et  una  lavandara 
^^  casa  de  lo  herede  di  Federico  de  Federicis  habitano  loro 
^  easa  de  ms  lustino  de  Preuschis  habita  epso 
^  easa  de  ms  Polidoro  de  Girardys  habita  Berto  da  Ymola 
^  easa  de  ms  Gabriel  fratello  de  Federico  de  Federicis  tene  a 
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vita  lABgelica  bolognese,  laltra  Virtute  (?)  portughese  cor- 

tesana 
La  casa  de  lo  hospitale  de  li  Anglesi  habita  Pietro  de  Leon< 

et albergo 

La  casa  de  m»  Imperia  de  Federico  de  Pedericis  sta  spizonata 

La  casa  di  la  comò  Pastu....  sta  spisonala 

Un  altra  casa  de  miser  lusiino  de  Peruschy  habita  Qeorgio  fran 

cese  tessitore 
La  casa  de  ms  lohanne  de  Nimopoli  le  mura  et  sta  spizonata 
La  casa  de  ms  Antonio  de  sto  Severino  a  luna  habita  Ieronim( 

spagnolo  et  laltro  lato  sta  uno  Loiutos  spagnolo 
La  ca*ia  grande  habita  uno  cavalero  de  Medicis 
La  casa  de  Catherina  Braxiola  (?)  habita  la  P....  he  de  sta  Cecilia 
Ln  casa  de  Innosentio  sellaro  habita  Pran"  fiorentina  cum  li 

figlia  cortesana  et  de  sotto  habita  una tina  spagnola 

La  rasa  de  m»  Faustina  de  Ceri  la.. ..  povera  inferma  he  de  st2 

Cecilia 
Lr  casa  de  Octaviana  cortesana  habita  Gonsalvo  spagnolo 
La  casa  di  may^  leronimo  Pelamatello  habita  Lorenzo  sartore 
La  casa  de  Martino  de  Chamerano  habita  luy 
Io.  Bapsta  Vitellume  (?)  sta  spizonata 
La  casa  di  may<»  Stephano  fornaro  sta  spizonata 
La  casa  de  ras  Io.  Antonio  de  Trivultio  auditore  de  Rota  hal)itj 

epso,  da  una  banda  may»  Roberto  falegname  et  laltra  habiti 

Michael  Usura  cum  la  moglie,  laltra  Maria  lavandara  ve 

netiana 
La  casci  de  lo  herede  de  lohe  de  Benihoe  (?)  spago*<>  habita  luy 
La  casa  de  Michaele  Albanese  habita  lo  padre  de  lo  vescovo  d^ 

Bergamo  cum  sua  famiglia 
La  casa  de  leronimo  spagnolo  habita  la  Vincesa  spagnola  fa  al 

bergo  de  la  banda  de  la  stalla 
La  casa  de  lo  signor  Renzo  de  Cere  habita  Lucretia  venetian^ 

fa  bc^rgo 
La  casa  de  mayo  Dmco  capellaro  sta  in  Campo  de  fiori  habiti 

Cathnrina  spagnola  cortesiana  de  sotto  sta  una  povera 
La  casa  de  ms  Segante  procuratore  habita  la  Nanina  cortegiani 
La  casa  de  madona  Lucìa,  casa  nova  habita  epsa 
La  casa  de  lo  herede  de  Io.  do  Pavia  habitano  loro,  de  sotto  sii 

Aloysa  spagnola 
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La  casa  de  Io.  Bap^  Gandellataro  habita   una  Camilla  pisana 

eortesìana 
Et  lal^  habita  Oatherina  spagnola  cortesiana 
La  casa  de  Leonardo  Bertini  habita  m*  Smeralda  cum  3  figlie 

piacevoli  cortegiane 
La  casa  de  Michaele  Arbanese  habitano  li  factori  de  li  afl3atry  (?) 
La  (asa  de  ms  Mariano  perusino  habita  luy 
La  casa  de  Daniel  de  Sinagoga  una  parte  habita  epso  laltra  parte 

Metta  venetiana  coiiesiana 
La  casa  de  lo  Tivolese  bave  a  locatione  de  li  frati  de  sto  Io. 

e  Paulo  habita  luy  una  parte 
l\  devante,  de  sop.  Isabella  spagnola  cortesiana 
iaKra  apsso  tene  Valentino  da  Purola  (?)  lapila  (?)  he  di  sto  Io. 

et  Paulo,  Valentino  da  Millano  fa  la  taverna 
La  casa  de  Pran^^*»  de  Pavia  habita  epso  fa  taverna 
La  casa  de  lo  herede  de  Io.  Bap^  Centro  habita  Andrea  accontia 

le  fantesche 
La  casa  di  m®  Bartho  sartore  habita  Bartholomea  fiorentina  cor- 

tegiana 
La  casa  de  Camilla  fiorentina  habita  la  Masca  curtesana 
La  casa  de  Nardo  de  Fabriano  habita  Laureta  da  Trevi  cor- 

tesana 
U  casa  de  lo  herede  de  ms  lulio  Manello  (?)  habita  ipsi 
^  casa  de  lo  herede  de  Lucha  de  Setta  habita  may^  lohanne 

Gozone  et  a  laltro  lato  Catheriua  di  Commo 
^  casa  de  lo  hoepitale  de  li  Anglesi  habita  una  parte  Nanto- 

meta  (?)  famosa  cortegiana  et  de  sotto  uno  tavernaro 
U  casa  de  m*  Amelia  moglie  che  fu  de  ms  luUo  Manello  habita 

Cristophono  de  Mantua  curzore 
^  casa  de  m*  XJrsina  de  Cardellibus   di  sop.  habita  Bramatine 

muratore  et  sotto  Menicha  fiorentina  lavandara 
^  casa  de  lo  herede  de  m*  Lucretia  de  lo  mezato  habita  Mi- 

gnozo  Luchone,  de  sotto  uno  fornaro 
^  casa  de  Angustino  Sacto  (?)  habita  Gemma  spagnola  cortesana 

et  Gatherina  fiorentina  et  de  sotto  uno  barbiere 
^  casa  de  lo  herede  de  Paulo  quale  habita  Genouesa  lavandara 

et  de  sotto  Gatherina  cortegiana 
^  casa  de  leronimo  de  lo  Pascho  habita  luy  et  de  sotto  uno 

carrettiere 
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La  casa  de  Iacono  Matuzo  babìta  luy 

La  casa  de  Bastiano  de  Como  babita  Nicolo  coco  francioso 

La  casa  di  Bello  babita  Margarita  ianoese  povera  et  vedoa 

La  casa  de  Savo  figlio  de  may^  Palladino  babita  luy 

La  casa  de  mayo  Paschale  spadaro  vacat 

La  casa  de  Moniche  sartore  babita  Lorenzo  de  Pistoja  alberga 

La  casa  de  lo  cardinale  Ponzetto  babita  Catberina  venetian^ 

bergatrice  et  de  sotto  lulia  lavandara 
La  casa  di  Marcbone  di  Campania  custode  babita  ms  Io.  Maria 

de  Roma  millanese 
FinÌBce  per  fine  a  la  casa  di  ms  Angelo  di  Cesìs 

PONTE 
Sto  BIASIO  DE  TINCTA 

Primo  la  casa  de  ms  Ulizes  de  Fano 

La  casa  de  Margarita  servitora  del  Conte  de  Pitigliano  babita 

Lucretia  spagnola  cortesana 
La  casa  de  ms  Raymondo  et  ms  Micbaele  francioso  babita  Ysa-i 

bella  spagla  quale  alberga 
La  casa  de  ms  Io.  Bapta  de  via  Campis  catbalano  doctore,  habit^ 

hiy  sotto  be  una  botega  de  sarto 
La  casa  de  la  Cbiesia  cum  la  Cbiesia  et  un  largastero  (?)  dentrd 

lo  quale  resta  una  caseta  picela  non  abita  cum  largastero  (?] 
La  casa  de  lo  berede  de  ms  Marcbo  Motilio  babita  uno  taver 

oaro  et  una  dona 
La  casa  de  Io.  Bapta  de  Lauro  romano  babita  la  m*  Pelegrins 

cortesiana 
In  la  medesma  strada  reto  Mozan^  da  capo  da  laltra  banda  1^ 

casa  de  Micbael  de  Regio  babita  el  patrone 
La  2'  de  Ambrosio  et  lulio  da  Cisci  babita  Imbelia  (?)  da  Gales^ 

cura  lo  marito  et  sop  uno  spagnolo 
La  3*  de  Pbilippo  de  Trivi  babita  Catberina  romana 
La  4*  de  Francescho  civitavecchiese 
La  casa  de  ms  Francesco  Vigoroso  babita  la  moglie  et  leroniras 

da  Fìlaciano 
La  5*  de  Fran^*»  Mamaloro  babita  Nicolino  foniaro 
La  3'  de  lo  berede  de  ms  Marcbo  Martellio  vacat 
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ipsso  una  casa  ryinata  seguita  lo  vicolo 

La  casa  de  Gaspero  Roman  habita  una  forestiera  povera 

Innante  a  ditta  casa  sono  doy  stalle  de  la  Chiesia  de  sto  Biasio 

La  casa  de  Serrapicha  habita  la  madre 

La  casa  de  lo  Archipte  de  Nazano 

La  casa  de  Io.  Pietro  tavernaio  habita  Iny 

La  casa  di  sto  Angustino  habita  Io.  Maria  de  Pavia 

La  casa  di  Marcho  Piccione  se  fa  Ihostaria  del  orso 

Ifafoy  seguita  un  altra  casa  de  uno  portugalese  quale  he  del  ditto 

Marcho 
I^  casa  di  Gasparo  Rossello  habita  Angelo  tessitore 
^  dieta  casa  habita  Margarita  tedesca  cortisana 
Caa  casa  habitata  da  madona  Lucasia  bolognesa  quale  alberga 
farimpetto  acanto  il  vicolo  sta  la  casa  di  Io.  di  Pema  habita 

QBa  spagnola  cortesana 
U  casa  de  Angustino  roman  habita  luy  et  de  sotto  habita  una 

larandara 
La  casa  de  madona  Menicha  roman  habita  uno  medico  phisico 

chiamato  Diascolino 
U  casa  de  madona  Catherina  pisana  cortesana 
La  casa  Prancina  spagnola  et  de  Scartellone  (t) 

PONTE 
Sta  MARIA  IN  POSTERULA 

IMiDo  mia  casa  grande  de  sto  Stephano  Rotondo  zohò  la  maior 
parte,  laltra  verso  la  Chiesia  habita  monsìg*^*  Rnio  sta  Croce 

^  stalla  cum  altre  habitationi  habita  la  famiglia  di  ditto  Car'* 

^1^  casa  de  ms  Mario  Sondi  habit^  ms  luliano  Rodolpho  de  Capua 
i  ^^  casa  di  sta  Maria  Imposterula  habita  Cristoph®  de  Missia 

^Qa  casa  de  may**  Ier««  barbiere  tene  la  ditta  Chiesia  in  per- 
petuo 

>&a  casa  de  ms  Raphaelo  habita  luy 

^^  casa  de  ms  Mario  habita  m*  Prudensia  cortesana 

«4  casa  che  nò  vole  dire  de  chi  he  habita  una  dona  superbia 
dice  che  he  maritata  de  sotto  habitano  aquaroli 

^^  casa  de  m*  Catherina  dice  che  he  do  sto  Salvatorello  sta 
ÌA  capo  de  la  insula 
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Una  casa  de  ms  Bernardino  Moscha  habita  madona  Lucretia  cor 

tesana 
Una  casa  de  madona  Lucretia  del  Favo  habita  ley 
Habita  sotto  Hanibal  officiai  del  Senatore 
Una  casa  de  la  moglie  de  Chericho  habita  m*  Lucretia  Scarra^ 

tona  cortesana 
Una  casa  de  la  porta  de  ferro  de  ms  Lucha  habita  m*  Credentii 

che  Elogia  gente 
Una  casa  de  m9  Franco  sartore  habita  ms  Mario  et  una  dona  cud 

una  figlia.  Di  sotto  m*  Rosse* 
Una  casa  de  ms  Io.  Bapta  figlici  de  Francescho  Minifranchiavi 

als  (alias?)  Bathelano  paga  tributo  alla  Chiesia 
Una  casa  de  ms  leronimo  roman  habita  Margarita  zoppa  lavan 

darà 
UDa  casa  de  la  M*  del  Populo  habita  ms  Andrea  de  Revilla  ser 

vitor  de  monsignor  Rmo  Santa  Croce.  Sono  due  boteghe  d 

soito  habitano  certi  operanti 
Una  casa  de  may®  Franco  sartor  habita  luy  sono  doe  boteghe  i 

luna  luy,  in  laltra  el  capitano  Diego  Gomora(?)  cum  una  doni 
Un  altra  stantia  sta  locanda 
Un  altra  sta  Magdalena  et  Catherina,  de  sotto  sta  una  stalla  pi 

chela 
Un  altra  stanza  habita  madona  Luysia  spaola (inando  Frane 

de  Poverib..  (?)  )  de  sotto  habita  m*  Diamante  bolognesa 
Un  altra  stanza  habita  m*  Magdalena  pisana  cortesana 
De  sotto  m*  Dorothea  vive  de  le  mani  soy 
Una  casa  quale  he  tuta  una  cum  quella  de  porta  de  ferro  habit 

m°  Gaspare  fiorentino  calzattr^  cum  la  moglie  e  figlioli 
Una  altra  porta  in  questa  strada  de  madona  Lucretia  Scarraton 
Una  stantia  de  sotto  de  d*  ma*  Lucretia  habita  de  qua  m*  Ma] 

garita  de  Rigo  mogliera  a  Rigo  balestrerò  del  Baricello 
De  quella  banda  un  altra  stantia  de  Bernar^  Moscha  habita  Troy 

officiai  del  Governatore  ha  una  dona 
Un  altra  stantia  in  capo  de  la  isola  sotto  a  m*  Catherina  roman 

la  quale  dice  esser  de  sto  Salvatorello  mala  persona 
Una  casa  grande  de  monsignor  de  NoUa  soleva  habltare  el  Gc 

vernatoro  habita  uno  veschovo 
Un  altra  casa  pichola  habita  una  povereta 
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Od  altra  stantia  pure  de  monsegnor  de  Nola  habita  ms  Angelo 

et  m"  Felice 
Ud  altra  stanza  che  adesso  tiene  stalla 
Haa  casa  de  la  Capella  de  pp.  Innocezo  habita  ms  Calo.  .  .  de 

Mantoa 
Una  stantia  piena  de  paglia  del  Conte  di  Samo 
Dna  casa  de  la  M*  de  Populo  habita  la  famiglia  del  Cardie  Santa 

Croce 
Dna  casa  di  sta  Maria  in  Posterula  habita  M^  cortesana 
I^  sotto  m^  laUa  moglie  a  lo.  Angustino  balestrerò  del  Bariscello 
Tu  altra  pure  del  Populo  habita  misma  famiglia 
Sìa  casa  grande  che  fu  del  Conte  di  Samo 
Ite  sotto  habita  may»  lo.  Pran"  sartor  cum  la  moglie 
Dna  stalla  puro  intra  la  casa  del  Conte  di  Sarno  la  tien  el  se- 

gnc»*  prior  de  Capua  fa  per  epsa  monsegnor  'R°'°  de  Comare 

habita  la  famiglia  de  monsegnor  R«o  sta  Croce 
^a  altra  stantìa  tene  m^  Violante  tene  letti 
^  casa  del  yescovo  de  Nella  habita  luy  fu  antigamente  de 

stali* 
Cna  tareraa  habita  Thoroaso  als  Cioncha  (?)  he  de  ms  lo.  de 

^terbio 
^  easeta  porta  de  ferro  de  ms  lo.  Baptista  de  Lauro  romano 

habita  m*  Pelegrìna  paduana  che  fa  hostelaria 
Ufia  casa  de  ms  Savo  habita  una  m*  Magdalena  franciosa  cor- 


^tt  casa  de  nos  Saola  ho  stata  donata  a  sta  Maria  de  la  Con- 
tolatione  habita  luy,  de  sotto  una  camis 

^la  casa  de  li  figlioli  de  ms  Ludovico  Martello  habita  monsignor 
de  Scala 

^  poy  sta  la  Chiesia  et  no  ce  più  case 


PONTE 

Sta  URSOLA 

ItB&o  una  de  dieta  Chiesia,  a  canto  a  ditta  Chiesia  habita  Geor- 
gio  todescbo  fomaro 

A.  T.  V.  I.  12 
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Una  casa  de  Gabriel  de  Tosegnano  chalzolaro  habita  luy  et  Anna 

fiorentina  et  Fran<=<'  muratore 
Un  altra  acanto  de  ras  Richardo  scriptor  aplico  habita  luy 
Un  altra  acanto  de  li  heredi  de  Salvi  Bulgarino  habita  Io.  da 

Gioacchino  da  Samato 
Un  altra  casa  de  Pietro  Paulo  Lodi  tene  ras  Augustine  Chisi  per 

stalla 
Un  altra  de  ras  Angello  Acheta  habita  a  basso  Anto  da  Novara 

aquirolo,  di  sop.  he  vacua. 
Un  altra  do  Paulo  Pallerà  (?)  de  Roncionis  (?)  habita  Nicolo  da 

pto  scnsalfi  de  Rippa 
Un  altiu  de  m*  Nicoli na  romana  habita  Ambrosio  millanese  ta- 

reraaro 
Un  altra  acanto  m*  Savina  (?)  da  Narny  habita  ley 
Un  altra  di  Paulo   Palerà  habita  Antonia  ferraresa  lavandara 

ha  basso  habita  Io.  Antonio  fornaro 
Un  altra  do  miser  Io.  Baptista  perusino  habita  Fran<^*  bolognese 

coriosaDa  abasso  habita  Michaele  aquarolo 
Un  altra  del  Vescovo  de  Arimini  habita  luliano  Rombolo  sensale 

abasso  habita  Laurina  cortesana 
Un  altra  de  Pietro  roman  habita  Dionoro  fiorentino  abasso  habita 

Dàico  als  Verso  (?)  aquarolo  (?)  et  Catherina  lavandara  ma- 

tuana 
Un  altra  del  ditto  habita  Io.  Antonio  Ghimici  et   abasso  da  la- 

como  aquarolo 
Un  altra  de  Angelo  di  Sammiato  argenterò  habita  de  sop.  Fran- 

cescha  fiorentina,  abasso  habita  epso  Angelo 
Un  altra  de  sta  Ursula  habita  sop.  fra  Bernardo  Ord.  praedica- 

torum,  abasso  habita  Evangelista  fiorentino 
Una  casa  de  ms  Francescho  de  Lancisa  habita  m°  Dmco  piacen' 

tino  Tornare  (sic) 
Un  altra  acanto  de  Io.  Bap**  de  Marxio  speciale  habita  may^  Io 

Bap^*  Criugico 
Una  casseta  acanto  di  m'  Bernardina  bombardiera  habita  Fran« 

Caìisano  argentiero 
Un  altra  acanto  de  m*  Apolonia  qm  de  Io.  pletore,  de  sop.  habita 

fìpsa  dabasso  Angelo  de  SaòJato 
Un  altra  di  Gabriel  di  Tarato  (?)  habita  di  sop.  Matheo  fio.  abaps( 

B^nr^  aquarolo 
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Um  acanto  de  ms  Gerardo  Podio  habita  epso 

Toa  de  Vincetio  de  Fuligni  habita  epso,  abasso  Ray mondo  Correy 

^  altra  de  Bianchino  de  Pisa  pelizaro  habita  de  sop. 

Dea  lohan  Aido  lucchese  abasso  Geòrgie  sartore 

Tq  altra  acanto  de  li  heredi  de  ms  Biaxio  Vechirelo  (?)  de  Pla- 
nano habita  di  sop.  Sophia  pollaca  cortesana 

Ibasso  Catherina  Furlana  lavandara,  et  da  parte  Sebastiano  Gar- 
rattierì. 

Secuda  insula  retro  Bonilsos  (?)  • 

Tiacaseta  de  Fran»*'  Thomasi  tenuta  da  ms  Aug™'  Ghise  per  strami 
di  soy  cavalli 

Ti  iìk2L  de  m^  Magdalena  et  Bap<«  de  Castellino  da  Forli  suo  ge- 
nffl*e  habita  m?  Fran"  de  Taxis  maystro  di  Correri  del  Re  di 


Tua  acanto  de  ms  Leonardo  Albertiui  senese  vacat 

Tn  altra  acanto  de  ditto  ms  Leonardo  habita  m*  Margarita  Ra- 
gosa  che  tene  cam*"  he  stalla 

Tn  altra  acanto  de  m*  Magdalena  Dolce  et  de  Io.  Baptista  Castel- 
lino da  Forlì  habita  m*  Laurentia  che  tiene  cam^  et  stalla 

Ita,  acanto  de  li  frati  del  Populo  vacua 

^»  acanto  de  le  monache  del  Mote  Citorio  habita  Sebastiano  pe- 
scatore fio. 

^la  de  li  heredi  de  ms  Agabito  roman  habita  Orlan<>  puUayolo 

^a  acanto  de  li  frati  di  sto  Augno  habita  Io.  Aiìto  de  Trevi 
fomaro 

tBa  acanto  di  Bap**  de  Ferrara  fomaro  habita  epso 

rna  acanto  di  Dfiico  de  Rancionys  habita  Bartho°  de  Nicolo  de 
plipohC?) 

^sa  acanto  de  ms  Berudr**  Capello  habita  Baptista  als  Tubulino 
piseatore  et  tavemaro 

Alia  ìnsula 

^u  casa  de  Stephano  de  Fornello  et  soy  nepoti  et  pti  de  Ana- 
stasia qàBLm  de  may«  Pietro  scarpellino  habita  ditta  Ana- 
stasia che  tene  letti  cum  stalla 

^  altra  acanto  de  Paulo  de  Mariano  habita  Catherina  mode- 
oesa  che  tene  cam«  lecti  et  stalla 

^  altra  acanto  de  li  heredi  di  Fran«»  Aceta  habita  una  parte 
Ambrox  de  la  Motta  (?)  caldararo  et  de  laltra  parte  Augu- 
rino di  Boni  picigarolo 
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Da  poy  a  mano  sinistra  verso  il  Car^«  Deflischo  una  casa  de  m 

Pietro  roman  habita  m°  Ludovico  Hugonis  procurator  d 

piitiaria  (penitenzieria)  cura  copisti  sotto 
Da  poi  a  mano  dritta  una  casa  de  Eduardo  cursore  habita  Brutti 

de  Borgo  (?)  scriptor  archivii 

Una  casa  de  ms  Antonio  Caccialupo  Ab,  de  Parma 

D6  sotto  habita  certi  copisti  et  uno  barbiere 

Da  poy  a  mano  sinistra  una  casa  de  ms  Gerardo  may<>  di  Regii 

habita  una  madona  Pynetta  spagnola  quale  cuse  camisce 
Una  casa  de  la  Chiesa  de  sto  Thoma  habita  ms  Ludovicho  d 

Pacuib 
Una  casa  de  ms  Anno  de  Volterra  habita  Pietro  Pran«>  mer 

chante  fiorentino 
Da  poi  a  mano  dritta  una  casa  de  ms  Anto  de  Caccialuppis  habit 

ms  Carlo  de  Cardolis 
Da  cant  a  mano  synistra  lo  vescovo  de  Venafer  de  Buffalini 

In  casa  sua  et  ms  Nicolo  suo  fratello 
Una  casa  de  ms  Alcherisio  scriptor  ap<=^  habita  luy 
Un  altra  casa  del  ditto  habita  ms  Antonio  Cimon«°de  Narni  a  quali 

casa  infra  la  parrochia  di  sto  Lorenzo  et  sto  Thomaso 
Da  poy  a  mano  drita  la  casa  de  R"»''  Car^«  de  Flischo  simile  tn 

sto  Lorenzo  et  sto  Thomaso 
Da  poy  usendo  fora  de  ditta  casa  ad  altra  porta  verso  la  par 

rocchia  Valliscellorum  a  mano  dextra 
Una  casa  de  ms  Benedetto  Saxo  habita  Bernardo  Cathellano  mer 

chante 
Una  caaa  de  m*  Honesta  senese  habita  ms  Gerardo  Hominis  prò 

curator  de  Pentiaìa 
Una  casa  habita  ms  loha.  Theodorico 

Una  casa  de  ms  Benedetto  Saxo  habita  Fran^*»  senese  fomaro 
Una  casa  del  ditto  habita  Anna  pollacha  cortegiana 
Un  altra  del  ditto  tene  Franzo  spagnolo  portinario  de  Rypa 
Una  casa  de  ms  Gentille  Pollorello  in  casa  sua 
Una  casa  habita  Fran^^o  et  fratelli  fiorentini  calzolari 
Da  poy  verso  la  parrocchia  de  sta  Maria  de  Vallicellis  a  man< 

drita  His  Matheo  et  ms  Benedetto  Saxo 
Un  altra  casa  del  ditto  ms  Benedetto  habita  may*^  Paulo  phisic^ 
Una  casa  de  m*  Hyppolita  neapolitan*  quale  tene  cam«  et  lect 
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locandi  in  casa  de  ms  Pompilo  cerratano,  sotto  habiia  uno 

copista 
De  omtro  habita  ms  Augustino  Palloso  cum  la  moglia 
Una  casa  de  Prospero  Matti  roman  habita  may°  lacoo  pellizaro 
Usa  casa  de  ms  Io.  de  Madrigal  in  casa  sua 
A  scont*  a  mano  drita  Io.  lacobo  tavernaro  la  casa  sua 
Majstro  Idhe  Casitaro 
Ma  Barnaba  spagnolo  not^  de  lo  auditor  de  la  Cam»  habita  in  la 

casa  de  ms  Nicolao  nepote  del  Rmo  Car'«  S^vuoli  (?) 
i>a  poy  la  casa  de  monsegnor  Rmo  de  Grassys  quale  he  de  la  Com- 
pagnia di  sto  Salvator  qual  casa  he  p.  indivisa  cum  la  par- 
rocchia sta  M»  Yallicella 
La  casa  del  Rmo  monsignor  de  Cesena  referandao 
I4  casa  del  Vescovo  de  Perusia 
Ms  Andrea  Cianis  prqcurator  de  le  Contraditte  tene  a  pysone  da 

VaUerio  Matto  et  Tranquillo  de  Romandis 
I^  poi  a  mano  drita  el  Collegio  Nardino  habita  scolari  et  ms 

Andrea  Nardino 
&  Bartholomeo  de  Bagna  Cavallo  phisico  in  una  casa  de  dietro 

sto  Tho 
Ms  Paulo  de  Castello  Ab.  de  Parche  Majori  quale  ad  locanda  da 

Valleriano  Mutto  et  de  la  Chiesia  de  la  paté  del  Populo  et 

de  sto  Augustino.  De  sotto  Pietro  Paulo  substituto  de  Not^ 

de  vic°  del  pp. 
La  casa  del  quondam  Pietro  Veneti  habita  m*  Margarita  vidua 

ohm  sua  moglia 
1a  Chiesa  di  sto  Thomaso  in  la  casa  de  la  quale  habita  Bartho^ 

Benivolo  capellano 
La  casa  dove  habitano  Mauritio  et  Cristophoro  Arendatarii  de  lo 

oflltio  del  Vica°  del  Papa 
La  casa  di  ms  Agamenone  de  Castello  scriptor  de  la  Penitentia- 

ria  habita  luy.  Desotto  habita  Alexano  de  Armania  barbiere 

Cam  soy  compagni 
Ma  Io.  lacobo  noto  del  Vica**  del  Papa  habita  in  casa  d,e  li  heredi 

di  m®  Raynerio  de  Pisys 
Majo  Aloysio  sartore  in  la  casa  de  m»  Theodoro  sartore 
La  casa  de  ms  Philippe  Moscatello  seri.  Archi .  (scriptore  Archivi) 

in  casa  de  ms  Fran^*'  Thomasi 
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De  sotto  babita  ms  lu.  de  sto  Severino  scriptor  aplico,  et  Renati 

Pomtis  (?)  in  una  botega  copista 
Ms  Nicolo  Balandin  seri.  ap<^°  babita  in  la  casa  de  Verardo  cut 

sore  cum  3  boteghe  babitano  copisti 
Thomaso  Gagliardi  tavemaro  babita  in  la  casa  de  ms  Augustine 

Balosi 
Madona  Chiara  babita  in  la  casa  de  ms  Baptista  Lelio  tene  ca 

mere  cum  lectis  locande 
Ms  Pran"  spagnolo  solicitator  de  expe°<^  de  Francia  babita  in  l 

casa  del  Rmo  Car*«  Scicobaliis 
Nicolao  Borgognone  in  la  casa  de  ms  Fran^^  roman 

PARIONI  (sic) 

Sto  LAURENTIO  IN  DAMASO 

Primo  lo  R»o  Car^»  lacobatiis 

Brunoro  raerciaro 

Maystro  Philippe  chiavare 

Tulio  de  Maximi 

May^  Pietro  Piecoro 

Mo  Io.  de  Rorem 

M**  Teronimo  sellaro 

Ms  Tulio  de  Narnia 

May<>  Geòrgie  marciare 

Ms  Laurentio  de  Castracane 

Sotto  may"  Vincetio  Barbreget 

M*"  DfSìco  da  Lodo  calzolaro 

Mayo  Angelo  da  Viterbo  funaro  et  Molare  sartor 

Dm^°  da  Novara  pollarolo  spezonata 

lulio  de  Maximo 

Adriano  de  Maximo 

Mf^  DJiico  de  Maximo 

Ms  Dfiìco  de  Maxino  babita  lo  vescovo  de  Perusio 

DAìco  de  Maxino  babita  ms  Mario  perusino 

Menico  de  Maximo  babita  may**  Alexandre  sarto 

Dàico  de  Maximo  babita  ms  Alexandre  medico 

Dona  Coleta  C. 

Baldesaro  macellaro 
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Fraocesoo  Tuioese  macellaro 

Aflibroxio  a  lo  Parayso 

ÌOmo 

kBasta 

U  casa  de  ms  Mario  Peroschi  sphsonata 

^  Bernardino  de  Alexandris 

>  Simone  pelliaaro 

LalsabetaC. 

Mif  Basilio  sellaro 

^^  Afito  mayo  de  l^name 

^  Santo  fiorentino 

Hottina 

bidona  Lncretia  G. 

MifMatheo 
I  Ss  Pranzo  Thomasi 
I  b  Santino  merchante 
!  *Fr» sartore 

^'to.  pellisaro 

^  fiieardo  Massatesta 

*Io.  Symon  depintor 

*Io.  Aug«» 

Ss  Io.  Santo 

%•  lacomo  matbarazaro 

S»rBaptÌ8ta 

Saflohan  barbiere 

^floban  fomaro 

%Berardino 

Saf  Ketro  de  Marcbo  librare 

%*'Vincentio  calzolaro 

S"  Paolo  fanametaro 

^^  Marno  collelaro 

^fcotenegro  fornamentaro  (?) 

Snello  orifice 

fef  Francesco  depintore 

^Minsante  fomamitale 

''^fl'enzo  genero 

>«r  Antonio  cbe  fa  li  forcicy 

^*Vu^  orifice 

*  Pank)  oriiSce 
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Bartho®  tavemaro  \ 

May°  Pietro  racamatore  I 

Carlo  Cardello 

May°  Alexandro  sartore  sotto  la  casa  di  Cardelli  , 

Ms  Acursio 

Io,  Michael^  mercante  de  Rypa 

May^  lacouio  hiì  tutore  habita  sotto  m°  Antonio  Provensal 

Catherìna  flainenga  cortesana  sotto  may°  Panthaleo  sarto 

May*  Valentino  chiavaro 

May^  Bciptista  azLmatore 

May^  Cristopboro  sarto 

May^^  Oas parrò 

May*  Clemente  spetiale 

Ms  Frances'^»  iiot°  de  Cancellaria 

May"  leronimo  sellaro 

Ms  Lamberto 

M**  Io,  sellaro 

Minico  corso  traietatore 

Francesco  .sellaro 

Afichaele  brigliaro 

Io-  Anto»  forazinaro 

Marcho  candeUataro 

lohanne  scozese 

Spezonata 

Andrea  pezìgarolo 

May°  Gerardo  battiloro 

Polita  C, 

M^  Io.  spagnolo 

Io.  Antonio  candelataro 

Mi?  Fran^^  do  Pto  (?) 

Pietro  Antonio  armarolo 

May*  Fran*^"  ferraro 

May*  Pietro  capellaro 

May  Conrado  fornaro 

May"  Benedetto  battiloro 

May"  Clemente  come  fornaro  (?) 

May"  Michele  sellaro 

May*  Stepbaiio  sellaro 

May"  Paulo  falegname 
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laf^Ieronimo  marciaro 
lAureìiq  barbiere 
Ib  Oregorìo  Sigismondo  de  sotto  la  casa 

[fccardo  Fransero  capella"» 

[hntbasilea  C. 

Iona  cuse  camise 

itof  Michael  Angelo  libraro 

;fc  Cipriano  in  casa  del  R~*»  Car*«  de  Grassy 

h  Bartho<»  sollicitatore 

1  Io.  todescho 
'  *  Amtzo  Gastone  acimatore 

Majr»  Giulio  sartore 

^brgarita  moglie  de  Andrea 

U  hostaria  a  lo  Capodoro  sotto 

V  loh*  Raynery 

^<  Volfango  offltial  di  Con"* 

tomo  calzolaro  sotto  ditto  Volfango 

^r  GuUlelmo  tentore 

%*  Marcellino  sotto  lo  Cappo  d' oro 

Lo  Llion  doro  Maiio  (?) 

^r  Io.  de  Romanys  cremonese 

^  liostarìa  del  Angelo  Io.  de  Monteserrato 

^  hostaria  de  la  Campana  Sebastiano  hostery 

Sotto  mayo  Rainaldo  Oriolo 

^f  lacobo  barbiere 
fe  Nicolo  solicitatore 
L*  hostaria  del  Parayso  ras  Pietro  Vincetio  et  Gabriel  todescho 

lo  Paradiso  grande 
^J*  Antonio  sartore 
^tro  todescho  albergator  de  gente 
^J*  Rico  sotto  di  Pietro  tedesco 
^f  lacobo  calzolaro  sotto  l'hostaria  del  Angelo 
^T  Gerardo  barbiere 

^  liostaria  de  lo  sto  nom  Ta  Nuis  (?)  de  la  fontana 
lacoba  C. 

^r  Io.  pastezaro  sotto  a  lacoba 
V  Campo  (?)  sarà  (?) 
^^  Ambroxio  de  Casa  sanese 
^  kostaria  del  Gallo  m©  Io.  Franco 
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Mayo  Dmco  capellaro 

La  hostaria  de  la  Rosa  Biasio  fiorentino 

La  taverna  del  Diamante  scontro  a  la  Rosa  Domenico  mandata! 

May  Dmco  calzolaro 

Maffla  pezicharolo  { 

May**  Io.  sarto  ' 

M"'  Io.  calzolaro  I 

Not^  Bartho^  sotto  majr^  ' 

Àlito  capellaro 

leronimo  mercìaro 

May»  lohanni  capellaro 

Mr  Evangelista  libraro  sotto  mayo  Io.  calzolaro  de  la  guardia  de, 

Papa 
Dionora  spagnola  et  tene  letti  sotto 
Sotto  may<*  Fran^®  calzolaro 
Lhostaria  del  Sole  spezonata 
Nicolo  mandataro  sotto  lhostaria  de  la  Vaca 
Lbostarja  del  Falcone  Lorenzo  lombardo 
Lhostaria  de  la  <3oppa  Pran*^*'  de  lacobo  de  Alexandria 
Lhostaria  de  la  Vacca  fan  m*  sotto  Bolo  lombardo  pentarolo 

sotto  la  Vaca 
May^  lacomo  calzoUaro  sotto  lhostaria  de  la  Scalla 
May*»  lohanni  sella^ 
Auguatina  C. 
Antonio  ditto  Rosso 
Adrea  de  Varesi 

Lhostaria  de  la  Scalla  ms  Claudio,  sopra  Thostaria 
May°  Bernardino  de  Millano 
May*»  Io.  Matheo  pecigarolo  sotto  a 
May"  Paulo  medico 
Mavo  Nicolo  speciale  alo  Re 
May*  Stephano  ciavatino 
In  Campo  de  fiore  la  casa  de  Colla  lacobazo 
May^  Desiderio  barbiere 
May"  BerardLno  medico 
Marcello  libraro 
Ms  Andrea  Petrino 
May^  Francese**  settayolo 
May"  lohau  libraro 
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il*  Fran»  fiorentino  setayolo 

lap  Io.  Gabriel  francese 

)iaf  Lorenzo  ciavatino 

fiarthc»  a  lostaria  de  la  Ck>rona 

k  bcobo  candelletaro 

Maf  lacobo  de  le  bagatelle 

Lostaria  de  la  Fontana  Franco  da  Millano 

*Io.  medico  cirugico 

komo  vende  biada 

M' Cosimo  medico 

Bis»6to  Tende  biada 

M'Ia  Barberi  todescho 

M^  lacobo  medico 

ì^Iohannì  Thomassi  medico 

Lostaria  de  Berardino  Gnydone 

M^Bap»  PellamateUi 

I^^staria  a  la  Bandantìa.  Yercellino  sotto  lostaria 

roa  casa  spesonata 

U^  Menico  Pellamatelli 

i^Alexio  Pellamatelli 

CipeBeto  frnctarolo 

n  banche  del  Corner  del  Papa 

*Io.  Fran«»  centaro 

M«  Franco  lanoese 

M^Pran»  ^^  Bussia  sartor 

^^Michaele  calzolaro 

*  Desiderio  copista 

Jb  Boderic  scrìptor  ap^<» 

^°Iq1ìo  speciale 

M^hiiano  Maroffo  speciale 

*Io.  Baptista  Maroffo  speciale 

%  Bartho  locanda  botega 

H'  Anto  patinaro  botega 

Us  Mico  Lupparelli  botega  de  paiii 

^rh.  de  Salvatore  sartore 

^r  Bernardo  de  Io.  Antonio  setayolo 

MarLoysi  armere 

^rMìchaele  spadaro 

M' Benedetto  tomatore 
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M<>Iacomo  scocic(?)  cintare 

Ms  Io.  Anto  de  Loigiogero  merciaro 

Ms  Io.  Anto  de  Gherato  banderiere 

M^  Bernardino  Negrone  armirere  (?) 

M°  Barnardino  auriflce 

M^  Caramello  merciaro 

M''  Io.  Bap*"'  Capone  ditto  Tranquillo  argitiere 

M"  Pietro  dentare  (?)  de  Leon 

M"  Paulo  de  le  (Jampane  campanaro 

Mia  Paulo  da  Dìerneto  (?)  calzataro 

Ms  Richardo  francese  argenterò 

Ms  Io.  Dardena  merciaro 

Ma  Giorgio  de  Loon  merciaro 

M"  Antonio  da  Millano  valizere 

M°  Marco  argenterò 

Ms  Io.  Facobo  da  Millano  merciaro 

M"^  Pieiro  francioso  merciaro 

M**  Philippe  francioso  iperciaro 

M*  Catherine  Angelo  speciale 

Ms  Ltiyse  Pisjna  merciaro 

M°  L.  da  Millano  centaro 

M°  Enea  de  Infessuris  calzolaro 

Ms  Cristopharo  Pagnani 

M*' Alexandre  de  Cartrago  calzettero 

Ms  Angelo  Pgallo  paternostraro 

M°  Marche  da  Foligno  guatare 

M*^  Bartho^  de  Crema  sartor 

Ms  Notilo  de  Mura  merciaro 

Ms  Bartho«  palmarolo  merciaro 

Ms  Antonio  Pesche  merciaro 

Ms  Donato  pisano  merciaro 

M"  Antonio  de  Zorno  paiìer 

Ms  Piero  Garge  Rinaldo  pafier 

M'*  Andrea  Dente  paner 

Madona  lulia  patemostrara 

Ms  Adriano  Bava 

M<>  Antonio  del  Forno  calzettaro 

M^  Gabriel  librare 

M°  lacobo  Mazocho  librare 
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H'Ventolino  da  Como  calzetaro 

il' la  de  Angelo  merciaro 

i>  Pietro  Delphe  et  Sebastiano  Gambaruta 

M'Locha  millanese  merciaro 

1^  Martino  et  Diario  toschani 

^h.  de  Pistoya  che  abitalisola 

JSymone  CJortmto  (?) 

^b.  todescho  pfiostraro 

M'Oelio  merciaro 

Ib  Philippe  merchante  de  saxa 

^  Gilio  aurìflce  merchante  de  saxa 

3fc  Gilio  Scaron  tellero  et  saxa 

X*Io.  spagnolo  calzetero 

H^Ieronimo  cintare 

M'Ieionimo  da  Millano 

MMusto  todescho  merciaro 

M'Àleiando  de  Chialalon  libraro 

La  casa  del  guardano  ms  Saldone 

^'Prospero  sartore 

^Codò  falegname 

^na  Lucretia  vidua 

*  Gratiano  officiale 
^ODa  Giacinta 
Wian  libraro 

*  Philippe  de  Agnelis  officiai 

*r  Antonio  de  Salamancha  libraio 
*Iohanne  sartor 

*  Sebastiano  sartor 
M*  Antonia  bolognesa 

La  casa  del  Rmo  Car^*'  de  Plisco 

^  Io.  Martino  Angiano 

fe  Alexandre  auditor 

^  casa  del  Rmo  Car^*  de  Suereta  (?)  sotto  ditta  casa 

^hosteria  de  la  Cicogna  Io.  Faceiia 

^leixmimo  de  Rezo  stagnaro 

^hostaria  del  Sole  Menico  Antonio 

**rtho«  pezigarolo 

'•^  ciavatino 

'^«Bnoso  pezicbarolo 
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Lo  herede  del  quondam  mo  Canozarelo  speciale 

Renzo  da  Cozana  macella<> 

Antonio  de  pta  macellarìo 

Antonio  de  Bartho^  tavernaro 

Majr  Gallo  fornaro 

Raynaldo  pezicharolo 

Geneaia  millanese 

Io,  facilino 

Bartho^  factor  del  Custode  vecchio 

Cappeìleto  carrettiery 

Dionora  C, 

Catherjna  C. 

Ms  Thomasso  Regis 

Ms  lacobo  Cortese 

M^  Vitale  francese 

M"  Io.  stagnaro 

M*  Fran«*  barberery 

M» lacobo  barberery 

M**  Fran^^  fa]egnaroe 

M^  Leone  falegname 

Bald asaro  muratore 

Ms  Io.  Benedetto  da  Bolog^ 

MancaDo  dieci  fogli. 

20  gennaio  1882. 

(CSofUinua.)  M.  Armellini. 
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AUTOBIOGRAFIA 

DEL  CONTE  MONALDO  LEOPARDL 

(Continuazione  v.  A.   V.  voi.  I.  fase.  L  pag.  ^S'^d.) 

LXIX. 
BB60BNZA   AUSTRIACA. 

In  questo  tempo  il  commissario  Cavallar  fece,  o  piut- 
^  fece  fare  una  organizzazione  provvisoria  per  le  prò- 
^  comandate  da  lui,  e  in  questo  lavoro  ebbe  le  prime 
p^tìlavvocato  Fusconi,  adesso  mio  buon  amico.  In  forza  di 
T^to  statuto  si  eresse  in  Ancona  una  Reggenza  suprema 
^  àceva  la  figura  e  le  funzioni  del  Governatore  generale  di 
^  lo  Stato,  ed  altre  Reggenze  si  stabilirono  nelle  città 
FJicipali.  In  Recanati  si  nominarono  reggenti  il  cav.  Lean- 
dro Mazzagalli,  il  signor  Tomasso  Massucci  e  me.  Io  ri- 
^  di  accettare  quest'  ufficio,  e  il  mio  posto  non  venne 
Spiazzato,  e  que'due  signori  sostennero  l'uffizio  loro  con 
*olto  onore. 

LXX. 

PASSAGGIO   DI   PIO   VH. 

Essendo  morto  nell'anno  1789  il  sommo  Pontefice  Pio  VI, 
•Cardinali  che  la  persecuzione   dei  Francesi   avea  spar- 
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pagliato  in  diverse  parti  dell'Europa,  si  adunarono  in  Ve- 
nezia e  là  sotto  la  protezione  dell'Imperatore  Francesco, 
nel....  del  1800  elessero  il  nuoyo  Papa  Pio  VII.  Niente 
opponendosi  al  suo  venire  in  Roma,  egli  si  imbarcò  in  Ve- 
nezia, ed  approdò  a  Pesaro,  da  dove  continuando  il  viaggic 
per  terra,  giunse  in  Loreto  il  giorno  23  di  giugno.  In 
quella  sera  andarono  ad  ossequiarlo  quattro  deputati  della 
nostra  città  ed  io  fra  essi.  La  mattina  del  25  il  santo  Pa- 
dre venne  in  Recanati.  Alla  pianura  fra  la  Pittura  del  Brac- 
cio e  il  Convento  degli  Osservanti,  i  marinai  del  nostro  porte 
vestiti  in  pompa  alla  foggia  loro,  levarono  i  cavalli  dalla 
carrozza,  e  legatovi  un  canape  ornato  pulitamente,  la  por- 
tarono a  mano  fino  alla  Cattedrale  fra  gli  evviva  dell'im- 
menso popolo,  concorso  ancora  dai  paesi  circonvicini.  La 
città  era  tutta  addobbata  con  gusto  e  magnificenza,  sicché 
formava  uno  spettacolo  molto  vago.  Il  Papa  scese  alla  Cat- 
tedrale dove  assistè  alla  benedizione  data  col  Venerabile  da 
uno  di  quei  Cardinali  che  lo  accompagnavano,  mi  pare  Giu^ 
seppe  Doria.  Quindi  si  assise  sul  trono  erettogli  nel  cap- 
pellone del  Sacramento,  e  ammise  al  bacio  del  piede  il  clerc 
e  la  nobiltà  ed  altri,  ma  segnatamente  i  marinai  cbe  ave- 
vano portato  la  sua  carrozza.  Di  là  passò  ad  altro  tron< 
erettogli  nelle  camere  capitolari,  dove  si  diede  lautissim( 
trattamento  di  rinfreschi  e  confetture  alla  nobiltà,  clero  i 
foresteria  concorsa.  Ivi  ammise  al  bacio  del  piede  le  menai 
che  deir  Assunta  e  quelle  di  santo  Stefano,  poiché  le  Cappuc 
cine  e  le  monache  di  Castelnuovo  non  vollero  approfittare 
del  permesso  di  uscire  in  quel  giorno,  accordato  dal  Paps 
a  tutte  queste  monache  di  clausura.  E'  da  ricordare  che 
rarcidnchessa  Marianna  d'Austria,  sorella  dell'Imperatore,  li 
quale  venuta  a  Loreto  per  devozione  aveva  accompagnati 
il  Papa  fin  qua,  restò  sempre  seduta  al  fianco  suo  tanti 
nel  cappellone  come  nelle  camere  capitolari.  Questa  Prin- 
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cipessa  era  forse  la  più  pia  e  la  più  brutta  donna  del  mondo. 
M«ita  pure  osservazdone  che  quel  giorno  per  noi  si  lieto 
fu  appunto  il  primo  anniversario  di  quello  in  cui  avevamo 
sofferto  il  saccheggio^  ed  io  rimarcai  al  s.  Padre  come 
nell'ora  appunto  nella  quale  gli  baciavo  il  piede,  mi  ero 
trovato  nell'auno  precedente  sottoposto  alla  condanna  di 
iwrte.  D  Papa  partì  nella  mattina  istessa,  e  proseguì  il 
^gìo  alla  volta  di  Boma. 

Ancorché  il  Governo  austriaco  ci  avesse  trattati  bene, 
pare  avevamo  desiderato  ardentemente  di  ritornare  alla  do- 
fflinazione  e  alle  leggi  della  Chiesa;  ma,  se  la  vittoria  avesse 
coidinuato  a  secondare  le  armi  dell'Austria,  chi  sa  come 
0  quando  il  desiderio  nostro  sarebbe  rimasto  soddisfatto. 
L'Imperatore  Francesco  gode  meritamente  il  nome  di  mo- 
DMca  giusto  e  cristiano,  ma  non  di  rado  i  Principi  si  la- 
ssano guidare  dal  Ministero,  e  comunemente  la  religione 
dominante  dei  gabinetti  è  l'utile.  Credo  che  il  gabinetto 
ii  Vienna  avesse  in  mira  di  restituire  al  Pontefice  il  meno 
rftó  fosse  possibile  de'suoi  Stati,  e  i  fatti  secondarono  que- 
^  mio  giudizio.  Trovandosi  lo  Stato  pontificio  libero  dai 
Pranceai  fino  dal  novembre,  ed  essendosi  eletto  il  nuovo 
^  nel  mese  di....,  era  naturale  che  venisse  subito  in 
Jfema,  ed  era  naturale  altresì  che  seguisse  la  via  di  terra 
pi  libera  dagli  inimici,  e  per  ogni  titolo  più  conveniente 
^  più  comoda.  NuUadimeno  contro  l'aspettativa  di  tutti 
TQme  trattenuto  in  Venezia  fino  alla  metà  di  giugno,  e 
quando  finalmente  si  dovè  farlo  partire  perchè  il  mondo  non 
lo  aedesse  prigioniero,  colà  gli  si  prescrisse  la  via  del  mare 
dicendolo  sbarcare  a  Pesaro.  Questo  metodo  strano  indicò 
^rsi  risoluto  di  ritenere  le  tre  Legazioni  di  Bologna,  Ra- 
venna e  Ferrara,  che  Pio  VI  aveva  dovuto  rinunziare  ai 
francesi,  e  per  questo  essersi  evitato  che  il  passaggio  del 
Papa  ridestasse  in   quei  popoli  l'attaccamento   al  Governo 
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pontificio*  Forse  Folevasi  indubitatamente  restituirgli  le  altre 
Provincie^  ma  non  si  aveva  il  coraggio  di  fieurlo,  perchè  la 
restituzione  di  queste  avrebbe  dichiarato  la  usurpazione  dello 
altre,  e  o  per  questo,  o  per  altro  motivo  il  Papa  da  Pesaro 
a  Loreto  viaggiò  molto  onorato,  ma  senza  vedersi  conse- 
gnato Tesercizio  della  sovranità.  Per  altro  la  sera  delli  24 
giugno  arrivò  il  corriere  recante  la  notizia  della  battaglia 
infausta  di  Marengo  la  quale  aveva  prostrate  le  cose  del- 
l'Austria,  e  ridata  la  superiorità  primiera  ai  Francesi  che 
riacquistarono  tutta  la  Repubblica  cisalpina,  e  quindi  le  tre 
Legazioni  pontificie.  Li  quella  istessa  sera  il  Ministro  im- 
periale Ghisilieri^  che  accompagnava  il  Pontefice,  gli  fece 
la  coasegua  formale  delle  provìncie  restanti,  lasciando  in- 
certo se  la  giustizia  o  la  necessità  avesse  determinata  la 
Corte  di  Vienna  a  quell'atto.  Certo  che  venne  assai  tardo, 
e  siccome  Tesito  del  conflitto  a  Marengo  pendè  da  un  filo, 
tanto  che  Napoleone  non  si  riconobbe  vittorioso  se  non 
quando  il  condottiero  degli  Austriaci  spedi  a  domandargli 
quartiere,  chi  sa  se  restituendosi  al  Papa  lo  Stato  suo  due 
mesi  avanti^  e  conducendosi  ad  ingrossare  Tarmata  quelli 
otto  mila  soldati  che  restarono  qui  ad  occuparlo  inutilmente, 
la  battaglia  non  avrebbe  avuto  im  altro  esito,  e  non  si 
sarebbero  rispiarmiati  all'  Europa  V  imperatore  Napoleone 
ed  altri  quindici  anni  di  calamità?  Talora  cause  minori 
hanno  prodotti  effetti  grandissimi,  e  le  ingiustizie  escla- 
mano altamente  avanti  H  tribunale  del  Re  dei  Se!  La  tri- 
ste nuova  di  quella  pugna  si  diffuse  qui  nella  sera  istessa 
dei  24  e  amareggiò  sommamente  la  giocondità  e  la  alle- 
grezza comuni,  perchè  si  vedeva  la  Chiesa  spogliata  di  una 
parte  così  nobile  del  suo  dominio,  e  per  essere  ricaduti 
noi  sotto  la  preponderanza  francese,  alla  quale  ci  crede- 
vamo sottratti.  Nulladimeno  dandosi  ascolto  a  qualche  voce 
che  predicava  diverso  l'esito  di  quel  conflitto,  la  giornata 
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<iel  25  si  passò  bene  e  nella  sera  si  fece  per  tutta  la  città 
una  iUominazione  molto  ricca,  e  vaga.  Io  illuminai  la  casa 
mia  splendidamente,  e  dando  sfogo  al  mal  umore  che  sen* 
tì^o  eontro  il  Governo  francese,  esposi  iscrizioni  e  figure 
Bolto  ardite  e  virulente.  Fortunatamente  questa  imprudenza 
^sa  portò  conseguenze,  ma  poteva  essermi  funesta,  ed  io 
lo  temetti  assai,  tanto  più  che  alcuni  tristi,  amici  della 
Bepabblica,  presero  copia  di  quelle  iscrizioni.  Quando  la 
necessità  lo  domanda  l'uomo  saggio  deve  confessare  i  suoi 
pnocipì  con  fermezza  e  con  generosità,  ma  non  deve  senza 
lifiogno  alzare  la  voce  imprudentemente  e,  per  cosi  dire,  bat- 
^  in  fÌEu^a  ad  un  partito  contrario  predominante. 

LXXI. 

ACCADBMU   BBBTTA   DA  MB 

Sol  cominciare  dell'anno  1801  eressi  in  casa  mia  una 
Accademia  poetica  e,  con  buona  grazia  di  quei  molti  i  quali 
Miono  questa  sorte  di  istituzioni,  credo  che  io  facessi  ima 
^  molto  utile  alla  nostra  società.  Queste  Accademie  sono 
Bfl  pccolo  teatro  in  cui  si  può  fare  una  qualche  pompa  di 
^^*pgno  comodamente  e  senza  bisogno  di  grandi  capitali 
^tifici,  eccitano  alcun  principio  di  emulazione,  accen- 
iooo  qaalche  desiderio  di  gloria,  impongono  l'amore  per 
^  studio  0  per  lo  meno  la  necessità  di  simularlo,  riuni- 
rono la  società,  civilizzano  i  costumi,  rendono  famigliari 
^  frisi  buone  e  le  eleganze  della  lingua,  e  servono  anche 
^  di  rado  la  religione,  imponendo  il  parlarne  in  certe 
idonanze  con  alti  e  rispettosi  concetti.  Insomma  se  le  Ac- 
cademie non  servono  come  scuola  di  ben  poetare,  mi  pare 
^  servono  come  scuola  di  ben  vivere,  e  stimo  utilissimo 
^  coltivarle  massimamente  nei  paesi  piccoli,  nei  quali  dif- 
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ficilmente  possono  ottenersi  altre  instituzioni  equivalenti. 
La  nuova  Accademia  in  pochi  giorni  trasse  dalle  ceneri  la 
antichissima  à^\  Disuguali,  sorta  qui  nel  1400,  e  solo  da 
pochi  anni  giacente,  e,  fatta  una  istessa  con  quella,  fiorì 
per  tre  o  quattro  anni  finché  ebbe  sede  in  casa  mia,  ed  io 
ne  sostenni  le  spese,  e  ne  ebbi  cura  patema.  Sembran- 
domi che  taluno  ravvisasse  quel  domicilio  dell'Accademia 
come  un  orgoglio  mio  personale,  la  emancipai,  e,  traslocata 
al  palazzo  del  Comune,  i  nuovi  suoi  direttori  la  lasciarono 
perire  sollecitamente. 

LXXII. 

AMMINISTRAZIONE    DELL' ANNONA. 

In  questi  tempi  Tannona  era  una  calamità  gravissima 
per  tutto  lo  ritato,  ma  per  intenderne  l'importanza  bisogna 
risalire  ad  epoca  più  lontana.  Alcuni  secoli  addietro  cia- 
scheduno dei  nostri  paesi  costituiva  una  repubblica  sepa- 
rata, e  tutte  queste  repubbliche  riconoscendo  sotto  alcuni 
rapporti  la  sovranità  della  Chiesa,  in  tutt' altro  erano  indi- 
pendenti, si  governavano  con  le  leggi  proprie,  provvedevano 
a  sé  medesime,  come  stimavano  meglio,  e  il  Principato  non 
ni  imbarazzava  nelle  loro  faconde.  Come  dunque  attualmente 
i  Governi  prendono  le  misure  opportune  perchè  lo  Stato  sia 
provveduto  di  vettovaglie,  così  allora  i  singoli  paesi  pensavano 
a  provvedere  sé  stessi  ;  e  nel  principio  della  stagione,  calco- 
lato il  reddito  territoriale  permettevano  o  proibivano  fino  ad 
un  certo  segno  Testrazione  delle  derrate.  Per  lo  più  si  obbli- 
gavano i  proprietari  a  ritenere  per  il  consumo  intemo  una 
parte  delle  loro  raccolte,  e  queste  parti  si  conoscevano  col 
nome  di  quote.  Se  l'anno  era  troppo  scarso,  il  Comune  com- 
prava altronde   per  tempo   la   quantità  mancante,  e  se  ili 
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prezzo  ooU'andare  delle  stagioni  cresceva,  il  Comune  che 
iTeva  comprato  a  buon  saggio,  rivendeva  cosi,  e  il  popolo 
m  sentiva  tutto  il  rigore  della  carestia.  A  poco  a  poco 
k  nostre  repubbliche  si  erano  distrutte,  e  tutti  i  paesi  no- 
^,  essendosi  ridotti  ad  essere  membri  dipendenti  dello  Stato 
imYdSìO  cessare  tutti  quegli  usi  e  quei  provedimenti  i  quali 
meàih  utili  nella  loro  instituzione,  cambiate  le  cose,  erano 
iìiatralcio  al  commercio  e  dividevano  e  spezzavano  quel 
^  sociale,  che  tutte  le  altre  circostanze  avevano  imme- 
ifiàmato  e  riunito.  Nell'ordine  morale  però,  come  nel  fisico, 
^scoperte  più  importanti  raramente  si  fanno  tutte  ad  un 
^,  e  dalle  tenebre  alla  luce  si  passa  grado  a  grado. 
Kstmtte  le  republiche,  aboliti  i  loro  privilegi,  subordi- 
ioate  tutte  le  Comuni  al  volere  del  Principe,  le  annone 
^assistevano,  e  i  proprietari  dovevano  dar  le  quote,  i  ma- 
?istrati  dovevano  provedere  al  sostentamento  del  paese,  e 
lo  si  credeva  in  diritto  di  venire  nudrito  dal  Comune 
mercato.  Questo  difetto  per  lungo  tempo  non  fìi 
sensibile,  perchè  non  essendo  troppo  diversi  i  prezzi  da  un 
^fiìo  all'altro,  e  dal  principio  al  fine  della  stagione,  i  pro- 
?ietari  non  facevano  molta  difficoltà  nello  apprezzarsi  delle 
l^ote,  e  queste  consistevano  in  piccole  quantità  perchè  so- 
-^sieiite  i  più  poveri  accorrevano  ai  forni  o  spacci  del  pub- 
'^ìico.  La  grande  maggioranza  del  popolo  si  provvedeva  di 
P^f  e  £eu^va  il  suo  pane  a  casa,  ed  era  un  disdoro  ed 
^  umiliazione  nel  volgo  il  vivere  di  pane  comprato.  Le 
^  però  del  monetario,  le  guerre  esterne  e  gli  eserciti  di- 
5^^ti  fra  noi,  fecero  crescere  il  prezzo  dei  generi  nota- 
tinenle,  e  per  una  mala  intesa  pietà  tollerata  e  forse  voluta 
^  Governo,  il  prezzo  del  pane  per  i  poveri  non  venne  cre- 
ato. Vendendosi  dunque  questo  ad  un  saggio  minore  assai 
^'i  valore  commerciale,  ben  presto  tutti  si  dichiararono  po- 
^e  corsero  ai  forni  pubblici  per  godere  di  quel  profitto.  Le 
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quote  ordinarie  non  furono  più  sufficienti,  e  si  accrebbero  tanti 
che  ingoiarono  Tiatiero  raccolto,  sicché  i  proprietari  stu 
diarono  tutte  le  malizie  per  nascondere  le  proprie  derrate 
e  venderle  claudestinameute  il  doppio  di  quello  che  gliel 
pagava  il  Comune.  Si  era  nel  mezzo  dell'abbondanza  e  e 
sentivano  gli  effetti  di  una  carestia  crudelissima,  e  le  somm 
grandiose  che  rimettevano  i  Comuni,  rovinavano  il  pubblio 
ed  il  privato  senza  rimediare  a  questa  rovina.  I  Comuni  C€ 
devauo  sotto  una  mole  di  debito  smisurata,  il  popolo,  ab 
bandonato  ogni  ritegno,  correva  tutto  a  farsi  mantenere  di 
pubblico,  i  proprietari  nascondevano  i  raccolti,  e  le  inulta 
la  foi-za,  i  giuramenti  non  erano  più  efficaci  per  fargliel 
consegnare,  e  gli  stessi  coltivatori  vendevano  sfacciatament 
i  loro  vittuali  per  venire  a  comprare  il  pane  dal  Comune 
Tale  era  la  difficoltà  delle  circostanze,  allorché  io  venni  elett 
amministratore  di  questa  annona  per  la  stagione  annonari 
delfanno  1800  al  180L  Mi  vennero  dati  tre  compagni,  m 
questi  ancorché  vecchi  e  assai  più  sperimentati  di  me,  n 
lasciarono  solo,  o  perchè  si  persuasero  della  insufficiena 
propria,  o  perchè  è  natura  degli  aflfari  il  ridursi  alla  aip 
ministrazione  di  un  solo.  Seguendo  i  principi  che  allora  ài 
minavano  j  non  omisi  cura  veruna  per  esercitare  bene 
mio  ufficio.  Presi  tutte  le  assegno  dei  raccolti  tanto  d; 
proprietari  come  dai  coltivatori,  stipulai  contratti  utili  ce 
i  fornai ,  prescrissi  che  il  pane  di  commiserazione  si  ver 
desse  solamente  contro  Tesìbita  di  certi  boUettoni  che  i 
distribuivo  ai  poveri  secondo  il  numero  e  le  circostan: 
delle  famiglie  ;  e  attivai  molte  industrie  alle  quali  prima  nes 
SUDO  aveva  pensato.  Credo  che  non  tutte  le  mie  cure  rii 
dissero  inutili,  ed  ho  la  compiacenza  di  avere  risparmia 
al  nostro  Comune  molte  migliaia  di  scudi  in  quell'anno:  n^ 
la  piena  del  disordine  sormontava  da  tutte  le  parti,  e  n^ 
era  possibile  ripararlo.  I  proprietari  sapendo  che  verrebbe] 
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^ortretti  a  consegnare  all'annona  i  loro  raccolti  per  un  prezzo 
fiiooie  infinitamente  del  prezzo  commerciale,  diedero  assegne 
littisincere,  e  non   si  ebbe  in  assegna  neppure  una  metà 
^prodotto  territoriale.  I  coltivatori  seguirono   l'esempio 
ià  proprietari,  e  inoltre,  vendute  sul  principio  della  sta- 
gione per  gli  ordinari  bisogni  le  raccolte  colonicbe  rispet- 
*«,  lungi  dal  provvedersi  comprando  i  generi  o  prenden- 
M  ad  imprestito  secondo  il  consueto,  corsero  a  comprare 
i  pane  agli  spacci  comimali  dove  lo  trovavano  a  buon  mer- 
ito. I  poveri   ancorché   non  avessero  giornalmente  tanto 
Wo  per  mantenere  la  famiglia  di  pane  facevano  merci- 
^  dei  loro  bollettoni   prestandoli  o  vendendoli,    e  le 
'^  medie  si  provvedevano  anch'esse  agli  spacci  pubblici 
«^osi  dei  bollettoni  dei  poveri.    Le  ricerche  delle  am- 
ttaistrazioni  annonarie  facevano  nascondere  i  generi,  e  que- 
ste occultaziom  e  quelle  ricerche  lo  facevano  salire  a  prezzi 
^^^aàm.  La  discrepanza  somma  intercedente  fra  il  prezzo 
^^launerciale  e  quello  al  quale  i  Comuni  vendevano  il  pane, 
^eva  tanto  utile  la  frode,  che  ognuno  la  esercitava  sfac- 
^3^^ente.  Allorché  assunsi  la   amministrazione  il  primo 
?^  di  agosto  del  1800  il  pane  del  Comune  si  vendeva  scudi 
liO  al  nibbio,  e  andò  crescendosi  a  poco  a  poco  fino  alli 
'Cndi  18:  ma  il  Comune  pagò  il  grano  dalli  24  sino  alli  45 
^  ogni  mbbio.  Gli  effetti  lagrimevoli  di  questa  discrepanza 
ì^wiko  meglio  immaginarsi  che  descriversi.  Il  grano  era 
'iveotatoun  oggetto  di  speculazione  universale  perchè  chiun- 
!^  riusciva  a  nascondere  un  rubbio  di  grano  guadagnava 
•«Qticmque  o  trenta  scudi.  Senza  generi  e  senza  il  denaro  per 
?ovederli  provai  angustie  di  morte,  e  molte  sere  mi  coricai 
^niào  che  nel  giorno  seguente  dovevo  nudrire  diciassette 
^  indivìdui,  e  che  nei  magazzini  non  ci  era  un  vago  di 
?aao.  Nulla  dimeno,  per  un  miracolo  della  Provvidenza  si 
^owide  a  tutto  fino  al  giorno  30  di  luglio  1801,  in  cui  la 
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mia  amministrazione  cessò.  In  undici  mesi  questi  pubblici 
spacci  consumarono  cinque  mila  e  più  rubbia  di  grano  e 
mille  rubbia  di  formentone,  e  il  pubblico  ebbe  una  rimessa 
di  scudi  cinquanta  mila  in  moneta  erosa  allora  corrente. 

LXXIII. 

PARTENZA   DBI   TBDBSCm. 

Ancorché  si  fosse  restituita  al  Papa  la  sovranità  dello 
Stato,  i  soldati  austriaci  restarono  qua  fino  al  terminare 
del  gennaio  1801,  alla  qual  epoca  se  ne  andarono,  ceden- 
do il  luogo  ai  Francesi  che  ritornarono  ad  occupare  Ancona 
militaimente.  Noi  ne  fummo  desolatissimi,  perchè  ci  dispia- 
ceva di  ricadere  sotto  quel  dominio  abborrito,  perchè  ci 
umiliava  il  trionfo  dei  tristi,  e  perchè  i  Tedeschi  si  erano 
qua  condotti  egregiamente.  Deve  dirsi  però  in  lode  del  vero 
che  i  Francesi  non  furono  più  tanto  cattivi  quanto  prima^ 
perchè  si  era  introdotta  alquanto  disciplina  fra  i  soldati 
e  sì  era  dato  un  pò  di  sistema  al  Governo,  sicché  quan- 
tunque ci  abbiano  essi  oppressi  successivamente  con  mille 
mali,  gii  errori  del  1799  non  vennero  più  rinnovati. 

LXXIV. 

HOBTB   nELLA   MARCHESA  MOSCA. 

Neir  agosto  dell'  anno  precedente  1800  la  mia  ava 
materna  marchesa  Francesca  Mosca,  nata  Della  Branca,  mal-| 
contenta  di  restare  in  Pesaro  che  era  tornato  alla  Repub- 
blica italiana  o  cisalpina,  se  ne  venne  qua  a  vivere  con  me, 
e  speravo  di  godere  lungamente  la  sua  compagnia  amabi- 
lissima. Sorpresa  per  altro  da  morbo  infiammatorio,    dopo 
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póéi  giorni  di  infermità  cessò  dì  vivere  il  di  ...  .  aprile 
1.  Avendo  instìtuito  erede  il  suo  pronipote  marchese 
CiBtanzo  Mosca,  mi  lasciò  esecutore  testamentario  ed  am- 
mstratore  dell'  eredità  sua,  e  mi  regalò  con  im  legato 
iì  mille  scudi,  e  di  un  carrozzino  da  viaggio. 

LXXV. 

i 

ABOUZIONB  DBLLB   ANNONE. 

In  questo  tempo  il  sommo  Pontefice  Pio  VII.  emanò 
A  m  ìegge  o  Moto  proprio^  con  cui  abolite  le  ammini- 
^^ttu»ii  annonarie,  e  tutte  le  antiche  restrizioni  commer- 
cali,  ordinò  che  ognimo  potesse  febbricare  o  vendere  il 
f^  a  suo  talento,  ma  in  proporzione  al  prezzo  del  grano 
^QBa  rimessa  veruna  delle  CJomuni.  Il  cardinale  Consalvi 
^  indubitatamente  rovinato  lo  Stato  nostro  sottoponendolo 
15  osa  moltitudine  di  instituzioni  inutili  e  dispendiosissime, 
Popolandolo  di  una  folla  di  ufficiali  che  divorano  senza  prò 
fesottanze  pubbliche,  e  rendendo  famigliari  fra  noi  tanti 
psm  esotici  di  imposizioni  che  formano  la  nostra  attuale 
^lidfò,  e  che  probabilmente  non  verranno  più  dimenti- 
cati. Nulladimeno  se  egli  fu,  come  credo,  l'autore  di  quella 
^  che  abolì  le  annone,  e  revocò  il  preteso  diritto  del  po- 
plo  di  essere  mantenuto  dalle  Comuni,  egli  ha  pareggiate 
Spartite,  e  tutti  i  debiti  che  egli  ha  contratti  contro  la 
F^rielà  economica  dello  Stato,  rimangono  saldati.  Il  pub- 
^  doveva  mantenere  il  popolo  non  solamente  di  pane, 
^  di  vino,  di  olio  e  di  carne,  e  questo  abuso  era  la  de- 
viazione delle  dttìi,  e  il  terrore  dei  magistrati,  e  le  im- 
^^^^  somme  che  si  ingoiavano  dalle  annone  ad  altro  non 
'^Tano  che  ad  alimentare  il  monopolio,  a  rendere  audace 
^infingarda  la  plebe,  e  a  corrompere  il  costume  in  molti 
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modi.  Una  sola  parola  pronunciata  saggiamente  dal  Sovr< 
bastò  a  distruggere  questo  disordine  per  sempre.  Ale 
esclamarono  contro  questa  provvidenza  della  quale  non 
noscevano  il  valore;  altri  tenevano  per  certo  che  il  pop 
si  sarebbe  sollevato  nella  abolizione  di  un  uso  cbe  appai 
il  garante  della  sua  sussistenza,  ma  perchè  alle  nuove  r 
colte  il  prezzo  dei  generi  naturalmente  scemò  alquan 
e  perchè  il  Groverno  usò  un  pò  di  fermezza,  tutto  proc< 
con  tranquillità  somma,  e  delle  annone  non  si  è  parb 
più-  Beati  noi  e  beato  il  cardinale  Consalvi,  se  quella  leg 
fosse  stata  V  unica  operazione  del  suo  ministero! 

LXXVI. 

SICURTÀ. 

Sento  un  pò  di  vergogna  nel  ricordare  un  fatto  acc 
dutomi  in  quest'  anno,  ma  non  voglio  tacerlo,  acciocctó 
figli  miei,  0  chiunque  altro  leggerà  queste  memorie  appren 
a  non  obbligare  mai  sé  stesso  per  altri,  poiché  chiunq 
fa  sicurtà^  vende  la  sua  persona,  la  sua  roba  e  la  sua  liben 
senza  ritirarne  il  prezzo,  e  si  espone  ad  una  serie  innumi 
rabile  di  dispiaceri.  Agli  amici  doniamo  pure  liberameu 
finché  si  può:  la  sicurtà  non  deve  farsi  né  agli  amici,  1 
ai  fratelli,  né  per  rispetto  umano,  né  per  alcuna  sorta 
compassione»  essendo  della  più  indubitata  certezza  che  ogj 
sicurtà  è  seguita  dal  pentimento.  Il  giorno  4  di  magg 
di  quesf  anno  1801  entrato  nella  mia  camera  un  basso  iJ 
fidale  di  soldati  mi  presentò  una  carta  che  io  lessi,  e  vii 
essere  un  mandato  di  arresto  contro  di  me  per  la  somnj 
di  due  mila  e  cento  scudi.  Alcuni  anni  prima  mi  ero  rei 
fideiussore  del  sig.  Ugo  Luigi  Urbani,  e  non  avendo  es< 
pagato  il  suo    debito  alla  scadenza,  il  creditore   lasciane 
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I  pace  Ini  che  difficilmente  avrebbe  potuto  pagare,  si  era 
^  eontro  dì  me,  e  mi  faceva  la  bratta  burla  di  farmi 
ostare  inaspettatamente.  Allora  si  potevano  stipulare  certe 
Eitoe  0  polizze  dette  spiritati^  con  le  quali  si  otteneva 
iiuuiato  non  già  citando  il  debitore  personalmente,  ma 
^^s^ando  la  citazione  in  Roma  alla  porta  del  tribunale. 
i^  sorte  era  la  polizza  che  io  avevo  firmata  senza  co- 
smee T  importanza,  e  non  mi  rammentavo  più  neppure 
4  ardo  ktto,  sicché  la  intimazione  del  soldato  fu  per  me 
2ctìpo  di  fulmine.  Sbigottito  e  quasi  disperato  per  la 
dazione  mia,  e  per  il  rammarico  conseguente  della  fa- 
tók,  mi  raccomandai  aH'  ufficiale,  e  lo  trovai  più  umano 
'fiì  accorto  di  quanto  dovessi  aspettarmi,  poiché  si  con- 
tetó  di  differire  la  esecuzione  due  giorni.  Egli  non  avrebbe 
1*  ferie,  e  in  quel  tempo  io  potevo  o  ritirarmi  in  una 
^^  0  partire,  ma  quell'uomo  ebbe  compassione  di  me, 
*fce  conobbe  bene  che  per  quella  somma  non  avrei  com- 
F^essa  la  mia  libertà,  e  molto  meno  la  mia  parola.  Frat- 
^  dandomi  io  tutte  le  premure  per  accumulare  quel 
^,  spedii  pure  al  creditore  implorando  respiro,  ma  lo 
-^  cradamente,  e  già  il  soldato  stretto  da  nuovi  ordini 
^  poteva  più  differire,  quando  io,  accozzata  la  somma,  la 
1^  intieramente  alli  6  del  mese  suddetto.  Al  soldato  diedi 
*^^ti  scudi  in  regalo:  egli  fu  contento  di  me  ed  io 
ili 

1  àg.  Urbani  il  quale  approfittando  della  inesperienza 
**  giovanile  mi  aveva  messo  in  quel  brutto  intrico,  si 
^osse  da  galantuomo  successivamente,  e  si  adoperò  di 
*^  fede  per  restituirmi  la  somma  come  fece;  ma  ciò 
'^  dopo  molto  tempo,  ed  io  da  questo  fatto  riportai  gra- 
1^  danni,  senza  contare  le  angustie  crudeli  di  quei 
|^?iomi,  fra  i  più  crudi  della  mia  vita.  Nulladimeno  quella 
*^  non  fu  l'ultima  fatta  da  me  ;  perchè  il  buon  cuore  e  la 
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compassione,  vizio -i  anch'essi  quando  eccedono,  mi  strascin 
rono  a  farne  alcune  altre,  delle  quali  pure  ho  pagata  sempre 
pena,  quantunque  non  tanto  rigorosamente.  Anzi  nell'ani 
seguente  1802  Io  stesso  creditore  che  aveva  ordinato  tani 
crudamente  1'  arresto  mio,  ebbe  bisogno  di  me,  ad  io  a 
noscendolo  appena,  mi  obbligai  per  lui  nella  somma 
scudi  500 j  e  poco  mancò  che  non  li  perdessi.  Non  so 
quel  tratto  mio  fu  generosità,  orgoglio  o  follia;  so  bensì  ci 
il  Signore  vorrà  perdonarmi  le  ofiFese  che  ho  fatte  alla  si 
maestà,  perchè  io  ho  perdonato  sempre,  e  perdono  di  cuo 
le  offese  che  ho  ricevute. 

Roma,  15  febbraio  1882.     - 
fCoìUifiìia.J 

A-  Avoli 
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{Omtìnuazione  v.  A.  IV,  voi  /,  fase.  IV.pag.  501-512.) 

PARTE  SECONDA 


CAPITOLO  I. 
La  Francia. 

La  bontìt  con  la  quale  i  cultori  e  gli  amatori  delle  sto- 
lide discipline,  accolsero  il  primo  volume  dei  nostri  studi 
^  rogne  di  Pio  V,  ci  servirà  d' incoraggiamento  e  di 
^»one  per  proseguire  arditamente  la  via  che  ci  siamo 
^^atì;  via,  non  esitiamo  confessarlo,  seminata  di  diffi- 
coltìi;  ma  mercè  costanza  e  buon  volere,  noi  speriamo  di 
^^nnontare  ogni  cosa,  e  di  giungere  felicemente  al  porto 


«  Quantunque  Pio  V,  scrive  il  suo  biografo  Maffei, 
Spiegasse  la  sua  pastorale  sollecitudine  per  tutti  i  popoli 
tó  mondo,  ed  occupasse  tutte  le  sue  cure,  non  tanto  per 
^'^'oservare  nella  cattolica  religione  quelli  che  la  professa- 
^,  quanto  per  richiamare  gli  altri  che  se  ne  erano  al- 
lontanati, ninna  cosa  però  fino  dai  primi  giorni  del  suo  pon- 
tificato gli  stette  più  a  cuore  quanto  la  Francia,  sì  per  la 
grandezza  dei  pericoli,  come  per  la  vicinanza  d' Italia. 
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ff  Quindi  è  che  non  mai  lasciò,  e  coi  consigli,  e  col  denard 
e  con  aiuti  di  soldati  di  dare  soccorso  al  partito  cattolico 
contro  gli  Ugonotti,  «>  (1) 

Morto  Francesco  II,  sposo  dell'infelice  Maria  Stuart,  è 
succedutogli  il  fanciullo  Carlo  IX,  (2)  l'anarchia  regnava 
sovrana  dapertutto  e  prognosticava  la  futura  guerra  civile,  la! 
quale  s^enza  dubbio  sarebbe  stata  scongiurata  da  Caterina 
da' Medici,  reggente  del  Regno,  se  non  avesse  seguito  la: 
sua  perfida  politica  di  altalena  che  costò  aUa  Francia  tante' 
lagrime,  tanto  sangue  ! 

Caterina  de' Medici,  già  moglie  di  Enrico  II,  e  ma- 
dre dì  tre  Ke  di  Francia,  cioè  Francesco  II,  Carlo  IX  ed 
Enrico  III,  era  donna  educata  alle  massime  del  Macchiavelli, 
profondamente  ambiziosa,  corrotta  e  comittrice,  abilissima 
nel  commettere  a  sangue  freddo  qualunque  delitto:  però  era 
dotata  di  ottimo  ingegno,  «  capace,  scrive  l'ambasciatore  di 
Venezia  Giovanni  Michiel,  di  qualunque  maneggio,  massime 
di  Stato;  cosa  osservata  come  propria  e  naturale  della  Casa 
a  cui  appartiene-  » 

fl  Secondo  Tuso  di  Papa  Leone  e  dei  suoi  medici,  continua 
egli,  sa  molto  ben  fingere  e  dissimulare.  »  —  <r  E  per  essere 
fbrastiera,  soggiunge  i'  ambasciatore,  è  conseguentemente 


(1)  MaffeL  —  Vita  dt  Pio  V,  pagg.  123,  124. 

(2)  «  Di  Carlo  IX  essendo  cosi  putto  non  se  ne  può  parlare  se  non 
per  discorso  e  congettura.  La  quale  però  difficilmente  crederò  che  in 
M  possa  eseero  fallace,  cofiseniendo  quelli  che  l'hanno  conosciuto  che 
sia  per  essere  dì  gran  riuscita,  per  mirabile  indole  che  si  Tede  es- 
Bare  in  luì,  con  la  quale  promette  tutto  quello  che  si  può  aspettare 
da  gran  principe  e  da  gran  Re,  di  prontezza  d' ingegno,  di  vivacità 
di  epirìto,  d'umanità,  di  liberalità,  di  ardire.  È  bello  di  aspetto,  e  so- 
praiutto  dì  bellissimi  occhi,  come  aveva  anco  il  padre,  e  nel  motto, 
e  in  tutte  le  altre  azioni,  tanto  grazioso  e  amabile,  quanto  si  possa 
vedere  in  alcun  altro  della  sua  età.  »  —  Relaz.  della  Corte  di  Francia 
di  Giovanni  Michiel,  (A*  15^L  CJoL  Alberi.) 
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iandiata  (come  lei  medesima  non  ha  rispetto  di  dirlo.)  (1) 
Perciò  diffidando  di  tutti,  procurava  di  trattar  bene 
ciaacimo,  e  non  isperava  di  reggersi  se  non  mercè  del  con- 
trasto ed  equilibrio  delle  Éazioni,  che  le  avevano,  or  l'una, 
i^  l'altra,  incusso  tanto  timore;  nella  qual  cosa,  dichiara  il 
cortigiano  Castelnau,  mise  fuori  un  tatto  politico  da  vera 
regina.  (2) 

E  primieramente  questo  tatto  politico  la  consigliò  di 
aìostrarsi  tenerissima  verso  i  Protestanti  «  nonostante  che 
h  popolo  delle  città  (scrive  un  giudice  non  sospetto,  il  Si- 
snondi)  ed  una  gran  parte  degli  abitanti  delle  campagne  si 
fwero  dichiarati  contilo  la  Riforma  con  un  sentimento  di 
kore.  »  (3) 

Grazie  a  questa  nuova  tendenza  della  Reggente,  in  Corte 
tutto  cambiò  di  aspetto:  l'apostasia  trionfava  per  ogni  dove, 
!a  nutrice  del  reale  bambino  era  protestante,  le  signore  sue 
confidenti  erano  protestanti  e  di  mala  vita,  (4)  protestanti  e 
HbertiDi  i  suoi  consiglieri.  Il  cancelliere  Michel  dell'Hopital, 
ttttolico  equivoco,  era  il  principale  confidente  della  Corte,  (5) 


(1)  <  È  donna  di  sua  commodità,  é  molto  disordinata  nel  vivere 
^  mangia  e  beve  assai,  però  a  questo  ella  pensa  di  rimediare  col 
?rttde  esercizio  che  fa  del  camminare,  di  cavalcare  e  di  star  sempre 
^  moto,  e  quello  che  parerà  strano  d*  andare  a  caccia.....  però  con 
tatto  Tesercizio  è  di  color  livido  e  olivastro,  e  pienissima  di  carne.  »  — 
0,  Michiel  Loc.  cit 

(2)  «  En  quoy  elle  fit  paraistre  un  traict  politique  de  reyne  et 
^ne  mère  bien  advisée,  ne  voulant  laysser  tomber  le  roy  son  fìls  et 
^  royaame  en  autre  gouvernement  que  le  sien.  »  —  Castelnau.  Me- 
^oìpea.  Tom.  T,  pag.  65. 

(3)  SismoncU.  Histoire  des  Franoais.  Voi.  XIX,  pag.  2. 

(4)  €  Si  sa  anchora  che  alcune  donne  con  cui  ella  ha  maggior 
^mestlchezza,  sono  sospette  d'eresia  et  di  mala  vita.  »  —  Relatione 
kl  Senato  dell'  ambasciatore  Michele  Suriano.  (A.  1562.) 

(5)  €  n  cancelliero,  a  cui  ella  crede  molto,  è  nemico  del  papa  e 

A.  V.  V.   I-  14 
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poi  veniva  Giovanni  de  Montine  vescovo  di  Valenza,  primo 
fra  i  libertini  del  suo  tempo,  poi  il  principe  di  Condè,  com- 
plice della  congiura  di  Amboise,  (1)  e  quindi  Gaspare  di  Coli- 
gny,  ed  Antonio  di  Borbone  re  di  Navarra,  uomo  non  cat- 
tivo,  ma  irresoluto,  e  che  fu  dichiarato  luogotenente  gene- 
rale del  regno.  (2) 

Pertanto,  affine  di  non  attirarsi  addosso  l'odio  dei  Cat- 
tolici, Caterina  invitò  alcuni  di  questi  a  prender  parte  nel 
suo  Consiglio,  come  il  duca  di  Guisa,  i  cardinali  di  Tour- 
non  e  di  Lorena  ed  il  connestabile  di  Montmorency,  che 
però  pendeva  ancora  incerto  fra  le  due  parti. 

Ella  credeva  di  reggersi,  come  di  sopra  abbiamo  notato, 
mercè  il  contrasto  dei  partiti;  ma  s'ingannò  di  molto,  poi- 
ché i  Guisa  e  gli  altri  Cattolici  si  ritirarono  ben  presto  dalla 
Corte  non  potendo  sopportare  le  pretese  dei  Protestanti,  e 
la  sua  politica  equivoca. 


ddlla   Chiesa  romana,  e  però  si  vede  che  non   si  è  dimostrato  tanto 
caldo,  quanto  bisognava,  in  favore  de'  Cattolici  .^^-^M,  Suriano,  Loc.  cit. 

(1)  <  Il  principe  di  Condè  ò  molto  vivo  e  mal  atto  al  governo 
a  trattare  cose  g:raQdi,  ed  ò  ostinatissimo  di  qnella  setta,  forse  non 
tanto  per  rispetto  della  religione,  quanto  per  la  promessa  che  ha  dagli 
Ugonotti  di  100  000  fr.  all'anno.  »  —  M.  Suriano.  Loc.  cit. 

(2)  €Ì\  re  di  Navarra  è  uomo  di  44  in  45  anni,  che  comincia  a 
far  grigia  la  barba,  d*  assai  buona  presenza...  É  umanissimo  principe 
indiferentomtnte  con  ognuno,  senza  niente  di  fumo,  con  un  procedere 
llbet-o  e  aperto,  alla  francese.  É  libéralissimo  rispetto  a  quello  che 
hu,  è  talmente  largo  che  non  ha  mai  niente,  anzi  ò  sempre  in  de  < 
bito..,.  È  reputato  di  buon  ingegno,  e  d'  assai  buon  discorso,  quanto 
alle  parole:  però  quanto  alle  azioni,  è  reputato  vano,  inconsiderato  e 
incostante.^.*  Rispetto  alla  religione  dai  Protestanti  medesimi  è  tenuto 
per  gratidjssiino  ipocrite  e  simulatore,  che  s'accomodi  a  tutte  le  ire, 
secondo  gli  torna  bene.  »  —  6?.  Michid,  Loc.  cit. 

<  Il  re  di  Navarra  per  ragionar  liberamente  è  soggetto  debolis- 
simo; porta  anelli  alle  dita,  e  pendenti  all'or ecchie,  come  le  donne... 
In  religione  è  poco  saldo,  saltando  ora  da  una  parte,  ora  dall'altra.» 
—  M,  Suriano.  Loc.  cit. 
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Allora  il  connestabile  di  Montmorency,  sentendosi  riac- 
i^endere  in  petto  la  fede  dei  suoi  antenati,  si  uni  al  duca  di 
Guisa,  e  al  maresciallo  di  Sant'Andrea,  e  formarono  insieme 
un'alleanza,  dalla  quale  usci  poi  il  germe  della  famosa  Lega. 
E  siccome  runico  scopo  della  loro  unione  era  la  difesa  della 
religione  cattolica,  per  conseguenza  il  giorno  di  Pasqua  si 
accostarono  alla  mensa  eucaristica,  e  quindi  giurarono  di 
acrificare  per  la  causa  di  Dio  le  loro  affezioni,  i  loro  beni, 
e  la  loro  vita.  (I) 

Il  connestabile  dette  subito  prova  dello  zelo  da  cui  era 
Mnmato,  cominciando  prima  di  tutto  a  discacciare  i  mini- 
stri ugonotti  dalle  loro  cattedre  di  Parigi,  ed  avendo  in- 
^  che  continuavano  a  predicare  nel  sobborgo  di  Ponpin- 
ot^  vi  si  recò  egli  stesso,  e  dette  ordine  di  gittare  al 
^  tanto  la  cattedra  del  ministro,  quanto  i  banchi  ove  si 
5wlevano  gli  uditori,  e  perciò  alcuni  lo  chiamarono  Capitano 
^mbanchi.  (2) 

A  Fontainbleau,  indignato  di  vedere  Giovanni  di  Mont- 
'^  vescovo  di  Valenza,  predicare  con  il  costume  ginevrino, 
?^  su  di  lui  un  guardo  bieco,  e,  volgendosi  ad  alcuni 
^  suo  seguito:  a  Toglietemi,  disse  loro,  da  quella  catte- 
^  questo  vescovo  mascherato  da  ministro.  »  Il  che  udito 

(1)  €  Yojant  le  grand  engambement  que  fesoit  la  religion  nouvelle 
^  la  nostre  et  la  domination  grande  qu'  elle  j  vouloit  usurper,  en- 
^bla  les  insolences  que  les  Huguenots  fesoient,  et  leurs  presches 
«*  aisfeg  desquels  ila  estendoient  dejà  par  trop,  et  quelques  depor- 
feffienti  d'eui  très  odieux  qu'  ils  voyoit  à  la  Cour  du  roy  son  petit 
^^^ ....  Cela  le  depita  fort  et  le  fascha  grandement.  Et  pour 
^^  ralia  avec  messieurs  de  Guise,  qui  seuls  ne  panchoint  de  Tau- 
^  coste,  et  pour  celui,  monsieui*  de  Guise,  et  mons.  le  marechal  de 
^*^  André,  firent  une  associatìon  qu'un  appelloit  le  Triumvirat  pour 
^Wwer  à  la  ruine  de  la  religion  protestante.  »  —  Jirantòme,  Oeu- 
'f«5  ooflopletes.  El<^e  d'Anne  de  Montmorency. 

(2)  «  Et  pour  ce  ils  Tappelloint  Capitaine  brule-banc.  »  —  JJran- 
^.  Uni 
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Montluc,  sì  afflitto  a  fuggire  gettando  un'orribile  confusione 
su  tutto  Tuditorio-   (1) 

Infrattanto  i  Protestanti,  sicuri  del  favore  della  Corte, 
si  radunavano  pubblicamente,  e  s'impadronivano  per  forza 
delle  chiese  dei  t'attolici,  fomentando  tumulti  per  tutta  lai 
Francia,  a  Tutta  la  loro  forza,  scrive  il  Suriano  ambascia-^ 
tore  di  Venezia,  proveniva  dall'audacia,  e  tutto  il  loro  zelo 
era  per  la  sedizione  ed  il  saccheggio.  »  (2) 

A  Meaux  dopo  di  avere  abbattuto  le  croci,  spezzate  le 
immagini,  demoliti  tutti  i  monumenti  religiosi,  frantumarono 
le  campane,  i  battisteri,  i  vasi  sacri,  ed  avrebbero  anche 
ucciso  il  vescovo  Luigi  di  Brizé,  se  questi  non  fosse  stato 
difeso  da  un  drappello  di  soldati. 

I  sacerdoti  ooq  potevano  più  celebrare  la  Messa^  senza 
patire  insulti  da  questi  forsennati;  aRouen  un  certosino  fu 
dagli  Ugonotti  strappato  dall'altare,  e  lasciato  quasi  morto 
per  un'infinità  di  colpi  ricevuti. 

A  Toni  saccheggiarono  tutto,  sfondarono  le  porte  delle 
abitazioni  dei  Cattolici,  lordarono  le  immagini  dei  santi,  e 
commitìcro  ogni  sorta  di  eccessi;  a  Montauban  costrinsero 
il  popolo  con  colpi  di  sferza  ad  ascoltare  le  prediche  dei 
ministii  calvinisti,  e  chi  ricusava  di  assistervi  era  flagel- 
lato fino  a  morte. 

Non  possiamo   negare   che  questi  eccessi  produsserc 


(1)  <  Le  reguarda  d*uno6Ìl  fiere  et  dit  a  ceux  de  sa  suite:  qu'oi 
m'alile  arracher  de  cette  chaire  cet  evesque  travesti  en  ministre.  :t 
~  Additiona  aux  Memoires  de  Michel  de  Castelnau.  Voi.  I,  pag.  440 

(*i)  M.  Suriano,  Loc,  cit. 

«  Doli  tumulti  continui  che  facevano  quelli,  dagli  assalti  all< 
chiese,  dair  uccisioni  e  saccheggiamenti  che  pur  si  vedevano  in  moli 
luoghi,  ovo  non  ^\  poteva  resistere  ài  loro  impeto,  nacque  un  mezze 
più  dcgU  altri  potente  e  atto  non  solamente  ad  aumentare  la  nuovi 
religione,  mRi  a  voltar  presto  il  regno  tutto  a  quella.  »  — «  Relazione 
di  M,  Antonio  Barbaro.  (A.  1564.) 
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mate  Tolte  terribili  rappresaglie  per  parte  dei  Cattolici;  ma 
la  colpa  doveva  addebitarsi  agli  stessi  Ugonotti  che  le  fo- 
mentavano  con  le  loro  nefandezze. 

Nonostante  quest'odio  profondo  che  divideva  i  Cattolici 
^  Protestanti,  Caterina  proseguiva  a  coltivare  il  piano  chi- 
^co  che  aveva  concepito,  di  fondere  cioè  le  due  dottrine. 
H  colloquio  dì  Poissy  infatti  non  ebbe  altro  scopo.  (1) 

A  questo  conciliabolo  tra  vescovi  cattolici  e  ministri 
(tinnisti,  presero  parte  sei  cardinali,  quarantaquattro  ve* 
'cori  ed  un  gran  numero  di  sapienti  teologi,  fra  i  quali  si 
i^otsraio  Claudio  Despense  e  Claudio  di  Xaintes,  dottori 
<Ula  Sorbona.  I  Calvinisti  in  numero  di  trentacinque,  com- 
presi tredici  ministri,  erano  capitanati  dal  celebre  Teodoro 
H  Beza,  il  quale  desideriamo  far  conoscere  un  pò  intima- 
iittte  ai  nostri  lettori. 

Teodoro  di  Beza  nacque  a  Vezlay  in  Borgogna  nel  1519 
t  h  battezzato  nella  chiesa  ove  s.  Bernardo  aveva  predi- 
^to  la  Crociata.  H  suo  zio  paterno,  Niccola  di  Beza,  lo  fece 
^róe  a  Parigi  e  lo  mandò  a  studiare  ad  Orleans  sotto  Mel- 
diior  Weimar,  uno  dei  più  dotti  giureconsulti  del  suo  tempo. 

Divenuto  ecclesiastico  apostatò  dalla  Chiesa  cattolica  e 
3  ritirò  a  Ginevra,  perchè  il  Parlamento  di  Francia  lo  aveva 
f^^  a  comparirgli  dinanzi  per  rispondere  d'  una  poesia 
^  aveva  composto,  straordinariamente  impura  e  licenziosa. 

Gli  stessi  suoi  correligionari  lo  chiamarono  obbrobrio 
^  Francia,  simoniaco,  pieno  d'ogni  vizio,  compreso  quello 
^h  fece  piovere  il  fuoco  dal  cielo.  (2)  Hesseus  (protestante) 


(1)  €  Qoaat  au  coUooqne,  il  est  a  croire  que  Ton  s'en  passera  avant 
90*  il  aille  guéres  avant  mesme  quand  Toh  considererà  qu' il  ne  s'en 
?^t  atteindre  nj  froict,  nj  resolution  entre  les  deux  parties  tant 
^Qtndres.  >  —  Lettera  dell'  ambasciatore  del  Re  Cattolico  a  De 
Tìniieq.  3  febbraro  1562.  (Nelle  Meinoires  deOondó.  Voi.  Il,  pag.  22.) 

(2)  4ntomo  Faye.  De  obitu  et  vita  Bezae. 
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gli  rimprovera  non  solo  d'aver  contaminato  la  sua  gioventù 
con  Bcliìfosi  amorazzi,  ma  di  avere  eziandio  scritto  e  fatto 
mettere  in  musica  i  suoi  sagrileghi  adulteri.  «  E  pertanto 
continua  egli,  voi  lo  direste,  a  sentirlo  parlare,  un  sant'uomo, 
un  alt  IO  Giobbe,  imo  di  quegli  anacoreti  del  deserto,  più 
grande  di  s.  Paolo  e  di  s.  Giovanni,  tanto  strombazza^  do- 
vunque il  suo  esilio,  le  sue  fatiche,  la  sua  purità,  e  Tam- 
mirabiie  santità  di  sua  vita,  p  Ma  quegli  che  ci  £arà  meglio 
conoscere  questa  colonna  del  Calvinismo  è  un  suo  confra- 
tello ed  amico,  il  giureconsulto  Baudovin.  Un  giorno  in  una 
dispìita  a  Ginevra,  in  presenza  di  Calvino,  Beza  paragonò 
il  giuritsta  ad  un  cane  affamato  gironzante  attorno  le  cucine 
ed  allettato  dai  gustosi  odori  delle  vivande.  Baudovin,  of- 
feso, gli  rispose; 

«  Che  vuoi  tu  dire  con  quelle  parole  —  Io  credo  vederlo 
tuttavia,  ora  immezao  a  questa  città  di  sfaccendati,  ora  al 
tribunale  tra  la  calca  dei  giuristi  e  di  avvocati  che  vengono 
col  naso  cercando  ove  pranzare?  —  Vorrei  ben  sapere  quale 
ouestuomo  ha  mai  fiutato  i  tuoi  pasti  alla  foggia  di  Sar~ 
(laoapalo,  0  di  Eliogabalo,  scostumato  che  sei,  oppmre  le 
tue  cene  sagrileghe  ove  il  vizio  veniva  ad  assidersi,  ince- 
stuoso anfitrione! 

n  Chi  si  è  mai  appressato  alla  tua  tavola,  senza  prima 
turarsi  il  naso,  soffocato  dal  puzzo  di  lupanare  che  esalano 
le  tue  feste  notturne?  Chi  vorrebbe  metter  piede  nel  tuo 
bugigattolo,  senza  tema  di  rimanere  contaminato?  Odore  e 
sapore,  v'ha  di  che  rimanere  soffocato. 

<Y  Con  te,  per  mala  ventura,  è  duopo  condannarsi  a  uoii 
usar  sempre  parole  caste,  e  quando  si  vuol  parlare  di  Teo- 
doro, guai  alle  orecchie  pudiche  ! 

a  Ma  io  spero  che  le  anime  oneste  perdoneranno  se  la 
mia  penna  si  licenzia  a  cose,  cui  non  era  accostumata.  Pei 
verità.  Satiro  avNdiiazzato,  quando  seduto  al  Iato  della  tua 
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Pallade  tu  fai  il  piccolo  Platone,  sarebbe  dunque  Baudo- 
vin  stato  felice  se  avesse  potuto  aspirare  un  simile  nettare, 
una  coffl  dolce  ambrosia? 

«  Bisogna  cbe  io  ricordi  una  scena,  di  cui  tu  meni 
gran  vanto.  La  tua  tavola  era  magnificamente  imbandita, 
il  tuo  capo  era  coronato  di  rose,  tu  abbracciavi  la  tua  dea, 
ta  la  chiamavi  tuo  cuoricino,  ella  ti  diceva:  mentula  sua. 
AUora  preso  da  delirio  bacchico  tu  cantasti: 

O  docto  bene  foeminam  cerebro? 
Nam  si  dicere  corcalum  solemas 
Cur  non  dicere  mentala  licebit? 

«  0  pasto  pietoso  !  0  agape  evangelica  !  0  cena  filo  - 
«jfica!  B  (1) 

È  il  Beaudovin,  correligionario  ed  amico  di  Beza  che 
dice  tutto  questo;  noi  non  c'entriamo  per  nulla. 

La  prima  conferenza  di  Poissy  si  apri  il  9  S(3ttembre  1561  : 
iDolti  teologi  rappresentarono  a  Caterina  che  facendo  assistere 
il  re  fimciullo  alla  disputa  si  comprometteva  la  sua  intelli- 
g^za  e  la  sua  fede  nascente:  (2)  ma  ella  non  dette  ascolto 
&  questi  saggi  consigli;  ed  infatti  il  re  vi  assistette  con  tutta 
la  sua  Corte,  dietro  una  balaustrata  tutta  dorata,  come  si 
fesse  trattato  d'un  torneo! 

Primo  a  prendere  la  parola  fu  egli  medesimo,  dicendo 
che  lo  scopo  della  riunione  era  di  trovare  un  rimedio  sa- 
lutare per  calmare  i  torbidi  del  regno.  Pensassero  quindi 
i  convenuti,  senza  scontentare  alcuno,  di  correggere  ciò  che 
aveva  bisogno  di  correzione,  e  di  provvedere  alla  pubblica 


(1)  Baldi.  Resp.  ad  Calvin,  et  Bez.  Pag.  81  e  82. 

(2)  «  Qoe  le  Roj  n'assistat  poìnt  aa  oollocque,  parce  que  il  estoit 
à  eraindre  que  son  esprit  encore  jeune,  ne  se  laissast  infecter  par  le 
poision  de  ceste  pemiciettse  doctrine.  »  —  De  Thou.  Histoiredescho- 
^  arriyées  de  son  temps.  Voi.  II,  pag.  272. 
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tranquillità  con  i  mezzi  più  sicuri  che  si  potessero  tro- 
vare. (1) 

Pronunciate  queste  parole  il  cancelliere  dell' Hopital  si 
alzò  in  piedi  per  ispicgare  più  ampiamente  le  intenzioni  del 
re.  «  Il  suo  discorso,  scrive  bellamente  Tistoriografo  Jager, 
fu  vago  ed  impertinente:  »  egli  dichiarò  prima  di  tutto  che  il 
re  aveva  riunito  quel  concilio  nazionale  per  procedere  alla 
riforma  dei  costumi  e  della  dottrina,  e  che  tutte  le  risokv- 
zioni  sarebbero  state  trascritte  perchè,  spedite  al  papa,  le 
avesse  potuto  firmare;  e  per  giustificare  uno  scopo  così  sin- 
golare amalgamò  errori  d'ogni  genere. 

Disse  che  Costantino  aveva  presieduto  il  concilio  di 
Nicea,  che  un  concilio  ecumenico  può  ingannarsi,  e  che  un 
concilio  nazionale  può  raddrizzarlo  !  Scambiò  il  conciliabolo 
di  Rimini  con  un  concilio  generale,  di  cui  s.  Ilario  aveva 
corretto  le  decisioni  nel  sinodo  della  sua  provincia!... 

Quindi  disse  che  il  male  era  grande,  i  rimedi  neces- 
sari, e  che  il  concilio  nazionale,  il  quale  conosceva  le  ma- 
lattie, era  preferibile  ad  xm  concilio  generale  composto  di 
stranieii,  ci» e  non  le  conoscevano. 

L'unico  rimedio,  secondo  lui,  era  di  lasdare  ogni  libro, 
e  di  attenersi  e  confermarsi  alla  sola  parola  di  Dio.  I  ve- 
scovi, dei  resto,  vennero  da  lui  esortati  a  guardarsi  bene 
di  vedere  dei  nemici  nei  seguaci  della  nuova  dottóna,  cri- 
stiani come  loro,  battezzati  come  loro.  «  Non  bisogna,  con- 
cluse egli,  condannarli  per  pregiudizi,  ma- chiamarli,  ricer- 


(1)  €  Meseieurs  vous  étes  assez  advertes  des  troubles  qai  sonten 
ce  royatimc  sur  le  faict  de  la  religion.  C*est  pourquois  je  vous  ai 
faìct  essembìer  en  ce  lieu,  a  reformer  les  chosea  que  vous  verrez  y 
ètre  i  reformer  sana  passion  quelcoDque,  ne  regardant  aacun  de  parti- 
cufier  éntérestf  mais  seiilement  de  rhonneur  de  Dieu,  de  Tacquit  de 
nos  coQsciences  et  du  repos  public:  ce  que  se  desire  taut,  que  j'ay 
deliberé  que  vous  ne  bougier  de  ce  lieu,  jusque  à  ce  que  vous  j  ajez 
UoDué  si    boij    ordre,  que  mes  soubjects    puissent  desormais  vivre  en 
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C9A  6  riceverli  con  tutta  dolcezza,  sMiza  osare  contro  di 
loro  ostinuione  ed  aq>rezsa.  (1) 

Come  ognuno  ben  può  immaginare  la  lunga  ed  incon- 
eladente  cicalata  del  cancelliere  fu  accolta  da  ima  gran  parte 
^'assoablea  eon  segni  di  viva  disapprovazione.  U  cardinale 
^  Toomon,  come  decano  dei  prelati,  lo  richiese  di  mettere 
ifl  iscrìtto  qiumdo  aveva  esposto,  affinchè  egli  ed  i  suoi 
cdleghi  vi  avessero  potuto  deliberare  s<^ra:  ma  il  cancel- 
li»e  ricusò  ris(dutamente  di  feurlo,  (2)  e  la  Reg^nte  cedette 
la  parola  a  Teodoro  di  Beza,  il  quale  avvertì  l'assemblea  ohe 
prima  di  pronunciare  il  suo  discorso  egli  ed  i  suoi  confrar- 
tdli  deóderavano  pregare  Iddio.  Ed  in&tti  tutti  si  prostra-- 
f^  in  ginocchio,  ed  inalzando  le  mani  e  gli  occhi  al  cido 
frettarono  una  lunga  preghiera  al  Padre  celeste,  che  fii^  con 
1  orazione  domenicale,  e  quindi  rialzatosi,  con  pompa  d'elo- 
qiienza  espose  all'assemblea  le  dottrine  calviniste,  e  fii  da 
questa  ascoltato  con  religiosa  attenzione:  ma  quando  si  az- 
zvdò  di  dire  che  il  Corpo  di  Gesù  Cristo  era  tanto  lontano 
^'ostia  quanto  il  cielo  daUa  terra,  un  grido  d'indignazione 
À  devo  dai  banchi  dei  vescovi,  ed  uno  fra  questi  che  aveva 
coQOBciuto  intimamente  Teodoro,  con  quanto  fiato  aveva  in 
(^t&Ba,  gridò:  «  E  come  potrebbe  egli  credere  che  Gesù  Cristo 
è  oell'Eucaristia,  egli  che  non  ammette  la  esistenza  di  Dio 


Ni  et  anion  les  aos  aveo  les  autreSt  oomme  j^eapère  qne  voua  faires. 
^t  ce  faiaant  me  donnerez  occaaion  de  voua  avoir  en  la  meame  pro- 
poli qn'nn  eùt  lea  roya  mes  predeceaaeura.  »  —  Nelle  Memoirea 
^  Ccmdè.  Voi.  n  pag.  401. 

(1)  Jàger.  Hiatoire  da  TEglìae  eatholiqae  en  Frtoee.  Voi.  XV, 
f«»  341,  342. 

(2)  €  M.  le  ehanoelier  repoadit  qa*il  a'eatoit  besoin  le  baillar  et 
\u  ehaemn  Tavoit  pa  eniendre  ;  le  cardinal  inaiata  quMl  la  baìlltat, 
■kùmament  ponr  la  moaatrer  aux  aatres  evequea,  qm  n*avoieiit 
*<té  aa  eommoDoemeDt  et  qui  veaojeat  de  jour  à  autre;  neant  moina 
■•■aiaar  le  efaanceUer  s*exeoaa  ancore.  »  -  Nelle  Memoirea  de  Gondó. 
Voi.  n,  pag.  491. 
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in  cielo?  »  Nonostante  questo  tumulto,  Beza,  dietro  il  per- 
messo della  regina,  continuò  a  parlare,  ma  con  termini  pii 
velati,  e  con  frasi  equivoche  che  rivelavano  lo  sconcerto  su^ 
bito  per  la  dimostrazione  ostile  ricevuta. 

Il  cardinale  di  Lorena  essendo  stato  incaricato  di  ri-* 
spendere  a  Beza,  preparò  un  lungo  discorso  che  divise  il 
due  parti,  nella  prima  trattò  dell'  autorità  della  Chiesa,  ( 
disse  ch'ella  sola  doveva  essere  giudice  sovrano  per  termi- 
nare ogni  controversia  in  religione,  che  la  Scrittura  non  po^ 
teva  farlo  da  sola,  perchè  non  interpretandosi  da  sé  stessi 
c'era  duopo  di  un  giudice  vivente  che  con  la  sua  autoritì 
sovrana  decidesse  intorno  al  vero  senso  da  darsi  alle  sacK 
carte. 

Nella  seconda  parte  trattò  della  presenza  reale  di  Gesì 
Cristo  neir  Eucaristia  mostrando  che  la  sola  credenza  cat- 
tolica è  degna  della  religione,  degna  di  Dio  di  cui  n^ 
esalta  la  saggezza,  la  potenza  e  la  bontà. 

Il  discorso  del  cardinale  riportò  un  vero  trionfo,  tutti 
i  vesco\  i  si  alzaroncij  ed  avendo  fatto  circolo  dinanzi  al  trono, 
il  cardinale  di  Tournon  prese  la  parola  in  nome  di  tutti  i 
suoi  colleglli,  e  dichiarò  con  voce  commossa,  chela  dottrina 
professata  dal  cardinale  era  la  loro  istessa,  per  la  quale  erano 
pronti  a  versare  fino  all'ultima  goccia  del  loro  sangue.  (1) 

Beza  ne  rimase  scosso,  e,  volendo  distruggere  in  qual- 
che guisa  l'impressione  prodotta  dal   discorso,  domandò  di 


(1)  «  Après  que  te  cardÌDal  de  Lorraine  eut  achevé,  messieurs  leis 
pptìlats  se  iovóreat,  et  s'assemblerent  tout  a  Tentour  du  roy,  aa  quel 
M,  le  cardinal  da  Tournon,  parla  brievement  en  confermant,  et  ap* 
prouvant  de  la  pari  de  la  diete  assemblée,  ce  que  le  dict  sieur  d^ 
Lorraine  avoit  dict  et  exposé,  s'attestant  de  vouloir  vivre  et  mouri^ 
en  o^te  foia  et  ereance,  oomme  estant  conforme,  et  selon  la  volontà 
de  oostre  seigneur  Jesus  Christ  et  de  la  doctrine  de  notre  saint^ 
mère  V  Eglìse  mn  epouse.  »  —  Nelle  Memoires  de  Condè.  Voi.  Ili 
p^.  500. 
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replicare:  ma  gli  fii  risposto  dal  re  che  la  sua  proposta  sa- 
^be  stata  presa  in  considerazione.  (1) 

Da  questo  giorno  le  conferenze  pubbliche  si  cambia- 
rono in  veri  conciliaboli,  ed  il  risultato  che  se  ne  trasse  fu 
ris(damento  della  dignità  reale. 

15  febbraro  1882. 

(Coniinua.J  V.  Db  Broonòu. 


(l)  Nelle  Memoires  de  Condé.  Voi.  II,  pag.  501. 
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{Continua^ioìie:  v,  A.   K,  v.  /,  fase,  I,  pag.  5(?-57.) 

CAPITOLO  III. 

Seconda  Croce,  La  Festa  di  tutti  i  Santi.  La  Trasfigurazione, 
Le  Palme. 

I  greci  maestri,  se  difettano  assaissimo  nel  disegno  e  nel  colo- 
rito, molto  più  quando  coU'indotto  pennello  cercano  di  rinforzar 
la  maniera  e  mostrare  altre  bravure  e  fatiche  dell'arte;  commet- 
tono non  minori  falli  nell'invenzione  e  nel  componimento,  ed 
eziandìo  nel  riunire  Insieme  moltiplici  istorie,  senza  riguardo 
all'unità  dei  luoghi  o  de'  tempi,  e  neppur  dei  fatti  medesimi.  Anche 
ne'  musaici  della  scuola  romana,  sin  dal  secolo  VIII,  un  sol  quadra 
talvolta  ci  presenta  soggetti  stranieri  gli  uni  dagli  altri,  o  diffe^ 
rentì  ed  in  qualcho  guisa  disparatissimi;  come  l'Annunziazione, 
la  Natività  e  la  Trasfigurazione  nel  musaico  de'  santi  Nereo  ed 
Achilleo.  Altrettanta  o  maggior  confusione  è  nelle  greche  minia- 
ture; come,  per  grazia  d'esempio,  in  quelle  per  più  coirti  stima- 
tissime dell'opere  di  s,  Giovanni  Climaco,  e  de'  Sermoni  per  le  fest^ 
della  Vergine:  (1)  ove  le  invenzioni  della  nascita  e  dei  vari  fatti 


(1)  Cod,  ar.  Vat  394,  -  Cod.  Or.  Vat.  1162. 
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<idUa  Tita  prodìgion  di  Maria,  si  ccHigiuiigono  le  une  con  le  altre, 
saa  ponto  segvìre  Tcn^Une  de'  tempi  e  delle  cose;  talora  il  sub- 
biette di  un  quadro  è  in  due  parti  diviso,  e  talora  due  subbietti 
&vmì  Teugon  par  anco  dipinti  Tuno  presso  Taltro  senza  distin- 
sooe.  Queste  avrertenze  valgano  a  mostrare  che  non  sono  nuovi 
0  propri  solo  del  nostro  monumento  errori  di  simil  fatta»  che, 
€0106  acc^uiai,  trovansi  in  esso,  e  particolarmente  in  questa  Croce 
rnsoà^i  1a  cui  primaria  composizione  è  la  solennità  d'Ognissanti, 
Taltra  è  la  Trasfigurazione  del  Signore,  la  terza  è  la  festa  delle 

Tutti  i  Santi:  01  AFIOI  HANTEI;  latinamente  ScmcH 
^imes.  In  onore  della  Vergine,  degli  Apostoli  e  de'  Martiri  fu  da 
Bonifacio  lY  papa  consecrato  in  Roma  quel  massimo  tempio  che 
^ppa  aveva  eretto  alle  deità  pagane,  il  Pantheon;  Gregorio  IV, 
ATeodolo  poi  dedicato,  non  ai  soli  Apostoli  e  Martiri,  ma  a  tutti 
i  Santì  del  cristianesimo,  agli  stessi  Angioli  e  alla  Santissima  Tri- 
sta, promulgò  per  tutto  l'Occidente  la  solennità  augusta;  Sisto  IV 
la  ordinò  per  tutto  Torbe  cattolico.  (1)  I  Greci  eziandio  celebra» 
^^  questa  festa  ab  antico,  non  alle  calende  di  novembre,  come 
i  Latini,  ma  dopo  la  Pentecoste,  in  luogo  della  festa  della  Tri- 
^  che  è  una  delle  solenni  nella  Chiesa  romana.  Quindi  anche 
%l  rito  de'  Monaci  Basilìani  di  Grottaferrata  si  celebra  invece 
^^waWea  toiv  iyiwv  TiavroiV,  Sanciorum  omnium. 

Tema  caro  e  non  infrequente  ai  pittori  fu  questo,  di  rappre- 


(1)  Dnrandi,  RcOionaU^  Lib.  IV,  X.  —  Questa  solennità  per  de- 
c^  di  papa  Bonifacio,  ohe  ne  fa  istitutore,  celebravasi  primamente 
*liBfi8edi  maggio;  e  venne  trasferita  al  di  primo  di  novembre  dal  pon- 
^  Orario.  La  causa  di  tale  traslazione  fu  cantata  fantasticamente 
^^  poeti,  ed  interpretata  malignamente  da  alcuni  protestanti.  Veg- 
PÀ,  Hospiniani  Rodulphi  De  Fsstis  Chrtstianorum]  Genevae,  1674: 
M51-l^.  Avverto  che  cotesto  libro  ò  scritto  con  velenosissima 
psfiU  e  con  eretichissima  perfidia. 

Qoaato  all*iserizione  iytoi  Troévre;,  sarebbe  superfluo  far  notare 
^  088a  intende  i  cittadini  della  Gerosalemme  celeste  e  la  loro  solon- 
^  in  terra.  La  lor  beatitudine  fu  elegantemente  descritta  da  i.  Epifa- 
^  (flaerg».  LXXIX).  Dai  Greci  furono  eziandio  detti  iyiùi  tutti  i 
^  4eU^  Chiesa  militante.  Cosi  dal  Crisostomo  in  piti  luoghi,  e  se- 
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sentare  i  Santi  nella  gloria  del  regno  celestiale;  e  più  opere  loda- 
tissime  laeciarono  i  maestri  sì  della  greca  scuola,  come  della 
latina  e  deiritaliana.  Ma  i  più  tra  loro  si  somigliano,  figurando 
in  ampio  quadro  i  Santi  distribuiti  per  ordine  intorno  al  trono 
dell'augustissima  Triade;  presso  del  quale  è  posta  sempre  per 
prima  la  Madre  di  Dio;  indi  al  loro  luogo  le  numerosissime  schiere 
de'  Patriarchi,  de' Profeti,  degli  Apostoli,  de' Martiri,  de'  Confes- 
sori e  delle  Vergini,  con  bel  corteggio  de*  Ministri  celesti  Pa- 
recchi forse  si  sarebbero  segnalati  per  maggior  grandezza,  beltà 
e  decoro,  se  avessero  potuto  avere  ispiratore  Dante,  com'ebbelo 
poi,  tra  altri,  Andrea  Orgagna,  il  quale  nel  dipingere  in  una  cap- 
pella di  3.  Malia  Novella  di  Firenze,  da  una  parte  le  glorie  del 
Paradiso  con  tutti  i  Santi,  dall'altra  le  pene  dell'Inferno  con  tutte 
le  sue  bolgie,  mostrò  (dice  un  moderno)  quanto  studio  ed  amore 
egli  pose  in  Dante,  ritraendo  si  le  une  e  si  le  altre,  secondochè 
le  trovava  descritte  nel  poeta  sovrano.  Benché  non  sarebbero 
riusciti  mai  que*  buoni  antichi  ad  incarnar  veramente  la  poesia 
dantesca,  quand'  anche  se  la  fossero  tutta  nella  mente  invasata, 
come  fece  in  prima  Giotto,  poi  l'Orgagna,  e  più  tardi  Michelan- 
gelo; da  che  l'arte  ad  essi  non  ancor  si  prestava,  e  molto  meno 
ai  Greci:  e  lo  stesso  Orgagna,  €  sebbene  in  quella  pittura  facesse 
conoscere  che  nell'altezza  de'  concetti  e  nel  vigore  della  fantasia 
entrava  innanzi  a  tutti  i  pittori  del  suo  tempo,  pure  ne*  modi  del 
dipÌDgerG  lasciò  molto  a  desiderare.  » 

Quando  noi  consideriamo  la  sublimità  e  maestà  del  Paradiso 


giratamente  neir  Homil.  J  in  Ep.  ad  Rom.  ove  dice:  *Xyiovq  de,  rovq 
mtnov^  xoLÌiii  7r«vra(.  Come  fosse  antica  la  festa  di  tutti  i  Santi  appo 
gli  Orientali  e  come  da  lor  celebrata  nella  domenica  dopo  la  Pente- 
coste, si  ritrae  dall'  Omelia  XLI  di  Teofane  Oerameo  e  dall'  Eùayye- 
li^rdpiov  de'  Greci.  Intorno  al  quale  vedi  l'Allacci,  De  lAbris  Eccl, 
Gra^cor.  IHiSert.  I;  e  il  Montfaucon,  PcUaeogr.  Or,  p.  386,  387. 

V'ha  un  libro  della  liturgia  greca,  il  IlcvTyixeaTaptov,  il  quale  è 
cosi  denominato  perchò  contiene  ^ufficio^she  suol  cantarsi  dalla  dome^ 
nica  di  Kaaurrezione  ìnsino  all'ottava  di  Pentecoste;  ossia  alla  dome^ 
nica  d'Ognissanti,  ch'è  presso  noi  quella  della  Trinità.  Ciò  è  dichiarato 
nello  atesso  titolo  del  Libro,  che  dice:  «  l'Ufficio  comincia  dalla  santa 
Domenica  di  Pasqua,  e  termina  nella  Domenica  di  tutti  i  Santi:  tyìc; 
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katosco,  à  nella  nunifestaùone  della  Trinità  nell'anità,  sì  nel- 
rorfioe  delle  gerarchie  e  dei  cori  angelici,  si  nella  forma  della 
fiilizia  del  cielo  ed  in  quella  delle  anime  beate,  ove  si  mostra 
^felicità  della  Regina  de*  cieli,  intomo  a  cui  rifulge  il  maggior 
iiae  della  Trinità,  essendo  ella  pasta  nel  mezzo,  in  una  delle  più 
•"«eelae  foglie  della  candida  rosa;  quando*  dico,  leviamo  la  mente 
ì  q&elTaltezza  smisurata  di  concetti,  a  quella  ricchezza  e  varietà 
e  le^iadrìa  incomparabile  d'immagini,  a  quella  gloria  immensa 
ipiott  dall'Alighieri  con  infiniti  splendori  di  poesia  sovrumana; 
Q  volger  quindi  gli  occhi  ad  altre  dipinture  del  regno  eternale, 
^^  lontane  da  quella  somma  perfezione  d*arte  e  da  quella  divina 
^MasL  e  sovranità  d'ingegno,  per  poco  il  cuor  ci  si  agghiada; 
*  fcrer  descrìvere  un  Paradiso  istoriato  o  piuttosto  contrafBfttto 
«Spennello  bizantino,  la  penna  ci  trema.  Nondimeno  quel  che 
^^i^moora  alle  mani,  se  non  puossi  ammirare  né  lodar  tra'  primi, 
%ar  è  da  biasimare  e  da  rigettar  tra  gli  ultimi,  almen  di  quella 
^^^  e  se  non  è  tale  che  vi  s'interessi  molto  l'estetica,  non  tor- 
^  tuttavia  vano  che  se  ne  curi  in  qualche  modo  Tarcheologia. 
Nel  centro  d'una  grande  sfera,  partita  in  due  metà,  Tuna 
'iqieraa,  raggiante  di  aurea  luce,  l'altra  inferiore,  d'un  bell'az- 
z^rooltramarìno  e  di  due  argentei  dischi  distinta,  è  assiso  l'Uomo 
^*io  eon  maestà  di  supremo  dominatore;  e  si  può  dire  che  siede 
^  mondo,  o  piuttosto  nel  mezzo  della  gran  macchina  tra  i  due 
^mmì  emisferi,  qual  re  del  cielo  e  della  terra,  secondo  quella 
^tilime  sentenza,  ripetuta  da  s.  Gregorio  ne'  suoi  Morali:  «  Il  cielo 
^  il  Udo  seggio,  e  la  terra  è  lo  sgabello  de'  piedi  miei.  >  Di  sopra 
^1  capo  di  lui,  campeggia  nell'alto  il  suo  trono,  al  quale  fan  cor- 
^^  due  Serafini,  uno  per  parte:  in  cima  al  trono  trionfa  la 
<^fwe.  che  è  lo  scettro  del  regno  di  Cristo;  nel  mezzo  è  la  corona, 
^  «imbolo  dftl  suo  regno.  Questa  forma  di  trono  e  questi  due 
*5iBbol!  uniti  al  medesimo,  si  veggono  in  altri  monumenti  più  an- 
^-  (1)  Il  Signore  è  coperto  d'un  aureo  paludamento,  simile  a 


(1)  &li  artisti  adomarono  per  lo  piti  il  trono  di  un  cotal  più' 
**«»  chiamato  Upocx€ffaXotiov,  anche  dai  Greci  del  buon  tempo.  Essi 
*«<bYaiio  rappresentare  il  trono  di  gloria  9pivoq  tyì;  do$Yi€,  o  il 
^^  di  maestà  ^pcvoq  fxeyaX&>aJvn€,  ricordato  nelle  divine  scritture, 
•  «ttribirito  non  solo  a  Dio  Padre,  ma  al  suo  Unigenito  incarnato? 
'^  Be  da  Im  costituito   sopra   la  sua  Chiesa,  e  promulgatore  dei 


Digitized  by  VjOOQIC 


224  MONUMENTO   GRECO 

veste  imperatoria;  cinge  un  nimbo  d'argento,  arricchito  di  dentro 
d'un  ampio  contorno  di  oro;  e  tiene  autorevolmente  le  braccia 
aperte  ed  ©levate.  Alla  «uà  destra  è  la  beatissima  Vergine,  an- 
ch'espia in  manto  d'oro,  che  alquanto  inchinata  verso  di  lui  con 
affeltuosa  grazia,  lo  addita  alla  Corte  celeste  qual  monarca  del- 
runiverso:  alla  sinistra  è  il  santissimo  Precursore,  in  un  pallio 
di  verde  sciammito,  che  accenna  anch' egli  con  mano  il  Signore, 
e  par  cho  dica:  Ipsi  datus  est  principatus  et  honor  et  regnmn.  (1] 
Àmendue  hanno  il  nimbo  contornato  d'oro,  come  quello  di  Cristo] 
e  ad  altri  non  è  dato,  fuorché  agli  Angioli,  ma  di  argento. 

Questo  quadro  è  partito  in  tre  grandi  ordini  per  lungo,  co^ 
mecche  Ja  sfera,  entro  la  quale  è  Cristo,  dividendoli  per  mezzo 
ne  faccia  quasi  sei,  tre  per  ciascuna  parte.  Nel  primo  ov'  è  i! 
Signore  con  la  Vergine  e  s.  Giovanni  (coi  quali  il  trono  e  i  du^ 
Serafìni  sovrastanti  formano  come  in  giro  un  sol  gruppo),  son^ 
da  ambo  i  lati  i  cori  degli  Angeli,  splendenti  di  candido  nimbo 
non  che  di  ali  dello  stesso  colore,  e  di  svariati  ammanti  di  por 
pora,  d'oro  e  d'argento.  Nel  secondo,  alla  sinistra  del  Signore,  gì 
Apostoli;  tra*  quali  non  è  fttcile  a  riconoscere  se  non  s.  Giovanni 
che  è  rulthuo,  e  giovanissimo;  alla  diritta  le  sante  Vergini,  tutti 
col  velo  sul  capo;  e  dietro  a  loro,  nell'angolo  estremo,  una  figura 
d*  uomo,  che  ha  ignudo  il  petto  e  una  spalla,  ossia  porta  quelli 
veste  che  chiamano  esomide,  e  fa  quasi  riscontro  all'Evangelisti 
0,  Giovanni ,  che  è  all'angolo  opposto.  Il  terzo  ordine,  eh'  è  su 
piano,  e  sì  distende  più  largamente,  è  diviso  per  mezzo  da  un'alt 
croce,  figurante  quella  su  cui  pati  II  divin  Redentore.  Al  la^ 
destro  della  croce  è  s.  Elena  col  diadema  in  capo,  al  manco  Tim 
peratore  Costantino  anch'egli  coronato;  ed  entrambi  sostengoi^ 
con  una  mano  la  croce.  Non  puossi  dubitare  di  questi  perso 
naggi,  perchè  ne'  monumenti  antichi  si  veggono  ben  sovente  di 
pinti  insieme  allo  stesso  modo,  con  in  mezzo  a  loro  la  croci 
É  un  bel  gruppo  che  deesi  alla  pietà  del  medesimo  Costantini 


suoi  decreti,  e  trionfatore  del  mondo  (Ps.  II,  6;  Apoc.  in,  21).  I  B 
zaatini  quando  cominciarono,  dopo  il  secolo  nono,  a  rappresenta^ 
Cristo  non  propriamente  come  Re,  ma  piuttosto  qual  Giudice  suprem 
preaero  pur  Ymo  di  figurar  quella  che  fu  appellata  preparazione  di 
trono:  kxùi{ixm^a,  xci  dpòvov. 
(i)  Daniel.  VII,  13. 
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ìfk)A  egli  lo  fece  condurre  in  marmo,  ed  innalzare  alla  pubblica 
T^  in  Bisanzio  nella  piazza  appellata  del  miglio  d'oro:  quindi 
^ripetuto  assaissime  volte  in  ogni  età  dai  Greci  dipintori,  e 
rfeiio  modernamente  da  alcuni  eruditi.  I  due  Sovrani,  cosi  fatti, 
«iatt^giati  similmente  che  in  questo  quadro,  ed  in  vesti  reali 
^asìfuna  stessa  maniera,  col  diadema  d'una  medesima  forma,  con 
^mn» posta  nel  lor  mezzo  e  da  entrambi  sostenuta,  li  rappresen- 
ti^ le  miniature  d*alcuni  codici  greci,  e  qualcuna  di  quelle  dop- 
M tavolette  dipinte,  che  si  aprono  e  chiudono,  appellate  diTvcvyocj 
«eaandio  la  croce  trionfale  di  Limburgo,  di  cui  altrove  par- 
asi. (1) 

Allato  a  s.  Elena  sono  qui  tre  santi  imperatori,  e  tali  li 
^85tra  il  diadema  ed  il  manto  imperiale  ;  presso  a  loro  alcuni 
?*triarchi  e  metropoliti  orientili,  ed  altri  beati,  tra'  quali  penul- 
raain^te  è  una  donna.  Accanto  a  Costantino  un  altro  santo 
sparatore,  poi  due  imperatrici;  a  queste  seguono  più  personaggi 
*^  coronati,  anzi  nudi  il  capo,  come  que'  della  parte  opposta; 
^^  tutti  Santi  della  Chiesa  greca.  I  patriarchi  si  riconoscono 
^  vesti  sacerdotali  amplissime  ed  al  pallio  cho  sovr'esse  por- 
^  non  molto  dissimile  nella  forma,  e  negli  ornamenti  preziosi, 
*  Ideilo  che  vestono  pure  i  monarchi  bizantini.  Così  termina 
^ti  composizione;  ai  lati  della  quale  è  il  re  Salomone,  cinto 
%aode  diadema:  O  ITPO*  20A0MQN;  ed  Abacuc,  quivi  scritto 
^^iacoum,  come  lo  scrive  la  versione  dei  Settanta:  O  nPO$ 
^^AKOTM.  Entrambi  sono  d'aspetto  giovanile  e  sbarbati.  Il  lor 
^^  com'è  quivi,  cosi  trovasi  medesimamente  scritto  ne'  co- 
^  antichi,  e  tra  gli  altri  in  quello  di  Cosma.  (2) 

^li  è  manifesto  che  intendimento  del  pittore  fu  di  rappie- 
^^^  in  questa  istoria  il  regno  di  Cristo,  apertamente  simbo» 
^to  nel  trono  e  in  quelle  insegne  reali  che  sono  lo  scettro  e 
^  ^ma,  le  quali  si  addicono  all'Uomo  Dio,  investito  dal  Padre 
^i  sapremo  potere  sul  cielo  e  sulla  terra.  Quindi  non  è  qui 
^'^ta  la  Trinità,  ma  solo  il  Dio  Verbo  nella  gloria  de'  beati, 
***  della  Gerusalemme  celeste,  ov'egli  siede  sovrano  dell'uni- 
ci) Cod.  Gr.  Vat  1156,  cart.  309.  —  Ernest  Aus'  M.    Weerth, 
^'^tpag.  13. 
l2)  Coi  Gr.  Vat.  699. 
A-  V.  v.  I.  15 
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verso,  e  regna  co'  $uoi  Santi.  L'artista,  a  dir  vero»  sebbene  abbi 
scrìtto  nel  titolo  ol  ayi^  iccxvtcs/  purf  non  ci  dà  altro  quasi,  cb 
nn  paradiso  di  Santi  bizantini,  e  questi  ancora  in  pieoolissiini 
numero;  laddove  potea  bene,  sollevandosi  a  più  alto  ed  universa] 
conci^ttQ*  mostrarci  a  qualche  segno  che  i  figli  del  regno  dì  Cristi 
secondo  le  profeliche  parole,  vengono  da  tutte  le  naiUoni  di 
mondo,  da  tutte  le  tribù,  da  tutti  i  popoli,  da  tutte  le  lingue.  NO 
pertanto  possono  i  pochi  rappresentare  i  molti,  facendoci  pur  an^ 
antiveder  Timmagine  della  Chiesa  celeste,  qual  ella  sari  nella  pii 
nczza  tinaie  de'  trionfi,  allorché  {apparendo  Cristo  sulle  x^ubi  k 
steme  co*  suoi,  si  congiungeranno  con  lui  tutti  i  Beati,  e  regni 
ranno  con  esso  lui  tra  gli  splendori  della  gloria  eternale. 

Il  figurare  in  questa  od  altra  simil  mapiera  il  regno  di  Crist 
fu  uso  principalmente  de'  Latini  sin  da'  primi  3ecoli^  e  stimo  ci 
da  essi  lo  togliessero  i  Greci.  In  Roma,  ne'  musaici  della  basili^ 
di  s.  Sabina,  già  distrutti,  ms^  conservati  jn  un  intaglio  dal  Gi£^il 
pini,  trioDrava  riipmagine  di  Cristo,  seduto  sopra  le  nubi,  in  sei 
bianza  di  Re,  col  mondo  nella  destra  e  lo  scettro  netlli^  sinistr 
e  colle  (este  de'  Cherubini  sottoposte  come  sgabello  fi'  suoi  piedi.  ( 
Ciò  nel  secolo  IV:  nel  vegnente  la  stessa  rappresenta,9Ìoae  si  ì 
pale,  più  oopìosa  nel  mirabil  musaico  della  basilica  Lil^eriana;  01 
Gesù  CrisU>  domina  e  qual  Re  e  qual  Pontefice,  come  lo  dichiaj 
a  uq  tempo  il  suo  Padre  celeste,  quando  a  lui  die4e  tutta 
potestà  sul  mondo  universo.  Il  suo  pontific^^to  è  ivi  espre^^so  d 
pallio  sacro,  collocato  insieme  con  la  croqe  e  la  coroina  sul  troi 
di  lui  ;  trono  somiglianto  a  quello  del  quadro  i^ostro  ;  se  non  ci 
Pi^m  è  qui  coii;eggiato  dai  due  soli  Serafini,  là  dai  di;e  Frincì 
degli  apostoli,  e  dai  quattro  animali  dell'  Apocalisse.  Ma  più  vi 
riscontro  ha  questo  quadro  con  un  altro  musi^ico  romano,  ch^ 
del  secolo  IX,  dovuto  alla  pietà  del  sommo  ponteflpe  Pasqua,le 
quello  del  tempio  di  santa  Prassede.  Ninno  de*  superstiti  ifaoji 
menfi  ci  dà  a  vedere,  direi  quasi,  in  più  vasta  e  più  magniti 
epopea,  la  maestà  del  regno  di  Cristo.  11  quale,  assiso  nella  1 
perna  Gerusalemme,  si  mostra  dominatore  onnipotente,  circonda 
adorato  dai  Scinti  suoi,  in  lunghe  e  fulgidissime  schiere.  Il  prii 
luogo  è  dato  alla  Vergine;  vicino  a  lei  sembra  il  Battista,  non  Ct\ 


(1)  Ciampini,   Vet.  Man,  Tom.  I,  Tav.  XLVIL 
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s^e,  che  pv  collocato  in  posto  d*  oqore  fra  gii  Apostoli  e  ì^ltri 
Siati  jioQ  agevolJ^e^te  rieoaoscibUit  (1)  Distintissimi  1  due  Prin- 
cipi della  Chiosa,  e  V  Arcupgelo  difei^^ore  di  ess^;  visibilissUno 
ilsifftbolo  del  r^gno,  cioè  il  trono  con  la  croce,  del  quale  siai;ino 
1  goardi^  i  due  Apostoli  sovr^.  In  questui  composizàqne  è  cg- 
1^  ifpa  singolarità;  che  i^eir  alto  campeggia  il  trono  nei  a 
croce,  e  le  tmno  omaggio  di  adorazione  principalmente  due  Se- 
rafiiu^nel  hi^sso  tiionfa  di  nuovo  la  croce,  e  le  prestano  ossequio 
P^  primi  l^ìeusL  e  Ck)sti^ntino, 

Per  non  dimorare  troppo  lungamente  i  lettori,  ci  restiamo 
4' fungere  ^}tre  avvertenze  e  paragoni.  Ma  adessi  forse  non 
arii  discaro  che,  trs^  le  varie  altre  figure,  tocchiamo  almeno 
la  QQltp  di  quelle  teste  coronate,  o  piuttosto  della  foggia  di 
^De  eprone,  Noi>  sar^hhe  assurdo  pensare  che  tra  i  principi 
die  corteggi^flo  I4  croce,  V  j^^sta  abbia  pure  inteso  d'effigiare 
P  uttìmq  n^oqarca  cl^e  tenne  V  impero  intomo  al  tempo  stesso 
*fiW)i  giudichiamo  essere  stato  composto  cotesto  pallio;  cioè 
''  imperatore  Alessio  I  ComAeno,  Il  qua^le  non  diciamo  già  noi 
cbe  tosse  s^mto;  ma  que'  Greci,  0  almeno  si  i  pittori,  come  i  poeti, 
^  Pavana,  ^  seflza  aspettar  Je  Bolle  della  Chiesa  Romana  o 
{li  orwli  d^  Papi  ^ole^o  spesi^  per  posi  dire,  canonizzare  a 
•or  talento  ij^^^ime  i  ^nonj^rchi  più  benemeriti  della  religione. 
K  (juesrti  t^  3€ai?ia  dubbip^  qu^l  Comneuo,  che  t^tto  il  suo  zelo 
s  litorilà  mise  \r^  op^ra  per  r^primer^  i  tumultuanti  e  imp^r- 
^emnti  eretici  di  quell'  et4,  ed  \  ^or  molti  seguaci  che  faceano 
^  nabiss^e  ooAtinuo  per  v^rie  coutr^e.  4  3alv^r  immuni  i 
^i  popoli  d^l  veleno  di  que*  mastri,  ed  a  mantenere  intattj^  la 
^  cattolica,  egli  §i  v^l^e  in  ispezialtà.  delV  ingegno  e  della 
Wna.  del  Wiwtco  Eutimio  ?Ugabeno,  grande  maestro  in  divi- 
^ed  uno  de*  più  illustri  Basiliani  di  Costantinopoli;  ossie^  di 
Nr  inclito  Ordine  che  diede  sempre  alla  Chiesa,  si  in  Levante 
^  in  Occide^t^^  difensori  fc^iisaimi,  ed  uomini  valorosi  non 
^'Do  nelle  sacre,  che  nelle  profane  discipline.  Secondo  i  comandi 
^  religioso  e  potente  monarca,  il  Zigabeno  scrisse  un  trattato 

(1)  Ne'  mooumenti  bizantini  per  lo  più,  in  luogo  di  s.  Giuseppe, 
'  V^  aceanto  al  Signore  con  la  Madonns^  il  santo  Precursore.  Vedi 
^  «empio  presso  il  d'  Agincourt  (tra  le  sculture  in  avorio),  Tav. 
^  nam.  19, 
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teologico  in  difesa  dei  cattolici  dogmi,  intitolato  Dogmatica  Par 
noplitty  che  in  greco  viene  a  dire  armatura  generale,  ovvero  ma^ 
gazzino  di  armi  contro  tutte  le  eresie;  il  qual  trattato  fu  al- 
lora diffuso  per  le  chiese  d'Oriente  in  molti  esemplari,  poscia 
tratto  dai  codici  e  pubblicato  per  le  stampe,  fin  dal  secolo  XVI, 
più  volte  ed  in  paesi  diversi.  Il  codice  più  insigne  di  tal  opera, 
diviso  in  duo  volumi,  fu  dato  allo  stesso  imperatore  Alessio,  € 
però  abbellito  nel  volume  primo  di  poche,  ma  pregiate  miniai 
ture:  indi  passò  nella  biblioteca  del  Vaticano,  la  quale  raccolse 
parecchi  altri  esemplari  manoscritti  della  stessa  opera.  (1) 

Or  se  non  puossi  con  qualche  buon  fondamento  conghiet- 
turare  che  nel  quadro  nostro  sia  tra  gli  altri  queir  imperatore, 
la  sua  immagine  tuttavia  Tabbiamo  nel  detto  codice,  ed  essa  ci 
giova  egualmente,  con  più  altre^per  la  forma  degli  abiti  e  se- 
gnat amento  della  corona,  a  confermar  d*avvantaggio  che  questo 
pallio  è  veramente  opera  di  quel  secolo  in  cui  regnò  cattoli- 
chjssìmamente  Alessio  Comneno.  Il  suo  diadema  e  il  suo  regio 
paludamento  son  della  stessa  guisa  che  le  corono  e  le  vestimenta 
delle  nostre  imperiali  figure.  Aggiungasi  che  nello  stesso  codice 
Vaticano,  oltre  il  Comneno,  sono  riuniti  in  una  bella  miniatura 
i  Padri  della  Chiesa  greca  (venerando  consesso  !)  col  pallio  sacro 
in  forma  di  fascia,  e  con  abiti  patriarcali  sfoggiatissimi  airusd 
bizantino:  e  quel  consesso  di  Padri  è  disposto  in  un  ordine  molto 
somigliante  alla  nostra  composizione;  dove  pur  le  fogge  dellÉ 
varie  vesti  sono  del  medesimo  stile.  Anzi  que' Padri  son  per 
poco  d'uno  stesso  tipo,  che  i  nostri  apostoli,  patriarchi  e  metro- 
politi. Di  restì  quasi  che  il  nostro  pittore  tolse  od  imitò  in  part^ 
la  composizione  o  le  precipue  figure  del  codice  Vaticano,  ch'egli 
è  ben  probabile  che  avesse  potuto  vedere  a'  suoi  di  in  Costan- 
tinopoli. 

La  Trasfigurazione:  H  METAMOPO...  Leggi,  ri  fAerafwpcpwort^ 


(1)  Ood.  Or.  Vat.  666,  del  secolo  XII.  Il  titolo  è  :  UavonKa  -coi 
Ev&ujuit'ou  Tov  Zvya(3r,voù«  —  La  stessa  Panoplia  si  trova  ne'  Codio 
Greci  Vaticani  667,  668,  1100,  1114,  1447  :  nel  Vat.  della  Regina 
35;  e  nel  Vat.  Ottob.  73;  per  tacere  di  altri  manoscritti  della  stessa 
bìNiotecaT  che  ne  recano  solo  alcune  parti. 
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^j  Jf9Tov.  (1)  Quando  il  Signore  si  trasfigurò,  era,  secondo  Tan- 
tidd^iDa  tradizione,  sul  vertice  di  quel  monte  altissimo  nel  centro 
Mia  Galilea,  del  quale  fanno  menzione  frequentissima  le  Scrit- 
tore, e  che  da  lui  fu  reso  famoso,  anzi  sacro,  per  la  sua  pre- 
i^ua  e  per  tanto  prodigio.  Ma  qui  il  maestoso  e  sublimissimo 
TaboT  sembra  per  poco  mutato  in  umile  collinette,  appena  degno 
iel  diTino  Ospite  e  del  grande  mistero.  Nondimeno  la  magnifica 
e  e^estiale  scena  vi  è  ben  determinata,  e  molto  appariscente  di 
neehezza  e  di  splendore. 

L'immagine  di  Cristo  domina  neiralto,  entro  a  un  azzurro 
&C0  che  declina  ad  ellisse,  adomo  d'un  rettangolo  diritto  e  di 
^  rombo  ad  esso  sovrapposto,  fatti  d*oro  amendue,  in  modo  che 
coi  lati  e  con  sei  angoli  sporgenti,  tre  per  parte,  formano  nel 
^  una  grandissima  raggiera  intomo  alla  divina  immagine, 
ta  questa  figura  di  rombo,  o  mandorla,  come  la  chiamano,  spesso 
^  rappresentano  gli  antichi.  Il  Signore,  che  dovrebbe  essere  ele- 


(1)  Saona  il  medesimo  che  transfbrmaHo  presso  i  Latini,  e  viene 
^  verbo  figtafiep(fò(ùj  trans formo^  tram  figuro^  mutare  altrui  la  forma, 
^'«figurare;  da  perà  trans,  e  /uiop^n*  forma.  Adunque  jxfiTapppoiO't?  vale 
'^Bta&one  di  forma  o  di  figura;  onde  Apuleo  ed  Ovidio  cosi  chiama- 
^  le  lor  favolose  trasformazioni. 

Più  esempi  di  vere  metamorfosi  troviamo  nelle  Sacre  Carte;  ma 
^saa  é  più  splendida  e  più  memorabile  della  trasfigurazione  di  Cristo 
^Tàborre,  data  appunto  per  jxerafAcpopoiO'iv  dal  greco  testo.  Dappoiché, 
^^  la  Volgata  (Matth.  XVII,  2)  legge  trans figuratus  est,  il  Greco 
^  ftctojicpfù^;  parlando  il  santo  Evangelista  della  forma  esteriore 
^  corpo:  ed  è  persona  terza  deiraoristo  primo  passivo  del  verbo 
iv^ofi^p^  sopradetto. 

Quindi  dai  Greci  la  festa  della  Trasfigurazione  fu  appellata  ayta 
fETOfiJpfuoc^^  sanata  metamorphosis;  e  da  essi  mai  sempre  celebrata 
^  solenne  pompa.  Fu  da  loro,  e  specialmente  dai  poeti,  per  figura 
^t<>nea,  detta  eziandio  6a|3o)p,  Oapcipiov:  cosi  da  Niceforo  Xan- 
^e,  da  Nicolò  patriarca  costantinopolitano,  e  da  Simeone  Logoteta, 
8i  può  vedere  presso  il  Du  Cange,  Oloss,  med.  Oraecit;  p.  483. 
ì  piti  dissero  sempre  fjtETa/Excpcpciiaiv;  e  non  so  come  lo  Swicker  ed 
^  omettessero  di  registrare  questa  parola,  che,  nel  senso  nostro, 
'Raii  anche  in  tanti  monumenti  d*arte.  Supplì  leggermente  al  di- 
^  Q  Da  Moriier  nella  sua  opera  :  Ethymologiae  Sacrae  Oraeco- 
^^]  Romae,  MDCCIII:  p.  386. 
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vaio  da  terra,  sembra  premere  il  moti  te  co'  piedi:  è  tuttavia  bet 
collocato  dentlrò  la  gloria,  ossia  circondato  di  vivissima  lucìe,  \ 
mostra  abiti  candidissimi;  tutto  confortile  al  testo  dell'Evange 
lista:  Il  suo  volto  era  luminoso  come  il  sole,  e  le  sue  vesti  bian 
che  come  ila  neve.  (1)  Sono  a'  suoi  latù  non  sospesi  sulle  ilubi 
ma  co'  piedi  sulle  spalle  della  montagna,  i  due  venerandi  jjeWò 
naggl  rappresentanti  Ttino  la  Legge,  l'altro  i  Profeti;  e  mòstranl 
dì  parlai-  col  Redentolre,  piegando  alquanto  verso  lui  la  persond 
Mosè  alla  stia  f^inistra,  con  in  mano  le  tavole,  Canuto  le  ètìioml 
n  la  burba,  cb^  pòrta  assai  lunga,  avvolto  in  ampia  tèste  ver 
miglia.  Elia  alla  destra^  d'età  vitile,  con  barba  e  capelli  Che  tj 
rano  al  biondo,  tunica  e  manto  svolazzante  di  color  cilestro.  Eri 
trarabi  ciiigono  il  nimbo,  come  il  Signore.  Non  appare  atout  s^ 
gno  della  mano,  ossia  della  voce  dell'Eterno,  che  dalFalto  di 
chiaro  solennemente  Gesù  figliuolo  suo  diletto.  Fuori  della  gloria 
ma  qua^ì  ai  piódl  di  Cristo,  stanno  i  tre  Apostoli  che  furonl 
Kpt^ttafori  della  mirabile  trasfigurazione.  Essi,  mentre  Gesù  oravi 
fiul  raontf^,  erano  stati  presi  dal  sonno,  come  narra  s.  Luca:  ri 
rfcosF^ì,  e  veduta  la  maestà  di  lui  e  i  due  personaggi  che  stannl 
con  c^sso,  (2)  restano  attoniti,  anzi  impauriti  e  sgominati.  Pietrd 
alalia  parte  di  Elia,  s'è  posto  inginocchioni,  e  stando  preste» 
sul  suolo,  alza  tiepidanie  il  volto  per  Vedere  il  Maestro;  Già 
corno,  n^ll'aHra  parte,  si  lascia  andar  quasi  bocconi,  anzi  a  cap 
fitto,  giù  ]>9\  riìonte;  Giovanni  nel  mezzo  di  loro,  cade  sulle  su 
ginocchia,  giacendo  con  la  testa  e  le  mani  in  giù,  tutto  curvo 
quasi  aggomitolato.  Nessuno  ha  il  nimbo,  tutti  la  barba,  che  i 
IViovanni  è  più  scura  e  lo  mostra  degli  altri  più  giovane.  Po< 
iano  vesii  d'uno  stesso  modo  e  colore,  messe  d'oro.  Pietro,  d'u 
voHci  somigliantissimo,  si  ravvisa  anche  fra  gli  Apostoli  del  qu^ 
dro  precr^dente,  ov'è  il  primo,  accanto  a  Giuseppe:  noti  cosà  Oic 
vanni,  che  là  è  diversissitno,  vagò  giovine  e  iitibèrbe. 

Fu  gran  mancanza  di  que*  Greci,  Che  non  tennero  sempi^ 
lo  stesso  modo  nel  figurare,  o  non  badarono  che  di  rado  a  ca 
taiterizzare  i  personaggi,  almeno  i  più  noti,  o  quelli  de*  qua! 
r antichità  ci  irasmise  la  vera  immagine.  Neppure  ebbero  sempi] 
cura  di  conservar  le  fattezze  si  conte  del   Redentore,   come  ri 


(1)  Matthatìì,  Ice.  cit. 

(2)  Lue.  IX,  32. 
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dwdera  b  storia,  imo  cbe  la  tirereiixa  a  lui  dovuta.  In  questo 
pali)  t&ttaTolta  si  ocmosc^  che  l'artefice  pose  uh  qualche  studio 
1  serbare  no  stesso  tipo;  il  che  vedesi  nella  presente  Croce,  ore 
ia  tutte  e  ire  le  istorie  la  figura  di  Cristo  è  pressoché  la  me» 
«iesoa.  Ma  le  imniagiTii  del  Legislatore  e  del  Profétii  sono  er- 
nie. Giusta  i  più  antichi  e  più  autorevoli  monumenti^  doveano 
«ff  poranili  e  sbarbate;  cosi  è  quasi  sempre  Mosè:  Elia  è  so- 
lete d^altro  nodo,  con  barba,  ma  non  emuta.  Qui  egli  solo  ha 
i  caharì,  e  sono  d*Qn  rosso  scuro;  e  non  san  già  di  quelli  chia- 
satì  dai  Greci  uiwdinftaTa  o  xptnrt'^s  che  coprivano  la  sola  pianta, 
o  proprio  gli  iexipai  o  r.tXotj  detti  anche  rred^uXia,  che  calza- 
^w  il  piede,  e  spesso  aggiungevano  anche  a  mezza  tibia,  in 
^  di  stivaletti,  ed  erano  o  neri  o  vermigli,  e  sovente  rigati. 
^tti  borzacchini  veggonsi  in  alcune  figure  del  musaico  della 
^>*òlica  Liberiana:  in  quello  de*  ss.  Cosma  e  Damiano ,  un  mar- 
fe  b  stivaletti  scuri,  un  altro  quasi  azzurri:  in  alcuni  si  scor- 
?ow>  adorni  di  belle  guigge  o  Candide  o  rosse,  ed  anche  inflo- 
^^  fnna  specie  di  trifoglio,  hi  colore  oscuro  trovansi  in  ima 
■Dùatura  del  celebre  Evangeliario  greco  della  Vaticana  surri- 
^t  e  precisamente  in  un  quadro  che  rappresenta  il  battesimo 
^  Cristo;  ov  è  una  piccola  figura  che,  volendo  entrare  nell'acque 
^  Giordano,  si  toglie  dai  pie  i  calzaretti;  e  son  alla  foggia  di 
posili  che,  come  osserva  il  Montfaucon,  erano  dipinti  d'un  certo 
^,  detto  abramentum  metdUicum  ad  ligutam  calceorum  rfe- 
^¥màam.  (!) 

Va  Còsa  di  maggior  molnento  e  da  esser  più  degnamente 
^^'^  8i  è,  che  il  nostro  pittore  non  ha  posto  le  coma  a  Mosè; 
^sanamente  ha  fatto.  É  costume  di  molti  (ed  è  errore  gravis- 
3ao)  dipingere  il  santo  Legislatore  con  le  corna  in  fronte,  an- 
^  «IQaiido  sta  con  Cristo  nella  gloria  della  trasfigurazione  ; 
■'^  »  ciò  indotti  dai  testo  deUa  Volgata,  il  quale  dice,  che  scen- 
^  Mosè  dal  monte  Sinai  con  in  mano  le  tavole  del  testa- 
*®to,  ignoràbai  quod  cornuta  e^sei  facies  sna.  {2)  Ma  la  pa- 
™U  Cornuto  nel  testo  Ebreo  suona  il  medesimo  che  splendente, 
^%ttate;  cosi  interpretano  il  Siro,  il  Caldeo  ed  i  Settanta,  e 


(1)  UoDtfaucoo,  Palaeographia  Qraeca^  IJb.  I,  cap.  1. 

(2)  Exod.  XXXIV,  29. 


Digitized  by 


Google 


23:^5  MONUMEDTO  GRECO 

cosi  è\da  intendere  la  Volgata,  che  altro  non  volle  significare 
per  quella  voce,  se  non  la  sovrumana  maestà  che  rifulgeva 
nel  volto  del  Legislatore.  Al  quale  Iddio,  a  fin  di  conciliargli  la 
riverenza  del  popolo  di  dura  cervice,  concedette  che  tanta  mae- 
stà, tanta  luce  divina  brillasse  nella  sua  faccia  fin  airultimo  dei 
suoi  giorni,  secondo  che  attesta  s.  Ambrogio;  a  cui,  come  a  niun 
altro  de*  Padri,  quelle  coma  neppur  caddero  mai  per  la  mente.  (1) 
jVè,  credo,  tampoco  ad  alcuno  de*  sacri  interpreti;  e  ben  mi  ram- 
menta di  un  d*es3i,  che  rifiutando  quella  volgare  opinione,  dicea: 
<  Ci  (leridono,  anzi  ci  detestano  i  Giudei,  quantunque  volte  s'ab- 
battono a  vedere  ne*  nostri  templi  dipinto  Mosè  con  due  coma,  e; 
si  danno  a  credere,  benché  stoltamente,  che  noi  lo  teniamo  in 
conto  di  qualche  diavolo.  >  Potrei  allegare  T  autorità  di  s.  Gi- 
rolamo, che  non  è  a  dire  se  fosse  savio  di  Scrittura  e  d'Ebraico: 
rìia  basii  per  tutti  i  Padri  e  Dottori  1* Angelico,  il  quale  inter- 
pretando s*  Paolo  Apostolo,  che  prese  anch'egli  nel  detto  senti- 
mento quella  palmola,  sul  fatto  di  Mosè  cosi  parla  :  «  Ciò  non 
deeai  intendere  alla  lettera,  che  egli,  cioè,  avesse  le  corna,  sic- 
come lo  dipingono  alcuni;  ma  è  detta  cornuta  la  sua  fronte,  a 
cagione  dei  raggi  i  quali  apparivano  come  corna.  >  (2)  Sia  ciò 
:i  documento  dei  futuri  artisti,  caso  che  a  qualcuno  cadessero 
mai  per  le  mani  queste   inerudite  carte. 

La  festa  delle  Palme:  H  BAIO^OPOS.  Con  questa  parola 
i  Greci  esprìmono  assai  nobilmente  la  solennità  delle  Palme,  os- 
sia l'ingresso  trionfale  di  Cristo  in  Gerusalemme.  (3)  Partito  dalla 


(1)  S.  Ambrosius  in  Psal  CXVHL 

(2)  S.  'J'homas,  in  II  ad  Cor.  Gap.  3. 

(3)  Alla  nostra  epigrafe,  ri  jSaì'ccppo^,  come  ad  altre  cotali^  si 
dee  sottintendere  il  nome  s^pty),  festa;  e  però  è  quanto  dire  dies  fé- 
stus  palmi fer*  Si  noti  che  col  detto  nome  i  Greci  intendono  propriamente 
i  giorni  aolenni,  o  le  festività  grandi  e  pubbliche;  dniio'zikeiq  éepTrì,  come 
scrìsse  il  Crisoatomo.  Alcuni  appropriarono  questo  vocabolo,  quasi  an- 
tonomasticamentet  alla  solennità  di  Pasqua;  e  trovasi  anche  xuxÀo^ 
iQ^TOLfTZiìièg  ^à  £7:tOTcXat'  EcpTacTtxat  nel  medesimo  senso.  Peraltro 
la  parolai  ècpirt  dai  più  si  prende  generalmente  per  qualsiasi  grande 
soìeiiiììià. 

Quanto  alla  nostra  voce,  non  accade  avvertire  che   essa  non  ò 
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Beiania,  e  scendendo  dal  monte  delle  ulivo,  alla  volta  della  non 
lontana  città  di  David,  il  Redentore  è  giunto  ornai  sotto  alle  sue 
mura.  KgH  siede  alla  semplice,  non  cavalca,  sopra  un  asino,  senza 
arcione,  né  barda,  né  freno,  né  briglie,  né  altra  guisa  di  forni- 
menti: tiene  la  destra  distesa  sul  petto,  la  sinistra  sul  grembo, 
alto  il  capo,  in  aria  di  pensoso.  La  bestia,  che  all'ampia  groppa, 
alla  lunga  testa  e  al  taglio  di  tutte  le  membra,  potrebbe  dirsi 
piuttosto  mula  che  altro,  se  ne  va  a  grande  agio,  secondo  sua 
pari,  atterrando  il  muso  e  grifolando  tra  erbe  o  sterpi  che  trova 
per  via. 

Incontro  all'Uomo  Dio  si  fa  per  prima  una  grande  e  mae- 
stosa figura  di  donna,  che  ha  tra  le  roani  un  bell'albero  di  palma, 
e  protendendo  le  braccia,  fa  atto  di  presentarlo  al  Re  che  viene 
nel  nome  del  Signore,  e  sembra  dire:  Benedetto  il  Re  d'Israello; 
Osanna  al  figliuolo  di  David;  pace  in  cielo  e  gloria  ne'  luoghi  al- 
tissimi. Appresso  a  lei  vengono  uomini  ;  de*  quali  i  primi  due, 
barbuti  e  torvi,  li  diresti  del  numero  di  que'  Farisei  che,  mesco- 


linoDima  di  oocvixocpcpo^,  paltnas  ferens,  che  produce  palme.  Essa  è 
<^  ^r^  che  vale  ramo  di  palma  ;  onde  per  so  ^ai'o^ópoi  vale  qui 
ramum  pcUtnae  gestat;  ma  ^aìo(fopoi  iopni  significa  la  festa  in  cui 
si  portano  rami  di  palma.  Tenga  si  che  (Safc*  voce  usata  si  di  fre- 
quente ne'  libri  dell'antico  Testamento,  significa  il  solo  ramo  o  palmi- 
zio, e  non  già,  come  dissero  alcuni,  Talbero  stesso  della  palma,  il 
quale  ha  altro  nome.  Non  deriva  da  fonte  greca,  ma  egizia;  e  passò 
poi  ai  Greci  moderni,  che  l'adoperarono  sempre  in  senso  di  palmizio. 
Intorno  all'origine  e  all'uso  di  tal  voce  ha  una  bella  dissertazione  fi- 
lologica e  critica  il  Thesaurus  Henrici  Stephani,  Voi.  Il,  p.  48,  del- 
l'edizione francese  dei  signori  Didot. 

Alcuni,  in  luogo  di  ^aìo(fopogj  scrissero  piti  volentieri  Patcpcpo;, 
come  s.  Bartolomeo  abate  di  Grottaferrata  nel  suo  Tipico  precitato, 
n  Balsamone  ha:  è  ^ccpcpov  xvp'.a)VU|uiO(  rì(iipoc.  Ma  i  piti  col  Ce- 
dreno,  col  Codino,  con  Epifanio  Monaco,  con  Giorgio  Acropolita  e 
cogli  antichi  scrittori  di  liturgia  usarono  la  nostra  parola.  Teofane 
Cerameo  intitola  la  sua  Orazione  XXII:  'Et€  tyìv  Qaiocfcpov  écpnòv, 
in  iolemniUUem  palmarum;  e  la  Domenica  delle  palme  è  pur  ivi  da 
Ini  novamente  ricordata:  Kvpiaxri  tolv  ^atcùv.  Cirillo  Scitopolitano,  nella 
Vita  di  8.  Eutimio,  e  più  altri  hanno:  to)v  6afa)V  topvn.  Questa  so- 
lennità è  descritta  nel!'  Eucologio  de'  Greci,  e  ne  parla  Leone  Al- 
lacci nel  suo  libro  De  Dominicis  et  Hebdomadihus  Graecorum. 
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lati  col  popolo  festeggiante,  non  applaudivano,  anzi  invidiando 
gli  applausi  che  si  davano  a  Cristo,  diceano  tra  di  loro:  Vedete, 
noi  non  profittiamo  nulla;  ecco,  il  mondo  tutto  gli  va  dietro.  <1) 
A  tergo  è  la  turba  seguace,  quella  gloriosa  turba  di  discepoli, 
che  facea  festa  e  lodava  Dio  ad  alta  voce  pe*  tanti  prodigi  che 
aveano  co*  loro  occhi  veduti.  Ma  con  essi,  nel  dinnanzi  e  più  vi- 
cini al  Signore,  son  pure  tre  biechi  spettatori,  forse  tre  altri 
Pai  iseì,  i  quali  fanno  il  viso  arcigno,  e  per  odio  e  lividezza  d*£UìÌRio, 
a  lui  rivolti,  par  che  dicano:  Maesttx),  sgrida  i  tuoi  discepoli. 
Ond'egli  fece  ai  tristi  e  maligni  quella  sublime  risposta:  Vi  dico 
che,  se  costoro  si  tacciono,  gridet^anno  le  pietre.  (2) 

Cristo  è  certamente  atteggiato  di  gran  maestà  e  di  alti  poih- 
sieri.  Tien  levato  il  viso  e  gli  occhi  verso  la  città,  a  cui  si  ar- 
vicina,  e  par  veramente  che,  rimirandola,  tutto  contristato  prof- 
ferisca qut^lla  terribil  sua  profezia:  «  Oh!  «e  tu  ancora  cono^ 
scessi,  in  questo  tuo  giorno,  ciò  che  importa  al  tuo  bene:  ma 
questo  è  ora  celato  alla  tua  vista.  Conciossiachè  ti  sopragiuo^ 
geranno  giorni  ne'  quali  i  tuoi  nemici  ti  assieperanno  di  trincero, 
e  ti  circonderanno,  e  ti  stringeranno  d'  assedio  d'  ogni  intomo. 
E  atterreranno  te,  e  i  tuoi  figliuoli  con  teco;  e  non  lasceranno 
in  te  pietra  sopra  pietra;  perocché  non  hai  riconosciuto  il  tem- 
po della  visita  a  te  fatta.  >  (3)  Ma  lo  splendore  del  trionfo  di 
Cristo  e  in  allegrezze  e  i  tripudi  delle  genti,  non  sono  eguai- 
mente  espressi  al  vivo.  Non  veggo  i  moltissimi  della  turba,  che 
distendano  le  lor  vestimenta  nella  via;  non  gli  altri  ch«  ttx)n- 
ehìiìo  de'  rami  dagli  alberi,  e  li  spargano  per  la  strada;  non  le 
turbe  che  vadano  innanzi,  non  quelle  che  vengano  dietro,  gri^ 
dando:  Osanna  al  Re  d'Isràello;  Osanna  nel  più  alto  de'  cieli.  Non 
voggo  il  mirabil  commovimento  di  quella  città,  non  la  festa  che 
si  fece  in  quel  di,  in  cui  ebbero  adempimento  i  detti  dei  Profeti: 
Dite  alla  figliuola  di  Sion:  Ecco,  colui  eh'  è  la  tua  salute,  viene. 
Giubila,  o  figliuola  di  Gerusalemme  :  Ecco,  il  tuo  Re  e  Salvatore 
viene  a  te  mansueto,  seduto  sopra  un  asinelio,  puledro  di  un*  ar 
Sina  da  giogo.  (4) 


(1)  loan.  XII,  19. 

(2)  Lue.  XIX,  37,  39,  40. 

(3)  Id.  iWd.  41,  44. 

(4)  la,  LXII,  11.  —  Zach.  IX,  9, 
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Ma  tali  cose  non  eran  facili  ad  esser  rappresentate  da  quei 
Bizantini,  avvegnaché  ingegnosi  e  spesso  prodi;  cose  difficilis- 
sime  letttro  a  un  quadro  di  si  piccola  mole.  Nondimeno  l'artista 
n  è  mostrate  uomo  d' ing^égno  e  di  molti  compensi;  che,  vedendo 
in  ài  augusti  termini  vitìto  oglii  altro  partito,  ha  saputo  accorta- 
mente prenderne  Uno  assai  bello,  e  torse  nuovo  per  molti.  Ho 
già  detto  che  prima  a  farsi  incontro  al  Signore  è  una  grave 
Matipona,  tenente  uh  albero  di  palma,  or  chi  *  costei,  o  chi  raf- 
flgtirat  Certamente  fe  la  figlia  di  Sion,  ìk  città  di  David,  la 
BoMl  Oertsalettime.  Di  ciò  non  può  farsi  verun  dubbio,  essehdo 
che  nel  modo  stesào  troviamo  Gerusalemme  rappresentata  in 
altri  pift  tetùsti  monumenti.  Ahche  gli  artefici  latini  aggiunsero 
avyeftettta  e  grandezza  poetica  alle  lor  composizioni  con  simili 
fijittfè  shnbolliche,  molto  felicemente  accomodate  a  diversi  sub- 
biti; é  ft*a  gli  altri,  ci  occorre  qui  alla  mente  la  celebre  Depo- 
siaone  di  Croce  eh'  è  nel  duomo  di  ^arma,  scultura  del  secolo 
M;  ote  son  dtre  dontté  che  accrescono  veramente  sublimità  alla 
stoni  Dacché  r  una  simboleggia  la  Chi^a,  ^  tiene  in  mano  un 
^«stllo  trionfale;  l'altra  raffigura  la  Sinagoga,  e  si  curva  inatìzi 
al  Crocefisso,  confessandosi  vinta  dalla  sua  onnipotenza.  Per  Si- 
nai moèo  Gerusalemme  nel  quadro  nostro  rende  omaggio  al  Re- 
ttore, àhdàndogli  incontro  con  la  ipalma ,  insegna  di  giubilo 
«  4i  vittoria,  coinè  la  chiama  Filóne  Ebrèo;  anche  gli  Orientali 
9d  al(H  pòpoli  rusarouo  nelle  pubbliche  feste  e  ne'  trionfi,  (l) 
Qtii  Adunque,  ih  luogo  delle  molte  tut^bè  esultanti,  sta  la  mede- 
*^  tiittà  di  Oerosolima  ben  personificata  ;  questa  sola  figura 
acclama,  festeggia  e  paria  colla  più  alta  éloqttettÉa^  a  nome  d'un 
nrtero  popolo.  H  concettò  ha  del  grande  e  del  sublime. 

Dove  r  arti^  ha  torse  mancato  alla  storia,  come  asstóssimi 
*MM»mttt),  è  neir  aver  rappresentata  Uha  sola  bestia,  quando 
doTea  efQgiame  e  metterne  in  mostra  due;  l'asina  e  il  suo  puledro. 
Anche  in  questo  tema  si  son  occupati   gV  interpreti    sacri,  non 


(1)  Bckhel,  DoòtiHfM  mun^rum  tetetun^  Vindobonae,  1798:  Val. 
yni.  p.  4T9.  •**  I  Vincitori  soleano  affiggere  lo  scudo,  con  la  Vittoria 
^  «NO  scolpita,  ad  un  tronco  di  palma.  La  voce  ^iq  surriferita 
ymm  tmata  per  Vlitoria  da  Giovanni  Mosco  e  da  molti  altri  Greci, 
^m  presso  noi  palma  fu  presa  per  Vittoria,  Onore,  Gloria  dai 
poeti  massimi,  V  Alighieri,  il  Petrarca,  V  Ariosto,  il  Tasso. 
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che  altri  gravi  scritlori;  ma  quell'  asina  ha  fornito  in  peculiar 
guisa  ad  alcuni  più  ampia  e  più  allegra  materia  di  disputare;  e 
le  testo  più  gagliarde,  o  in  siffatta  bestia  o  nella  sua  prole,  han 
perfìii  trovato  da  spiegare  a  braccia  quadre  certi  alti  e  reconditi 
sensi,  o  liiistici  od  allegorici.  Noi  solo  una  cosa  noteremo,  che 
Ci  rileva;  doversi  cioè  dipingere  il  Signore  (piuttosto  sedente 
che  cavalcante,  secondo  che  cel  mostrano  più  costantemente  le 
antiche  pitture),  non  sopra  1'  asina,  ma  sul  puledro;  dappoiché 
tre  Evangelia  fi,  quasi  colle  stesse  parole,  fanno  di  ciò  attesta- 
zione certa.  Disse  Cristo  ai  discepoli:  €  Andate  nel  castello  ch'è 
dir  impelili  a  voi;  e  al  primo  ingresso  troverete  legato  un  asi- 
nelio, che  non  fu  [ter  anco  cavalcato  da  alcuno;  scioglietelo,  e 
menatelo  a  me.  )>  Essi  andarono,  e  rinvennero  il  puledro  starsi 
nel  inodo  che  Egli  avea  loro  predetto.  Lo  sciolsero,  e  menatolo 
a  Gesù,  gittarono  i^u  di  quello  le  lor  vesti,  ed  egli  montò  sopra 
di  esso.  (1)  Il  clif  contraddice  manifestamente  air  opinione  di 
coloro  che  alle  rmano,  essersi  Gesù  servito  dell*  una  e  dell*  al- 
tra bestia,  primamente  sedendo  sull'asina,  indi  sopra  il  suo  pu- 
ledro 0  viceversa,  come  vogliono  altri  chiosatori,  anche  tra  gli 
anticM. 

Per  quanto  i  valenti  uomini  vadan  mulinando  e  stillando  il 
cervello  in  allegorìe  per  la  lor  doppia  cavalcatura,  questa  né 
era  necessat  ia,  ne  tlagli  Evangelisti  è  punto  accennata;  neanche 
da  s.  Matteo,  benché  egli  faccia  menzione  d'  entrambi  gli  ani- 
mali. Peraltro  essendo  questi  dalla  storia  evangelica  riferiti,  essi 
anche  a  L^arere  d*  altri  scrittori,  (2)  si  possono  dagli  artisti  e  di- 
rei anzi  si  debboniì  (chi  voglia  conformarsi  alla  storia  medesima) 
amendue  rappresentare.  Senza  dubbio  furon  condotti  tutti  e  due 
ai  Signore,  coni  e  dice  s,  Matteo:  «  E  menarono  Tasina  ed  il  pu- 
ledro, e  jnisero  sopra  di  essi  le  lor  vestimenta:  >  e  sebbene  sog- 


(1)  Marc,  XL  2,  7.  —  Lue.  XIX,  30,  32,  35.  —  Ioan.  XII,  14. 

(2)  Vedi  il  De  Ayala,  Pictor  Chrislianus  eruditus:  Matriti,  1730; 
p.  142.  — ^  A  torto  il  Cicognara  chiamò  questo  libro  stravagantissimo. 
L'illustra  iatorico  della  scultura  in  certe  sue  opinioni  sarebbe  stato  più 
giusto,  se  BÌ  to^stì  tenuto  al  senno  dello  scrittore  spagnuolo.  Un  altro 
libro  non  poco  utile  in  questo  proposito  è  il  seguente:  Molani,  De 
Hiatoria  SS,  Imfiginum  et  picturarum  prò  vero  eorum  itsu  cantra 
aJtmsì/LS:  Lo  vanii,  1794. 
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giaogi  tosto:  «  e  Ti  fecero  sedei^  sopra  Gesù,  »  questo  però  non 
mA  dire  che  il  Signore  adoperasse  (e  in  uno  spazio  sì  breve  di 
m)  or  Tasina,  or  il  puledro;  poiché  quelle  parole  vanno  intese 
per  figura  di  sillepsi,  della  quale  usa  la  Scrittura  in  alcuni  luo- 
^;  come  quando  narra  che  gli  Apostoli  mormorarono  per  aver 
Maria  unto  il  Signore  con  unguento;  laddove  uno  solo  mormorò, 
riseariote.  Stando  adunque  al  testimonio  chiarissimo  di  s.  Mat- 
to) (1),  è  da  dipingere  il  puledro,  su  cui  Cristo  siede,  ed  eziandio 
Faàna  che  va  dietro  al  suo  ciuco;  e  sovr'essa  mettere  una  parto 
<tóte  vestì  o  dei  pallii,  che  i  discepoli  portavano.  E  il  figurar 
qoÌTi  la  due  bestie,  preferendo  V  asinelio  nel  servizio  chiesto  da 
Cristo,  è  anche  secondo  la  mente  dei  Padri,  che  in  entrambi  rav- 
visarono due  popoli;  nell*  asina,  FEbreo  già  assueffaito  al  giogo 
^^  i^Sge;  nel  puledro  non  ancor  domato,  il  Gentile  alieno  dalla 
^Ke,  e  pur  soggiogato,  per  istupendo  miracolo,  dal  nuovo  Re 
che  in  aspetto  si  umile  e  mansueto  viene  a  sottoporro  al  suo 
scettro  r  universo.  E  ciò  basti  di  questa,  per  tanti,  mirabile  qui- 
^tboe  dei  due  animali;  con  la  quale  fan  anche  nascere  altre 
nrinute  e  vane  quistioncelle,  consumando  in  esse  il  tempo  e,  se- 
condo il  proverbio  de'  Greci,  disputando  veramente  dell*  ombra 
dell'asino. 

Berna,  15  febbraro  1882. 

(Continua.)  D.  Parabulini. 


(1)  Matth.  XXI,  7:  Et  adduxerunt  asinofn  et  piUlum,  et  impo^ 
*«pn*>rf  super  eos  restimenta  ma^  et  eum  desuper  sedere  fecerunt. 
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So  che  qualunque  altra  nazione, 
anehe  abbondante  di  grandi  nonùni, 
8i  vanterebbe  del  Ma^. 

Giordani,  Lettera  al  BettonL 

O  ItaUa,  a  cor  ti  stia 
Far  ai  passati  onor. 

Leopardi,  Canzone  IL 

I. 

I  jf^m  Studi. 

Siau  vedove  o  no  di  altrettali  oggi  le  nostre  cont^'acje,  non 
ricerchiamo;  basta  che  si  faccia  onor^  ai  passati^  ancl^e  perchè 
nei  ricordi^rU  il  nf>stro  animo  si  accenda  a  graip^^i  cose.  Il  nome 
di  Angelo  Mai  suonò  caro  al  Leopardi  che  gli  dedicò  la  canzone 
liala  ardito,  allorché  egli  ebbe  scoperta  la  Repubblica  di  Cice- 
rone. La  Repubblica  romana  del  49  non  era,  a  dir  vero,  proprio 
quella  di  cui  parlava  Cicerone;  ma  i  repubblicani  d'allora,  senza 
guardarla  troppo  nel  sottile,  la  interpetrarono  a  loro  modo,  e  nel 
gran  falò  delle  carrozze  cardinalizie,  vollero  rispettate  quelle 
del  Maix  in  omaggio  al  nome  repubblicano.  Per  quanto  grandi  e 
importanti  aieno  state  le  varie  scoperte  e  pubblicazioni  di  antichi 
codici  fatte  dal  Mai,  pure  il  suo  nome  anche  oggi  si  lega  sem- 
pre ai  libri  della  Repubblica  di  Cicerone:  questa  scoperta  potrebbe 
dirsi  il  suo  capolavoro.  Quest'anno  ricorre  il  centenario  della  na- 
scita dello  scopritor  famoso,  (1)  e  non  sarà  inopportuno  rifarci 
per  poco  sulla  vita  di  lui  che  quasi  tutta  si  aggira  e  compendia 
nelle  sue  scoperte  paleografiche. 


(1)  L^pardi,  Canzone  ad  Aggelo  Mai. 
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Una  piena  e  compiuta  moaografla  del  cardinale  Angelo  Mai  è 
UTerDche  aneora  non  è  stato  fiatto.  (1)  Né  la  materia  mancherebbe, 
perchè  lo  gtorìco,  oltre  al  narrarci  le  vicende  della  vita  deirillustre 
i»)ao,  avrebbe  a  ragionare  e  dei  grandi  scrittori  le  cui  opere  per 
taatì  anni  si  credettero  irreparabilmente  perdute,  e  delle  inda- 
gini di  quegli  eruditi  ohe,  indamo  frugando  fra  le  vecchie  per- 
gamene^  confidavano  giungere  un  giorno  o  Taltro  alla  scoperta  di 
^  preziosi  cimmelL  Potrebbe  altresì  contarci  in  che  condizioni  di 
teapi  sia  vissuto  il  Mai,  e,  ragionando  della  prima  metà  di  questo 
secolo,  se  gli  si  presenterebbero  dinanzi,  come  in  ricchissima  gal- 
leria, tante  solenni  figure  di  sommi  poeti,  di  prosatori  cospicui,  di 
filosofi  ed  eruditi  di  ogni  maniera.  Questo  bel  tema  sta  ancor  là 
aspettando  quella  dotta  penna  che  lo  vorrà  trattare.  Ma  non  per 
il^esto  si  dee  credere  che  nessun  grande  monumento  letterario 
3ÌI  stato  elevato  al  Mai,  se  la  grandiosità  dei  monumenti  non  vo- 
giiasi  misurare  dalla  lor  mole;  e  chi,  per  esempio,  ha  immorta- 
lato la  Pia  dei  Tolomei,  interessandoci  caldamente  ai  casi  della 
sia  vita,  è  stato  Dante  con  sei  versi,  né  più  né  meno.  Sul  Nostro 
scrisse  poche  ma  bellissime  pagine  il  card.  Wìseman,  in  quel  caro 
tìffo  delle  Rimembranze  degli  ultimi  quattro  Pontefici.  Il  Wise- 
BOQ  gì  dà  vivo  il  Mai,  e  con  que'suoi  maestri  tocchi  di  pennello 
ci  pone  sotto  gli  occhi  il  mirabile  processo  delle  scoperte  sui  pa- 
fiitóesti.  Amico  e  ammiratore  di  lui,  ne  parla  con  affetto  e  calore; 
^  sia  che  ce  lo  rappresepti  nella  vita  privata,  sia  nelle  biblio- 
tttlie  in  mezzo  ai  suoi  codici,  sia  nello  splendore  della  porpora 
OBdla  santità  del  sacerdozio,  ei  ce  lo  fa  ammirare  ed  amare. 
0  chiaro  p.  Guglielmotti  nel  suo  Elogio  del  Mai  letto  agli  acca** 
^ei  della  Crusca  neir  adunanza  pubblica  del  3  settembre  1876, 
^  partito  segnatamente  dal  contenuto  delle  opere  scoperte,  delle 
quali  con  elegante  dizione  e  rapidità  di  stile  ci  dà  piena  contezza, 
e  ce  ne  fa  toccar  con  mano  il  sommo  valore.  Senti  dapertutto 


(1)  Wiseman.  Rimembranze  degli  ultimi  quattro  Papi,  età.  M^- 
baa,  1858.  —  GuglielmotH.  Elogio  del  card,  A.  Mai.  Roma,  1877.  — 
^«W.  Elogio  4i  mousignor  A.  Mai.  BergaiQo,  1825.  —  S.  P.  (r.  Un 
Qwiteoario  o  i  primi  anni  e  i  prijni  studi  del  card.  A.  Mai.  Nella 
Saova  strenna  bergamasca  del  1882.  Bergamo.  —  Nel  primo  centenario 
^  Aagelo  Mai,  Memorie  e  DocumenH  pubblicati  per  cura  dell'Ateneo  di 
Bergamo  etc  Bergamo  1882.— Boero.  Istoria  della  vita  del  v.  p.  Giuseppe 
^•PigaatelU  Roma,  1856.  —  Giordani,  Opere.  —  Maù  Prefazioni. 
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il  possesso  dell'  argomento  per  la  fresca  lettura  dì  que*  scritti 
del  Mai  coi  quali  questi  illustrava  riccamente  ogni  nuova  pubbli- 
cazione. Questi  due  lavori  sono  due  gioielli.  Il  Guglielmotti  da 
un  autografo  del  Mai  toglie  alcune  parole  che  ci  danno  brevis- 
sima, ma  esatta  notizia  dei  primi  anni  del  Nostro.  «  Angelo  Mai, 
€  nato  li  7  marzo  1782  in  Schilpario,  borgo  notabile  della  prò- 
€  vincia  di  Bergamo,  ebbe  la  prima  educazione  letteraria  nel 
€  seminario  vescovile  della  detta  città,  dove  anche  iniziossi  alla 
«  vita  ecclesiastica.  Nell'anno  1811,  traslocatosi  per  le  vicende 
€  doi  tempi  in  Milano,  fu  ammesso  tra  i  bibliotecari  della  cele- 
«  bre  librerìa  Ambrosiana,  principalmente  per  la  classe  delle  Jin- 
<  gue  orientali.  » 

Schilpario  è  piccolo  villaggio  del  Bergamasco  nella  vai  di 
Scalve,  posto  alle  radici  del  monte  Veneroccolo,  ed  è  notabile  per 
rindustria  siderurgica  alimentata  dalle  miniere  sparse  per  quelle 
Tooce.  Ivi  nacque  il  Mai  da  famiglia  oscura  e  popolana,  ed  ebbe 
a  genitori  Angelo,  figlio  di  un  altro  Angelo,  e  Pietra  di  Antonio 
Mai  dei  Battistei.  Fu  mandato  a  elusone  a  studiar  grammatica 
sotto  un  buon  prete,  Andrea  Cessali;  e  si  racconta  che  colà  a 
certi  Clusonesi,  che  si  beffavan  di  lui  perchè  vestito  poveramente 
alla  scahina,  rispondesse  rimbeccandoli  con  una  cotal  fierezza: 

Io  aon  Angelo  Mai  che  in  alto  siede, 
E  m  Cluson,  vii  terra,  ho  posto  il  piede. 

Da  elusone  passò  nel  seminario  di  Bergamo,  ed  ivi,  come 
accade  sempre  di  tutti  gì*  ingegni  svegliati,  si  segnalò  sugli 
altri,  si  cattivò  la  stima  dei  condiscepoli  e  1*  ammirazione  dei 
maestri  che  pronosticavano  di  lui  grandi  cose.  Pose  amore  an- 
che alla  poesìa,  e  un  suo  poemetto  in  ottava  rima  sul  Natale 
ce  lo  mostra  più  che  mezzanamente  famigliare  con  i  classici, 
massime  rol  Tasso  che  i  Bergamaschi  a  buon  diritto  reclama- 
no come  gloria  domestica.  Il  p.  Luigi  Mozzi  della  Compagnia 
di  Gesù,  allora  soppressa,  conobbe  il  nostro  seminarista,  ne  am- 
mirò la  virtù  e  l'ingegno,  e  pare  che  Tinvogliasse  ad  aggregarsi 
alla  Compagnia  che,  sotto  gli  auspici  di  Ferdinando  di  Borbone 
e  con  il  consentimento  di  Pio  VI,  si  andava  ricomponendo  nel 
ducato  di  Parma,  e  in  Colorno,  grossa  terra  del  Parmegiano,  potè 
poi  nel  1799  aprire  il  noviziato,  rettore  e  maestro  il  p.  Giuseppe 
Maria  PigTi:\felli.  Il  fatto  sta  che,  chiuse  le  scuole  del  Seminario 
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dì  Bergamo  nel  97,  il  nostro  Angelo  si  ritirò  al  paesello  nativo, 
e  due  azmi  appresso  tutto  in  un  tratto,  insieme  a  quattro  con- 
discepcdi»  se  ne  andò  a  Colorno,  si  aggregò  al  rinascente  soda- 
iino  e  Ti  fece  il  noviziato  e  i  voti  semplici.  Proseguirono  ala- 
cremeote  i  suoi  studi,  tanto  più  che  gli  avvenne  di  abbattersi  in 
due  rari  maestri,  il  Fortis  e  il  De  Rossi.  Dal  primo  apprese  fi- 
lo«<^-  dall'altro,  nel  Convitto  di  s.  Rocco  in  Parma,  V  ebraico, 
e  amendue  ricordò  poi  sempre  con  particolare  affatto  e  venera- 
òffle.  La  Compagnia  in  questo  mezzo  si  era  stabilita  in  Napoli, 
ivado  Pio  Vn  aderito  alle  calde  istanze  di  Ferdinando,  che 
psre  alcuni  anni  innanzi  aveva  fatti  cacciare  i  gesuiti  colle  baio- 
iifitte.  fl  p.  Pignatelli,  superiore  della  nuova  e  crescente  pro- 
nocia,  chiamò  a  sé  il  Mai  perchè  insegnasse  umanità  nel  Col- 
legio massimo,  detto  il  Oesù  vecchio.  Egli  v'  accorse,  e  in  una 
wa  lettera  racconta  come  fosse  stato  colpito  piacevolmente  dal- 
Famenità  di  quei  luoghi,  dal  cielo  puro  e  sereno,  dallo  smeraldo 
«felle  canipagne  e  dalla  mitezza  dell'aria.  Il  Vesuvio  colle  sue  eru- 
^t  vedi  ginoco  della  nostra  fantasia,  rammentavagli  le  fucine 
^  natio  Schilpario  e  il  traboccare  del  ferro  liquefatto.  Otto 
fwnii  dopo  arrivato  in  Napoli,  ei  vesti  Y  abito  religioso,  e  tutto 
'i^  ne  scriveva  alla  madre  in  questi  termini:  €  Anche  di  per 

<  Toi  stessa  potete  facilmente    figurarvi  se  io  sono  contento  di 

<  essere  cosi  fortunatamente  arrivato  al  mio  centro.  Voi  pure 

<  Te  ne  dovete  rallegrare,  e  ne  aspetto  quando  che  sia  le  vostre 
*  «mgratulazioni.  >  Le  vicende  politiche  però  vennero  a  turbare 
^  pace  del  suo  lieto  soggiorno,  che  gli  aveva  pure  saputo  ispi- 
^^  nuovi  carmi. 

Napoleone,  dichiarato  imperatore  nel  1804,  aveva  allestito 
'anno  seguente  una  poderosa  flotta  per  conquistar  l'Inghilterra.  Era 
?Jà8ul  punto  di  mandare  ad  effetto  la  spedizione,  quando  da  Bou- 
^^  dovette  avviarsi  frettolosamente  verso  il  Reno  per  opporsi 
HU  Austriaci  che  si  avanzavano  e  stavano  per  essere  raggiunti 
^^  un  esercito  russo.  Questa  campagna  riuscì  gloriosa  a  Napo- 
'*jiie  il  quale  prese  Ulma,  e  guadagnò  la  famosa  battaglia  di 
Aosteriiu,  seguita  dal  trattato  di  Presburgo.  Battuta  l'Austria, 
'•Tolse  contro  il  re  di  Napoli  il. quale,  tuttoché  avesse  stretto  un 
^ato  di  neutralità  colla  Francia,  si  era  poscia  alleato  con 
fittwia,  Austria  e  Inghilterra.  Il  maresciallo  Massena  fu  spedito 

A.  V.  V.  I.  16 
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contro  re  Ferdinando  che,  abbandonato  dai  Russi  e  dagl'In 
glesi  e  in  nessun  modo  aiutato  dai  propri  sudditi,  dovette  rico 
verarsi  in  Sicilia.  Il  Massena  entrò  in  Napoli,  e  Giuseppe  Bona 
parte  si  ebbe  quel  regno.  In  tale  stato  di  cose  il  p.  Pignatelli 
ansioso  per  la  condizione  de*  suoi ,  consigliò  a  tutti  prudenza 
riservatezza  nell'operare;  ma  ciò  a  nulla  valse,  perchè  nel  lugli 
del  1800  il  Governo  intimò  ai  gesuiti  che  i  religiosi  nazional 
ritornassero  alle  proprie  case,  e  gli  stranieri,  nel  termine  di  ven 
tlquattro  ore,  uscissero  del  regno:  esser  questa  volontà  dell' Im 
peratore;  che  non  voleva  in  nessun  modo  nel  regno  una  religion 
accolta  soltanto  in  Russia  e  in  Sicilia,  paesi  nemici  ali*  imper 
francese.  Così  il  Mai,  dopo  appena  un  anno  di  magistero,  dovett 
abbandonaro  Napoli,  e  riparò  in  Roma,  dove  non  si  trattenne  che  ui 
dufì  mesi.  Imperocché  venuto  all'orecchio  di  monsig.  Lambruschin: 
ammìDÌstratore  della  Chiesa  di  Orvieto,  che  il  p.  Pignatelli  s 
adoperava  ad  allogare  nei  luoghi  dello  Stato  romano  i  suoi  nuo\i 
religiosii  egli  invitò  subitamente  i  padri  nel  suo  seminario,  perch 
prendessero  la  direzione  di  quelle  scuole.  Il  Mai  fu  dei  padri  de 
stinati  ad  Orvieto,  e  colà  ebbe  la  ventura  di  trovarsi  con  du* 
valenti  gesuiti  spagnuoli  Manero  e  Monchaga  che  l'addottrina 
rono  nelle  lingue  antiche  e  nella  paleografia,  che  doveva  poi  for 
mare  l'oggetto  principale  dei  suoi  studi.  In  Orvieto  si  ordinò  sa 
cerdote,  e  ritornò  poi  a  Roma  nel  1808  chiamatovi  dal  p.  Pignatell 
per  sostenere  l'esame  detto  cui  gradum  e  cominciare  il  terzo  ann 
di  probazione. 

Ma  intanto  Roma  veniva  agitata  da  nuovi  sconvolgimeni 
politici.  Col  pretesto  di  aver  libero  il  passo  per  Napoli,  il  general 
Miollis  era  entrato  in  Roma  e  Tavea  occupata;  occupate  in  seguit 
dalle  armi  francesi  anche  le  provinole  dello  Stato  ecclesiasticc 
il  papa  guardato  a  vista,  decretata  la  spogliazione  della  Chies 
da  ogni  dominio  temporale,  fatto  prigioniero  il  pontefice  e  chius 
nella  mcea  di  Savona;  gli  Ordini  religiosi  privati  dei  loro  ben 
e  dispersi;  lo  Stato  romano  aggregato  al  Regno  italico.  Nel  181 
ecco  un  decreto  imperiale,  che  arieggiando  a  quello  emanato  u 
di  da  Augusto,  ingiungeva  a  qualunque  non  appartenesse  all'ar 
ti  co  Stato  pontificio  di  restituirsi  alla  sua  provincia  nativa.  I 
forza  di  questa  legge,  il  Mai  si  vide  costretto  di  lasciare  anch 
Roma  e  tornarsene  in  Lombardia.  Professione  non  aveva  anco 
fatta  per  difetto  di  età;  la  Compagnia,  nel  meglio  del  suo  risoi 
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gene,  parea  dì  nuovo  dispersa;  V  avvenire  incerto:  che  fare  ?  Ei 
s'irriso  essere  il  miglior  partito  tornar  prete  secolare,  e  così 
fa,  ma  par  non  senza  la  piena  approvazione  dei  sooi  superiori, 
dei  p.  Pignatelli  specialmente,  il  quale  raccontano  alcuni  gli  pre- 
scisse che  sarebbe  addivenuto  cardinale  e  più.  Quando  il  Mai  in 
processo  di  tempo  fu  insignito  davvero  della  porpora,  a  che  cosa 
»  non  alla  tiara  pareva  alludere  quel  più,  che  pur  poteva  in- 
terpetrarsi  della  sua  insigne  dottrina? 

Queste  sono  le  vicende  dei  tempi  accennate  dal  Mai,  le  quali 
b  richiamarono  in  Lombardia  e  gli  aprirono  Tadito  alla  biblio- 
teca Ambrosiana,  nella  quale,  per  opera  del  p.  Mozzi  e  del  conte 
Mellerio,  fu  iscritto  tra  i  bibliotecari,  e  vi  ebbe  a  collega  V  abate 
Bentìvoglio. 

IL 
Neir  Ambrosiana. 

Ricchissima  di  manoscritti  è  TAmbrosiana,  fondata  dal  car- 
enai Federico  Borromeo;  e  questo  gran  mecenate  delle  lettere, 
aaza  guardare  a  spesa,  avea  spediti  per  il  tutto  mondo  uomini 
dotti  a  fare  incetta  di  ogni  maniera  di  manoscritti  o  a  copiarli 
auratamente.  Gran  copia  ne  pervenne  pure  all'Ambrosiana  dalla 
Biblioteca  della  Badia  di  Bobbio,  fondata  nel  secqlo  settimo  da 
s- Colombano,  e  stata  sede  di  uomini  illustri,  tra  i  quali  quel 
<5erberto  di  Aurillac  che,  salito  al  trono  pontificale  col  nome  di 
Silvestro  li,  fu  laminare  splendidissimo  della  Chiesa. 

E  perchè  la  scoperta  delle  lettere  di  Frontone  e  di  M.  Au- 
relio, e  quella  della  Repubblica  di  Cicerone  fu  fatta  dal  Mai  sui 
Palinsesti  che  da  questa  Badia  passarono  a  Milano  e  a  Roma, 
convien  qui  ricordare  che  i  codici  bobbiensi,  il  cui  catalogo  re- 
datto verso  il  secolo  decimo  fu  pubblicato  dal  Muratori,  ne  an- 
*urtmo  in  diversi  tempi  dispersi  per  altre  biblioteche.  Per  il  che, 
oltre  Milano,  se  n'ebbero  e  la  Regia  Biblioteca  di  Torino,  e  Na- 
poli, e  Vienna.  Narra  Raffaele  da  Volterra  che  sullo  scorcio  del 
quattrocento  ne  fossero  alcuni  recati  a  Roma  da  Tommaso  Fe- 
to) prefetto  della  Biblioteca  Vaticana  e  scrittore  delle  lettere 
latine;  anche  a  Paolo  V  ne  furono  donati  degli  altri  da  que'  mo- 
laci, ma  pare  che  i  codici  di  Bobbio  che  stanno  ora  nella  Va- 


Digitized  by  VjOOQIC 


244  IL  CENTENARIO  DI  ANGELO   HAI 

ticana,  e  non  sono  molti,  non  vi  fossero  collocati  che  sotto  il 
pontificato  di  Gregorio  XV,  portando  tutti  impresso  lo  stemma 
di  questo  pontefice. 

Il  Mai  nato  fatto  per  le  diligenti  ricerche  e  per  i  pazienti 
studi,  fornito  già  di  una  profonda  coltura  delle  cose  antiche,  im- 
maginate con  che  ardore  si  ponesse  in  quel  gran  pelago  di  ma- 
noscritti, e  quali  nuovi  tesori  confidasse  di  scoprire.  Il  nostro 
paese  è  il  paese  delle  grandi  memorie;  e  dovunque  tu  frughi  sot- 
terra 0  rìfrusti  pergamene,  ti  saltan  fuori,  come  al  tocco  di  una 
verga  magica,  le  maraviglie  degli  antichi.  Al  Mai  doveva  pas- 
sare dì  gran  pensieri  pel  capo  quando  volgeva  gli  occhi  sul  cu- 
mulo dì  que'  codici  ingialliti  e  polverosi  ;  il  suo  genio  s' infiam- 
mava, ed  ei  vi  lavorava  su  coir  ardore  di  un  avaro  che  va  in 
traccia  di  un  tesoro  nascosto.  Una  volta  dovette  esser  grande  la 
sua  maraviglia,  vedendo  che  il  libro  che  avea  per  le  mani  ne 
conteneva  un  altro,  Chi  era  quell'altro?  Un  pedante  di  gramma- 
tico alessandrino,  un  monaco  oscuro,  o  forse  un  grand' uomo 
deirantichità. 

Cicerone  un  bel  giorno  ricevette  una  lettera  da  un  suo  amico, 
il  giureconsulto  Trebazio.  Fissò  attentamente  rocchio  sulla  per- 
gomena,  e  s'avvide  che  Tamico  per  spilorceria  avea  raschiata  una 
prima  scrittura  per  poi  valersi  della  membrana,  e  scriverci  su 
lui.  Al  grande  oratore  passò  per  la  fantasia  un  dubbio  non  forse 
venissero  r^ise  le  sue  lettere.  Tolse  in  mano  il  boccinolo  di  canna 
aguzzato,  ^lo  intinse  neir  atramente  e  vergò  a  un  dipresso  le  se- 
guenti lìnee:  €  Nella  tua  lettera  sta  tutto  bene,  e  lodo  quella  par- 
simonia che  t*ha  fatto  scrivere  in  un  palinsesto.  Vado  però  al- 
manaccando che  cosa  mai  abbia  cancellato,  se  non  qualche  pa- 
gina de'  tuoi  protocolli;  perchè  non  voglio  nemmen  supporre  che 
tu  raschi  le  mie  lettere  per  iscriverci  le  tue.  E  che?  Non  ne  fa- 
resti più  nessun  conto  ?  O  ti  troveresti  davvero  senza  un  frusto  di 
carta?  p  (1)  Insomma  l'uso  dei  palinsesti,  ossia  il  vezzo  di  scrivere 
su  pergamena  da  cui  sia  stata  rasa  la  prima  scrittura,  è  antichis- 
simo. Per  molto  tempo  non  si  badò  più  che  tanto  a  questo  fatto» 
né  si  pensò  a  ravvivare  la  scrittura  cassata.  Pare  che  la  prima 
volta  che  si  pose  mente  ai  codici  riscritti   avvenisse   nella  Bi- 


(1)  Ad  fam.  VII,  18. 
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Uktoa  (M  Re  di  Francia  in  un  codice  che  conteneva  le  opere 
di  sutffifran  sopra  un'  antica  scrittura. 

Laverà  glorìa  peraltro  di  leggere  nei  palinsesti  opere  antiche 
(ioTe?a  essere  del  nostro  Mai^  gloria  riconosciuta  in  tutta  Europa, 
cosiechè  nd  1824,  come  riferisce  il  Wiseman,  la  Regia  Società 
iettararìa  di  Londra  gli  decretò  una  medaglia  di  oro  con  questa 
epigrafe:  Angelo  Maio  paUmpsesiorum  inventori  et  restauratori. 

Ma  venianio  ora  a  parlare  dei  principali  codici  scoperti  dal 
MaL  Fattosi  noto  agli  eruditi  nel  1813  colla  pubblica/ione  del- 
^Orazione  «P  Isocrate  sulle  Perm%Uazioni^  corredata  di  una  ver* 
skme  latina.  Tanno  seguente  licenziava  alla  stampa  i  frammenti 
^  tei  crcLxiùnt  dt  TutliOj  lette  sotto  i  barbari  versi  di  Sedulio. 
Tddnto  il  buon  risultamento  dei  suoi  primi  tentativi,  proseguì  nel- 
r  opera  e  riusd  a  nuove  scoperte,  tra  le  quali  di  grandissimo  mo- 
Mito  è  quella  delle  Epistole  di  Frontone,  e  di  Marco  Aurelio. 
Coitone  vien  ricordato  da  antichi  scrittori  qual  sommo  oratore 
e  nomo  di  stato.  Era  stato  amico  di  Antonino  Pio,  maestro  di  Marco 
Aurelio  e  istitutore  di  L.  Vero.  Le  sue  Orazioni  e  le  sue  Lettere 
credevansi  irreparabilmente  perdute:  ma  una  copia  ne  esisteva 
^  monastero  di  Bobbio.  Quei  monaci  avevano  rasa  la  prima 
scrittura  per  iscriverci  sopra  gli  Atti  del  concilio  calcedonense 
piiiao  e,  che  è  più,  avevano  lacerato  in  due  pezzi  Tantico  codice 
per  formare  i  due  volumi  degli  Atti  conciliari.  Nella  dispersione 
fei  codici  della  Badia,  i  due  volumi  avevano  preso  diverse  dire- 
àoni,  Tono  si  era  rimpiattato  negli  scaffali  della  Vaticana,  Taltro 
io  quelli  deir Ambrosiana.  Qui  fu  scoperto  dal  Mai,  e  quando,  come 
*remo,  si  traslocò  a  Roma,  col  suo  occhio  di  lince  raflagurò  Tal- 
^  metà  sformata  dal  tempo  e  imbianchita  come  un  sepolto  vivo; 
raccozzò  abilmente  le  sparse  membra  e  le  ripose  al  loro  luogo,  cosic- 
^  oggi  possiamo  comodamente  leggere  il  meglio  della  corrispon- 
denza epistolare  tra  Frontone  e  M.  Aurelio.  L'edizione  completa 
comparve  in  Roma  coi  tipi  di  Propaganda  nel  1823,  ma  la  parte  sco- 
perta nell'Ambrosiana  era  stata  già  di  subito  pubblicata  a  Milano 
^ì  1815.  n  Leopardi,  giovane  allora  di  diciassette  anni,  ma  pari  ai 
più  provetti  per  pellegrina  erudizione,  si  pose  con  grande  ardore 
alla  lettura  di  questi  frammenti,  e  volgarizzate  le  opere  e  com- 
pilato un  commentario  della  vita  di  Frontone,  ne  fece  presente 
^  Mai.  €  Altri  donano  dedicando,  ei  gli  dice  nella  lettera  dedica- 
^ria;  io  vi  dedico  un  dono,  che  voi   mi  avete  fatto.  Frontone 
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€  è  vostro,  e  ovunque  si  ragionerà  di  lui,  si  parlerà  anche  di  voi. 
«  La  vostra  fama  non  morrà,  ove  non  muoia  quella  del  secondo 

<  fra  gli  Oratori  romani.  È  pur  bella  cosa  aver  reso  il  suo  nome 
«  ìDseparabtle  da  quello  di  uno  dei  più  grandi  uomini,  che  i  se- 

<  coli  abbiano  ammirati.   Rallegratevene  :   avete  bastantemente 

<  provveduto  alla  vostra  gloria.  »  (1) 

E  qui  voglio  ricordare  che  neiredizione  milanese,  al  Mai,  che 
avea  raccolto  le  testimonianze  degli  antichi  intomo  a  Frontone, 
era  sfuggito  un  passo  di  Claudiano  Mamerto  scrittore  del  quinto 
secolo,  il  quale  attribuisce  a  Frontone  la  pompa  dello  stile.  Que- 
sto passo  fu  scoperto  dal  Leopardi  il  quale  lo  reputò  di  gran  mo- 
mento, perchè  pareva  contraddire  apertamente  al  giudizio  di  Ma- 
crobio  che  attribuì  a  Frontone  la  secchezza.  Il  giovane  erudito 
in  uno  stupendi)  ragionamento  indirizzato  al  Giordani  esaminò 
largamente  questi  due  giudizi.  (2) 

Al  Niebuhr  parve  il  Frontone  scrittore  da  nulla,  anziché  som- 
mo; per  il  che  il  Mai  volle  farne  una  difesa  <  dove,  come  dice  il 
Leopardi,  con  tanta  dignità  e  forza  si  schermisce  da  quei  cani  stra- 
nieri. »  —  «  Io  per  me,  prosegue,  domanderei  volentieri  al  sig.  Nie- 
«  buhr  perchè  mai  stimando  Frontone,  com'egli  dice,  uno  scrit- 
«  toraccìo  vile  e  da  nulla,  si  sia  scomodato  a  curarlo,  e  fa- 
€  sciargli,  secondo  eh*  egli  scrive ,  le  piaghe ,  con  applicarci 
^  quelle  sue  chiarate  che  invece  erano  vescicatorii.  Ei  non  po- 
€  trebbe  negare  che  in  questo  modo  non  si  sia  dimostrato  vero 
«  e  schietto  podante,  facendo  per  un  libro  antico  quello  che 
«  avrebbe  deriso  in  chiunque,  trovata  qualche  operacela  moderna 
«  male  stampata,  ci  avesse  faticato  per  correggerla  e  farla  ri- 
«  stampare.  »  (3) 

Nel  ltS15  il  nostro  infaticabile  bibliotecario  pubblicò  in  Mi- 
lano dei  frammenti  inediti  di  Plauto,  una  breve  Vita  di  Terenzio, 
l  Orazione  sulla  eredità  di  Cleonimo  scritta  da  Iseo,  eccellentis- 
simo j^crittore  greco  stato  discepolo  d'Isocrate,  maestro  di  De- 
mostene ed  emulo  di  Lisia;  e  finalmente  \xn*Orazione  di  Temistto 


(1)  Appendice  all'Epistolario  e  agli  Scritti  giovanili  di  G.  Leo- 
pardi, pet"  cura  di  P.  Viani.  —  Firenze.  Barbèra,  1878;  p.  LXXXTV. 

(2)  Nuovi  documenti  intorno  alla  vita  e  agli  scritti  di  G.  Leo- 
pardi, raccolti  6  pubblicati  da  Giuseppe  Piergili.  ^—  Firenze.  Successori 
Le  Mounier,  188i^;  p.  59. 

(3)  Epistolario.  —  Firenze.  Le  Monnier,  1864;  voi.  I.  pag.  102. 
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Tissttondaaocdo  IV  delFèra  Tolgare.  Omettiamo  altre  cose  minori, 
cioò  certi  eommeiiti^  e  i  dìs^ni  di  alcune  larve  sceniche,  n  Gior- 
èud  parlò  di  queste  pubblicazioni  in  un  bel  discorso,  del  quale 
à  piace  riferire  il  principio.  «  Molta  e  bella  materia  di  ragionare 

<  ci  ka  preparata  in  meno  di  due  anni  il  sig.  Angelo  Mai;  il 
i  quale  Togliono  alcuni  che  non  sia  dottore ,  ma  tutti  credono 

<  che  sia  mirabilmente  ingegnoso  e  dotto.  »  (1)  E  perchè  poi  il 
Hai  oel  suo  proemio  all'  Iseo  rivolge  alla  gioventù  italiana  una 
eioqnentissima  esortazione  per  invogliarla  allo  studio  del  greco, 
il  Giordani  presa  di  qui  occasione,  scrisse  quel  suo  nobilissimo 
ngkHULmaito  sullo  studio  delle  lingue  dotte,  e  stimatizzò  il  bar- 
to  metodo  che  si  seguiva  ai  suoi  giorni  in  Italia  neir  insegnare 
il  latino,  in  guisa  che  ai  giovani  anziché  diletto  ne  venisse  in- 
Uto  fastidio. 

il  un  altro  discorso  il  Giordani,  nello  stesso  anno  1816,  ci  dà 
ffiianto  ragguaglio  di  un'altra  memorabile  pubblicazione  del  Mai,  il 
^^M^  (H  AUcamasso.  Questo  storico,  recatosi  in  Roma  nei  primi 
aamdel  regno  di  Augusto,  aveva  in  venti  libri  descritta  la  storia 
^  Rwna,  e  in  altri  cinque  compilato  il  compendio  dell'opera  sua, 
^^ccodochè  ne  fanno  fede  Stefano  Bizantino  e  il  patriarca  Fozio 
^  sua  Biblioteca.  Non  se  ne  conoscevano  che  i  primi  undici 
^  pubblicati  da  Roberto  Stefano;  ma  questi  bastavano  a  mo- 
^^^wì  i  sommi  pregi  dello  storico,  e  a  farci  desiderare  viva- 
2Knte  la  scoperta  degli  altri.  Tuttoché  in  Dionigi  si  vegga  ma- 
'ùfeito  lo  studio  di  magnificare  la  grandezza  del  popolo  romano 
cte  è,  secondo  lui,  il  più  equo  e  temperato,  merita  pur  molta  fede 
P»  te  diligenti  cure  usate  nella  ricerca  dei  monumenti,  e  per 
i5  lavoro  di  venti  anni  speso  intorno  al  suo  libro.  Dilettandosi  di 
fsocontare  per  minuto  e  investigando  la  forma  di  governo,  egli 
^  anche  una  delie  principali  fonti  del  diritto  antico.  Ma  lasciando 
^  ahri  la  critica  di  questo  .storico,  checché  se  ne  pensasse,  tutti 
rimpiangevano  la  perdita  dei  nove  libri  e  del  compendio,  quando 
il  Mai  scopri  nell*  Ambrosiana  dei  frammenti  di  Dionigi  che  credè 
in  siiUe  prime  essere  il  Compendio,  e  ne  stampò  la  parte  corri- 
spondente ai  libri  perduti  i  quali  correvano  dal  315  al  485  di  Roma. 
L'opera  fu  dedicata,  senza  viltà  né  arroganza  (Giordani)  all'Im- 
peratore Francesco  I,  che   l' anno  innanzi  aveva  visitato  il  Mai 

(1)  Opere  di  Pietro  Giordani.  —  Napoli,  1860;  p.  9& 
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neir Ambrosiana.  (1)  Alla  sentenza  del  Mai  non  tutti  aderirono, 
anzi  ne  sorse  una  viva  questione,  e  Tellenista  Sebastiano  Ciampi 
aostf  nnf>  non  doversi  in  verun  conto  credere  Dionigi  autore  del 
Compendio.  Sorse  a  difendere  il  Mai  Pietro  Giordani,  con  una 
lunghissima  leitera  diretta  all'  ab.  Giambattista  Canova,  e  non  si 
peritò  di  asserire:  €  Pare  a  me  che  sarebbe  malagevole  tra  le 
^f  antiche  oprare  trovarne  altra  che  avesse  più  certo  autore  di 
«  qnesta.  >  Il  Leopardi  esaminò  sotto  ogni  aspetto  l'opera  con- 
tro ver.^a,  e  con  argomenti  irrefragabili  dimostrò  che  i  frammenti 
dinnisìani  non  erano  già  il  preteso  Compendio,  ma  un  estratto  q 
spoglio  deiropera  intera,  fatto  da  qualche  studioso  dei  bassi 
tempi,  (2)  U  Mai*  che  era  non  meno  sincero  che  dotto,  abbrac-i 
ciò  francamente  Topinione  del  giovane  amico,  ed  in  una  second^^ 
edizione  dell'  Aiicarnasseo  non  dubitò  di  scrivere:  «  non  più  gli 
^  avanzi  di  un  lacero  compendio  ma  gì'  interi  brani  dei  nove  li- 
€  bri  ricuperati  al  cospetto  della  verità  rispettosamente  saluto.»  (3) 

Dopo  Dionigi  venne  Ul/Ua  colla  sua  Versione  mesogotica  delle 
LeUere  di  san  Paolo,  lavoro  cominciato  col  conte  Gastiglioni  e 
da  questo  poi  condotto  a  termine;  poi  il  Libro  XIV  sibillino^  co- 
sicché il  Leopardi  ammirato  di  tanti  prodigi  non  potè  fare  a  meno 
di  scriveigli  in  questi  termini:  «  Ella  si  figuri  con  quanto  pia- 
€  cere  e  gralitudine  riceverò  il  Sibillino  ch'ella  ha  pubblicato  e 
€  vuol  donarmi.  Senz'altro  i  posteri  peneranno  a  credere  che  ella 
€  abbia  potuto  ftiro  tante  cose,  tanto  belle  e  in  tanto  poco  tempo.  »  (4) 

Nel  1818  abbiamo  da  ricordare  un'altra  pubblicazione  che  è 
la  Cronaca  di  Eusebio,  Smarrita  da  gran  tempo  quest'opera,  che 


(1)  È  notevole  il  seguente  brano  della  lettera  con  cui  il  Mai  chìe- 
fli^va  al  Hovernatore  la  facoltà  di  dedicare  1*  Aiicarnasseo  a  France- 
sco I.  «  Nel  fauf^to  incontro,  che  S.  M.  onorò  della  sua  presenza  la 
€  Biblioteca  Ambrosiana,  esternò  il  desiderio,  che  si  trovasse  nei  co- 
«  dici  che  gli  8Ì  inostravaDO  qualche  pezzo  di  storia  antica.  Io  mi 
€  diedi  tosto  premura  di  secondare  i  pensieri  di  S.  M;  e  fatto  esame 
«^  di  qualche  codice  già  da  me  veduto  in  una  udienza  ottenuta  da  S.  M. 
«  Le  esposi  dì  aver  trovato  dei  pezzi  insigni  di  Dionigi  d'Alicamasso 
«  noD  ancora  pubblicati,  i  quali  io  bramava  di  dedicare  al  glorioso  nome 
<  dì  S.  Maoista.  ^  Nel  Primo  Centenario  etc.  p.  24. 

(2)  Vedi  le  Opere  inedite  del  Leopardi  pubblicate  dal  eh.  prof. 
Cugnoni.  Halle,  1878-80. 

(3)  Guglielmotti,  p.  22. 

(  4)  Epìatolano  dì  G.  Leopardi.  Firenze.  Le  Monnìer,  1864;  v.  I,p.69. 


Digitized  by  VjOOQIC 


IL  OEIfTBNABIO  DI  ANGELO  MAI  249 

è  ima  specie  di  Storia  uoiversale,  ne  erano  stati  raccolti  e  ordi- 
nati i  frammenti  sparai  qua  e  là  dallo  Scaligero;  ma  si  era  ben 
limgi  dall^arer  riparato  bastantemente  al  grave  danno.  Per  for- 
tuna 88  n*era  Catta  anticamente  una  versione  in  armeno,  e  ve- 
BQtaDe  una  copia  in  mano  al  dottore  Zohrab,  ei  portolla  a  Mi- 
Imo  nel  1816.  Il  Mai  dì  subito  scrisse  una  dissertazione  intomo 
t  qiW6ta  scoperta,  e  due  anni  dopo  pubblicò  una  versione  della 
Cnuiaea,  valendosi  del  Zohrab  come  interprete.  «  Sopra  questa  ar- 
^  e  tediosa  fatica  il  Mai  raccolse  ed  a  pie  di  pagina  dispose 
pmti  potè  rinvergare  greci  frammenti  si  del  primo  libro  sì  del 
^^eondo,  rifacendo  con  sicura  scorta  il  cammino  già  dallo  Scali- 
si quasi  per  indovinamento  aperto  o  tentato.  »  (1)  Che  lavoro 
cntioo  facesse  poi  il  Leopardi  su  questa  Cronaca,  non  è  qui  luogo 
inferire.  Merita  pure  per  gli  studiosi  della  classica  grecità,  che 
à  faccia  menzione  dei  preziosi  frammenti  omerici  scoperti  dal 
^0^  ì  qaali  hanno  un*  antichità  di  600  anni  maggiore  di  qua- 
Ifinqae  più  antico  manoscritto  di  Omero. 

Cresceva  cosi  la  fama  del  Mai  rapidamente  non  pure  in  Italia 
^  appresso  gli  stranieri,  e  più  forse  appresso  questi  che  da  noi; 
cirfè  che  il  Giordani  si  sdegnava  col  Bettoni  che  fra  i  ritratti 
M  illustri  italiani  viventi,  il  Volta,  TOriani,  il  Piazzi,  lo 
S<^T»,  il  Morcelli,  Ennio  Quirino  Visconti  e  tanti  altri  non 
»v€sse  collocato  il  Mai:  €  Domando  a  voi,  signor  Bettoni,  se 
<dobldam  dubitare  di  porre  tra  gì*  illustri  viventi  Angelo  Mai. 

<  So  eh'  egli  poco  fa  era  ignorato  a  Milano ,  e  so  che  oggimai 

<  sari  famoso  in  Europa:  so  che  qualunque  altra  nazione,  anche 

<  abbondante  di  grandi   uomini ,  sì  vanterebbe  del  Mai.  Oh  fate 

<  che  si  possa  da  tutti  vedere  quel  volto  pieno  di  ardore  e  di 

*  pazienza,  necessari  e  rarissimi  strumenti  a  tutte  le  grandi  im- 

*  prese;  e  fate  che  a*  nostri  e  agli  stranieri  si  accresca  la  ma- 
«rayiglia,  considerando  ch'egli  tanto  abbia  saputo  fare  si  gio- 

<  rane.  >  (2) 

8  marzo  1882. 

(Continua.)  P.  Ferri  Mancini. 


(1)  Pietro  Pellegrini.  Sulle  Annotazioni  all' Eusebio  del  1818 
^cnttd  da  G.  Leopardi  nel  1819.  (Negli  studi  filologici  di  G.  Leopardi, 
^ireittc.  Le  Monnier,  1845;  voi.  HI.) 

(2)  Op.  cit.  p.  94. 
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(Continuazione:  v.  A.  IV,  v.  IT,  fase.  VI.  -gag.  816-830.) 

12. 

Roma,  18  ottobre  1881. 
lUtìio  e  Rmo  p.  Abate. 

Ringrazio  V.  P.  Revma  del  libro  inviatomi,  avente  per  titolo:  / 
Mritti  di  TomincLso  da  Kempis  difesi  ecc. 

Ho  letto  la  seconda  parte  di  questo  suo  pregio vole  lavoro,  aven- 
done gtà  It^tta  la  prima  come  Ella  ben  sa  per  la  mia  lettera  del  5 
marzo  18B0.  Il  giudizio  che  mi  formai  della  prima  parte  resta  sempre 
piti  conformato  colla  lettura  della  seconda.  Mi  maraviglio  come  s'ab- 
biano a  trovare  nel  nostro  secolo  uomini  capaci  di  chiudere  gli  occhi 
alla  <3vidt3D£a  dt  una  sana  critica  ed  ingolfarsi  invece  nei  possibili  ed 
anche  negli  impossibili  per  negare  alla  fine  un  fatto  constatato  da 
irrefragabiLi  prove  intrinseche  ed  estrinseche  come  Ella  ha  dimostrato 
a  favore  del  Kempis.  Quando  si  perdono  di  vista  le  più  elementari 
regole  della  critica,  si  cade  sempre  in  errori.  La  vera  e  sana  critica 
ci  discopre  e  ci  prova  la  verità  storica,  la  ipercritica  ci  fa  perdere 
di  vista  la  stessa  verità,  e  c'ingolfa  in  acque  turbolenti  e  fangose  da 
non  trovar  piti  luce.  Lo  spirito  di  parte,  la  gelosia  e  la  invidia  contri- 
buiscono molto  a  confondere  la  vera  storia  colle  favole  e  colle  illusioni 
poetiche,  così  lo  chiamo  le  conclusioni  di  chi  fin  dal  principio  del  qne- 
stEonare  abbandona  le  vere  basi  delle  storiche  verità.  Mi  sono  poi 
ai^mpre  raaraviglìato  come  nel  secolo  XVII  i  dotti,  e  ve  n'  erano  molti, 
giudicassero  ìl  Kempis  qual  vero  autore  del  libro  €  De  imitatione 
Chri^i  »  e  nel  secolo  XIX  si  voglia  da  altri  provare  il  contrario, 
mentre  le  regote  della  buona  critica  non  sonosi  cambiate  dal  secolo  XVII 
in  poi,  né  sonosi  discoperti  monumenti  certi>  militanti  in  favore  dei 
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^finalisti.  Sodo  invece  eamlnate  le  teste,  giacché  ora  si  ha  la  pre- 
^Bsràe  dì  saperne  e  di  capirne  più  assai  dei  nostri  antichi,  e  non 
e  avvediamo  die  mentre  ci  faceiam  grandi  nella  estensione  delle  co- 
paxiam,  siam  picdni  in  profcmdità.  Questo  stato  di  cose  mi  farebbe 
^enre  degli  stadi  fùtori  se  di  tanto  in  tanto  non  apparisse  qnal- 
^sù  die  non  perdendo  di  vista  la  sapienza  degU  antichi,  ce  ne  con- 
nrva»e  la  tradiaime.  In  critica  specialmente  ò  molto  facile  distraggere 
eperifistniggere  non  v*ha  bisogno  di  sapienza;  basta  negare  senza  ad- 
^«rie  prova.  A  dimostrare  però  nna  verità  storica  non  basta  affermarla, 
&(iiiQ^eri  lo  ingegno,  uno  studio  profondo,  scompagnato  dallo  spirito 
i  parte,  e  qoel  criterio  eh*  è  dono  peculiare  di  Dio.  Un  ignorante,  o  un 
fe^oere  pittore  potrebbe  con  ogni  facilità  distruggere  il  classico  quadro 
i  Bifikele,  la  Trasfigurazione^  ma  non  potrebbe  in  verun  modo  di- 
Herae  uno  simile.  Cosi  avviene  nella  storia:  si  nega,  si  sentenzia 
^ìBcrodibile  facilità,  e  quando  si  domandano  le  prove,  si  dicono 
^^^«àneae.  Cosi  mi  pare  della  questione  sul  Eempis.  Questo  divoto 
K^ìttore  Canonico  Regolare  fu  sempre  creduto  T  autore  della  <  Imi'' 
^*^  di  Cristo  »  e  la  questione  fu  pienamente  definita  a  di  lui  favore 
^  Meolo  XVII.  Io  dunque  mi  attengo  a  questo  giudizio  e  mi  vi  con- 
^^fJoo  colla  lettura  del  libro  di  V.  P.  Revma.  Credo  anzi  sia  merco 
^  krUo  di  Lei  ridotta  la  vertenza  a  tal  punto  da  non  lasciar  più 
'^  agli  avversari  se  questi  non  siano  animati  da  spirito  di  parte. 
Gradisca  Rmo  p.  Abate  le  assicurazioni  della  mia  distinta  stima 
-  eoci^dmuione. 

)5i  Vincenzo  Tizzani  Arciv.*^  di  Nisibi 
pubi.  Prof,  di  Stor.  eccl.  e  di  Antichità  Xfie. 

13. 

Bruxelles,  21  octobre  1881. 
MoQ  révérend  Pòre 

J'ai  pe^  hier  soir  votre  tome  II  des  Diritti  di  Tommaso  da 
fewfìf  et  je  l'ai  parcouru  déjà  tout  entier.  Je  m'en  vais  en  repren- 
*^  la  leetnre  snivie.  Sous  peu,  c'est-a-dire  d'ici  à  trois  mois  j'aurai 
^Mié  un  nou^^Feau  travail  dans  les  Précis  historiques  de  Bruxelles. 

La  question  k  laquelle  vous  vous  intéressez  demeure  toigours 
^^^*«lk,  n  7  a  quelques  mois,  M.  Spitzen,  ancien  professeur  d*histoire 
'^^^Biastique  an  Séminaire  de  Warmond,  Diocèse  de  Haarlem  et 
^^  de  ZvooUe^  vient  de  publìer  un  excellent  travail  en  faveur  de 
potwa  a  Kempis.  C'est  un  volume  in  8®  d'environ  deux  cent  pages. 
**  Q'ai  pas  lu  votre  livre  avec  assez  d*attention  pour  y  trouver  la 
*®ttóo  (aite  d'artìcles  du  Weehly  Register  de  Londres,  articles  si- 
^  par  M.  Edmond  Waterton,  un  anglais  qui  a  sejoumé  à  Bru- 
^  lei  durant  quelques  années. 
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Chose  curìeiuie  I  Hier  soir,  en  méme  tempg  qae  la  poste  m'i^ 
portait  votre  excellent  travail,  je  recevais  la  PoU/biblion  d'octobi 
M.r  Temizey  de  Larroque  y  fait  l'éloge  d'un  nouvel  ouyrage 
M.r  l'abbé  Payol,  lequel  conclut  en  faveur  de  Ctorson.  La  Cnn\ 
cattolica  annonce  un  lìyre  de  M.  Yeratti  qui  prétend  ayoir  dèce 
yert  un  nouveau  manuscrìt  de  1384.  J'ai  fait  demander  ces  deax  e 
vrages.  Je  vois  avec  plaisir  que  vous  avez  d^à  rép<»idu  à  M.  Veral 

Le  codice  de  1441  a  été  reproduit  tout  entier  en  héUotjpid.  I\ 
paru  à  Londres  ayec  préfaoe  de  notre  ami  M.r  Ruelens. 

Veuillez  me  croire,  mon  révérend  Pòre 

Totus  tuus  in  Xto 
Ad.  Delvigna,  Gore. 

14. 

Monseigneur. 

Je  vous  suis  bien  reconnaissant  pour  l'honneur  que  yous  avj 
voula  me  faire  de  m'envoyer  votre  excellent  li7re:  /  diritH  di  Tori 
maso  da  Kempis  difesi  etc.  Ayant  lu  avec  tant  d'intérét  la  premiè] 
partie,  je  désirais  fort  Tapparition  de  la  seconde,  et  cellensi  ne  m 
pas  moina  satisfait.  Si  méme  les  Thomistes  ont  louó  VémdiHon  ( 
Touvrage  du  pére  Wolfsgrùber,  les  Gersénistes  n'auront  pas  moins 
vanter  celle  du  livre  du  p.  Santini,  d'autant  supérieur  sous  d'autr< 
rapporta.  Pour  moi  j'ai  pu  Tutiliser  dans  mon  Appendice  (Nalezin( 
qui  est  aous  presse  et  que  je  ne  manquerai  pas  de  vous  faire  pan 
yenÌT  avec  mon  livre  de  Tannée  passée. 

J\y  public  aussi  dix  Cantica  spiritualia  de  Thomas  restés  incoi 
nU0  juaqu'ici,  que  j*ai  découverts  dans  un  manuscrìt  de  la  second 
moiiié  du  15eme  siècle  (del  1400  à  ritalienne). 

-  Eli  méme  temps  j'aurai  Thonneur  d'envoyer  mon  livre  av€ 
rAppendice  à  Son  Eminence  le  cardinal  N. ,  auquel  je  voudraj 
bien  vous  prier  de  vouloir  présenter  mos  plus  profonda  respeots  en  a^ 
tendant. 

Un  Cure  allemand  s'est  cbargé  de  la  traduction  allemande  d 
Tnon  livre;  elle  est  sous  presse  et  paraitra  dans  le  oourant  de  Tan* 
née  prochaine.  Je  souhaiterais  bien  moi  aussi  que  quelqu'un  p.  e.  u| 
Flamand  Belge  en  donnàt  une  traduction  francaise.  Je  le  80uhait« 
rais  surtaut  à  cause  des  nouvelles  preuves  extrinséqnes  vraiment  d^ 
ci^ives  que  j'ai  pu  produire  moyennant  quelques  vieux  manuscrit 
que  J'ai  découverts  dans  cotte  ville,  et  qu'on  n'a  pu  avoir  ni  ei 
FraDce,  ni  en  Italie.  Ces  manuscrits  m*ont  mis  à  méme  de  prouvej 
que  l'autenr  de  l'Imitation  appartenait  &  TÉcole  Mystique  de  Johan 
nes  Eujabroecb,  dont   il    a  employé  les  locutions,  qu'il  a  emprant 
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è»  paingoi  à  Time  àes  lettres  de  Johannes  de  SooooTia  (Yoir  le 
Ciane.  Windes,  pag.  175)  et  aa  livre  De  trilnis  skOibus  de  Henrìcus 
iifida.  ([Uà.  p.  456.)  Le  passage  du  premier  est:  «  Nemo  secare  ap- 
ftfetidàqm  libenter  latet,  età  »  et  Johannes  de  Sconovìa  lui-mdme 
ik  i'aToir  empmnté  €  à  un  saint  homme.  »  J'al  trouvé  ce  saint  homme: 
aitali  le  pére  Dominicain  Jc^annes  de  Tambaco  ou  proprement  Ta- 
■iieo,  qù  a  éerii  littéralement  ces  beaux  mots  dans  son  liyre  (dont 
fi  troBTé  ausai  un  vienx  manoscrit)  «  Consolatorium  theologicum  » 
^ilk  contoìoHone  theologiae  »  compose  yers  1350.  J'ai  pu  men- 
tre aossi  que  presque  sans  donte  le  fameux  Johannes  de  Ganabaco 
K  fot  nen  d'aatre  que  ce  Johannes  de  Tanabaco. 

Panni  oee  manuscrits  de  cette  ville  j'ai  décoovert  en  outre  une 
vaéactioa  hollandaise  du  premier  livre  de  l'Imitation,  faite  à  Wen- 
tòeim  mème  aa  plus  tard  en  1420,  et  apparemment  faite  et  écrite 
ftfJobamies  Scatken^  dont  Bonschius  parie  pag.  579.  Ce  Godex 
il  riidtatiosi  <  écrU  à  Wendesheim  »  est  bìen  le  plus  ancien  qui 
nite.  Dans  Tintérét  de  la  grande  qaestion  ces  détails  mériteraient 
{■Mire  de  devenir  publics.  Et  c'est  pour  cela  aussi,  MonsigneuTt 
^  ywi  aures  bien  la  bonté  d'excuser  cette  longue  lettre,  laquelle 
f  B'ao^resse  maintenant  de  terminer,  en  vous  présentant  bien  tous 
^bmmages, 

de  Yotre  humble  serriteur 
Otto  Ant.  Spitzen. 

ZowoUe,  le  27  octobre  1881. 

Dans  DKHi  Appendice  les  codex  Wiblingenses  sont  traités  très 
B^lment,  surtout  celai  dont  Monsieur  Yeratti  a  youIu  8*armer 
■àteaant 

Tote  espérer  qu'on  le  laissera  tomber  avec  le  Diarium  De  Advo- 
«*■.  Les  mots  <  Urbano  Papa  »  aussi  ont  da  étre  ajoutós  après  1617 
^  ■ème  après  1671.  Il  apparait  je  crois,  que  la  falsiflcation  du  Codex 
^  01 1484  et  1485,  n'a  eu  lieu  que  dans  la  premidre  moitié  du 
««décle. 

15. 

Onorandissimo  e  reverendissimo  padre  Abbate. 
KM>i  a  tempo  debito  il  libro  e  la  lettera  gentilissima.  Dell'uno 
•  fcfl'altra  ringrazio  di  vero  cuore  V.  P.  R.»  Credo  non  occorra  mi 
••■  dell*  indugio  posto  nel  rispondere,  conoscendo  V.  P.  quanto  breve 
*iit8iinito  sia  il  tempo  che  posso  usare  per  me.  Ciò  premesso,  en- 
w  ifi  materia  e  restringendomi  al  fine  nobilissimo  che  V.  P.  si  pro- 
Mi  dirò  quel  che  a  me  pare  non  solo  possibile,  ma  conveniente  a 
'•dwe  ona  controversia  ohe  ad  ogni  po'  si  rinnovellae  non  si  scio» 
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L*autore,  dirò  meglio,  il  compilatore  dell' Imitazione,  oome  e 
l'abbiamo,  non  può  a  mio  giudizio  conoscersi,  se  prima  non  si  cos 
noscano  per  via  di  minuto  e  diligente  esame  i  libri  e  testi  serviti  al 
composizione  della  medesima.  Questo  studio  iniziato  da  me  (come  seri 
altra  volta  a  V.  P.)  con  piccolissimo  capitale  di  libri  antichi  adi^ 
allo  scopo,  m*ha  condotto  a  poter  vedere  (vedere  dico,  non  prova 
per  difetto  di  libri  più  acconci  all'uopo):  1**.  Che  la  dottrina  che  i 
forma  l'Imitazione  deriva  dai  primi  Francescani  e  Domenicani  ( 
sec,  XIII  di  nazione  tedesca.  2^.  Che  i  libri  in  cui  essi  sponeva 
quella  dottrina  dovendo  servire  a  monache  e  laici  appartenenti  a  C< 
gregazioai  e  Sodalizii  non  regolari  dovevano  essere  scritti  nelle  11 
guti  proprie  di  quelle  persone,  ignare  di  grammatica,  cioè  di  lati] 
3^  Che  più  tardi,  nel  declinare  del  sec.  XIV,  essi  libri  ovvero  la  ni 
tarla  di  quelli,  rimaneggiata  da  Frati  e  Monaci,  apparve  in  veste  s^ 
I astica  ossia  in  latino.  4^.  Che  questo  latino  considerato  in  so,  riv< 
d'ossere  traduzione,  ciò  che  si  comprova  pure  per  altra  via,  cioò  d 
trovarsi  passi  identici  variamente  tradotti,  e  tradotte  in  latino  diver 
dal  proprio  e  originale,  le  sentenze  degli  antichi  allegate  o  inserii 
5^<  Che  a  questo  periodo  non  ancora  ben  precisato,  dee  assegnarsi  Tor^ 
tura  deir  Imitazione  ne*  libri  e  capitoli  che  ha  e  il  rapido  suo  divolg 
mento.  La  ricerca  adunque  de'  libri  ascetici  tedeschi,  svezzesi,  fiaming 
dei  sec.  XIII  e  XIV  e  il  reciproco  raffronto  coi  libri  ascetici  in  latil 
fìn  qui  poco  o  niente  studiati  e  quasi  pretermessi  ad  arte,  dev'osse 
la  via  che  hanno  a  prendere  i  nuovi  Critici,  quelli,  s'intende  che  d 
aiderano  conoscere  la  verità,  non  di  patrocinare  una  causa  precoi 
ceti  a,  destinata  a  prestabiliti  e  fugaci  trionfi.  Escluso  pertanto  Gu 
vanni  Gersen,  che  non  avendo  mai  esistito  non  può  essere  auto| 
dell' Imita  spione,  come  non  è,  e  si  prova  airevidenza,  dell'altre  opel 
che  a  lui  attribuiva  l'accesa  fantasia  di  C.  Gaetani,  di  cui  già  fe{ 
ragione  Gir.  Tiraboschi,  che  nell'omettere  a  studio  il  nome  di  Gers^ 
nella  Storia  diede  a  intendere  a  tutti  (anche  al  Cancellieri)  che  gii 
dicara  supposta,  fittizia,  immaginaria  la  persona  a  cui  si  prestai 
Escluso  pertanto  Giov.  Gersen,  e  non  accadendo  parlare  qui  di  alt| 
dico  che  la  critica  spassionata  non  deve  ora  anticipare  giudizi  su  I 
parte  che  spetta  a  Tom.  Eempis,  ma  attendere  quella  sincera,  it 
contrastabile,  che  risulterà  dalle  ricerche  e  dai  confronti  che  acce] 
nava  più  su.  Non  possono  essere  e  non  debbono  riputarsi  prive 
valore  le  testimonianze  degli  antichi  riguardanti  il  pio  Can.  di  Wii 
desem,  ma  debbono  coordinarsi  all'altre  molte  procedenti  dalla  conj 
parazione  de'  libri  e  testi  che  furono  come  le  fonti  a  cui  attinse 
compilatore  dell'Imitazione.  E  a  questa  proposta  non  posso  tacere 
grave  impressione  che  mi  ha  fatto  quel  brano  di  Cronica  d'Adriar| 
de  But  recato  da  V.  P.  e  da  me  sin  qui  ignorato.  Grave  dico,  perchl 
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M  tOÈ  etto,  sarebbe  primo  e  solo  de*  coetanei  del  Vea.  Tommaso  che 
tmvtirebbe  quale  fosse  la  parte  di  lui  in  ordine  all'  Imitazione,  e 
u  determiimebbe  la  misura  equiparando  questa  ali*  opera  da  esso 
TomBMo  posta  nella  Vita  di  s.  Lidnina.  E  però  se  Topera  di  lui,  come 
B  trae  dalle  parole  del  Prokgo,  che  riferirò,  fu  di  breriare,  rifor- 
aart,  partire  e  capitolare  la  Vita  di  quella  Santa,  composta  già  da 
*iioT.  G^adi  et  Giov.  Brugmann:  <  Libellum  de  vita  s.  Ljduvìgae... 
Sfiori  ac  planiori  stylo  compositum...  vobis  transmìtto...  totam  ma- 
tenam  libelli  in  duas  partes  distinxi  et  singulis  partibus  propria 
«Sfitola  praenotavi...  plura  omià  inserere...  »  perchè  non  si  potrà  in- 
t»^  giusta  le  parole  del  cronista,  ch'egli  altrettanto  facesse  rispet- 
ta all'Imitaxbne?  Esaminando  quelle  parole  e  deducendo  dalla  parte 
àm,  il  senso  deiroscura,  pare  a  me  che  possano  interpretarsi  :  «  Hic 
^Hao  s.  Ljdwigis  descripsit,  et  (scilioet  descripsit)  quoddam  yolumen, 
3«tnoe(8criptam  seu  oompositum),  super  illud.  Qui  sequitur  me.  »  Cioè: 
^iistei  pobblieò  riformata  (nel  modo  che  vedemmo)  la  Vita  di  s.  Liduina, 
*i  oeora  pubblicò  riformato  certo  libro,  composto  in  versi,  sopra  il 
Q^Bk.~  Non  pretendo  avere  indovinato  perfettamente  il  pensiero  del 
wirta,  come  credo  non  pretenda  averlo  colto  per  l'appunto  V.  P.  Ma  se 
^  &8se  com'io  dico,  non  avremmo  forse  che  Tommaso  lavorò  quando 
^**tefa  già  un:  «  Qui  sequitur  me  »  e  una  composizione  in  versi,  pro- 
^''l^ÌQieDte  flaminghi,  distinta  dal  «  Q.  s.  m.  »?  Nò  possiam  negare 
^aàtenza  de'  libri  ed  opuscoli  che  questa  interpretazione  mette  in- 
^  perchè  fugginmio  sin  qui  la  fatica  di  cercare  le  fonti  primi- 
Nb,  cioè  i  moltissimi  mss.  ascetici  de'  se?.  Xin  e  XIV  conservati 
*^fc  rieefae  biblioteche  di  Germania,  Inghilterra  e  Francia,  registrati 
Bà  cataloghi  con  titoli  ora  collettivi  e  indeterminati,  ora  posticci  e 
^tnri,  tali  insomma  da  celare  la  qualità  della  materia  e  1*  utile 
*^  le  ne  potrebbe  cavare.  E  perchè  veda  V.  P.  che  non  parlo  a 
ttao,  difò  che  a  me  è  accaduto  trovare  parti  dell'  Imitazione ,  cioè 
>>teri  ci^itoli,  in  Breviari  del  sec.  XV,  di  trovare  brani,  periodi,  sen- 
^^^  in  alcuna  di  quelle  miscellanee  del  sec.  medesimo  che  frati,  mo- 
^1  more  facevano  per  uso  proprio.  E  aggiungerò  che  la  disparità 
^^oatrata  nell'accozzamento  delle  parti  e  nella  varietà  della  lezione, 
74]s8  piti  che  altra  cosa  a  persuadermi  che  l'Imitazione  non  è  lavoro 
^  S^Uo,  se  non  in  quanto  accoglie,  fuse  insieme,  molte  parti,  alcune 
^  quali  sembra  facessero  corpo  da  sé  e  trovassero  sede  naturale 
*fl'Hiri  di  pietà.  E  qui  ancora  giovi  ricordare  che  parlo  per  ipotesi, 
?*6to  l'affermare  se  alcune  parti  sieno  anteriori  o  posteriori  all'Imi- 
**»«e  in  IV  libri  sarà  solo  concesso  a  coloro  che  potran  fare  tutte 
'^  Mmparazioni  che  son  necessarie  e  che  si  sono  finora  trascurate 
"*>«  soverchie  o  troppo  difficoltose. 

^  quanto  8<mi  venuto  abbozzando  comprenderà  V.  P.  quale  sia 
^'  nio  avviso.  Non  proferisco  giudizio,  che  sento  non  ne  essere  in  grado: 
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e  poi  ancora  che  fossi  me  ne  asterrei.  Trovomi  in  una  via  che,  pei 
esperienza  fatta,  mi  pare  migliore  di  quella  che  altri  percorre.  Invite 
chi  può  a  mettersi  per  questa,  e  quegli  che  più  di  tutti  può  è  V.  P 
Reverendissima.  La  quale  se  vorrà  davvero  liberarsi  da  fastidiosi  li- 
tigi e  nuove  controversie,  levar  materia  a  sottili  e  artificiose  obbie- 
zioni, mantener  integre  le  ragioni  della  verità  e  della  giustizia  iii 
tutto  e  con  tutti»  vedrà  che  la  via  ch*io  propongo,  se  non  ò  agevole 
e  breve,  è  retta  e  sicura  sopra  tutte  le  altre. 

Entri  adunque  V.  P.  animosamente  nella  via  che  addito:  raccolga 
studi,  illustri  quanto  di  nuovo  e  pellegrino  Le  verrà  fatto  d'incontrare 
E  chi  sa  che  alla  fine  di  essa  non  trovi  dalla  critica  e  dalla  storis 
disegnato  e  indelebilmente  scolpito  il  monumento  conveniente  al  sue 
ven.  Tommaso,  e  innanzi  ad  esso  frante  e  sparse  le  are  consacrata 
agr ìdoli  foggiati  dairorgoglio  e  dalla  menzogna. 

Sperando  che  V.  P.  Revma  vorrà  accogliere  questa  mia  comi 
dim  Od  trazione  della  molta  stima  che  sinceramente  Le  professo,  e  delh 
gratitudine  che  non  potrebbe  essere  maggiore  con  animo  reverente  < 
ossequioso,  mi  confermo. 

5  novembre  1881. 

Servitore  devotissimo 
N.  N. 

Per  un  esempio  delle  ricerche  e  de*confronti  accennati  sopra. 

Gb  fleti  cruoem  portare  debemus  voi  untarle,  prout  viri  perfect 
faciunt,  qui  sunt  veri  Ghristi  imitatores,  et  non  invite,  sive  coacte..| 
8i  enim  libenter  et  voluntarie,  o  homo,  crucem  portas,  portabit  e| 
ipaa  te  et  ducet  te  ad  finem  desideratum.  Si  autem  invite  portas,  onu^ 
tìbì  facis  et  te  ipsum  magis  gravas,  et  tamen  oportet  ut  sostineas 
Sì  abììcìs  unam  crucem,  aliam  procul  dubio  invenies,  et  forsitan  grai 
vìorem.  Porta  ergo,  o  Monache,  et  libenter  porta  hanc  quam  supe^ 
humeros  tuos  suscepisti  crucem,  et  die  Deo  tuo,  post  quem  portas:  Sui 
scapi,  Domine  Jesu,  de  manu  tua  crucem,  et  voluntarie  portabo  eaa 
usque  ad  mortem,  quemadmodum  imposuisti  mihi.  O  Deus,  Redemptoi 
meu8,  qui  crucem  tuam  proprils  humeris  voluisti  portare,  fao  me  cru< 
cem  arctioris  vitae  adprehendere,  eamque  post  Te  quotidie  bi^ulare 

In  questo  brano  sono  due  sentenze  che  leggonsi  nell*  Imitazion< 
(IL  XII,  §.  5  e  III.  LVI,  §.  4.)  Procedono  esse  dall' Imitazione?  Son^ 
clementi  che  entrarono  nella  sua  formazione? 

D.  S. 

Mi  sì  fa  credere  che  altri  dopo  l'esempio  del  Veratti  s' appar 
recchi  ad  entrare  in  campo  a  favore  del  Gersen.  Questa  notizia  (ch^ 
ritengo  fondata  per  gli  impegni  già  presi  da  certi  personaggi  de| 
Piemonte  e  particolarmente  di  Vercelli)  mi  sforza  a  pregar  di  nuov< 
V.  P,  a  non  pubblicare  le  mie  lettere  o,  almeno  almeno  a  sopprimer^ 
il  mìo  nome  e  anche  quello  della  mia  dimora.  Se  fossi  libero  di  usar^ 
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fl  tmpo  a  ttàù  piacere,  e  aveesi  denaro  da  spendere  o  in  viaggi  o 
io  fu  tnr  copie  di  mss.  antichi,  potrei  impegnarmi  anchMo  in  questa 
tBBioDd  e  forse  non  senza  qualche  successo;  ma  non  avendo  nò  Tuno 
Bè  Faitro,  il  partito  migliore  è  quel  di  taoere.  Cosa  del  resto  che 
Mi  mi  tnrha  punto,  essendo  per  natura  allenissi rao  dal  comparire  e 
hi  prendere  bri^e  quali  che  sieno.  Sarà  adunque  contenta  V.  P.  di 
«smondare  questo  mìo  giusto  desiderio:  imperocchò  rimanendo  se- 
greto e  ignoto  son  certo  d*eyitare  noie  e  fastidi  e  forse  molestie  an- 
cbs  piti  gravi.  D  solo  servigio  che  posso  prestare  a  Y.  P.  supposto 
éi  Teglia,  continuando  V  opera,  intraproDdere  nuovi  studi,  si  ò  di 
^  indicazioni  di  codici  non  registrati,  di  documenti  poco  noti  o 
iHre  cose  simili,  ciò  che  vale  quanto  dire  che  posso  esibire  qualche 
tppmto  bibliografico,  ma  questo  solo  e  nulla  più. 

16. 

Reverendissimo  Padre. 

Prima  di  ringraziarla  dell*ecceUentissimo  libro,  Tho  voluto  leg- 
are intieramente.  Un  raffreddamento  il  quale  mi  tenne  otto  giorni 
^  casa,  mi  diede  V  occasione  di  natare  in  pieno  nelle  aoque  della 
gna  eoDtroversia.  Dunque,  rev.  Padre,  lessi  la  seconda  parte  col 
isftkiimo  piacere  della  prima,  e  colla  medesima  persuasione,  raffermo 
I  i  MiOYo:  I  diritti  del  Tommaso  d'or  innanzi  sono  inespugnabili! 

Lo  Spitzen  ha  pubblicato  il  suo  libro  che  sarà  interessante  per  la 
Wioae  de*  germanismi:  egli  ha  fatto  in  questa  materia  alcune 
scoperte  ingegnose  assai.  Per  il  rimanente,  il  libro  ò  propriamente 
^  rìvifCa  generale  della  Controversia  ad  uso  de'  lettori  de*  Paesi 
Busi  n  tig.  Aoquoy  ne  pubblicava  una  recensione  nella  quale  dirizzò 
>^  errori,  e  fra  le  altre  cose  diede  la  giusta  spiegazione  della  nota 

W  MS.  nostro  15137.  Notandum  quod  iste  tenebatur 1425  in  «o- 

***«  ffrmndalattis. 

n  8ig.  can.  Delvigne,  a  cui  feci  i  suoi  complimenti,  s'accinge  ad 
tt  artifiolo  sullo  stato  ultimo  della  Controversia  e  toccherà  a  tutti 
:  ^  fosti  nuovi.  Forse  ella  ha  ricevuto  già  qualche  riga  dal  dotto 
I  f^nko. 

Nella  corrispondenza  che  io  aveva  l'anno  scorso  col  sig.  Wai>- 
^a  sugli  assalti  del  Wolfsgrùber  e  del  Monachus  0.  S.  B.  (del 
TaUet)  io  diedi  alcune  riflessioni  al  soggetto  de'  Manoscritti  di  Wi- 
'■^Bgm.  Piglio  la  libertà  di  darle  ima  copia  di  questa. 

Mi  chiede  V.  S.  la  licenza  di  pubblicare  un  mio  biglietto:  la 
B^Mio  molto  volentieri^  dolendomi  pure  di  non  aver  forse  poste  le 
^  espressioni  all'altezza  del  merito  del  libro. 

Teglia  gradire  Y.  S.  l'assicurazione  della  mia  particolare  stima 
4  aehe  del  mio  rispetto.  C.  Ruelens. 

A.  V.  V.  I.  17 
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P.  S.  Mi  diede  oggi  a  leggere  il  oan.  Delvigne  —  che  la  saluta 
—  la  diatriba  del  Veratti:  Della  controversia  Gerseniana.  C  è  vera- 
mente un  ammasso  di  barbugliamenti  senili. 

Ma  un  altro  lavoro 

Io  allegava  di  sopra  la  spiegazione  data  dal  Acquoy  della  nota 
nel  nostro  M,  dì  Ghesquière.  Il  dotto  autore  afferma  —  e  possiamo 
crederlo  —  che  le  espresaioni:  in  soctcUu  provincialatus  non  sono  Win- 
desheracnses;  che  mai  questa  congregazione  ebbe  provinciali  o  socia/- 
tus  o  sodi.  Queste  parole  procedono  da  un  Francescano,  da  un  Carme- 
litano o  da  un  Domenicano  e  più  propriamente  da  un  Domenicano.  In 
questo  Ordine  ai  avevano  provinciali  e  soci  del  provinciale.  Ora,  si  sa 
che  nei  tempi  del  Tommaso,  il  suffraganeo  d'  Utrecht  (Trajecto)  era 
un  certo  Matihias,  epìscopus  BiduanensiSy  e  domenicano.  Questo  Mat- 
thias,  nel  1 112,  coiisucrò  la  Chiesa  del  convento  di  Monte  s.  Agnetìs, 
e  probabilmente  l'anno  dopo,  conferi  il  Sacerdozio  al  Tommaso.  Al 
Ifindissio  dnnque  delTAequoy,  sarebbe  il  «octo  incognito  del  provine 
cialB  Matthias  che  trascrisse  nostro  manoscritto.  La  congettura  è 
molto  accettabile. 

S  novembre  1881.  C.  R. 


Je  n'  ai  pag  vu  le  Wiblingen  N.  1,  et  pour  cause:  il  n'  existe 
paF  et  n*  a  Jainats  exìsté.  Lisez  attentivement  le  passage  de  G^r- 
bert^  Iter  aleman.  pp  211,  mais  n'oublions  pas  d'abord,  que  Gerbert 
est  un  Monachus  0.  S.   /?. 

Il  dit  dnnc  quii  ne  veut  pas  se  méler  de  la  controverse  et  ce* 
pandant,  il  j  eutre  de  suite  et  de  plein  pied.  Il  commence  par  la  pro- 
duction d'un  passage  de  Jean  XXII  reproduisant  un  passage  de  l'I- 
mitation,  passage  qui  n'est  lui-méme  que  la  reproduction  d'un  dioton 
vìeux  oomtne  le  mondt'.  Puis,  voulant  apporter  une  preuve  plus  de- 
cisive, plus  bénédictìne,  contro  Thomas,  il  ajoute  négligemment:  «  on 
me  montra  à  Wiblingen  un  MS.  anonjme,  in  12,®  sur  papier,  qui 
contient  los  4  livres  de  llmitation,  avec  des  annotations  chronolo- 
giquea  do  1384  ai  1385  qui  reviennent  3  ou  4  fois.  » — «En  ce  temps 
\k,  poursuit  onctneusement  le  bon  bénédictin,  Thomas  n'était  pas  asses 
^vant  ou  assez  sago  pour  ecrire  rexcellent  livre.» — <Je  ne  dirai  rìen 
contmue't'tj,  d'un  autre  MS.  en  parchemin  contenant  le  I^**  livri 
trés  lacere  avec  la  date  de  1410.  »  Mais  il  ne  se  prononce  pas  sui 
le  MS;  il  hit  sufUt  d'avoir  signalé  le  premier. 

Cette  notlce  de  Herbert  n'a  aucune  valeur  scientifique.  G^rber 
peat  avolr  été  le  plus  zalé  des  musicologues  de  son  temps,  il  n'ei 
est  pas  moins  vrai  qu'  ici  il  se  home. a  faire  du  zòle  bénódictin.  I 
est  <3vidtìtit  que  le  MS.  Wiblingen  I  est  une  invention  du  Morux. 
ehus  0.  $,  B,  et  que  la   MS.  vu  par  Gerbert  est  le  Wtblingeii   H 
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Q4vM  porte  les  <Notae  Chronologicae  >  de  l'Iter  Alemanicum,  et 
la  deserìption  da  volume  donneo  par  Wolfsgrùber  fournit  l'explicatìon 
<^Iète  de  ces  mots  quo  le  Afon.  0.  S,  B.  traduit  en  donnant  une 
dflione  aa  latin  autant  qu*  à  la  droiture  chrétienne.  Pour  lui,  le  Wi- 
1)%^  n  est  une  oopìe  qui  suppose  Texistence  d'un  originai:  it  ap- 
pesn  to  be  a  eopj.  Cet  appears  vaut  son  pesant  d'or.  Mais  quelle 
est  la  ?aleur  du  Wiblingen  II? 

Dans  le  fac  -  simile  de  Wolfsgrùber  on  a  devant  soi  un  MS.  du 
XV  aiècle:  l'auteur  en  convient  lui-méme,  mais  il  essaie  de  le  faire 
i^eiBonter  à  1384  et  1385,  cinq  ans  apròs  la  naissance  de  Thomas.  Sur 
?mIIob  preuves? 

L'écriture  a  le  caractòre  et  les  abréviations  du  XV®  siécle,  les 
<taes  p.  58  et  211  ont  souffert  des  ratures  et  des  oorrections  (na-' 
fltti^/  un  mot  superbe:  des  secours  apportés  aprés!)  tandis  quo  celles 
^  pages  86  et  257  semblent  étre  intactes. 

Et  comment  ce  MS.  du  XV.  siòcle  porte-t'ii  des  dates  du  XIV  ? 

<  Les  premiers  connaisseurs  d'ici  (de  Wiblingen?),  dit  Wolfsgrùber, 

Coment  oette  explication:   le  copiste  du  Cedex  a  simultanément  tran- 

kHI  les  dates  et   les  notes   de   l'originai.   Ainsi  s' explique  le  con- 

tfMte  entro  Tócriture  et  les  dates.  » 

Le  Monaehus  0.  S.  B.  commente  cotte  explication  d*une  manière 
*pMde:  €  it  appears  to  be  a  copy  of  the  preceding  and  was  made  in  1 414.» 
D'où  Tieni  cotte  date?  Wolfsgrùber  avait  dit  tout  simplement 
?i*«n  1414  un  certain  Uolrich  avait  attestò  quo  le  copiste  est  un  cer- 
tan  Nicolas  Vogt.  Or,  ce  Uolrich  a  écrit  lui-méme  en  téte  du  volume 
^'en  1432. 

Et  la  sdence  se  contenterà  de  semblables  éclaircissement  I  Et 
^  témolgnages  fournis  par  Thistoire,  la  paleographie,  la  philologie, 
iétode  du  parallelisme  des  idées,  fléchiraient  devant  le  témoignage 
^  ofl  MS.  aussi  problématique  ! 

Si  les minores  étaient  sùrs  de  leur  manuscrit,   s'ils  le  re- 

S^rdaient  oomme  un  argument  indestructible  ils  le  promeneraient  triom- 
Nt^lement  par  tonte  l'Europe,  ils  le  soumettraient  à  un  concile  de 
F>^^ographes^  et  ne  se  contenteraient  pas  des  it  appears,  des  es  scheint 
^  oenx  qui  les  produisent. 

En  résumé  je  rejette  complòtement  le  Wiblingen  I  et  je  ne  croirai 
w  Wiblingen  II  qu'après  une  inspection  sérieuse  et  approfondie.  Tout- 
«i  lùstoire  jusqu'aujourd'hui,  depuis  la  découverte  de  Gerbert  juse 
i^'aa  départ  du  MS.  pour  la  Gariothie  m*est  très  suspect.  Lisez  la 
•««cription  des  donateurs,  de  Tah  1817,  telle  qu'elle  est  donneo  par 
^diùgruber  et  comparez  avec  cela  l'usage  qu'en  ont  fait  les  Gv^- 
^,  les  Malia,  tutti  quanti.  Ils  ont  cru  habile  de  nommer  le  MS. 
W  Palladiam:  ils  oubUent  quo  les  Palladium  ne  sauveot  guòre  les 
^itèes  qalla  pr6tè^nt. 
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{Continuazione:  u.  ^1*   F,  v,  I,  fase.  /,  pag.  SS^iiS.) 
XV. 

Alla  Genovi6ffa  termina  la  cuccagna. 

La  vecchia  Genovieffa  alzatasi  ai  primi  albori  dell'aurora, 
infilatesi  le  ciabatte,  indossata  una  gonna  gialla,  un  corpettone 
verde  pisello,  il  grembiale  e  il  fazzoletto  candido,  cbiusasi  la 
fronte  aggrinzi  ta  e  bruna,  che  pareva  la  pelle  d'un'otre  vecchia, 
con  una  parrucchetta  nora  morata,  senza  un  canuto;  infine  co- 
perta il  capo  (iella  sua  ciiffla  bianca  con  le  gale  innanzi  a  pic- 
coli cannelli,  andò  subito  in  punta  de'piedi,  a  porre  le  orecchie 
tra  le  imposte  della  porta  di  Giovanni  e  sul  buco  della  chiave; 
non  sentendo  rumore  alcuno,  alzati  gli  occhietti  cisposi  e  orlati 
in  rosso: 

»  4(  Ah  sìa  lodato  il  cielo!  cincischiò  fra  i  due  denti  rima- 
stile; o\  fa  un  buon  sonno;  non  si  sente  neppur  respirare.  Eh  sì 
che  il  povr^rino  ne  aveva  bisogno,  né  io  lo  desterò  davvero!  » 

E  ritraendosi  sempre  con  cautela,  temendo  di  svegliarlo,  tornò 
alle  sue  faccende  consuete;  andò  in  cucina,  spezzò  alcune  canne 
secche,  le  infilò  dentro  un  fornellino  di  ferro,  vi  pose  sopra  un 
poco  dì  carbone,  battè  più  volte  il  fucile  e  la  pietra  che  scin- 
tillando accese  l'esca;  poi,  comunicato  il  fuoco  ad  un  cencio, 
lo  introdusi^e  nel  buco  sottoposto  del  fornello  e,  presa  una  ven«> 
tolona  di  foglie  di  canna,  vi  soffiò  dentro.  Subito  s'elevò  una  co- 
lonna di  fumo  azzurrino,  poi  un  poco  di  fiamma  violetta  uscente 
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in  M  colore  amaranto,  e  mentre  la  vecchia  faceva  vento  vol- 
gendo la  testa  per  difendersi  del  fumo,  alcune  faville  fra  le  fiamme, 
come  piccole  stelle,  stridendo  volavano  in  alto,  scintillavano,  si 
spegnevano:  infine,  cessato  il  fumo  e  la  fiamma,  ella  vide  che 
il  carbone  era  acceso  ;  la  fatica  mattutina,  che  le  metteva  più 
pensiero,  era  fatta.  Prese  da  una  conca  di  rame  con  un  ramaiuo- 
Iìbo  di  ferro  lucido  dell'acqua,  n'empì  una  pignatta  che  assestò 
filtro  il  fornello;  venne  il  fattorino  del  macellaio,  scopri  la  carne 
*^ta  fra  due  foglie  di  bietola,  la  fiutò,  la  guardò  sotto  e  so- 
pra, licenziò  il  garzone,  la  mise  a  cuocere.  Poi  cominciò  a  fare 
iHre  (accende  di  casa,  a  battere  il  suo  paglione,  a  stendere  le  len- 
wola  fuori  la  finestra,  a  spolverare  con  un  cencio  gr  innumerevoli 
IMdrucci  di  santi  rossi  e  gialli  che  teneva  nella  sua  camera,  sopra 
3  Ietto,  nelle  pareti  laterali,  in  quella  di  contro.  E  come  li  teneva 
«rtinatil  Quivi  erano  schierati  quelli  per  la  buona  fortuna,  colà 
tBeUi  contro  il  mal  occhio,  contro  le  streghe,  gli  stregoni  e  fat- 
teoehierì.  E  dinanzi  a  questi  santi  bisbigliava  a  più  non  posso 
^  e  gloria,  stringendosi  fra  le  mani  un  amuleto  che  teneva 
appeso  al  collo;  ma  ora  qual  sorpresa  non  è  per  essa  il  vedere 
^^  nel  lumino  di  coccio  la  fiammella  stride,  gidzza  una  scin- 
ffib  e  si  spegne! 

—  <  Santo  Spiridione  benedetto!  che  è  mai  questo?  >  pronun- 
ci spalancando  gli  occhi  la  povera  Genovieffia  tutta  tremante 
Whè  aveva  osservato  che  il  filo  di  fumo  che  s'elevava  dal  luci- 
P^  speaio  non  andava  ritto  verso  il  santo,  ma,  come  un  verme 
liisnco,  lungo,  serpeggiava  qua  e  là  verso  la  camera  di  Giovanni. 

—  <  Misererò,  soggiunse  mettendo  le  mani  ai  fianchi,  questo 
*  cattiTo  segno  per  quel  povero  giovinetto!  »  E  subito  guardò  un 
W  corno  che  teneva  ritto  sopra  uno  zoccolo  di  legno  sul  cante- 
f«K):  <  San  Gennaro  mio,  certo  che  le  cose  non  vanno  liscie; 
^  ia  punta  rivolta  all'opposto  della  sua  camera!  »  e  per  accer- 
^  se  vi  potesse  essere  malia,  corse  alla  finestra.  Oh  si  che 
^  la  nostra  Genoviefià  si  tenne  per  disperata;  il  vasetto  di  ruta, 
^  inafflava  tutte  le  sere,  aveva  ingiallite  le  punte  delle  fo- 


—  <  Madonna  mia  del  Carmine,  san  Pantaleone,  santa  Rita, 
^ivtateei  voi;  qui  certo  qualche  strega  ha  ficcato  il  musol  >  S'av- 
^  pure  che  la  scopa  con  Faglio,  situata  da  lei  prima  di  co- 
^ictt^  accanto  alla  porta  di  casa,  era  caduta;  s'accorse  che  la 
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saliera  dentro  la  credenza  era  rovesciate,  che  la  lucerna  aveva 
la  moccolaia  penzoloni  con  un  fungo  grosso  grosso  e  nero  nero  I 
Allora  ai  che  non  oatJe\a  più  dubbio,  proprio  la  Versiera^  dal 
terribile  Noce  di  Benevento»  era  venuta  a  fare  V  incantesimo  al 
povero  maestrino  ;  e  sì  rammentava  d'una  cagnaccia  bruna  che 
era  entrata  in  casa  la  sera  innanzi,  quando  aveva  aperto  la  porta 
alla  cornale  Doro  tea  e  che  aveva  guaito  più  volte  dinanzi  la 
camera  del  Pergolesì. 

—  «  Oh  che  gran  disgrazia,  o  che  iniquitàl  E  quanto  ci  volle 
per  cacciarla  via!  Digrignava  i  denti  e  miagolava  come  un  gatto. 
Oh  povera  mei  Qua,  qua,  subito;  che  prenda  il  pelo  del  tasso,  che 
rizzi  il  corno,  che  rimetta  la  scopa,  vi  infili  l'aglio.  »  E  fra  tutto 
questo  agitarsi  si  faceva  segni  di  croce,  riaccendeva  il  lumicino  a 
R.  Pantaleone,  custodiva  b*  ruta,  continuava  con  gran  lavorio  di 
labbra  a  sussurar  paieì^nosfri^  guardando  in  cielo  se  appariva 
qualche  civettone,  ovvero  se  il  fumo  del  Vesuvio  saliva  a  colonna, 
in  ulto,  o  pui-e  ricadesse  pesante  a  globi  foschi  sul  monte. 

Intanto  la  pignatta,  bollendo  a  ricorsoio,  versava  tutto  il  primo 
brodo  ch'ella  voleva  dare  al  fatturato  Giovanni  e  questi  ancora 
si  trovava  in  quella  misera  condizione  che  abbiamo  descritto,  solo 
ed  abbandonato! 

Buon  per  lui  che  oia  un  suo  amico  batte  alla  porta  della 
Gonovieffa.  Non  s' nza  un  lungo  borbottio,  stizzita  d*interrompere 
le  sue  orazioni  contro  la  Versiera^  essa  va  piano  piano  ad  aprire, 
domandando  prima  ripetutamente: 

—  €  Chi  batte,  chi  siete,  che  domandate,  che  volete?  » 

—  €  Son  io*  il  De  Maio,  Tamico  di  Giovanni.  > 

—  <  Siete  solo  o  in  compagnia?  Vi  son  cagne  con  voi,  lì 
fuori?  * 

—  <  Ma  no,  non  vi  sono  bestie.  » 

—  €  Bawerot  > 

—  «  No,  vi  ripoto;  aprite  liberamente.  » 

—  <if  Ma  guardate  bene  d'intorno,  anche  sulla  trave  della 
porta  He  vi  sìa  qualche  ragno,  qualche  tarantola  che  so  io...  » 

--  *  Vivaddio,  prafori  impazientito  il  De  Maio,  non  temete, 
apritemi.  > 

E  la  vecchia  assicuratasi  bene  che  Taglio  e  la  scopa  stavano 
al  loro  postOf  mise  il  poi  lice  sul  nottolino  e  Talzò  guardando  su- 
bito dal  basso  in  alto  se  mal  vi  fossero  stati  quadrupedi  o  rei- 
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tili,  e  fatto  appena  entrare  11  De  Maio,  la  riserrò  istantaneamente 
sospirando  per  la  paura. 

—  <  Come  sta  il  Pergolesi  ?  domandò  subito. 

—  €  Eh,  io  credo  che  non  istia  peggio,  dorme  certamente!..  ma..> 

—  €  Non  l'avete  veduto?  » 

—  «  Eh  io  no;  non  ho  inteso  flato  all'uscio  della  sua  camera, 
e  non  l'ho  voluto  destare,  mal..  > 

—  <  Ma!  Che  cosa  sono  questi  ma  misteriosi?..  > 

—  <  A  dirla  schietta,  questa  mattina  ho  avuti  certi  indizi..  » 
^  <  Quali  indizi  ?  Spiegatevi.  > 

—  «  n  lumicino  che  arde  dinanzi  a  s/Pantaleone  questa  mat- 
tina si  ò  smorzato  con  una  moccolaia  fetida  da  far  morire  e  il 
filo  di  fumo  andava  verso  il  signor  Giovanni;  la  ruta  ha  ingial- 
lite le  foglie,  il  sale  si  è  versato,  Tolio  è  caduto  dalla  lucerna, 
anche  raglio,  anche  la  scopa  si  son  rovesciati  verso  di  lui,  e... 
e  a  proposito,  adesso  mi  rammento,  che  questa  mattina  mi  son 
calzata  prima  la  ciabatta  del  piede  sinistro  e...  e  mi  pare  che 
quando  mi  sono  avvicinata  alla  camera  sua  m' infilava  pure  con 
la  sinistra  la  manica  del  corpetto.  > 

n  De  Maio  udendo  tutte  queste  parole,  che  per  lui  non  avevan 
lesso  alcuno,  temette  che  la  vecchia  avesse  dato  di  volta  e  fis- 
sandola: 

—  <  In  Dome  del  cielo  spiegatevi,  disse;  non  vi  comprendo.  » 

—  <  Io  ho  paura  che  ei  sia  stregatol  >  proferi  tutta  convulsa 
e  piangente  la  Genovieffa. 

—  <  Eh  andate  al  diavolo,  voi  ed  i  vostri  stregonil  > 

—  <  Ma  se  vi  dico  che  ier  sera  entrò  nella  sua  camera  una 
cagna  nera  che  guaiva,  guaiva...  » 

—  «  Via,  via,  continuò  il  De  Maio  che  non  voleva  contradire 
di  troppo  la  vecchia;  ad  ogni  modo  può  essere  che  abbia  biso- 
gno del  nostro  soccorso.  Vi  pare  che  sia  prudente,  dopo  che  ier 
sera  lo  lasciammo  cosi  malato,  ancora  non  visitarlo?  » 

E  s'avviò  verso  la  stanza  di  Giovanni,  mentre  la  Genovieffa 
lo  seguiva  timidamente  maneggiando  in  tasca  il  suo  rosario. 
Giunti  air  uscio,  il  De  Maio  picchiò  leggermente  con  le  nacche 
dell'indice  e  del  medio.  Nessuna  risposta:  ripicchia  più  forte,  e 
ancora  silenzio. 

—  €  Madonna  mia  del  Carmine!  Che  sia  morto?»  esclamò  bat- 
tendo ambo  le  mani  la  vecchia,  sbarrando  quanto  potè  gli  occhL 
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—  <  Giovanni,  Giovanni  ?  »  chiamò  ripetutamente  il  De  Maia 
Allora  parve  loro  d'udire  un  fioco  lamento. 

—  €  Misericordia  I  Se  non  è  morto,  sta  certo  in  agonia  > 
gridò  la  vecchia. 

Il  De  Maio  apre  risolutamente  la  porta  ed  entra  seguito  dalla 
vecchia  tremante. 

Appena  penetrato  nella  stanza,  guardò  egli  verso  il  letto, 
e  si  arrestò  sorpreso  nel  vedere  Giovanni,  col  mantello  a  mezzo 
della  persona,  buttato  a  rovescio  sulla  sponda  del  letto  stesso  ove 
si  era  trascinato,  con  le  mani  e  le  gambe  penzoloni,  con  la  testa 
ÌD  dietro  volta  a  sinistra,  la  faccia  livida,  gli  occhi  smarriti  e 
lordo  dì  sangue,  che  dalla  bocca  gli  scendeva  rappreso  sul  collo, 
sui  lunghi  capelli^  sulla  camicia  e  sul  petto. 

—  €  Misericordia,  sanctus  Dei,  Gessummaria!  Ah  certo  che 
la  llersiera  V  ha  visitato  I  » 

E  la  GenovìetTa  sì  sarebbe  messa  a  gridare  a  squarciagola 
se  il  De  Maio  non  le  avesse  imposto  di  tacere,  dicendo  severa- 
mente: 

—  «  In  nome  di  Dio,  tacete;  ora  non  è  tempo  di  far  chiassi 
ed  inutili  rammarichi:  convien  assisterlo,  curarlo.  Chiudete  su- 
bito Im  finestra,  poi  venite  ad  aiutarmi  per  accomodarlo  sul  letto.  » 

Indi  voUosi  con  premura  al  Pergolesi,  gli  palpò  la  fronte  ar- 
dente, gl'intese  1  polsi  che  appena  erano  sensibili  al  tatto  delle  dita. 

—  €  Gjovìinni,  su  via,  coraggio  »  diceva  curvato  amorevol- 
mente verso  di  lui- 
Venuta  in  suo  soccorso  anche  la  Genovieffa,  gli  tolsero  il 

mantello,  lo  acconciarono  sul  letto,  lo  coprirono  con  coperte  di 
lana.  Quando  Giovanni  ebbe  intiepidite  le  membra,  cominciò  a 
sentirsi  in  vita  o  aperti  debolmente  gli  occhi,  li  fissò  sopra  il 
De  Maio  e  con  fioca  voce  susurrò  senza  muoversi: 

—  «  Ah  siete  voi,  qui,  presso  di  me?  » 

—  €  Sì,  o  amico,  vi  son  presso  per  assistervi  e  per  corri- 
spondere alle  premure  che  hanno  verso  di  voi,  il  vostro  antico 
maestro  il  Feo  e  lo  stesso  cardinale,  arcivescovo  Spinelli.  > 

—  €  Vi  ringrazio  tutti...  ma  io  soffro,  soffro  assai.  > 

—  €  Calmatevi;  la  vostra  salute  con  le  cure  tornerà  florida 
e  così  ridarete  all'arte  le  vostre  insigni  creazioni.  Voi,  Genovieffla, 
intanto  potreste  andare  pel  medico...  > 

^-^  4  Amico,  interruppe  Giovanni;  io  temo  che  la  scienza  non 
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^alga  più  nulla  sopra  il  mìo  male  :  la  mente  e  il  cuore  son  fe- 
rìii  a  morte;  spero  addormentarmi  per  ridestare  il  mio  spirito 
in  pia  pura  dimora.  > 

-  <  Ma  il  consiglio  di  uno  de'  più  valenti...  » 

-  «  No,  non  intendo  ricusare  i  farmachi;  tanto  più  che  ho 
M  sacro  dovere  da  compiere;  ho  da  terminare  quello  Stabat  che 
Bi  è  stato  pagato  e  già  incominciai  a  Loreto  con  tanto  amore, 
che  poi  le  sventure  m' impedirono  di  proseguire  ;  ora  voglio 
contìDuarlo  per  desiderio  di  chiudere  la  mia  vita  travagliata  con 
loa  sublime  preghiera.  » 

-  €  Dunque,  Genovieffa,  ripetè  il  De  Maio,  andate  pel  me- 
*ico(^piia.  » 

-  €  Oh  mio  buon  s.  Gennaro  I  Ma  che  fame  del  medico  ? 
franse  la  padrona  con  una  voce  dispettosa.  Parlo  schietta  io 
Teh!  Quella  gente  mi  sa  proprio  di  spiccìaletti.  Mi  rammento 
*wart  quando  il  Viceré  de  Los  Velez  dette  ordine  appunto  al 
fette  Capua  padre  dell'attuale,  di  porre  un  Areno  a'suoi  rispettar 
Mi  coUeghi  che  ad  ogni  più  piccolo  dolor  di  testa  facevan  san- 
Ngoe  da  cavalli  :  se  pure  a  voi  don  Giovanni  vi  servissero  a 
quella  gm^  vi  concerebbero  per  le  feste.  (1)  Invece  faccia,  faccia 
&  ndo  BQodo,  mandiamo  per  la  vecchia  nonna  di  Posilipo:  ella 
^  certe  erbe,  certi  sughi  da  cacciar  via  ogni  incantagione,  ogni 
^ra;  perchè,  senta  don  Giovannino  mio,  ier  sera  entrò  qui  una 
-%Qa  nera,  questa  mattina  si  è  spento  il  lume  dinanzi  a  s.  Pan- 
^^^e,  la  ruta  ha  ingiallito,  la  scopa  e  Taglio  son  caduti  verso 
^  sua  porta...  >  E  stava  per  continuare  cosi  la  solita  storia  quando 
^  iflterrotta  dal  De  Maio  che  le  ingiunse  assolutamente  di  chia- 
w  il  Capua. 

K  il  medico  non  tardò  a  venire  ad  esaminare  attentamente 
nfi£»iDO,  che  giudicò  offeso  nei  polmoni  in  modo  piuttosto  grave; 
><)Q<iiffieno  ordinò  alcuni  rimedi,  sperando  cosi  di  ritardare  la 
^  di  quella  cara  esistenza  tanto  travagliata. 

-  <  Purché  io  abbia  tanta  vita  da  poter  ultimar  il  mio  StU'- 
^^;  altro  non  chiedo  a  Dio.  » 


(1)  Difatto  U  Capua  fu  incaricato  da  quel  Viceré  di  studiare  le 
^  tanto  sanguinose  de'medid  di  que'  tempi,  e,  udite  prima  le  loro 
^^^,  Krìsse  poi  otto  ragionamenti  secondo  i  sistemi  d' Ippocrate 
«  Paleso.  (  ViUarosa.  Ritratto  del  Oapuat  pag.  69.) 
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Giovanni  ripeteva  ciò  sovente  al  De  Maio,  al  Feo,  al  medici 
e  ogni  volta  che  eia  visitato  da  questo,  quando  dopo  le  lungi 
coiti  e  i  giorni  fastidiosi  di  febbre  ardente  e  di  affanno,  inutil 
mente  si  era  dimenato  sul  letto  per  assopirsi  un  poco,  ei  si  v< 
gè  va  con  preghiera  al  medico  stesso,  lo  tratteneva,  lo  prender 
per  la  di^Btra  e:  , 

—  «  Deh.  mio  signore,  gli  domandava,  potrò  io  almeno  risorge! 
ììTì  poco,  ianto  da  poter  adempiere  un  mio  lavoro  che  sarà  come 
mio  addio  chft  lascf:Tò  a  questa  misera  terra;  sarà  come  un  ultin 
slancio  del  mio  estro  per  poi  chiudere  per  sempre  nel  sepolcj 
1  miei  occhi  ?  » 

Il  suo  pensiero  dominante  omai  non  era  che  questo;  sopra 
suo  lettuccio,  spesso  col  suo  uffiziolo  in  mano,  al  lume  d'  ut 
candeletta,  rileggeva  quel  sublime  inno  del  dolore  e  ripetendo! 
poi  a  memoria  i  versi,  silenziosamente,  con  la  sua  fantasia  giuj 
geva  a  comporre  alcune  note  e  un'onda  di  sacra  armonia  so) 
gè  va  limpida  dalla  sua  mente  che  lo  avvolgeva  in  santissii 
pensieri.  E  allora  Ansava  avido  il  suo  cembalo  polveroso,  chili 
da  tanti  mesi,  e  a v riebbe  voluto  scendere,  andare  là,  assidei 
come  una  volta  dinanzi  ad  esso,  scorrere  fare  le  dita  sulla  tastiei 
per  provare  le  sue  melodie,  e  parendogli  di  star  meglio,  frenane 
anche  a  forza  la  tosse  per  ingannar  pure  sé  stesso,  quando  giù: 
geva  il  medico  t<jrnava  a  interrogarlo  con  ansia: 

—  4t  Potrò  io  quest'oggi,  dimani,  l'altro  dimani,  sulle  tepii 
ore  del  mezzodì,  alzarmi  un  poco,  scaldarmi  alla  bella  luce  d 
sole  e...  e  coiài  sul  mio  prediletto  istrumento,  studiare  anche  pi 
un  istante?  » 

—  «  Impossibile,  ripeteva  sempre  il  medico,  gli  sgorghi 
sangue  si  ripetono  troppo  spesso.  > 

B  allora  Giovanni  silenzioso  e  mesto  si  ricopriva  col  lenzuo 
fin  sul  capo.  ^  tmBendo  affannoso  e  sospirando  rigiaceva  ne*su 
dolori,  susurrando  sovente  qualche  preghiera.  j 

Passarono  bene  lunghi  mesi,  passò  T  inverno  che  fu  rigid 
piovoso,  melanconico  e  la  salute  del  giovine  non  migliorava  piu^ 
e  mai  non  aveva  potuto  discendere  dal  suo  letto,  appagare  i  su 
desideri;  le  carte  di  musica,  il  cembalo  erano  restati  sempre  1 
immobili  a  tormentarlo  con  la  loro  vista.  Solo  carissimo  solliei 
un  dì  gli  fu  una  lettera  del  Vemet  in  cui,  interessandosi  de\ 
sua  salute,  gli  prometteva  nella  prossima  primavera  venire  a  pà 
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»  con  lui  alcuni  mesi.  Ma  intanto  la  povertà  era  pure  venuta 
iesorabifanente  a  piccliiare  al  suo  uscio,  aveva  finiti  i  pochi  de- 
aui  ricevuti  a  Loreto,  aveva  fatti  impegnare  dalla  vecckda  Oe- 
wrieffii  alcuni  anellini  e  gingilli,  regali  ricevuti  ne'suoi  prosperi 
porai  e  che  ora  si  levava  con  le  lagrime  agli  occhi;  la  priva- 
tone di  ciascuno  era  uno  schianto  nel  suo  cuore:  però  egli,  de- 
featìsimo,  non  aveva  mai  voluto  accettare  le  offerte  degli  amici 
e  tstìè  gli  restava  alcun  oggetto,  non  voleva  stender  la  mano 
t  chicchessia.  Ora  però  non  aveva  più  nulla,  eccetto  quella  cate- 
na e  quella  medaglia  ricevute  dal  Viceré  per  mani  della  sua 
«aata,  ed  erano  un  tesoro  di  dolce  memoria  per  lui  e  le  teneva 
^twunente  custodite  dentro  uno  stipetto  di  noce  con  poche  fo- 
iftfee  secche  di  rose,  poveri  avanzi  dell'antico  mazzetto  donato 
tini  da  Maria  stessa. 

Ita  giorno  gli  si  presenta  la  vecchia  padrona,  nella  quale  per 
Wito  amore  portasse  a  Giovanni,  pure  prevaleva  assai  più  quello 
*J  guadagno  e  il  timore  di  dover  mantenere  del  suo  quel  sacco 
tossa,  come  soleva  dire;  e  dinanzi  al  letto  del  Pergolesi,  sospirando 
;<BBe  mi  flauto  spaccato  da  quei  due  soli  denti  rimastile,  gli  dice: 

—  €  Don  Giovannello  mio,  m'incresce  dirlo,  ma  oramai  siamo 
4  polito;  per  pochi  giorni  potremo  tirar  la  lesina,  ma  poi  non 
^  ?<>trà  più  accender  il  fuoco!  » 

—  €  Come,  son  già  finiti  i  ducati  che  ti  diedi?  » 

—  <  Eh  mio  caro;  m'insegnate  bene  che  col  male  i  denari  van- 
■0  ria  come  l'arena;  del  resto  sapete  che  io  non  isciupo  davvero!  » 

Giovanni,  non  sospettando  punto  della  GenoviefEst,  che  a  dire 
inetto  questa  malattia  teneva  proprio  in  una  pacchia  beata, 
P^bè  mangiava  e  beveva  alle  spalle  di  lui  e  di  più  gli  faceva 
^  buona  cresta  sulle  spese; 

—  €  Ebbene,  risponde  con  mestizia,  penserò  a  provvederti.  » 
j  —  <  Ricorreremo  al  solito,  dall'  lùomo  pietoso:  >  disse  con 
^piacenza  la  vecchia  allargando  le  braccia  per  indicare  il  Cro- 
•«)  che  stava  sopra  il  palazzo  del  Monte  di  pietà,  e  non  pen- 
Wo  più  per  suo  interesse  alla  nonna  di  Posilipo,  che  levava 
h  incantagioni,  per  farlo  guarire. 

Però  pur  troppo  le  sue  ingorde  speranze  andarono  a  vuoto; 
•8  fl&  ultimi  giorni  di  febbraio  il  cielo  si  rasserenò,  l' aria  si 
Wlfaxipida  e  dolce;  sicché  pure  il  male  di  Giovanni  sembrò 
ik  diminuisse  alquanto  e  il  medico  consigliò  l'infermo  di  andare 
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a  respirar  un'aria  più  salubre  sopra  qualche  colle  circostant 
Il  cardinale  Spinelli,  che  sempre  domandava  al  Feo  notizie  dì  Gi 
vanni,  appena  saputo  ciò  non  mancò  di  darsi  premura  della  s 
Iute  dell'amato  giovine  e,  conoscendo  il  duca  di  Maddaloni  ci 
aveva  fabbricato  ed  era  il  protettore  del  convento  de'Oappuccini 
Pozzuoli,  lo  raccomandò  a  questo  signore  il  quale  volentieri  cond 
scese  a  fare  ospitare  da'que'buoni  religiosi  il  Pergolesi.  Giovani 
appena  saputa  la  notizia  dal  Feo,  si  rallegrò  intimamente;  in  ve] 
egli  ora  sparava  di  poter  nella  soave  quiete  di  quel  sacro  ritit 
fra  queYelìgiosi  che  esso  ben  conosceva,  (1)  nella  dolce  solitudii 
della  campagna,  se  non  guarire,  almeno  ricuperar  tanta  forza  < 
poter  compiere  il  suo  amato  lavoro  che  sempre  con  importui 
premura  gli  veniva  richiesto  dal  noto  don  Spiridione,  sebbei 
questi  conoscesse  lo  stato  infelice  del  giovine. 
Roma,  15  febbraio  1881. 

(Contimia.)  C.  Aurbu. 


(1)  Si  conserva  nel  R.  Conservatorio  di  Napoli  una  sua  oomp^ 
S1IÌOD6  intitolata:  Scherzo  coi  Cappuccini  di  Pozzuoli, 
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m  Bisnocio  (calembouro)  di  s.  Ambrogio. 


!  SAGGIO  DI  TRADUZIONE. 

i 

'  Sant'Ambrogio  freddurista?  Non  inarchi  le  ciglia  il  be- 
nevolo lettore.  U  grande  patrono  della  diocesi  milanese,  que- 
st'uomo eoa  austero^  cosi  rìgido  in  tutto  ciò  che  si  atti- 
^^^  agli  interessi  della  chiesa,  così  zelante  e  imperterrito 
ói  difesa  della  religione,  nei  suoi  rapporti  famigliari  ed 
anùAeroli  era  di  una  cordialità  la  più  affettuosa  e  soave. 

N^sono  al  certo  ignoira,  se  non  altro  per  fama,  quanti 
P^oà  scrìtti  abbia  lasciato  quel  grand'  uomo  in  materìe 
^(^he  e  morali,  fra  li  quali  i  trattati  intomo  alla  fede 
*i  allo  Spirìto  Santo  da  lui  vergati  per  l'imperatore  Gra- 
^0,  i  librì  degli  offici,  dei  sacramenti,  delle  vergini,  dei 
^"^isteri,  della  penitenza,  diversi  commenti  biblici,  e  gli  inni. 
^  se  questi  ci  apprendono  quanto  profonda  fosse  la  dottrina 
*lai,  le  sue  orazioni  in  morte  del  fratello  Satiro,  e  degli 
■operatori  Graziano,  Valentiniano  e  Teodosio  rivelano  in  esso 
*fecondia  eloquente  e  robusta  dell'oratore  romano. 

Ma  quelli  che  forse  non  tutti  conoscono  sono  i  suoi 
"^tti  femigliari,  le  sue  lettere  al  fratello,  alla  sorella,  agli 
*®tó.  Fra  queste,    diligentemente  raccolte  nella  splendida 
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edizione  delle  opere  di  s.  Ambrogio,  compilata  dai  dol 
padri  benedettini  della  congregazione  di  s.  Mauro,  ci  p^ 
mettiamo  far  cenno  di  una,  degna  di  speciale  nota  per 
aflfabilità  de' sentimenti,  per  la  franchezza  e  concisione  del 
stile,  ed  in  i specie  per  un  singolare  bisticcio  che  assai  di 
ficilmeote  sì  può  rendere  nella  nostra  lingua. 

Questa  lettera  fu  scritta  intorno  all'  anno  385,  e  ne 
l'ordine  cronologico  tenuto  dai  suUodati  padri  è  segnata  p 
la  terza.  Essa  è  indirizzata  a  Felice,  vescovo  di  Como,  ci 
Ambrogio  ringrazia  per  avegli  mandato  de' superbi  tartul 
ma  in  pari  tempo  dolcemente  rimprovera  per  essere  sta 
lungo  tempo  senza  venire  a  trovarlo.  Il  bisticcio  si  aggii 
sulla  parola  tuberà  e  sul  doppio  significato  che  essa  ha  n 
latino  idioma  di  tartufi^  e  in  pari  tempo  di  tumore. 

A  titolo  quindi  di  curiositìi  letteraria  la  trascrivian 
ai  nostri  lettori,  domandando  fin  d'ora  loro  venia  se  la  p< 
vera  traduzione  che  ne  diamo,  nell'  intento  di  tenerla  p 
letterale  possibile,  sarà  nella  forma  anziché  no  disadorna 
gretta  e  se  per  mantenere  il  bisticcio  fummo  costretti 
aggirarlo  suli'  aggettivo  anziché  sul  sostantivo. 

Convinti  anzi  della  nostra  pochezza  apriamo  volentÌ€ 
le  colonne  del  nostro  periodico  a  quei  cultori  delle  due  lii| 
gue  che  volessero,  cortesi,  senza  troppo  scostarsi  dall'orig 
naie,  rendere  più  esattamente  di  quanto  per  noi  si  è  potul 
fere  il  concatto  dell'  autore. 

Ambrosius  Felici. 

Misisti  mihi  tuberà,  et  quidem  mirae  magnitudinis, 
stupori  forent  ea  tam  grandia.  Nolui  in  sinu,  ut  aiunt,  al 
scondere:  sad  aliis  quoque  demonstrare  maini.  Itaque  parte 
direxi  amici s,  partim  mihi  reservavi. 

Suave  munus,  non  tamen  ita  praepoUens,  ut  compr; 
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mstet  quaerdam  meam  jore  excitatam,  quod  nos  tamdiu 
ttiantes  tai  neqaaqaam  revìsas.  Et  cave  posthac  ne  majora 
kveoias  doloris  tuberà.  Nam  hujus  nominis  diversa  ratio; 
Qt  ^iim  grata  in  munere,  ita  in  corpore  atque  in  affectu 
aiolesta  sont  De  te  impetra,  quominus  te  abesse  doleam; 
nam  causa  commotionis  meae,  desiderium  est  tui. 

Effice  si  potes,  nt  minus  gratus  sis. 

Bemexposui,  causam  probavi.  Intorquenda  est  amen- 
tata  illa  aon  manipolaris  sententia.  Metiiisti  certe:  sed  vide 
(pam  movear,  ut  delectet  jocari.  Postea  tamen  ne  excusa- 
'«is:  et  enim  quamvis  tua  haec  vectigalis  mihi  sit  excu- 
*tio;  male  tamen  de  te  judicas,  nec  de  me  melius,  si  aut  tuam 
^«eatìam  muneribus  compensandam^  aut  me  muneribus  re- 
<iiDi£Qdiim  putes. 

Vale  et  nos  amantes  tui  dilige, 

Ambrogio  a  Felice. 

Hai  voluto  mandarmi  alcuni  tartufi,  si  meravigliosa- 
ffifinte  tumefatti  da  destare  lo  stupore  di  ognuno.  Non  volli 
Cfloie  suol  dirsi  nasconderli  in  seno,  e  preferii  farli  vedere 
^  altri.  Cosi  parte  di  essi  presentai  agli  amici,  V  altra 
•^ftó  per  me. 

Grazioso  dono,  invero,  fu  il  tuo,  ma  non  eoa  efficace 
«li  soffocare  in  me  il  ranmiarico  destato,  dall'essere  tu  stato 
*^to  tempo,  senza  venire  a  ritrovare  T  amico  tuo.  E  guar- 
tó,  che  cosi  continuando,  invece  di  tartufi  ben  tumefatti, 
«»M  a  trovare  tumefatto  di  cordoglio  il  cuor  mio.  Imperoc- 
*tó  la  stessa  qualità  del  tuo  presente  ha  diversi  significati; 
*  ano  di  più  gradito  dono,  l'altro  di  molestia  al  corpo  e 
*ammo.  Fa  quindi  in  modo  che  io  più  non  abbia  a  do- 
®^  della  tua  assenza,  perocché  causa  della  mia  afflizione 
•*  il  desiderio  di  vederti . 
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Procura,  se  il  puoi»  di  tornar  meno  accetto. 

Ti  ho  esposto  i  miei  intendimenti,  e  te  ne  diedi  la  ra< 
gione.  Vuoi  che  abbia  a  lanciarti  un  detto  che  ti  colpisci 
come  un  asta  armata  di  coreggia?  Ah!  certo  hai  avuto  paura 
ma  guarda  quanto  sono  irritato  dai  momento  che  mi  diverto  i 
scherzare.  Per  lo  innanzi  però  non  cercare  pretesti;  perocch 
sebbene  il  tuo  presente  mi  sia  in  oggi  come  un  tribut 
che  ti  vale  di  scusa,  giudichi  male  dite,  e  peggio  di  me,  s 
credi  che  i  tuoi  doni  possano  compensarmi  della  tua  assenza 
0  che  io  mi  lasci  da  questi  corrompere. 

Addio,  ed  ama  T  amico  tuo. 


15  febbraio  1882. 

E.  Ajcardi. 
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La  Franeia  ai  cospetto  delle  nazioni  e  del  papato,  pel  can. 

i.  Mondello  Nesler.  —   Volume  di  pag.  452,  —  Roma.  Tipografia 
«*w«  romana,  i88i. 

Aoeeiinando  ai  Tari  movimenti  attraverso  ai  quali  passò  la  Franr 
ù  dalla  cadata  deirinfelice  re  Luigi  XVI  ad  oggi,  senza  essere  rie- 
^  i  darsi  un'  assetto  politico  il  quale  risponda  alla  potenza  ed 
^  ^orìa  che  circondarono  il  trono  di  Carlo  Magno  e  di  san  Lu- 
^^  il  eh.  Autore  dimostra  come  quella  generosa  nazione  non  sarà 
|«  tiorar  pace  e  grandezza  se  noo  nella  monarchia  legittima  e  nella 
*^  unione  fra  questa  e  la  cattolica  chiesa. 

Coi  questi  intendimenti  egli  dedica  il  suo  libro  alla  Francia  delle 
^'^^  alla  Francia  figlia  primogenita  della  chiesa  ;  nel  quale  toc- 
^  delle  cause  del  decadimento  e  della  catastrofe  della  monarchia 
^^*BC68e  nel  secolo  seorso^  dimostra  come  gli  Stati  non  possano  avere 
^'I^Qpllità,  altrimenti  ohe  nella  perfetta  armonia  fra  la  chiesa  di 
^  s  la  società  civile.  Disamina  infine  le  cause  per  le  quali  il  rista* 
■<|ÙQeDto  monarchico  che  sussegui  alla  rivoluzione  non  ne  distrusse 
P  dementi,  che  anzi  essa  continua  il  suo  lavorìo  in  tutta  Europa; 
s  eoadiiude  che  i  monarchi  tutti  debbano  strettamente  collegarsi  fra 
^  per  salvare  i  loro  Stati  dal  socialismo,  schiacciando  la  demago- 
pa,  ed  aiutare  il  papato  ad  illuminare  le  altre  parti  del  mondo  colla 
*8  della  fède,  apportatrice  di  civiltà. 

I^  grandi  fasi  passate  in  rassegna  dall'Autore,  sono  trattate  con 
*^  larghi  e  sicuri,  e  rivelano  non  comune  erudizione  isterica;  e 
?*  di  più  il  libro  va  cosperso  di  diversi  episodi  parziali,  non  privi 
«Utaresae.  Siamo  perciò  convinti  che  anche  gli  oppositori,  che 
'^ìt<»8  stesso  prevede  di  trovare  nei  giornali  liberali,  comunque 
J^^w  essere  le  loro  opinioni,  non  potranno  disconoscerne  la  col- 
"^  Inigegno  e  la  lealtà  delle  sue  convinzioni. 

15  febbraio  1882.  X. 

A.  V.  V.  L  18 
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Le  Armonie  de*  oieli,  ossia  Nozioni  elementari  di  Astronomia,  pei 

p.  Francesco  Denza.  —  2.*  edizione.  —  Torino ,  tip.  G.  Speìrani 
0  %li. 

Basta  annunzìcire  il  nome  del  p.  Denza,  perchè  s'inchinino  ri^ 
spGttosi  quanti  sono  [  dotti*  d'Italia  e  del  mondo  e  quanti,  senza  essai 
dotti,  godono  pure  che  ia  vera  sapienza  e  dottrina  sia  meritamente 
onorata.  In  questo  tramestarsi  di  cose,  in  questo  agitarsi  ed  agitar^ 
ch*S  pur  troppo  il  carattere  della  età  nostra,  ò  soave  consolazione 
ad  ogni  animo  gentile  il  gettar  gli  occhi  su  quei  valorosi  che  sudan^ 
air  investigazione  delle  leggi  della  natura,  ed  ora  concentrati  nel  si- 
lenzio dei  ìorn  ^tiidif  ora  lavorando  indefessi  nei  loro  gabinetti  e  ne 
loro  osaervatori  preparano  qualche  nuovo  passo  nei  campi  della  scienzd 
qualche  nuova  e  spesso  splendida  conquista  dell'  intelletto.  Fortuna 
per  noi  che  tra  questi  vsJorosi  ve  n*è  anche  degli  italiani  che  tei^ 
gono  ^^lorioaamente  il  campo:  e  fortuna  vera  perchè  pur  troppo  molti 
glorificati  del  tempo  nostro  diverranno  scherno  dei  posteri.  Ma  ta 
sìa  di  loro:  la  scienza  vera,  quella  che  non  rinnega  T  intelletto  pei 
adorar  ìa  materia,  queUa  che  non  abolisce  il  passato  per  imbarbarire 
il  presente,  quella  che  fabbrica  sul  sodo  e  non  sull'arena,  non  temi 
uman^'  vicende  u  sfida  il  tempo  e  la  morte.  E  siccome  l'animo  delle 
scienzUto,  avvezzo  alle  belle  armonie  della  natura,  ò  naturalment 
gentile  e  generoso,  cosi  gli  duole  ohe  tanti  assorbano  l'errore  là  ov 
credono  trovar  verità  e  non  isdegna  recar  soccorso  quando  egli  può  it 
fratelli  pericolanti.  Non  pochi  sommi  scrissero  pel  popolo  in  linguag 
gio  piano^  faci  f e,  piacevole  perchè  il  popolo  avesse  qualche  libro  buon 
in  mezzo  a  tanti  rei  o  potesse  sentirsi  sollevare  lo  spirito  al  di  1 
della  materia  fredda  nella  quale  a  bello  studio  lo  si  vorrebbe  teneP 
costrettOi  Allora  se  il  nome  di  chi  scrive  è  grande,  grande  pure  ò  { 
bene  cho  da  un  buon  libro  si  può  aspettare,  e  questo  appunto  ò  i 
caso  nostro. 

Il  p.  Denza  nel  suo  libro  sulle  armonie  dei  deli  espone  quell 
nozioni  astronomiche  che  molti^  benché  non  dotati  di  profonda  co] 
tura,  possono  facilmente  comprendere.  Non  calcoli,  non  astruse  teoria 
ma  e«tposiziono  di  fatti  e  ragionamento  chiaro,  dilettevole  che  ha  pc 
iacopo  o  di  confutare  degli  errori  o  di  dirizzare  la  mente  airAutol 
deiruni verso,  ìacui  gloria  narrano  i  cieli,  l'opera  delle  cui  mani  ac 
nunzia  il  firmamento» 

L'operetta  del  Denza  è  divisa  in  tre  parti,  dove  si  tratta  8^ 
peratamente  del  [uoado  siderale,  del  mondo  solare  e  della  costituzio^ 
dell*  universo. 

Dopo  averci  fatte  osservare  le  stelle  ad  occhio  nudo,  dà  id^ 
della  loro  grandezza,  del  loro  numero,  della  loro  distanza,  della  loi 
dlstiaziono  in  costellazioni,  dei  loro  movimenti  e  perfino  della  loi 
fisica  e  chimica  costituzione.  Passando  al  sistema   solare,  espone  I 
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Sraodena,  la  dUtanza^  i  moTimenti  del  sole,  dei  pianeti,  dei  satelliti, 
k  kffo  fisicfae  proprietà,  e  poi  narra  delle  comete  e  delle  meteore 
hminose.  Finalmente  riferisce  le  ipotesi  di  Herschel  e  di  Laplace 
iBlia  formazione  dell'universo  e  del  sistema  solare  e  tocca  dell'  abi- 
uiùlità  dei  mondi,  chiudendo  con  un'appendice  ove  si  accolgono  i  nomi 
dà  pioGoli  pianeti,  delle  principali  costellazioni  visibili  ad  occhio  nudo, 
d^  comete  poriodiohe  eie.  Belle  figure  corredano  1'  opera  e  con  vi- 
olali rappresentazioni  facilitano  la  ritentiva  di  ciò  che  si  va  leggendo 
ed  imparando. 

L'operetta  del  Denza  non  è  un  libro  per  chi  sa  di  fisica  celeste 
8  di  astronomia;  è  un  libro  per  chi  non  ne  sa  e  desidera  conoscerne 
por  qoilehe  cosa.  E  questi  leggendolo  non  solo  si  arrichiranno  di  un 
^1  tesoro  di  sicure  cognizioni,  ma  saranno  pur  contentissimi  d*aver 
{vtato  il  dolce  della  scienza  senza  averne  attossicato  1*  animo  col 
^abiào  dello  scettico  o  colla  desolazione  del  materialista. 

Un  libro  di  tal  fatta  ò  un  vero  tesoretto  e  la  sua  diffusione  è 
pora  pure  che  il  buon  senso  non  è  venuto  del  tutto  meno,  e  che  molti 
I  l^finetarsi  sanno  distinguere  Taoqua  pura  dalla  torbida  e  pantanosa. 

I        15  febbraro  1882.  Z. 


Digitized  by 


Google 


ACCADEMIE 


R.  Aocademia  d' agricoltura  di  Torino.  — •  Adunanza  cM  3i  de 
cembre  ÌS8L  —  Il  socio  segretario  CavaUero  legge  una  sua  Not^ 
intorno  ad  una  disposizione  di  tromba  idraulica  ideata  dal  sigrto^ 
Emilio  ])aòhenej  proprietario  a  Verduno,  presso  Brà,  e  costrutta  nel 
rofScina  meccanica  del  signor  Francesco  Geliate,  in  Torino  (Tia  d^ 
Pallamaglio,  n.  10).  In  questo  scritto  l'Autore  favella  dapprima  d 
vari  miglioramenti  che  sono  tuttora  desiderabili  nelle  ti^ombé,  spe^ 
cialmente  da  incendio,  ed  in  quelle  destinate  all'agriooltura.  Descrii 
vendo  poscia,  coU'aiuto  di  acconci  disegni  illustrativi,  la  tromba  de 
signor  Dabbazia,  dimostra  come  questa  tromba  offra  molti  pregi  i 
vantaggi,  i  quali  raramente  si  incontrano  riuniti  nei  sistemi  di  tromba 
più  conosciuti  ed  in  uso.  Riferisce  infine  l'Autore  il  risultato  abba 
stanza  favorevole  di  alcune  prove  a  cui  la  tromba  Dabbene  venni 
sottoposta,  raccomandandone  l'impiego  soprattutto  ai  piccoli  Comui^ 
ed  agli  agricoltori. 

Il  socio  prof.  Camerano  dà  lettura  di  una  sua  Memoria  intito 
lata:  Di  alcuni  mezzi  atti  a  preservare  le  piante  dagli  insetti  wf 
ctrt,  L*  Autore,  fatte  precedere  alcune  considerazioni  intomo  all{ 
quasi  assoluta  inefficacia  dei  molteplici  mezzi  repressivi  che  la  scienza 
suggerisce  per  distruggere  gli  insetti  noce  voli  all'agricoltura,  riferisq 
un  omo  di  grande  sviluppo  di  Bostri/chtis  typographus  osservato^ 
nell'anno  passato  nei  boschi  di  pini  della  valle  Anzasca,  e  pigliandj 
le  mosse  da  questo  fatto,  egli  passa  a  rassegna  alcuni  mezzi  atti  | 
preservare  le  piante  dagli  insetti  nocivi,  mezzi  che  riassume  in  di^ 
grandi  categorie:  in  quelli  cioè  che  risguardano  l' igiene  e  la  pulizil 
della  pianta,  ed  in  quelli  che  si  riferiscono  alla  pulizia  del  terren^ 
L'Autore  credo  che  osservando  queste  regole,  si  scemerebbero  in  moli 
casi  t  perìcoli  d*un  eccessivo  sviluppo  di  varie  specie  d' insetti  dani 
nosì  alle  piante  coltivate. 

Il  soci  avv.  Voli  legge  una  sua  breve  comunicazione  intomo  ai 
una  pratica  nel  piantamento  dei   maglioli.  Questa  pratica,  eseguiti 
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»  propri  fondi  dall*  Autore,  consiste  nel  coprire  il  fosso  necessario 
per  ùaflepiantamento,  di  segatura  di  legno,  la  quale  grazie  alla 
fia  ifro«cq>iciti  e  suddivisione  contribuisce  a  mantenere  le  piante  in 
stato  Qon?eiuente  d'umidità  e  frescheata. 

Lo  stesso  socio  VoH^  in  nome  del  vicepresidente  ArcoxxicMasino^ 
prawQta  all'Accademia  uno  scritto  avente  per  titolo:  L* agricoltura 
oU'Esporixicne  Nazionale  di  Mlano.  In  questo  lavoro  l'avvocato  Ar^ 
^in  à  propose  di  dimostrare  qual  parte  occupasse  l'agricoltura  in 
ù&itta  Bsposisiosey  e  riconosce  cosi  se  s'avesse  diritto  di  compiacersi 
(ifiUlndostria  dei  campi,  come  largamente  lo  si  ebbe  per  le  altre  in- 
i^Mb,  L'Autore  passa  in  rassegna  ogni  singola  parte  dell*  Esposi- 
^  riferentesi  all'agricoltura;  rileva  l' importanza  delle  Collezioni 
pmvKialt,  della  coltivazione  del  tabacco;  parla  della  Mostra  bacolo- 
pei,  e  di  quelle  dei  vini,  delle  macchine  orticole  e  degli  animali;  tratta 
pv  iltiiiio  delle  istituzioni  di  previdenza,  di  cooperazione,  di  quelle 
ik  kaano  per  oggetto  il  miglioramento  delle  abitazioni  dei  contadini, 
^MDdo  voti  che  a  questo  riguardo  abbiansi  a  notare  segni  di  maggior 
PogNBSo  nella  prossima  Esposizione  nazionale. 

H  sodo  prof.  AmoMdon  presenta  e  spiega  un  progetto,  da  lui 
soi^lsto,  hktorno  ai  residui  della  casa,  della  fattoria  e  della  mani- 
^toa  od  alla  Im^  utilizzazione. 

ÀàMkonza  del  3  gennaro  1882.  —  Il  segretario  Cavallero  pre- 
■01  il  some  del  suo  Autore  prof.  Alfonso  Cossa^  un  volume  intir 
^^^  Ricerche  chimiche  e  microscopiche  su  roccia  e  minerali  d*  Italia, 
^  <|Qe8ta  pubblicazione,  illustrata  da  dodici  elegantissime  tavole  cro- 
*>^tografate^  il  prefato  professore  si  ò  proposto  di  raccogliere  nuovi 
^I^BeBti  atti  a  far  meglio  conoscere  la  composizione  dei  nostri  ter- 
"«  apari. 

Q  locio  Pesai  legge  una  sua  Relazione  sopra  uno  scritto  pub- 
'^^  dal  signor  Tardy  nel  Bollettino  della  Società  di  scienze  na- 
^'^  a  Saune  et  Loire  ed  avente  per  titolo:  CalcaòaìMS  de  la  Ore-' 
*^  de  Bourg-en-Bresse  de  1624  à  1879.  Questo  scritto,  che  ò 
*^c<^opagDato  da  tavole  numeriche  e  grafiche,  ò  probabilmente  Tunico 
Vano  fino  ad  oggi  nal  suo  genere;  esso  infatti  porge  una  mercu- 
^  iel  frumento  pel  periodo  di  quasi  un  secolo,  la  cui  conoscenza 
1*^  tonare  utiliseinut  tanto  nel  campo  scientifico,  quanto  in  quello 
**Bi<iaÌBo  e  politioo,  potendosi  meglio  col  suo  aiuto  apprezzare  gli 
^^  degli  eventi  naturali,  del  progresso  delle  soienze,  e  dei  rivol- 
tati politici  sulla  produzione,  e  sulle  oscillazioni  di  valore  delle 
*>^ agrìcole.  Giusta  una  deliberazione  dell'Accademia,  insieme 
*^  PlLbUieazie»e  della  relazione  del  socio  Pezzi  verrà  pur  fatta 
Ma  delle  suddette  tavole  numeriche  e  grafiche. 

0  aedo  Sa4Aeri  dà  lettura  d'una  sua  Relazione  sul  Corso  popò- 
**  A'  ^reMaiura  a  vapore  da  lui  professato  in  Torino  per  cura 
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dell* Accademia,  neiranno  1881.  L'  Accademia  approva  la  stampa  ( 
questa  Relazione  nei  suoi  Annali,  deliberando  nel  tempo  stesso  cb 
tosto  un  esemplare  manoscritto  della  medesima  venga  dalla  Pre^ 
denza  trasmesso  a  S.  E.  il  signor  Ministro  di  Agricoltura,  Industri 
e  Commercio. 

Aiwnanza  del  ì  fébbraro  i882.  —  Il  socio  segretario  Cavallet 
presenta  il  sunto  storico  dei  lavori  dell'Accademia  durante  l'anno  188 
il  quale  viene  approvato  per  Tinserzione  negli  Annali  dell*Aocademi 

Il  presidente  legge  una  sua  Nota  Sulla  virtù  febbrifuga  del  ri 
gno  e  della  sua  tela.  Prendendo  argomento  da  un  articolo  pubblicai 
recentemente  nel  giornale  L' Italie^  in  cui  si  annunzia  come  novil 
che  i  medici  spagnuoli  hanno  riconosciuto  che  la  tela  del  ragno,  ao 
ministrata  internamente,  tronca  le  febbri  intermittenti,  egli  proV 
adducendo  fatti  a  lui  conosciuti,  che  in  ciò  non  v'ha  nulla  di  nuov 
e  che  la  virtti  febbrifuga  del  ragno  e  della  sua  tela  è  conosciuta  <i 
oltre  un  secolo.  Chiude  quindi  la  sua  scrittura  con  alcune  considi 
razioni  intorno  alla  maniera  di  esperimentare,  da  seguirsi,  per  fad 
li  tare  Tamministrazione  di  questo  farmaco,  che  dovrebbe  divenire 
febbrifugo  del  povero,  e  specialmente  del  campagnolo. 

n  socio  prof.  Marcellino  Roda  dà  lettura  di  una  sua  Relazioi 
intorno  airandamento  ed  all'esito  del  Corso  popolare  d' arboricoltw 
da  Ini  professato,  a  cura  dell'Accademia,  nell'Orto  sperimentale  dell 
Crocetta  durante  l'anno  1881.  Di  questa  Relazione,  oltre  la  pubblio 
zìone  sua  negli  Annali  dell'Accademia,  sarà  trasmessa  copia  a  S.  E. 
Ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

Lo  stesso  socio  Marcellino  Roda  legge  in  seguito  una  sua  Mi 
morìa  Intorno  alla  Seminagione  delle  viti  del  Soudan  da  lui  tentai 
nell'  Orto  della  Crocetta.  Queste  viti  furono  scoperte  nel  Souda 
non  è  moltOt  dal  francese  Lecard,  che  giudicoUe  destinate  a  rigen 
rare  le  viti  d'Europa  devastate  in  parte,  e  minacciate  in  parte  dal 
dllosaera.  Le  sementi  delle  viti  medesime  furono  messe  in  oommer<3 
tjL  dal  principio  dello  scorso  anno  1881  al  prezzo  di  cinque  franò 
in  oro  per  ogni  granello. 

Le  nuove  viti  del  Soudan  non  sono  della  natura  delle  viti  de 
TAsia,  deirEuropa  e  deirAmerica,  le  quali  appartengono  al  gene! 
delle  piante  rampicanti  coi  cauli  legnosi  alquanto  sarmentosi,  capa 
dì  coprire  coi  loro  tralci  grandissimi  spazi,  elevandosi  ad  altezze  ra 
guardevoLi,  ma  hanno  invece  il  caule  erbaceo  che  in  tre  mesi  spun 
dal  suolo  e  produce  foglie,  fiori  e  frutti,  consistenti  questi  in  b 
grappoli^  dopo  di  che  il  caule  scompare,  e  solo  rimane  in  terra 
radice,  la  quale  siccome  tuberosa  e  perenne  l'anno  seguente  produ 
nuovi  cauli,  fiori  e  frutti. 

Malgrado  l'esorbitante  prezzo  di  ogni  granello  delle  dette  s 
menti  T Accademia  ne  ordinò  l'acquisto  di  tre,  uno   dei   quali  rima 
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fasto  m1  Tiaggio.  a  gli  altri  yeimero  piimtati  nell'  Orto  della  Gro- 
ffttSp  parò  eatrambi  imputridirono  dopo  breye  tempo;  0Dd*è  che  1*  Au- 
rore eoD^inde  la  sua  Memoria  raccomandando  di  non  troppo  correre 
&tio  a  sìiEitte  norità,  e  di  curare  al  contrario  maggiormente  i 
Mstó  B^tbìoli,  le  nostre  barbere,  i  grìgnolioi,  le  freise  e  via  via, 
vitigni  tatti  che  ben  coltivati  e  concimati  daranno  ancora  per  lunga 
pesa  oQBsidereTole  profitto. 

R.  AmieiMin  dei  Uncai.  —  Seduta  della  classe  di  scienze  /^ 
Me  e  naharaU  deW  8  gennaio  1882.  —  Il  segretario  Blasema 
preseiU  le  seguenti   opere  che  alcuni  soci  inviarono  in  dono. 

Cap^ìtim  G,  —  Relazione  sul  Congresso  geologico  intemazionale. 
II  tenone.  Bologna,  1881  —  Bibliographie  góologique  et  paléouto- 
logiqae  de  lltalie. 

Sloppani  A.  —  L'Era  neozoica. 

De  Gasparis.  —  Serie  per  il  moto  perturbato.  —  Alcuni  teoremi 
■De  ellissi  istantanee  planetarie. 

TarameUi  T.  —  La  carta  geologica  d'Italia.  Discorso  letto  nella 
leeone  inaugurazione  degli  studi  a  Pavia. 

Ginocchi  A.  —  Intorno  ad  alcune  egualità  duplicate  nella  dot- 
^nà  dei  numeri. 

Ecofnald  Lajos,  — »  Piante  dalle  quali  provengono  le  resine  e  le 
{Dame  menzionate  nella  Bibbia.  —  Ceratophyllum  Pentacanthum. 

Stkulze'Delftssch.  -  Jahresbericht  fùr  1880  ùber  die  auf  Selbsthllfe 
MrfiBdetem  Deuschen  Erwerbs  und  Wirthschaftsgenossenschaften. 

Richiama  poi  1'  attenzione  dei  soci  sulle  seguenti  interessanti 
foMicationi: 

<  Fauna  und  Flora  des  Golfes  von  Neapel  »  pubblicata  da  quella 
Steaooe  zoologica. 

<  Das  Gehórorgan  der  Wirbelthiere  »  del  prof.  G.  Retzius. 

«  Experimental  Researches  into  the  properties  and  motions  of 
?hMi  *  del  signor  Wm.  Ford  Stanlej. 

«  Acta  Academiae  Caesareae  Leopoldino-Carolinae  naturae  cu- 
^**onim  »  35  volumi. 

Lo  stesso  segretario  comunica  air  Accademia   che   il  professore 

.  ffw^ctsco  Carega  di  Muricce  ha  inviato  un  plico  suggellato,  affinchè 

•■a  lo  conservi  nei   suoi  Archivi,  e   da  aprirsi  soltanto  dietro  sua 

'Westa,  aireffetto  di  prendere  data  di  una  sua   scoperta  contro  la 

*fett«ra. 

M  quindi  conto  della  proposta  fatta  dalla  Società  zoologica  di 
'itteia,  relativa  alla  nomenclatura  degli  esseri  organizzati.  Soggiunge 
^  in  vista  del  buon  esito  che  ebbero  in  Bologna  gli  accordi  ana- 
^  per  la  geologia,  e  convenendo  all'Italia  mostrare  interesse  per 
^  l^oposte  stesse,  sarà  proposta  in  seduta  segreta  la  nomina  di  una 
'^^^u&iasione  di  biologi,  coll*incarico  di  riferire  sulla  medesima. 
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Annunzia  poi  che  al  Concorso  Reale  per  la  ohimioa,  scaduto  ai 
3\  dicen^brei  1881,  si  preseQtarooo  quattro  concorrenti  coi  segueat 
lavori. 

BartoU  4>dolp>  e  Papoiogli  Oiorgio: 

1.  Sintesi  di  vari  e  nuovi  composti  organici  per  vm%o  delU 
elGttrD)Ì9Ì  dell'acqua  e  di  varie  soluzioni  acide,  a,lcali4i(9»  salice  e  al 
cooUcije  con  elettrodi  di  carbone  di  storta  e  di  gr^te. 

2.  Sintaal  di  vari  acidi  organici  per  mezzo  deU^  elettrolisi  del 
Tacqua  a  dì  varie  soluzioni  acide  e  alcaline  con  elettrodi  di  garbon^ 

3.  Sintesi  di  vuri  e  nuovi  composti  organici  per  via  elettrica. 
4<  Sui  prodotti  della  elettrolisi  di  varie  soluzioni   acide  e  alca^ 

Une  con  elettrodi  di  grafita. 

5.  Sìntesi  di  vari  e  nuovi  composti  organici  pi^r  mes^zo  delk 
elettroltsl  dell'acquai  e  di  varie  soluzioni  acide,  alc«Jiiie»  aJcQolich^ 
con  elettrodi  di  carbone. 

Di  queste  Memorie,  la  prima  ò  manoscritta  e   le   i^ltre  quattrc 
^  sono  stampate.  * 

I  Paterno  Emanuele: 

L  Ricerohe  sull*  acido  lapacico. 

12.  Ricerche  auITacido  usnico  e  sopra  altre  sostanze  estratte  dal 
licheni. 
3.  Ricerche  ^ulla  genesi  delle  ptomaine.  (In  collaboi azione  coi^ 
Spìca.) 

4«  Ricerche  sui  tre  acidi  fluoben^oici  e  sugli  addi  fluotoluicq 
e  fluoaniflico,  (In  collaborazione  con  Olivieri.) 

5.  Nuovi  studi  sulla  picrotossima.  (In  collaborazione  con  Oglialoro.] 
Q.  Sulla  supposta  identità  della  Umonina  con  la  colombina.  (Id.  id.j 

7.  Breve  notizia  suiracido  cimencarbonico. 

8.  Analisi  chimica  del  solfato  sodico  naturale  di,  Sicilia. 

9.  Ricerche  sui  prodotti  di  ossidazione  dei  derivati  alcoolici  del 
limol  naturale  e  dui  sintetico.  (In  collaborazione  con  Canzonert) 

10.  Sul  cimene  dall'alcool  cuminico»  (In  coUaborasuo^e  con,  Spica.) 
11*  Notizie  sui  costituenti  chimici  dello  iSfereocattton  Vest*oi(Mum^ 
1^.  Ricerche  sopra  alcuni  derivati  del  timol  naturale  e  del  sio- 

tetÌQ<^-  (In  collaborazione  con  Canzoneri.) 

13.  Ricerche  e  considers^ioni  sulla  natura  della  picrotossima.  (In, 
ooUabqrazioae  con  OgUaloro.) 

14,  Sulla  sintesi  delle  aldeidi  aromatiche  per  mezzo  del  Qloruro 

di  cromile.  (In  ool  lab  orazione  con  Scicbilone.) 

15t  Sopra  taìuni  composti  organici  fluorurati. 

16.  Ricerche  dirette  alla  sintesi  del  timol.  (In  collaborazione  codj 
Canzoneri.) 

Di  queste  ricerche,  parte  sono  manoscritte   e  parte  furono  già 
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pittlìeaie  rm  TnuMomti  dell' Accademia,  Tolumi  III,  lY,  Y  e  nelle 
Xewìe,  TobuBi  m  e  DL 

Pompei  Marmo: 

U  matoìa  eonaideraU  eofae  forma  di  energia.  (Manosoritia.) 

Pagwu)  Vhteenxo: 

Privi  ekmeiiti  di  enciclopedia  nnÌTersale.  (Disp.  7\) 

Lo  iteoeo  segretari»  BUuema  comunica  ohe  per  concorrere  al 
proQÙo  Carpi  pel  1881  fa  presentata  una  sola  Memoria  del  prof.  Dante 
PnkDnelHy  intitolata:  iVò^  microHtoioffiche  sopra  i  calcari, 

Arferte  inoltre  cke  i  laTori  manoscritti  del  prof.  Paterno  pre- 
■^bM  «1  eeaeorsa  Reale  si  intendono  presentati  anche  per  essere 
iiMritì  ne^  Atti  dell'Accademia. 

Vengono  poscia  presentate  le  seguenti  Memorie  e  Note  per  la 
iittRiaDe  (Migli  Atti: 

1.  Mouo  e  PMa/Mmi.  -r«  Rieerche  mi  movimenti  deU'  intestino. 
({"meoteta  dal  «odo  Blasema.) 

2.  Ciamidan  e  Dennstedt.  —  StUFazione  di  radicali  organici  olo- 
y^  siU  eompoMo  potassico  del  pirdo.  (Presentata  id.) 

S.  BrìosL  -»-  Contribuzione  aWanatomia  deUe  foglie.  Parte  m. 
(Preientata  id.) 

i  Cdiora^  -t«  Sulle  equazioni  diffisrenziali  lineari.  L'Autore  si 
'few»  particolarmente  ad  una  pregevole  Nota  del  prof.  D.  Besso^ 
^^*^ta  ael  tomo  X  delie  Memorie  della  Classe  di  scienze  fisiche, 
^  Wl'  Accademia. 

StthOa  deUa  Classe  di  scienze  morali^  storiche  e  filologiche  del 
^  gemiaro  1882.  —  Il  segretario  Carutti  presenta  le  seguenti  opere 
^  «leoni  soci  inviarono  in  dono. 

isMp^rifìoo.  -^  Discorsi  pronunziati  in  Senato  nelle  tornate  del 
^5.  i7,  18  e  20  dicembre  1881. 

yen  SoUzendtorff,  — >  Reóhtslerihon.  Enoykiopddie  der  Rechteuns- 
*****a/t  m  alphabetischer  Bearbaitung. 

ft  Longpérier,  ^  Alcuni  fascicoli  del  Journal  dee  savants,  con- 
^^^^  aleoai  suoi  scritti 

1^  stesso  Segret^io  presenta  una  Memoria:  Su  una  iscrizione 
'jwrmt  romana  di  Torino^  di  V,  Promis,  e  richiama  V  attenzione 
^  loci  sul  voi.  IV,  fase.  HI,  del  Vocabolario  degli  accademici  della 
^^^ttfit*  fttinta  impressione. 

^^  quindi  l'elenco  delle  Memorie  presentate  per  concorrere 
^  primi  istituiti:  da  S.  M.  il  Re  per  le  scienze  filosofiche  e  morali; 
^  prof.  Jerson  da  Cufiha  per  una  Storia  delle  relazioni  antiche  e 
^'•^  flra  V  Italia  e  le  Indie;  dal  municipio  di  Sassoferrato  per 
^  Storia  di  Bartolo  da  Sassoferrato. 

MtBione  presentate  al  concorso  di  Sua  Maestà  il  Re  per  le 
"^«^tte  IQosofiche  e  morali. 
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1.  Acri  Francesco.  —  l.*  Della  relazione  fra  la  coscienza  e  i 
corpo  secondo  le  dottrine  chiamate  positive.  (Ms.)  —  2  *  Contro  a 
veristi  filosofia  politici  e  poeti.  (Ms.) 

2.  Albonico  Carlo  G.  —  Le  evoluzioni  e  lo  sviluppo  della  lù 
berta.  (Ms.) 

3.  —  Anonimo.  —  Trattato  sulla  economia  politica.  (Ms.) 

4.  —  Anonimo.  —  La  Chiesa  cattolica  e  V Italia.  (Ms.) 

5.  —  Anonimo.  —  U  lavoro  iniUile.  (Ms.) 

6.  —  Anonimo-  —  Il  Panteismo.  (Ms.) 

7.  —  AiiTtìli  Filippo.  —  1.*  Il  fatto  della  conoscenza  umana  d 
ftso  contro  le  teorie  metafisiche.  (Ms.)  —  2.*  La  questione  degli  eie 
menti  primi  della  materia  secondo  le  moderne  teorie.  Con  Appen« 
dice-  (Sto 

8.  Belfiore  Francesco.  —  La  libertà  del  valore.  (Ms.) 

9.  Cantoni  Carlo.  —  Emanuele  Kant  (St.-m8.) 

10.  Corleo  Simone  ^^  Il  sistema  della  filosofia  universale^  owen 
la  filosofia  della  identità,  (St.) 

11.  Caaalini  Alessandro.  —  Le  categorie  di  Aristotele.  (St.) 

12.  Catara  Letti  eri  Antonio.  —  La  morale  considerala  nelle  sui 
mmsimc  e  precipue  tUtinenze  colla  filosofia  razionale.  (Ms.) 

13.  Chiappelli  Alessandro.  —  Della  interpretazione  panteistica  d\ 
Platone,  (St.) 

14.  D'Alfonso  Nieola.  —  Kant^  sxmì  antecessori  e  suoi  success 
soìH.  (Ma.) 

15.  D'  Ascanio  Luigi.  —  Sulla  natura  di  un  ente  che  esiste  de 
sé.  (Ma.) 

Iti  De  Oheati  F.  —  1.*  Profili  toscani.  —  2.*  Eugenio  e  Lina,  -h 
3.*  SimiUtutlini  morali.  —  4.*  StUla  educazione  della  donna  ita" 
liana,  (MaJ 

17.  Imborooae  Marco.  —  Il  Macrocosmo.  -  Lezioni  enciclopediche 
popolari,  (Ms.) 

18.  Namias  Ao^elo.    •    Doveri  e  diritti.  (St.) 

19.  Oltrabella  Domenico.  —  Compendio  di  scienza  israelitica^  (Ms.] 
20  Paoli  Alessandro.  —  Hume  e  il  principio  di  causa.  (St.) 
21.  Paoli  Giulio  Cesare.  —  Fisiocosmos.  -  Studi  di  naturaUsmù 

ordùiaH  a  un  stJstenia  di  filosofia  naturale,  (St.) 

52.  Pìtrelli  Nicola.  —  Rivelazione  dei  primi  misteri  scienti/Sci  ó 
o  Prolegomeni  ad  ogni  scienza.  (Ms.) 

23.  Ragfiiseo  Pietro.  —  La  teologia  nella  filosofia  greca  e  m(h 
dema.  (Ms.) 

24.  Raspagliesi  Domenico.  —  Filosofia  cristiana  cattolica.  (Ms.] 

25.  SimonoelU  Angelo.  —  L*  uomo  ed  il  b)^4to.  (St.) 

26.  Tomatora  Rocco.  —  La  scienza  della  medicina  ovvero  spe^ 
cuktjzione  e  fatto.  (Ms.) 
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27.  YakriaBi  Yalemna  »  1.*  L'infMto  neUé  «cienxe  maiema- 
tidài  e  ikOmaiL  (St.) —  2.^  Il  verismo  neWarieeneOa  «cieiuo.  (St) 
-V  La  teoria  d^eoohixione  e  la  hbertd.  (St.> 

Menane  presentate  al  ooncorao  Da  Cudha. 

L'Abobìido,  col  motto:  Bene  vixU^  qui  bene  latuit, 

2.*  Auftnimo,  eoi  motto:  VUiwn  eet  omnia  credere,  vitium  nihU 
credere. 

Memoria  preeeotata  al  concorso  al  premio  del  monicipio  di  Saa* 
io&mto. 

Aocnuiio,  col  motto:  Optare  optima^  cogitare   éUfficUlima^  fhrre 

n  preeìde&te  Mamiam  presenta  il  Tolume  1^  della  Storia  civile 
^  cotUtHiionaìe  di  RomOy  del  senatore  Diomede  Pantaleoni,  e  la  sua 
^<3c«ite  pabUicasiiMie:  Delle  questioni  soaaH  e  particolarmente  dei 
F^oldwri  e  del  capitale, 

B  segretario  Ferri  presenta  il  4^  fascicolo  dell'opera  di  Augusto 
^eTi,  intitolata:  Il  problema  deW assoluto. 

Il  socio  Amari  presenta  un  suo  Racconto  popolare  del  Vespro 
^icdiaNO,  scritto  in  occasione  del  6**  centenario  di  quella  memorabile 
fì^Iozioiie,  il  quale  sarà  celebrato  in  Palermo  il  31  marzo  prossimo. 
^*f8«wta  inoltre,  a  nome  del  prof.  Salvatore  Cusa,  le  parti  !•  e  2* 
^l  tomo  I  dei  Diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia^  pubblicati^  tradotti 
^iHiutrati. 

11  segretario  Carutti  legge  un  cenno  necrologico  del  socio  stra- 
^  Giovanni  Gasparo  BluntschU,  con  un  elenco  delle  principali 
^  opere,  ed  annunzia  la  morte  del  socio  corrispondente  straniero 
^^fisno  Le  Longpériery  avvenuta  li  14  gennaio  1882. 

n  segretario  Ferri,  anche  a  nome  del  socio  Berti,  dichiara  di  ri- 
^'^^^  dalla  Commissione  che  doveva  giudicare  il  lavoro  del  prof.  Ra- 
^^  L.  La  teologia  nella  filosofia  greca  e  moderna,  avendo 
Untore  presentato  il  suo  lavoro  al  concorso  di  S.  M.  il  Re,  e  do- 
Tcado  quindi  esser  giudicato  dalla  Commissione   per  detto   concorso 

lOIDiBsta. 

B  socio  Ouidiy  relatore,  in  nome  anche  dei  socio  Amari,  rife- 
'Jwe  sopra  una  Memoria  del  signor  Frothingam,  intitolata:  L'Omelia 
*  Oiaeomo  di  Sarug  sul  battesimo  di  Costantino  Imperatore.  A  prò- 
^^  della  Commissione,  la  Classe  ne  approva  la  stampa  negli  Atti 
tól'Aceademia.  , 

n  socio  Fiorelli  comunica  le  notizie  sugli  scavi  di  antichità,  a 
^plemento  di  quelle  già  date  nella  seduta  del  18  dicembre  1881, 
^SBote  nei  mesi  di  giugno,  luglio,  agosto,  settembre,  ottobre.  Ri- 
^^'^  l'attenzione  della  Classe  sulle  scoperte  cornetane  mostrando 
'^  tavola  ove  ò  disegnata  1*  urna  capanna  di  tipo  laziale,  rinvenuta 
^U  antichissimi  sepolcri  presso  le  Arcatelle* 
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Seduta  della  Classe  di  scienze  fisiche^,  matematiche  e  naturali 
del  5  febbraro  1882,  —  Il  segretario  Blasema  presenta  i  libri  inviati 
in  dono,  e  particolarmente  i  seguenti  dei  soci. 

Stoppani  A.  —  Paleontologie  lombarde.  Qoest'  opera  è  divisa 
in  quattro  grandi  volumi  che  formano  tante  serie  separate. 

Clattsius  li.  —  Ueòer  die  theoreHsehe  Bestimmung  des  DampfdrU" 
ckes  und  der   Volumina  des  Dampfes  und  der  Flùssigheit. 

Von  Rath  G.  —  Erdbeben  von  Ischia  vom  4  marz  Ì88L  Zwstand 
des  Vesuv^  im  marz  i88i,  Ein  BesvLch  des  VuUur.  Krystallform  des 
CìASpidin.  —  PalaesHna  tmd  Libanon. 

Rossetti  K  —  Stdlo  stato  presente  della  telegrafia  e  della  ieUfomc^ 

Taramelli  T.  —  Si4Ìla  recente  scoperta  di  fossili  siluriani  nella 
provincia  di  Udine. 

II  segretario  richiama  poi  Tatteasione  dei  soci  sulle  seguenti 
opere  inviate  dall'  Osservatorio  navale  degli  Stati  Uniti. 

Report3  on  the  solar  ecUpses  of  29  jufy  1878^  and  il  jor 
nuary  ISSO. 

Astrtmomioat  and  meteorological  obserr>atiùns  mode  during  the 
ì/ear  i876. 

Vengono  in  seguito  presentate  le  seguenti  pubblicasioni. 

Cremona,  in  nome  del  Ministero  della  istruzione  pubblioa  della 
Norvegia,  degli  editori  Sylow  e  Lie  :  OevifDres  complètes  de  NieU 
Menrik  AbeL  Discorre  sulla  importanza  di  tale  pubblioazicuM,  e 
propone  che  sìa,  fatto  uno  speciale  ringraziamento  tanto  per  Timpor- 
taD£u  del  dono,  quanto  per  Teminente  servizio  che  colla  stessa  puln- 
blicazione  é  atato  reso  agli  studi  delle  matematiche  pure. 

Messedaglia^  in  nome  dell'  autore  contr*  ammiraglio  Lungi  Fhìr 
coti:  Le  Triremi.  Presenta  pure  le  tavole  fotograliohe  rappresen- 
tanti il  modello  di  una  trireme  del  secolo  XV  esposto  a  Venezia  nel 
passato  settembre,  e  porgo  alcune  spiegazioni  circa  l'importanza  ed 
il  marito  del  lavoro. 

Il  segretario  Blasema  comunica  i  ringraziamenti  dei  signori 
Koernes  e  Ferrerò  per  la  ricevuta  nomina  di  soci  corrispondenti  na- 
zionali; e  quelli  del  socio  corrispondente  Taramelli  pel  premio  Reale 
testé  conferitogli. 

Oomnnìca  inoltre  l'invito  fatto  all'Accademia  dalla  Sodetà  im-* 
periale  dei  naturalisti  di  Mosca,  di  intervenire  alla  celebrazione  del 
5(F  anniversario  del  dottorato  del  oonsigliere  Carlo  Renard,  vicepre- 
sidente della  Società. 

Sono  quindi  presentate  le  seguenti  Memorie  da  sottoporsi  a  giu-j 
dizìo  di  Commissioni. 

1.  Capelli  A.  —  Fondamenti  di  una  teoria  generale  deUe  forme 
algebriche^  (Presentata  dal  socio  Battaglini.) 
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t  Omieimt  e  Demttedi.  —  Shadi  sta  c<nmposH  detta  «em  cM 
|Ma.  (PrwBiUU  dal  aodo  CamdXMoro.) 

3.  Cecì  ìL—  Dm  penili  ed  orgamsmi  inferiori^  cfmimwH  daUé 
ì  m§htrkke  «  oowmwi.  (Presaniaia  dai  socio  TomnuMsi'CrudelL) 
llkPiniUR.—  SuOauprestimediunafltrmabm^ 
%,mma  9omma  di  potenze  a.  e.  (Presentata  dal  socio  Oemona.) 
5.  OMia  N.  —  Sugìi  sferzi  interni  nei  sistemi  articolatù  (Pre- 

id.) 
Yfligao  in  fine  presentate  le  seguenti  Memorie  e  Note  per  la 

B6^  Atti. 
L  Cmmzzaro.  —  SuUa  BteraUte^  nuova  specie  mineralogica^ 
UmoìoìL  Cosso. 

t  Cannizzaro.  — -  SuUa  monobromopiridina^  di  L.  Danesi. 
3.  Cremona.  — -  Osservazioni  in  aggiunta  aUa  Memoria,  dal  titolo: 
fctomo  a  xm  organo  di  alcuni  embrioni  vegetali,  deiring.  O.  Briosi. 
H  hùUmUL  dalla  SCtania  di  Torino.  —  Adunanza  della  Classe 
K«aii«  morali^  storiche  e  flldogicke  delV  8  gennaro  1882.  —  Il 
Ermanno  Ferrerò  legge  una  oommemorasione  di  Giovanni  Ga- 
Blimtschli,  toccando  dell'  illustre  giurista  e  pubblicista.  Questa 
l^tSBeoBonzione  sarà  pubblicata  negli  Atti. 
Adunanza  della  Classe  di  scienze  morali  storiche  e  filologiche 
Ì2  §snnaro  1882.  "^  Il  presidente  annunzia  alla  Glasse  la  morte 
Neio  estero  signor  Adriano  Prévost  de  Longpérier  e  del  socio 
>"»nip(»dente  Edoardo  Dulaurier^  ed  incarica  il  socio  Vincenzo  Pro* 
^^  logore  in  prossima  adunanza  nna  eommemorasione  di  questi 
1  nd  defonti. 
n  sodo  Vincenzo  Promis  legge  una  brere  Notizia  intorno  ad  im 
armeno  del  secolo  XIIJ,  già  posseduto  dal  Gonyento  dei 
del  Bosco  presso  Alessandria;  notìzia  che  fu  redatta  dal 
I  bttosé  PapasianS)  e  tuttora  inedita. 
Q  presidente  legge  in  forma  di  comunloazioàe  un  capitolo  di  una 
opera  inedita,  nella  quale  tratta  del  governo  civile  in  Francia 

il  1781. 
Adunanza  della  Classe  di  scienze  fisiche  e  matematiche  del  29 
*wfiw  1882.  —  Si  presentano  parecchi  libri  ed  opuscoli  pervenuti 
ali*  Accademia,  ai  quali    il  socio    Gnòcchi  aggiunge  parecchi 
matematid  del  signor  Le  Paige,  professore  a  Liegi. 
H  precidente  annunzia  la  morte  di  due   accademici:  V  uno  il  si- 
F  Teodoro  Schwan,  che  fu  socio  straniero  della  Classe  di  scienze 
k  e  matematiche;  l'altro  il  commendatore  Siotto^Pintor^  che  era 
Borero  dei  soci  nazionali  residenti  della  Classe  di  scienze  morali, 

e  filologiche, 
n  socio  Curioni  legge  una  sua  Memoria  col   titolo:  Studi  sulla 
^^fltnxa  dei  corpi  solidi  alla  flessione^  in  questo  scritto  V  Autore 
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dà  le  equazioni  di  equilibrio,  tenendo  conto  della  diversità  dei  yalori 
din  coelBeienti  di  elaaticità  relativi  alla  tensione  ed  alla  pressione;! 
Questo  lavoro  verrà  insèrto  nt^gli  Atti. 

Il  so€ÌQ  Dorila  presenta,  in  continuazione  delle  precedenti  le  08«' 
sorvazioni  meteorologicbo  ordinane  del  terzo  trimestre  dell'anno  1881, 
state  Ft^dHite  coi  rispettivi  rii^ssuntie  diagrammi,  dall*  assistente | 
prof.  Angdf}  Charriet\  QiiL'ste  osservazioni  riceveranno  la  solita 
pubblicazione. 

Adunanza  della  Classe  di  scienze  morali  storiche  filologiche  del  5\ 
febbraro  1882.  —  Tra  ì  libri  «ilTerti  in  dono  alla  Classe,  il  socio  se- 
gretario senatore  Gaspara  G arresto,  presenta  il  volume  primo  del 
testo  0  le  tavole  deirapera  dèi  dott.  Emesto  SchiapareUi:  Il  libr& 
dei  funerali  degli  antichi  egiziani  (Torino,  1882),  indicando  i  pregi 
e  r  importaiiza  di  que3ti>  dotto  ed  accurato  lavoro. 

U  socio  Manno  presenta  alla  Classe  un  album  di  fotografie  di  mo- 
numenti ciprioti  (  Ci/prm  antif/uifìes)  pubblicato  dal  maggiore  cav,  PaZ- 
nia  di  Cemolay  e  una  Nota  relativa  ad  alcuni  preziosi  oggetti  ar» 
cheologiai  tratti  da  scain  nell*  isola  di  Cipro^  del  cav,  Alessandro 
Palma  di  Cemola  e  dal  medesiìno  donati  al  Museo  craniologico  della 
R.  Accademia  di  medicina  di  Torino,  del  prof.  Alberto  Gamba.  (To- 
rino, 188L) 

n  direttore  della  ('lasse,  Ariodante  Fabretti^  accenna  ad  un  dono 
di  cinque  casse  di  antichità  cipriote  invitate  due  anni  or  sono  al 
R.  Museo  d*aatichità. 

Il  presidente  annunzia  alla  Classe  la  morte  del  socio  senatore 
Gioìyanni  Siùtto-PiììtQr^  ed  affida  al  socio  Antonio  Manno  rìncarioc 
di  dettarne  una  commemorazione. 

Il  socio  Bernardino  Pet/ron^  deputato  col  socio  Vincenzo  Pramii 
ad  esaminare  il  lavoro  inedito  del  fu  barone  di  Papasians  sul  reliquia 
rio  armeno  già  custodito  nel  convento  del  Bosco  (presentato  alla  01as8< 
neir  antecedente  seduta  dal  socio  P^-omi*),  dà  lettura  della  reiasioni 
della  Commissione  approvante  la  lettura  del  lavoro  con  modiflcasionì 

La  Classe  approva  la  eonclusioni  della  Commissione. 

Il  lavoro  è  letto,  e  la  stampa  approvata  per  le  Memorie  acca* 
demiche* 

Il  socio  Vincenzo  Primis  legge  una  commemorazione  del  sod 
strauiero  Adriano  Premst  de  Lofzgpérier  discorrendo  della  vita  e  de 
lavori  pubblicati  dall'illustre  archeologo. 

R.  Aocademia  di  scienze  lettere  ed  arti  in  Modena.  —  Adunanzi 

della  Sezione  di  scienze  del  7  ^^ovembre  i88i.  —  Il  presidente  mar 
obese  Gimeppe  Campori  dà  comuuicazione  del  Carteggio  Oalileian 
inedito  che  costituisce  la  parte  seconda  del  volume  XX  delle  Memori 
di  questa  R>  Accademia*  Dà  poscia  lettura  dell'avvertimento  premess 
al  medesimo  e  di  uno  dei  commentari,  nel  quale  si  svolge  repisodi 
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leotofehito  di  una  impatazione  data  a  Galileo  in  Roma  nel  1632,  di 
ai«r  pranoetieato,  secondo  i  canoni  deirastrologia  giudiziaria,  la  pros- 
lima  morte  del  pontefice  Urbano  Vili  e  del  nipote  sao  Taddeo  Barberini. 

Aékmanza  della  Sezione  di  scienze  del  i6  novembre  i88i.  — 
Q  aedo  prof.  D.  Ragona,  direttore  del  R.  Osservatorio  di  Modena, 
%ge  tre  Note  di  argomento  meteorologico. 

La  prima  riguarda  le  leggi  della  evaporazione,  che  T  Autore  cen- 
sura cosi  oeirandamento  diurno,  come  neirannuale.  Relativamente 
al  primo,  enumera  i  risultati  ottenuti  col  j^uo  evaporimetro  registra- 
ttffe.  Relativamente  al  secondo  ritrova,  che  la  evaporazione  ha  in  un 
aiBo  tre  massinii  (il  piti  alto  doi  quali  coincide  con  l'epoca  del  mas- 
éao  caldo),  e  tre  minimi  (il  piti  basso  dei  quali  coincide  con  Tepoca 
del  freddo).  Dimostra  che  nei  casi  di  bassa  temperatura^  accompa- 
goata  da  grande  umidità,  l'evaporazione  è  negativa,  cioè  il  volume 
^aoqoa  cresce,  invece  di  diminuire.  Espone  infine  il  processo  da  lui 
oberato  per  valutare  l'evaporazione  in  un  luogo  aperto  a  tutti  i 
^ti,  e  sottoposto  direttamente  alle  irradiazioni  solari. 

La  leoonda  Nota  concerne  i  fenomeni  che  presentò  l' estate  del 
1^1.  Io  essa,  l'Autore  esteode  e  completa,  riferendosi  a  una  sua  an- 
^tted^te  pubblicazione  sullo  stesso  argomento,  l'esposizione  di  tali 
^^KXD^  e  corrobora  con  nuovi  sviluppamenti  e  prove  ulteriori,  la 
ip^azione  datane,  e  l'ipotesi  che  la  caligo  dipenda  dalla  diffusione 
^  eode  cometarie. 

La  terza  Nota  contiene  la  discussione  delle  osservazioni  eseguite 
Ó!  Uodeoa,  sulle  oscillazioni  diurne  deirago  magnetico  di  declinazione. 
L'Autore  conferma  che  tali  oscillazioni  sono  in  relazione  con  le  mac- 
^  solari,  e  stabilisce  il  principio  che  le  fasi  annuali  delle  oscilla- 
mi  magnetiche  corrispondono  esattamente  a  quelle  dei  fenomeni 
*tM8f6rid,come  per  esempio,  ai  periodi  annuali  del  barometro,  a  quelli 
<^  velocità  del  vento,  ecc. 

Adunanza  deUa  Sezione  di  lettere  del  /i4  novembre  i88i.  — 
Q  loeb  permanente  e  bibliotecario  prof.  Giovanni  Franciosi  toma  a 
Ntfe  di  Dante  e  di  Raffaello^  paragonandoli  tra  loro  nella  tempra 
^'ingegno  e  nella  forma  dell'arte.  L'autore  della  Vita  nuova^  a  suo 
^B(fi&o,  molto  somigliò  al  gran  discepolo  del  Perugino,  somiglianza, 
^  fii  anni  e  i  dolori  non  bastarono  a  togliere.  Per  forza  di  volontà 
^^ttoriosa  nel  grande  esule  durò  sempre  la  gioventti  lieta  dell'anima; 
^  anco  l'arte  della  Commedia  (ov'è  l*  uomo  nella  pienezza  della 
^)  si  porge  somigliante  all'arte  raffaellesca  sotto  più  rispetti;  dei 
l<>&li  principalissimi  l'ordine  ampio  e  sereno,  la  sintesi  lirica,  la  po- 
^Bsa  di  cogliere  l'umano  spirito  nel  suo  manifestarsi  improvviso  e 
^^  Talto  concetto  della  donna  e  l'amore  dei  fanciulli.  Ma  parte 
|er  naturali  facoltà,  parte  per  diversità  di  tempi  e  di  fortuna,  l'uno 
^feri  notabilmente  dall'altro.  La  sintc3i  dantesca  è  più  ampia.  Raf- 
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faello  non  ga,  come  il  podtct,  ritrarre  con  uguale  eccellenza  tutte  l€ 
forme  dèìV  essere,  tutti  gli  aspètti  della  rita.  Poi,  la  serenità  ddlc 
stile  in  Dante  d  altra  dalla  serenità  dello  stile  raffaellesco  t  quesU 
può  somigliarsi  alla  serenità  d'un  lago,  quella  piuttosto  alla  serenità 
de!  mare,  ohe  nasconde  paurose  profondità.  Ancora  il  poeta  è  più  spi- 
rituale dellartista,  che  facile  inchina  a  una  cotale  sensualità  dolce 
0  onesta,  non  veduta  prima  nò  dopo  di  lui  in  opera  d'arte.  Per  ultime 
Raffaello,  chi  ben  guardi,  serba  sempre  qualche  cosa  di  timido  e  di 
peritosa,  reliquia  forse  della  scuola  peruginesca;  nò  sa,  per  amore  di 
evidenza^  vincere  lo  studio  della  grazia.  Dante  invece  ha  magnanima 
libertà  d'intelletto,  ardimenti  d' immaginazione  meravigliose,  e  sempre, 
sopra  ogni  cosa,  ama  e  cerca  il  visisilnle  parlare. 

Adunanza  della  Sezione  di  arti  del  giorno  suddetto.  —  Il  se 
gretario  geaerale,  avv.  P.  Bortolotti^  riprende  la  descrizione,  da  lungt 
tempo  intermessa,  degli  antichi  avanzi  architettonici  probabilmente 
appartenuti  alla  precedente  nostra  cattedrale,  e  che  la  buona  ventun 
ha  rimeasi  in  vista  in  questi  ultimi  anni. 

Argomento  della  presente  lettura  son  due  ruderi  marmorei,  Tunc 
proveniente  dalla  collezione  del  fu  sig.  G.  Giusti  di  Modena,  Taltrc 
dissotterrato  già  tempo  dal  fu  maggiore  G.  Galli,  in  suo  campo  detU 
Le  Ibmaci^  nella  vicina  Gognetb. 

Nel  primo  frammento  «  miseramente  mutilo  bensì,  ma  tale  pei 
sorte  da  permettere  la  ricostruzione  dellMntero,  si  riconosce  un  evi 
dente  pluteo  centrale  d'ambone;  d'arte,  maniera,  età,  misura  tant< 
sìmiglianti  a  quelle  dell'altro  pluteo  pit  integro»  scoperto  e  descrittt 
già  prima,  da  far  supporre  che  entrambi  abbiano  potuto  servire  run< 
dì  fronte,  l'altro  da  tergo,  ad  un  ambone  medesimo.  GÌ* indizi  ero 
Dologjeo-artistici  della  scultura  parrebbero  drcoscriveme  Tetà  da 
mezzo  del  eeeolo  vili  al  volgere  del  ix. 

L*àUro  frammento,  di  marmo  greco  e  vie  piti  Irrimediabiiment 
mutilato,  ò  manifesta  porzione  di  un  arco  di  ciborio,  antioa  foggii 
di  edicolette  tetrastile  sotto  di  cui  solevano  stare  gli  altari,  e  eh 
loro  servivano  di  umbraculumj  di  tegurium^  sive  cUforium.  Dal  pc 
d*arco  che  resta  si  ricava  che  il  suo  raggio  fu  d'un  metro,  e  l'aper- 
tura di  due.  Il  modo  della  scultura,  con  fogliami,  intrecci,  dischi,  qua 
drupedi,  palesemente  rannoda  questo  avanzo  marmoreo  alla  restant 
famiglia  di  tanti  altri  ultimamente  ridonatici  dal  pavimento  della  cat 
tedrale,  per  loccasione  de' suoi  recenti  ristauri.  Il  perìodo  dell* art 
e  dell'età  è  il  medesimo  per  tutti:  sono  probabili  avanzi  della  cat 
tedrale  di  prima,  passati  nella  nuova.  L'esserci  poi  resa  quella  mo 
stra  di  ciborio  dal  suolo  di  una  fornace,  dee  provenire  dall' essen 
ella  stata  apportata  con  altro  marmoreo  rottame  dalla  città,  per  farn 
calce  da  imbianchino;  come  non  di  rado  avvenne  per  altri  mam 
dì  conto» 
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Mìnaium  deOm  Segòme  ài  scienxe  del  i5  dieembt'e  iSSL  — « 
0  mo  prot  £w  MmUwan  parla  del  doppio  signifleato  che  dassi  so- 
^9^  alla  parola  denota ,  ecm  danno  della  ehtaresEa  del  linguaggio 
ràtìieQ,  e  nostra  la  oonTenienxa  di  distinguere  il  conoetto  dell'ay- 
viÒBiffi»to  moloeolare  da  quello  del  peso  e  della  massa  specifica, 
pMo  dedorm  da  Tari  eeempi  e  confronti  essere  questi  due  fatti  fi- 
HO,  àttome  soetanuahneote  diversi,  coll^;ati  a  diferenti  caratteri 
<tóearpL 

Oottneìa  poi  uno  stadio  sul  moto  di  una  retta  rigida,  animata, 
P^'PMdìeelanaente  alla  sua  lun^eiza,  da  una  forza  eccentrica  o  no, 
^  Kopo  di  meglio  dichiarare  il  significato  d*un  noto  teorema  meo- 
ctmeo  soirapplicaslone  d'una  forza  ecoentrica  ad  un  sistema  rigido. 

Aàwanza  penercUe  del  20  dicembre  1881.  •—  Convocati  i  soci 

B  solenne  Tornata,  a  inaugurare  il  nuovo  anno  accademico,  si  è  data 

«««Tenuti  lettura  della  Relaziooe  del  segretario  generale  avv.  P,  Bor- 

feto«i,ch€per  ventura  compiendosi  ora  la  prima  serie  delle  Memorie 

^ficadeimche,  ha  amato  passarne  in  rapida,  e  ordinata  rassegna  tutti 

I  aventi  Tolwni;  ne*  quali  si  assomma  il  comune  lavoro  deirultimo  quarto 

;  ^  Molo.  La  relasione  fa  speciale  ricordo  dello  splendido  volume  del 

!  ^«raggio  QaHUiano^  lodatissima  pubblicazione  e  fatica  del  presidente 

*^.  Q.  Cofnpori^  onde  chiudesi  e  degnamente  si  corona  la  serie. 

Wi  il  tesoriere  cav.  prof.  L.  Malavasi^  Teconomo  cav.  L.  Lodi 

*  2  biblioteearìo  avv.  prof.  O.  Franciogi  leggono  i  rispettivi  rendi- 

^  annuali,  concordemente  approvati. 

Compiendosi  poi  dal  bibliotecario  un  decennio  di  ufficio,  gli  è  pia- 
^  dar  conto  degli  acquisti  fatti  a  sua  cura  nel  frattempo  della 
Ui'iotdea  affidatagli;  acquisti  accresciuti  d'assai  dalla  liberalità  del- 
^Vegio  nostro  presidente,  che  per  tre  volte  ha  voluto  fame  largo 
^  di  libri  suoi  ;  solo  il  terzo  di  questi  doni  conta  023  volumi  e 
312  <^oscoli. 

R.  Deputazione  di  Storia  patria  in  Modena.  —  Adunanza  del 

^nocemhre  1881,  —  In  proseguimento  delle  sue  lettere  musicolo- 
gie, il  socio  conte  L.  F.  Valdrighi  offre  le  notizie  su  di  una  famiglia 
^*tt  A'  mueidsH  modenesi,  i  Bononcini,  fiorita  nel  xvi  e  xvri  se- 
^.  Dettosi  ch*ei  volle  in  parte  giovarsi  di  un  abbozzo  preparato  su 
*^  dal  fu  Angelo  CateUmi,  ed  accennato  che  le  nazioni  tutte  offrono, 
^  iatervalli ,  casi  di  famiglie  nel  cui  sangue  il  genio  della  musica 
^sniaitando  trasmettevasi  come  per  eredità,  il  Disserente  legge  quattro 
•^agrafie  su  Giammaria,  Oiovanni,  Antonio  od  Angelo  Maria  dei 
^f^^cn^eini,  da  Modena,  e  promette  annotazioni,  cataloghi  di  opere  e 
i  '  dormenti  relativi  allorché  verrà  questo  suo  lavoro  pubblicato  ne- 
^  Atti  della  Deputazione. 

ladi  il  segretario,  a  nome  del  socio  cav.  dott.  N.  Ciomni,  dà  co- 

A.  V.  V-  I.  19 
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municazione  di  alcanì  Cenni  mi  pittore  Bartolomeo  Schedoni^  di  For^ 
migine^  tratti  da  schede  di  erudizione  patria  possedute  dal  socio  me« 
desimo,  e  dove  spedalmente  vengono  tolte  le  incertezze  fin  qui  corse 
intorno  all'epoca  precisa  delia  morte  del  celebre  pittore,  che  avvenne 
li  23  dicembre  1615  in  Parma,  sotto  la  parrocchia  di  s.  Ulderico^ 
come  si  rileva  dal  necrologio  di  quella  chiesa,  e  come  si  conferma 
altresì  dal  ruolo  dei  provvìgionati  farnesiani,  di  cui  lo  Schedoni  fa« 
cevH  parte  a  datare  dal  1  marzo  1597. 

Chiude  la  tornata  il  socio  effettivo  avvocato  P.  Bortolotti  pre- 
sentando (innanzi  di  spedirli  a  Parigi,  donde  gli  sono  richiesti)  i  di" 
mgnì  delVantico  altare  di  s.  Gtominiano,  rimesso  felicemente  in  visti^ 
nella  cripta  del  duomo  di  Modena,  collo  sgombero  de'  marmi  barocchi 
ODde  il  aecolo  scorso  avealo  rivestito  e  nasoo|o.  Sono  tre  tavole,  rapi 
presentanti  la  pianta,  il  dinanzi  ed  il  fianco  di  quell'altare-sepoloroj 
e  che  lasciano  distinguere  nell* intemo  la  rozza  arca  del  santo  e  U 
tozze  colonnelle  su  cui  fu  levata,  perchò  la  grande  lapida  che  la  rii 
copre  potesse  servire  a  mensa  d'altare.  1  disegni  del  raro  monumenta 
sano  destinati  alla  grande  raccolta  del  eh.  G.  Rohault  de  Fleury,  L(\ 
Messe,  la  quale  aduna  e  riproduce  i  superstiti  monumenti  relativi  al 
sa^rifìcLo  dell'  altare,  anteriori  al  secolo  xii,  e  dove  hanno  già  tro^ 
yato  Inogo  parecchi  dei  preziosi,  sebbene  mutili,  avanzi  marmorei  de| 
sacrario  della  nostra  cattedrale  precedente,  tornati  ora  in  luce.  A 
migliore  spiegazione  delle  tavole  si  dà  lettura  della  desorittlTa  let- 
tera del  nostro  socio  al  chiaro  archeologo  francese. 

Adunanza  del  3  dicembre  i88i,  —  Il  segretario  dà  lettura  di  un^ 
Memoria  manoscritta  offerta  dal  signor  Roberto  Orossiy  di  Final^ 
(Emilia),  sopra  scoperte  avvenute  sul  dosso  di  Gavello,  appartenent 
al  perìodo  romano,  dalle  quali  trae  argomenti  a  conforto  dell'  opi 
nione  dtìì  Figliasi,  che  quel  dosso  altro  non  sia  che  un  avanzo  dell^ 
viabilità  romana  che  congiungeva  le  due  strade  Claudia  ostigliese  e^ 
Emilia  altinate.  Il  Grossi,  esposte  le  sue  accurate  e  giudiziose  ossei^ 
vazioni,  fa  voti  acciò  sieno  incaricate  persone  competenti  per  ese^irj 
gcavl  in  quella  località,  meritevole  di  essere  presa  in  considerazioni 
dagli    archeologhi. 

Adunanza  del  7  gennaio  1882,  —  Il  presidente  marchese  Oììà 
seppe  Campori  dà  lettura  della  seconda  parte  della  sua  Memoria  Sug^ 
intagliatori  di  stampe  che  in  qualsiasi  modo  ebbero  relazioni  coi  duci] 
e  priricìpi  estensi  dalla  seconda  metà  del  secolo  xvii  alla  fine  del  jlyuì 
Si  notano  in  essa  i  nomi  di  non  pochi  intagliatori  italiani  e  france^ 
nella  maggior  parte  sconosciuti  o  per  la  rarità  delle  loro  opere, 
per  lo  scarso  pregio  delle  medesime,  e  si  rettificano  alcune  assenùoz 
del  Bartsch,  del  Passavant  e  di  altri  scrittori  in  siffatto  argomenti 

R-  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Adunanza  del 
decembre  Ì88L  —  Il  m,  e.  prof.  Oarovaglio  presenta  al  corpo  ac^ 
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cidaueo  Hu  Memoria  salJe  malattie  ohe  nel  1881  afflìssepo  la  vite, 
^  titolo:  La  vite  e  i  nun  nemici  del  i8Si.  La  Memoria  contieiie  i 
niohati  delle  indagini  condotte  al  Lab.  Crit.  di  Pavia  sa  saggi  di 
^  «Dwalate  speditì  per  esame  a  qaell'  Istituto  (100  e  piò)  da  va- 
ne pnmncie  dltalia,  nel  detto  giro  di  tempo.  Il  lavoro  si  compone 
<£  (Hm  parti.  La  prima,  in  forma  di  relazione  a  S.  E.  il  Ministro 
^'Àgrìecdtora,  passa  in  rapida  rassegna  tutte  quante  le  morbose  af- 
iesoù  ehe  danneggiarono  nel  1881  più  o  meno  notevolmente  il  pre- 
QOBo  vegetale:  fitoptoei,  vainolo,  morbo  nero,  rogna,  ecc.  e  delle  quali 
l'Attore  ha  trattato  nelle  precedenti  sue  pubblicazioni  di  fitopatolo- 
fis-  La  seconda  cooosta  di  due  Monografie  speciali:  V  una  volta  ad 
illMtrare  un'alterazione  delle  foglie  della  vite,  che  si  manifesta  in 
forea  di  macchie  arsicce*  somiglianti  a  quelle  della  Fersa  nei  gelsi, 
e  ebe  poò  considerarsi  come  una  necrosi  parziale  del  meztofillo;  l'altra 
I^  le  radici  e  il  basso  del  tronco,  consumando  la  zona  rigenera- 
^  e  gli  elementi  istologici  del  libro,  e  vuoisi  medesimamente  ri- 
t«ere  iDia  cancrena  secca  di  queste  parti.  L'Autore  la  designa  col 
^«oe  di  mal  bianco  da  una  cotale  espansione  biancastra  ora  continua, 
^  interrotta,  che  riveste  il  cilindro  legnoso,  ed  è  composto  dai  fram- 
SiBti  dei  tessuti  disfatti.  É  questa  una  malattia  estremamente  funesta 
^  vite,  la  quale,  quando  assuma  carattere  epidemico  contagioso, 
F^  ia  brevissima  ora  trarre  a  morte  centinaia  d*  alberi.  D' entrambe 
^  suAominate  affezioni  TAutore  dà  una  particolareggiata  descrizione; 
^"^tga  r  origine  loro,  ne  segue  lo  sviluppo  e  il  modo  di  diffondersi, 
^neerca  le  probabili  cause  efficienti,  e  da  ultimo  discorre  di  quei 
^^  che,  a  parer  suo,  possono  essere  tentati  con  qualche  speranza 
^ittefiuame  parzialmente  i  perniciosi  effetti. 

B  8.  e.  professore  Pietro  Pavesi  legge  una  Memoria  intitolata: 
M?  mtè  annotazioni  zoologiche^  che  divide  in  quattro  capitoli.  Il 
?^  riflette  uccelli  rari  occorsi  ultimamente  nel  Pavese,  cioè  una 
^lia  io  abito  di  Synoicus  lodoisiae^  il  Corriere  biondo,  lo  Sterco- 
'vio  mezzano,  e  finamente  il  Marino  pescatore,  che  l'Autore  vede 
^•^▼0  per  la  Lombardia;  sopra  questo  Lacus  leucojphacus  egli  si 
^"t^Bde  ad  indagare  le  cause  di  due  accidentali  comparse.  Il  secondo 
opitob  tratta  della  dimora  in  alto  lago  d'una  larva  curiosa  d'insetto, 
^•eooha  nel  laghetto  di  Val  Mareno  (bellunese);  è  la  larva  della 
^9r^ra  phimicomis  che  fu  creduta  prima  un  crostaceo  e  descritta 
^  lome  di  Proboscistoma  peUucens  dal  Saccardo.  Il  terzo  riguarda 
-3  verme  tremalode,  detto  Holostomum  cuticulOy  abitando  preferibil- 
^*te  rolla  pelle  di  carpe  e  pesci  bianchi  europei,  che  l'Autore  pel 
FaoTide  parassita  invece  delle  Cobiti  fluviali.  L'  ultimo  è  dato  come 
?^  linee  di  uno  studio  zoologico  delle  nostre  acque  minerali,  studio 
^^portante  nei  rapporti  scientìfici  e  pratici,  ma  che  si  può  dire  nuovo, 
pf^  si  hanno  pochissime  osservazioni  in  proposito,  fatte  piuttosto 
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per  incidenza,  esaminando  sotto  altri  punti  di  vista  siffatte  acque.  I 
professore  Pietro  Pavesi  si  ò  occupato  di  quelle  solforose  di  Stabii 
nel  Canton  Ticino,  e  delle  solfoferrugìnose  del  Paraviso  io  Val  d'In 
telvi,  e  vi  scoperse,  oltre  esseri  vegetali  ed  animali  inferiori,  pared 
chi  entomastraci  e  vermi,  nonché  l' inattesa  straoi-dinaria  larva  d 
dittero  sconosciuto  la  quale  fu  ritenuta  un  anellide  e  denominata  Bra:r\ 
chiurius  quadripes  o  Campontia  cmciformis  da  quei  naturalisti  eh 
la  raccolsero  in  tre  luoghi  di  mare  ed  in  stagni  d'acqua  dolce  presi 
Parigi,  L'Autore  conclude  confermando  il  canone  di  Semper  circa  l 
posdbilitÀ  di  vita  d'animali  in  acque  mineralizzate. 

n  8.  e.  professore  Aschieri  comunica  una  sua  Nota:  Sopra  la  tra 
sformiu^ione  qtmdratica  doppia  dello  spazio  e  la  svm  applicazioH 
alla  geometria  dello  spazio  non  Euclideo^  prima  parte.  — •  Indi  pn 
senta  il  lavoro  del  prof.  Formenti\  Riduzione  di  integrali  di  fìm 
zionì  algebriche  ad  integrali  di  funzioni  razionali. 

Adunanza  del  15  decembre  1881.  —  Il  dott.  G.  F.  Paront 
ammesso  a  termini  del  regolamento,  fa  cenno  di  alcuni  fòssili  recevi 
temente  raccolti  nel  Giura  delle  Alpi  venete  occidentali^  e  precisa 
mente  a  Zaili  veronese  negli  strati  a  Peltoceras  transt>ersaHum^ 
Fosse^  Stalloveno,  Masi,  San  Bortolo  veronese  negli  strati  ad  Aspì\ 
docer.  ts  acanthicum  e  nei  Diphgakalk  di  Lubiara,  Sant'  Antonio,  Ton 
veronese  e  nelle  Cave  di  Solagna  presso  Bassano.  L* Autore  ferm 
spccialmonte  l'attenzione  sul  rinvenimento  della  Oppelia  tenui  lobati 
spÉCìe-guida  della  zona  inferiore  degli  strati  ad  acanthicum,  per  I 
prima  volta  trovata  nel  versante  meridionale  delle  Alpi  e  sulla  pW 
senza  nel  JHphgakalky  del  genere  Aviacoceras  di  cui  prima  d'ora  n<^ 
ai  conoscevano  rappresentanti  propri  a  piani  più  recenti  di  quel] 
con  Harpoceras  Murchisonae. 

lì  segretario  Hajech  legge  una  Nota  del  m.  e.  SangcUlù  Altt^ 
caso  di  rene  unico  nelV  uomo. 

Il  m.  e.  Maggi  dà  lettura  d'una  sua  Nòta:  SulV  analisi  protisti 
logica  delle  acque.  —  L' analisi  protistologlca  di  cui  parla  l'Autol 
0  qu<?]la  che  si  riferisce  ai  così  detti  microbiy  ossia  piccolissimi  el 
seri  viventi,  appartenenti  alle  forme  bacterìche,  tra  le  quali  si  a^ 
noverano  quelle  delle  malattie  d'infezione. 

Dopo  aver  accennato  al  metodo  di  Cortes  coli' acido  osmico,  eh 
venne  adoperato  pure  dall'Autore  per  le  sue  ricerche  analitiche^*  ent^ 
a  dire  d'una  prova  col  cloruro  di  palladio]  appoggiata  anche  es^ 
air  incJurimeiito  prodotto  dal  reagente  che,  come  nella  tecnica  istologia 
aiuta  lo  studio  dei  tessuti,  così,  anche  in  proti stologia,  vale  per  quelt 
degli  esseri  inferiori. 

Fra  i  reattivi  coloranti  poi,  all'Autore  corrisposero  finora  mol^ 
bene  Vematonilina,  il  metUviolettOy  la  magenta  ed  il  bleu  di  Lione,  ì 
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e  ooUe  medeflime  pfoponiooi  già  stabilite  per  V  acido  osmioo 
ed  il  cloniro  di  palladio. 

CoB  questa  tecnica  passò  air  esame  microscopico,  sotto  il  punto 
i  TÌsti  protistologico,  di  yarie  acqae  potabili.  E  primieramente  del- 
l'acqua del  Lago  Maggiore,  attinta  alla  profondità  di  65  metri  sotto 
il  HreQo  sopeiiore,  ed  alla  distansa  di  circa  400  metri  dalla  riva 
fin  Angera  ed  Arona.  Indi  di  alcune  acque  sorgire  della  Valcuvia  e 
dioltimo  dell'acqua  dì  Piaggia. 

il  risultato  principale  di  qoeste  ricerche  fu  d*  aver  sempre  tro-> 
^^  dei  microàij  i  quali  per  essere  invisibili  al  microscopio  senza 
^^«geoti,  propone  di  chiamarli  Afaneri;  e  per  non  essere  tinti  dalle 
HfaffiODi  coloranti  in  cui  si  manifestano,  lasciano  dedarre  che  essi  de- 
^<ao  arerà  delle  proprietà  diverse  da  quelle  dei  microbi  yisibili  al 
SKToseopio,  pure  senza  reagenti,  e  tra  i  quali  si  sa  esservi  quelli 
*^6  infezionL 

TuitaTia,  come  i  microbi  faneri,  anche  gli  Afaneri,  per  quelle 
iwebe  fatte  finora  dall'Autore  su  di  loro,  si  colorano  col  metilvio- 
^  quando  siano  stati  essicati.  Epperò  questa  non  è  una  loro  pro- 
pt^  biologica,  sebbene  soltanto  cadaverica;  anzi  si  dovrebbe  dire 
■^proprietà  che  si  manifesta  in  seguito  ad  una  loro  alterazione 
Qd&Ttfriea. 

boitte  a  trovarsi  loro  in  acque  potabili  già  sperimentate  buone 
WuBo  secolare  dell*  uomo,  fa  conchiudere  T Autore  alla  loro  ino- 
^  e,  probabilmente,  la  loro  presenza  potrebbe  servire  come  un  car 
f3tìat  di  salubrità  dell'acqua.  Epperò  dalle  sue  ricerche,  se  non  fosse 
filtro^  egli  si  ripromette  un*  utilità  della  tecnica  microscopica,  appli- 
ctta  all'esame  delle  acque  potabili. 

Il  m,  e.  T^erga  presenta  un  manoscritto  col  titolo:  Ricerche  spe^ 
''««teA'  nUr  azione  /Istologica  e  terapeiUica  della  CocaitM,  del  quale 
*W)  autori  il  a.  e.  Morselli  e  il  dottor  BìàccoUx.  Dichiara  che  egli 
^  riecTuto  da  poche  ore,  ed  ebbe  appena  il  tempo  di  leggerlo,  ma 
^  il  nome  già  conosciuto  degli  Autori,  uno  dei  quali  (il  Morselli) 
^  iodie  socio  corrbpondente  dell'  Istituto,  V  importanza  pratica  del- 
^«Igomento,  il  modo  serio  con  cui  ò  trattato  e  soprattutto  il  vedere 
^  queste  sono  le  prime  applicazioni  che  sieno  state  fatte  della  co- 
flùna  alla  cura  degli  alienati,  fanno  che  egli  si  associ  al  desiderio 
^  Autori  di  vedere  questa  comunicazione  preventiva  pubblicata  nei 
'•feonti  del  corpo  scientifico. 

^dmianza  solenne  del  29  decembre  i88i,  —  I  segretari  leg- 
gio i  r^idiconti  dei  lavori  delle  due  Classi  per  V  anno  1880-1881, 
^ooociaDdo  da  quello  della  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  po- 
Keke. 

n  vicepresidente  Corcano  legge  in  seguito  la  commemorazione 
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del  fu  conte  Carlo  Barbiano  di  BelgiojosOy  senatore  del  Regno  e  gij 
membro  effettivo  e  presidente  di  questo  Istituto. 

Vengono  di  poi  pubblicati  dai  segretari  1  giudizi  sui  concorsi  a 
preirtì  dell'  Istituto  e  delle  varie  fondazioni.  Eccone  i  risultati: 

Concorso  ordinario  della  Classe  di  scienze  matematiche  e  natu 
rali,  —  €  Appoggiandosi  alla  grande  quantità  di  osservazioni  e  d 
pubblica^ioui  meteorologiche  fatte  in  Italia,  specialmente  negli  ultia 
anaif  ria^umere  in  un  volume,  di  non  grande  mole  e  di  facile  lettura 
i  fatti  più  eerti  e  più  importanti  che  riguardano  la  climatogia  de 
nostro  paese.  » 

Un  solo  concorrente;  non  fu  conferito  il  premio. 

Concorsi  della  fondazione  Cagnaia.  —  (Ordinario.)  «  L'enologit 
specialmente  nell'alta  Italia.  Progressi  fatti  nelFultimo  ventennic 
Perfezionamenti  desiderabili.  Vicende  delle  Società  enologiche;  lor 
avvenire.  » 

Cinque  concorrenti;  non  fu  conferito  il  premio. 

(Straordinario).  <  Sulla  natura  de'miasmi  e  contagi.  » 

Ud  solo  concorrente;  non  fu  conferito  il  premio. 

Concorso  della  fondazione  Brambilla  per  un  premio  a  chi  acr 
inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche  nuova  macchina  o  prc 
cesso  industriale  vantaggioso^  ecc.  —  Tre  concorrenti.  É  assegnata 
a  titolo  d' incoraggiamento,  una  parte  del  premio,  cioò  lire  I  500,  ^ 
ì^ignor  Edoardo  Clerici  per  fabbricazione  in  Milano  di  corame  arti 
dolala. 

Concot^so  della  fondazione  Fossati.  —  €  Dei  centri  motori  dell 
corteccia  cerebrale.  » 

Un  solo  concorrente.  Assegno  di  lire  1  500  a  titolo  d' incoraggii 
raeuto  al  dottor  Arturo  Marcacciy  residente  a  Torino. 

Concorsi  della  fondazione  Pizzamiglio.  —  I.  «  Studi  e  proposi 
intorno  ai  limiti  e  ^all'esercizio  del  diritto  elettorale  in  Italia.  » 

Cinque  concorrenti.  Premio  di  lire  1  000  al  dott.  Vittorio  Em<^ 
nude  Orlando^  di  Palermo. 

II.  €  Studiare  sui  migliori  fonti,  quanta  diffusione  avesse  i 
Italia  la  cultura  intellettuale,  letteraria  e  artistica,  secondo  le  re 
^oni  diverse  e  i  diversi  ceti  o  strati  della  sua  popolazione,  dagli  ai 
tichì  tempi  ai  più  recenti;  e  ricercare  quali  relazioni  si  avvertano  ti 
i  vari  gradi  che  la  diffusione  della  cultura  ha  raggiunto,  e  le  vicen< 
politiche  e  sociali  delle  genti  italiane.  » 

Un  solo  concorrente.  Non  fu  conferito  il  premio. 

Ai  concorrenti  premiati  vengono  distribuite  le  ricompense  dal  s 
gnor  consigliere  delegato  Longaoa.  Sono  poi  dal  segretario  Bionde! 
proclamati  i  temi  dei  nuovi  concorsi,  secondo  le  deliberazioni  pre 
dair  Istituto  nelle  ultime  adunanze,  e  si  dichiara  aperto  di  nuovo 
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Mieono,  p(v  ranno  1885y  al  premio  ordinario  dell*  latitato  sol  tema 
deUa  meteorologia  italiana,  già  pubblicato  nel  1879. 

Aimuuua  del  i2  germaro  1882,  —  Il  primo  viaggio  di  Volta 
a  Parigi  e  la  ma  dimora  colà  nd  verno  Ì78i''i782.  É  questo  l'argo- 
Boto  ddla  lettura  deirayy.  Zanino  Volici  il  quale  ha  cominciato 
ttl  nkrare  la  c<mTenienza  di  fornire  notizie  su  quel  primo  soggiorno 
^  grande  fisico  nella  capitale  francese,  perocché  i  biografi  di  lui  ne 
fubno  poco  o  confusamente. 

fl  Volta  partiva  dall'Italia  nelle  racanze  autunnali  del  1781,  e 
toccato  Lione,  poi  attraversata  la  Svizzera,  si  portava  dapprima  in 
^^«nnaoia,  nelle  Fiandre  e  in  Olanda;  ivi  si  trattenne  parecchio  tempo, 
wkfhè  non  giungeva  a  Parigi  che  ai  22  dicembre.  Nei  quattro  mesi 
^  ina  dimora  colà  i  suoi  incontri  col  sommo  Franklin  e  col  Buf- 
K  gii  studi  speciali  impresi  con  Lavoisier  e  Laplace,  i  corsi  di  fi- 
sca e  e  di  chimica  frequentati,  gli  interventi  suoi  air  Accademia  delle 
>àaiB6  per  dimostrarvi  il  condensatore^  sono  ricordati  con  qualche 
ftftieolarità.  Seguono  cenni  sui  ricevuti  onori,  sulle  fatte  conoscenze 
d  aadie  sulla  vita  privata. 

Non  propenso  il  Volta  u  ricevimenti  ufficiali  e  alle  feste  pub« 
^^Khe,  fa  poco  distratto  da  quelle  onde  abbondava  a  quei  giorni  Parigi 
*  la  Corte  francese,  cui  pure  si  preparavano  le  più  tremende  scia- 
Pi^  tuttavia,  in  una  sua  lettera  alla  famiglia,  informa  della  son- 
^*ott  entrata  di  Maria  Antonietta  e  Luigi  XYI  ai  21  gennaio. 

L'avvocato  Volta  mostra  poi  una  Dissertazione  autografa  di  elet- 
^^^of^  del  fisico  per  madame  De  Nanteuil,  che  ò  posseduta  daUlsti- 
tute  lombardo;  e  chiude  il  suo  discorso  rendendo  omaggio  alla  bontà 
eaodostia  del  grande  Alessandro,  che,  in  mezzo  alle  sue  serie  oc- 
^^puimù  scientifiche,  si  curava  altresì  del  fido  servo  Giuseppe. 

Per  r  assenza  del  s.  e.  Bertini^  il  presidente  annunzia  che  la 
^  Mota  Sui  sistemi  lineari  verr&  pubblicata  nei  Rendiconti. 
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Acta  8.  Sedm  jn  compendium  opportune  redacta  et  illustrata.  — 

Pìtòòlicazione  mensile  in  fascicoli  di  64  pag,  in  8.^  —  Roma,  tip,  di 
Propaganda  fide^  ^  VoL  XI  Vj  fase.  IL  —  Contiene  una  lettera 
di  N.  S,  Papa  Leone  XIII  agli  Arcivescovi  e  Vegcovi  delle  provincie 
ecclesiastiche  di  Milano,  Torino  e  Vercelli  sull'opportunità  di  repri- 
mere fin  dal  ?uo  nascere  ogni  discussione  cui  diano  materia  alcune 
periodiche  pubblicazioni  e  le  dottrine  di  un  chiaro  filosofo  moderno; 
non  che  alcune  decisioni  delle  Ss.  Congregazioni  del  Concilio  e  dei 
Ss,  Riti. 

Annatatore  (L).  —  Periodico  mensile  di  32  pag.  in  8^.^  Roma^ 
Hp.  delV  Opinione.  —  Anno  VI  IL  n.  L  (31  gennaro  1882.)  —  No- 
mina dì  i^oci  flella  Didascalica.  —  Atti  ufficiali.  —  C  F,  Aldebrando  il 
Castaldo.  Racconto.  (Continuazione.)  —  L.  C.  Borghi,  11  sonettoj 
CLIV,  I  di  Francesco  Petrarca.  —  B,  Branzolfo.  Una  prolusione.  — 
P,  B,  S.  Hietro  Micca.  (Son^tto.)  —  De  Messana.  Istruzione  ed  edu- 
cazione. —  Bibliografìa.  (C.  A.  Fazù  Storia  sacra  per  uso  dellel 
scuole  e  specialmente  delle  classi  elementari,  secondo  il  programma 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  utile  ad  ogni  stato  di  per- 
sone arricchita  di  analoghe  incisioni  e  di  una  carta  geografica  della 
Terra  Santa,  pel  sac.  G.  Bosco.  —  A.  B.  S.  Il  progetto  di  legge 
sul  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli  in  rapporto  ali*  industria  solfi- 
fera,  per  A*  Giordano.  —  P.  B.  S.  Poesie  di  G.  de  Spuches.)  —  Canti 
educativi.  (^1.  B.  S.  La  tranquillità  del  cuore.)  —  G,  Micciché  OaUo.ì 
A  F.  PoLersi  r.  ispettore  scolastico  del  circondario  di  Piazza  Arme- 
rina. (Sonetto*)  —  0.  Poggioli.  Nozze  Marignoli-Torlonia.  (Sonetto.)l 
—  Cronaca. 

Archìvio  storico  italiano.  —  Si  pubblica  in  fascicoli  bimestrali 
di  circa  170  pag,  in  8.^  —  Firenze^  tipografia  Oalileiana,  —  Di- 
spensa  I  del  1882.  —  Documenti  illustrati.  (C.  Folletti  FossatL  Pi- 
liberto  di  ChaloD    e    un   ambasciatore  di  Siena.)  ^  Memorie  origi- 
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ttìl(P.  AnKmmi.  Cornelio  FraDgipane  di  Castello,  giareconsulto,  ora- 
to» «poeta  del  secolo  XVI.  —  C.  GuasH  e  P.  Meyer.  A  proposito 
ieli'irtieolo  del  dottore  O.  Hartwig  <  La  questione  di  Dino  Compa- 
?«•>)  —  Rassegna  bibliografica,  (f.  Paoli  Fuellen  und  Forschongen 
iir  ^testen  Geschiehte  der  Stadt  Florenz  herausgegeben  von  Otto 
Hartwig.  —  o.  Ihlorsi.  Francesco  Bemi,  per  A.  Virgili.  —  C.  Ct- 
fMa,  Là  diplomatie  frangaise  yers  le  miliea  da  XVI  siòcle  d*apròs 
^  correspoodence  de  Goillautne  Pellicer,  evóque  de  Montpellier,  am- 
i«»dear  de  Francois  I  a  Venise.  —  E,  Ferrerò.  Le  carte  degli 
Aràin  piemcMitesi  politici,  amministrativi,  giudiziari,  finanziari,  co- 
wmU,  ecclesiastici  e  di  enti  morali,  indicate  da  N.  Bianchi.  —  G.  C.  Ar- 
ttó  lanbardi  a  Roma  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII.  Studi  e  ri- 
«P*e  negli  ArchiTi  romani  di  A.  Bertolotti.  —  O,  Rosa.  Storia 
^  popolo  dlsraele^  di  R.  Stade.)  —  Notizie  yarie.  (Società  storiche 
italiane.  —  Concorsi  a  premi.  —  La  nuova  edizione  del  Vasari.  — 
1  itti  di  Marino  Sanato.  —  Studi  Danteschi.)  ^  Necrologia.  (Gio- 
rgi Sforza.  —  Alessandro  Carina.)  —  Annunzi  bibliografici.  (Ca- 
^3M  storici  desunti  dalle  opere  di  Cesare  Cantù.  — -  Osservazioni 
SG.  Luigi  Olderico  sopra  alcuni  codici  della  libreria  di  0.  Filippo 
^•«nuia.  —  G.  Occiom  Bonafùus,  La  diocesi  di  Concordia.  Notizie 
iàttuDflnti  raccolti  dal  sac.  E.  Degani.  —  Inedicte  diplomo  auf 
^■ii«ia  —  Mortegliano  e  la  sua  pieve.  -  Genealogia  della  fami- 
^BeciaDi  pubblicata  da  Nicolò  Mantica.  —  Lettera  dell' architetto 
^^onm  Fontana  sul  nuovo  castello  di  Udine.  »—  B.  MbrsoUn,  Sta- 
^  ^li  osti  della  Città  di  Vicenza.  Una  parte  della  fraglia  degli 
•ti  della  città  di  Vicenza.  —  Lettere  inedite  di  Scipione  Maffei  — 
^W^latore  di  arte  e  di  artisti  bresciani.  —  Lettere  di  prelati  e  di- 
P^<ttitìci  del  secolo  decimosesto  a  Giangiorgio  Trissino.  — *  Inedita 
^^^^ilràia,  frammenti  tratti  dalla  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze, 
psWieati  ed  illustrati  dal  prof.  A.  Favara  —  A.  Portioli.  La  zecca 
£  Usatova.  —  Relazione  di  Bernardo  Soderini  —  Guida  delle  chiese 
^  ibssaLuneuse,  del  prof.  G.  A.  Matteoni.  —  Carrara  e  le  sue  ville.) 
A*«itti  diversi.  —  Appendice.  (Le  carte  Strozziane  del  R.  Archivio 
^  Sttto  in  Firenze.  Inventario  pubblicato  dalla  R.  Sopraintendenza 
^  Arebivì  Toscani.) 

Mme  deUa  Società  romana  di  storia  patria.  —  PuhhUca^ 

^^  periodica.  —  Roma  palazzo  Ghigù  —  Voi  IV,  fase.  /r.  — 
^'imoOo  A.  La  giustizia  a  Roma  dal  1674  al  1739  e  dal  1796  al 
^.  —  Coen  A.  Di  una  leggenda  relativa  alla  nascita  e  alla  gio- 
^b  di  Costantino  Magno.  —  MarcotH  G.  lì  Giubileo  dell'anno  1450 
'"BiSilo  una  Relazione  di  Giovanni  Ruccellai.  *>  Varietà.  *-  Perio- 
^  —  Resoconto  e  bilancio  della  società  per  Tanno  1879-80. 

Aoiira  (L').  —  Periodico   di  48  pag.  in  8.^  —  Modena^  tip. 
Ctfim.  —  Anno   XI,   n.  2.  (  15  febbraio  1882.  )—  A.  Antonelli. 
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Lagrime  abruzzesi.  (Poesia.)  —  /.  P,  Neve  e  vento.  —  N.  Mammuccia 
Un  raro  esempio  di  modesta  virtù.  —  P.  Le  Petri.  Luce  artificiali 
(Petrolio.)  —  F.  Terranova,  Della  lingua  letteraria:  della  lingu 
pariata.  —  A.  Leosini.  Il  Vespro  di  Maria  Vergine  tradotto  in  ven 
italiani.  (Cantico  di  M.  Vergine.)  >-  Le  alterazioni  del  pane.  —  L  Bef\ 
civenni.  Uno  sguardo  pietoso.  —  A.  Woena.  Alle  gentili  lettrici,  i 
lettori  cortesi,  —  P.  Vinaj.  Lina.  (Bozzetto.)  —  A.  Antonellù  i 
mìa  sorella  Lucia,  nell'anniversario  della  sua  morte.  (Poesia.)  —  P.  i 
L'amicizia,  —  Dora  d' Istria.  Pensée.  —  0.  Puìotimar.  A  due  uo 
celli.  (Sonotto.)  —  Varietà. 

Ballettino  del  Contenzioso.  —  Periodico  mensile  di  32  pag.  in  8.^  ^ 
Anno  V,  sentì  //,  n.  2.  {Febbraro  1882.)  —  Legislazione.  (Ent 
atti  ed  interessi  ecclesiastici.  —  Imposte  dirette.  —  Studi  ed  intei 
pretaziOQi.)  —  Giurisprudenza.  (Enti,  atti  ed  interessi  ecclesiastici.  -i 
Opere  pie,) 

Bui  lettino  delle  soienze  mediche.  -^  Periodico  mmsHe  di  7\ 
pag.  in  i^.  —  Bologna^  Gamberini  e  Parmeggiam.  —  Anno  LUÌ 
serie  fY,  r?oL  TX.  (Febbraro  1882)  —  Memorie  originali.  {Badalo^ 
Q,  Plastica  alla  Celso  per  epitelioma  ulcerato  del  labbro  inferiore 

—  Fblier  C.  Sulla  ipertrofia  congenita  delle  membra.  [Continuazioi] 
e  fine.]  ^  Cinnciosi  A.  Il  perineo  in  relazione  colla  cistotomia  prò 
statica.  Studi  e  considerazioni.)  —  Rendiconti  accademici.  (Accademi 
delle  scienze  delllstituto  di  Bologna.  Ercolani  G.  B.  SuU'adattamen^ 
della  specie  airambiente.  Nuove  ricerche  sulla  storia  genetica  dell 
Trematodi.  —  Gavazzi  A.  Determinazione  del  tronco  in  presenza  < 
forte  quantità  di  cloruri.  —  Belluzzi  C.  Dell'  uso  del  forcipe  sull 
natiche  del  feto  nel  parto  podalico  artificiale.  —  Colucci  V.  Sull*a 
£Ìone  distruttrice  delle  cellule  epatiche  sui  globuli  rossi  nel  sangue 

—  Rossi  A.  Ricerche  sperimentali  sull'  allungamento  dei  nervi.)  H 
Notìzie  compendiate  edite.  {Mikuliex.  Tecnicismo  della  medicazioii 
al  iodoformio.  —  Frdnzel.  Sul  ritmo  di  galoppo  del  cuore.  —  Htt 
goti.  Placenta  ìncantonata;  morte  delia  puerpera;  autopsia  importante 
-^  BuUeau,  Gravidanza  estrauterina.  Espulsione  del  feto  per  il  rett< 
Guarigione.  —  Ferrier.  La  localizzazione  delle  paralisi  atrofiche.  H 
Ciaramelli.  Azione  tossica  dell' idrossilamina.  —  Green.  La  febbt 
cerebrale.  —  Leoschin.  Il  iodioformio  nella  ovariotomia.  —  Oramti 
Eìcorche  sperimentali  sulle  inoculazioni  profilattiche.  —  Olher,  Del] 
diatrazioDe  giust'  epifisaria  e  delle  sue  conseguenti  immediate  o  r< 
mote  dai  punto  di  vista  dell'infiltrazione  delle  ossa.  —  Spencer  WeU\ 
Estirpf^àone  di  un  utero  gravido  canceroso.)  —  VarietL 

Bullettino  deiristituto  di  corrispondenza  aroheologica.  —  Pu\ 
blicazi&ne  periodica  in  fase,  di  16  pag,  in  8^.  —  Eomaftip.  SoMucci.A 
N,1e2  di  gennaro  e  febbraro  1882.  —  Scavi.  {W.  Hélbig.  Scai 
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è  Oonetou  —  A.  Mau.  Scavi  di  Pcnopei.)  —  Monumeati.  (D.  Bar^ 
Uìimi  Cdomia  migliaria  di  Liciniano  Licinio.) 

D«M  e  fai  fnq^  (La).  —  Periodico  mentile.  —  Oenova^  Olù 
wi,  piazza  Nuaoa^  43.  —  Anno  XX,  n.  i2.  (Fsbbraro  i882.)  — 
i).  CoffriU.  Indole  e  ragione.  —  K  Cinque  sonetti  che  potranno  avere 
m  ngoito.  -*  Anùmma.  Gemma.  Racconto.   (Continuasione  e  fine.) 

-  Cec^itL  D  lavora  —  Saggio  d'una  nuova  antologia.  (G,  LeopardL 
^Beerttà  ndle  a{^arenie.)  —  F.  Zombuti  dei  Lago.  La  fine  di  un 
sno.  Poesia.  (Traduzione  dal  Tennjson.)  —  Cecilia.  Coaianà  amo- 
Mai.  (L'adozione.)  —  F.  Morandi.  La  pace.  (Poesia.)  —  Nuovi  libri. 
(talirBTiatare,  di  G,  Scriba.  —  Letture  istruttive  sui  mesi  deiranno 
^  V90  ^Ue  prime  classi  elementari,  di  G.  Perini.  —  Il  Tomitano. 
^^^iodieo  bimensile  feltrino.  —  Le  meraviglie  della  scienza  e  delle 
Àdostrie.)  —  T.  Bernardi  Cassiani  Ingoni.  Pensieri  ed  affetti.  (Po^ 
^)  —  A.  F.  Geografia  e  viaggi.  (La  benedizione  della  Newa.)  — 
(r.  C,  Argomento  di  stagione.  (Maschere  e  balli.)  —  Un  pò  di  tutto. 

Eee  di  8.  Fnuicesoo.  —  Periodico  bimensile  dipag.  32  in  ^.^-« 
l  Agnello  di  Sorrento.  —  Anno  X,  fase.  IL  (31  gennaio  iS82,)  — 
^Ufigrìnaggio  storico  spirituale  in  Assisi.  (I.  Assisi.)  —  Belmùnie. 
Q  i  Dmile  da  Bisignano.  —  Della  stimmata  del  b.  Carlo  da  Sozze, 
*»•  rit  —  Lorenzo  da  Brindisi  e  Tycho  Brahe.  —  Negrologio  se- 
^^^  (Napoli  a  Mgr.  Comboni,  t.  f.  —  Il  p.  Cherubino  di  Nola, 
^  «.)  —  Cronaca  francescana. 

àìmo  X,  fase.  III.  (14  fébhraro  1882,)  Pellegrinaggio  storico 
^P^itoale  in  Assisi.  (II.  La  chiesa  nuova.)  —  Saggio  delle  prediche 
9<araniali  di  s.  Lorenzo  da  Brindisi.  —  Una  visita  a  Luigia  La- 
**«a,  t.  f.  —  Negrologio  serafico.  (Luigi  Dupré.  —  Luigi  Bessanuti. 
^%r.  Ignazio  Gaiflone,  min.  capp.)  —  La  beatificazione  dei  bb.  Carlo 
^  Sesie  ed  Umile  da  Bisignano,  laici  min.  rif.)  —  Bibliografia  fran- 
cescana. —  Cronaca  francescana. 

hwva  Antologia  (La).  ^  IHvisla  di  scienze,  lettere  ed  arti.  — 
^  fMibUca  in  Roma  due  volte  al  mese  in  fascicoli  di  circa  200  pag. 

-  Tipografia  Barbèra.  —  Fase.  III.  (1  Febbraio  1882,)  —  A. 
^'  Ancona.  Un*  avventuriere  del  secolo  XVIII.  Giacomo  Casanova  e 
iewe  memorie.  —  A.  Stoppani.  Sull'attuale  regresso  dei  ghiacciai 
^e  Alpi.  —  O,  Boglietti.  Affari  egiziani.  (L' intervento  delle  po~ 
^«oe  occidentali.)  —  S,  Farina,  Amore  ha  cent'occhi.  Racconto.  (Con- 
^■Boazione.)  -  Cerrotu  Le  fortificazioni  di  Roma  ed  il  sistema  di  dire- 
^  dei  lavori  pubblici  militari.  -•  Il  Perù  ed  i  suoi  tremendi  giorni. 
(Pagine  di  uno  spettatore.)  —  Rassegna  drammatica.  (I  frammenti 
H  Siila  di  P.  Cessa.  -*  Un  divorzio  sotto  Guglielmo  d'  Grange, 
^f&mma  di  G.  D.  Cimino.  ^  La  Odetto  di  Sardou,  e  La  colpa  ven- 
&a  la  colpa,  di  Giacomelli.  —  La  questione  del  plagio.)  —  Rivista 
j^Uca.  (X  La  nuova  legge  elettorale.   —  La  prossima  discussione 


Digitized  by  VjOOQIC 


300  PERIODICI   ITALIANI 

dello  soratinio  di  lista.  —  La  reyisione  limitata  della  costituzione 
respinta  dalla  Camera  francese.  —  Il  sig.  Gambetta  ha  voluto  ca- 
dere. —  La  discussione  sull'Ordinanza  imperiale  nel  Reichstag.  L'inr 
surrezione  in  Bosnia  e  in  Erzegovina.  —  Nuove  cause  di  inquietu- 
dini in  Oriente  e  in  Egitto.)  —  Bollettino  bibliografico.  (Letteratura 
e  poesia.  —  Storia.  —  Filosofla.  —  Pedagogia.  —  Scienze  giuridi- 
cke.)  —  Notizie.  —  Annunzi  di  recenti  pubblicazioni. 

Fascicolo  1 V.  (15  febbraio  1882.)  —  O.  Piergilù  Monaldo  Leo- 
pardi. ^  A.  GennarelH,  La  persecuzione  degli  Ebrei  specialmente 
in  Romania  ed  in  Russia.  —  R,  Lanciane  II  Pantheon  e  le  terme  di 
Agrippa.  —  4S'.  Farina,  Amore  ha  cent* occhi.  Racconto.  (Continua- 
zione,) ~  R.  Bonghi,  La  nuova  legge  elettorale  e  V  avvenire  del 
paese,  —  A,  de  Gubematis,  Notizia  letteraria.  (Giobbe,  serena  con- 
cezione di  IVIarco  Balossardi.)  -*  Rivista  politica.  (X  La  caduta  .di 
Sceri  f  pancia  in  Egitto.  —  Quanto  sarebbe  pericolosa  una  oocupa- 
zionu  straniera.  —  La  Russia  cercherebbe  un  risarcimento  sul  Bosforo. 

—  Nuces^ìtà  del  buon  senso  e  della  prudenza  di  tutti.  —  Il  programma 
0  i  primi  atti  del  nuovo  Ministero  francese.  —  A  che  si  riducono  le 
condiscendenze  del  principe  Bismark  verso  il  Vaticano.  —  La  di- 
scussione sullo  scrutinio  di  lista  alla  nostra  Camera.)  —  Bollettino 
bibliogriifìco.  (Letteratura  e  poesia.  —  Storia.  —  Pedagogia.  —  Belle 
arti»  —  Scienze  giuridiche.  —  Economia  politica  e  scienze  sodalL) -— 
Notizie*  —   Annunzi  di  recenti  pubblicazioni. 

Osservatore  scolastico  (L')  —  Periodico  d'istruzione  e  d^  edu- 
cazionc.  —  Si  pubblica  in  fascicoli  settimanali  dipag.  16  in  8^.  — 
Torino^  via  Corte  d'Appello,  13,  —  Insegnamento  religioso.  (Gonti- 
nuaziouo.)  —  O,  B.  Sulla  geografìa  fìsica.  —  Didattica.  —  Varietà. 

—  Cronaca  dell'istruzione.  —  Oronaca  politica. 

Papato  (II).  —  Pubblicazione  di  scienza  cattolica.  —  Annate  di 
24  fascicoli  ciascuno  di  circa  100  pag.  in  8^.  —  Romaj  tip.  Guerra 
e  Mirri.  —  Anno  VIIJ,  serie  JV,  voi,  XIV.  —  L.  Tripepi.  Gli 
odierni  studi  di  critica  e  di  erudizione,  e  le  benemerenze  dei  Papi 
verso  la  Geografìa.  —  Gì'  insegnamenti  dalle  memorie  del  pontefice 
Alessandro  HI  e  de'  suoi  tempi  ai  cattolici  dei  nostri  giorni.  —  Dei 
meriti  scientifici  e  letterari  d'un  difensore  del  papato.  —  Nuovi  studi 
sopra  un  importante  discussione  di  Cronologia  pontificia.  —  Un  altrc^ 
pensiero  ad  una  celebre  controversia  di  storia  pontificia.  —  Sulla 
tomba  di  uno  dei  più  illustri  scrittori  odierni  e  difesa  dei  sommi  Pon^ 
tefid.  —  Gli  ultimi  studi  del  Guizot  e  di  Tamizej  de  Larroque  in^ 
torno  all'opera  di  Innocenzo  III  nella  lotta  contro  gli  Albigesi.  — | 
Le  testi  moiàanze  degli  avversari  della  Vergine  madre  e  del  Romane^ 
Pontificato  Intorno  alla  protezione  sulle  scienze,  sulle  lettere  e  sull^ 
arti.  <^  Opinioni  di  odierni  razionalisti  sopra  il  sommo  pontefiod 
Sabitiiano.  ^  Il  settimo  centenario  di  Alessandro  III.  ^  Nuovi  studi 


Digitized  by  VjOOQIC 


PBRIODICI   ITALIANI  301 

fopra  ropinione  di  Dante  intoroo  ai  papi  Martino  lY  ed  Adriano  V. 


Rassegna  nazionale  (La).  —  Pubblicazione  mensile  in  fascicoli  di 
ma  160  pag.  in  8^  gt.  ^  Firenze^  via  Faenza^  68.  —  Anno  1 F, 
TOt  Vili,  fase.  IL  {Febbraro  1882.)  —  O,  Audisio,  I  primi  anni  del 
pontlflcato  di  Pio  IX.  —  6r.  F.  Airoli.  L*  Esposizione  internazionale 
<ii  elettricità  a  Parigi.  (Continuazione.)  —  L,  Romanelli.  La  catte- 
drale aretina  e  il  libro  di  Angiolo  e  Ubaldo  Pasqui.  -^  L.  Biagi. 
Mombrosa.  —  C.  De  Giorgi.  Da  Salerno  al  Cilento.  -  G.  Tigri.  Ce- 
i^stina.  (Bozzetto  montanino.)  —  C  Cantù.  Sul  Manzoni.  Remi- 
Meewe.  (Continuazione  e  fine.)  —  L.  Clivi.  Il  trattato  di  Tunisi  del 
13  maggio  1881  sotto  l'aspetto  del  diritto.  —  C.  Guasti.  Artisti  do- 
n^fflcani.  -  C.  Alfieri  di  Sostegno.  Il  Senato  e  la  democrazia  nel  Re- 
po  d'Italia.  —  P.  Mtmassei.  Del  credito  agricolo*  —  A.  Gotti.  Gio- 
^anai  Dapré.  —  Rassegna  bibliografica.  (G.  Giusti.  La  reazione  del 
P«»iero  nella  questione  sociale,  la  Chiesa,  lo  Stato,  l'Istitutore  e  la 
I*«H»a,  per  A.  Bocci.  —  B.  Prina.  Reseda.  [Tre  racconti  di  I.  Sco- 
poU  Rasi.]  --  l^.  S.  La  logique  de  V  Hypotèse,  par  Ernest  Naville. 
*  Di  una  compiuta  idea  del  Poterò  amministrativo  degli  Stati.  Di- 
*W8o  giaridico  di  P.  Negri.)  —  Rassegna  politica.  (X  Dimissione 
^  <tepatato  Sella  e  condizioni  dei  partiti  in  Italia.  —  La  riforma 
^'«ttorale  diventa  legge.  —  Pericolo  di  elezioni  fatte  nell*  attuale 
•WDpiglio  de'  partiti.  -La  Germania  e  il  Vaticano.  — Nuove  inter- 
f^Qaaze  sulla  politica  estera  dell'  Italia.  —  L'  Austria  nella  Bosnia 
«1  Erzegovina.  —  Affari  d'  Egitto.  —  Caduta  del  Ministero  Gam- 
^  ia  Francia.  —  Ordinanza  dell'  Imperatore  Guglielmo.  —  Con- 
^Saoiii  della  stampa  in  Italia.) 

Sapienza  (La).  -  Periodico  meisile  di  64  pag.  in  8.^  —  Torino, 
^.  Speirani  e  figli.  —  .Inno  IV,  voi.  F,  fase.  1  e  2.  (15  gennaio 
^  io  febbraio  1882.)  —  F.  Papa.  Libertà  e  autorità.  —  A.  Rosmini. 
^^ttere  inedite.  —  Casara  S.  Ripetizione  e  conferma  di  alcune  pro- 
?»xioni  in  replica  a  più  articoli  del  Precursore  di  Parma.  (N.  7,  8, 
^j  10.)  -  A.  Mogìicu  n  primo  inteso  nel  sistema  di  s.  Tommaso.  — 
^J'  FenarolL  La  stirpe,  il  nome  di  famiglia,  e  la  data  del  nascimento 
é  Dante  Alighieri.  —  G.  B.  Bosco.  Tre  capitoli  della  Metafisica  di 
Aristotele  in  tomo  al  concetto  di  sostanza.  —  G.  B.  Bulgarini.  La 
^^^  della  percezione  e  il  metodo  fisiologico.  —  G.  PetrL  Lettera 
^V.  Papa  intomo  al  Sensismo  e  al  Subiettivismo  de*  Neoscolastici. 
••  P.  Acri.  Lezione  di  storia  della  Filosofia.  —  B.  Matteis.  Delle 
?3darioni  del  conoscere  in  Dio,  negli  angeli,  e  negli  uomini.  -  G.  Fran-* 
^.  La  virtti  punitiva  della  coscienza  nell'  Inferno  dantesco  e 
■Q  drammi  dello  Shakspeare.  —  G  Buroni.  Della  nuova  dicbiara- 
^  della  8.  Congregazione  dell'Indice  sulla  formula  Dimittaiv/r.  — 
l  Stùppani,  La  questione  dell'acqua  e  della  terra  di  Dante  Alighieri. 
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(Latterà  al  prof,  0.  B,  Giuliani.)  —  L.  C  de  Paoissich,  Omaggio 
d'uno  Slavo  ad  A.  Rosmini.  —  L.  Cattorini.  Dinamismo  ed  Atomismo. 

—  Rivista  filosofica.  (G.  Bv/roni.  L'  accademia  romana  di  s.  Tom- 
maso d'Aimoo,)  —  Rivista  letteraria.  (F.  Papa.  Cenni  storiai  di  Ce- 
garo  Cantù,)  —  Annunzio  bibliografico,  (F.  Papa.  La  sapienza  antica. 
[Libro  d'  educazione  pei  giovani,  scritto  da  Q.  Olivieri.]  —  Id.  Som- 
mario della  storia  contoiuporanea,  per  A.  Matscheg.  —  Id,  Vita  di 
papa  Pio  Vii,  per  D.  Bertolotti.) 

Scienza  italiana  (La).  —  Periodico  mensile  di  pag.  96  in  8^.  — 
Bologna,  tip.  Arcivescovile. -^  Anno  VII,  voi.  L  (Febbraro  1882.)  — 
Memorie  originali,  [Rubbim  O.  Lezioni  elementari  di  fisica.  [Lezione: 
XXV*  Fusione  e  solidi  fic:izione  dei  corpi.]  —  Borgognoni  D.  Le  dot- 
trino filoaofichtì  di  s,  Bonaventura  ed  il  suo  metodo  secondo  la  mente 
dì  Aristotele.  [Conti nuas^ìone.]  —  Q.  B.  Peretti.  L'ateismo.  [Conti- 
nuazione?.] —  Santopadre  T.  Trattato  delle  malattie  degli  organi  i 
respiratori.  [Contbuaaione,]  Sez.  L  Le  malattie  nasali.) — Ballettino l 
di  cose  mediche,  —  BuUettino  di  scienze  fisiche  e  naturali   (Zoologia.! 

—  Botanica.  —  Mineralogia.  —  Geografia.)  «— Della  pretesa  inaalu-j 
brità  de  cimlttìrì.  —  Bibliografia.  (Delle  ferite  contuse  della  manoj 
e  del  metodo  antisettico,  per  R.  Coiietoux.  —  Summa  theologica  san-i 
ctì  Thomae  Dootoris  aiigelici  uno  schemate  per  ordinem  quaestionum  i 
erhìbita,  auct.  A.  GualandL  S.  I.  —  La  sanità  e  la  malattia,  peri 
O.  Franceschi.)  —  Accaiiemia  filosofico  medica  di  s.  Tommaso  d*  A-i 
quino.  —  Libri  venuti  in  dono.  —  Movimento  della  popolazione  di 
Bologna  nel  deoembre  1881. 
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Cièneia  cristiana  (La).  —  Revùta  quindnal.  —  Madrid,  tipogror 
fa  (hatenberg,  calle  de  VUlalar,  5.  —  Voi.  XXh  n.  121.  (31  de 
*«ro  de  1881.)  —  /.  M.  Mendive.  La  religion  catòlica  vindicada  de 
ias  flnposturas  racionalistas.  (Continuazione.)  —  /.  M.  Orti  y  Lara, 
Tres  Ùbertades  j  dos  politicas.  (Continuazione.)  —  Id.  Sobre  la  su- 
pnesta  oonformidad  de  laa  teorias  de  la  fisica  moderna  con  la  dootrina 
«cd^iastìca  de  la  materia  j  de  la  forma.  —  Examen  de  libros.  {F. 
^de  la  Rw€u  Controversiamm  de  divinae  gratiae  liberique  arbitrii 
«oBBordia,  initia  et  progressus  enarravit  Gerardus  Schneeman.)  —  P.  Fé- 
^.  Lia  etapaa  de  una  conversion.  (Continuazione.)  ^>  Yarìedades. 
(1a  frincmasoneria  j  su  Gonsejo  internacional  a  Roma.  —  /.  CoU. 
^  eonfesiones  protestantes  son  un  càos  de  contradiciones  j  absurdos. 
~-  Discurso  pronunciado  por  el  excmo  sr.  Obispo  auxiliar  de  Toledo 
•1  en  Giroulo  de  la  Union  mercantil.  —  Programa  de  Ias  lecciones 
^oe  ae  han  de  explicar  en  la  Academia  hìspalense  de  santo  Tomàs 
^  Aqmno  eo  el  segando  tercio  del  curso  acadòmico.) 

Voi.  XXI,  n.  122.  (15  de  fehrero  de  1882.)  —  /.  M.  Mendive. 
^  rdigion  catòlica  vindicada  de  los  imposturos  racionalistas.  (Con- 
Maoooe.)  -  X  M.  Orti  y  Lara,  Tres  libertades  y  dos  politicas.  (Con- 
osoazione  e  fine.)  —  Examen  de  libros.  (F.  M.  de  la  Riva.  Contro- 
^^niamm  de  divinae  gratiae  liberique  arbitrii  concordia,  initia  et 
pogressus  enarravit  (lerardus  Schneeman.  [Continuazione.]  —  Id.  La 
Qeaeia  catòlica,  revista  religiosa,  cientifica  j  literaria,  òrgano  de 
^  Academias  de  santo  Tomàs  de  Aquino  de  Barcellona  j  Sevilla.) 
-  Variedades.  (Discarso  prononciado  por  el  excmo  sr.  Obispo  auxi- 
^  de  Toledo  en  ei  Circulo  de  la  Union  mercantil.  [Continuazione 
•  fine.]  —  Expresion  de  gratitud  à  los  catòlicos  por  el  sr.  Obispo 
^  Saotander.)  —  Boletin  bibliogràflco. 

Correspondant  (Le).  —  Religione  philosophìe,  histoire,  politique, 
^iimxturej  sciences,  heauooHxris.  —  Parait  le  10  et  le  15  de  chaque 
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moÌ8  par  Kvradsons  de  i2  feuilles,  —  Paris,  rue  de  ToumoA,  29.  — 
25  janvier  i882.  —  Thureau^Oaugin.  Le  lendemain  d'une  revolu- 
tion. (Le  trouble  moral  et  intellectuel  apres  1830.  L'effet  de  la  re^ 
volution  sur  la  litterature.)  —  P,  Lallemand,  De  la  mythologie  dans 
la  poesìe  contemporaine.  —  R,  Chavielanz^,  ,^dìni  Vincent  de  Paul 
et  les  Gondi  d'après  de  nouveaux  document.  (Continuazione.)  -  A.  De^ 
Courcù  —  Une  idylle  a  Paris.  —  V.  toumeL  Les  oeuvres  et  les  hom^ 
mea,  courrier  du  theatre,  de  la  litterature  et  des  arts.  —  Melanges^ 
{L.  Joubert.  La  legende  des  Girondìns,  par  Edraond  Biré.)  —  Revuc 
critique.  (P.  Douhaire.  Lettres  de  saint  Vincent  de  Paul  fonda^ 
tour  des  Prètres  de  la  mission  et  des  Filles  de  la  charité;  pai| 
un  Prètre  de  la  mission.  —  Id,  Le  marquis  de  Grignan  petij 
flls  de  n.adame  de  Sevignè,  par  Frederic  Masson.  —  Id.  Dans  1^ 
tourbillon.  [Roman  de  A.  Pissemsky,  traduit  du  russe  par  V.  Derely.] 

—  [d.  Potemkine  au  Danube,  par  G.  Danilewsky.  [Traduit  du  russ^ 
par  A  Romuld-Rimini.]  —  M.  Un  condottiero  auXV  siècle.  [Etud^ 
sur  les  lettres  et  les  arts  à  la  Cour  do  Malatesta,  par  C.  Yriarte.] 

—  Id.  La  guerre  d' Italie  en  1855,  par  A.  Duqnet)  —  A.  Bouchet 
Quinzaine  politique  ~  Mouvement  economique  et  financier. 

10  fèvrier  1882.  —  C,  de  Lacombe,    Le   Marechal  de  Faber^ 

—  Deux  livres  americains.  —  Bagv^enatdt  de  Puchesse^  Le  vicomi 
de  Melun.  (Souvenirs  et  correspondances.)  —  E  de  Bricqueville.  L| 
theorie  du  dramc  lyrique  d'après  Gluck  et  B.  Vaguer.  —  A.  Cha»^ 
telanze.  Saint  Vincent  de  Paul  et  les  Gondi  d'après  de  nouveanx  d(^ 
cuments.  (Continuazione.)  -^  A.  de  Courci.  Une  idille  à  Paria.  (Co« 
tinuazione.)  —  M.  de  Segur.  Lettres  et  notes  de  voyage  du  oomti 
Rostopchine.  (1816-1817.)  —  Melanges.  {A.  Chevalier.  Les  Societes  s^ 
crétee  et  la  societé,  par  N..  Deschamps.  —  Jd.  Souvenirs  d'une  coors 
a  Rome,  par  le  comte  Fernand  de  Rosseguier.)  —  I.  de  Parville.  Rtì 
vUfì  des  Sciences.  —  A.  Boticher,  Quinzaine  politique.  —  Mouvemea 
economique  et  finander. 

loumal  des  savants.  —  ParaU  par  cahiers  menmels.  —  Pari\ 
imprimerie  nationale.  —  Fèvrier  1882.  —  A.  Franck.  Histoire  d| 
la  philosophie  scolastique,  par  B.  Haureau.  —  H.  Wallnn.  Histoii 
et  memoires.  —  C.  Leveque.  Les  maladies  de  la  memoire.  —  (?.  Pei 
rot.  Histoire  de  la  sculpture  grecque.  —  Nouvelles  litteraires, 

Lettres  chretiennes  (Les.)  —  Revue  d'  emeignement,  de  phiU^ 
logie  et  de  critique.  —  ParaU  tous  les  deuoc  mois  par  livraisons  de  16 
pag.  in  8^.  —  Lille,  rue  de  Poissonneau,  5.  —  Tom.  /F,  n.  2.  (Jai 
vier-fhrier,  1882.)  —  C.  Huit.  Défen^e  et  illustrations  do  la  lai? 
gue  grecque.  —  P.  Bouvg.  Les  origines  de  la  poesie  chrótienne.  (L^ 
cantiques  de  l'Eglise  primitive.)  —  E,  Misset  Essai  sur  Adam  e 
Saint  Victor.  (IV.  Symbolisme  des  proses  d'Adam.)  —  Rapport  ai 
le  concours  ouvert  par  la  Societé   de  litterature  chrétienne  de   sai^ 
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Pad.  (Etode  fèìlologique  sor  s.  Cyprien.)  —  D.  Chamard.  L^autenr 
de  l'hjmne  Pange  Hngua.  —  Notes  de  philologie  et  de  critique. 
(Lei  ▼ersions  latines  de  la  Bible.  —  L'origine  africaine  du  Cedex 
hgévmmnL  —  M.  J.  Aymerie.  Aumòne  fleurie.)  —  P.  Aliar d. 
Notes  d'archeologie  chrétlenne.  —  F.  Godefiroy.  Questions  d'ensei- 
?i»ffl^  —  Revue  critique.  (M.  Sepet.  Histoire  du  théàtre  en  Prance. 
I^mystéres,  par  Petit  de  Jolleville.  —  E.  fìouvy.  Les  nouveaux  clas- 
«J^Ms  de  la  maison  Palmo.  —  Id.  Grammaire  grecque,  par  Janssens. 
-  E.  AUam,  U  école  de  village  pendant  la  Revolution,  par  A.  Ba- 
^^fflJL  —  F.  Qodefroy.  Publications  relatives  a  V  histoire  de  Tan- 
àa  diooóse  de  Troyes,  par  Lalore.  —  Id,  Pouillé  historìque  de 
l'tfdievédié  de  Rennes,  par  Guillotin  de  Conson.  —  Id,  Biographie 
faadgneurs  de  Graulhet  depuis  961  jusq'  à  1793,  par  L.  Mazens. 

*  C.  jD.  Francmacons  et  Juifs,  par  C.  C.  de  saint  André.  —  R.  Ker» 
»^.  Les  sarants  illustres  du  XVI  et  du  XVII  siècle,  par  0.  A. 
^alwn.)  —  TJ,  Cheoalier,  Bibliographie  des  périodiques.  —  E.  A.  et 
^'  B*  Académies  des  inscriptions  et  belles-lettres,  et  des  sciences 
»»«lei  et  politiques. 

MjWMJon  (Le.)  —  Revue  bibliographiqi^  universelle.  —  Pa- 
^  du  fO  au  15  de  ehaque  mois  in  8^  gr.  en  deux  parties  dixtin^ 
^partie  liUéraire  et  partie  ièchnique,  —  Paris,  bureau  du  Po' 
¥^^m,  rue  de  Cfrenelle,  35.  —  Février  1882.  —  Partie  litteraire. 
r.  Moryat.  Hagiologie  et  vles  èdiflcantes.  —  Comptes-rendus.  (Thóo- 
^  —  Sciences.  —  Belles-lettrès.  —  Histoire.)  —  BuUotin.  — 
Tanétès.  —  Chronique.  —  Questions  et  réponses. 

hw  cathotique.  —  Parati  le  15  de  ehaque  mois.  —  Louvain^ 
^hureauco  de  la  Revue,  rue  de  Namur,  39;  Paris,  rue  de  Sèvres  15. 
■*  <5  janvier  1882.  —  /.  d*  Estienne.  L'  Eglise  muróe  dans  les 
^'PMS.  —  ff,  Lefebure.  Les  origines  du  scepticisme  contemporain.  — 
^'  Brants.  Les  étades  pratiques  d'economie  sociale.  —  A.  Ricordeau. 
Hbtoire  de  l'instruction  primaire  en  Franco  et  par ticulièrement  dans 
fe  Departements  de  ITonne  de  1790  à  l'an  VII.  —  B.  Jungmann.  Le 
^^t  ecclesiastique.  —  Miscellanòes.  (L*assainissement  de  la  cam- 
?>gtte  romaine.  —  Onxe  Volhstadl.  Kalendarium  manuale  utriusque 
^f^meue  orientalìs  et  occidentalis  accademiis  clericorum  accomodatum, 
**tore  Nicolao  Nilles.  ^  Vaderlandsch  Rechten  Revolutie,  Edward 
^0€iie.- Aimus  apostolicus,  auctore  R.  P.  Lascive.  —  V.  D.  Whitueg. 

*  i'incoQseqaence  en  matière  de  lioguistique.  (De  1*  observation  des 
i*  logiqne  dans  les  systémes  de  Unguistique.) 

i5  fhfrier  1882.  —  A.  Ricordeau.  Histoire  de  l'instruction  pri- 
^^  en  Prance  et  particulièrement  dans  le  Departement  de  TYcnne 

*  1795  a  l'an  VIL  (Continuazione  e   fine.)  —  E.  Descamps.  L'elo- 
de  PranQois  Schollaert  et    la  questiou  de  1'  enseignement  au 
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Parlement  belge.  —  H.  M.  Iweins.   L'ordre  des   Frères   precheurs. 

—  V.  Brants,  Nouveaux  fragmeots   inedits  de  papiers  domestiques. 

—  A.  Dupont.  (BuUetin  de  la  philosophie  thomìste  à  Rome.  —  De 
Magador  a  Bisra.  Marce  et  Algerie  par  Jules  Leclercq.  —  The  ame- 
rican  oatholique  review.)  —  Oatalogue  des  ouvrages  perìodiques 
que  regoivent  les  priocipales  bibliotèques  de  Belgìque. 

Revue  du  monde  catholique.  —  i  fèvrier  1882.  —  a.  Ronde- 
lei.  Oertitiide  morale  et  religìeuse  —  L,  Herbert.  V  Espagne  con- 
temporaine.  (Inipressìons  de  voyage.)  —  A.  Limbour,  La  separa- 
tion  dtì  1'  Eglise  et  de  V  Etat.  —  P.  Georges.  Le  roi  de  mer.  (Cou- 
tinuazione,)  —  F.  CabreoL  L'art  chrètien.  —  F.  Chauvelot.  Une  resur- 
rection,  —  Revue  litteraire.  (J.  de  Rochaù  Vojages  et  variòtea.)  — 
D.  Tison.  Chronique  scientifique.  —  A.  Loth.  Chronlqae  generale.  — 
C.  de  Beaulim.  Memento  chronologique.  —  C.  Buet.  Causerie  èco- 
nomìque* 

i5  féc^'ier  1882.  —  P.  FevaX.  Les  pères  de  la  patrie.  (Ocnti- 
nuazione,)  —  €.  Bader.  La  femme  chrètienne.  —  L.  Berberi,  U  E- 
spagnecontemporaine:  impressions  de  voyage.  (Continuazione.) —  £».  2>e- 
laville.  Saint-Simon  et  ses  ècrits  inedits  recemment  publiès  —  P.Qeor- 
gè.  Le  rei  de  mer.  (  Cootinuazioue.  )  —  B.  Chauvelet,  Une  resur- 
rection»  (Continuazione.)  —  Revue  litteraire.  (/.  de  Rochaù  Littera- 
ture  angiaise.)  —  A.  Loth.  Chronique  generale.  —  C.  de  BeauUeu. 
Memento  chronologique.  —  C.  BoeL  Causerie  òeonomique. 

Revue  des  deux  mondes.  —  LittercUure  frangais  et  etrangère^ 
histoire,  politique,  pht/losophiey  vot/ages,  sciencesy  beattoHxrts.  —  Pa- 
rait  le  i  et  le  15  de  chaque  mois.  —  Paris,  bureau  de  la  Revue^ 
tue  Bonaparte^  17.  —  1  fèvrier  1882.  —  M.  L.  HaXevy.  la  abbé 
Constantin.  (Continuazione.)  —  Etudes  diplomatiques.  (De  Bro- 
glie.  La  première  lutte  de  Frederic  II  et  Marie  Theròse.  —  V.  La 
proniièrG  defection  de  Frederic,  Y  escalade  de  Prague.)  —  E,  Caro. 
La  critiqne  contemporaine  et  les  causes  de  son  affaiblissement.  — 
K  Branetière,  Ètude  sur  le  X Vili  siócle.  (La  direction  de  la  libraire 
s^ma  M.  do  Malesherbes.)  —  H.  Houssaye.  Le  ministèro  des  apts.  — 
Julicn  de  I2  Oravière.  L'heritage  de  Darius.  (Les  conquòtes  legitimes 
ella  guerre  de  montagne  dans  l'antiquité.)  —  Lacaptivité  de  lado- 
chease  de  Barry.  (Extraits  du  journal  du  D.  P.  Meniòre.)  —  M.  G.  Val- 
beri.  La.  question  romaine  et  M.  de  Bismarck,  —  Revue  drama- 
tique.  (L,  Gauderax,  Gymnase  :  Serge  Panine—  Palais  Royal: 
Le  mari  a  Babette.  —  Comedie  francaise;  Le  demi  monde.  Le 
supplica  d'une  femme.)  —  Cronique  de  la  quinzaine.  (Histoire  poli- 
tique et  litteraire.)  -*  Le  mouvement  financière  de  la  quinzaine.  — 
Bulletin  bibliographique. 

15  fèvrisr  1882.  —  E.  Renan.  V  Ecclesiaste.  (Etude  sur  Tàge 
et  le  caractère  du  livre.)  —  H.  Rivière.  La  marquise   d'Argantini. 
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—  Othemn  (THdussonville,  A  travèrs  les  Ètats-Uni»».  Notes  et  im- 
ppesrions.  (New- York,  West-Point  et  le  Niagara.)  —  G.  Charmes, 
La  àtaation  de  la  Tarquie.  (La  politique  personelle  et  le  desordre 
«dmimstratif  et  flnancier.)  —  E,  Lavisse,  L'enseignement  historique 
ea  Sorboime  et  réducation  nationale.  -  E.  Michel  Les  musées  de  Ber- 
li». (Les  scuiptares  d'  Olìmpie  et  de  Pergame.)  —  Les  inierprètes 
dvils  en  Algerie,  par  un  ancien  magistrat  Algerien.  —  Revue  litte- 
wire.  (Af.  F,  Brunetière,  Le  faux  naturalisme  à  propos  d*un  roman 
<le  M.  de  Gounoourt.)  —  ChroDique  de  la  quinzaine.  (Histoire  po- 
fitiqae  et  litteraire.)  ~  Le  mouvement  flnancier  de  la  quinzaine.  — 
Bolletin  bibliograflque. 

Rmie  general.  —  Journal  historique  et  litteraire,  ^—  Pcaraxt  le 
1"  de  chaque  moisy  par  livroison  de  i44  pag,  in  8^.  —  Bruxelles^ 
rue  des  UrnUines,  35y  —  fèvrier  1882.  —  R.  de  Kerchove,  De  l'état 
militaire  en  Belgique.  —  Miss  Braddon.  Millj  Darrel.  —  A.  Ri- 
thard.  La  création.  —  T.  de  Renesse.  Les  minesaenger.  —  F.  c^ 
^alqìne.  k  travers  l'Exposition  intemationale  d'electricité.  —  Palma, 
Conteg  péruviens.  —  Bihliographie.  —  Goncours  public  ouvert  par 
U  Revue  generale. 


ANNUNZI  DI  RECENTI  PUBBLICAZIONI 


ABani  A.  —  L'instmction  primaire  en  France  avant  la  Revolu- 
tion d  après  les  travaux  récents  et  les  documents  ioèdits.  —  Parts, 
Soc.  bibliograpbique.  —  In  18^  —  Pr.  fr.  3,00. 

Ambrosi  F.  —  Sommario  della  storia  trentina  dai  tempi  più  an- 
tichi sino  agli  ultimi  avvenimenti.  —  Borgo,  Marchetto.  —  In  8°, 
pag.  304- 

Aogerer  J.  —  Deutsche  und  Italiener  in  Sùdtirol.  Beitrag  zur 
Nationiditàtsstatistick  Oesterreichs.  —  Botzen.  —  In  8**,  pag.  47. 

Baccini  l.  —  Lezioni  e  racconti  per  i  bambini.  —  Milano,  Tre- 
Tenni.  —  In  8^  pag.  192.  —  Pr.  L.  1,50. 

Belgrano  L.  T.  —  Imbreviature  di  Giovanni  Scriba.  —  Genova, 
bp.  de'  Sordo-muti.  —  Pag.  492.   -  Pr.  L.  5,00. 

Benvenuti  L.  —  Un  autografo  di  Ugo  Foscolo.  —  Bologna^  Za- 
achcUi,  —  Pr.  L.  2,00. 
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Bernndorf  0.  und  Hirschfeld  0.  —  Àrchaeologisch-Epigraphi- 
sche  Mittheilungen  aus  Oeeterreìch.  —  TTten,  Gerold.  —  In  8^  pag.  228. 

Bizonard  I.  —  Des  rapporta  de  l'hommo  avec  le  dómoD.  —  PariSj 
aaame.  —  In  8^  —  Pr.  fp.  40,00. 

Bosizio  A'  —  L*  Esamerone  e  la  Geologia.  Lettere  sull'applica- 
zione  delle  teorie  geologiche  alla  Cosmogonia  rivelata.  —  Torino^ 
Canonicii.  --  Pag.  512.  —  Pr.  L.  4,00. 

BoutraiS  M>  C.  —  La  grande  Chartreuse.  —  Orenoble^  Còte.  — 
In  8°,  pag.  388. 

Brunet  L.  A.  -  La  famìUe  et  les  traditions.  —  Montreal^  Se- 
necal.  —  In  12",  pag.  XXXII,  388. 

Cappelletti  L.  —  Letteratura  spagnuola.  —  Milano^  Hoepli.  — 
In  32^  —  Pr.  L.  1,50 

Id*  —  Novelle  scelte  in  ogni  secolo  della  letteratura  italiana  e 
corredate  dì  note  filosofiche  ecc.  Aggiuntevi  le  notizie  sugli  autori 
delle  novelle  ed  trn  indice  bibliografico.  —  Parma,  Ferrari  e  PeUe- 
grinL 

Charpin  Feugarolles.  *—  Document  inédit  relatif  à  la  guerre  qui 
eut  ìì&ìi  entre  les  Dauphinois  et  les  Proven^aux.  —  lÀon,  Perrio.  — 
In  4%  pag.  XV,  44. 

Comoldi  G'  ^  Il  Rosminianismo,  sintesi  dell*  Ontologismo  e  del 
Panteismo.  —  Eoma,  Befani.  -  In  8^  pag.  451.  —  Pr.  L.  5,00. 

Deità  Lega  A-  B^  —  Libro  d'Oltremare  di  fra  Niccolò  da  Poggi- 
bonsi*  ~  Bologna,  Romagnoli.  —  2  voi.  in  12^  —  Pr.  L,  20,50. 

Desdouìts  m,  —  La  métaphisique  et  ses  rapports  avec  les  autres 
Sciences.  —  Parts,  Thorin.  —  In  12**,  pag.  223. 

Drìval  V-  —  De  r  origine  et  de  la  constitution  intime  du  lan- 
gage.  —  Paris,  Maiaonneuve.  —  In  8^  —  Pr.  fr.  6,00. 

Duniy  A*  —  L' instrution  public  et  la  Revolution.  —  Paris^ 
Hachette.  —  In  8^  ^  Pr.  fr.  7,50. 

EttJenne  (D')  J-  —  Comment  s'est  forme  l'univers.  —  Paris, 
Palme.—  8»,  pag.  XIII,  330.  —  Pr.  fr.  3,00. 

Fornelli  N-  —  L' insegnamento  pubblico  ai  tempi  nostri.  —  j|£»- 
ìano,  Duraolard.  —  Pr.  L.  4,00. 

Francus  Hazon  A*  —  Vojage  aux  pays  volcaniques  du  Yivarais. 
—  Privai.  Roure.  ~  In  8^  pag.  Vili,  390. 

Garnier  E.  —  Histoire  de  la  córamique,  poteries,  faienoes  et  por- 
celaines  ehez  tous  les  peuples,  depuis  les  temps  aneiens  jusqu*à  iios 
joups.  —  Tours,  Mane.  —  In  8*  gr.    pag.  XII,  576.  —  Pr.  fr.  7,00. 

Gualandi  L.  —  Summa  theologica  sancti  Thomae  doctoris  ang^ 
liei  uno  achemate  per  ordinem  quaestionum  exhibita.  —  Eomae,  typ. 
de  Prop.  fide.  —  Pr.  L.  4,00. 

Buerìn  V.  —  La  Terre  Sainte.  Son  histoiie,  ses   souvenirs,  ses 
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atei,  S68  monnments,  —  Paris^  Plon.  —  In  4^  pag.  468.    -  Pr. 

Hardt  (De)  J.  B.  —  Praxìs  capitularìs  sive  Traotatus  de  omni- 
bos  et  dngalis  quae  capitulum  eoclesìae  cathedralis  et  metropolitaDae 
coneernunt.  —  Lovaniij  Vaulinthout. 

Hitze  F.  —  Eapital  und  Arbeit,  und  die  Reorganisatìon  der  Gesell* 
«Aaft  (Vortraege.)  —  Paderbon,  Drukerei.  —  In  8%  pag.  Vili,  594. 

KiaHz.  F.  —  La  Bulgarie  danabienne  et  le  Balkan.  — -  Paris^ 
Hadiette.  —  In  8<»,  pag.  572.  —  Pr.  fr.  25,00. 

Laoroix  P.  —  XVII  siede.  Lettres  sciences  et  arts.  France, 
1500-1700.  —  Paris,  Pirmìn  Didot.  —  In  8°  gr.  pag.  Vili,  581  avec 
17  chromoUfchographieB  et  300  gravures.  —  Pr.  fr.  30,00. 

Lapraile  (De)  V.  —  Essais  de  critiqne  idealiste.  —  Paris^  Di- 
dier. -  Id  18«.  —  Pr.  fr.  3,50. 

Umnti  P.  —  Il  mese  di  marzo  consacrato  dalle  famiglie  cri- 
stìiae  al  glor.  patriarca  s.  Giuseppe.  —  Roma^  tip.  di  Prop.  Ade.  — 
Pr.  L.  0,50. 

Unaker  A.  —  Gli  scritti  filologici  di  G.  Leopardi  sopra  M.  Cor- 
wlio  Frontone.  —  Firenze^  Cellini. 

labilleail  L«  —  Etude  historique  sur  la  philosophie  de  la  Re- 
nwaoce  in  Italie.  —  Paris,  Hachette.  —  In  8\  —  Pr.  fr.  8,00. 

lamiier  X.  —  Contes  populaires  de  differants  pays.  —  Paris^ 
Hachette.  —  In  18«.  —  Pr.  fr.  3,50. 

Wnanl  R.  —  Le  monde  tu  par  les  artistes.  —  Paris,  Dela- 
graye,  —  In  8%  pag.  1005  avec  figures.  —  Pr.  fr.  25,00. 

MntZ  E.  —  Les  précurseurs  de  la  Renassaince.  —  Paris,  lib. 
*  rart.  —  In  4^  —  Pr.  fr.  20.00. 

Navery  (De)  R.  —  Le  naufrago  de  Lianor.  —  Paris,  Blèriot.  — 
In  12«.  —  Pr.  fr.  3,50. 

Oderiee  G*  L.  —  Osserrazioni  sopra  alcuni  codici  della  Mbreria 
«fi  0.  Filippo  Darazzo.  —  Genova,  tip.  dei  Sordo-muti.  —  In  4^, 
pag.  175.  —  Pr.  L.  2,50. 

Paoli  B.  —  Nozioni  elementari  di  diritto  civile.  —  Genova,  tip. 
^'  Sordo-mnti.  —  In  4^  pag  283.  —  Pr.  L.  4.00. 

Paoli  F-  *—  Antonio  Rosmini  e  la  sua  prosapia.  —  Rovereto, 
Wgolettì.  —  In  8^  pag.  158. 

Perrot  G.  et  Chipiez  C  —  Histoire  de  r  art  dans  1*  antiqnité: 
Egypte,  Assyrie,  Perse,  Asie  mineure,  Grece,  Etrurie,  Rome.  — 
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«0  cottleur,  15  en  noir,  et  300  gravures.  —  Pr.  fr.  30,00. 

Payol.  A.  —  La  doctrine  du  livre  de  Imitatione  Christi.  —  Paris, 
Bray  et  Retaux.  —  In  8o  gr.  pag.  GII,  532. 

Roiz  y  Rojas  E.  —  Obras  del  V.  p.  Tomas  de  Kempis  traducidos 
<W  latin.  —  Madrid.  Gutemberg.  —  In  8%  pag.  400.  —  Pr.  fr.  2,50. 
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Saint-André  C  C  —  Francs-magons  et  Juifs.  —  Paris,  Palme. 
—  In  ir,  pag.  820. 

Saloes  A^  —  Explicacoion  de  la  Buia  de  la  santa  Cruzada.  — 
Madrid.  —  In  8°  gr.  pag.  452.  —  Pr.  fr.  3,50. 

SaliS  Scewis  F.  —  Della  conoscenza  sensitiva.  —  Prato,  Giac- 
chetti. ~  In  8^  pag.  Vlir,  559.  -  Pr.  L.  6,00. 

Schneeman  G.  -^  Controversiarum  de  divinae  gratiae  liberique 
arbitrii  concordia,  initia  et  progressus.  —  Fribourg,  Herder.  —  In 
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gravures.  —  Pr.  fr.  10,00. 

Uccelti  P.  A.  —  S.  Thomae  Aquinatis  doctoris  angelici  ord.  praed. 
in  Isaiam  prophetam^  in  tres  psalmos  David,  in  Boetium  de  hebdo- 
madibus  et  de  Trinitate  expositiones.  Accedit  anonimi  liber  de  fide 
aanctae  Trìnitatis  a  s.  Thoma  examinatus  centra  errores  Graecorum 
una  cmn  ipso  opusculo  et  altero  centra  Graecos,  Armenos  et  Saraco- 
noa,  —  Rnmae,  tip.  de  Prop.  fide.  —  In  4®,  a  2  col.  —  Pr.  L.  20,00. 

Vallet.  P^  —  Histoire  de  la  Philosophie.  —  Paris,  Roger.  — 
In  \2\  pag.  034.  —  Pr.  fr.  4,00. 

Vandal  A-  —  Louis  XY  et  Elisabeth  de  Russie:  étude  sur  les 
relation»  de  la  Franco  et  de  la  Russie  au  XVIII  siècle.  —  PariSy 
Plon.  —  In  8.**  —  Pr.  fr.  8,00. 

Vigliarolo  F.  —  Deirordine  unico  del  Diritto  universale.  —  Na- 
poli^ tip.  degli  Accattoncelli.  —  In  8**  gr.  pag.  40.  —  Pr.  L.  1,00. 

VJgoureux  F.  —  La  bible  et  les  découvertes  modernes  en  Pale- 
stine ►  en  Egjpte  et  en  Assyrie,  —  Pam,  Berche  et  Trolin,  — 
i  voi,  in  12",  pag.  IX,  459,  552,  559,  572.  —  Pr.  fr.  16,00. 

Id.  —  La  cosmogonie  mosaiqao  d'après  les  Pères  de  TEgllse.  — 
Pam,  Berche  et  Trolin.  —  In  18°,  pag.  522.  —  Pr.  fr.  4,00. 

WirthniQtldr  |.  B.  —  Die  moralische  tugend  der  religion,  in  ihren 
immìttelbaren  aktennud  gegenlaken.  —  Frihourg,  Herder.  —  In  8®, 
pag.  644.  ' 
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RMsta  meteorologica  del  mese  di  dicembre  1881  —  Al  principio 
^I  mese  il  barometro  è  molto  livellato  in  Italia  intorno  ai  770  millime* 
:  ^  il  tempo  pioToso  ò  generale.  Un  anticiclone  trovasi  sali*  Europa 
wtóntale  (T73),  che  nei  seguenti  giorni  si  estende  maggiormente  ver- 
so OTest,  per  mcnlo  che  anche  nel  giorno  6  il  barometro  calava  in  I- 
talia  dal  nord  (T74)  al  sud  (767);  soffiavano  perciò  venti  settentrio- 
nali, che  abbassarono  la  temperatura.  Il  dislivello  quindi  facevasi 
B»ggiore  nel  giorno  6  con  un  centro  di  depressione  fra  la  Sicilia  e 
r Àfrica,  die  nel  successivo  giorno  si  era  trasportato  su  Malta  e  nel- 
l'Ssoirjonlo.  In  causa  di  ciò  nell*  Italia  meridionale  il  cielo  era  piti 
0  loeno  coperto,  ed  avvennero  laggiù  piogge,  mentre  neh*  Italia  su- 
priore  e  media  V  atmosfera  si  mantenne  piuttosto  pura.  Il  9  la  de  • 
pressione  si  estende  sulla  penisola  ;  da  Firenze  a  Lecce  il  barometro 
^  AB  727,  in  Sicilia,  Sardegna  ed  alta  Italia  759;  il  cielo  é  coperto 
^  pioggia  in  molte  stazioni  ;  al  nord  e  nei  monti  del  sud  cadde  ne- 
^;  il  10  piogge  generali  e  nuova  neve  al  nord  e  sui  monti  al  sud. 
n  barometro  intanto  indicava  una  nuova  depressione  suir  Africa,  la 
^e  giÀ  trovavasi  il  giorno  li  sulla  Sardegna  e  il  giorno  12  nel 
golfo  di  Genova,  accompagnata  da  temporali,  venti  forti  e  pioggie  ge- 
QGnli.  À  questa  burrasca  ne  succede  un*  altra  più  estesa  colla  mag- 
óore  depressione  suU*  Africa  nei  giorni  13  e  14,  il  15  su  Malta,  e  il 
16  presso  Siracusa;  in  conseguenza  durò  il  tempo  cattivo  con  pioggie 
sp«<nalmente  nella  media  e  bassa  Italia.  Nel  resto  della  decade  si 
^*ero  nuove  pioggie  sebbene  non  copiose,  in  relazione  a  basse  pres- 
•»ai  che  trovavansi  a  NW  il  17  e  18  ed  alla  deprassiene  secondaria, 
^  Bel  19  stava  sul  golfo  di  Genova  e  nel  80  suU'  Ungheria. 

Colle  basse  pressioni  al  NE  d*  Italia  e  le  più  alte  sull*  Africa,  la 
ttria  decade  incominciò  con  venti  assai  forti  intorno  al  ponente,  e  del 
IQUlo  quadrante  nel  giorno  22,  che  rasserenarono  il  cielo.  Nella  not 
^  però  del  22  il  barometro  calò  repentinamente  e  nel    mattino    del 
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23  una  depressioDe  abbastanza  estesa  erasi  formata  suU'  Italia  con- 
centro su  Roma,  che  produsse  pioggia  e  venti  forti  nella  media  Ita- 
lia,  e  neve  sull*  Appennino  centrale.  Nel  seguente  giorno  24  detta  de- 
pressione erasi  trasportata  a  sud  abbracciando  la  bassa  Italia  e  la 
Sicilia  e  vi  persisteva  anche  il  25  e  26  sebbene  più  dilatata:  domi- 
narono perciò  venti  settentrionali  assai  forti  nella  bassa  Italia,  ao- 
eompagnatt  da  piogge  e  nevi  specialmente  al  sud,  mentre  il  sereno 
in  alcuna  regioni  del  nord  fu  causa  di  brine  e  geli.  La  temperatura 
abbassò  considerevolmente  e  il  termometro  discese  più  gradi  sotto  lo 
zero  in  un  gran  numero  di  stazioni. 

Nei  rimanenti  giorni  della  decade  le  più  basse  pressioni  si  manten- 
nero sempre  al  sud,  diminuendo  progressivamente  il  dislivello,  cosi 
che  il  30  il  barometro  era  livellato  intorno  a  769.  Il  cielo  sereno  e 
i  venti  setientrionali  conservarono  bassa  la  temperatura,  cosi  che  il 
minimo  mensile  della  temperatura  avvenne  dal  26  al  27  nell'  Italia 
superiore  e  parte  della  media,  e  nel  resto  dal  28  al  30.  Il  mese  fi- 
ni con  un  abbassamento  barometrico  sulla  Spagna  e  suU'  Algeria,  e 
in  Italia  il  cielo  nel  31  era  nebbioso  o  coperto  in  molte  stazioni.  La 
pioggia  nella  terza  decade  mancò  o  fu  assai  scarsa  nell*  alta  Italia, 
abbondante  nella  media  e  bassa. 

Riguardo  alla  pioggia  nel  mese,  essa  fu  superiore  in  tutte  le  sta- 
zioni a  quella  del  dicembre  1885,  e  siccome  il  dicembre  1880  fu  mol^ 
to  asciatto,  così  le  differenze  sono  rilevanti,  cioè  in  media  di 
43    millimetri  da  Cuneo  a  Rovigo 
39  »  da  Porto  Maurizio  ad  Ascoli  Piceno 

47  3^  da  Pisa  a  Chieti 

lOft  »  da  Poggia  a  Catanzaro 

97  >  da  Palermo  a  Siracusa. 

Biblioteche  Leopardiane  in  Recanati.  —  Il  Municipio  recanatese 
ha  testò  inaugurato  una  Biblioteca  Leopardiana,  che  fin  dal  sud 
nascerò  ha  ricevuto  in  dono  dal  Le  Mounier  gli  autografi  dei  Canti^ 
delle  Operette  morali  e  degli  Errori  popolari  degli  Antichi  \  e  dal 
prof  Gussalli  tutti  i  Manoscritti  del  Giordani  relativi  al  Leopardi^ 
Di  una  biblioteca  dedicata  interamente  ad  un  solo  illustre  scrittore] 
come  quoUa  di  Shakspeare  in  Londra,  non  si  aveva  ancora  esempici 
in  Italia. 

La  famiglia  Leopardi  sta  pure  raccogliendo  tutte  le  pubblica- 
zìoiLÌ  italiane  e  straniere  che  si  riferiscono  al  sonmio  poeta,  cosi 
pure  ie  diver^ae  edizioni  delle  sue  opere.  Il  rappresentante  delia  fa- 
miglia  invita  gli  editori  ed  autori  di  qualunque  sorta  di  scritti  relativi 
al  Leopardi  a  volergliene  dare  avviso.  A  chi  g^tilmente  offeriase  ii 
dono  scritti  di  questo  genere,  verrà  dato  un  Ricordo  di  Leopardi. 

V  tmlj rizzo  deve  essere  fatto  al  conte  Giacomo  Leopardi  ii 
Re  canati. 
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Siamo  p<H  lieti  di  annunziare  che  il  Saggio  di  Bibliografia  Leo^ 
foriìtma^  che  fa  come  di  appendice  alle  Poesie  di  Giacomo  Leopardi 
tedu  e  commentate  dal  prof.  Licurgo  Cappelletti,  e  per  veder  la  luce 
in  Tolume  separato  (Parma,  Ferrari  e  Pellegrini)  corretto  e  molto 
pia  liceo,  mercè  le  grandi  e  assidue  cure  del  lodato  prof.  Cappel- 
la I  bibliofili  in  genere,  e  quanti  amano  le  cose  leopardiane  in  ispecie, 
^ok  potranno  dispensarsi  dd  fare  acquisto   di  questo  nuovo  volume. 

U  MissiOfte  di  Fouta-DialIfU  a  Parigi.  —  La  Francia  ha  testé 
noevato  assai  henevolmente  la  missione  giunta  da  Fouta-Djallou 
coidotta  dal  dottor  Bajol.  L'invio  di  questa  missione,  allo  scopo  di  con* 
eiùodere  un  trattato  di  alleanza,  ò  il  risultato  della  spedizione  in- 
trapresa in  quelle  regioni  Africane  dal  signor  Oliviero  di  Sanderval. 

n  Fouta-Djallou  è  un  paese  compreso  fra  la  Gamhia  al  Nord, 
b  eosta  di  Sierra  Leena  all'ovest  e  le  probahili  sorgenti  del  Nilo 
^'6st.  Timbo  ne  ò  la  capitale,  residenza  del  Capo  o  Almanj.  Grande 
fraio  a  poco  oon^  un  terzo  della  Francia  è  popolata  da  circa  500 
&ila  abitanti,  dei  quali  un'ottava  parte  sono  schiavi;  il  suo  clima  è 
fii  aalobre  che  quello  dell'alto  Senegal.  Le  produzioni  di  questo  paese 
UBO  il  riso,  l'arachide,  la  spugna,  il  foigno  vegetale  sconosciuto  in 
Kut)pa,  Talbero  del  burro,  o  il  cautchouc  che  vi  è  assai  abbondante. 

Attesa  la  dolcezza  del  clima,  le  buone  disposizioni  degli  abitanti 
^  la  eccellenti  produzioni  del  paese,  la  Fronda  va  lieta  delle  nuove 
s^irgenti  di  ricchezza  che  il  suo  commercio  sarà  per  trovarvi.  Essa 
^nt&ia  die  Topera  generosa  de'suoi  missionari  porterà  ben  presto  in 
^le  lontane  contrade  il  nome  e  V  influenza  della  Francia,  e  nello 
stello  tempo  i  lumi  della  religione. 

Cmgresso  internazioaale  di  igiene  e  demografia.  —  A  Ginevra 
^  Tìimirà  dal  4  al  0  settembre  1882  il  quarto  congresso  interna- 
sele di  igiene.  L*  alto  Consiglio  federale  svizzero,  le  autorità  e 
la  popolazione  di  Ginevra  si  preparano  a  fare  la  più  onorevole  ac- 
eo^ieiza  agli  igienisti  stranieri  e  nazionali  che  verranno  ad  assistere 
^^•esta  riunione  scientifica.  Il  Comitato  ginevrino,  incaricato  dal 
CoMiglio  di  Stato  della  organizzazione  del  Congresso  aspira  a  ren- 
ielo  degno  dei  precedenti  di  Bruxelles,  Parigi  e  Torino.  Appoggiato 
il  Comitato  nazionale  svizzero  egli  fa  appello  a  tutti  coloro  che  per 
i  loto  studi,  la  loro  posizione  o  la  loro  competenza  speciale  concor- 
nio  a  stabilire  o  ad  applicare  le  regole  dell'  igiene.  Esso  ha  deciso 
ibresi,  d'accordo  ooUa  Commissione  intemazionale  sorta  dal  Congresso 
fi  demografia  di  Parigi  del  1878,  che  una  sezione  di  demografia  sarà 
iK^oata  al  Congresso  d'igiene.  Gli  igienisti  e  i  demografi  si  prepa- 
ittofsmdi  a  portare  al  Congresso  di  Ginevra  il  concorso  dei  loro 
l«ii  e  la  loro  parte  di  lavori.  Essi  posson  fin  d*  ora  farsi  iscrivere 
wsm  mcmbvi  e  ricevere  le  pubblicazioni  del  Congresso  (Art.^  3  del 
itefolamento).  Essi  sono  invitati  del  pari  che  le  società  scientifiche 
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G  i  corpi  sanitari  a  sottomettere  al  più  presto  possibile  al  Comitat 
di  organi  zzarlo  ne  le  questioni  che  credessero  opportuno  di  trattare  i 
questa  riuriione  iu  ter  nazionale. 

Molti  lavori  inno  ^ià  annunziati  e  quando  l'elenco  sarà  al  coi 
pleto  il  Comitato  li  farà  conoscere,  richiamando  l'attenzione  spedi 
TQentò  sulle  questioni  che  sembreranno  presentare  maggiore  attuali 
di  interesse. 

Una  esposizione  delle  pubblicazioni,  dei  piani,  disegni  ed  ogge 
d'ogni  sorta  riferentigì  all'igiene  o  alla  demografia  sarà  aperta  a  Gi 
nevra  dal  1  aì  'MJ  settembre.  Gli  autori,  gli  inventori  e  i  fabbricant 
di  (|ualsiaàl  nazionalità  sono  invitati  a  far  conoscere  al  piti  presto  li 
loro  int-enziorie  di  prendervi  parte. 

ri  Comitato  farà  le  pratiche  per  ottere  una  riduzione  dei  prezzi 
di  trasporto  sullo  linee  ferroviarie  per  i  membri  del  Congresso  e  pei 
gli  o^^etti  destin^itì  all'  Esposizione.  Tutte  le  comunicazioni  relative 
al  Congresso  devono  essere  indirizzate  al  signor  dottore  professore 
Dunant,  3eg:ri^tario  generale,  a  Ginevra. 

Sessione  interra  zi  onale  di  scienze  etnografiche.  —  Nel  giorno  10 
aprilo  del  co  ne  n  ti  zumo  si  aprirà  a  Ginevra  la  Sessione  annuale  del 
congresso  internazionale  delie  scienze  etnografiche.  Essa  sarà  divisa 
in  sei  sezioni:  L  Origine  e  trasmigrazione  dei  popoli;  2.  Etnografia 
descrittiva;  3,  Etnoi,^rafta  teorica;  4.  Usanze  e  costumi;  5.  Etnografia 
politica;  0.  Legp  internazionali. 

Fenomeni  plutonici.  —  Una  terribile  eruzione  sottomarina  ebb« 
luogo  nel  mare  Jonio,  presso  il  golfo  di  Patrasso.  Una  nave,  a  quante 
si  dice,  fu  distrutta,  e«  per  una  estensione  di  più  miglia,  il  mare  fu 
Gofierto  di  pasci  che  Teruzione  aveva  fulminati. 

Dello  immense  4Uantità  di  quei  pesci  morti  furono  gettate  sulk 
eoflte.  L'eruziono  sottomarina  avvenne  in  quella  parte  del  golfo  detta 
Àetolìko  e  Anatolfko,  a  poca  distanza  da  Missolungi. 

Il  traforo  dei  monti.  —  1  primi  tunnels  di  qualche  importanza 
che  ptìf  d^isturonò  a  auo  tempo  tanta  ammirazione  e  parvero  insu- 
perabili, furono  quelli  dell'Haenstein  (metri  2945)  e  del  Semering 
(metri  I  407).  Ma  dii  allora  in  poi  se  ne  costruirono  di  sempre  mag- 
giori. Per  esempio,  il  tunnell  del  Rilly  (metri  3  450),  di  Mosco  sul h 
ferrovia  ligure  (metri  3  011),  di  Brussa  presso  Spezia  (metri  3  971) 
di  Uortbe  sulla  linea  Marsiglia-Avignone  (metri  4  620),  i  due  tunneiL 
della  ferrovia  London  and  Northwestern  (metri  4  960  caduno),  quelli 
sotto  ìa  Mersoy  tra  Lìverpool  e  Birkenhead  (metri  4  570),  il  Mon- 
cenisio  (metri  12  220),  e  finalmente  quello  del  San  Gottardo,  pi< 
grandioso  di  tutti  (metri  14  920).  11  traforo  di  questo  tunnell  fu  finiti 
il  29  febbraio  1880,  sette  mesi  dopo  la  morte  del  suo  principale  idea 
tore  Louis  Favre.  Pietro  Ghirio  fu  l'operaio  che  diresse  gli  ultim 
oolpi  della  perforatrice;  il  primo  che  attraversò  fu  il  direttore  Boesi 
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é»  cadde  piangendo  dalla  gioia  come  un  fanciullo  fra  le  braccia  del- 
Tiltro  direttore  Stockalper. 

il  traforo  del  colle  di  Tenda.  —  Il  traforo  del  colle  di  Tenda, 
pato  fra  i  Talichi  alpini  aperti,  fu  testò  condotte  a  compimento  sotto 
li  direziwie  dell'ingegnere  cav.  Giovanni  Delfino,  di  Cuneo.  Stimiamo 
stile  offrire  ai  lettori  i  seguenti   ragguagli  su  quella  galleria. 

La  lunghezza  della  galleria  fra  i  due  imbocchi  è  di  metri  3  173  56; 

33a  è  inclinata  verso  i  due  imbocchi  medesimi  per  il  necessario  scolo 

^e  acqae;  verso  nord  ha  una  pendenza  del  0  20  per   cento  estesa 

i  ^trì  1 398  80,  e  verso  sud  una  pendenza  del  2  50  per  cento,  estesa 

aetri  1 774  76.  Le  altezze  sul  livello  del  mare  sono  all'imbocco  nord 

aetri  1 519  97,  al  cento  metri  1 322  76,  ed  all'imbocco  sud  metri  1 278  39. 

5el  primo  periodo  sovra  citato,  si  aperse  detta  galleria  per  metri  4  000 

iiaord  e  ^00  a  sud,   nel    secondo  1 113  a  nord   e  876  a  sud,  e  nel 

tnw  1 630  a   nord  e  1  363  a   sud.  Restano  a  perforarsi   circa  180 

I  >^  6  la  costruzione  definitiva    della   galleria  trovasi  ognora  in- 

I  ^^  30  metri  per  parte  dal  punto  di  avanzamento. 

CoU'apertura  di  questa  galleria,  lunga,  come  abbiamo  veduto, 
p»  pit  di  tre  chilometri,  oltre  ad  evitare  seri  e  numerosi  pericoli, 
fiaTTè  il  vantaggio  di  abbreviar  il  tragitto  di  11  chilometri  niente- 
*^  vale  a  dire  presso  a  poco  la  metà  distanza  fra  Cuneo  e  Men- 
tii e  precisamente  nel  tratto  più  faticoso,  vantaggio  considerevole 
e  ehe  sarà  tanto  più  sentito  quando  sia  ultimata  la  strada  per  Yen- 
&iglia  e  quella  per  Triora  e  Taggia.  La  differenza  di  elevazione 
^  di  metri  550,  ossia  50  metri  di  più  di  quella  che  esiste  fra  il 
■^w  e  la  stazione  ferroviaria  di  Cuneo,  fra  lo  sbocco  del  Po  presso 
y^em  ed  il  corso  del  torrente  Gesso  presso  la  detta  stazione. 

Ferrovie  elettrìche.  —  il  presidente  delle  Ferrovie  Nothem  Pa- 
ofid  (Stati  Uniti)  fece  un  contratto  con  Edison,  il  celebre  inventore 
fi  UftAlo-Parc,  per  la  costruzione  d'una  linea  di  50  miglia,  da  San 
^^  a  S.  Paolo.  Edison  farà  su  questa  linea  lo  esperimento  delle 
■8  locomotive  elettriche,  e  se  Tesito  sarà  soddisfacente,  Edison  sarà 
^cvieato  di  provvedere  la  linea  intera  delle  sue  macchine. 

Teatro  a  hice  elettrica.  —  Un  teatro  di  Londra,  quello  di  Sa- 
^,  è  ora  illuminato  a  luce  elettrica.  Pel  timore  d^esplosione,  il  gaz 
^  itato  completamente  bandito  dalla  platea  e  dalla  scena.  Si  impie- 
ftto  delle  lampade  Swan,  e  si  trova  che  i  risultati  ottenuti  sino  ad 
^  em  questo  nuovo  metodo  d'illuminazione  sono  soddisfacenti. 

I  colori  dei  costumi  dell'opera  comica  Patience^  che  si  rappre- 
Mò  al  teatro  di  Savoj^  avevano  le  stesse  tinte  cho  in  pieno 
4>nou  Sioeome  essi  erano  disegnati  con  gusto,  e  le  danzatrici  che  agi- 
Meo  nel  ballo  vennero  scelte  con  la  maggior  cura,  cosi  l'effetto  è 
^Munente  naeraviglioso. 
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Bastone  elettrico  —  Se  prestiamo  fede  al  Neto^Vork  Times,  n 

ìnglme  residente  in  America,  il  dottor  Paget  Higgs,  avrebbe  fatt 
una  scoperta,  per  la  quale  la  famosa  lampada  di  Aladino  delle  mill 
ed  una  notte  diventerebbe  un  fatto  scientifico. 

Il  dottore  Hìggs  afferma  di  poter  radunare  in  un  bastone  da  pai 
seggio  tutta  l'energia  elettrica  per  alimentare  una  piccola  lanterna 
sufficiente  per  guidare  il  passeggero  nelle  notti  piti  tenebrose,  o  pe 
trasformare  il  bastone  di  un  policemen  in  una  bacchetta  meraviglii 
sa,  che  porta  ad  una  estremità  un  accumulatore  elettrico  (pila  w 
condarìa)f  ed  all'altra  una  lampada  elettrica. 

Le  scuole  di  Londra.  —  Troviamo  nel  progetto  di  bilancio  p< 
1881-L$B:^,  compilato  dalla  Commissione  di  finanza  del  Consiglio  dell 
scuole  {School  Board)  di  Londra,  le  informazioni  seguenti  sulle  scuoi 
primarie  di  Londra. 

GII  allievi  che  le  frequentano  sono,  pel  corrente  anno,  in  numer 
di  190  704-  Pel  prossimo  anno  finanziario  lo  School  Board  fa  coni 
su  224  014  allievi,  cioè  un  aumento  di  27  310,  circa  il  14  per  cent< 
Ecco  le  cifre  degli  anni  anteriori  a  datare  dal  1873: 

Nel  1873 30  853  allievi. 

»     1874 62347      » 

^     1875 89748      » 

*     1876 109957      » 

»     1877 138  373      > 

p    1878 159 114      » 

»     1879 182  486      » 

Le  spese  previste  pel  mantenimento  di  queste  scuole  ascendoD 
a  742  870  lire  starline  (18  571  570  franchi).  L'anno  scorso  esse  aaa 
sero  a  663,:^64  lire  sterline  (16334109  franchi),  cioè  circa  120  CO 
lire  sterline  meno  che  il  corrente  anno. 

Su  questa  somma  di  742  870  lire  sterline,  circa  315000  (8  m 
lioni  di  fraBclii)  sono  consacrate  ali'  ammortizzazione  dei  debiti  < 
primo  impianto  e  ad  altre  spese  necessarie.  Le  spese  della  scuol 
propriamente  detta  oltrepassano  di  poco  i  10  milioni  di  franchi  no 
compreso,  è  vero,  37  728  lire  sterline  (928  000  franchi)  per  le  acuol 
industriali. 

L'ospizio  del  San  Gottardo.  —  Nell'ospizio  del  San  Gottardo  di 
rante  l*anno  amministrativo  trascorso  dal  1.**  ottobre  1880  al  30  sei 
tembre  1881  furono  ricoverati  15  576  viandanti  di  cui  12  894  italian 
972  austriaci,  843  tedeschi,  724  svizzeri,  26  francesi,  10  danesi, 
belga,  4  ungheresi,  3  svedesi,  3  russi  ed  uno  per  ciascuno  apparta 
uenti  alla  Ru[ncnìa,  al  Portogallo,  ed  alle  Americhe.  Detti  viandaa 
consumarono  27  791  nazioni  e  3  873  alloggi.  Inoltre  vennero  prestai 
delle  cure  a  123  viandanti  ammalati.  Nelle  altre  case  di  ricovero  pi 
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Ita  mila  strada  del  Gottardo  furono  ricoverati  o  soccorsi  154  altri 
ràidantl 

U  eanpagna  tanca  in  Italia  nel  1881.  —  Il  numero  approssi- 
Bttìro  delle  oncie  di  seme  posto  in  incubazione  fu  di  1  592  000,  mi- 
we  per  oltre  a  100000  oncie  della  quantità  deiranno  precedente. 
Rispetto  alla  qualità  del  seme,  quella  cifra  totale  si  scompone  cosi: 

Seme  indigeno oncie  422218 

Id.    originario  giapponese    .    »    449833 
Id.    giapponese  riprodotto    .    »    720860 

I  bozzoli  ottenuti  ammontarono  in  totale  a  poco  meno  di  40  mi- 
ioBÌ  di  chilogrammi  ;  in  meno  sulFanno  precedente  di  oltre  1  milio- 
*  e  mezzo. 

Dal  seme  indigeno  si  ottennero  11200  mila  chilogrammi  di 
hoaidi; 

Dal  seme  giapponese  originario,  10  315  mila  ; 

Dal  riprodotto,  18  200  mila. 

n  (vodotto  medio  per  ogni  oncia  di  seme  risultò  di  chilogram- 
^2501  nel  Regno  ;  nel  confronto  tra  le  varie  regioni,  il  più  elevato 
l^i^oB^asi  nella  regione  Marche  ed  Umbria,  ove  trovossi  essere  di 
*k»g-  42 T7  ;  di  31  nell'Emilia;  di  29  in  Lombardia  ;  di  2070  in 
^^^SMote.  Nelle  regioni  meridionali,  sicula  e  sarda  non  raggiunse  i 
3)  chilogrammi  per  oncia. 

U  telegrafia  dello  Stato  in  Italia  (1880).  —  Dalla  Direzione  ge- 
Bffzle  dei  telegrafi  dello  Stato  venne  pubblicato  il  rendiconto  o  rap- 
jKto  statistico  sul  servizio  telegrafico  nell'anno  1880. 

B  relatore  nota  addirittura,  fin  dalle  prime  linee  della  relazione, 
^  BoU'anno  1880  si  ebbe,  in  confronto  del  precedente,  <  un  notevole 
;  attorto  nell'estensione  delle  linee,  nel  numero  degli  uffizi  telegrafici, 
jwBi  qiiantHà  dei  telegrammi  e  nel  prodotto  netto.  » 
I  n  numero  dei  tel^rammi  giunse  nel  1880  a  6  763  200;  dei  quali 
5*4740  spediti  nell'interno  del  Regno,  971 709  all'estero. 

L'aumento  tra  gli  uni  e  gli  altri  sull'anno  precedente  fu  di  oltre 
tUUO  telegrammi. 

Lo  speoehio  del  numero  dei  telegrammi  privati  spediti  dagli  uf* 
H  relatìvamente  alle  varie  regioni  dello  Stato,  presenta  le  mag- 
|M  etfre  (oltre  780  mila  telegrammi)  per  la  Sicilia;  seguono  la 
l«ibsnlia  (729  mila);  la  Campania  (610  mila);  la  Toscana  (530  mila 
■b];  il  Piemonte  (499  mila);  il  Veneto  (463  mila);  la  Liguria  (441  mì- 
g  li  minori  cifre  si  riferiscono  alla  Basilicata  (83  mila)  ed  Um- 
m  (SO  mila). 

I  In  quanto  all'  estero  risulta  aumentata  la  corrispondenza  tele- 
piea  coir  America,  la  Francia,  la  Gran  Bretagna;  diminuita  col- 
rintria-Ungherìa,  Russia,  Svizzera  e  Turchia  europea;  rimasta  sta- 
i^ina  col  Belgio,  Oermania  e  Spagna. 
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n  numero  doi  telegrammi  governativi  e  di  servizio  ascese  a  456  23i 
con  un  aumento  sul  1879  di  oltre  27  mila. 

Notiamo  ancora,  quanto  alla  causa  o  qualitÀ  dei  telegrammi,  cfa 
quelli  riferentesi  ad  affari  di  Borsa  e  commercio  sono  in  ragione  < 
43  80  per  Tinterno;  per  Testerò  di  67  72;  a  notizie  politiche  nell'in 
terno  di  0  94;  1  24  per  Testerò. 

I  reclami  furono  di  16  per  errori;  217  per  ritardi  o  mancat 
recapito;  Si  per  rettificazioni. 

n  servizio  dei  vaglia  telegrafici  continuò  nel  movimento  aseen 
sionale,  raggiungendo  la  cifra  di  182  777  telegrammi,  per  un  valoi 
di  oltre  43  milioni  di  lire. 

II  pr&dotto  del  servizio  telegrafico  fu  di  lire  8  983  976  in  ai 
mento  di  875  mila  lire  sull'esercizio  del  1879;  contro  una  spesa  < 
poco  più  di  7  milioni;  Tutile  netto  fu  pertanto  di  1745  505  non  con 
prego  il  servizio  telegrafico  pel  Governo. 

La  iunghezzx  delle  linee  telegrafiche  aumentò  di  581  chilometiq 
cioè  il  loro  sviluppo  da  25  533  chilometri  sali  a  26  114.  La  lungheza 
dei  fili  aumentò  di  1632  chilometri.  Il  loro  sviluppo,  ehe  era,  ali 
fine  del  1879,  di  chilometri  84  101,  salì  a  chilometri  85  733. 

I  nuovi  uffici  telegrafici  aperti  al  servizio  del  pubblico  nel  188 
furono  93,  dei  quali  22  esercitati  dalle  Amministrazioni  ferroviari 
e  71  dalT Amministrazione  dei  telegrafi. 

Alla  fine  delTanno  il  servizio  telegrafico  privato  era  fatto  d 
2324  uaci. 

Le  lerro¥Ìe  della  Gran  Brettagna.  —  Il  rapporto  officiale  pul 
blicato  a  Londra  sull'esercizio  delle  ferrovie  inglesi  durante  Tanno  188 
dà  ì  seguenti  risultati  che  possono  fornire  dati  di  confronto  impoii 
tantissimi.  Il  capitale  impiegato  in  Inghilterra  sulle  imprese  ferrovia 
rie  ascende  alla  cifra  di  802  014  604  lire  sterline,  ossia  20  050  350  10 
franchi.  Sopra  questa  somma  sono  state  versate  728  316  648  lire  st^ 
line;  e  cioè:  546  342  217  dagli  azionisti  e  181758  631  dagli  obblig 
zìonistì.  La  lunghezza  totale  delle  linee  in  esercizio  era  al  31  dioemb 
scorgo  di  28  692  chilometri.  Il  numero  dei  viaggiatori  che  hanno  pei 
corso  queste  linee  nel  1880  ammonta  a  603  085  o  25  di  cui  38  767  92 
erano  in  prima  classe,  65  034  870  in  seconda  classe  e  500  082  227 
terza  classe.  In  queste  cifre  non  sono  comprese  502  174  persone  mani 
di  permessi  di  circolazione  o  di  viglietti  d*abbonamento.  Quanto  al| 
mercanzìe  le  cifre  risultanti  dal  r^^pporto  sono:  165  670  034  tonnellal 
di  minerali  e  696h35  325  tonnellate  d'altre  materie,  in  totale,  to^ 
Meliate  236  365  359. 

Gli  incassi  t?tf attuati  nell'anno  stesso,  dal  traffico  dei  viaggiatq 
satgono  a  27  200  464  lire  sterline  (fr.  680  611  600)  suddividentisi  con 
segue:  3  944  033  lire  sterline  per  i  passeggieri  di  1.*  classe,  3  530  31 
lire  sterline  per  i  passeggieri  di  2.*  classe,  e  14  836  961,  lire  sterili 
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per  quelli  della  terza  classe.  I  biglietti  d'abboaameato  hanno  per  loro 
parte  prodotto  1 456  274  di  lire  sterlioe,  e  i  bagagli  e  trasporti  a 
gmde  Te^odta  3  milioni  airincirca 

D*a]tra  parte  il  trasporto  delle  mercanzie  ha  dato  35  701303 
lire  sterline,  ed  altri  proventi.  2  524  858;  locchò  dà  un  incasso  totale 
per  l'anno  stesso  di  65  401  625  lire  sterline,  ossia  1  689  290  625  fran- 
citi  Quanto  alle  spese  di  esercizio  ammontarono  a  33  601  125  lire, 
oompreM  in  esse  794  719  lire  per  tasse  al  governo  e  234  100  lire  di 
Àiieflnità  per  accidenti  e  avarie. 

Le  rendite  nette  furono  per  conseguenza  di  31  890  504  lire  ster- 
line ossia  796262525  franchi.  La  proporzione  della  spesa  colla  ren- 
<lHa  è  di  51  per  OfO.  Questo  immenso  esercizio  ò  fatto  con  un  mate- 
riale ehe  comprende  13  384,  locomotive,  29  565  vagoni  di  viaggiatori, 
6  379944  vagoni  da  mercanzie.  Sopra  un  tota'e  di  432  466,  tra  vet- 
ture locomotive,  il  numero  dei  vagoni  dei  viaggiatori  e  relativamente 
^\tL  Finalmente  il  numero  dei  chilometri  percorsi  nel  1880  dai 
treni  estate  di  1^  077  212,  per  i  treni  dei  viaggiatori,  e  di  184  652  872 
per  i  treni  delle  merci  ossia  un  totale  di  379  730  084  chilometri. 

Gara  ioternazionale  di  scacchi.  —  La  Società  dei  giuocatori  di 

Kseehi  di  Vienna,  nello  scopo  di  festeggiare  il  25^  anniversario  della 
At  fondazione,  sta  organizzando  una  gara  internazionale,  alla  quale 
sviano  invitati  tutti  i  giuocatori  di  scacchi  delle  cinque  parti  del 
mio. 

Questo  Congresso  si  aprirà  il  10  maggio  1882.  Ai  giuocatori  che 
Badranno  trionfanti  da  questa  lotta  verranno  destinati  sei  premi:  il 
pna»  di  lire  5  000  in  oro,  il  secondo  di  2  000,  il  terzo  di  1  000,  e  gli 
«Itri  di  Ure  500,  300  e  200. 

Secondo  le  disposizioni  generali  che  regolano  questo  Congresso, 
^  posta  d*ana  partita  è  fissata  a  100  franchi  in  oro.  Ogni  giuoca- 
^  fiurà  due  partite  con  ciascuno  dei  concorrenti.  Le  partite  impat- 
'«^  contano  come  mezza  partita  guadagnata.  Il  minimo  delle  mosse 
P^ora  ò  fissato  a  15.  Le  partite  comincieranno  tutti  i  giorni  alle 
10  ore  del  mattino,  e  continueranno  sino  alle  2  pomeridiane,  e  ver- 
'siuio  ripigliate  alle  4  e  proseguite  senza  interruzione.  Se  non  saranno 
^^nùnate  a  mezzanotte,  i  giuocatori  possono  chiederne  la  continua- 
zioQe  al  domani. 
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Nella  parte  del  Racconto  inserita  nel  fascicolo  di  Gennaio  per 
ragioni  facili  a  comprendersi  corsero  diversi  e  gravi  errori.  Diamo 
qui  la  correzione  dei  principali  fra  loro,  domandando  venia  ai  lettori 
di  un  involontario  mancamento,  e  promettendo  di  osare  in  avvenire 
ogni  cura  perchè  non  abbia  di  nuovo  a  verificarsi. 

La  Direzione. 
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UN  CENSIMENTO 
DELLA    CITTÀ   DI    ROMA 

Mtt«  U  Ptntifietto  di  L«Ma  X 

TRATTO 

DA   UN   CODICE   INEDITO 
DEU' ARCHIVIO  VATICAIIO 


(ConiintMuione  v.  A.  V.  voi.  I.  fase.  L  pag.  Ì6i^i92.) 

PARIONE 
Sto  STEFANO  IN  PISCINOLA 

WflH)  una  casa  dì  m**  Io.  Pietro  oriflce  una  casa  partita  in  3  parte 
cum  tre  boteghe  in  una  habita  m**  Afito  calzoUaro,  laltra  dicto 
may«  et  Io.  Pietro,  laltra  ms  Pietro  Finnale  (?)  banchero  fio- 
rentino 

^Qa  casa  di  vùp  Lorezo  sartore  fiorentino  habita  Raphaele  de 
Sandro  compagno  fondigo  da  pafly 

Francesco  Spadacino  una  casa  partita  in  3  parte  in  una  fa  la 
hostaria  Marcbo  del  Cavalletto.  De  sop.  de  qua  et  de  la  habita 
due  cortesane  Pantasilea  et  Lucretia  de  la  ibinor  sorte. 

A.  V.  V.  u  21 
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Bartho**  de  Salerno  una  casa  dove  habita  luy 

Di  sotto,  di  sop.  habita  Gonsalvo  spaglo 

Madona  Catherina  de  Sachis  et  soy  figliole  hano  doe  belle  case 

che  forilo  del  q°*  miser  Bernardo  de  Perosa.  In  una  habita 

ms  Georgio  de  Ubertis  in  laltra  ms  Manuello  archevescovo 

de  Malvasia 
Io.  Bai>^*  herede  de  ras  Manuelle  Balbo  una  casa  habita  Fernando 

Marini  acrip^^'"*^  ap^*» 
III.  s,  Gspro  do  Cune  (?)  una  casa  che  fu  de  Pietro  Morgano  habita 

m°  Ludovico  racamator  millanese  poste  (?) 
Madona  Catherina  che  fu  moglie  de  miser  lohan  Cheminardo  una 

casa  dove  ley  et  soy  figlioli  habitano 
Una  casa  de  ms  Paulo  Renzo  Mencho  habita  in  una  parte  m**  lu- 

liano  calzataro  fiorentino  in  laltra  parte  fa  la  hostaria  ms 

Paulo  per  uno  suo  Dominico  floretino,  et  di  sop.  sta  m*Perina 

francesa  cortesana 
M''  Rayualdo  Rosa  in  una  casa  divisa  in  3  parte  dove  stano  doe 

cortesane  de  la  minor  sorte.  Desotta  sta  madona  Laura,  et 

de  sop.  m^  (Jatherina  bologse 
M*  Gullmo  barbiere  una  casa  dove  habita  ms  Mariano  da  Came- 
rino procui^itore 
M°  Qui  limo  barbere  una  casa  in  doe  parte  habita  miser  Pranzo 

GodtUmi  scriptor  aplico  in  una,  in  laltra  miser  luliano  pro- 

curator  de  Ferrara 
M°  Gregorio  romano  una  casa  partita  in  quatro  parte  in  una  di 

sop,  mad*  Catherina,  et  de  sotto  madoa  Catherina  Barrerà 

cucitrice,  in  laltra  parte  m*  Seraphina  cortesana.  Et  de  sotto 

m*  Cathprlna  Mariana  spagnola 
Ms  Io,  Dominico  de  Ferrarla  due  case  in  una  habita  ms  Ludovico 

procurator  in  laltra  m* Domenica  lavandara  fiorentina  hostessa 

povera 
Madona  Vafioza  madre  del  duca  Valentino  una  casa  partita  in 

3  potGghe  et  3  habitation  de  sop. 
In  la  p^  ni^  Angelo  concia  calse  et  sua  moglie  lavandara.  De  sop. 

Margarita  mole  curiale  (?) 
In  la  2*  botega  m^  Molamo  fa  legname  fioretino.  De  sop.  m*  Mon- 

tesina  spagnola  vecchia  poverella 
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In  la  3*  botega  m?  Marcho  concia  calse  et  sua  moglia  lavandara. 

De  sop.  m*  Lactantia  Curiale 
Item  un  altra  casa  partita  in  3  boteghe  in  la  prima   botegha 

habit  mo  lacomo  Antonio  ferra  cavalli 
In  la  2*  botega  soleva  stare  una  cortesana  da  la  Gandella  al 

pie  nìssuno 
In  la  terza  m^  Lucia  spagnola  cortesana 
Vs  Bonafii  Paluzo  una  casa  dove  luy  habita  cum  3  boteghe  in 
una  bothegha  habita  m*  Maria  tesse  calze  spagnola  corte- 
sana  da  Gandella 
In  laltra  botegha  m^  Santy  sartore 
In  la  3*  botega  habita  ms  Franzo  spagnolo  camisaro 
V  Vines  due  case  che  no  habita  nissuno 
M«  Bonino  medico  una  casa  di  sop.  habita  luy,  de  sotto  habita 

Pietro  Ayta  cu  la  moglia 
Ms  Ippolito  Scarro  partita  in  2  boteghe  in  una  habita  m*  Ra- 

mires  camisara  cortesana 
In  laltra  m*  lohanna  rogonese  camisara  cortesana 
Ms  Domenico  Scarzo  una  casa  partita  in  doe  parte  de  sop.  et 
de  sotto.  Di  sop.  habita  may^  Gregorio  calza^  cum  sua  moglie, 
De  sotto  m*  Paulo  chiavare  tedesche  povero 
M*Octaviana  roman  olim  cortesana 
Una  casa  al  pfite  spezonata  habita  in  una  botegha  m*  Paula  ve- 

netiana  cortesana  da  lume  (?) 
M«  Bastiano  medico  de  la  vettera  (?)  romano  habita  luy 
Ms  loliano  Cece  tene  una  casa  di  sto  Stephano  in  la  quale  habita 

Digo  spagnolo  cum  la  moglie  camisara 
Mg  Pran«>  Attavati  una  casa  dove  luy  habita  cum  una  botega 

dove  habita  m*  Ysabeta  spagnola  camisara 
Io.  Baptista  de  Pontecorvo  una  casa  de  sotto  habita  m^  Bagasse 

cartaro  de  sop.  m*  Cecilia  Curiale 
Ms  leronimo  de  Pontecorvo  una  gra  casa  partita  habita  in  una 
m*  Margarita  tedesca  cortesana  et  le  altre  habitano  certi 
operanti 
May«  Rinaldo  Rosa  una  botega  cum  uno  banche  da  cambiare 

habita  ms  Pietro  et  fratelli  setaroli 
M*  DiamaBta  cariara  una  casa  cum  una  botega  da  calzatari  habita 

ms  Pietro  Aflto  de  Possano  merchante  de  panny 
ifa  Bernardino  Moscha  una  casa  cum  una  botega  cum  uno  ban- 
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cbetto  da  cambiare  habìta  m''  Pietro  suo  fratello  camisaro 
spagnolo 

Ma  Daniele  da  Ismaga  millanese  una  casa  partita  in  due  parte 
in  una  habìta  m^  Magdalena  fiorentina  in  laltra  parte  m*  Ysa- 
bella  cortesaua 

Ms  Io.  Francescho  de  la  Ceche  una  casa  habita  m?  lohanne 
priiosti  aro  spagnolo  cum  sua  moglie  et  alogiano 

Ms  Bernardino  Moscha  una  casa  habita  de  sop.  m*  Beatrice  por- 
tuose alogiatrice.  De  sotto  habita  Caroza  Cocciono  spagnolo 

Ms  leronimo  Procurator  de  una  casa  de  Savelli  habita  France- 
scho Pogiolo  spagnolo  camisaro.  De  sop.  m""  lobanna  spagnola 
ostessa 

M^  Franzo  millanese  una  casa  tene  ad  location  de  sto  Stephano 

habita  luy  di  sop.  Di  sotto  in  una  botega  habita  m^ 

spagnola  in  laltra  boteghe  se  fa  una  tavila 

Ms  Fm'^^  da  Rimino  procuratore  una  casa  dove  luy  habita 

Ms  Io.  Baptisla  cimatore  (?)  hovero  suo  figliolo  partita  in  XII 
parte  in  una  parte  habita  madona  Catherina  de  Seviglia  cor- 
tesana  fa  ley  (?)*  In  laltra  m^  Francescho  intagliator  de  cor- 
niole romano 

Lo  hospital  de  li  todeschi  una  casa  habita  maj^  Nichelo  battiloro 
todescho 

M"  Domenico  de  Pavia  tavernaro  una  casa  dove  luy  fa  la  ta- 
verna 

Ms  Fran^  Confine  una  gran  casa  dove  luy  habita  partita  in  VII 
puri  e  he  sette  boteghe  in  una  habita  Sachetto  pasticero 
francioso  in  laltra  nessuno,  in  laltra  mp  Francescho  gioegliery 
In  laltra  may**  Urso  cartaro.  In  laltra  m*'  Modena  cartaro  in 
laltro  inay*^  Porapeijo  orifice 

REGOLA 
sto  PAULO  DE  LA  REGULA 

Primo  la  casa  de  Francescho  de  Innocetio  Prore  (procuratore) 

habita  luy  cum  doy  boteghe 
Una  casa  del  figliolo  de  ms  Dmco  de  Maximo 
La  casa  di  may^  leronymo  medico  et  fratelli  de  Languilara  habita 

Bar^  narmìgiany 
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La  casa  di  sto  Paulo  de  Gabriel  di  Domino  vaoinaro  babita  Uyì- 

dio  Tachinaro 
La  ea»  de  la  Cbiesia  pditta  tene  Antonio  cintare 
La  casa  de  Bernardino  Sacchi  et  uno  suo  cognato  habita  Augu- 

stino  et  lo  fratello  vacinarì 
La  casa  di  Bernardino  di  lacobo  de  la  Bolla  habitano  più  per- 
sone maritate  tuti 
La  casa  de  lo  herede  di  Lactan^  Stazi  uno  calzolai  he  comuna 

com  la  parrochia  de  sta  Maria  in  Monticelli 
Una  casetta  acanto  et  uno  forno  he  de  lo  herede  di  Marche  Dodo 

babita  una  dona 
Una  casa  di  Lionardo  Matuzo  habita  uno  fomaro  todescho  et  la 

moglie 
Una  casa  del  cantone  tornando  in  strada  di  Gabriele  vacinaro 

cnm  3  boteghe 
Una  casa  di  lacobo  Oigagata  detto  Picetto  in  sul  cantone  de  la 

strada  habita  luy  et  sua  sorela  vidua 
Una  stufla  acanto  di  may«  Angelo  dicto  Pellamatelli 
Una  casa  hovero  forno  de  le  herede  di  Matheo  Specchi  habita 

uno  fomaro 
Un  altra  casa  del  ditto  habita  la  madre  et  moglìa 
Una  casa  de  ms  Agabito  procuratore  habita  luy  cum  la  moglie 
Un  altra  casa  del  detto  tene  lohan  Vitello 
Un  altra  casa  de  Michaelangelo  et  fratelli  ditti  de  Maximi  habita 

Prancescho  de  Civita  di  Castello 
Una  casa  da  psso  imperfetta  de  sto  Paulo;  vacat 
Un  altra  casa  de  la  Compagnia  del  Gonfalone  tene  may**  lulian® 

calzolaro  a  tz*  generatile 
Una  casa  di  lacobo  Dalviano  man~  habita  luy 
Una  casa  di  may*»  Andrea  Maccioni  calzolaro  habita  luy 
Una  casa  de  Mignialò  habita  una  m*  Lucia  cum  uno  suo  amico 

cortesana  quale  dice  esser  sua 
Un  altra  sua  casa  acanto  dune  andito  longo 
Una  casa  adrieto  de  may**  Antonio  sarto  da  Pi. . .  habita  luy 
Una  casa  acanto  di  m°  Gullmo  francioso  habita  più  persone 
Una  casa  apsso  de  li  nepoti  di  m**  Batiste  Pallini  habita  ms  Ber- 
nardino Cavalìery  comissario  del  sale 
Una  casa  apsso  di  may**  Antonello  pfumere  vacua 
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Una  casa  di  Damiano  Marrano  habita  Severino  tessitore,  et  una 

dona  senza  marito 
Una  casa  di  xniiy''  Augustine  calzolaro  bologse  cum  epso  habita 

Io.  Matli"*  et  la  dona  sua 
Una  ca.sa  de  Michael  Angelo  Maximo  habita  Bartho**  Pomponio 

vacinaro 
Una  casa  del  Gonfalone  ho  vero  de  la  Compagnia  tene  alocatione 

Pietro  da  Bologna  habita  madona  Beatrice  vedoa  cum  soy 

figlioli 
Una  casa  de  Baldesaro  pessevendolo,  sotto  Maximo  sop.  uno  to- 

descho  cum  una  dona  a  pigione 
Una  casa  et  botega  pfondigo  de  m°  Augustine  lanoese  habita  li 

loro  mulatiory 
Una  casa  ultima  da  la  porta  del  bordello  per  fondo  dotato  de  lo 

figliol  di  m""  Dmco  di  Maximo  apigiona  ad  una  meritrice  ri- 
sponde in  bordello 
Un  altra  casa  del  ilicto  apigiona  un  altra  meretrice 
Una  botegha  et  fondacho  de  herede  de  Paulo  detto api- 
giona uno  vachinaro 
Una  casa  tene  ras  Fran'^*'  Valacho  da  sto   Paulo  al*  quitoii  (?) 

habila  una  fem^  tene  letti  et  camere  fa  taverna  Paulo  Qonga 
Una  casa   de   ms   Raymondo  Capo   de   ferro   et  fratelli  habita 

m"*  lohannf^  (odescho  tessitor 
Uno  casaline  ^acuo  et  scopto  et  la  casa  apsso   de  lo  heredi  di 

Paulo  dotio habita  may°  Matheo  calzolaro  et  la  moglie 

Una  ca^a  di  Mario  Meia  habita  m**  Gaspare  tedesco  stringaro  cum 

una  sua  femina 
Una  casa  do  la  Compagnia  de  sto  Michaele  Angelo  di  Boi'go  tene 

a  locatìone  Bornardino  Agoni  senese  m^  Symone  muratore 

cum  la  moglie  et  una  figliola  vidua 
Una  casa  di  Colla  Sto  (?)  habita  luy  et  la  moglie 
Una  caseta  vacua  de  la  Chiesia  de  sto  Paulo  de  la  Regula 
Una  casa  dìreto  a  la  ditta  nel  vi  culo  aloscontro  de  la  Tribuna 

de  lo  heredi  de  Angelo  de  Vascha 
Un  altra  casa  acanto  ala  Chiesia  et  ala  tribuna  de  dieta  Chiesia 

vacua  imperfecta 
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Sto  SALVATORE  IN  UNDA  APSO  A  PONTE  SIXTO 


de  ms  Alito  Lena 


) 


Case  de  ditta  Chiesia 


Angustino  lombaro  molinaro 

Bernardino  lombar*  molinaro 

Tanino  lombardo  rocator 

Nicolo  milanese  tinctore  tiene  la  fante 

Lncia 
Valerio  perugino  matarasaro  no  babitata 
Pliilippo  Balinone  fomaro 
Christophano  lombardo  tornare 
Ornante  spagnolo  tomaro 
I^amaso  franzoso  tomaro 
Baptista  da  Reato  calzolaro 
Pietro  lombardo  pysona  camere 
Michael  di  Parmisano  auriflce 
Baptista  genoese  pezigarolo 
Capitaneo  del  loco  publico 
Bmeo  spagnolo 
Andrea  millanese  calzola" 
Thomaso  sartore 
Kalatise  de  Tivoli  calzola** 
ftuncesco  de  Vercelli  calzola** 
lo.  Pran*»  franzoso  sartore 
Brien  fi^antioso  sartore 
Pran"  lombardo  moglie  Giulia 
lacomo  senese  tavemaro.  Casa  di  lolie  ditto  el  firate 
A  mano  mancha  comensando  al  ponte  Lo-  | 

ronzo  da  Pistoya  hoste  I  Case  del  ptofloto  ma- 

Io.  bastaro  ,  (       yore 

Lunardo  fiorentino  marangone  ] 

Defende  (f)  lombardo  rotatore 
Cristophero  parmisano  ferrare 
Andrea  lombardo  ferrare 
Io.  Maria  lombardo  cintare 
fintino  lombardo  stringaro 


Case  de  ms  Pietro  Ma- 
tuzo 


Case  de  Cristophoro 
ferraro 
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Pietro  mìllanese  scarpataro 
Bartho*  de  Pavia  pezigarolo 
Francesco  da  Susa  scarpataro 
lacomo  Balansar  lombardo 
Pietro  francioso  barbiere 
Sto  Gerofano  pisona  camere  alogia  m* 
Catherina  albanese  et 
Ysabella  cortegiane 
Philippe  de  Reate  sartore 
lacomo  Borgognone  calzolar** 
Michaele  Corso  sartore 
Pran=**  ctciUano  soldato  J 

Matlieo  da  Settao  (?)  chiavaro  /  Case    de   Nicola    de 

Cri  ago  sipadaro  moglie  Agatha  (        Spina 

Michaele  lombardo  cintare  1 

lacobo  lombardo  fornaro  moglie  Anastasia.  Casa  di  ms  Gregorio 
di  Gregorio  de  Rossi 

REGOLA 
Sto  ANDREA  DE  NAZARET 


Primo  ra*  EUzabet  todescha  cortesana 
M*  Laura  romana  cortesana 
Ms  Biagio  de  Cori  cum  suo  garzone 
M*Iohar  spagnola  cum  suo  amico  cortesana 
Io*  Borges  cantor  del  Papa  cum  una  t  urna 
M*  Diana  bolognesa  cum  suo  amico,  cor- 
tesana 
Ms  Isac  francese  cum  uno  suo  compagno 

pte 
M°  Philippo  ceciliano  muratore 
Maria  cremonese  cum  suo  amico  cortesana 
Io.  Bap^*  sensale  cremonese  cum  sua  moglie  / 
Biatrìce  fiorentina  bayla  cu  suo  amico  cor- 
tesana 
Genefra  ferraresa  cum  suo  amico  corte- 

giana 
lohanna  lavandara  mora 
Diamate  da  Bologna  cum  suo  nepote 


Case  de  ms  Aiito  Boc- 
càpadulo  R* 


Case  de  ms  Marceli 
cogto  del  ditto  nq 
Afito 
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M*  Io.  medico  francioso 

Maria  de  Apolo  sola 

Perreta  Francesca  larandara 

Io.  Marche  cum  uno  compagno  sarti 

Nlcholo  matuano 

SansoD  solo 

Ai^la  perosina  cortesana 

Oliva  bolc^nesa  cum  suo  amico  cortesana 

Loda  da  Lode  cortesana 

M*  Bernardina  romana  cum  suo  amico     f  De   may«  Io.  Pietro 

^  Angela  de  Taìacoze  cum  suo  marito   (       orifioe 

Ludovicho  fiorentino 

Sjmona  fiorentina  cortesana 

la  Qrecho  sartore  cum  sua  moglie 

I^ante  fiorentina  cum  suo  amico  cor-  ,  _        ,  ,  ,.^ 
.  }  Sono  del  ditto 

tesana 

Prete  Prancescho  fiorentino 

Salvator  de  Cortona  sarto 

%  Io.  Ginodi  procure  in  casa  sua 

M*  Matheo  da  Lode  sarto 

Claudia  francesa  cum  suo  amico,  cortesana 

Tuti  doy  in  la  casa  di  may*  Francesco  depintor 

^  Navasio  spaglo  babita  cum  sua  amica 

cortesana 
H08S0  piemotese 
AlesoTa  todescba  larandara 
^r  Leonardo  neapolitan  cum  sua  madre 
Domenica  piemotesa  cortesana  i  De    majr*»   Berardino 

M*  Gabriela  francesa  cortesana  \       oriflce 

Cna  casa  di  m<>  Nichelo  orifice  babita  m*  Alìgrecia  pisana 
Una  casa  di  m^»  Ricardo  orifice  babita  ms  Francescho  fioretìno 
Una  casa  di  m<>  leronimo  aurifice  babita  m<>  Lorenzo  neapolitano 

calcetaro 
Una  casa  di  m^y  Paulo  orifice  babita  Io.  Bap^  matuano 
Madona  Paula   todescba  cum  suo  amico 

cortesana 
Madona  Ihoanna  Francescba  cum  sua  fk-  )  De  m«  Afitba  Casale 

miglia 
Vs  Io.  Martino  francese  cum  sua  famiglia 


De  dfio  Bernardo  Mu- 
scba 
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Monsegnor  Casador  auditor  de  Rotta  in  la  casa  de  la  ditta 

m*  Antonia 
Una  casa  de  ms  Leonardo  medico  habita  ms  prete  lohan  spagnolo 
Un  altra  del  ditto  habita  ms  Lucha  stoligho  del  Papa 
lulia  fiorentina  cum  suo  marito  in  la  casa  de  ms  leronimo  mocharo 
Una  casa  del  ditto  ms  leronimo  habita  luy 
In  ditta  casa  habita  similemente  may  Cristophano  roman  speciale 
May"  Leonardo  medico  la  casa  sua 
Ms  Aloysio  Voluto  dotore  fiorentino  in  la  casa  sopraditta 
Ms  Io,  Camìlloto  may^  del  piombo  in  la  casa  sua 
Madona  Pera  fiorentina  cum  suo  amico  ì  De  ms  Bernardo  Mo- 
M^  Tlìomasina  schìavona  cum  suo  amico  )        scha 
M*  lohanna  picharda  lavandara 
M*  Nicola  picharda 
M»  Cornelia  todescha  lavandara  f  Le  case  sono  del  pdicto 

Hector  de  Altery  roman  /       Hector 

M*  Agnesina  piemontese  lavandara 
M«  Oatherina  bolognesa  cortesana 
Un  altra  casa  de  ms  leronimo  Mocharo  habita 
Ms  Ruberto  piombatore  francese 
Ms  Mìchaele  ferrerese  archivista 
W  lerolima  tode^scha  cortegiana  in  la  casa  del  sop*° 
Hector  romano 
M°  lohanne  da  Lode  tessitore 
Ms  Io*  de  la  Magnana  procuratore  cum  suo  fratello 
Una  casa  de  la  Compagnia  de  sta  Maria  de  Monteserra  habiti^ 

Bap'^  bergamasche  hoste 
Augusiino  et  Micliaele  Timboriny 
Lorentio  spagnolo  cum  sua  moglia 
Io>  de  Sambìa  sarto 
lacobo  da  Millano  hoste  f  De  Andrea  et  li  fra- 

M°  Io.  todescho  1  ignaro  cum  sua  famiglia  telli  de  li  Vannetti 

Ms  Bartho°  de  Someciannis  noto  cum  sua 

madre 
Alexander  mandataro  cum  sua  moglie 
Gaspar  todescho  cum  sua  amica 
M*  Angela  ciciliana  cum  sua  famiglia       /  De  lo  hospitale  de  \ì 
Ms  Rigo  senese  pcuratore  \       Anglesi 

Ms  Matheo  de  Mote  Policiano  pcurator 
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Ms  Alexandro  mandatario  ]  De  Io  hospitale  de  H 

Ms  Prancescho  francese  noto  \       Anglesi 

Córte  Savella 

Petro  todescho  a  lo  sopditto  hospitale 

Una  casa  de  in°  lacobo  Quatro  occhy  habita  m»  Isabetta  Corsica 

lavandara 

I^n  altra  del  ditto  Quatro  occhy  habita  m«  Ysabeta  todescha 

Ms  lacobo  del  CJonte  \ 

Ms  Gerardo  firancese  cum  suo  compagno  /  ^  ^.  ^ 

WoT/.  M    •      ^    1    w      ji     .       T      }  De  may*>  Pietro  onflce 

nuo,  Manno  de  la  Mirandola  ncamatore  i 

M*Iulia  todescha  hosta  ] 

Madona  Isabeta  roman  cum  suo  amico  et 

Majo  Qervaso  todescho  in  le  case  de  Io.  Bardella 

May<»  Paulo  de  Urbino  ligniaro 

M*  Maria  todescha  cum  suo  amico 

Io.  Pietro  piemontese  cum  sua  amica  le  case  sono  de  ms  Bartho^ 

de  la  Valle 
Pietro  Valente  piemotese  cum  sua  moglie 
Hadona  Laura  cum  suo  amico  in  le  case  di  leronimo  Sabiato 
Ms  Bernardino  de  Marche  procuratore  in  casa  sua 
Catherìna  lavandara  in  la  casa  de  ms  Paulo  de  Alexy 
M*  Symona  francesa  cum  suo  marito  in  la  casa  di  sto  Andrea 
SilTestro  Farlo  la  casa  he  de  may«  lacobo  Quatro  occhy 
Isabeta  polltana  cum  suo  amico,  cortisana 
Bernardino  da  Bologna  oste  in  la  casa  di  ms  Innofero  roman 
Signor  Caleatio  Prenese  in  la  casa  del  ditto  lunofrio 
Ms  Qratia  spagnolo  scriptore  ap^  in  la  casa  de  lo  hospitale  de 

li  Anglesi 
Madona  Antonia  Casale  in  casa  sua  et 
Ms  leronimo  bolognese  * 
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REGOLA 
Sta  MARIA  DE  MONTICELLY 

Una  casa  de  lo  herede  de  ms  Bernardo  Mocharo  habita  uno  kh 

fooso  hoste  et  uno  majr»  di  scola 
Persio  in  casa  sua 

Ms  Pietro  Cosma  spagnolo  in  casa  sua 
Mhy^  luliano  in  casa  sua 

May"  Aiìto  janoeae  in  la  casa  de  lo  herede  de  Symone 
Ms  Domenico  MaLdosso  in  casa  de  m«  Perpetua 
lacobo  spagnolo  habita  sotto  ditta  casa  et  da  canto  uno  che  U 

li  bauli 
Fran^*»  Mollaron  la  casa  sua 
Benedetta  da  Fraschato  in  la  casa  de  m*  Perpetua 
lacobo  Monor  (?)  in  la  casa  de  ditta  m*  Perpetua 
Paulo  todescho  fomaro  in  la  casa  del  Gonfalone,  forno 
M°  Geòrgie  tessitor  in  la  casa  de  Pietro  Afito  da  Stabio 
Ronjgo  portator  de  grano  in  la  casa  de  Marche  de  V  Isola 
M°  lulio  orifìce  habita  in  casa  sua 
Guillelmo  habita  in  le  case  de  ms  Lorenzo  Sabbatino 
Ms  Lorenzo  Sabbatino  sta  in  la  sua  casa 
M°  Rigo  todescho  habita  in  la  casa  de  ms  Lorenzo 
Madona  Vafioza  habita  in  la  casa  de  sta  Maria  inportici 
May^  leromo  medico  in  la  casa  de  ms  Lorenzo 
M*  Laurentia  in  la  casa  de  m*  Perpetua  de  Brancha  et  sotti 

habita  m^  lacobo  barbiere 
Ms  Francescho  Brancha  in  la  sua  casa 
Ms  Felice  Brancha  in  la  sua  casa 
M*  Perpetua  in  la  sua  casa 
Aloysia  in  casa  de  Mario 
Menico  habita  in  la  casa  de  Perseo 
Antonio  de  Tivoli  in  la  casa  de  m*  Concordia 
Bernardino  lombardo  in  la  casa  de  m?  luliano  calzola*» 
Agatha  todescha  in  la  casa  de  Paparone 
Seraphìna  dona  de  ms  Antonio  habita  in  la  casa  de  ms  Gregori 

Morello 
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Segue  un  foglio  strappato  dova  rimangono  ai  pezzi  le 


In  recto.  In  vèrso. 

Cijlio  habita  in  la  e      ...  Gasa  de  Tiberio  Macharano 

Ditto  ms  Damiano    ...  .    .  lulio  de  Montecchio 

Alexandre  Sca  ....  •    .    lulio 

Ms  Silvestro   ....  .    .  haele  Angelo  Marino 

et  de  sotto  m  .    .  .    .  ilio  Motrosio 

Wtto  m.  P  .    .    .    .  

Ms  Consal    ...  

M*Fior   .    .    .  

MsP.    ...  

M 

Quindi: 

MaTstro  Gr^orio  todescbo  vaccinaro  habita  in  la  casa  madona 

Leonoria 
Li  heredi  di  may^  Francescho  vacinaro  in  la  casa  sua 
H^  Antonio  vaccinaro  habita  in  la  casa  de  sta  M*  de  Monticelli 
Bernardino  da  Valmo  da  Napoli  habita  in  la  casa  de  ms  Fran<^ 

Perischo 
Et  in  ditta  casa  mayo  Cristophoro  Varese 
MiUano  pesatore  de  Rippa  (sic)  in  la  casa  sua 
Francescho  Todeschino  vaccinaro  in  casa  sua 
Antonio  de  Silenis  sta  in  la  casa  de  ms  Marche  de  Cosory 
M«  Angelo  senese  sta  in  la  casa  de  Alexandre  vacinaro 
M°  Angelo  vacinaro  sta  in  la  casa  de  Oratio  de  Vischi 
Baptista  genoese  vacinaro  sta  in  la  casa  de  Oracio 
M*  Marcia  roman  sta  in  la  casa  de  ms  Angelo 
Mo  Cristophoro  vaccinaro  sta  in  casa  de.  ms  lacomo  da  Marino 
Bemar^  da  Ganobia  vaccinaro  sta  in  casa  de  xm  Io.  Paulo 
IqUo  vachinaro  da  Motechio  sta  in  la  sua  casa 
Mo  Sebastiano  da  Como  sta  in  la  casa  sua 
H^  Laura  sta  in  la  sua  casa 
Ms  Angelo  de  Gabriel  sta  in  la  sua  casa 
M*  Beatrice  sta  in  casa  de  ms  Angelo  Gabriele 
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M°  Pietro  Angelo  vaccinaro  sta  in  la  casa  de  Oracio 

Paulo  Capobiancho  sta  in  la  sua  casa 

Io.  Paulo  de  la  Torre  in  casa  de  ms  Angelo 

Franzo  de  Canobia  sta  in  casa  de  ms  Angelo  Gabriele 

REGOLA 
Sto  SALVATOR  IN  CAMPO 

Primo  lo  pallazo  de  queli  de  sta  iji  (Santacroce)  habit  al  pflte  el 

R™^  Car^^^  de  Sauli 
La  casa  di  may°  luliano  Pelamatelli  habita  luy 
Derincontr  liabita  m°  Celio  luy  ad  alto,  abasso  Fran«°  hostej'o 
La  casa  di  Marcho  Afito  figliuol  di  wp  Dmco  cirugico  habit.  epso 
La  casa  do  ms  Beaedetto  de  la  Fara  habit.  Dionisio  cum  compa- 
gni falegname 
De  aop,  uno  acrimitor  cum  compagni 
La  casa  de  Lu««  de  ms  Benedetto  habita  Manasseo  hebreo 
La  casa  dove  habìtano  li  Migliorati  alo  cantone  è  de  sta  Maria 

Major  et  de  ms  Geòrgie  Margano 
La  casa  de  li  Tacobati  habita  m?  Nicolo  sarto 
La  casa  de  li  Barberiny  habitano  epsi  et  ms  Paulo  misura  loro 

et  conqua  (?) 
La  casa  de  ms  Polidoro  de  Augobio  sop.  habita  Paulo  Baptista 

genoese,  sotto  Cancello  hostero 
La  casa  de  m*^  Santa  ro.  habita  Bartho»  da  Modena 
In  casa  de  sto  Salvatore  in  Campo  habita  ms  Benedetto  sartor 

spagnolo 
Laltra  habita  Angela  Grecha  cortesana,  abasso  habita  Bartholo- 

mea  lombarda  larandara 
La  casa  di  m^  Berardino  capellaro  habita  luy 
La  casa  di  Gabriel  fornaro  abasso  fa  hostaria,  de  sop.  habita  Vol- 

fango  todescho 
La  casa  de  ms  Io.  Bap^*  da  Bressia  no  se  habita 
La  casa  de  mg  Nardo  roman  habita  luy  et  fa  fare  la  taverna 
L'altra  de  ms  Renzo  Bocchabella  habita  epso  et  la  fantescha 
Un  alira  del  ditto»  sop.  Catherina  monacha.  Abasso  Clara  vandara 
Laytra  de  may<*  Lucha  medico  habita  leronimo  banch<^ro  et  Gre 

gorio  speciale 
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La  casa  de  ms  Marcello  Palloni 

Laltra  de  ms  leronlmo  Podio  no  se  habita 

Una  casa  de  ms  Mario  Machirone  habita  Io.  spagnolo 

Una  casa  de  ms  Renzo  Boccabella  habita  Dìonora  neapolitan.  la- 

vandara 
Un  altra  de  ms  Toma  et  de  Marta  sua  madre  habitano  epsi. 

Abaso  tene  li  cavalli  Bernardo  genoese 
Un  altra  de  may^  la.  bolognese  habita  ipso  et  la  moglia  sua 
Un  altra  jonta  habita  Ysabeta  todescha  cortesana  et  lavandara 
La  casa  de  ms  Amedeo  de  la  Palla  in  lo  vico  streto  habita  una 

Magdalena  moglie  de  uno  mulatero  del  Papa 
Laltra  habita  Catherina  cortesana,  de  sopra  habita  Vincetio  ja- 

noese 
Laltra  de  ms  Angelo  de  Arezo  habita  miser  Bamabo  Januese 
La  casa  de  Pietro  Marcone  habita  leronlmo  neapolitan.  et  la  fe- 

mina  sua  cortesana 
Un  altra  del  ditto  habita  lacobo  spagnolo  et  una  dona  quale  si 

chiama  sua  moglie  et  uno  ms  Francescho  che  fu  spenditor 

de  Arboren 
Abasso  habit.  m*  Bernardina  pìemotese  cum  flgloli 
Una  casa  de  m*  S«*  romana  habita  Lucretia  cortesana 
Un  altra  de  may<>  Paulo  Barbery  habita  luy  et  la  famiglia  sua 
Un  altra  de  may°  Nichelino  habita  doy  procury 
Laltra  de  ms  Aymo  noto  ap*'''  abasso  habita  el  cavalero  familiare 

che  fo  de  Arboren.  De  sop.  doy  done  et  uno  homo 
La  casa  de  sto  Salvator  habita  Ysabeta  todescha  cum  certi  huo- 

mini  da  bene 
Un  altra  porta  ala  pditta  de  madona  Maria  habita  epsa  et  li  soy 
Un  altra  de  Vincezio  di  Hossoly  habita  luy  et  la  moglie,  abasso 

si  fa  hostaria 
Un  altra  de  li  Capo  de  ferro  de  sop.  habita  Colla  et  Bernardino 

de  Sesse,  abasso  lo  Moro  et  la  moglia 
Una  altra  apsso  habita  m*  Bernardina  de  Capo  ferro 
Un  altra  de  ms  Raymondo  Capo  de  ferro  habita  ms  Nichelo  spa- 
gnolo 
Un  altra  de  Bernardino  fam^*^  de  lo  Femese  abasso  habita  uno 

barbiere,  de  sop.  doy  done  cum  uno  figliolo 
Un  altra  de  la  Minerva  habita  Stephano  ciciliane  et  uno  ban- 

chero 
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Un  altra  de  la  Minerva  habita  ms  Damiano  spagolo 
Un  altra  de  lacobo  de  Scrittj  habita  prothonoto  de  Loschi 
Un  altra  dì  sto  lohanne  habita  Morgante  piamotesa  lavandara 
Un  altra  de  ms  DjIico  Gapodeferro  habita  miser  Pietro  spagnolo 

raerchante 
Un  altra  de  ms  Pietro  Ciampichino  habita  m»  la.  medico 
Un  altra  da  ras  lulio  de  la  Lupa  habita  Lucrezia  neapolitan.  fa  leti 
Un  altra  de  ms  Berai  diuo  habita  m°  lacobo  sarto 
Un  altra  jonta  ali  scalpellini  habita  Jacob  pezìca^° 
Un  altra   de   m'  Brigida  habita  Alexandra  floretina  cortesana, 

Abasso  Octaviano  del  GK)vematore  cum  sua  moglia 
Un  altra  de  li  Livelly  no  se  habita 
Un  altra  de  ms  Antonio  da  Foligno  habita''  abasso  doy  done  de 

partito,  de  sop*  una  dona  che  fa  leti 
Un  altra  de  li  Scapucci  habita®  done  povere 
Un  altra  de  li  dìcti  no  se  habita*» 
Un  altra  de  li  ditti  habita  uno  polarolo 

Un  altra  di  m«  Antonio  medico  habita  Benedetta  fiorentina  fa  letti 
Un  altra  de  ms  Metello  roman  Pietro  prmcaco(?) 
Un  altra  de  ma  Andrea  de  la  Palla  habita®  li  Tomasiai 
Un  altra  de  sto  Pietro  habitao  li  figli  de  Symone  de  Salva" 
Un  altra  de  ms  Bernacdino  de  Spoleto  habita  uno  che  fa  le  scar] 

selle 
Un  altra  de  11  Tomasinl  deti  habita  m?  Bartho^»  bergamasche 
Un  alira  da  li  Amadey  romany  e  botega  de  m?  Gillo 
Un  altra  de  Amadey  habita  Ailto  da  Montalino 
Boy  altre  case  de  Grotta  Pena  habita®  may®  Gillo  et  m®  Lucha 
Un  altra  de  Santo  matarazaro  habita  m®  Franco  Ungaro 
Un  altra  de  una  roman  habita  Vincentio  de  li  Ossoli  et  de  sott 

habita  lannoto  spagnolo  cum  una  dona  alloglano  molte  altr 

done 
Un  altra  de  may^  Sjmon  pavese  habita  luy 
Un  altra  de  Paulo  Do  limo  habita  ms  Lorenzo  fa  balestre 
Un  altra  de  ms  Io.  Faustino  roman  fa  hostaria  la.  todescho 
Un  altra  de  ms  Io.  BaiUista  de  Senis  habita  epso 
Un  altra  de  Paulo  roman  habit  Geòrgie  chiavare 
Un  altra  de  li  heredi  di  m®  Io.  de  Turano  habita  loro 
Un  altra  di  ms  lacorao  roman  habita  Severino  chiavare  et 

Riceta  cortegiana 
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^n  altra  de  Lucretia  roman  habita  uno  fa  legname 
Lo  forno  de  li  frati  de  sto  leronimo.  De  sop«  habita  ms  Rigo  pro- 
curatore 
Dna  easa  de  Thoaino  de  Segny  habita  lo  mìser  macellaro  et  tene 

una  dona 
Una  casa  de  li  heredi  di  m<>  Io.  de  Turano  habita  Paula  putana 

uno  pezigarolo  et  uno  barbere 
Un  altra  de  m«  Bernardina  roman  habita  leronimo  hosta° 
Un  altra  de  Ck>Ua  romano  una  dona  fa  tostarla 
Dn  altra  de  m*  Corra  romana  habita  uno  frutarolo 
Un  altra  gionta  he  stalla 
Un  altra  de  li  figlioli  di  may^  Alberto  Barbery  habita  uno  pezi- 

charolo  et  una  dona  de  partito 
^  s(^.  LeonaMa  cortesana 
Un  altra  de  ms  Io.  librare.  Abasso  una  dona  vecchia  ad  alto  una 

cortesana 
Un  altra  de  li  Coccini  habita  Polita  oortesana  neapolitan* 
^lincontro  in  sul  cantone  habita  una  todescha  vecchia  et  no  sa 

dire  di  chi  sia  la  casa  credo  sia  de  li  Favaiola  (?) 
In  altra  de  Alexandre,  abasso  Angela  dona  de  partito 
Un  altra  di  Gabriel  fornaro  habita  epso 
Un  altra  de  Cartera  monacha  habita  uno  cortisa*»  di  Surreto 
Un  altra  de  Philippe  de  Orvieto  habita  uno  cursore 
^  sotto  tene  una  Camilla  dona  de  partito 
Un  altra  del  ditto  habita  Abmidutre  (?)  g.  cortesana  fa  leti  abasso 

Paira(?)  fonctarolo 
Un  altro  de  ms  Berardino  Moscha  habita  Magdalena  ferrarese 

Abasso  Barthoa  de  Vercelli  cortesana 

Un  altra  de habita  uno  fructa*» 

Abasso  de  sop.  Polita  millanese  de  partito 

Un  altra  in  sul  cantone  de  ms  Paulo  Purrety  (?)  habita  m<>  Paulo 

janoese  abasso  de  laltra  banda  una  Cathelina  da  partito 
Un  altra  in  sul  cantone  del  dicto  habita  m°  Paulo  genoese  abasso 

de  laltra  banda  Gathalina  dona  de  partito  * 


*  Qui  per  una  curiosa  combinazione,  o  per  disattenzione  dell' e- 
(taaaore  del  documento  si  trovano  ripetuti  gli  stessi  nomi  e  le  me- 
^WOB  abitazionL 
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Da  laltra  banda  altra  dona  Zanobia  corte^ana 

Un  altra  jonta  de  la  capella  di  sta  Maria  major  habita  ms  Aymo 

Un  altra  d©  m*  Brigida  habita  aquaroli 

De  rimpeto  li  Ciampolmy  habita»  epsi.  Abasso  uno  sarto  et  Gullmo 
francioso  et  una  dona  fa  macharony 

Una  casa  de  cds  Dmco  Scapucci  habitano  doy  cortesane 

Un  altra  de  madona  Catherina  de  li  Cappe  de  ferro  habita  Lu- 
Zimì  (?)  pel  laro 

Un  altra  de  m*  Julia  de  Andrea  Schiavo  habita  ley 

Un  altra  jonta  de  Lucretia  moglie  che  fu  del  ditto  Andrea  habita 
epsa  se  dice  che  sono  cortesane 

Un  altra  in  la  strada  che  primo  sta  verso  Capo  di  ferro  de  la  et  di 
qua  è  tuta  loro,  in  una  habita  ms  Hugo  in  lai  tre  tute  habita"»  epsi 

Un  altra  d  '  rimpetto  de  ms  Stephano  Capo  de  ferro  habita  ms  An- 
gelo Azetta 

Sto  SALVATOR  DE  LI  MACELLI 

Primo  la  ^asa  de  ms  Michaele  Compiila  doctor  fa  far  una  botega 

de  fondigo  tene  de  sto  Salvator 
Una  botega  de  ins  Antonio  sta  iji  (Santacroce)  habita  Antonio  bi- 

chariìro  (?) 
Un  altra  botega  d<*  li  ditti  habita  Paulo  Pellamatello 
Una  cwm  de  ms  Angelo  Gota  habita  Angelo  merchante  de  chiodi 
Un  altra  de  lo  hospitale  di  sto  Salvatore  habita  miser  Eusebic 

solicitator  da  Vercelli 
Un  altra  de  lo  hospitale  di  sto  Ioh°«  habita  m®  Rigo  todeschc 

lanterjiaro 
Un  altra  de  Paìiipilo  de  Stephanati  habita  Alovisio  merzaro 
Una  botega  é^  uf  Io*  barbero  habita  may°  Aluviso  spagnolo  padoi 
Una  casa  di  sto  Tliomaso  de  li  Conchi  habita  m«  Io.  barberi  dAst 
Tna  botila  de  ms  Marcho  de  li  Cozi  habita  m**  Bachinello  pel 

lauiatelii 
Una  casa  de  sto  Spirito  habita  m**  Philippe  marzaro  da  Millani 
Una  botega  de  le  bizoche  delo  li . .  in  Transtevere  habita  m*  Lu 

cha  de  \<ì  Miizo  da  Millano  marzaro 
Una  ca«a  del  ditto  in^  Lucha  fa  pure  la  botegha 
Una  bfUega  de  ms  Virgilio  Cencio  habita  may°  Io.  bicberaro 
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L'na  taverna  de  Colla  lacobatio  et  de  Savo  Capocia  habita  m*»  Mar- 
che del  Cavaleto  et  Ioanno  da  Millano  tavernari 

Una  bot^ha  de  Colla  lacobatio  habita**  m*"  Aiig»^  et  Antonio 
speciali 

Una  casa  et  la  botega  de  Paulo  Meliorato  habita  uno  cirugico 
et  certi  barbery 

Una  casa  de  ms  Dmeo  Bocchapadulo  habita  uno  Cteorgio  can- 
dellataro 

Una  casa  de  Dihco  de  Maximo  et  de  Diìico  del  Cavalero  habita 
ms  leronimo  del  Cavalero 

Una  casa  di  m?  Renzo  macellaro  la  casa  he  de  ms  Paulo  Meliorato 

Mancano  dieci  fogli. 

ARENULA 

Se  le  case  nove  direto  a  sta  Catherina 

Hs  Isac  franci®  madona  Maria,  madona  Lisabetta  tedesche ,  et 
madona  Giovala  spagla  cortegiana.  Uno  cantore  et  la  moglie 
et  ms  Biagio  prete  beneficiato  in  sto  Pietro 

Di  sop.  Stalavia  cortegiana,  le  case  tute  sono  de  ms  Antonio  Boc- 
chapaduli  romano 

Apsso  le  case  de  ms  Marche  Maiello  da  le  Boteghe  scure  romano 
vi  stano  drente  le  infra**  zohè  m*  Maria  cremonese  madoa 
Diamante  cartolava  bolognese  Guicinarra  ferrarese  Biatrice 
di  Riva  di  Trento  Hamenora  (?)  ferrarese  et  loh*  fiorentina 
lavandara  cortesane  et  loh.  Baptista  censale  et  uno  capo 
may^  muratore 

ARENULA 

Sto  NICOLA  AL  FIUME 

PriBio  ana  casa  de  ms  Paulo  Incoronato  locan* 

Ih  altra  del  ditto  habita  m?  Vincentio  neapolitano 

^n  altra  non  so  el  nome 

I^Q  ahra  botega  del  ditto  habita  may<>  Leonardo  fa  legname 

Co  ahra  del  ditto  habita  lohaDna  da  la  Marcha  cuzitrice 

tln  tiltra  del  ditto  habita  Persia  romana  locatrise 
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Un  altra  del  ditto  habita  Paula  mautuana  locatrise 

Dorothea  bologuesa  beatrice  et  lavandara 

Margante  janoese  layandara 

Eusebia  perosìna  lavandara 

Maria  spagnola  Jocatrictì  et  ìavannara 

Piera  fiorentina  balia 

Margarita  francese  lavandara 

Bartho*'  fiorentino  sarto 

Pantbesilea  bagli  a-cusitrice 

laco velia  loeatrice 

Ditia  lacovella  in  un  altra  del  ditto 

Antonio  aquarolo 

Catherina  de  Pavia  loeatrice  et  locandera 

Paulo  calzolaro 

M°  Bernardino  de  Caravasìo  muratore 

M°  Io.  Pìchardo  lavorator  do  anello 

leronima  de  Narnia  lavandara 

Margarita  francese  lavandara 

Guillàio  cartaio 

Io,  Rìghettj  francioso  sarto 

Cecilia  senesa  lavandara 

Cristopìiano  calzolaro  de  Pon tremulo 

Clara  schiavona  lavandara 

Sto  NICOLAO  DE  MOLLINIS 

Dommico  de  Millìtibus 
Mario  de  Millìtibus 

Lucretia  de  Millìtibus  \idua 
Francesco  Pedelongo 
Laurenzo  Mattobuffala 
Ascanìus  perusinus 
Bizoche  do  la  Trinità 
Prancescha  de*  Matheo  ridua 
Pandolpho  corttìsano 
Nicolò  mandatario 
Antonio  de  la  Gallerà 
GìulHno  puUarolo 
Lucia  romana  vidua 
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fiartho*  marmorario 

Ms  ivgnstino  Montano  eortesano 

Ms  Antonio  Colla  roselo 

D«ea  di  nr>  Andrea  vidua  et  cum  epsa  llabitano  c^i  marmorari 

Io.  Uarcho  da  Regio 

Pharfnga  partitor  de  frometo 

Certi  todeschì  cortesani 

Oaftarina  perasina 

IscA  nunano 

IJu  eortesana 

Giiherma  fhoKSesa  latandara 

holisa  layandara  de  panni 

OioNoto  francese 

^liHelmo  pavese  scoparolo 

Sto  NICOLA  m  CALCARIIS 

U  casa  del  R™>  Car»«  Cesarino  habitat  sua  s. 

Ia  easa  coniirta  del  Cesarìno  habita  el  Cesarino  beneficiato  de 

sto  Pietro 
^  casa  del  ditto  tene  may*  Eyangelista  barbiery 
I^  easa  de  Franco  Lena  tene  Innocetio  sarto 
^  casa  de  lo  herede  Tincenzo  Vaneta  habita  ms  Loysi 
1*  casa  di  lacomo  Preyapano  quale  sta  apsso  la  Chiesia  habita  luy 
Ia  casa  de  ser  Nichela  psso  la  Chiesia  habita  lohe  de  Strouchone 
%  case  de  la  capella  de  sto  Lorenzo  quale  he  del  nepoté  ho  vero 

^olo  di  ms  Prospero  de  sta  iji  (Santacroce)  habita**  doy  done 
^  casa  de  lospitale  de  li  Anglesi  quale  habita  nno  pte  anglese 

emn  certe  done 
^  casa  de  la  capella  de  sta  Maria  Magdalena  de  ms  Tiberio 

Castellino  no  ce  abita  nissuno 
^ Inforno  del  s.  Io.  Giorgio  Cesarino  habita  fornari 
U  easa  de  nauti  al  signor  ditto  habita  may^"  luliano  medico 
^easa  del  ditto  signor  Io.  Gorgio  habita  una  dona 
}à  casa  de  la  Consolatione  habita  uno  sarto 

easa  cornuta  sul  cantone  quale  he  spizonata 

casa  coniuta  quale  habita  m"  Paulo  Petone 

casa  de  la  Consolatione  quale  habita  uno  m""  di  legname 
f^iin  de  la  ditta  habita  uno  bicheraro 
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L'altra  de  la  ditta  Cons«  habita  uno  may°  di  legname 

La  casa  de  la  Bazia  de  Subiaco  habita  miser  Eusebio  Capozuchi 

La  casa  de  sotto  babita  uno  calzola*» 

La  casa  del  sig.  Io.  Zorgio  Cesarino  habita  ms  Bruto  Capizucha 

Una  caseta  habita  una  dona 

La  casa  de  ms  Francescho  Seni  habita  M*  Acia 

Manca  un  foglio. 

La  casa  de  ms  Marnho  di  m^y°  Symone  habita  luy 

La  casa  do  ms  leronirao  da  Trevy  quale  habita  ms  Felice 

Laltra  del  ditto  habita  luy 

La  casa  deli  figlioli  de  ms  Francescho  Rustico  habitano  loro 

La  casa  de  Rustico  dove  fa  lavoro  luliano  Leno 

La  casa  de  ms  Vinceniio  et  Virgilio  Rustici  habitano  loro 

La  casa  de  Io,  Bapta  de  Marinis  dove  habita  Stephano  de  Capo 

de  ferro 
La  casa  del  Pisano  quale  habita  luy 
La  casa  de  ms  Bonifacio  de  Narni  habita  luy.  La  parte  de  sotto 

babifa  lo  funaro 
Laltra  parto  habiia  lohanne  saidriaro  (?) 
Laltra  parte  de  softo  habita  uno  tessitoro  et  daltra  parte  couiuto 

habita  lortolano  de  Fernese  cura  la  dona 
Coniuto  alortolano  habita  una  vechia  clamata  (sic)  Ben-venuta 
Coniutn  habita  la  moglie  che  fu  de  Matuzo  censale  (sic) 
Coniuto  habita  Io.  Francescho  Schiavicela 
Coniuto  habita  uno  officiale  di  Rippa 
La  casa  de  nis  Latino  quale  habita  luy 
La  casa  contuta  habita  una  lavandara 
La  casa  de  ms  Tranquillo  habita  luy 
La  casa  di  sto  Pietro  habita  uno  mareschalcho 
La  casa  apsso  de  m^  luliano  medico  habita  una  lavandara 
La  casa  coniuta  a  psso  a  Tulio  Alberino  habita  li  lombardi 
La  casa  coniuta  a  la  stalla  del  Cesarino  si  fa  hostaria  | 

La  cas;i  coniuta  apsso  lo  hospitale  habita  uno  sarto 
Le  case  de  lospitaleto 
La  casa  del  Cesarino  dove  he  la  torre  Argentina  la  casa  coniutj 

habita  una  lavandara  i 

Don  Loysi  capei! ano  de  la  Chiesia  de  sto  Nicola  in  Calcarìis 
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Sto  LUDOVICHO  ET  Sto  BENEDETTO 

Primo  la  casa  dì  m<>  lohan  Ronssc'  sartor  habita  luy  apsso  ditta 

Chìesia 
Majo  lacobo  Albi  in  casa  sua  tene  da  ditta  Chiesia 
Uda  casa  de  ditta  Chiesia  habita  m°  Moulon  sartore 
Un  altra  de  ditta  Chiesia  habita  prete  Nicolao  Gadardis 
Una  casa  de  m*  Alphonsina  de  Medicis  habita  m^  Defendo  catinaro 

Un  altra  de  ditta  Chiesia  habita  ms ungaro 

Una  casa  de  monsegnor  R"''  de  lacobatiis  habita  una  Catherìna 

de  Baldessa  spagnola 
M^Iosepho  tedesche  cum  m*  Chiara  sua  moglie  in  una  casa  de 

ms  Nicola  Gadardy  tene  da  la  Chiesia 
Baptista  de  la  Matrice  habita  in  una  casa  de  m*  Alphonsina 
Madooa  Costanza  cortesana  roman  pemome  in  una  casa  di  sto 

Ludovicho 
Mayo  Andrea  de  Lecho  habita  una  casa  de  Medici 
X'Elisabet  todescha  vidua  habita  in  casa  de  sto  Ludovico 
Ms  leronimo  corso  habita  una  casa  de  Medici 
M»  Lena  da  Pystoia,  cortesana  habita  una  casa  di  majr®  Virgilio 

barbero 
MajT  lacobo  millanese  habita  una  casa  di  may«  Virgilio  barbero 
Maf»  Santino  falegname  cum  sua  moglie  in  una  casa  di  Alexan- 
dre romano 
May^'Iohanne  Maria  de  Pavia  barbero  cum  sua  pioglie  in  una 

casa  de  ms  Antonio  Dracho 

Quindi  seguono  tre  fogli  lacerati  nei  cui  angoli  infe- 
riori rimangono  le  seguenti  linee: 

In  recto.  In  verso. 

M.    .    .    .  

Car .    .    .    .  .    .    .  cha 

M<»  Ber    .    .    .  .    .  del  ditto 

Matheo  bera  .    .  ostantia  del  ditto 

MMohai^auna  .    .  

Ms  lohan  Paulo  spa  .  
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In  verso  ^l  ter^o  fi)ffHo. 


Salratory 


.  habita  Iuli«Bo 
.  nimo  sellaro  da  Faensa 


Quindi  : 


Una  casa  de  lacobo  Paparone  habita  ms  luliano  et  Peiro  Mad- 
dalena 

Ms  luliano  Paparone 

M°  Stephano  calzolaro  habita  in  la  casa  de  Felice  Paparone 

M°  Afito  fornaro  la  casa  he  de  m»  Antonia  Lena 

Lo  medico  de  monsignor  R™°  de  la  Valle 

Barbera  todescha  doy  case  sono  de  la  pditta 

MadoDa  Antonia  Lena 

Morgan  te  ungara  et  Barbera  todescha  la  casa  he  de  li  nipoti  de 
Felice  Puporro 

M^"  lohanne  siuffaro  in  una  in  la  stupha  quale  he  de  lo  R**"^  O  de 
la  Valle 

lulio  portator  de  grano  in  la  casa  de  Matheo  et  Petro  Aatonio 
Paparone 

M''  Pietro  ferra  cavalli  la  casa  he  de  li  ditti 

M""  fiertlno  sartore  la  casa  he  de  lulio  portator  di  grano  et  parte 
habita  Bertino  et  pte  ditto  lulio 

Madona  Sabina  tene  doi  pizonanti  in  la  casa  tene  a  cmso  da 
ms  Francescho  Caffarelli 

Pagano  tavernaro  in  la  casa  de  ms  Io.  Aiito  et  lo.  Pietro  Caffa- 
relli 

ASto  taTernaro  in  una  de  li  ditti  Caffarelli 

Sto  EUSTACHIO 

La  casa  de  Io.  Michaele  da  Tivoli  habita  luj 

La  casa  da  Menico  de  Vafia  habita  m"*  Io.  falegname 

In  ditta  casa  habita  m*  Anna  poUacha 

In  casa  de  ms  Achille  habitano  li  figlioli 

In  casa  de  lordano  habita  luy 
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Io  casa  de  Antonio  Stalla  habita  laj 

In  casa  de  ms  Berardino  da  Tivoli  habita  Ivy 

Io  casa  de  Incoio  de  Lodi  habita  luy 

^  b  kofl^tal  de  la  dona  de  sto  lacomo  bakitano  efM  dona 

Io  casa  de  may^  S^  falegnane 

Io  la  casa  de  Pietro  Menico  habita  Io.  spa^ 

b  casa  de  Antonio  alias  Guglia  habita  Inj 

In  casa  de  ms  Pietro  muratore  Inj 

Io  easa  de  Pietro  Paulo  de  Sentine  habita  Bernardino  venetiano 

In  ditta  casa  habita  Geòrgie  fomaro 

In  casa  di  n^  LndoYieo  barbiery  habita  Iny 

Io  ditta  casa  habita  DioacHra  spagnola  tessitora 

Io  casa  di  may<>  Calixto  calzolaro  habita  Ivy 

Ih  ditta  casa  habita  m^*  Pietro  martaro 

|Io  casa  de  Io.  Pran»>  da  Castello  habita  luy 

Io  casa  de  Pietro  Paulo  Santino  habita  m*  Paula 

Io  casa  de  Thomaso  luvenale  luy 

Io  de  Bianchine  aearpelUno  habita  luy 

easa  de  ms  Bartolo  bolognese  habita  Perino  watore 
Io  ditta  casa  habita  m^"  lolumnino  Ubraro 
Io  casa  de  Margarita  todeaeha  habita  infi  Aito  bicheraro 
Eo  Mono  de  sta  Catherina  le  monache 
Io  mut  casa  del  ditto  m^  habita  Lucia  ioreniina 
b  la  casa  de  li  heredi  di  ms  Michaale  Casale  habita  m^  Pietro 
Boffolo  muratore 

casa  de  la  Religion  de  Rodi  haibita  miser  la  spagni^ 

casa  de  ms  Dmco  Comittibus  habita  luy 

easa  de  ms  Alito  Bocchapadulli  sta  Oorradino  da  Gaiaerino 

easa  de  Dmco  lacobatiis  habita  laoebo  Oigle  (t) 

casa  de  Marche  da  Camerino  habita  Alexandre  d»  Camevlno> 
B  easa  de  Dmco  lacobatiis  habita  TheAaM  fiorentino 
0  la  Doana  sono  li  fàchiny 
0  casa  di  Afito  senese  habita  luy 
0  ditta  CMa  sta  miqr  lacobo  searpellino^ 

CM  de  li  hecedi  di  ms  MiehaeleCaaaU  hidbiia  Bartlut  lavandara 

easa  di  Prospero  Porctaaro  habita  Padoano  hoeto  cum  la  fianiina 

easa  de  lulio  Thomaroco  kidbita  luy 

Atta  easa  sta  Rossino  falegname 

ditta  casa  sta  Catherina  grecha 
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In  casa  de  ms  Virgilio  Crezenzio  habita  luy 

In  casa  dì  lacobo  Bafiozo  (?)  habita  luy 

In  casa  di  nio  lacobo  sarto  luy 

In  casa  di  lulio  Thomaroso  habita  m«  Stephano  muratore 

In  casa  de  Lorezo  speciale  habita  luy 

In  ditta  casa  sta  Quirico  cum  la  dona 

In  ditta  casa  sta  rnay®  Fran«*>  sellare 

In  casa  de  Mario  Bellomo  habita  Spanocha  piscatore 

In  casa  de  Cecho  Belhorao  habita  Vincetio  de  Namya  hoste 

In  casa  de  ms  Stephano  Thomarozo  habita  luy 

In  casa  de  la  Capella  di  pp.  Pio  habita  may*»  lohe  fogliaro 

In  casa  de  li  heredl  di  Colla  Merone  habita  ms  Io.  cantore 

In  casa  de  li  heredì  di  lacomo  di  Cocchiana  habita  Eusebio  hoste 

In  casa  de  m^  Afìto  Cimatore  habita  Io.  spaglo  cum  una  femina 

In  casa  di  ms  Aschanio  Ruflano  habita  Fran"  lavan'^' 

In  casa  de  Paulo  da  Osita  non  ce  nisuno 

In  casa  di  m°  Sabbatino  habita  m^  Fran^®  maneschalcho 

In  casa  del  Ducha  habita  m°  Fran"  et  la  moglia 

la  ditta  casa  habita  Dmco  mulatiery 

In  un  altra  casa  del  Ducha  sta  Elizabet  putana 

In  casa  de  ms  Gaspar  da  Esi  sta  Catherina  p. 

In  ditta  casa  sta  Elisabetta  p. 

In  ditta  casa  la  spagnola  p. 

In  ditta  casa  Io.  Fian*»  fomaro 

In  casa  de  Zecho  Belhomo  habita  Io.  spagla  p. 

In  ditta  casa  Casandra  spagnola  p. 

In  ditta  casa  Teresìa  spagnola  p. 

In  ditta  casa  Marina  spagnola  p. 

In  casa  de  Carlo  Mazio  habita  luy 

In  ditta  casa  habita  Dmco  soUicitatore 

In  casa  del  Duca  habita  m<»  Pietro  sarto 

In  ditta  casa  habita  m°  Franco  ferrare 

In  dieta  casa  leronimo  cum  la  dona 

In  casa  de  ms  Gasparo  da  Esio  habita  el  protho  Bentivoglio 

In  una  casa  de  sto  lacobo  de  li  spagnoli  habita  ms  Lazaro  spagnole 

In  casa  de  ms  Bapta habita  li  figli 

In  casa  de  m*'  lachetto  carretery  habita  luy 

In  casa  de  leronimo  de  Bene  in  bene  habita  Diana  romana  oortesaD^ 

In  casa  di  Mario  Philippino  habita  m*»  Angelo  ferraro 
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In  ditta  casa  habita  m""  Alberto  cum  la  dona 
In  casa  dì  Alexan*  lombarda  cortesana  habita  lej 
In  ditta  casa  habita  Caterina  cortesana 
In  casa  del  R°><'  Car*«  lacobatii  habita  sua  s.  rma 
In  casa  di  Motolino  pentor  habita  luy  cum  la  madre 
In  ditta  casa  habita  m?  Inocetio  tessitore 
In  ditta  casa  habita  Paolo  barbiero  da  Camerino 
In  casa  de  Domenico  lacobatii  sta  Lucretia  R.  cortesana 
In  ditta  casa  sta  Donato  de  Mati  fiorentino 
In  casa  de  m*  Camilla  habita  lacoba  senese  lavan*^* 
In  ditta  casa  m^'  Bartho""  ferraro 
In  casa  de  lacomo  da  Camerino  hoste  luy 
In  casa  de  lo  studio  habita  Bellomilla 
In  casa  de  Antonio  Leny  habita  Angela  spagnola 
In  casa  pditta  habita  m<*  Gilotto  sartore  cum  la  femìna 
In  ditta  m^*  leronimo  scarpellino 
In  casa  di  Martino  habita  luy  cum  la  dona 
In  caaa  de  ms  Laurecio  de  Amelui  habita  luy  e .  .  .  . 
In  casa  de  m<»  lacomo  da  Pistoia  habita  luy 
In  casa  de  ms  Dmco  de  Boemia  habita  el  Protolettore  in  studio 
In  casa  de  Carlo  de  m«>  Antonio  de  Prosino  habita  luy 
In  casa  di  ms  Fran^^»  Bogloni  habita  ms  Io.  di  Leon  spagnolo 
*  h  ditta  casa  habita  ms  Legicy  (?)  francese  procuratore 
fe  casa  di  ms  leronimo  di  Beneinbene  luy 
h  casa  de  li  heredi  de  Alexan^  Philippino  habita  m°  Boneto  fomaro 
b  ditta  habita  Io.  Bapta  speciale 
to  ditta  casa  m?  Andrea  sartore 
^  ditta  casa  leronimo  de  Thophia  (?) 
^  ditta  Gabriel  caldararo 
In  ditta  Io.  ciciliane 
h  una  casa  di  sto  Aloysi  habita  ms  Pietro  lombardo  abby^*  de 

Parche  mayori 
^  casa  de  ms  Fran«*»  de  may»  luliano  luy 
b  ditta  casa  Margarita  fiorentina  hosta 
b  casa  de  Martino  falegname  habita  Berardino  hoste 
fa  casa  de  ms  Baptista  de  Viterbo  habita  luy 
fa  ditta  casa  may<>  Afito  falegname 
fa  ditta  casa  Margarita  cortesana 
fa  ditta  casa  Ctognor  Bernardo  spagnolo 
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In  la  casa  de  Ji  heredi  de  ms  Michaele  Casale  habita  Io.  fornaro 

In  de  Azadona  Crìstiaa  (?)  habita  ley  cum  la  figlia 

In  casa  del  Ducha  el  vescovo  laeobatii 

In  ditta  casa  Qratiosa  paduana 

In  ditta  casa  Io.  Pietro  lombardo  barbiere 

In  ditta  casa  Ambroxio  da  Millano 

In  casa  de  Cristophoro  Paulo  Sfati  Cesare  de  Orassi 

In  ditta  casa  m°  Bartbo''  calzatare 

In  casa  de  leronimo  da  Camerino  merchante  habita  loy 

In  ditta  casa  doy  done  tedesche 

In  casa  de  Fabiano  de  Grassi  habita  m^  Alberto  cal2ollaro 

In  casa  di  Cesare  de  Grassi  habita  Alexan^"  da  Pystola 

In  ditta  casa  habita  m?  Paulo  fioretino 

In  ditta  casa  habita  ms  Bercele  Lucha  (?) 

In  casa  de  Cristophoro  Paulo  Stati  habita  luy 

In  ditta  casa  habita  Marche  da  Camerino  merchante 

In  ditta  casa  mayo  Aflto  Cimatore 

In  casa  de  ras  Nicolo  Tartarino  habita  Buccacio  (?)  flor€ai<iDO 

scarpe!  lino 
In  casa  dì  m"^  Tuliano  scarpellino  habita  luy 
In  casa  de  Coradino  da  Camerino  habita  luy 
In  casa  de  m'  Alphonsina  habita  ms  Bernardo  fiorentiiKy 
In  casa  de  ms  Gregorio  de  Namy  habita  luy 
In  casa  di  m^  Pacifico  habita  Fabricio  de  Grassi 

Sta  MARIA  DE  MONTERONE 

Primo  la  casa  de  ms  Marcho  de  Tiballis  habifa  epsa 

La  casa  de  in""  Paulo  pintore  epso 

La  casa  de  ms  Biasio  de  Cesena  epso 

La  casa  de  ras  Angelo  Gabriele  habita  Bemar**  portafor  de^  vino 

de  Rìppa 
Laltra  casa  di  drieto  habita  Giorgia  portator  de  grano 
La  casa  de  ma  Marcho  de  Tibaldis  a  la  piasa  de  li  Alberinj 

habita  Afito  poy  (?)  ninno  et  CoUombino.  .  •  stengarolo  (?J 
La  casa  do  ms  IuÌlo  di  lacobo  Alberino  habita  hiy 
La  casa  de  ms  lulìo  et  Oratiode  la  Valle  loro 
La  casa  de  ms  Bartho^  de  la  Valle  habita  epso 
La  casa  de  li  heredi  de  ms  Bernardino  Alberino  vacat 
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La  casa  de  li  ditti  heredi  habita  ma  Pietro  Borgese  senese,  laltra 

casa  de  li  ditti  habita  m^  Nicolo  tessitore,  laltra  de  lì  ditti 

habita  uno  poUarolo 
La  casa  de  ms  Marche  de  Tibaldis  a  la  piaza  habita  ms  Fran- 

cescho  Scapuzo 
La  casa  de  ms  Tulio  Alberìny  habita  epso 
La  casa  de  ms  Io.  Bapta  Alberino  habita  ms  Io.  tedesche 
La  casa  de  ms  Bernardino  de  Yictorio  habita  epso 
La  casa  de  li  heredi  di  m»  Io.  Angelo  habita  ipso 
La  casa  de  ms  Io.  Alberini  subdiacono  ap^ 
La  casa  di  m^  Luca  medico  habita  Aiito  de  Laurone 
La  casa  del  ditto  habita  Natal  correttore 
La  casa  de  m*  Antonina  Lenì  habita  may<>  Pietro  cogo  de  Arci- 

veschovo  da  Napoly 
La  casa  de  ms  Io.  Alberino  habita  Riccio  scarpellino 
La  casa  de  ms  Gabriele  de  Merito  (?)  habita  uno  pelliciaro 
La  casa  del  conte  de  Petiliano  habita<>  li  soy  et  Pietro  sensale 

de  Rippa 
La  casa  de  ms  Marche  de  Tibaldis  habita  m^  Antonello  ferrare 

et  una  parte  li  scarpellini 
La  casa  de  ms  Diico  de  Alatri  habita  epso 
La  casa  del  ditto  habita  m*  Beatrice  cortesana 
La  casa  de  lo  herede  di  Tomaso  Persicene  habita  epso 
La  casa  de  li  heredi  de  Antonio  Scardino  tene  ad  locatione  de 

la  Ghiesia  habita  mp  Symone  sartore 
La  casa  de  ms  lacobo  de  la  Fa.  .  .  .  habita  epso 
La  casa  de  ms  Renzo  di  Cresenzo  habita  ms  Camillo  di  Grapanica 
La  casa  de  ms  tulio  di  Tiberio  Quatraccia  habita  m®  Andrea 

m^  di  scolla 
La  casa  de  ms  lulio  Quatraccia  habita  epso 
La  casa  de  ms  Tiberio  Quatraccia  habita  epso 
La  casa  de  C.  .  .  Raula  habita  Benedetto  mulatere 
La  casa  de  li  heredi  de  ms  Nicolo  da  Fano  habitano  loro 
La  casa  de  ms  Cesare  Alberino  habita  luy 
La  casa  de  ms  Tiberio  Quatraccia  habita  Roberto  cozone  de  muli 
La  casa  de  la  Angela  fa  la  stalla  del  Rmo  de  la  Valle  habita  lo 

may^  de  scolla 
La  stalla  de  Sua  Rma  S' 
La  stalla  de  ms  Lelio  de  la  Valle 
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La  casa  de  don  Berardino  de  la  Valle  capellano  de  la  Chiesia 
habjta  epso 

Maacano  cinque  fogli. 


PIGNA 
Sta  MARIA  SUPRA  MINERVA 

Primo  una  casa  iunta  al  Convento  de  la  Minerva  in  la  piaza  de 
Diiico  de  Vittorio  in  una  parte  habita  una  dona  chiamata 
Malia  in  laltra  parte  Probo  da  Viterbo  cum  la  sua  dona 

Un  altra  ioncta  de  Dmco  de  Vittorio  habita  Bianchino  da  Viterbo 
cum  la  sua  dona 

Un  altra  de  Dm  co  de  Vittorio  habita  de  sop.  Helisabeta  povereta 
cum  suo  marito  Io.  mantuano,  m*  Pasqua 

Un  altra  lenta  de  madona  Gismonda  de  la  Vetere  habita  ley,di 
sotto  may^  Henrico  calzola»  ne  laltra  parte  m"*  Pietro  vene- 
tiano  petore 

Un  altra  casa  de  Dmco  de  Vittorio  habita  luy 

Un  altra  de  ms  Celso  et  Io.  Baptista  Bellino  quale  habita  Io.  Pie- 
tro ditto  Millano 

Un  altra  casa  di  lacobatio  de  Angelo  Micinello  ne  la  quale  habita 
ms  Francescho  Villanova  spagnolo  cum  una  dona 

Un  altra  de  m'^  Gaspare  oriflce  habita  de  sop.  una  spagnola,  de 
sotto  habita  to?  lacobo  da  Cremona  sarto 

Un  altra  de  m'  Angeloza  habita  Francescho  da  Pergamo 

Un  altra  de  Fran~  de  Senio  habita  Fran"  da  Berga*» 

Un  altra  de  Dmco  de  Victorio  habita  Romagnolo  lo  tavemaro 

Un  altro  dì  m"^  lacobo  venetiano  speciale  luy 

Una  casa  de  Mariano  Sorici  habita  m»  Lu«<»  da  Orto  calzolaro 

Un  ultra  de  li  ditti  heredi  habita  Bernardo  cremonese  lasagnaro 

Un  alti  a  de  li  heredi  di  Mariano  Cassino  habitano  loro 

Un  altra  de  lo  Emo  Car'«  de  lacobatiis  habita  Io.  Angelo  Ioni-» 
bardo  lasagnaro 

Un  altra  de  Vincenzo  Pacha  de  sop.  habita  epso  et  de  sotto 
m°  Pietro  sartore 

Un  altra  del  ditto  habita  luy 

Un  altra  de  Alexandre  Porcello  vacat 
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Dd  altra  del  ditto  habita  luy,  de  sotto  habita  Pran«»  barbiere  et 

uno  che  fa  le  viole 
Ho  altra  de  Alexandre  Porcello  babitano  certi  studenti  et  sotto 

se  gli  fa  taverna 
Un  altra  di  Prospero  Porcharo  habita  mo  Geneso  ferrare 
Un  altra  di  Mario  Maccharone  habita  ms  Marcho  de  Mathey 
Un  altra  di  Yppolito  Porcharo  habita  luy  cum  la  sua  dona 
Un  altra  de  la  Compagnia  de  la  Nuntiata  habita  Angelo  lasagnaro 
Un  altra  de  Pietro  Rosolante  habita  Francescho  da  Como  frutarolo 
Un  altra  del  ditto  habita  m®  Lorenzo  chiavare 
Un  altra  di  mad*  Paula  di  Porchary  habita  m^  Alexan^*  calzolaro 
Un  altra  di  lohe  Arcione  habita  Alexan^'  fa  hostaria 
Un  altra  chiamata  la  Torre  di  m^'  Nichela  medico 
Un  altra  de  Pietro  Paulo  Amadio  habita  de  sop.  luy,  de  sotto 

habita  Bestramo  da  Bergamo  merciaro 
Una  casa  di  m*  Perla  habita  ley  et  suo  marito 
Un  altra  di  Mario  Puscari  habita  luy  et  Io.  Fran'=<'  de  Anagni 

sarto 
Un  altra  de  la  Compag»  de  la  Nuntiata  habita  m**  Francesco  barbiere 
Un  altra  de  Io.  Bapta  als  (alias)  Tartaglino  habita  m"»  Geòrgie  in 

Cavea  (?)  rasory 
Un  altra  casa  de  la  Nuntiata  dove  li  priory  di  ditta  compagnia 

tano  lo  consiglio.  De  sotto  una  botega  habita  uno  calzolaro 

ne  laltra  botega  uno  Cialiano  (9)  scarpellino,  ne  laltra  si  fa 

taverna  quale  tiene  uno  pellarone  (?) 

PIGNA 

Sto  SALVATORE  DE  LE  BOTEGHE  SCURE 

Primo  ms  Paulo  di  Benevento  habita  luy 

Una  botega  de  ms  Antonio  Frayapan  no  se  habita 

^brielo  de  Yoccio  in  casa  sua 

Maf>  Pietro  caldararo  in  casa  sua 

Uno  forno  de  m*  Alexandra  ro.  moglie  de  Stephano  de  Coligha 

ce  habita  nullo 
^  Diofanty  capellaro  habita  epso  in  la  botega  uno  calzolaro 
talentino  fomaro  habita  in  una  casa  de  luliano  del  Buffalo 
May»  Saro  ferrare  fa  la  botega  et  he  de  Stephano  Gianocia 
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Una  casa  de  Antonio  de  Venochio  habita  luy  et  de  sotto  fa  la 

speciaria  leronimo  Satino 
Una  casa  mea  de  ms  Pietro  de  Rostici  et  mesa  de  ms  Cristo- 

phoro  Cencis  habita  m**  Paulo  sartor 
Una  casa  de  ms  Paoifloo  noto  liabita  epso 
Una  casa  de  m'  Angela  Morgana  habita  Orzolina  bizocha 
Una  casa  de  ms  Loysi  de  Piperno  habita  Berardina  povereta 
Un  altra  ca»a  de  ditto  ms  Loysi  habita  mp  Bartho^  muratore 
Una  casa  de  PaciQco  notare  habita  Elena  schiavona 
Una  casa  de  may*»  Paulo  de  Panfios  (?)  habita  luy 
Una  casa  de  Bartho*»  lombardo  habita  Cristophoro 
Una  casa  de  lacobo  de  Giglio  merchadante  habita  Agnesina 
Un  altra  del  ditto  habita  Sebastiano  de  Episcopi  et  la  fem*  sua 
Una  casa  de  m«  Angela  Margana  habita  Io.  Baptista  Janoese 
Boy  case  de  Tomasso  Capoccia  in  una  habita  Pietro  frutarolo 

in  laltra  nessuno 
Una  casa  del  Vescovo  de  Veruli  habita  luy 
Una  casa  de  la  Ohiesia  habita  Davit  scarpellino  cum  la  femina 

sua.  De  sotto  una  fran«  poTereta 
Un  altra  casa  àù  la  Chiesia  habita  Cristophoro  de  Arieti  tes- 
sitore 
Un  altra  cam'  habita  luliana  cortesana 

Un  altra  casa  de  Thomaso  Capoccia  habita  leronimo  m®  de  scolla 
Un  altra  de  sotto  habita  Spagnoletto  cum  la  madre  et  fratelo 
Un  altra  de  lì  heredi  di  ms  Bartho^  de  Rustici  fa  la  taverna 

loso  lombardo 
Un  altra  de  ms  Benedetto  de  la  Fara  habita  mo  Stephano  da 

Lodi  tessitore 
Un  altra  de  ms  Benedetto  habita  Margarita  Scotta  de  sotto,  de 

sop.  un  altra  povereta 
Un  altra  casa  de  ms  Benedetto  habitano  Antonio  corso  Saturio 

fsorso  et  Laurenzo  corso 
Un  altra  de  ms  Benedetto  habita  m^*  Atanasio  tessitor 
Item  un  altra  casa  de  ditto  habita  m^'  Galìaso  sartore 
Ne  la  potega  et  de  sop.  PoUidoro  merchadante  de  panny  ' 

Un  altra  c£^a  de  ms  Benedetto  habita  m°  Antonio  di  Lodi  tes« 

sitore  I 

Un  altra  casa  del  ditto  habita  Paulo  lombardo  pezigarolo  I 
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PIGNA 
Sta  LUCIA  DE  LE  BOTBOHE  SCURE 

Primo  la  casa  de  ms  Benedetto  de  la  Paria  habita  luy 

La  casa  de  Pietro  Paulo  de  lo  Puczo  (?)  habita  luy 

La  casa  de  ms  Mathìa  Bouigiii  habita  luy 

La  casa  de  ms  Io.  Bapta  habita  uno  spagnolo  su  larco  de  la  luna 

La  casata  del  sopditto  habita  una  vecchia  lavandara 

La  casa  di  m»  Pietro  Mattuzo  habita  uno  nom  Marche  cum  una 

dona 
La  casa  di  Stephano  Gambetta  habita  una  m*  Felice  quale  pisona 

Ietti,  cortesana 
La  casa  de  m*  Lodovicha  habita  una,  nome  Catherìna  cum  dee 

altre  dono  fllandare 
La  casa  de  Chirico  Matbeo  vacua 
La  casa  de  Franco  Lena  vacua 
La  casa  del  Zoppo  calderaro  habita  luy 
La  casa  di  m^  Matheo  ferrare  habita  epso 
La  casa  di  m9  Pietro  fomaro  habita  epso 
La  casa  di  m^  Fran^  pellamatelli  habita  epso 
La  casa  del  sig.  Io.  Giorgio  Cesarino  habita  madona  Dominica 

oortesiana 
La  casa  de  ms  Marcello  ha.  m*  Pelegrìna  cum  marito  Carthone  (?) 

et  uno  mo  Domenico  muratore 
La  casa  de  m*  lulia  habita  Colla  cursore 
La  casa  de  m^  Catherìna  fllandara  habita  epsa 
La  casa  de  ms  Antonio  Matermino  (?)  habita  m^  Pietro  tessitore 
La  casa  de  ms  Giuliano  Gambetta  habita  una  todescha  cum  una 

dona  Ang^a  cortesane  tutì  doye 
La  casa  di  Minico  Antonio  habita  epso  scarpellino 
La  casa  de  Damiano  pissivedello  habita  luy 
La  casa  de  madona  Angela  habita  Lucha  piscivendolo 
La  casa  de  sta  Lucia  habita  mp  Io.  fornaro 
U  casa  de  Marche  Morcello  vacua 
la  casa  de  Diego  pentor  habita  luy 
La  casa  de  la  compagnia  de  lo  Gonfalone  vacua 

A-  V.  V.  t  23 
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La  casa  de  Bonifacio  habita  uno  todescho  calzolaro 

La  casa  di  m"^  Tadhea  liabita  epsa  cum  uno  pisonante 

La  casa  de  sta  Lucia  pdicta  habita  m»  Grasso  scarpellino 

Un  altra  casa  de  ditta  Chiesia  habita  m**  Paulo  scarpellino 

Una  casa  de  Io.  Baptista  habita  una  Catherina  lavand" 

Un  altra  del  pdìtto  habita  una  dona  vidua  cum  sua  figlia 

Un  altra  del  preditto  habita  mo  Biagio  murator 

Un  altra  casa  del  pditto  habita  luy 

Una  casa  de  la  ditta  Chiesia  habita  uno  luliano  scarpelino 

Una  casa  de  ms  Cosmato  habita  uno  can^<'  de  sto  lohanne 

Un  altra  cassetta  del  sopditto  ms  Io.  Baptista  habita  m^  Baptista 

scarpellino 
Una  casa  de  in*  Faustina  habita  ley  et  lo  marito 
Un  altra  casa  de  la  Chiesia  habita  m?  Bmco  scarpelino 
Una  casa  de  ras  Antonio  Servetti  vacua 
Un  altra  de  ditta  Chiesia  habita  Nicolo  scarpellino 
Una  casa  de  m*  Aurelia  habita  epsa  vidua 
Una  casa  de  Prospero  Da>  .  .  .  habita  epso  et  uno  suo  pisonante 

fornazaro 
Una  casa  de  luliano  Lena  habita  Menico  conciator  de  botte  cum 

la  moglie 
Un  altra  casa  ad  canto  de  la  pditta  Chiesia  habita  m9  Polidoro 

pintor 
Una  casa  de  la  pditta  m'  Aurelia  habita  una  corsa  nom  Cecilia 

lavandara 
Un  altra  de  la  pditta  habita  Io.  Moni  che  fa  la  hostaria 
Un  altra  de  la  preditta  habita  m®  Andrea  scarpelino 
Un  altra  de  la  predìtta  habita  Bartholomea  lavandara 
Una  casa  de  Francesco  Mazziluzo  habita  m**  Bema<>  scarpellino 
Acanto  de  sotto  se  sta  una  leronima  lava" 
Acanto  se  una  casa  de  una  mado^  Cathe^  cortesana 
Una  casa  de  madona  Susana  vacua 
Un  altra  do  la  pditta  habita  epsa  et  una  sua  comadre 
Una  casa  di  Carlo  Chambetta  habita  luy 
Un  altra  del  pdìtto  habita  m*  Biasina  cortesana 
Una  casa  di  ni^  No.  .  ano  sartore  habita  epso 
Una  casa  de  Marchino  falegname  habita  luy 

è  lacerato  un  fogUo. 
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Sto  ANDREA  DE  LE  BOTEaE  SCURE  (sic) 

Primo  ms  Camillo  Matheo  in  la  casa  de  ms  Gabriela  de  Rubeys 

Madona  leronima  Stalla 

Ms  Dionisio  can^  de  sto  lohe 

M*  Pran^  moglie  che  fo  de  ms  Gabriel  de  Rossi 

M*  Antonia  de  lo  Coivo 

Uarchiotto  macellaro  in  la  casa  de  m^  Ambroxina  moglia  che 

fa  di  m*"  Bartho** 
Martino  tavemaro  in  la  casa  de  li  heredi  de  ms  Gabriel  de  Rossi 
Ms  Pietro  Stalla 
Ms  Gregorio 
Ms  Paulo  de  li  Rossi 

Maystro  Lanrentio  fa  legname  in  la  casa  de  miser  Mariano  Stalla 
May*  Sebastiano  scarpellino  in  la  casa  de  sto  Andrea  pfato 
Ms  Gabriel  de  Tannore 
Certe  dono  povere 

28  febbraio  1882. 

(Continua.)  M.  Armellini. 
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(Continuazione:  v.  A*  V,  v.  I,  fase.  11^  pag.  26Ch268.) 

XVI. 

Luce  e  tenebre. 

Un  bel  mattino,  mentre  il  sole  sopra  il  Vesuvio,  in  un  cielo 
tutto  sereno,  dardeggiava  splendidamente  sul  mare,  sul  golfo,  sulla 
città  di  Napoli;  mentre  spirava  un  mite  venticello  cl^e  sembrava 
accarezzasse  la  terra  e  il  mare,  una  carrozza  dell'arcivescovo 
Spinelli  stava  ferma  co'suoi  cavalloni  neri,  col  suo  maestoso  coc- 
chiere in  cassetta,  sull'angolo  della  via  di  Pietra  Santa,  prossima 
alla  porta  della  casa  ove  abitava  il  Pergolesi:  il  decano  stesso 
deir  arcivescovo  col  Feo  e  il  De  Maio  erano  venuti  a  prenderlo 
per  condurlo  al  convento  di  Pozzuoli.  Giovanni,  tenendo  le  bozze 
dello  Stanai  e  lo  stipetto  con  la  collana  e  il  mazzolino  disseccato, 
coperti  dal  suo  mantello,  assiso  sopra  un  cuscino,  sostenuto  a 
braccia,  sorretto  dal  Feo  nelle  spalle,  fu  recato  sulla  via;  rim-- 
pressione  delFaria,  il  moto  insolito  lo  alterarono  un  poco:   n^a 
subito  riavutosi,  fu  adagiato  nella  carrozza;  messisi  con  lui  il   sìxo 
maestro  e  il  De  Maio,  lentamente  si  mossero  per  avviarsi  a  Poz-> 
zuoli. 

Giunti  in  quel  convento,  che  situato  sul  monte  dominava  il 
il  piccolo  paese  e  la  campagna,  Giovanni,  passati  alcuni  eiorni 
tranquilli  fra  quei  buoni  frati  e  nelFaria  salubre,  ospitato  in  una 
cella  dove  da  una  loggetta  poteva  scorgere  la  bella  veduta  sot- 
toposta, il  campanile  della  chiesuola,  Torto  fiorito  de'  religiosi  « 
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poi  la  verde  collina,  la  spiaggia  di  Baia  e  il  mare,  pareva  do- 
vesse rimettersi  co'flori  della  prossima  primavera.  Egli  stesso  stu- 
piva nel  sentirsi  alquanto  rinvigorito,  sicché  ben  presto  gli  fu  anche 
concesso  di  scendere  dal  letto  e  alzarsi  dal  seggiolone  in  cui  soleva 
riposare,  e  passeggiare,  studiare  moderatamente;  e  nei  giorni  in 
cm  il  sole  si  levava  più  limpido  e  l'aria  era  più  mite,  gli  fu  pure 
permesso,  sostenuto  aflTettuosamente  da  un  pio  religioso  divenuto 
il  suo  confortatore,  di  recarsi  per  un  poco  nel  piccolo  tempio 
sottostante  per  pregarvi  e  indi  scaldarsi  ai  tiepidi  raggi,  nel  giar- 
fino,  ove  tutto  si  deliziava  in  mirare  le  spalliere  di  rose,  le  cam- 
panule candide  ^  trasparenti  che  s'inerpicavano  sugli  alberi  fioriti 
di  mandorle,  alcune  colombe  che  fra  la  luce  tubavano,  svolaz- 
zavano, si  beccavano  sul  muricciuolo  d'una  fontanina  circolare 
posta  fina  le  aiuole  tutte  gialle  e  rosse  dai  ranuncoli  alti,  ele- 
ganti, quasi  orgogliosi  de'loro  vivacissimi  colori. 

S'aggiungeva  a  renderlo  più  tranquillo  la  condizione  morale 
del  suo  animo;  da  quella  sera  tremenda  di  prova,  dopo  aver  as- 
sistito alla  messa  funebre  di  Maria,  dopo  quella  notte  orribile  in 
eui  dovette  lottare  con  la  disperazione  e  la  morte,  riuscendone 
però  vittorioso  con  alzare  la  sua  mente  a  Dio,  ei  aveva  riposato 
ii  suo  spirito  ad  una  soavissima  rassegnazione   e  la  sua  mente 
areva  acquistato  un  non  so  che  d'etereo,  di  celeste,  di  sublime, 
ed  il  suo  cuore,  non  lottante  più  con  passioni  terrene,  sovente 
si  slanciava  con  palpiti  amorosi  in  alto  come  ansioso  di  raggiun- 
gere alcuno  che  già  godeva  d'un  bene  immenso,  infinito,  etemo, 
che  esso  non  giungeva  a  comprendere,  ma  che  tutto  dolcemente 
lo  rapiva.  Questo  vago  desiderio  indistinto,  se  non  lo  agitava, 
I^rò  lo  faceva  anelare  come  giovine  che  è  lungo  dalla  sua  amata 
ft  che  non  brama  che  di  rivederla,  e  spesso  non  poteva  acquie- 
tare questo  intimo  eccitamento  che  nella  melanconica  ora  del 
crepuscolo,  stando  solo  nella  sua  cella  seduto  sulla  poltrona,  con 
la  testa  sopra  la  spalliera  a  contemplare,  fra  i  cristalli  del  suo  bal- 
cone, le  immense  onde  del  mare,  lo  infinito  spazio  de'  cieli,  le 
fnotiinerevoli  stelle  del  firmamento:  rimaneva  cosi  lungo  tempo 
in  quel  beato  silenzio,  fisso,  estatico,  tutto  dolcezza,  tutto  amore, 
tutto  luce  nella  sua  beli'  anima. 

Ma  dopo  tale  abbandono,  quasi  da  quegli  astri,  da  quella 
campagna,  da  quelle  onde  fosse  dipartita  un'  arcana  potenza,  ei 
sentiva  spesso  riaccendersi  divampante  nella  fantasia  il  sacro 
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fuoco  dell'estro  e  nel  suo  ardente  cuore  d*  artista  sentiva  tutta 
ridestarsi  ed  agitarsi  la  indomabile  ansia  del  creare.  E  allora» 
pieno  di  mille  [iensieri  armoniosi  che  con  prodigiosa  celerità  gli 
si  succedevano  soprabbondati  nella  fervida  mente,  non  potendo 
più  fì'enare  rìnterao  impulso,  poggiandosi  ad  un  bastoncello,  si 
recava  presso  il  cembalo,  fissava  sopra  il  letto  il  quadro  di  Ma- 
ria addolorata  e  mandato  un  caldo  sospiro  a  quell'ideale  santis- 
simo d'  amore,  apriva  sul  leggivo  la  cartella  che  conteneva  le 
note  dello  SiaJbaU  già  incominciato  a  Loreto,  e  proseguiva  su- 
blimemente inspirato  quel  carme  divino  del  dolore  e  della  rasse- 
gnazione cristiana. 

Sovente  costi  venivano  a  trovarlo,  anche  per  parte  dell'ara 
ci  vescovo  Spìnelìi,  il  De  Maio  ed  il  Feo;  anzi  questi  un  dì  lo  ebbe 
a  rimproverare  dolcemente,  trovandolo  tutto  aflfaticato  e  com- 
mosso seduto  dinanzi  al  cembalo. 

—  «  Giovanni,  gli  disse,  se  colui  che  cura  la  vostra  salute 
vi  ha  permesso  un  poco  di  lavoro  per  occupare  il  vostro  spirito, 
non  può  consentire  che  trasmodiate.  » 

—  «  Mio  buon  maestro,  rispose  l'infermo  sorridendo  a  quel- 
la avviso  paterno,  la  Pasqua  si  avvicina,  siamo  ai  primi  di  marzo^ 
il  tempo  è  breve;  chi  sa  che  il  cielo  non  mi  conceda  appunto 
questi  di  più  calmi  per  poter  compiere  il  mio  meschino  lavoro 
che  ho  promesso  pel  venerdì  santo  alla  Congrega  di  Palazzo  e 
che  1  posteri  chi  sa  come  giudicheranno?  » 

—  -t  Ma  se  la  salute  vostra  peggiorasse?  » 

—  #f  Morire  per  compiere  il  proprio  dovere  è  morire  da 
buon  cristiano.  Inoltre  dovete  sapere  che  questo  lavoro,  inter- 
rotto da  tante  sventure,  mi  è  stato  pagato  già  da  due  anni^  poi, 
ve  lo  confesso  senza  pretensione,  a  me  sembra  ubbidire  ad  un 
intima  voce  che  mi  comandi.» 

Un  altro  giorno,  frate  Bernardo,  il  suo  confessore  e  consi* 
gliere  che  Tassisteva  tanto  amorevolmente,  anch'esso  fu  costretto 
a  riprenderlo  della  soverchia  fatica,  e  Giovanni  allora  promise 
di  ridurre  a  tempo  più  breve  il  suo  gionialiero  lavoro  e  tutto 
in  ismanie  ripetova  quando  gli  si  consigliava  di  desistere  intie-* 
ramente: 

—  «  Ma  non  sapete  che  mi  è  stato  pagato?  E   se  morissi 
senza  averlo  compiuto?  » 

Poi  sia  stato  per  T  indole  sua  fortemente  artistica  o  per  i)^u«^ 
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Itmqae  altra  cagione,  era  un  fatto  che  ei  avrebbe  più  sofferto 
«m  l'astenersi  dal  comporre;  sentiva  proprio  nel  suo  cuore  un 
interno  eccitamento  che  lo  stimolava,  un  impulso  veemente  che 
lo  spingeva:  era  la  potente  voce  del  suo  genio  che  lo  spronava 
all'opera.  Quel  fuoco  sublime  non  poteva  esser  represso  in  lui: 
torse  lo  consumava,  gli  abbreviava  i  giorni  con  recondito  rodi- 
mento; ma  certo  che  era  parte  viva  di  sé,  de' suoi  nervi,  del 
suo  cuore,  della  sua  anima,  era  la  sua  esistenza  stessa;  una  fiam- 
ma invero  che  solo  succhiando  terribilmente  il  suo  alimento  po- 
terà vivere,  ardendo  ma  struggendosi  dar  luce:  profondi  misteri 
dell'umana  naturai 

Però  ciascun  artista  profondamente  si  addolora  per  quel  se- 
greto, incomprensibile  avvicendarsi  di  voli  eccelsi  e  di  cadute 
tormentose,  d*  istanti  di  estro  e  di  arìdo  squallore  noi  quali  ul- 
timi invano  la  povera  mente  si  agita,  si  dimena,  e  tutta  sì  tra- 
vaglia per  fare  scaturire  una  sola  stilla  dal  depresso  intelletto; 
ed  ecco  che  Giovanni  sente  pur  esso  la  smania  penosa  di  tali 
momenti  terrìbili. 

Giunto  proprio  agli  ultimi  versi  del  sacro  canto,  quando  con 
armonia  delicatamente  variata  aveva  già  fatto  udire  i  lamenti 
pnrfbndi  di  un'anima  che  implora: 

Christe,  cum  sit  hinc  exire 
Da  per  Matrem  me  venire 
Ad  palmam  victoriae, 

^eo  che  arrivato  a  tal  punto  supremo  della  sua  opera  in  cui 
non  restano  che  gli  ultimi  aneliti  del  credente  che  intercede  per 
e^ere  accolto  nella  gloria  dei  beati,  ecco  che  il  povero  Pergo- 
lesi  per  quanto  stimoli  la  sua  fantasia,  per  quanto  procuri  im- 
medesimarsi del  soggetto  e  rappresentarsi  vivamente  co'  più  tetri 
colori  la  straziante  scena  del  Golgota,  il  Cristo  spirante  dalla 
croce,  la  Madre  che  implora  a*  suoi  piedi,  il  lamento  delle  pie 
donne,  il  mormorio  delle  turbe  sotto  il  cielo  fosco  e  il  sibilo  dei 
venti,  tutto  è  inutile:  sembra  che  ogni  fibra  del  sua  cervello  sia 
cliccata,  spenta  ogni  scintilla  nella  sua  mente;  einon  è  capace 
dì  comporre  una  sola  notai 

Dopo  aver  tentato  più  volte,  dopo  aver  riprovato  con  fre- 
mente ostinazione  sul  cembalo,  è  costretto  a  desistere,  e  con- 
vulso, addolorato,  tutto  stillante  sudore  sì  allontana   dall' istru- 
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mento,  si  riconduce  barcollante  presso  la  poltrona;  e  lacerato  da 
acute  punture  nel  petto,  singhiozzante,  tossendo,  desolato  si  ab- 
bandona svigorito  sopra  di  essa  e  coprendosi  la  fronte  col  faz- 
zoletto asciugandosi  le  tempie  madide  di  sudore  gelido,  prorompe 
in  pianto  passionato  esclamando  : 

^  <  Dunque  tutto,  tutto  è  esaurito  nel  mio  intelletto;  Dio 
mìo,  in  tal  guisa  tu  mi  abbandoni  ?  Ed  io  morrò  senza  aver  com- 
piuU  la  mia  opera,  senza  aver  soddisfatto  a' miei  doveri!» 

L' orologio  del  piccolo  campanile  della  chiesuola  con  brevi 
tocchi  argentini  suonò  le  otto  ore  del  mattino;  la  porticina  della 
camera  di  Giovanni  s*  intese  aprire  e  un  frate  venerando,  calvo, 
con  la  barba  lunga  e  candida,  dallo  sguardo  tranquillo,  come 
colui  che  ha  la  coscienza  d'aver  domato  le  proprie  passioni  e 
che  vede  il  mondo  da  un'altezza  sublime,  entra  e  fermatosi  al- 
quanto ad  osservare  V  infermo  cosi  commosso,  s' inoltra  rivolgen- 
dogli queste  dolci  parole: 

"  <  Fratello   mio,  gli  dice,  a  che  tanta  emozione?  Perchè 
questo  pianto?  » 

Giovanni,  fattoselo  appressare,  fissandolo  con  occhio  amoroso, 
gli  apre  il  suo  cuore. 

—  -t  Oh  quanto  siete  ancor  nuovo,  soggiunse  il  frate  dime- 
nendo  il  capo,  quanto  siete  ancor  nuovo  delle  strane  combina- 
zioni dol  nostro  essere!  Piangete,  smaniate  per  cosa  che  ora  non 
vi  è  concessa  sebbene  sia  sempre  latente  nei  recessi  dell'anima 
vostra;  mentre  domani,  che  dico,  fra  poco,  voi  potrete  far  sor- 
gere dal  vostro  intelletto  chi  sa  quali  nobili  concenti!  Intanto 
vedete  come  Dio  vi  compensa  subito  delle  vostre  afflizioni:  io 
vi  son  recatore  di  due  novelle  che  certo  riusciranno  graditisi 
sime  al  vostro  cuore.  » 

Giovanni^  senza  rispondere,  sollevò  il  capo  in  atto  di  intern 
rogare, 

«-  €  Si,  vi  ripeto,  continuò  il  vecchio  religioso,  Dio  sta  pei| 
Tbtyì  avere  due  grandi  consolazioni.  » 

^  «  Ed  iOp  buon  padre,  le  accoglierò  ringraziandolo  da] 
profondo  delKanima:  dunque?  » 

—  €  Il  cardinale  arcivescovo  Spinelli...  » 

—  f  Ebbene?  » 

—  €  Mandò  per  avere  notizie  di  voi.  » 

—  €  Quanta  bontà!  > 
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-  €  B  forse  domani...  » 

-  <  Domani?  » 

-  <  Verrà  e0i  stesso  a  visitarvi.  » 

-  <  Qoaie  degnazione,  quale  onore  che  supera  tanto  i  miei 
jioebj  meriti...  » 

-  <I  meriti  gli  avete  e  sommi;  siete  di  più  infermo  ed  infelice 
^<gli,  come  buon  pastore,  ama  gì'  infermi  e  gì'  infelici.  Prepara- 
teci adunque  a  vìsita  cosi  consolante;  dalle  sue  labbra  eloquenti 
P<tote  udire  quelle  sante  parole  dolcemente  paterne  che  Iddio 
**»  81  inspirare  a*  suoi  prediletti  e  che  hanno  la  ineffabile  virtù 
fi  taire  le  ferite  più  profonde  del  cuore.  Però,  prima  di  darvi 
l'altra  notizia,  è  duopo  che  anche  per  parte  dell*  arcivescovo  io 
c^  ad  implorarvi  perdono  per  un  altro  infelice?  » 

-  <  Perdono  da  me?  Per  chi  mai?  Parlate.  > 

n  sacerdote  corrugò  severamente  le  ciglio  e  pronunciò  ab- 
^^ouado  gli  occhi  con  accento  austeix)  : 

-  <  Per  tale  che  fu  cagione  della  infelicità  di  Maria  e  della 

*  <  Pel  marchese  Garafa,  per  la  Tantardini  forse?  > 

-  <  No;  ben  più  alto  è  il  personaggio:  egli  è  lo  stesso  prin- 
^  Giacomo  Spinelli!  » 

-«  <  Per  luil  esclamò  Giovanni  tutto  commosso  a  tal  nome. 

-  <  Si  per  lui,  ora  moribondo  in  una  prigione  di  Stato!  » 
Giovanni  ammutì  per  sorpresa  e  il  frate  riprese  con  passione: 

-  «  Non  bastavano  a  questo  povero  regno  le  guerre  che 
■^^SBieri  vennero  quivi  a  combattere  per  contenderselo  e  con- 
V^^Mo.  TrionlEuìte  Carlo  ni  di  Spagna,  il  disgraziato  don  Già- 
*w>  assolda  uomini  per  infastidirlo  ed  incitare  a  rivolta  ed  a 
fctane  discordie  i  cittadini;  e  già  saccheggi,  incendi,  rapine 
Nwvane  questa  cara  parte  d* Italia:  però  in  una  fazione  lo 
fpoAU  è  ferito,  dispersa  la  sua  banda,  lui  medesimo  imprigio- 
N»;  ora  è  morente  fra  i  rimorsi.  L'arcivescovo  non  discaro  al 
F'rtae  re,  potè  rivederlo,  confortarlo,  e  don  Giacomo  stesso  dal 
Nb  di  morte  ora  vi  domanda  il  perdono  per  mezzo  di  suo  zio 
I  cardinale:  potrete  voi  ubarglielo  ?  » 

-  <  Certo  che  egli  fu  causa  di  grandi  sciagure!  »  pronunziò 
'^Mi^D^  Giovanni. 

-  <  Ma  pensate  che...  » 

-  ^  Che  è  dovere  di  ogni  buon  cristiano  perdonare;  Cristo 
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perdonò  ì  suoi  nemici  mentre  V  insultavano  sulla  croce,  ed  io... 
perdono  ai  miei.  > 

Il  frate  respirò,  si  fece  alla  porta,  susurrò  poche  parole 
airorecchio  di  un  individuo  che  stava  ritto  ivi  presso:  poco  di- 
poi un  servo  del  cardinale  parti  dal  convento  per  la  volta  dì 
Napoli. 

-^  €  Ora  all'altra  novella,  disse  con  volto  sereno  il  frat€ 
tornando  presso  Giovanni:  quest'oggi  invero  il  cielo  vi  diffonde 
le  sue  grazie  con  farvi  esercitare  la  santa  virtù  della  pazienza 
e  del  perdono,  ma  vuole  anche  compensarvi  abbondevolmente 
Un  nostro  fratello,  giunto  per  la  via  di  terra  da  Roma,  fu  inca 
ricato  da  un  vostro  tenero  amico...  » 

—  <  Da  Vernet  forse?  » 

—  €  Appunto  da  lui,  di  dirvi  che  egli,  appena  il  vento  fossi 
stato  favorevole^",  si  sarebbe  imbarcato  per  venire  ad  abbracciare 
e  chi  ^a  che  for:^e  quella  nave  la  quale  come  un  segno  nero  s 
scorge  ora  sull'orizzoDte,  chi  sa  che  non  porti  seco  il  predilett 
vostro  amico.  * 

E  indicava  a  Giovanni  una  piccolissima  macchia  bruna  cb^ 
pareva  immobile  tra  l'estremo  lembo  del  mare  divenuto  cupo 
verdastro  ed  il  cielo  bruno  e  caliginoso. 

—  «  Oh  quanto  vi  son  grato  di  tal  novella,  essa  dissipa  1 
mestizia  che  il  nome  di  don  Giacomo  aveva  adunato  nel  mi 
cuore.  Si,  io  anelo  di  rivedere  il  mio  Giuseppe  prima  di  morir 
se  sapeste  quali  ore  felici  abbiamo  passate  insieme,  quanto  esj 
m*ha  confortato!  » 

K  Giovanni  tutto  ansioso  del  suo  amico  rifaceva  la  ston 
delle  sventure  passate,  narrandole  al  sacerdote;  poi  rìpensant 
al  suo  Stabat  ricadde  nel  primiero  sconforto. 

Il  sole,  che  Ono  allora  alto  in  mezzo  al  mare  splendeva  st 
pendo,  fu  velato  all'  improvviso  da  una  nube  fuliginosa  che,  e 
lata  d'oro  fulgente,  con  la  sua  grand'  ala  spinta  dal  veato,  ap| 
rendo  sopra  il  tetto  della  finestra,  andò  a  coprire  interamente 
suo  disco.  Un  buffo  più  violento  fece  chinare  le  cime  degli 
beri  sopra  la  collina ,  agitò  gagliardamente  le  onde  del  ma 
la  piccola  nave  spari  per  poco  sull'orizzonte:  Giovanni  sentì 
brivido;  alcuni  oleandri,  nell'orticello  sottoposto,  fecero  cadere 
loro  ciocche  amaranti. 
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D  fraie,  curvandosi  verso  Giovanni  ancora  commosso,  pren- 
todo  voce  amorevole  comincia  a  dirgli: 

—  <  Caro  giovine,  ora  è  duopo  che  vi  tranquilliate;  è  ne- 
C8Kario  per  la  vostra  salute.  Intanto  osservate  come  sono  in- 
cubili le  umane  vicende  e  tutto  cambi  sulla  terra:  ovunque  ci 
volgiamo  v'ha  da  prenderne  esempi  per  mirare  ad  una  patria  più 
eee^,  più  stabile.  Guardate  quella  immensa  spiaggia  di  Baia  che 
en  come  un  deserto  melanconico,  seminato  di  rovine,  si  dilunga 
tao  all'urto  delle  onde;  non  pare  esso  un  suolo  maledetto?  E  un 
A  Marziale  chiamava  Baia  ricca  de'superbi  doni  della  natura, 
Siso  diceva  che  i  lidi  della  sua  Baia  erano  dolcissimi,  eluvio 
Nw,  Lentulo,  Cicerone  stesso  quivi  avevano  i  lor  possedimenti 
i  ameno  sollievo;  in  quell'azzurrina  isoletta  di  Nisida  che  tanto 
i^m^te  si  specchia  sul  mare,  ora  prigione  d'assassini,  Lucullo 
ligknmo  possedeva  una  villa  deliziosa.  Colaggii^,  nella  pia- 
a  noi  sottostante,  dove  al  presente  la  malaria  miete  tante 
convenivano  le  più  nobili  fiamiglie  di  Roma  per  far 
>ÌBf^ire  la  loro  salute;  i  cavalieri  imploravano,  sacrificando  nel 
^■po,  ad  Apollo  Sanatare,  le  avanzate  matrone  dinanzi  al 
Amèujto  di  Venere  bruciavano  incensi  è  spargevano  rose  per 
>iottaiere,  se  loro  era  possibile,  la  perduta  freschezza  delle  gote 
Pv>ns  edadtaie  consuntae!  Sotto  la  medesima  solinga  Poz- 
sì  adunava  il  fiore  della  gioventù  per  deliziarsi  a  piò  del 
di  Serapide  nei  salutiferi  bagni  o  nelle  terse  onde  marine, 
godere  poi  spensierata,  fira  i  tripudi,  gli  splendidi  meriggi, 
itevoli  crepuscoli,  i  gai  sorrisi  della  natura;  nell'anfiteatro 
iarano  superbi  spettacoli  ai  quali  gli  stessi  imperatori  assi- 
e  i  gaudenti  vi  si  divertivano  col  veder  divorati  i  cri- 
i  a  popolo,  a  dir  di  Seneca,  accorreva  al  bel  porto  puteolano, 
Aarcò  l'Apostolo  delle  genti,  per  ammirarvi  la  celebre  fiotta 
!...  Di  tutta  questa  potenza  e  grandezza,  di  tutta 
gioia  e  floridezza  di  uomini  e  di  terra,  di  tutto  questo 
ditemi,  0  Giovanni,  che  n'ò  rimasto?  Poche  colonne,  pochi 
che  sembrano  tanti  diruti  sepolcri;  il  bue  s*  infanga  fra 
dì  Baia,  le  onde  flagellano  eternamente  i  pochi  avanzi 
jorto  abbandonato;  ma  i  martiri  Procolo  e  Gennaro  sulle  re- 
stasse ove  furono  uccisi  ora  hanno  i  lor  templi,  le  soavi 
de'fedeli  cantano  osanna  sulle  loro  reliquie,  la  croce,  allora 
itata,  adesso  è  là,  sul  monte,  che  annunzia  i  nostri  asili 
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di  pace  e  domina  la  terra  universa  I  »  E  volgendosi  con  p 
fervore  al  suo  giovine  infermo  che  tutto  intento  religiosamei^ 
lo  ascoltava,  il  buon  frate  con  santa  inspirazione  continua:  <  ^ 
volgiamoci  anche  alia  stessa  presente  natura  e  vedremo  che  < 
tutto,  da  tutto  sembra  che  si  diparta  una  voce  che  indichi  varie 
influita,  un  alternarsi  continuo  di  bene  e  di  male.  Questa  mattii 
Taurora  s'avanzava  chiara,  fulgida,  rosea;  poi  il  sole  sgrge 
lìmpido  e  sublime  dietro  i  colli  di  Posilipo,  la  terra  e  il  ma 
coperti  d'oro  pareva  esultassero;  le  piante  disseccate  dal  yen 
a'tiepidi  raggi  sembrava  crepitassero  esuberanti  di  nuovo  vigoi 
Tanìrna  nostra  a  quella  festa  di  natura  giocondava  fra  l'aria  s 
Inbre  e  la  luce.  Ora  il  sole  stesso  si  vela  e  il  cielo  distende  coi 
un  funebre  lenzuolo  sul  creato,  l'aria  pur  essa  s'agita  dispetto 
e  sconvolge  in  uno  onde  e  foglie.  E  in  noi,  in  voi  stesso  o  P< 
golosi,  non  trovate  un  continuo  avvicendarsi  di  istanti  pieni 
entusiasmo  e  d'amore  e  di  altri  in  cui  il  vostro  cuore  semi 
che  sia  divenuto  una  arida  pietra?  Ieri  componeste  con  Tanii 
sereno  note  soavissime  alla  Vergine,  sembrava  che  un  vento 
coodatore  vi  eccitasse  l'ingegno;  oggi  invece  la  melanconia, 
sconforto,  il  dubbio  del  proprio  valore,  il  ghiaccio  nel  cuore, 
sierìlità  nella  mente.  Ma  che?  Io  vengo  fra  le  vostre  pareti, 
annunzio  che  persone  a  voi  care  si  prendono  cura  della  vosi 
salute,  che  fra  poco  potrete  eflTondere  il  vostro  cuore  coi  sa 
rapimenti  dell'amicizia,  vi  faccio  gustare  le  dolci  emozioni 
perdano,  vi  riaccendo  l'amore  neir  anima,  vi  commuovo,  vi  j 
levo  di  nuovo;  poco  dopo,  altro  sconforto  e  tristezza...  ecco,  e 
Tumana  natura,  l'anima,  il  cuore  dell'uomo;  luce  e  tenebre,  te 
hra  e  luce!  Ma  sebbene  il  sole  ora  sia  nascosto  ai  nostri  sg^a 
ditemi,  fratello  mio,  perciò  dovremo  noi  dubitare  che  quella  1 
esista  e  che  sempre  avvivi,  fecondi  potentemente  la  intera 
tura?  Su  via  adunque,  coraggio  o  povera  anima  travagliata,  si 
fronto;  o  nel  languore  o  nella  esultanza  non  cadere,  non  dii 
rare,  e  come,  anche  sopra  la  tempesta,  sempre  il  sole  è  radia: 
COSI  la  luce  di  Dio  e  quella  della  vostra  mente  non  si  speg 
ranno  giammai;  e...  e,  statene  certo,  quello  stesso  Creatore 
v'infuse  tanta  scintilla  di  genio,  quando  meno  l'aspettate, 
soave  soffio  vi  ridesterà  l'estro  assopito  e  l'opera  del  vostro 
gegno  sarà  gloriosamente  compiuta.  » 

Tutto  assorto  alle  dolci  parole  del  sacerdote,  Giovanni,  e 
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sierie  ascoltate,  ùl  Tatto  di  baciare  il  ruvido  sacco  del  cristiano 
iB80ib  che  modestamente  si  ritrae,  e  a  voce  bassa,  qaasi  preso 
pi  un  sentimento  di  renerazione  verso  di  lui  : 

—  <  Ora  ben  comprendo^  gli  dice,  o  santo  mio  confortatore, 
prAà  i  grandi  ingegni  perseguitati  sovente  si  rifugiassero  a  voi  e 
pBfMaero  nelle  sacre  pareti  de'vostri  conventi  quella  pace  tanto 
meata  dall'anima  e  che  il  mondo  non  può  mai  dare...  Vi  rin- 
pao:  ecco,  vedete,  io  già  sento  gli  effetti  soavi  de'  vostri  con- 
|G,  già  la  calma  e  la  fiducia  tornano  nel  mio  cuore.  > 

-  «  Al  cielo  che  me  Tinspirò,  non  a  me,  dovete  esser  grato  1 
amato  Giovanni,  debbo  lasciarvi;  è  l'ora  in  cui  ci  adu- 
oel  coro  per  pregare  e  già  sento  nel  corridoio  il  calpestio 
i  (rateili  che  vi  si  conducono.  » 

<  Non  vi  dispiaccia  o  santo  religioso  implorare  un  poco 
per  me.  » 

e  Lo  farò  di  buon  grado  e  pregherò  con  tutto  il  fervore 

Madre  degli  afiiitti,  perchè  vi  sia  inspiratrice  delle  più 

melodie.  » 

[giovine  infermo  lo  salutò  con  uno  sguardo  affettuoso,  il 

iochinando  alquanto  il  capo  usci  richiudendo  l'imposta  della 

iìetro  di  so  e  lasciando  Giovanni  che  tutto  consolato  mi- 

Ad  seg^olone  il  mare  che  semprepiù  s' intorbidava  e  più 

premurosamente   quella  nave  lontana,  indicatagli  già 

e  che,  un  poco  ingrandita,  si  vedeva  anch'  essa 

te  a  sbalzi  sull'onde  maggiormente  commosse. 


28  febbraio  1882. 
(Continua.) 


C.  AXTBBLJ 
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L'ANTICA  BUSSENTO 

OGGI 

POLICASTRO  -  BUSSENTINO 

B 

LA  SUA  SEDE  EPISCOPALE. 


L 


Il  Bussento  antichissima  città  della  Lucania  celebre 
fasti  cristiaui,  vanta  due  periodi  di  episcopato,  il  prime 
cui  teniamo  discorso,  eh' è  sconosciuto  nella  sua  ori^n 
fine,  ed  il  secondo  che  vive  vita  novella  ed  incominciò 
&.  Pietro  Salernitano,  e  della  grandezza  di  quel  primo  fi 
corona.  (1)  Il  sito,  la  postura  geografica,  la  topografia 
Uvlùvq  dei  Greci  rispondente  al  BuxentvM  dei  Latini  fu 
getto  di  svariate  opinioni  e  controversie,  e  finché  qu 
punto  resta  conteso  saranno  inutili  tutti  gli  studi  che 
guardano  la  sede  Episcopale,  e  la  quistione  invece  di  i 
gliersi  sempre  più  si  avvilupperebbe  in  guisa  da  non 
teme  mai  ritrovare  il  bandolo;  mentre  rintracciata  la  t 
grafia  del  Pixo  sarà  facile  conchiudere  esser  quivi  esi 
fin  dai  primi  secoli  la  cattedra  Bussentina. 

Che  dunque  si  è  pensato  della  topografia  del  Busse 
Son  diverise  le  sentenze.  Il  Bizantino  nel  suo  Libro  delle 
credette  un  Bussento  nell'Enotria  ed  un  altro  nella    g 
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faldato  da  Mianto.  (2)  Carlo  Stefano  nel  suo  Dizionario  -  sUh 
fico -geografico -politico  die  vita  agli  errori  del  Bizantino 
ed  aggiunse  di  più  essere  il  Bussento  un  paese  nel  seno  di 
Posidonia,  ed  un  paese  nella  Lucania  ad  Laumjlumum;  (3) 
il  Valatterano  nei  Commentari  delle  città  lo  stabilì  fra  Squil- 
lace  e  Metaponto;  (4)  Balbo  e  con  lui  Frontino  nell'  opera 
De  cohnOs  Y  assegnò  fra  i  Bruzii  ;  ed  a  farla  breve  il  Ni- 
eolao  sostenne  che  il  Bussento  fosse  Pisciotta,  e  lo  storico 
(^oaeppe  Antonini  volendo  dar  termine  ad  ogni  quistione 
^liamò  fuori  una  nuova  opinione,  ricercando  il  Bussento 
\(tiì  ove  sono  le  rovine  dell'  antica  Molpe,  città  della  Lu^ 
taaia.  Ai  primi,  V  abbaglio  dei  quali  è  troppo  manifesto, 
m  rispondiamo,  agli  ultimi  due,  al  Nicolao  cioè  ed  all'An- 
^fimi  con  rispettosa  critica  dimostreremo  che  il  Bussento, 
9Dza  altro,  bisogna  investigarlo  nel  nostro  Policastro,  che 
httora  si  distingue  con  V  aggiunto  di  Bussentino  e  che  i 
MlKovi  policastrensi  sono  i  legittimi  successori  dei  vescovi 
kwDtmi. 

In  prima,  per  qual  cagione  il  Nicolao  ricercò  in  Pi- 
Rìotta l'antico  Bussento?  (5)  La  ragione  è  nota  per  sé:  perchè 
^artenendo  Piscìotta  alla  sede  di  Capaccio-Vallo,  la  Chiesa 
jNwDtina  non  sarebbe  più  quella  dell'  odierno  Policastro, 
bui  una  sede  distrutta  ed  annessa  alla  Caputaquense  di  oui 
lì&xdao  era  vescovo.  (6)  Ma  si  può  in  Pisciotta  ricer- 
p»  il  Bussento?  Non  lo  credo.  Il  viaggiatore  di  Ama- 
li, che  dall'Armenia  descrisse  insino  ai  confini  della  Tirrenia 

dirimpetto  alla  Sardegna  e  mosse  dall'Eusino  a  quelli 
'Etiopia,  il  geografo  Strabene,  l'autorità  del  quale  in 
di  cose  è  superiore  ad  ogni  altra,  chiaramente 
il  Bussento  cosi:  Al  di  Id  del  promontorio  Pali-- 

trovasi  una  rocca,  un  porto,  ed  un  Jiume  tutti  e  tre 
^stesso  nome  di  Pixo.  Fondatore  ne  fu  Micito  principe 
Memna  nella  Sicilia,  ma  i  coloni  colà  venuti  con  lui  se 
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ne  partirono  poi  di  nmvo  ecceU/uati  pochi.  Metà  9t  11^ 
X/v0Upov  Ilv^oìi^  axpoe,  xoeì  XtfAyjv,  xat  irotoeiuiJ^*  ev  yop  reuiv  tpKuv  SvofJM» 
fSxxfffi  Je  Mt'xvS's?,  à  Meo-flTYfvYis  apx«v  Tin€  èv  iixeXt'a,  TraXiv  d^aitipav 
et  lipv^ivxiq  jrXinv  òXt'ywv.  (7)  Si  ponga  ben  mente  che  il  greco 
scrittore^  qui  nell'  assegnare  i  confini  della  Lucania  marit- 
tima discende  dairoccidente  airoriente;  dalle  foci  del  Silari 
vien  giù  a  Posidonia,  all'isola  Leucosia,  al  golfo  Posidonate, 
a  Velia;  ed  alForiente,  appresso^  al  tergo,  dietro  (nel  pas- 
saggio da  un  luogo  ad  un  altro,  questo  significato  ha  la 
particella  greca  f^et«,  usata  nel  testo)  dopo  il  promontorio, 
che  dal  timoniere  di  Enea 

Aeternumque  locus  Palinv/ri  nomen  habehit^ 

egli,  il  geografo j  ritrova  il  promontorio  Pixo  (ixeta  flaXc voupoì 
rivgou^  wf.pt^)^  li  porto  (xat  XtfZìnv),  ed  il  fiume  (xac  icoto/xo^), 
tutti  e  tre  luoghi  omonimi  (ev  yap  twv  Tptwv  Svofxa);  mentre  Pi- 
sciotta  trovasi  situata  all'occidente  di  Palinuro,  parte  opposti 
del  Bussento  assegnato  tanto  precisamente  da  Strabene,  e  tro 
vasi  in  tali  circostauze  da  non  poterci  in  verun  modo  indi- 
care il  fiumej  il  promontorio  ed  il  porto:  e  però  troppo  sem 
plice  si  fu  il  Nicolao  che  si  lasciò  pigliare  dall' apparent 
analogia  che  sembra  avere  Pisciotta  con  Hvloi^  o  B^kcen, 
tum^  e  da  altri  leggierissimi  motivi,  i  quali,  ancorché  noi 
esistesse  questo  decisivo  passo,  non  hanno  ragione  di  essere 
né  reggono  alla  più  bonaria  critica.  E  dissi  con  studio  essef 
apparente  V  analogia. 

Ben  è  vero  che  IIu^ou^  e  Bv^xentum  sono  una  cosa, 
la  diversità  delle  lettere  deve  ripetersi  dalla  aflSnità  delle  dn 
lingue  ellenica  e  latina  ;  di  tal  che  il  tt  ed  il  13  si  scaii 
biano,  V  u  vale  u,  1%  vale  ew,  laonde  senza  giuocare  di  fai 
tasia  Hux  risponde  a  Buc^  e  quindi  ITv^^u^  a  Btucentuift.  (i 
Ma  questo  stasso  ragionamento  non  va  fatto  di  Pisciot 
potendosi  altrimenti  discorrere,  e  più  naturalmente  di   qu 


Digitized  by  VjOOQIC 


OSSIA  POLICASTRO-BDSS£NTINO  369 

ÒB  discorre  il  Nicolao.  Perchè  dedurre  Pisciotta  da  iru^^uc, 
hsHf  Sol  perchè  hawi  copia  di  bosso  in  alcune  parti  del 
Pisciottano.  Chi  non  ne  vede  piuttosto  la  vera  etimologia 
hPiscisf  Ed  è  notevole  come  presso  quei  lidi  sieno  ab- 
bondantissiroi  i  pesci,  come  tra  gli  altri  lo  notò  anche  Giù  • 
seppe  M.*  Alfano  nella  sua  istorica  descrizione  del  regno  di 
Napoli.  Si  sa  inoltre  che  presso  quelle  spiagge  trovasi  Ischia^ 
hehUieUo,  Dunque  chiaramente  si  scorge  che  Pisciotta  in 
'erigine  si  chiamasse  Isciotta,  ed  il  TI  iniziale  della  parola 
^I»&v(  non  sia  affatto  lettera  radicale.  E  lasciando  più  ampie 
investigazioni  ai  filologi,  potrebbesi  Indotta  far  derivare  da 
Jt^,  piscis. 

Finalmente  il  Nicolao  ci  oppone  la  lettera  di  s.  Gre- 
geio Magno  scritta  a  Felice  vescovo  di  Acropoli,  e  l' au- 
torità di  non   pochi  valenti  scrittori.    Ma  e  la  lettera,  e 
Tantorità  saranno  buoni  argomenti  a  sostenere  la  sua  tesi  ? 
^  Gregorio  Magno,  egli  dice,  commise  al  vescovo  di  Acro- 
poK  di  visitare  la  chiesa  Velina,  la  Bussentina,  e  la  Blan- 
^  perchè  a  lui  vicine;  ora  Pisciotta  e  non  Policastro  è 
*i  Acropoli  pili  vicino;  dunque  in  Pisciotta  bisogna  ravvi- 
are l'antico  Bussento  :  anche  T  Olstenio,  Filippo  Ferrare, 
landre  Alberti  e  molti  altri  eruditi  son  dell'istesso  senti- 
ménto; dunque  Pisciotta  è  il  Bussento.  Cosi  il  Nicolao.  Ri- 
^?<Hidiamo,  che  in  questo  caso  la  vicinanza  non  si  misura  a 
3^,  giacché  s'  è  vero  che  Pisciotta  è  più  di  Policastro 
^^cioo  ad  Acropoli,  è  verissimo  altresì  che  la  chiesa  Blan- 
W,  dai  dotti  riconosciuta  presso  Maratea,  è  anche  più  di 
ftticastro  lontana  da  Acropoli.  S.  Gregorio  poi  raccoman- 
da a  Pdice  quelle  tre  chiese,  non  perchè  vicine  ad  Acro- 
pG,  ma  perchè  erano  in  quei  contorni,  e  ciò  vale  in  vi- 
Ao  9unt  constiiutae.    Non  poteva  la  sola  vicinanza  essere 
f^ico  motivo  per  cui  il  santo  Pontefice  commetteva  a  Fe- 
4.  V.  V.  u  24 
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lice  la  visita  delle  tre  chiese,  sapendosi  che  il  medesimo 
Pontefice  altre  volte  mandò  Barbato  vescovo  di  Benevento 
a  visitare  la  chiesa  di  Palermo,  distante  più  di  cinquanta 
e  di  cento  miglia  di  quel  che  Policastro  non  fosse  da  Acropoli. 

Tale  risposta  piglia  maggiore  valore  se  ponesi  mente 
all'origine  di  Pisciotta,  che  non  sorge  sopra  antichi  ruderi, 
ma  può  dirsi  di  età  assai  recente  come  confessano  gl'indi- 
geoi,  che  per  avventura  scrissero  della  loro  terra  natale.  (9) 

Noi  poi  siamo  lieti  di  aver  veduta  e  consultata  per  cor^ 
tesia  del  chiarissimo  commend.  Scipione  Volpicella  la  migliore 
storia  della  Lut^ania  che  serbasi  nella  Biblioteca  Nazionale 
di  Napoli;  è  dessa  il  celebre  manoscritto  dell'  Agostinianq 
p.  Luca  Mannelli,  invano  cercato  dall'Antonini  in  Salerno^ 
dove  gli  venne,  non  si  sa  se  per  frode  od  ignoranza,  mo^ 
strata  una  copia  quasi  cancellata  per  acqua  di  calce  versai 
tavi  sopra;  e  pure  il  valente  uomo  da  due  pagine,  che  sol^ 
potè  leggicchiare,  comprese  V  importanza  di  quell'  oper^ 
Or  noi  pei  primi  a  piena  risposta  al  Nicolao,  riferiamo  que 
tanto  che  nel  Mannelli  si  appartiene  a  Pisciotta,  e  può  coni 
siderarsi  come  la  sintesi  di  quanto  si  è  detto. 

«  Al  presente,  (Pisciotta)  è  la  miglior  terra  di  quesi 

*  contorni,  mentovata  da  molti  scrittori,  e  se  fosse  possibile 
D  salva  la  verità,  affermar  di  essa,  quel  che  ne  dissero  al 
tt  cuni,  bisognerebbe  conoscerla  di  grande  antichità,  tutta 
»  via  non  dovendosi  pigliare  per  erudizieni  gli  errori  dj 
^  moderni,  mi  conosco  in  obbligo  discernere  con  mag^g^ij 
»  diligenza,  perchè  non  resti  fra  le  tenebre  della  menzogp^ 
»  oscurato  il  vero.    Leandro   Alberti  mal   pratico  di  que^ 

*  luoghi,  avendo  appreso  dagli  antichi  che  nel  tratto  li 
ìf  torale  vicino  a  Palinuro  una  città  feimosa  detta  Pixnntui 
jf  lasciandosi  ingannare  dalla  somiglianza  della  voce  dis 
»  che  questa  fosse  la  medesima  Pisciotta.  Da  Leandro  l*a 
»  prese  P,  Merula  illustre   istoriografo   d'  Olanda,  il  qui 
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ncordandosi  che  fu  di  gran  fama  presso  gli  antichi  un 
[ffomontorio  del  medesimo  nome,  quivi  sei   finse,    scri- 
vendo eoa   volgarmente   essere   chiamato:    Quod    nunc 
nlgo  ff  caput  Pisciottanvm  »  capo  di  Pisciotta:  soggiunge 
che  appresso  sia  Palinuro,  alterttcs  Palinv/rus^  ed  altrove 
persistendo  nel  medesimo  pensiero  fece  menzione  della  ter- 
ra, dicendo  fosse  l'antico  Bussento:   succeda  oppidum  in 
littore  nwne  Pisciottaj  quod  Buxentum  Plinio^  (male  Livio) 
Ho.  8y  Bov^vTw  PtolomeOy  Ilu^cii^  tìraecis,  ut  Strabo  notai. 
Coaì  per   rinnovellare   il  nome  di  Pissunton  e  Bussento 
eittà  che   diede  al  suo  promontorio  il  nome,    bisognò  si 
Vigesse   che  una   spiaggia   marittima  in  promontorio  si 
fingesse  in  mare.  Abramo  Ortelio  non  cosi  francamente, 
ila  con  dubbiose   parole  di  Bussento   discorre,    riferendo 
qael  che  ne  lesse,  Buxentum^  coloniay  Ptohmeo^  Velleio, 
Lkio  auetoriius,  Lwcanorum^  in  Italia  oppidum  a  graecis 
Pyms  vocatUTy  foresta  Ligorius.  Coà  questi  grandi  in- 
gegni oltramontani,  che  per  altro   diligenti  si  scorgono, 
mestarono  ingannati  da  uno  italiano,  credendolo  bene  in- 
innato  delle  cose  di  questi  paesi.  Ma  se  avessero   fatto 
on  po'  di  riflessione  in  considerare  che  Pisciotta  è  di  qua 
<H  Palinaro  e  Bussento  di  là,  avrebbero  veduto  chiaro  l'ab- 
ittglio  di  Leandro.  »  (10) 
Questo  sarebbe  suggello  a  disingannare  ognuno,  se  l'An- 
^Qfiini,  non  avesse  nella  sua  storia  difeso  che  l'antico  Bus- 
ssoto  devesì  ricercare  ove  fu  la  Malfa,  Melfa,  Melpi,  Molopo 
'^  cunie  dicesi  la   Molpa.  L'  erudito  Barone  di  san  Biagio 
frisse  da  suo  pari  sulla  regione  Lucana,  pui-e  qualche  volta 
•igem,  non  serba  la  fedeltà  storica,  e  non  riesce  esente 
^difetti.  Gli  sian  rese  somme  lodi,  per  aver  durato  tanta 
fcica  a  raccogliere  nei  suoi  viaggi  un  prezioso  tesoro  di  do- 
centi, che,  tolta  l'opera  sua,   presto  o  tardi  certamente 
«rebbero  andati  in  gran  parte  dispersi;  nondimeno  non  gli 
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3Ì  può  mandare  buoaa  V  esagerato  arbitrio,  e  il  travolgere 
che  fa  talvolta  i  documenti,  come  nel  caso  che  abbiamo 
alle  mani. 

Argomenta  T  Antonini  che  la  Molpa  sia  il  Bussento  da 
un  frammento  epigrafico  in  un  cippo  messo  a  strettoio  delle 
uve,  e  situato  q^uindi  fuori  il  suo  primitivo  posto: 

....XENI.  IN.  REM 
,       VRBIC.  SILV. 
IVG.  LX.  ADSIG. 
DDL  S.  K. 

che  interpetra:  Buxento.  In.  Rem.  Urbicariam.  Silvarum. 
Jug&ra*  LX.  Adsigifiata.  Dextra.  Decmmnus.  Primus.  Si-^ 
nutra.  Cardo.  (11)  Ma  bisognava  dimostrare  che  sia  quelle 
il  posto  primitivo  del  cippo  e  non  altro;  difatti  potè  esservi 
trasportato.  Ritenuta  poi  la  interpretazione,  e  concesso,  come 
pare,  che  le  lettere  XENT.  siano  da  supplirsi  Buxentó 
osserviamo  che  il  frammento  porta  due  termini  locali,  i 
Bussento  ed  i  sessanta  jugeri;  dunque  il  cippo  era  termi^ 
naie  perchè  non  era  presso  il  Bussento,  ma  sessanta  juget 
al  di  là;  dunque  il  luogo  dove  fu  trovato  non  era  il  siti 
del  Bussento,  ma  un  confine  da  esso  ben  sessanta  jug^i 
lontauo.  Allega  poi,  ma  forse  ci  sta  a  pigione,  un  framment 
ilella  Cronaca  di  san  Mercurio:  Eie  (parlando  del  Bussentd 
ìisqm  ad  praeseìticm  diem  monsiratur  ruinosa  aedes^  uòt  né 
tm  est  imperatoT  Seoerus  Libius^  et  ejus  avus  fuit  fwmi 
liarùi  Hercidii  similiter  imperatoris,  qui  Melpam  ad  hab 
tamlum  ekgerat,  postquam  renunttavit  imperiwn.  (ISè)  W 
il  cronista,  riferendo  1*  hic  al  Bussento,  par  che  distingui] 
piuttosto  due  luoghi,  dicendo  che  neir  uno  (  al  Bussentcì 
^edeansi  i  ruderi  della  casa  in  cui  nacque  l'imperatore  Liìa 
Severo,  e  nell'altro  (alla  Molpa)  erasi  ritirato  V  imperate^ 
Massimiano*  Ad  ogni  modo  su  questo  brano  ci  è  poco  da  I 
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commenti.  Ma  le  ragioni  più  forti  V  Antonini  le  svolge  nel 
«liscorso  intitolato  «  IlBussento  »  nel  quale  con  ogni  diligenza 
si  stadia  contradirci  e  far  risplendere  la  sua  sentenza.  (13)  Gli 
lasdamo  tutto  ciò  che  non  fa  all'uopo»  gli  lasciamo  i  tanti 
&IQ06Ì  versi  dì  Silio  Italico,  che  qui  sarebbero  inutili,  gli  la- 
icimo  tutta  la  magna  eloquenza,  e  ci  riduciamo  a  vagliare 
ine  argomenti,  che  sono  la  parte  formale  della  sua  lunghis* 
^  dissertazione.  Ritornando  un  passo  indietro,  ricordiamoci 
iiìkiìto  iNrano  dì  Strabene,  che  con  la  scorta  di  classici  storici 
ibbiamo  sul  luogo  diligentemente  studiato.  Ascoltiamo  dun- 
<ine  l'ÀntoDÌBÌ  il  quale  espone  che  «  il  promontorio,  il  porto 
"  ed  il  fiume  del  medesimo  nome  debbonsi  intendere,  per 
«  porto  il  seno  della  Molpa,  pel  promontorio  quello  di  Pa- 

*  luuiro  e  pel  fiume  quello  che  tuttora  chiamasi  Mengardo.  » 
^  &lsa  un  testo  di  classico  a  fine  di  sostenere  una  privata 
^^pJuone!  Sia  una  volta  e  per  sempre  ripetuto:  son  due  i 
pwmontorì  e  non  uno,  sono  distinti  per  forma,  per  postura, 
I^  nome;  sono  disgiunti  e  non  uniti;  sono  là  il  promon- 
^  di  Palìnuro  e  quello  degrinfreschi,  secondo  furono  de- 
temmti  dal  Geografo:  UaXivovpov  IIv|oC?  axp«^  xat  Xifxrìv,  xaì 
^•^'«.  Quindi  anche  il  porto  ed  il  fiume  Piao  non  sono  dove 
ii  cerca  l'Antonini,  ma  debbono  altrove  cercarsi,  come  fece 
iifioBianelli,  e  come  in  quest'ultimi  tempi  ha  fatto  il  chìa- 
^^mo  Nicola  Corcia:  «  Se  noi,  dice  il  primo  commentando 
«  il  passo  strabonìano,  faremo  attenzione  a  tutta  la  curva 

■  di  questo  seno  troveremo  il  promontorio  ed  il  porto  Pywus 
^  Del Cc^  degV InfreschifiTO^^vemo  il  ^xxm^Pyxus  o  Buaen- 

*  bm  nel  fiume  ancor  detto  Bussento,  e  finalmente  Pyxus 

*  città  nell^odierao  Policastro.   Questi  luoghi  son  disposti 

■  Tu  dopo  l'altro,  ed  in  poca  distanza  fra  loro  come  Strabene 
ji'avdva  descritti.  Il  Cluverio  convenne  ancora  pel  prò- 
|<  SMìtorio,  che  disse  Cwj^  della  Foresta^  nome  certamente 

*  preso  da  carte  straniere ,  o  come  vuole  T  Olstenio  dalle 


Digitized  by  VjOOQIC 


374  l'antica  bussento 

«  carte  nautiche  degli  Olandesi ,  mentre  nelle  carte  nauticlie 
tt  deirAlangini,  del  Cartari  e  di  altri  il  promontorio  si  appella 
«  Capo  l'Anfresca.  »  (14)  Ed  il  secondo  con  più  accuratezza 
determina  la  quistione  conchiadendo  che  «  il  promontorio 
«  Pissiinio  non  può  essere  che  l'odierno  Capo  degV  InfrescU 
«  e  della  Foiosa  poco  lontano  e  più  sporgente  della  punta 
«  di  Garigliano  su  tutta  la  costa,  per  lo  più  scoglioso  e 
u  tagliato  quasi  a  picco.  Tra  questa  punta  ed  il  detto  pro- 
ti molitorio  sd  apre  un  sicurissimo  seno  detto  Orecchia  di 
«  Porco,  ove  i  naviganti  corrono  a  gara  a  ripararsi  nelle 
«r  burrasche,  né  sembra  più  oltre  andar  ricercando  il  porto 
«e  omonimo  al  promontorio  ed  al  fiume.  »  (15) 

L'Antonini  però  vorrebbe  chiuder  «  la  bocca  a  coloro 
<c  che  ostinatamente  vogliono  che  Policastro  sia  Bussento,  » 
soggiungere  che  «  se  questo  fosse  stato,  Alfano  non  avrebbe 
€  detto  che  restituiva  il  vescovado  Bussentino,  ma  che  re^ 
«  stituiva  Tantica  sede  vescovile.  »  Ma  che  giuoco  di  paroU 
è  questo?  Forse  intendeva  dire  che  l'arcivescovo  di  Salerno 
Alfano  trasportava  la  sede  della  Molpa  (che  per .  l' Antonin 
è  Bussento)  in  Policastro,  e  non  già  che  in  Policastro  rii 
costituiva  r  antica  sede,  esistitavi  già  una  volta  col  nomi 
di  sede  Bussentina.  Ma  basta  leggere  la  lettera  di  Al 
fauD,  anzi  la  sola  intitolazione,  che  è  tutta  a  favor  nostre 
dalla  quale  senza  alcun  dubbio  apparisce  che  1'  antica  cit^ 
di  Bussento  nella  sua  rinascenza  si  disse  Policastro:  Alfa 
nus  Divina  Providentia  Sanctae  SalemUanae  sedis  Archie 
piscopus j  omnibus  Jidélibus  orthodoxis  sacerdotali,  clerx 
caligm  ordini  et  plebi  consistenti  Buxbntinab,  quab  Mot 
FALRocASTR&N.  DiciTUR,  EGCLEsiAB,  per  apostolicam  instìtt 
iionem  nostro  Archiepiscopatui  stcbjectae,  in  Domino  aetemù 
salutem.  £  che  non  si  tratti  di  traslazione  di  sede  da  \ 
luogo  in  un  altro,  dalla  Molpa  a  Policastro,  ma  di  ri  ci 
3tituzÌone  nel  medesimo  luogo,  si  fa  chiaro  dalla  stessa  le 
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^  di  Alfano  quanlo  cum  Civitaib  Boxbntina,  quak  modo 
Palbocastrum  dicitur,  annovera  i  paesi  che  costituiscono 
i confini  della  Diocesi.  (16j  È  inutile  fare  altri  ragionamenti; 
la  luce  del  sole  non  può  esser  tenebre;  ed  omettendo  di  ad- 
iorre  altre  testimonianze  di  scrittori,  come  dell'  Arduino,  del 
Malombra,  dell'Olstenio,  del  Pellegrini,  del  Gatta,  dell'Al- 
fano, del  Be,  che  unanimi  attestano  Policastro  essere  l'an- 
tico Bussento,  raccogliamo  piuttosto  le  superstiti  memorie 
<tell'aDtica  Chiesa  Bussentina. 

II. 

Il  tempo  che  traveste  l'uomo  e  le  sue  cose,  ma  più  la 
Wbarie  degli  uomini  di  cui  fu  preda  T  infelice  Italia  con 
^  sue  città,  quanti  monumenti,  quanta  storia  non  ci  fanno 
^mentare?  Come  cercare  le  origini  della  sede  episcopale  del 
assento,  se  piii  volte  fu  abbattuta,  smantellata,  distrutta 
^  aegno  che  poche  città  al  par  di  lei  sieno  state  soggette 
»  tante  compassionevoli  disavventure?  A  suo  danno  che  non 
operarono  i  Longobardi,  i  Saraceni,  i  Turchi  ed  altre  eSe- 
^  genti  dedite  a  distruggere  le  celebri  città  lucane,  e  con 
eroina  delle  città  anche  i  gloriosi  fasti  di  quelle  Chiese?  (17) 
Avea  ben  donde  Prudenzio  nell'  inno  ai  santi  Emeterio  e 
Chelidonio,  deplorandone  la  perdita  degli  atti,  di  addolorarsi 
^  non  potere  tramandare  ai  tardi  nipoti,  l'ordine,  il  tompo, 
3  modo  del  loro  glorioso  martirio.  Così  noi  con  non  mi- 
sor  dolore  nel  compiangere  il  decadimento  del  Bussento , 
ri  accoriamo  di  non  poter  filo  per  filo  narrare  i  fasti  della 
*a  cattedra  episcopale!  Quanto  ci  sarebbe  caro  cono- 
*W  la  fondazione,  il  primo  vescovo,  i  successori,  le  vi- 
iatudini  alle  quali  soggiacque  !  Tuttavia  è  fortuna  che  in 
>^ezzo  a  tanto  variare  dì  uomini  e  di  cose  sappiamo  che 
^  esistita  ;  e  della  sua  esistenza  restau  tuttora  poche 
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sparse  memorie,  che  parlano  della  sua  grandezza  ed  anti- 
chità, e  le  raccogliamo  come  le  sparse  e  lacerate  membra 
di  Absirte,  per  consegnarle  non  come  V  infelice  Beta  alia 
sepoltura,  ma  piuttosto  mostrarle  ai  nostri  concittadini  per 
ridestare  in  loro  la  memoria  delle  loro  glorie;  che  sebbene 
dimenticate  attraverso  la  barbarie  degli  uomini  e  la  caligine 
dei  secoli,  pure  palpitano  ancora  di  aneliti  che  non  sanno 
estinguersi,  ma  possono  invece  ridestare  novella  vita  negli 
altrui  petti.  L' Ughelli  ch'ebbe  tanta  cura  d'intessere  la  serie 
dei  vescovi   d' Italia,  non   potè  (né   il  potrebbe  un    uomo 
solo)  di  ogni  Chiesa  investigare  accuratamente  gli  annali; 
ei  poco  seppe  della  nostra   Bussentina,   anzi   tutto  ignorò 
dell'antico  Bnssento,  e  credette  incominciare  la  serie  dei  no- 
stri vescovi  da  san  Pietro  Pappacarbone  vissuto  nella  seconda 
metà  del  secolo  XII.   Ecco  nondimeno  due  nomi  della  pri- 
mitiva serie,  anteriore  al  mille:  Rustico  sulla  fine  del  V  e 
sui  principi  del  VI  secolo,  di  cui  sappiamo  che  nel  501  in^ 
tervenne  al  Concilio  Romano  sotto  papa  s.  Simmaco,  sot^ 
toscrivendosi  Rusticus  Episcopus  Bìixentin'us  ;  e  SabbmiOi 
che   nella   metà   del    secolo  VII  governava  il  Bussento,  ^ 
nel  649  sedeva  nel  Concilio  Lateranese  sotto  papa  s.  Mar- 
tino I  contro  i  Monoteliti,  trovandosi  sottoscritto:  Sabbatiu^ 
Epwcopus  Buxentirms  suòscripsi.  Dunque  nel  secolo   VII, 
ed  anche  prima,  nel  secolo  V,  esisteva  la  sede  Bussentina.  S< 
poi  quel  vescovo  Agnello  di  cui  fa  menzione  s.  Gregorio  (18j 
nella  lettera  scritta  il  592  a  Cipriano  diacono  e  rettore  de 
Patrimonio  di  s.  Pietro  in  Sicilia,  fosse  vescovo  del  Bussento 
ovvero  di  Velia  o  Blanda,  è   incerto,  né   si  potrà  deciderj 
finché  nuovi  documenti  non  vengano  ad  accertarlo. 

Dei  tempi  anteriori  al  V  secolo  nulla  possiamo  dire  <j 
particolare,  solo  potremmo  investigare  sulle  generali  notij 
zie  della  storia  dei  Lucani  e  dei  Bruzii  tra  il  V  e  IV  seeol^ 
ma  nel  tempo  che  decorse  tra  Rustico  e  Sabbazio  ci  è  dal 
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riconoscere  le  poche  liete  fasi  della  Chiesa  Bussentina,  poiché 
per  baona  sorte  abbiamo  il  documeato  importantissimo  della 
lettm  di  8.  Gregorio  Magno,  la  quale  ci  mostra  la  nostra 
diesa  a  somiglianza  di  altre  finitime  prive  di  pastori  e  de- 
sista come  da  una  tempestosa  incursione  barbarica.  Il  santo 
Pontefice  smve  a  Felice  vescovo  di  Acropoli  di  visitare  le 
▼ime  chiese  di  Velia,  di  Bussento,  e  di  Blanda  situate  suc- 
cesavamente  dopo  Acropoli,  di  richiamarvi  il  disperso  clero 
«1  i  fedeli,  e  di  ristabilirvi  il  culto,  e  la  regolare  vita. 
Qwniùm  Velina  y  Buaentina  et  Blandana  E  celesta  y  quae 
^  in  vicino  sunt  constitutae,  sacerdotali  noscuntur  vacare 
f^fmine  (mancavano  i  loro  rispettivi  vescovi);  propterea  fra- 
^fnntaU  Uiae  earum  solemniter  operam  visitationis  injwaxi- 
«w,  ìSmì  prae  omnibus  cotamonentes,  ut  ubi  praefutwrwm 
^cdenorum  sive  dioeceseos  earum,  nel  diaconi,  sioe  religio- 
^^personae  inventaefuerint,  districte^  canoniceque  ut  vivant, 
^^  omnibus  admonere  studebis:  gli  raccomanda  di  usare 
^  moderazione  delle  sue  facoltà,  perchè  in  nessuna  guisa 
?<5te8Be  essere  ripreso  ed  incolpato,  di  far  perseverare  i  dia- 
^  e  le  altre  religiose  persone  nelle  proprie  costumanze 
«i  esercizi,  ne  passim  eis  in  qualibet  re  sit  excedendi  licen- 
'w,  ied  tuo  moderamine  atqute  provisione  inculpabiliter,  in 
fw  9unt  conseroatione  vel  habitu  perseverenty  sciturus  quia 
^  ^id  secus  accesserity  tuo  neglectui  modis  omnibus  impu- 
W;  gli  concede  la  facoltà  di  ordinare  presbiteri  e  diaconi 
^^^  che  ne  fossero  stimati  degni,  presbyteros  quoque  vel 
^coito^,  si  in  aliquibus  ecclesiis  praevideris  ordinandos,  si 
^personaefuerint,  quae  canonicis  regulis  morum  vel  vita 
fatate  nullo  moda  reprobentur^  habebis  per  omnia  ordi- 
*«•&*  Ucentiam:  ed  infine  assai  caldamente  gli  raccomanda 
^ricercare  le  sacre  suppellettili,  necessarie  alla  celebrazione 
fe  santi  misteri,  e  rinvenutele,  gliene  dia  tosto  relazione 
per  lettere,  per  vedere  che  dovesse  farsi,   ministeria  cero 
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Ecclesiarum  (i  vasi  sacri)  ubi  sint  recondita  soUicita  inda- 
gatione  perquire^  quibus  repertis  ai  nosiram  notionem  per- 
ducere  /esànato,  ut  cognoscentes  quid  Jiendum  sii,  adjutore 
Domino y  dispnnamv^,  (19)  Dunque  a  tempo  di  san  Gregorio 
era  successa  una  invasione  barbarica  sul  littorale  della  Lu- 
cania, per  modo  che  le  chiese  ne  restarono  abbandonate  e 
deserte,  il  clero  ed  il  popolo  ne  fuggirono  e  i  sacri  vasi  furono 
occultati;  io  che  trova  riscontro  nell'altra  lettera  a  Cipriano, 
di  sopra  citata,  in  cui  s'allude  a  cosi  fatte  invasioni  fatte 
nella  Lucania,  come  pare,  dai  Longobardi,  e  precisamente 
da  Zottone  duca  di  Benevento  per  estendere  i  suoi  domini 
nella  Campania,  nella  Lucania,  nella  Calabria  e  nelle  Puglie. 
Né  maueano  altri  riscontri  di  simili  scorrerie  su  quei  litto- 
rali  a  quei  tempo,  ed  il  medesimo  s.  Gregorio  ricorda  quelle 
fatte  sui  lidi  campani  nella  sua  lettera  ad  Adeodato  abate 
del  monastero  di  s.  Sebastiano  di  Napoli,  ove  dice  che  i 
monaci  del  Falcidio  di  Pozzuoli,  e  quelli  del  Cratere  di  Na- 
poli non  erano  sicuri  per  le  incursioni  che  i  barbari  facevano 
su  questa  spiaggia.  (20)  Ordina  però  s.  Gregorio  ed  Adeo- 
dato di  raccogliere  con  sé  nel  suo  monastero  di  s.   Seba-^ 
stiano   i   monaci   Falcidesi  e  i  Crateresi,  soggiungendogli 
che  quando  i  lidi  fossero  sgombri  dal  pericolo  delle  incur- 
sioni barbariche  rimandasse  di  tratto  in  tratto  nei  rispettiv 
monasteri  quei  monaci  a  mantenervi  il  culto  divino.  Rica^ 
viamo  da  ciò  che  nel   V  e  VI  secolo  le   chiese  messe  si^ 
littorale  del  mar  Tirreno,  e  quindi  anche  la  Bussentina,   ve^ 
ni  vano  infestate  dai  barbari;  né  questi  erano  solo  i  LoagG 
bardi,  ma  anche  prima  di  essi  quelli  che  muovevano  dall'Africa 
come  i  Vandali.  Ed  ora  è  a  riflettere  che  ritrovando  nel  s< 
colo  VI  notizie  di  Sabbazio  vescovo  Bussentino,  dobbiajoq 
coochiudere  che  la  Chiesa  Bussentina  fu  solamente  per  alci: 
tempo  desolata,  ma  non  distrutta.  Dopo  Sabbazio  si  ria.p^ 
una  maggior   lacuna,  e   profondo  silenzio  e   folta  cali^ii 
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copre  gli  annali  della  nostra  Chiesa.  Conoscendosi  intanto 
che  il  Bassento  risorse  per  opera  dei  Normanni,  ne  deplo- 
riamo ana  distruzione  tra  il  secolo  VII  ed  il  X  per  V  ira  dei 
Saraceni,  di  cui  le  nostre  spiagge  furono  compassionevoli 
teatri.  Si  sa  che  quei  barbari  si  avanzarono  sino  ad  Ostia, 
che  distrussero  tra  le  altre  le  celebri  chiese  di  Pozzuoli 
e  dì  Miseno  con  tanta  irreparabile  rovina,  che  la  seconda 
pia  non  risorse,  e  la  prima  raccolse  appena  le  sue  monu- 
loeiitali  reliquie  in  quella  parte  del  territorio  della  città, 
che  ima  volta  ne  fu  semplicemente  la  cittadella;  lo  squallore 
a  sparse  pure  sulla  vecchia  Cuma,  la  quale  divenuta  orribile 
covo  saracinesco  firn  per  non  mai  più  risorgere.  Gli  stessi 
geoiiti  potremmo  emettere  sulle  chiese  littorali  fra  il  Sele 
^  il  Bassento,  e  la  medesima  scena  è  d'  uopo  ci  rappre- 
saltiamo  nel  VII!  o  nel  IX  o  nel  X  secolo  della  Chiesa  Bus- 
^^itina.  Aggiungiamo  solamente  che  l'annalista  salernitano 
parla  di  un  tale  AUprando  de  BussentiOj  il  quale  neir823 
fo  sollevato  all'Abbadia  di  Salerno;  così  pai-e  che  nella  prima 
Dtóft  del  secolo  IX  il  Bussento  non  fosse  del  tutto  desolato, 
^  vederlo  dichiarato  patria  di  questo  nobile  cenobita. 

Alcuni  patrii  scrittori  si  credettero  avventurosi  di  segnare 
^i  &sti  della  Chiesa  nostra  una  memoria  ricavata  dai  dialo- 
ghi di  8.  Gregorio,  ove  il  santo  Pontefice  racconta  il  mi- 
^0  accaduto  a  suoi  tempi  di  un  morto  ritornato  a  vita 
per  intercessione  di  un  monaco,  che  ogni  anno  dal  monte 
Argentare,  luogo  di  sua  dimora,  attraversando  la  regione 
AoreKa,  per  recarsi  alla  basilica  del  Principe  degli  Apostoli, 
a  fermava  ad  ospitare  presso  un  certo  Quadragesimo  sud- 
ano Ecclesiae  Buxentinae,  che  nell'Aurelia  guardava  il 
910  gregge.  (21)  Confesso  che  ancor  io  mi  compiacqui  di  ve- 
^  tra  le  scorse  memorie  della  Chiesa  mia  questo  fatto,  e 
quasi  mi  doleva  che  non  avessi  avuto  io  per  primo  la  ventura 
^  riconoscerlo;  ma  invece  mi  dovetti  disingannare,  quando 
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invano  ricercando  nel  territorio  Bussentino  la  regione  Aurelia, 
ritrovava  nelle  dotte  note  dell'  Holstenio  al  Cluverio,  che  il 
nome  Buaeniinae  fosse  per  errore  detto  invece  di  lìulcen- 
tinae  o  Vukentinae  eh'  è  V  antica  Vulceja  città  dell'Etruria, 
a  ctii  s'appartiene  T  intera  narrazione,  perchè  ivi  colla  re- 
gione Aurelia  è  il  monte  Argentare.  (22)  La  correzione  fu 
riconosciuta  dal  Campanari  nelle  sue  notizie  di  Vulceja  e 
dal  Gerhard  negli  Annali  dell'  Istituto  di  Corrispondenza  ar- 
cheologica. (23) 

Se  questo  fatto  però  non  spetta  al  Biissento,  ewi  altro 
di  maggiore   importanza.  Squarciando  il  velo  che  copre  i 
suoi  fasti  dopo  Tepiscopato  di  Sabbazio,  a  me  pare  un  altro 
non  lieve  elemento  »  che  forse  per  la  storia  Bussentina  sarà 
principio  di  novelle  ricerche,  e  queste  di  felici  risultati,  dap- 
poiché Tarcheogo  non  fa  altrimenti  che  come  Tagricoltope, 
il  quale  se  è  lieto  quando  raccoglie,  non  è  meno  laborioso 
quando  semina,  e  spesso  sparge  il  seme,  affinchè  non  egli 
ma  altri  ne  raccolga  il  frutto,  giusta  il  detto  di  Tacito:  serti 
aròores,  qaue  futuro  saecìdo  prosint.  Questo  elemento  duu- 
que  di  ricerche  bussentine  è  tutto  greco  e  nasce  dal  titolo 
di  Odegiiria  dato  alla  Vergine  patrona  della  Diocesi  di  Po- 
licastro,  e  dal  culto  della  s.  Sofia.  Io  non  vo'  dire  qui  del 
grecismo  delle  nòstre  Calabrie,  di  cui  sarebbe  necessario  rac- 
cogliere la  copia  dai  tanti  documenti,  specialmente  da^lj 
antichi  cenobii  basiliani;  solo  ricordo  come  il  titolo  dell*  Ode-' 
gUria  (hSoliynn^^  scorta  del  carnmino)  viene  a  noi    dall^ 
greche  colonie   di  cenobiti  e  di  monache,  che  nell'  ^poci 
degriconoclasti  trasmigrando  nella  Magna  Gregia  invoca^ 
rono  a  guida  dei  loro  passi  la  Madre  di  Dio.  Queste  coloiiij 
talvolta  nei  luoghi  ove  si  fermavano,  dedicavano  alla  Vei? 
gine  Odegiiria  un  altare   od  un  tempio  e  la  rappreseutaj 
vano  talvolta   con    fuga  in   Egitto,  Ricordiamo  fra  i   vaJ 
esempi  le  ascetrie  armene,  che  fuggite  in  Napoli  col  cor]^ 
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di  s.  Gregorio  riUumiuatore  fondarono  il  sacello,  che  rac- 
chiuso oggi  nel  cenobio  di  s.  Ligaoro  si  chiama  volgar- 
mente *S'.  Maria  deW  làTta^  così  detta  per  Odegitria;  ricor- 
diamo ancora  la  Chiesa  del  Buon  Cammino  in  Napoli,  eretta 
ad  onorare  la  fuga  di  Maria  in  Egitto:  Timmagine  dell'  Ode- 
gUria  in  fine  usavasi  apporre  sul  principio  delle  vie  come 
guida  dei  viandanti,  e  tuttora  la  Vergine  pellegrina  vedesi 
dipinta  in  alto  all'ingresso  della  grotta  che  da  Napoli  mena 
a  PozzuoU. 

La  seconda  cosa  degna  di  molto  studio  per  gli  agio- 
grafi è  il  colto  della  santa  Sofia,  sempre  diffuso  nei  luoghi 
che  ricordano  immigrazioni  di  cattolici  dalla  Grecia;  ma  chi 
àa  la  8.  Sofia,  che  ha  un  culto  così  esteso  nelle  chiese  oc- 
cidentali d'Italia,  ed  in  modo  particolare  nei  paesi  che  fii- 
wiM)  fino  ai  tardi   tempi  soggetti  all'  impero  Bizantino,  si 
diruta  tra  gli  storici.  Certo  non  è  la  Sofia  romana,  madre 
delle  Fergini  Fede,  Speranza,  e  Carità;  non  è  la  Sofia  mar- 
^  di  Fermo,  o  altre  di  simile  nome,  il  culto  delle  quali 
^  è  universale,  ma  speciale  di  alcuni  luoghi.  Anzi  si  av- 
"^  che  la  Sofia  celebrata  da  tutti  è  tradizionalmente  legata 
^memorie  greche,  e  quasi   sempre  così  oscura,  che  nelle 
^dove  si  venera,  suole  celebrarsi  con  officiatura  comune, 
^  delle  vergini  o  delle  vedove  o  delle  martiri.  Credettero 
'fcnni  che  la  Sofia  di  provenienza  greca  altra  non  fosse  se 
m  quella  medesima,  a  cui  l'imperatore  Giustiniano  dedicò 
^  celeb^rìmo  tempio  di  Costantinopoli^  che  non  è  già  una 
^^^  ma   la   Sapienza^   o  Cristo,    Sapienza   del  Padre, 
kn^k  ri  roi  Tlorpoa  2^i'a.   Checché  sia  delle  varie  opinioni 
^  santa  Sofia,    nella  Diocesi  di  Policastro,   precipua- 
^te  in  Poderia,  in  Roccagloriosa  ed  in  Torraca  è  cc- 
we  il  culto   di  una  santa  Sofia.   Fattisi  i  nostri  ad  in  - 
■^are  chi  Ella  fosse,  a  ninno  meglio  potevano  rivolgersi 
^  al   dottissimo    ellenista    ed    agiografo,    il  chiarissimo 
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abate  Basiliano  di  Grottaferrata  D.  Giuseppe  Cozza  Luzi,  il 
quale  soddisfece  ampiameate  alla  richiesta  dell'  illustre  arci- 
prete canonico  Giovanni  De  Sanctis ,  facendo  conoscere 
la  memoria  di  una  insigne  s.  Sofia  greca,  della  quale  ben- 
ché gli  atti  non  esistano,  pure  il  nome  è  celebratissimo, 
ed  attesa  la  moltitudine  dei  prodigi  nel  restituire  la  sanità 
agi'  infermi  fu  distinta  col  nome  di  Sojia  t'arpta  (curatrice), 
il  perchè  ^\  disse  dai  greci  Thaumatwtga.  (24) 

A  tutto  ciò,  poiché  le  grandi  trasmigrazioni  de'  Greci 
cattolici  nelle  nostre  terre  ebbero  il  maggior  incremento  nel 
secolo  Vili,  G  da  quel  secolo  appunto  regnano  sulle  niemo- 
n^  del  Bn«sento  tenebre  e  silenzio,  e  le  notizie  cominciano 
talmente  ad  illanguidire  che  una  densa  caligine  e'  impedisce 
d'  andare  più  oltre,  avventurosamente  potrebbe  risplendere, 
qual  raggio  a   chi  volesse  penetrar  più  in   dentro,  questo 
elemento  di  culto  e  d'agiografia  greca,  che  ci  fa  con  fer  - 
mezxa  argomentare  essere  lo  studio  sui  nostri  cenobii  greci 
un  fonte  di  novello  germe  di  storia  patria.  Sarà  stato  forse 
un  Longobardo  di  alcun  cenobio  basiliano  del  Bussento  quel 
Aliprando    (longobarda  è  l' inflessione  del  nome)  il  quale 
nel  secolo  IX  passava  all' Abbadia  di  Salerno? 

Non  ardisco  spingermi  tropp'  oltre,  lasciando  ad  altri, 
più  di  me  valorosi  e  fortunati,  d' intessere  le  memorie  della 
Chiesa  Bussentina;  dirò  solo  che  se  esse  sono  scarse,  noit 
sono  poche,  anzi  son  molte  dal  momento  che  fino  al  sen 
colo  V  se  ne  trovano  cospicui  frammenti,  che  ne  potrebbero 
rivendicare  V  esistenza  anche  più  innanzi  e  forse,  come  d 
tante  altre  città,  ai  primi  secoli.  Poiché  innan2Ì  all'epoca  d 
s,  Gregorio  Magno  vi  ha  memoria  della  Chiesa  Bussenfanaj 
ed  essa  ebbe  certamente  fin  dai  primi  secoli  i  suoi  annali, 
suoi  fasti;  quindi  anche  al  Bussentino  popolo  possiamo  ri 
petere  con  Tertulliano  habes  ttws  census,  habes  tuos  /tictac 
Non  è  mai  a  deplorare  la  scarsezza  dei  monumenti  finob 
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giacciono  inosservati  tra  ruderi  informi,  oppure  obbliati  in 
polverosi  archivi,  spesso  trasnoigrati  ove  meno  arrivano  le 
congetture;  è  a  deplorare  piuttosto  l' inerzia  delle  braccia, 
P  oziosità  delle  menti  ed  il  nessuno  anelito  che  per  le  me- 
morie dei  maggiori  palpita  nei  petti  dei  neghittosi  nipoti. 
Tutti  vagheggiano  il  futuro,  ninno  esplora  il  passato;  eppure 
Mrrna  del  futuro  fii  sempre  il  passato,  e  ninna  cosa  più 
alleila  il  presente  che  il  dichiararsi  eredi  di  glorie  che  fu- 
rono. Sarà  sempre  copiosa  la  messe  da  raccogliere  nella 
storia  e  nella  sacra  archeologia,  e  quando  tutti  ne  com- 
prenderanno l'importanza,  quando  ne  saranno  desti  gli  studi, 
quando  dalle  singole  Chiese  si  leveranno  altrettante  braccia 
<^trici  di  un  nuovo  Ughelli. 

Marzo  1882.  R.  Gaetani. 


2<TOTE 


(1)  S.  Pietro  Salernitano  mori  ottuagenario  ai  4  marzo  1122.  Il 
P°^  7  ottobre  dell'anno  1874  dopo  grandi  ricerche  e  stenti,  dal 
P-%[lilemo  Sanfelice,  ora  Arcivescovo  di  Napoli,  ne  fu  scoperta  la 
^^^nba.  n  25  aprile  1875  alcune  di  quelle  venerate  reliquie  del  Santo 
^'^^^  traslate  nella  sua  cattedrale  di  Policastro.  -  Vedi  Essai  histo^ 
^  sur  VAbbca/e  de  Cava  par  Patd  Guillaume.  -  (Pag.  79,  nota  4; 
ìH'  8,  nota  2;  pag.  81,  82,  nota  1.)  -  Vita  di  s.  Pietro  Saler- 
^^^^  pubblicata  la  prima  volta  dallo  stesso  Guillaume.  (Da  un  Ms. 
^^«▼«se,  pag.  37,  nota  3.)  -  Galante.  Sulla  Traslazione  di  alcune  reliquia 
*«.  Pietro  Pappacarbone  dall'Abbadia  di  Cava  a  Policastro^BuS" 
*«^.  (Nel  periodico  la  Scienza  e  Fede,  ann.  1879.) 
!  (3i)  nu|«s  wXk;  €V  [f.t<ioyzioL  rwv  Otvwtptwv,  xò  eOvtKÓv,  ITil^tcs.  — 
I  '"'?»;  nj'Xcs  IsiìLzkia^  xttVfjta  MtavSou. 

(3)  Carolos  Stepbanus.  DicHonarium  historicum  geographicum 
ì^^icum.'v.  Bucoentum.^W  flame  Lao  nasce  alle  falde  del  monte  Mauro 
;  pf^Mo  Viggìanello  e  diede  il  nome  alla  città  omonima.  (Corcia,  Storia 
j^  due  Sicilie  T.  3,  pag.  67.)  -  Posidonia  è  Pesto;  da  Posidonia 
B^be  il  nome  di  golfo  Posidoniate. 
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(4)  CommerUariorum  Urbanorum  Raphaelis  Volaterraniy  octo 
et  triginia  libri,  psig,  70,  < Deinde  (post  Veliam)  proffiontorium  Fedir 
nurtis  et  PyxitrUeSy  qui  etiam  et  portus  et  atnnis  est.  Ex  altera  parte 
a  Scì/Uaceo  usque  Metapontum  Buxientum  civitas,  » 

(5j  II  Nicolao  nel  suo  De  Episcopo  Visitatore  fog.  IV  dice:  «  ^ua;en* 
tum  Romanorum  Colonia^  et  Sedes  Episcopalis;  ejusque  situs  melius 
staiuitur  in  loco,  ubi  nunc  Pixuntumy  i?t*/^oPisciotta,  Dioecesis  Caputor 
quensis^  qiiam  in  eo  libi  Sedes  Policaslrensis,  cum  evincit  nominis 
ayialogia^  cum  litera  Y  apud  Latinos  mutatur  in  F,  lU  ex  antiqtUs 
Geographis^  qui  Buxentum  derivant  a  buxorum  copia ^  quae  ibi  ha- 
betuf%  cui  suffragantur  recentiores.  Tandem  quia  magis  consonant 
cum  epistola  s.  Ponti ficis  (Oregorii  Magni),  dum  Felici  de  Acropoli 
visitationem  Buxentinae  Sedis  injungity  eam  asseruit  esse  in  vicino 
Acropolitanae,  PoUcaslrensem  vero  longius  distare,  nulli  erat  dubium^ 
ut  ex  concordi  sensU  abbatis  a  s,  Paulo  in  laudatissimo  Geographiae 
Sacrae  opere,  Lucae  Bolstenii  loco  addudo^  Philippi  Ferrarii  v.  Bur 
xenium^  Leandri  Alberti  in  Ital.  descript,  pag.  198.  > 

(6)  Giuaeppe  Volpi  fu  il  primo  che  fece  arrogare  senza  verun 
fondamento  ai  Vescovi  di  Capaccio  il  titolo  di  Bussentino.  «  Quanto  al 
vBscom  di  Policastro  dovuto  p'^r  giustizia  (dice  Costantino  Gatta  Me- 
morie Topografico' Storiche  della  Provincia  di  Luccnia  pag.  34,  35 
Dota)  tacito  è  improprio  ed  impertinente  a  quello  di  Capaccio.  »  Dopo 
la  morte  del  Volpi,  (autore  della  Cronologia  de*  Vescovi  di  Capaccio)  av- 
venuta ai  27  agosto  1741,  fu  eletto  Vescovo  di  quella  Sede  Pietro  Anto- 
nio Raimondi,  che  ben  conoscendo  l'uso  improprio  fatto  da'  suoi  ante- 
cessori del  titolo  di  Episcopus  Buxentinus,  si  scrisse:  Petrus  Antonius 
Uaymondi  Episcopus  Caputaquensis^  Paestanus^  Vélxnus^  Acropoli' 
tanus. 

(7)  Strabene,  lib.  6.  -  Volgarizamento  di  Francesco  Ambroaoli^ 
voi,  3,  pag.  94.  Collane  degli  antichi  storici  greci  vo^arizzati. 

(8)  Come  si  trova  ^arei v  e  Tratelv,  ^ixpJv  e  Ttixpcfv,  (Svyyj'  e  nuyiny  così 
Buxentum  e  Hv^ovQy  perchè  le  mute  tenui  si  scambiano  con  le  mut^ 
medie;  nft  ciò  sembra  strano  se  ci  ricordiamo  le  leggi  del  Labialismo  e 
del  Dentalismo  ove  avviene  lo  scambio  fra  lettere  di  una  stessa  sei 
Pie.  (Gt  il  Tliesaurus  Graecae  Linguae  ab  ffenrico  Stephano  coni 
structus,  Ul  |3  prò  tt;  V  Epitomae  Oraecae  Palaeographiae  et  d\ 
recta  Graeci  Sermonis  Dissertalo  di  Gregorio  Piacentini;  a  1*  in^ei 
gnamento  del  greco  in  Italia^  per  Benedetto  Bonazzi,  pag.  67.) 

(9)  Pìsciotta  fu  accresciuta  da'  Molpesi  nel  1474  quando  la  Molpi 
fu  saccheggiitta  e  distrutta  da'  Corsari  d*  Africa.  Riferisce  l'A^utomc 
(voL  1,  pag.  330)  che  allora  Pisciotta  era  un  piccolo  casale  del^ 
Molpa  stossa,  e  secondo  si  vede  da  una  relazione  fatta  da  Nots 
Giov*  Antonio  Ferrigno  suo  cittadino,  avea  pochissimi  abitatori,  e  men 
territorio,  tutto  essendo  della  Molpa. 
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(10)  Dal  Ms  La  Lucania  sconosciuta  del  p.  Luca  Mannelli,  voi.  2, 
pag.  136,  cap.  0.  Ineditor. 

(11)  Antonini,  La  Lucania  di  Polinuro  e  della  Molpa.  -  Disoor- 
«0  7,  yol.  1,  p.  370. 

(12)  Antonini,  Voi.  1,  pag.  378.  -  Il  detto  frammento  TAutore  dice 
»w  avnto  dal  signor  Agostino  Carbone,  (pag.  372.) 

(13)  Antonini,  Discorso  9,  pag.  393. 

(14)  Domenico  Romanelli.  Antica  topografia  isterica  del  re- 
po  di  Napoli,  pag.  371.  -  Qui  troviamo  la  notizia  d'una  moneta  che 
^  il  tipo  del  bue  da  una  parte  e  l'epigrafe  Pyxoes^  e  dall'  altra  il 
oedeeimo  bue  coir  epigrafe  retrograda  Sirinos.  Esisteva  nel  Museo 
tó  doca  di  Noja  a  Napoli,  poi  passò  al  Museo  reale  dì  Parigi. 

(15)  Oorcia,  Storia  del  Regno  delle  due  Sicilie.  Voi.  11. 

(16)  Bulla  in  Archi  Saler.  anno  1070. 

(17)  Cf.  Notizie  di  PolicastrO'Bussentino  da  noi  pubblicate  dalla 
SMa  Lucana  d^l  Mannelli,  pag.  27.  -  Vedi  De  Meo,  Annali  del  regno 
(&  Napoli.  Voi.  3,  pag.  327. 

(18)  Lib.  4,  ep.  VI. 

(19)  Lib.  2,  ep.  XLEI 

(20)  I  monaci  Falcidesi  abitavano  1'  antico  pretorio  di  Falcidio, 
«▼e  era  la  basilica  di  s.  Stefano  o  di  s.  Procolo  detta  pure  al  Trivio, 
(fi  eoi  tuttora  si  vedono  i  ruderi  ali*  estremo  della  via  Campana.  I 
^Jrtteresi  poi  avevano  il  loro  cenobio  ove  oggi  ò  la  Villa  di  Napoli, 
3  quale  negli  ultimi  tempi  si  disse  di  s.  Leonardo  a  Chiaja;  ora  ò 
^'^mente  distrutto. 

(21)  Dial.  1.  3,  e.  17. 

(22)  ffujus  civitcUis  nomen  apud  s.  Gregorium  pessime  corruptum 
^f  ubi  Quadragesimus  Buxentinae  Ecclesiae  su^diaconus  prò  Bui- 
^i^inae  ani  VtUcentinae  legitur.  -  Holstenio,  nelle  noie  al  Cluverio, 
«.78. 

(23)  Annali  delT  Instituto  di  Corrispondenza  Archeologica,  Anno 
182H  voi.  2,  pag.  201. 

(24)  Cf.  r  Officia  recitanda  in  civit,  et  dioec.  Polgcastrensi» 
^XV  Maji.  In  feste  s.  Soflae.  Monitum  ad  futuram  rei  memoriam. 
-È  tuttora  in  Torraca  un  luogo  che  chiamasi  s.  Sofia^  ove  la  Santa 
^  a  tempietto  a  lei  inalzato  veniva  onorata  con  speciale  culto.  Mi 
pitoe  ricordare,  come  ho  attinto  delle  scarsissime  carte  del  nostro 
^^?io,  che  ai  .30  luglio  1656  in  occasione  di  un  morbo  contagioso 
eàe  crudelmente  mieteva  vittime,  i  pii  Torrachesi  fecero  pubblico  voto 
^  Beata  Vergine  de'Cortici,  a  s.  Rocco  ed  a  s.  Sofia  di  pagare 
ttmalfflente  sei  ducati  col  peso  di  trenta  Messe  piane. 


A.  V.  V.  j.  25 
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(Continuazione:  v,  A.   V,  v.  l  fase.  II,  pag.  23S''249>) 

m. 

Nella  Vaticana. 

Ma  se  il  Bettoni   aveva  dimenticato  il   Mai,  se  ne  ricordò 
bene  il  santo  pontefice  Pio  VII,  che  sbattuto  da  tante  procelle 
e  veduto   il   mondo   in   preda  alle  più  violenti  convulsioni,  non 
ìsmentiva  le  tradizioni  gloriose  dei  suoi  grandi  predecessori,  stati 
sempre  i  mecenati  più  munifici  degli  uomini  valorosi.  I  due  car- 
dinali Loronzo  Li  tt a,  bibliotecario  della  Vaticana,  ed  Ercole  Con- 
salvì,  segretario  di  Stato,   proposero  al  Papa  il  Mai  qual  primo 
custode   della  Biblioteca  vaticana.  Piacque  questa  nomina,  cho 
faceva  onore  al  Mai  e  a  chi  lo  invitava  ;  e  nel  1819  ecco  a  Roma 
il  celebre  filologo  in  mezzo  alle  miniere  inesauribili  dei  codici 
Vaticani,  fra  i  quiili  le  lacere  pergamene  di  Bobbio  aspettavano 
dalle  me  mani  di  essere  ripristinate.  Che  grata  impressione  do- 
veva fare  Roma  al  nostro  Mai  il  quale  l'aveva,  otto  anni  innan&ij 
lasciata  nel  terroi  e  e  sgomento  di  un  dominio  militare  che,  trat- 
tandola da  paese  dì  conquista,  l'aveva  spogliata  de'  suoi  grandi 
capolavori,  strappata  alle  abitudini  pacifiche  di  una  vita  consa-l 
crata  alle  arti  e  agli  Ntudi  e  gittata  in  mezzo  allo  strepito  dell^ 
armi!  Ma  ora  tutto  era  tornato  alla  calma  deirantica  maestà;  i 
musei  avevano  riacquistato  i  loro  tesori;  i  dotti,  gli   artisti,    gli 
archeologi   avevano   ripresi  i  loro   studi;  accorrevano  da    ogni 
parte  forestieri  ad  ammirare  tra  le  maraviglie  dell' eterna  cltt^i 
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il  venerabile  aspetto  del  buon  Pontefice.  Fu  gran  ventura  pel 
Mai  questa  sua  venuta  a  Roma,  vuoi  per  la  condizione  de'  tempi 
che  correvano  quieti,  almeno  in  apparenza;  vuoi  per  il  favore 
di  che  era  largo  agli  studiosi  Pio  VII,  vuoi  per  la  quantità  stra- 
grande di  codici  che  offerivano  alla  sua  attività  non  pur  la  Va- 
ticana, ma  le  tante  altre  ricche  biblioteche  romane;  vuoi  final- 
mente per  la  emulazione  che  nasceva  in  lui  dalla  presenza  dei 
molti  filologi  e  nostrali  e  di  altre  nazioni  che  stanziavano  in 
Roma  0  vi  passavano  osservando  e  studiando  tutto  e  tutti.  Fra 
i  primi  frutti  delle  sue  ricerche  nella  Vaticana  fu  il  ritrovamento 
dell'altra  parte  del  carteggio  di  Frontone,  di  cui  di  sopra  abbiamo 
bastantemente  parlato.  Seguirono  tre  frammenti  antichi  del  di- 
ritto romano  letti  nei  palinsesti,  e  le  orazioni  di  Quinto  Aurelio 
Simmaco.  Queste  son  nove  di  numero,  e  vennero  pubblicate  con 
ricco  corredo  di  note  e  di  proemio  al  quale  rimandiamo  chiunque 
voglia  prender  contezza  di  questo  romano  oratore  vissuto  nel  IV 
secolo,  e  affezionato  ancor  ciecamente,  del  pari  che  il  suo  amico 
Libanio,  al  culto  gentilesco.  Ivi  conoscerà  la  genealogia  della  gente 
Anrelia,  dalla  quale  uscirono  e  santa  Galla  e  santa  Proba,  le  varie 
opere  e  il  pregio  dell'oratore,  gì*  incarichi  da  lui  sostenuti  e  final- 
mente i  palinsesti  di  Simmaco  che  son  quegli  stessi  che  racchiude- 
vanail  Frontone.  Prima  di  passare  a  cose  di  maggior  momento, 
vogliamo  qui  ricordare  la  grammatica  e  V  ortografia  di  Lucio  Ce- 
cilie Minuziano  Apuleio,  e   V  arte  rettorica  di  un  Caio  Giulio 
Vittore. 

Ma  il  più  strepitoso  ritrovamento  fu  quello  dei  libri  cicero- 
niani della  Repubblica.  In  gran  fama  era  salita  quest'  opera  ap- 
pena scritta  dal  grande  oratore;  ed  egli  stosso  volle  in  alcun 
luogo  ricordare  che  Tito  Pomponio  Attico,  a  cui  sembra  la  de- 
dicasse, come  se  Y  ebbe  in  mano,  la  divorò,  e  1*  approvò  piena- 
mente. Ella  è  in  forma  di  dialogo  divisata  in  sei  libri  e  tre 
giornate,  e  fu  scritta  da  Cicerone  nella  sua  villa  presso  Cuma 
neir  anno  varroniano  settecentesimo  di  Roma,  contando  Cicerone 
cinquantaquattro  anni  di  età.  Voleva  Cicerone,  al  par  di  Polibio, 
mostrare  per  che  arti  e  con  quali  virtù  il  popolo  romano  avesse 
ottenuto  r impero  del  mondo,  il  che  credeva  tornare  opportuno 
a*  3uoi  giorni  quando  la  perversità  dei  tempi  e  la  corruttela  dei 
costumi  facevano  temere  ogni  maggior  danno.  Per  la  qual  cosa 
immaginò  che  il  dialogo   avvenisse  nel  miglior  fiore  della  Re- 
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pubblica  ai  tempi  di  Scipione  Emiliano,  quando  distrutta  Car- 
tagine, parea  Roma  non  avesse  più  nessun  nemico  a  temere.  La 
Macedonia,  V  Illiria,  l'Acaia,  la  Spagna,  tutto  avea  ceduto  al  va- 
lore delle  armi  romane.  Di  più,  a  Roma  i  migliori  eruditi  di 
Grecia;  splendida  l'eloquenza;  Ennio,  Plauto,  Terenzio,  Cecilio, 
Pacuvio,  Accio,  Lucilio  avevano  versato  tesori  di  poesia. 

In  cosi  grande  floridezza  Scipione  propose  non  doversi  più 
oggimai  pregare  gli  Dei  per  V  incremento,  ma  benà  solo  per  la 
conservazione  di  Roma.  Sarebbe  cosa  vana  provarsi  a  dare  un 
cenno  dell'  orditura  dell*  opera  più  brevemente  e  più  acconcia- 
mente di  quanto  fece  il  Guglielmotti;  laonde  io  qui  lo  registro 
colle  sue  stesse  parole.  «  Dopo  un  preambolo  generico  sulla  con- 
€  venienza  di  metter  sapienti  e  virtuosi  uomini  al  governo  delle 
€  cose  pubbliche,  Tullio  prepara  il  dialogo  ed  entra  in  materia. 
€  Sono  le  ferie  latine,  Scipione  Africano  è  in  villa,  gli  amici  con- 
€  vengono  a  visitarlo.  Un  giorno  se  ne  incontrano  otto:  quattro  se- 
€  niori,  Lelio,  Manilio,  Pilo,  e  Mummie;  ed  altrettanti  giovani  amici 
€  e  congiunti,  Tuberone,  Rutilio,  Fannie  e  Sevola.  Dopo  le  acco- 
«  glienze,  vengono  al  solito  le  notizie  correnti  alla  giornata?  si 
€  parla  della  comparsa  di  due  Soli  nel  cielo,  veduti  da  tutti  il 
€  giorno  innanzi,  e  fattane  la  relazione  al   Senato.   Fenomeno 
«  atmosferico  non  frequente  e  non  raro,  parecchie  volte  da  noi 
€  pure  osservato,  che  diciamo  Parelio  del  sole  e  Paraselene  della 
€  luna,  quella  seconda  immagine  apparente  (oltre  alla  prima  di- 

<  retta  e  reale),  che  si  presenta  all'  occhio  da  un*  altra  parte 
€  rifratta,  e  più  spesso  riflessa  da  nubi  compatte  e  gelide;  al 

<  modo  stesso  che  se  ne  raddoppia  l' immagine  sulle  acque  tran- 
«  quille  e  sugli  specchi.  Sottosopra,  se  volete  più  chiaro,  è  il 
€  fenomeno  della  luna  nel  pozzo.  Però  Lelio  accortamente  volg^ 
«  il  discorso  altrove,  dicendo  potersi  bene  ignorare  senza  coips 
€  e  senza  danno  i  fenomeni  degli  astri;  ma  non  esser  leK^t^ 
€  metter  da  parte  lo  studio  della  virtù  per  ben  govemarne  s^ 
«  stesso,  la  famiglia  e  il  paese.  Tutti  fan  plauso;  e  Lelio,  lodano 
€  la  prudenza  e  la  fortezza  degli  antichi,  conduce  gli  altri  al  prò 
€  posito  delle  cose  pubbliche.  I  giovani  domandano,  gli  anziat 
€  rispondono,  Scipione  risolve.  Eccoli  intorno  al  vincolo  sociale 
«  alla  concentrica  unità,  ai  legislatori,  alle  leggi,  ed  alle  dìvei-s 
€  forme  di  governo.  Detestabile  l' anarchia,  V  oligarchia»  i^  ^^ 
€  rannui;  bnona  la  monarchia,  l'aristocrazia,  la  democrazia- 
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<  Q  misto  delle  tre  forme  buone,  dicono  ottimo  :  proprio  come 
f  da  poi  nella  dottrina  di  s.  Tommaso.  Passando  alle  applica* 
f  cazioni  sulla  storia  romana,  vengono  gli  Aborigeni,  sottentrano 
€  i  Latini,  comparisce  Romolo  sul  terreno  dove  tuttavia  sorge  la 

<  eitti.  Bella  la  scelta  del  sito  :  non  contiguo  al  mare,  né  troppo 
f  lontano;   cioè  al  coperto  degF  insulti  repentini   dei  nemici  e 

<  Ma  importazione  dei  costumi  stranieri.  Nondimeno  aperte  le 

<  comunicazioni  di  terra  e  di  mare  ai  commerci  ed  ai  soccorsi 

<  perla  vie  del  Tevere,  regal  fiume  e  perenne  dal  centro  d'Italia 

<  alle  rive  del  Tirreno.  La  città  sulla  vetta  dei  colli,  ciò  è  dire 

<  in  postura  salubre  di  mezzo  a  campagne  pestilenti.  Insieme  con 
i  Romolo  discutono  della  regia  potestà,  del  Senato ,  dei  comizi, 

<  delle  centurie,  della  milizia,  e  delle  ragioni  di  ogni  successo. 
i  Passano  a  Numa,  alle  colonie  marittime,  alle  fortificazioni  della 

<  capitale,  alla  tirannide  tarquiniese  ed  alle  seguenti  forme  de- 
*  mocratidie,  cui  succedono  le  vendette  della  plebe,  la  ritirata 

<  al  monte  sacro,  la  guerra  sociale,  i  tribuni,  i  decemviri,  e  via 

<  via  insìno  al  notissimo  sogno  di  Scipione  che  chiude  Y  ultima 

<  parte  dell*  opera  istessa:  dove  i  gloriosi  antenati  dell'  illustre 
«  capitano,  evocati  non  dall'  èrebo  uè  dall'eliso,  ma  discesi  dal 

<  cielo,  beati  per  l' evo  sempiterno,  vengono  condotti  da  Tullio 

<  a  coronare  il  finale  colloquio.  Insomma,  ammirabile  per  tutto 

<  la  sapienza  del  grande  Oratore:  nella  morale  preludia  ai  dia- 

<  lo^  dì  san  Gregorio;  e  nella  politica  tanti  secoli  prima  ha 
«  s^ato  incarnare  il  disegno,  venuto  dappoi  in  mente  al  famoso 
«  segretario,  di  maneggiare  la  storia  romana  per  magisterio  della 

<  ragione  di  Stato.  »  (1) 

Quest'  opera  letta  e  pregiata  assaissimo  fin  dal  suo  compa- 
rire, cosicché  Celio  scriveva  a  Cicerone  com'ella  corresse  per 
le  mani  di  tutti,  vien  ricordata  da  ogni  fatta  di  antichi  scrittori, 
come  a  dire  Svetonio,  Seneca,  Plinio  il  giovane.  Frontone,  Gelilo, 
Macrobio,  Eulogio,  Servio,  san  Girolamo,  sant'  Ambrogio,  Lattan- 
do, sanf  Agostino,  che  parve  al  Mai  vi  s' ispirasse  nello  scrivere 
i  lihri  De  Civitaie  Dei^  sant'  Isidoro,  Prisciano,  Boezio  ed  altri 
«Mai.  Nel  secolo  decimo  ne  fa  menzione  Gerberto,  il  quale  scri- 
v«ido  allo  scolastico  Costantino,  cosi  gli  dice:  Comitentur  iter 
ftttw  tulliana  opuscula  et  de  Republica  et  in  Verrem^  et  qt^ae 


(1)  Elogio  etc.  p«  37. 
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'pro   defensione  multorum  plurima  romanae  eloquentiae  pa* 
rens  conscripsit  Nel  secolo  XII  Giovanni  di  Salisbury  la  ricor- 
da, al  dir  di   Lipsio,  e  cosi  molti  altri.  Al  secolo  XIII,  al  XIV 
certo,  la  grande  opera  è  smarrita.  Era  questo  un  secolo  in  cui 
ramore  per  Vanfichità  cominciava  a  svegliarsi  potentemente.  Il 
Petrarca  sta  in  cima  degli  uomini  del  rinascimento:  fortunato  di 
avere  scoperto  parecchie  orazioni  di  Cicerone,  ardeva  di  leggere 
'  i  libri  della  Repubblica  in  cui  diceasi  l'autore  latino  avesse  corso 
il  pallio  con  Piatone.  Clemente  VI,  pontefice  di  molte  lettere,  ag- 
giunse stimoli  all'ardore  del  Petrarca;  ma  tutto  indarno.  Le  ri- 
cci die  non  cessarono  lungo  il  secolo  seguente  che  vide  pur  tanti 
scrittori  latini  e  greci  uscire  dalla  tomba.  Il  Poggio,  V  Aretino, 
il  Bf.^siarione»  il   Ramusio   e  tanti  altri  vi  si   adoprarono  senza 
verna  successo;   per  il   che  bisognava  contentarsi  del  Sogno  di 
Scipione  e  ili  qualche  altro  brano  riportato  da  antichi  scrittori. 
Fatto  quanto  pò*  di  storia  dell*  opera  ciceroniana  e  delle  vi- 
cende cui  andò  soggetta  per  tanti  secoli,  torniamo  al  nostro  Mai 
che  ebbe  la  grande  ventura  di  ritrovarla,  e  la  perizia  somma  di 
leggerla,  ed  illustrarla  diligentemente.  Aveva  egli  per  le  mani 
un  codice  membranaceo  della  Badia  di  Bobbio  contenente  il  com- 
mento di  sant'  Agostino  sopra  alcuni  salmi,  quanto  s*  avvide  che 
sotto  quella  scrittm'a  c'erano  delle  belle  lettere   unciali  erase. 
Aguzzò  gli  occhi,  ravvivò  con  gli  acidi  (1)  le  forme  illanguidite 
e  corno  spente,  ed  ecco  venir  fuori  il  principio  del  libro  secondo 
della  Ri  pubblica.  Che  cuore  si  facesse  allora  al  buon  paleografo, 
pensaU^lo  voi  !  (2)  Se  il  caso  Taveva  così  grandemente  favorito, 
conveniva  ora*  mettere  alla  prova  tutto  il  suo  valore  per  portare 


(1)  Intendi  V  addo]  gallico  che  è  ud  prodotto  di  sdoppiamento 
dell'acido  tanuico.  Si  ottiene  dalle  noci  di  galla  ridotte  io  polvere  e 
umettate. 

(2)  Il  Mai,  da  vero  umanista,  soleva  fortemente  commnovop&i 
nel  momento  delle  sue  fortunate  scoperte.  Cito  ad  esempio  le  parole 
con  cui  naiTE  entusiasticamente  la  gioia  di  aver  ritrovato  le  orasioni 
di  Cicerone  da  noi  mentovate  sotto  i  versi  di  Sedulio:  <-0  Deus  iiaa^ 
«  mortalis  I  repeate  clamorem  sua  tuli.  Quid  demum  video  ?  En  Oioe^ 
€  rouem,  en  lumen  romanae  facundiae,  indignissimis  tenebria  oirJ 
€  Gumserìptum.  Agnosco  deperditas  TuUii  orationes;  sentio  eius  oloJ 
<  quentiam  ex  hia  latebris  divina  quadam  vi  fluere,  abandanien»  30  J 
^  nantibus  verbia  uberibusque  sententiis.  > 
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Fopera  a  compimento.  Ordinare  i  fogli,  decifrarli,  indovinare  le 
parole  perdute  o  monche,  confrontare  il  codice  coi  frammenti 
spwsi  qua  e  là  in  tanti  antichi  autori,  fu  lavoro  di  gran  lena, 
di  somma  abilità  e  diligenza  singolare.  L'  opera  finalmente  cor- 
redata di  note  e  di  una  introduzione  critica  fu  licenziata  alla 
stampa  e  dedicata  al  pontefic  Pio  VII.  Levò  gran  rumore  la 
^«operta,  com'era  da  aspettarsi,  e  il  Wiseman  ci  racconta:  «  Ben 

<  mi  sovviene  V  agitazione  prodotta  dall'annunzio  di  questo  vero 

<  trionfo  nel  mondo  letterario  in  Roma.  »  (1)  n  Leopardi  poi  in 
^Dtta  bellissima  lettera  del  10  gennaio  1820  tra  le  altre  cose  gli 
dicea.  €  Ella  è  proprio  un  miracolo  di  mille  cose,  d'ingegno,  di 

gosto,  di  dottrina,  di  diligenza,  di  studio  infaticabile,  di  fortuna 
tutta  nuova  ed  unica.  In  somma  V.  S.  ci  fa  tornare  a'  tempi 
dei  Petrarca  e  dei  Poggi  quando  ogni  giorno  era  illustrato  da 
ima  nuova  scoperta  classica,  e  la  maraviglia  e  la  gioia  de'  let- 
terati non  trovava  riposo.  Ma  ora  in  tanta  luce  d' erudizione 
e  di  critica,  in  tanta  copia  di  biblioteche,  in  tanta  folla  di  fi- 
losofi, V.  s.  sola  in  codici  esposti  da  più  secoli  alle  ricerche 
di  qualunque  studioso,  in  librerie  frequentate  da  ogni  sorta  di 
dotti,  scoprir  tesori  che  si  piangono  per  ismarriti  senza  riparo 
fin  dal  primo  rinascimento  delle  lettere,  e  il  cui  ritrovamento 
Don  ha  avuto  mai  luogo  neppure  nelle  più  vane  e  passeggere 
speranze  de'  letterati,  è  un  prodigio  che  vince  tutte  le  mara- 
già del  trecento  e  del  quattroceulo.  »  (2)  Questa  idea  del 
^"uuscimento  della  cultura  greco-latina  suscitatasi  vivissima  nella 
bntasia  del  giovane  'poeta  per  la  scoperta  della  Repubblica  di 
^Dio.  gr  ispirò  la  canzone  : 

Italo  ardito,  a  che  giammai  non  posi 
Di  svegliar  dalle  tombe 
I  nostri  padri? 

Cdebrando  il  Mai  per  cui  in  un  balen  feconde  Venner  le 
^e,  dice  esìgergli  cosi  benigno  il  fato 

che  per  tua  man  presenti 

Paion  que'  giorni  allor  che  dalla  dira 
Obblivione  antica  ergean  la  chioma 
Con  gli  studi  sepolti, 
_  I  vetusti  divini. 

d)  Pag.  311. 

(2)  Epistolario.  Voi.  I,  p.  176. 
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Maledicendo  infine  ai  tempi  suoi,  come  era  suo  solito,  conchiude: 

0  scoprltor  famoso, 

Seguij  risTeglia  i  morti, 

Poi  che  dormono  i  vivi,  arma  le  spente 

Lingue  de'  prischi  eroi;  tanto  che  in  fine 

Questo  secol  di  fango  o  vita  agogni 

E  fiorga  ad  atti  illustri,  o  si  vergogni.  (1) 

Sarebbe  materia  di  lungo  discorso  il  voler  descrìvere  minu- 
tamente ogni  codice  messo  alla  luce  dal  nostro  solerte  bibliote- 
cario; e  airindole  del  nostro  lavoro  si  conviene  forse  prender  di 
mira  in  impeciai  modo  quelle  opere  che  vanno  per  la  maggiore 
e  levaroQo  maggior  grido  nel  mondo  letterario.  Per  il  che  ac- 
cenniamo di  volo  il  catalogo  vaticano  dei  papiri  d*  Egitto  e  gli 
opuscoli  del  Marini  e  del  Ruggeri,  e  veniamo  alle  sue  quattro 
grandi  collf^zìoni  in  Irentiisei  volumi,  per  trattenerci  a  dilungo 
sulla  pubblicazione  del  Vespasiano  fiorentino.  La  prima  colle- 
zione di  10  volumi  ìipL  per  titolo:  Scriptorum  veterum  nova  col^ 
ieetio  e  vaticanis  codicibus  edita^  e  fu  pubblicata  nel  25.  È  un 
oppra  sul  gusto  degli  anecdota  del  Mabillon,  del  Montfaucon  e 
del  Muratori,  e  ci  trovi  frammenti  di  Polibio,  di  Diodoro  Sìculo, 
di  Dionigi  d'Alicarnaj^so,  di  Dione  Cassio,  di  Appiano,  di  Desippo, 
e  di  cento  altri.  Oltre  agli  scrittori  greci  e  latini  v*  ha  gran  rlc^ 
chezza  di  cose  orientali,  ebraiche,  caldaiche,  arabe,  copte,  sa-J 
maritane,  siriache  e   armene.  Lunga  cosa,  né  credo  opportuna! 
sarebb'^  fare  il  novero  dique'  moltissimi  scrittori,  e  il  Mai  stessa 
in  un  suo  autografo,  (2)  da  noi  ricordato  di  sopra,  dice  :  <  Questi 
«  volumi  noi  non  potremmo  minutamente  descrivere,  senza  troppa 
^  diffonderci.  *  La  seconda  collezione  di   10  volumi  intitolata 
Classici  scriptores  ex  codicibus  vattcanis  editi  apparve   l'anni 
seguente,  e  comprende  la  ristampa  degli  scritti  ciceroniajii  scc 
pertì  per  l'innanzi,  più  infinito  numero  di  autori  latini  e  greci 


(l)  Il  Leopardi  nel  1822  pubblicò  nelle  Effemeridi  lettev^tinne 
Roma  un  articolo  critico  in  latino:  M,  Tullii  Ciceronis  de  i^ept4Ò|£e 
L'  opera  ciceroniana  fu  voltata  in  italiano  dairodescalchi,  dallct  Me 
vezzi,  dal  Marchesi,  e  in  francese  dal  Villemain. 

(3)  Quesfaatografo  è  un  foglio  di  memorie  autobiografiche,  scrii 
fra  il  IS39  e  il  184r^  ed  è  posseduto  dal  comm.  Salvatore   Setti, 
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bella  miniera  alle  indagini  degli  storici,  de'  critici,  e  de'  curiosi 
(ìelTantica  sapienza.  E  poi  tra  la  pubblicazione  della  seconda  e 
toa  gene,  quasi  tanto  lavoro  non  avesse  bastato  ad  occupare 
per  intero  la  sua  infaticabile  operosità,  egli  attese  alla  pubbli* 
cazione  delle  miniature  degli  insigni  codici  di  Omero  e  Virgilio, 
opera,  secondo  le  migliori  congetture,  del  secolo  quarto  o  quinto. 
Più  volte  siamo  venuti  ricordando  in  questo  scritto  che  il 
Mai,  oltre  ad  essere  valentissimo  e  fortunatissimo  discopritore 
^  cose  antiche,  fu  anche  eccellente  scrittore  di  latinità,  il  che 
^bbe  a  mostrare  in  que*  suoi  eruditissimi   prolegomeni,  preposti 
alla  maggior  parte  dei  suoi  libri,  e  dei  quali  ci  siamo   serviti 
largamente  per  attingere  notizie  risguardanti  i  vari  autori  ri- 
troTatl  Se  ti  fai  a  leggere  il  più  degli  scritti  di  simil  fatta,  am- 
mirando pur  la  dottrina  e  Terudizione  dei  filosofi,  non  puoi  or- 
tìMTiamente  causare  un  fastidio  che  nasce  dalla  aridità  della 
Difteria,  che  può  solo  interessare  gli  eruditi  di  professione.  Qui, 
al  contrario,  nelle  prefazioni  del  Mai,  e*  è  tanta  amenità  di  stile, 
tanta  varietà  di  notizie,  tanto  garbo  di  narrazione  e  cosi  bel- 
l'wdine  e  chiarezza  che  non  puoi  fare  a  meno  di  provarvi  infi- 
nito diletto.  La  latinità  poi  schiettissima  e  forbitissima  è  pieghe- 
vole in  modo  da  porgersi  docilmente  ad  esprimere  le  più  sva- 
riate cose,  quali  il  ragguaglio  minuto  delle  operazioni  da  lui  se- 
?^  ndr  interpretare  i  codici,  riordinarne  le  pagine,  scovare  le 
^^^^e  dei  menanti,  comparare  codice  con  codice  con  un  mondo 
^  altre  minuzie  da  stancare  la  pazienza  di  un  certosino.  Abbiamo 
^olBto  parlare  qui   dei  pregi  del  Nostro  considerandolo  anche 
?ome  scrittore,  perchè  ora  cade  in  acconcio  di  far  menzione  di 
*^cani  suoi  discorsi  oratorii   composti  verso  questi   anni,  e  ciò 
"^0  le  orazioni  nella  cappella  Sistina  per  le  esequie  de'  Ponte- 
tó  Pio  VII  e  Leone  XII,  di  re  Giovanni  VI  di  Portogallo,  pel 
^lale  di  Roma  al  Convito   archeologico,  e  altri  ragionamenti 
^occasione,  leggendo  i  quali  t'avvedi  leggermente  come  il  con- 
tinno  aver  per  le  mani  e  diciferare  i  classici,  Tavesse  addestrato 
«abilmente  nella  lingua  latina,  pari  anche  in  questo  a  que'  fa- 
D^  umanisti  del  quattrocento,  che  affinarono  il  gusto  del  buon 
aitino  per  modo  da  rendere  ne'  loro  componimenti  il  sapore  del 
*^olo  d' Augusto. 

Crescendo  sempre  più  la  fama  del  Mai  pe'  suoi  lavori  e  per 
*"  sae  scoperte  piaravigliose,  crebbero  ancora  gli  onori  di   cui 
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fu  ingìgnlto,  e  nel  27  è  nominato  accademico  corrispondente  della 
Crusca,  poi  pi-pfetto  della  Vaticana,  canonico  di  s.  Pietro,  pre- 
lato domestico,  membro  delle  primarie  accademie  d'Europa,  se- 
gretario di  Propaganda,  e  finalmente  nel  1837  cardinale  insieme 
a  quel  portento  di  uomo  che  fu  Giuseppe  Mezzofanti. 

Fatta  questa  breve  intramessa,  necessaria  all'  ordine  della 
nostra  biografia,  veniamo  alla  terza  serie  denominata  Spidlegium 
romanum  alla  quale  pose  mano  nel  1839.  Sono  dieci  volumi  che 
oltre  alle  molte  cose  inedite  di  paJri  e  scrittori  ecclesiastici, 
contengono  importanti  novitiL  per  lo  studio  della  nostra  storia 
Ifìtterana.  Qui  tiovi  la  versione  del  secondo  e  terzo  libro  di 
Omero  del  Poliziano;  qui  carmi  inediti  del  Bembo,  del  Gomman- 
done e  del  Poggioj  qui  una  prefazione  del  Panvino  alle  antichità 
romane.  Questo  in  lingua  latina;  in  volgare  poi:  opuscoli  del  Pal- 
lavicino e  del  Baldi,  il  Lamento  di  Francesco  dei  Conti  di  Bat- 
ti folle,  e  per  tacer  del  resto,  le  Vite  di  Vespasiano  fiorentino, 
denominato  comunemente  da  Basticci. 

Ai  tempi  di  Cosimo  il  Vecchio  viveva  in  Firenze  questo  Ve-, 
iipasiano  di  Filippo  di  Leonardo  che  s'era  dato  al  mestier  del  li- 
braio studiando  e  scrivendo  in  pari  tempo  e  mantenendo  rela- 
zioni di  amicizia  con  ì  principali  uomini  non  che  di  Firenze»  ma 
d'  Italia.  Vide  papa  Eugenio  in  Firenze,  e  ve  lo  rivide  al  tempo 
del  Concilio;  trattò  ali'  amichevole  con  ìnaestro  Tomaso  de  Se- 
rezana  che  nelle  discussioni  tra  greci  e  latini  al  tempo  del  dettq 
Concilio  trovatasi  in  tutte  queste  disputazioni  per  la  purté 
de'  Latim;  era  de"  primis  ed  il  più  stimato^  per  la  univer^salé^ 
notizia  che  aveva  della  scrittura  santa,  e  de*  dottori  così  antichi 
come  de'  moderni,  e  così  de'  greci  come  de'  Latini,  (1)  Patt< 
papa,  lo  andò  a  visitare  e  da  lui  fu  amorevolmente  accolto  e  fors^ 
impiegato  nella  fondazione  della  Biblioteca  vaticana.  Conobbe  me^ 
sei-  Federico  di  Montefeltro,  uomo  degno  in  tutte  le  specie  delti 
virtù..,,,  istrenuo  capitano  quanto  ignuno  n'  abbia  avuto  r  et\ 
sua^  (2)  e  lo  assistè  nella  fondazione  della  Biblioteca  urbij 
nate:  il  medesimo 'è  a  credersi  della  pesarese  di  messer  Aie^ 
Sandro  Sforza,  che  fu  litteraMssimo  ed  amatore  de'  litter^ati, 
sempre  aveva  appresso  di  se  maestri  in  teologia^  e  massime  ^ 


(1)  Spidlegium  Romanum,  Romae,  1839.  Tom.  I,  p.  30l 

(2)  Pag.  95. 
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questa  ispecuiativa  di  santo  Tomaso  d*  Aquino^  ed  era  molto 
itffezmato  alla  dottrina  siui.  (1)  E  dicasi  altrettanto  delle  li- 
terie  di  molti  personaggi  stranieri,  cosicché  il   chiamavano  il 
pmcetUtor  di  libri.  Raccoglieva  di  continuo  notizie  biografiche 
^quanti  valentuomini  capitassero  a  Firenze  e  con  questi  ma- 
teriali si  pose  a  scrivere  le  Vite  di  uomini  illustri  del  suo  tempo, 
^^per  due  cagioni;,...  la  prima^  a  fine  che  la  fama  di  sì 
^oi^  wmini  non  perisca;  la  seconda^  a  fine  che  se  alcuno 
^  volesse  affaticare  a  far  latine  queste  vite,  egV  abbia  innanzi 
^  mezzo  col  quale  egli  lo  possa  fare.  (2)  Narra  senza  arie  cosi 
^  buona  e  con  qualche  sgrammaticatura,  ma  pure  con  quel- 
1  aureo  sapore  di  lingua  che  gli   veniva  dalla   nativa  Firenze, 
^'amore  de'  buoni  studi  e  dall'animo  suo  alieno  dalla  vanità  e 
Wle  pompe.  Queste  saporitissime  Vite  di  papi,  cardinali,  vescovi, 
^iosi,  uomini  di  stato,  letterati  e  donne   illustri,  passano  il 
centinaio  e  ci  danno  notizie  preziose  per  la  storia  aneddotica  di 
l^el  secolo  che  vide   risorgere  i  buoni  studi  e  risvegliarsi  per 
'pi  dove  V  amore  per  la  classica  antichità.  Di  Vespasiano  aveano 
^  menzione  parecchi  eruditi,  e  alcune  Vite  erano  già  state 
^3«sse  a  stampa  dall'editor  fiorentino  del  Pandolfini,  dal  Mehus, 
dall'  Ughelli,  dal  Muratori  e  da  qualche  altro,  ma  il  meglio  del- 
^' opera  di  Vespasiano  giaceva  come  dimenticato  negli  scaffali 
^&  Vaticana  e  della  Laurenziana.  Il  Mai,  capitatogli  in  mano 
ii%  Vaticana  il  codice  che  conteneva  103  di  queste  Vite,  restò 
[^'^so,  com'  egli  scrisse  poi  nella  prefazione  a  questa  pubblica- 
^*>ne,  au:  ingenua  semplicità  del  dettato,  aita  verità  delle  cose 
^^^^rate,  air  infinità  degli  egregi  fatti  e  detti  e  alla  spesso  grata 
^^^^^  della  storia^  e  deliberò  di  metterle  a  stampa.  Or  avvenne 
'ile  a)  ffledesimo  tempo  che  si  pubblicava  a  Roma  il  codice  va- 
^0,  a  Firenze  il  prof.  Del  Furia  e  Gino  Capponi  stavano  per 
^pare  neir  Archivio  storico  sei  o  sette  Vite   contenute  in 
scodicetto  della  Laurenziana.  Essi,  ed  è  qui  pregio  dell'opera 
i^^rìre  le  generose  e  calde  parole  del  Guglielmotti,  «  dall'illustre 
Bartolomeo  Borghesi,  a  quei  giorni  in  Firenze  reduce  da  Roma, 
*bòero  avviso  della  stampa  già  compita  dal  Mai.  Ne  venne  una 
pn  dì  cortesia,  onorevole  a  cinque  illustri  colleghi;  al  Mai,  al 


il)  Pag.  148. 
(2)  Pag.  4. 
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<  Capponi,  al  Borghesi,  ed  al  Del  Furia,  già  defunti,  ed  airunico 
€  superstite,  caro  e  venerando  professore  Salvatore  Betti, chiamato 
«  da  tutti  arbitro  e  mediatore  delle  loro  sorti.  Per  suo  favore  an- 
€  eh'  io  sono  in  grado  di  pubblicare  le  lettere  a  lui  dirette  di  Gino 
«  Capponi;  documenti  importanti  alla  storia  dell* Accademia,  e  alla 

<  memoria  dei  soci  onorandi.  Ecco  le  lettere  di  Gino  al  Betti: 

€  AJ  ch."^^  prof.  cav.  Salvator  Betti,  a  Roma.  —  Mio  riverito 
€  Signore,  ^  Firenze,  18  luglio  1842.  —  Mi  occorre  impegnare 
«  la  sua  gentil  benevolenza  a  procurarmi  una  notizia  che  a  me 

<  importa  di  sapere  prontamente,  e  eh'  Ella  solo  può  favorirmi. 

<  Il  nostro  rispettabile  amico  signor  cav.  Bartolomeo  Borghesi 
«  mi  diceva  ieri  che  il  signor  Cardinale  è  vicino  a  pubblicare 
^  in  cinque  volumi  la  già  annunziata  collezione  dei  manoscritti 
«  italiani,  tratti  dalla  biblioteca  Vaticana,  e  che  tra  questi  è  una 

<  serie  di  Vite  d'  uomini  illustri  dettate  da  un  fiorentino.  Il  Ber- 
^  ghesi  non  avverti  più  che  tanto  a  questo  discorso  eh'  egli  udì 
e  dal  signor  Cardinale;  ma  io  subito  caddi  in  sospetto  che  le  so- 
«  praindicate  vite  fossero  quelle  di  Vespasiano  da  Bisticcit  à^lM 
€  quali  so  essere  un  codice  alla  Vaticana.  Ora  queste  vite,  o  al 
«  meno  buon  numero  di  esse,  noi  siamo  in  procinto  di  pubbli 
€  ctìTB  neir  Archivio^  illustrate  con  annotazioni  di  un  valent 

<  letterato;  e  del  volume,  in  cui  si  contengono,  la  stampa  è  gi 
A  molto  innanzi.  Questa  sorte  di  palio  che  noi  corriamo  con  ui 

<  tale  uomo,  quale  è  il  Mai,  può  Ella  ben  giudicare  che  io  no 
«  lo  corro  volentieri;  e  non  vorrei  si  paresse  che  noi  volessim 

<  preoccupare  la  materia  sua.  Da  V.  S.  pertanto,  che  il  Borghei 
«  mi  ha  detto  conoscere  quei  volumi,  bramerei  sapere  andie  \ 
€  quali  scritture  si  componga  quella  raccolta  per  quello  che  i^ 
«  guardi  alla  storia,  e  almeno  quali  sieno  le  principali  tra  ess 

<  perchè  avendo  noi  le  mani  in  questa  sorta  di  pubblicazioni 
A  parecchie  cose  già  allestite  o  disegnate,  si  potesse  mette 
€  tosto  da  un  canto  quello  che  il  Mai  pubblicasse.  Di  tutto  e 
*  io  la  prego  a  darmi  avviso  sollecito,  se  pure  ciò  non  le  fos 

<  di  soverchio  incomodo.  »  (1) 

n  Guglielmotti  riporta  altre  lettere  del  Capponi  ed  una  i 
Mai,  scritte  durante  questa  gara  di  cortesia  la  quale  fini  oo 
libertà  in   cui  ognuno  si  tenne  di  pubblicare  i  propri  codi 


(1)  Elogio^  etc.  pag.  52, 
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M  ISSO  il  prot  Adolfo  Bartoli  raccolse  in  un  sol  volume  le 
centotre  yite  stampate  dal  Mai  e  le  sei  messe  in  luce  da  Del 
Fom,  corredandole  di  un  egregio  volgarizzamento  della  prefa- 
zione premessa  dal  Mai  alla  sua  pubblicazione.  (1) 

rv. 

Gli  ultimi  lavori. 

Dopo  la  stampa  dello  Spicilegio,  succede  una  lunga  sosta, 
non  negli  studi,  ma  nelle  pubblicazioni  del  Cardinale,  I  tempi 
grossi  si  avvicinavano;  alle  feste  per  la  elezione  di  Pio  IX,  per 
ia  sua  amnistia,  per  le  riforme,  per  V  istituzione  della  guardia 
cW(»  e  per  la  costituzione  del  48,  tennero  dietro  l'assassinio  del 
Bossi,  i  cannoni  appuntati  al  Ouirinale  e  la  fuga  del  pontefice 
a  Gaeta.  Cresce  a  vista  d' occhio  la  marea  della  rivoluzione:  nel 
febbraio  del  49  viene  proclamata  la  repubblica  romana,  poi  di- 
chiarato scaduto  il  pontefice,  poi  gli  assassinii  politici  non  pu- 
niti ma  glorificati  ;  dei  cardinali,  dei  prelati  a  chi  non  si  è  sal- 
vato eolla  fuga,  non  resta  altro  che  rimpiattarsi  e  sottrarsi  non 
*e  agli  occhi  ma  ai  sospetti  di  una  moltitudine  inferocita.  Al 
^  parve  opportuno  lasciar  Roma;  e  per  non  discostarsi  di  molto 
^  pontefice,  dopo  che  l'ebbe  ossequiato  a  Gaeta,  si  ritirò  nella 
Badia  di  Monte  Gassino,  proseguendo  nella  quiete  solenne  di  quel- 
1*  alpestre  recesso  i  suoi  studi  favoriti,  e  aspettando  che  passasse 
^  bofera.  Di  fatti  non  andò  guari  che  Austriaci  e  Spagnuoli  mos- 
*w  a  sperdere  la  rivoluzione,  e  la  stessa  Repubblica  Francese 
"Psfi  sopra  Roma  il  generale  Oudinot,  perchè  vi  restaurasse  il 
pJìemo  papale.  Potè  cosi  tornare  a  Roma  il  pontefice;  e  suben- 
^ta,  a  quanto  pareva,  la  calma  degli  animi,  volsero  di  nuovo 
^pi  tranquilli  e  propizi  alla  operosità  degli  studiosi.  Pose  mano 
allora  il  nostro  cardinale,  stimolatovi  anche  dal  papa,  alla  quarta 
foDerione  che  denominò  Nova  Patrum  Bibliotheca  la  quale  com- 
Pfende  cose  inedite  di  s.  Agostino,  di  sant'  Ilario,  di  san  Ful- 
1^0,  di  san  Cirillo,  di  san  Gregorio  Nisseno  e  di  molti  altri 
Bomi  illustri  nella  letteratura  patristica  greca  e  latina.  I  volumi 


(1)  Vite  di  uomini  illustri  del  secolo  XY  scritte  da  Vespasiano 
^  Boticci,  stampate  per  la  prima  volta  da  Angelo  Mai  e  nuova- 
aeate  da  Adolfo  Bartoli.  —  Firenze,  tip.  Barbera,  1859, 
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potuti  pubblicare  dal  Nostro  furono  sei;  il  settimo  comparfe 
r  anno  stesso  della  morte  di  lui;  l'ottavo  usci  nel  71;  il  nono  si 
sta  preparando,  e  ne  cura  la  pubblicazione  il  chiaro  abate  di 
Grotta  Ferrata  d.  Giuseppe  Cozza-Luzi. 

Siamo  air  ultima  pubblicazione.  Tra  i  tesori  della  Biblioteca 
Vaticana  v'ha  un  codice  greco  della  Bibbia  del  secolo  IV.  H 
Mai  ardeva  del  desiderio  di  pubblicarlo,  ma  gravi  difficoltà  si 
frapponevano.  «  Sapevo  ben  io,  cosi  scriveva  nella  prefazione  latina 
che  fu  pubblicata  postuma  con  tutta  la  Bibbia,  e  me  ne  ridevo 
«  tra  m^^,  di  certi  cotali,  che  per  loro  temerità  pensavano  sini 
«  sire  cose  della  mia  edizione,  e  sinistre  pure  ne  spargevano  né 
«  volgo:  sap'^vo  io  bene  non  esservi  ostacoli,  né  censure,  né  in* 
€  terdetiì;  ma  solamente  la  noia  di  correggere  una  farraggine  à 
«  errori  tipografici,  e  la  fatica  di  confrontare  centinaia  di  codic 
€  pf?r  ogni  minima  variante,  si  come  intorno  a  materia  di  tant 
€  importanza  io  mi  era  proposto.  »  (1)  Insomma  ne  cominciò  Ij 
stampa,  la  sospese,  la  ripigliò,  e  finalmente  si  determinò  a  darli 
alla  luce,  non  riproducendo  così  come  stava  il  Codice  Vaticane 
ma  colmandone  le  lacune,  che  molte  ve  ne  avea,  con  l'aiuto  d 
altri  codici.  Quest'  opera  usci  completa  nel  1857  in  cinque  ve 
lumi,  e  la  cura  delle  ultime  correzioni  venne  afildata  al  p.  Vei 
celione  e  al  prof.  Spezi.  ! 

Per  complemento  della  storia  di  questo  famoso  codice  con 
vien  qui  far  parola  del  Tischendorf.  Questo  notissimo  paleograj 
com'  ebbe  trovato  il  celebre  codice  greco  sinaitico  della  Bibbi! 
ne  imprese  la  pubblicazione,  facendo  fondere  appositi  caratteri 
facsìmile,  per  poterlo  riprodurre  con  la  massima  esattezza.  I> 
sìderoso  poi  dì  pubblicare  anche  il  codice  Vaticano,  non  come  av< 
fatto  il  Mai,  ma  riproducendolo  così  come  si  trovava,  si  recò 
Koma,  dove  se  non  riusci  ad  appagare  la  sua  ben  nota  vani 
letteraria,  potè  almeno  vendere  que'  suoi  tipi  usati  per  la  edizio) 
del  codice  sinaitico,  i  quali  serviron  poi  per  la  stampa  del  va 
cano»  condotta  certo  con  fedeltà  ed  esattezza,  se  non  rappresenta 
con  piena  somiglianza  di  caratteri.  Potè  ancora  il  Tischendorf.j 
qui  monta  riferire  con  che  arti,  farsi  una  copia  del  Nuovo 
st  amento  dello  stesso  codice  vaticano,  e  boriosamente,  ma 
molte  mende,  lo  pubblicò  col  titolo:  N.  Testamentum  Vatican 


(1)  GugHelmotti.  Elogio,  otc.  pag.  63. 
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posi  L  Mai  aUùmmque  imperfectos  laibores.  E  basti  su  questo 
argomento. 

Racconta  il  Wiseman  che  nella  state  del  1854,  passando  il 
cardinale  dinanzi  al  negozio  di  un  libraio  del  quale  era  solito 
senirsi  (e  non  dubito  che  questi  sia  il  Bonifazi  che  avea  la  sua 
libreria  al  palazzo  Boria  di  contro  al  palazzo  di  Venezia)  facesse 
femare  la  carrozza,  e  chiamatolo  gli  domandasse  come  fosse  af- 
faccendato ne*  suoi  negozi.  Il  Bonifazi  rispose  che  fino  airinvemo 
non  ci  sarebbe  da  far  nulla:  ebbene,  soggiunse  il  Cardiale,  in  breve 
ricascherà  addosso  una  gran  faccenda:  dovrete  stimare  la  mia  li- 
breria; e  tutto  commosso  stringendogli  la  mano,  se  ne  parti.  Al  car- 
finale  Altieri,  nel  cui  palazzo  abitava,  allìdò  pure  in  questi  giorni, 
la  chiave  del  suo  gabinetto  ove  stavano  le  sue  carte  segrete. 
Sentivasi  insomma  stanco  e  affiranto,  e  V  occupava  un  presenti- 
Diento  di  prossima  fine.  Né  s' ingannò,  perchè  recatosi  ad  Albano 
P^T'  respirare  quell'aria  pura  e  riaversi,  assalito  da  una  flerissima 
colica  dopo  trentacinque  ore  mori  in  sul  mattino  dell' 8  settembre, 
con  sentimenti  vivissimi  di  religione.  (1)  Il  funere  fu  celebrato 
ii^  Roma  neUa  Chiesa  di  santa  Anastasia,  suo  titolo  presbiteriale; 
^  esequie  solenni  gli  furon  fatte  anche  a  Bergamo  nella  Basi- 
lica di  santa  Maria  Maggiore,  dove  V  abate  Antonio  Uccelli  ne 
lassar  elogio. 

I  saoi  eredi  furono  i  poveri  di^Schilpario,  a'  quali  ricadeva 
*nche  il  valsente  della  sua  ricca  biblioteca,  a  condizione  però 


(1)  Pubblico  una  lettera  inedita  del  p.  Chiodi,  missionario,  diretta 
A  iDOBsigDor  Angelini,  e  che  riguarda  gli  ultimi  istanti  del  cardinale. 
—  Viva  il  sangue  prezmo  di  0.  C.  —  Monsignor  veneratissimo.  — 
^  Ella  agginogere  al  suo  foglio,  che  l'Emo  ripeteva  con  molto  af- 
^  le  seguenti  giaculatorie  —  Magna  iniquitas  mea,  sed  maior  est 
^«defflptio  tua.  Domine.  (S.  Ag.)  —  Abyssus  miseriae  meae  invocat 
«bjBsnm  miserìcordiae  tuae.  (P.  Segneri  sen.)  —  Salva,  Domine,  ani- 
ftam  meam,  quam  redemìsti  sanguine  tuo. 

Di  più,  che  accolse  benignamente  il  Miss.^  che  non  solo  volle  ri- 
s^tctarsi  (sic)  di  quel  breve  tempo  dopo  l'ultima  riconciliazione,  che 
*^eTa  fatto  pochi  giorni  prima,  ma  volle  compendiare  tutto  il  tempo 
*  8oa  vita  quasi  ad  imitazione  di  s.  Carlo  Borromeo  etc.  etc.  Non- 
^isieiìo  Ella  seguiti  a  raccomandarlo  a  Dio  e  lo  preghi  anche  per  me 
**  Suo  infimo  servitore  —  Giov.  M.*  Chiodi  Miss.® 

S<Mio  debitore  di  questo  documento  alla  gentilezza  dell'  erudito 
l^aae  signor  Gennaro  Angelini. 
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che  se  il  papa  l'acquistasse  e  la  collocasse  in  apposito  luogo  |i^lla 
Vaticana,  il  prezzo  avesse  a  ridursi  alla  metà  del  valore.  Ed  oggi 
a  chi  visita  la  grande  Biblioteca  del  Vaticano  viene  mostrata  la 
bella  collezione  dei  libri  del  Mai,  insieme  alle  sue  pubblicazioni, 
a*  suoi  codici,  e  a*  suoi  manoscritti,  di  cui  ha  diligentemente 
compilato  li  catalogo  il  chiaro  commendator  G.  B.  De  Rossi,  che 
giovinetta  delle  più  liete  speranze,  fu  dal  Mai  incoraggiato  nei 
suoi  faticosi  studi,  e  tenuto  in  conto  di  amico  carissimo. 

E  degli  amici  del  Mai  ne  vivono  ancora  parecchi,  perchè 
nonostante  una  sua  cotal  severità  prodotta  non  da  alterigia,  ma 
dalFabito  di  vivere  tutto  concentrato  ne*  suoi  studi,  egli  aveva 
cuore  amorevole  ed  espansivo,  e  si  conciliava  venerazione  ed 
afletto  nel  tempo  stesso.  Della  sua  amicizia  col  Leopardi  si  è 
Hcrltto  variamente:  pare  il  Leopardi  rifiutasse  con  alterezza  una^ 
amichevole  offerta  fattagli  dal  Mai:  (1)  pare  si  corrucciasse  co] 
Mai  per  la  pubblicazione  di  un  frammento  della,  orazione  di  Lii 
bamo  sopra  la  distribuzione  de'  tempii  de'  Pagani.  Ma  son  qu,Qst^ 
cose  di  niun  conto  nella  vita  degli  uomini  illustri,  e  le  ho  ,toc» 
cate  sol  perchè  i  nomi  del  Mai  e  del  Leopardi  sono  strettamenti 
uniti  nella  storia  della  nostra  letteratura. 

Diciamo  piuttosto  alcun  che  del  suo  privato  modo  di  vi 
vere,  valendoci  della  bella  e  tutta  viva  descrizione  che  ne  fa  | 
Wiseraan  nel  libro  più  volte  da  noi  ricordato.  «  Le  sue  usaiu; 
€  erano  semplici  e  moderate  al  sommo.  Si  alzava  assai  per  temj 
«  e  dopo  M*?ssa  sedeva  a  studiare  prima  delle  sei,  e  continuava  p^ 
€  tutta  la  mattinata,  salvo  Tinterruzione  di  un  lieve  pasto.  A.  cer 
«  periodo  di  sua  vita,  co^  prima  come  dopo  del  suo  cardìnalal 


(1)  L'  aneddoto  a  cui  si  allude  fu  raccontato  dal  Gnoll  ne] 
Nuova  Antologia  del  15  aprile  1880.  Lo  riferisco  colle  sue  stei 
parole.  €  É  forso  ignoto  un  aneddoto  che  da  ragazzo  ho  sentito  lu 
rare  più  volte  da  chi  era  in  grado  di  saperlo.  Monsignor  Mai,  sc^pe^ 
che  Leopardi  si  trovava  in  condizioni  economiche  non  buone,  un  gio^ 
con  boi  garbo  gli  mostrò  desiderio  di  trovarsi  spesso  e  a  lang^o  i 
lui,  e  lo  pregò  quindi  senz'altro  invito  che  andasse  da  lui  a  desixi 
il  pìU  spesso  che  potesse,  e  anche  ogni  giorno.  Ma  Leopardi^  luti 
tosi  a  questo,  gli  fece  intendere  eh*  egli  non  aveva  bisogno  de*  ì 
pranzi;  onde  monsignore,  mortificato,  gli  chiese  scusa,  e  tomo  a^  j 
testargli  ch'egli  era  stato  mosso  a  quell'invito  dal  desiderio  della] 
conversazione  e  non  da  altro.  »  (Pag.  744.) 
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ebbe  natoralinente  udienze  ufSzialì  da  dare,  né  mancò  mai  a 
Dessimo  di  quegli  uffizi!  religiosi  cui  attendevano  altri  del  suo 
grado.  Pare,  ogni  momento  potuto  levarsi  da  questi  doveri,  che 
erano  sempre  perfettamente  adempiuti,  ei  lo  coglieva  per  dedi- 
carsi a'jjaoi  studi  prediletti;  e  mi  farebbe  maraviglia  se,  nei  brevi 
istanti  impiegati  da  un  segretario  nell'andare  nella  camera  vi- 
cm  e  recarne  una  carta,  una  riga  non  fosse  stata  o  copiata  o 
tradotta  dal  codice  che  gli  stava  aperto  dinanzi.  Andava  di  rado 
ni  conversazione,  tranne  per  pochi  minuti,  ove  lo  richiedesse 
assolutamente  un  dovere  di  urbanità.  Una  scarrozzata  solita- 
na-cui  mi  sono  ascritto  alcune  volte  ad  onore  di  privare  di  que- 
^  epiteto,  —  forse  una  breve  camminata,  era  quasi  l'unico  furto 
cbe  permetteva  alla  ricreazione  di  fare  alla  sua  conversazione 
*»Destìca  con  quella  casta  sapienza  ch'erasi  coltivato  per  tempo 
fl  suo  cuore.  Subito  dopo  Y  imbrunire,  rimandava  i  suoi  servi,  la 
porta  esteriore  veniva  serrata  inesorabilmente,  e,  solo  co'  suoi 
codici,  era  prodigo  col  suo  olio  notturno,  prolungando  i  suoi  studi 
to  ad  un'ora  sconosciuta.  »  (1) 
Gli  avanzi  mortali  di  questo  grande  uomo  riposano  nella  fia- 
cca di  sant*  Anastasia  entro  un  superbo  sarcofago  che  il  Mai 
^^^*so  ordinò,  e  fu  eseguito  dal  Benzeni  con  fina  arte  in  stile 
•W  rinascimento.  L'  epitaffio,  trovato  tra  le  carte  del  cardinale, 
^  concepito  in  questi  termini: 

Qui  doctis  vigilane  studiis  mea  tempora  trivio 

Borgomatum  soboles.  Angelus  hic  jaceo. 
Purpuerum  mihi  syrma  dedit  rubì^mque  galerum 

Roma:  sed  empireum  das,  bone  Christe^  polutriy 
Te  spectans  longos  potui  tolerare  laboresy 

Nunc  mihi  sii  tecum  dulcis  et  alta  quies. 

Sotto  r  epitaffio  ci  fu  scolpita  la  seguente  iscrizione  dettata 
*1  prot  Betti. 

ANGELO  .  MAIO  .  DOMO  .  SCHILPARIO  ,  PRESB  .  CARD. 

TITVLO  .  ANA8TA8IAE  .  S  .  R  .  B  .  BIBLIOTECARIO 

&IKM  .  8WM  •  FVNCTO  .  V  .  ID  .  SBPTEMB  .  AN  .  M  .  DCCC  .  LFV 

ABTAT  .  SVAE  .  LXXII  .  MENS  .  VI 
LTDOVICVS  .  ALTERIVS  .  CARD  .  ET  .  DOMINICVS  .  MVSTACCFVS 
Mot.  HONOB  .  SACELLO  .  PH  .  IX  .  P  .  M  .  CVRATORES  .  TESTAMENTI 
MONVMBNTVM  .  PERFICI  .  IVSSERVNT. 


(1)  Pag.  317. 
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Il  centenario  del  Mai  (1)  fu  celebrato  a  Bergamo  con  molta 
solennità,  e  V  Ateneo  di  quella  città  ha  pubblicato  in  tal  ricor- 
renza un  bel  violarne  dì  Memorie  e  documenti  corredato  dell'ef- 
flgie  del  cardinale  tratta  da  un  dipinto  del  Podesti,  e  di  alcuni 
facsimile  di  lettere,  direttegli  da  Carlo  Alberto,  da  Leopoldo  di 
Toscana,  da  Ferdinaudo  di  Napoli,  e  di  una  dello  stesso  cardinale. 
Duf*  eruditi  lavori,  l'Elogio  del  Prina  e  VA.  Mai  e  G,  Leopardi  del 
Zorbmi,  e  una  collezione  importantissima  di  documenti  formano 
il  contenuto  dì  questo  volume,  caro  ricordo  del  primo  centenario 
di  Angplo  Mai, 

Eoma,  20  marzo  1882. 

F.  Ferri  Mancini. 


(1)  Il  Liceo-Ginnaaio  Angelo  Mai  di  Roma,  al  quale  è  unito  n 
Convitto  dello  stesso  nome,  assunse  nel  novembre  1879,  per  proposti 
dttir  autore  di  questo  scritto,  la  denominazione  Angelo  Mai  a  tìto'1 
dì  onore.  In  una  sala  dell'  istituto  sotto  il  busto  dd  Mai  si  \g^^ 
questa  liierìzìone: 

AN6BL0  .  UAIO 
B   .   R   .   C  «  CARD. 

VIRO  .  SVMMO  I 

DH  ,  LATIiriS  .  GRAEC19QVE  .  LlTTERlS 

OB  .  NOVA  .  SAPIBNTIAE  .  PRI9CAK  .  MOKVHENTA 

£   .   VfìTVSTIS    *   CODICIBVS   *    IN    ,   LVCEM   ,    PHOLATA  I 

OPTIME  .  MERITO 

QVO» 

AVSPICUS  .  BIVS  ,  ET  .  NOMINE 

GVMNABIVM  .   HOC   .   CONSTITVTVM 

NVNCVPATVMQVK  ,  K8T 

ANNO  •  SAL  .  MDGGOLXXIX 

FBLICITBR 
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DEL  CONTE  MONALDO  LEOPARDL 

(CofUinuaiione:  v.  A.   F,  voi.  /,  fase.  II,  pag.  i93''206.) 

LXXVII. 
CONTO   DELLA    ÀMMINISTRAZIONR   ANNONARIA. 

Durante  la  mia  amministrazione  della  annona  framen- 
*aria,  tutti  i  proprietari  di  terre  ebbero  ordine  di  vendere 
»1  Comune  V  intiero  raccolto  rispettivo,  trattane  solamente 
^  quantità  necessaria  al  consumo  delle  famiglie  loro;  ma  non 
tatti  obbedirono,  perchè  pagandosi  dal  Comune  i  generi  ad 
^  prezzo  molto  minore  del  prezzo  commerciale,  ognuno  prò- 
cmò  di  dame  il  meno  che  poteva,  ed  altri  assegnarono  il 
'ascolto  minore  del  vero,  altri  accusarono  un  consumo 
iiiaggiore  del  giusto,  ed  altri  infine  ricusarono  apertamen- 
te di  consegnare  tutta  la  quantità  annunziata.  Io  feci  quan- 
to potei,  acciocché  il  peso  venisse  ripartito  egualmente,  ma 
i  turbine  delle  circostanze  era  troppo  impetuoso,  perchè  si 
potere  accudire  a  tutti  i  dettagli,  e  le  leggi  istesse  erano 
vacillanti.  Si  venne  dunque  provvedendo  alla  meglio,  come 
i  k  nel  naufragio  in  cui  chi  si  può  salvare,  si  salva,  e  mi 
Contentai  di  tenere  i  conti  assai  chiari,  onde  in  momenti 
ini  riposati  si  potessero  riassumere  quelle  indagini  alle 
l^i  non  sì  aveva  potuto  accudire  nel  tempo  di  quel  gran 
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disordine.    Alcuni   cittadini   per   altro   credendo   di  avere 
contribuito  all'  annona  piti  di  alcuni  altri,  e   temendo  che 
questi  andassero  immuni  da  qualunque  emenda,  avanzaro- 
no ricorso  al  governo  della  provincia  contro  di  essi  e  pro- 
babilmente contro  di  me.  Io  aveva   già   dati  tutti  i  miei 
conti  al  Comune,  e  sospettai  di  qualche  novità,   vedendo 
che  i  sindacatori  tardavano  di  approvarli.   Feci  un  po'   di 
strepito,  perchè  si  censurassero,  se  lo  meritavano,  o  si  ap- 
provassero, se  non  dovevano  condannarsi,  e  tutti  i  deputa- 
ti sindacatori  pronunziarono  unanimente  la  sentenza  in  piena 
lode  della  mia  gestione.  Per  altro  pochi  momenti  dopo  sot- 
toscritta quella  sentenza,  arrivò  un  ordine  del  governo  della 
IHOvincia,  il  quale  comandava,  che,  sospesa  qualsivoglia  o- 
pGl'aziooe  relativa  all'annona,  si  spedissero  colà  due  depu- 
tati, e  con  essi  i  conti  annonari  per  adottarsi  in  proposito 
le  disposizioni  opportune.  Il  magistrato  incaricò  di  questa 
missione  il  marchese  Roberti  e  me  stesso. 

Era  Governatore  della  Marca  monsignor  Testaferrata 
adesso  cardinale,  il  quale,  abbenchè  saggio  e  buono,  ave- 
va concepita  una  opinione  svantaggiosa  di  questa  ammini- 
strazione e  forse  di  me.  Io  non  lo  conoscevo.  Presentando 
mi  a  luì  in  Macerata  ed  esibendogli  i  conti  richiesti,  eg 
f  ntt'  altro  immaginando  fuori  che  di  parlare  con  1'  ammi 
nistratore  dell'  annona,  ricevè  quelle  carte  quasi  sclier 
nendole,  e  disse  che  verrebbero  bene  scinitinate.  Quella  tri 
sta  accoglienza  che  si  faceva  al  risultato  delle  mie  povei 
fatiche,  mi  riscaldò,  e  risposi  con  fermezza  che  moasig>no: 
potrebbe  scrutinare  quei  conti  quanto  volesse,  ma  infine 
vrebbe  la  bontà  di  lasciarli  come  stavano,  perchè  erano  V 
pera  di  un  galantuomo,  e  non  abborrivano  la  luce,  né 
mevano  la  censura.  Il  Prelato  conobbe  allora  l' impruden 
sua,  e  replicò  brevemente  che  si  farebbe  giustizia;  ma  foi 
conservò  un  pò  di  risentimento  per  il  troppo  fuoco  adopers 


Digitized  by  VjOOQIC 


' 


DEL  CONTE  MONALDO  LEOPARDI  405 

à  me,  e  desiderò  di  trovare  qualche  difetto  nei  conti  per 
potermene  punire.  Deputò  egli  in  Macerata  una  congrega- 
tone incaricata  di  esaminare  la  gestione    di   tutte  le  an- 
iw  di  provincia,  e,  rimessisi  a  quella  i  miei  conti,  par- 
Ye  ée  quei  signori,  adulando  il   desiderio    del   superiore, 
volessero  ritrovare  a  qualunque  costo  una  strada  di  molestar- 
^.  Serbarono  silenzio  più  mesi,  ancorché  di  qua  si   seri- 
^^  continuamente  per  ottenere  una  definizione   senza  la 
?^e  non  si  potevano  effettuare  i  comparti   della   rimessa 
*  pagare  i  creditori  del  pubblico.  Finalmente  nel  principio 
ii  novembre  venne  qua  il  computista  della  congregazione 
^tata,  e  mi  presentò  otto  o  dieci  quesiti,  domandandomi 
la  soluzione  di  quelle  difficoltà  vere  o  supposte.  Mi  propose 
•^ra  di  compilare  il  conto  in   altro   modo,    presentando 
^  aitati  medesimi  con  \m  giro  diverso;  ma  ributtai  sde- 
8^W)8aniente  quella  proposizione,  volendo  che  il  mio   conto 
*  approvasse  come  era,  e  feci  bene,  perchè  altrimenti  molti 
"^bero  giudicato  che  il  primo  conto  fosse  stato  infedele. 
^^P^  ancora  prudentemente,  volendo  sciogliere  le  difficoltà 
f'^Jpostemi  in  presenza  del  magistrato,  perchè  le   mia   ri- 
V*te  e  le  ragioni  mie  non  venissero  travisate.  Il  compu- 
«*a  rimase  appagato  intieramente,  riconobbe  che  la   mia 
•distrazione  era  stata  attenta  ed  onorata  in  tutti  i  punti, 
•tóiiarò  che  la  sua  relazione  sarebbe  stata  favorevole  a 
*  intieramente.  Il  briccone  fece  tutto  il  contrario,  e  sul- 
^^f^gio  appunto  della  relazione  di  lui  spontanea  o  sug- 
ata, due  giorni  dopo  ritornarono  i  conti  con  la  sentenza 
Ma  congregazione  maceratese,  la  quale  mi  condannava  a 
^BVe  quasi  ottomila  scudi. 
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LXXVIII. 

MIO    VIAGGIO    A    ROMA. 

Sdegtiato  di  quella  soperchieria  e  niente  disposto  a  re- 
dimermi al  prezzo  della  umiliazione,  risolvetti  di  domandare 
giiii^tizia  in  Roma  personalmente,  e  partii  alli  17  di  novem- 
bre. Colà  senza  direzione,  senza  appoggio  e   senza   espe- 
rienza mi  sentivo  forte  con  Y  innocenza  mia  e  con  la  giu- 
stizia della  causa*  Mi  presentai  a  dirittura  al  cardinal  Bu- 
sca, Prefetto  del  Buon  Governo,  il  quale  sentendo  che  io  mi 
lagnavo  di  monsignore  Testaferrata,  se  ne  maravigliò,  chia- 
mandolo uomo  giusto  e  saggio;  ma  replicando  io  che  cou 
tutta  la  sua  giustizia  io  me  ne  trovavo  aggravato,  mi  riman- 
dò al  segretario,  allora  monsignore,  oggi  cardinale  Falsa- 
cappa.  Questo  degno  prelato  mi  assicurò  che  avrei  ottenu- 
ta giustizia  anche,  occorrendo,  contro  il  segretario  di  Sta- 
to; e  preso  il  ricorso  mio,  lo  spedì  in  Macerata  a  monsi- 
gnor Testaferrata,  perchè  informasse.  Mi  si  fece  il  dispetto 
di  differire  quaranta  giorni  V  informazione,  la  quale  final- 
mente arrivò  pedissequa   alla   sentenza  e   contraria    a   me 
totalmente.  Andrebbe  troppo  in  lungo  il  ripetere    i    punt 
della  mia  {^ondtmna,    bastando    che   la   congregazioae     de 
Buon  Governo,  persuasa  delle  mie  ragioni  che  io  difesi  semj 
pre  da  me,  mi  assolvè  pienamente,  e  confermò  la  sentenzi 
dei  sindacatori  recanatesi,  e  revocò  quella  di  Macerata,  peri 
che  la  perizia  sulla  quale  fondavasi,  veniva  dichiarata  ca 
villosa^  puerile  ed  erronea.  Monsignor  Falsacappa  ebbe    1 
bontà  di  consegnarmi  una  copia  della  lettera  con  cui  quesl 
decisione  veniva  comunicata  al  governo  della  provincia,  ppi 
gaudomi  bensì  di  non  comunicarla  prima  che   il   g^overn 
istesso  la  avesse  ricevuta,  lo  che  eseguii.  La  congre^paxioi 
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del  Buon  Governo  definì  questo  mio  affare  nel  giorno  14 
digennaro  1802,  monsignor  Falsacappa  mi  consegnò  la 
lettera  nella  sera  istessa,  ed  io  nella  mattina  seguente  par- 
tì per  tornarmene  a  casa  dove  arrivai  alli  19  del  mese  sud- 
detto. Due  mesi  che  avevo  passati  lontano  dalla  mia  fami- 
glia, mi  erano  sembrati  due  secoli,  e  questa  è  stata  la  mia  più 
lunga  assenza  dalla  casa  patema.  (1)  Taluno  d  meraviglierà 
come  io  non  abbia  veduto  un  pò  di  mondo,  non  essendomi 
DUfflcati  i  mezzi  per  viaggiare,  e  forse  riderà  di  questo  umore 
Btto  casareccio  ;  ma  io  nel  vivere  in  casa  mia  ho  trovato 
tatto  il  mio  gusto,  e  mi  è  sembrato  di  avere  acquistate  co- 
doni bastanti  del  mondo,  studiandolo  sui  libri.  Inoltre 


(1)  Dovette  tornare  in  Roma  sullo  spirare  del  1828  e  tratte- 
^^^^^  sin  eìTca  la  metà  d'aprile  del  1829.  Le  sue  idee  giovanili 
ÌBtorso  al  viaggiare  non  erano  cambiate  punto  nella  sua  età  virile, 
^-...Ecco  in  che  termini  scriveva  alla  sua  Paolioa  il  10  gennaio 
1S29:  €  Non  dubitate,  mia  cara  figlia  ;  che  le  magnificenze  di  Roma 
film  haimo,  e  non  possono  avere  nessuna  attrattiva  per  me,  che  sto 
^  questa  metropoli,  come  starebbe  una  ranocchia  in  mezzo  all'oceano. 
^  porera  bestiola  ammirerebbe  la  maestà  di  quei  flutti,  ma  sospi- 
i^bbe  per  il  suo  pantano.  Non  so  se  il  conoscere  Roma  e  una 
qaalmqne  facilità  di  stabilirmici  avrebbe  potuto  lusingarmi  nella 
pf^^e&tti;  ma  so  di  certo  che  se  oggi  mi  pervenisse  il  palazzo  del 
P^pe  Borghese  con  tutta  la  sua  eredità,  non  abbandonerei  la  casa 
^  nostri  padri.  Io  non  mi  fermerò  qui  un  giorno  più  di  quanto  sarà 
^«esaano  indispensabilmente.  »  E  altrove  dopo  aver  gridato  contro 
^  '^  pessimif  lo  strepito  che  assorda,  le  carrozze  galoppanti  e  *6w- 
cojrfi  da  ogni  parte  e  da  ogni  portone  con  minaccia  continua  di 
'^^^rarvit  contro  le  strade  fatte  di  ciottoli,  piene  di  lordura  e  di 
■^Tvo,  e  d<^;K>  averne  detto  delle  poco  belline  contro  gli  abitanti, 
^  io  questa  esclamazione:  «  Oh  Marcai  Oh  Recanati I  Oh  cara 
^  della  mia  carissima  casa  io  ti  desidero  ardentissimamente  per 
^lasciarti  mai  più  a  Dio  piacendo!  >  La  cagione  che  lo  spinse 
i  «idre  fuori  del  suo  tetto,  fu  una  gravissima  causa  che  pendea 
^  loi  e  il  conte  Moroni  innanzi  al  tribunale  della  Rota,  e  il  do- 
^  &eaàefre  da  certe  accuse  mossegli  contro  per  avere  speso  del 
^^aro  pobblico,  mentr'era  Podestà,  senza  precedente  regolare  ap- 
^^HÈzione.    Vinse   la   causa,   e  dalle   accuse   fu  prosciolto,   ma  nel 
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piuttosto  che  spendere  nei  viaggi  mi  sono  procurato  qualche 
permanente  comodità  che  godo  continuamente,  e  i  miei  figli 
godranno  anch'  essi  di  avere  avuto  un  padre  fabricatore  an- 
ziché viaggiatore.  Insomma  io  sono  contento  così,  e  tutti 
gli  uomini  studiano  per  contentarsi. 

L' affare  dunque  dell'  annona  finì  per  me  gloriosamente, 
ma  in  ogni  modo  fu  anch'  esso  un  errore  di  gioventù,  per- 
chè se  in  luogo  di  sdegnarmi  con  monsignor  Testaferrata 
avessi  cercato  di  persuaderlo  calmatamente,  quel  buon  signore 
mi  avrebbe  resa  giustizia,  ed  io  avrei  risparmiato  il  viaggio, 
i  pensieri  e  la  spesa  di  cento  doppie  buttate  senza  gusto. 
Non  so  se  per  eguali  errori  o  per  combinazioni  inevitabili 


tempo  della  sua  dimora  in  Roma  ci  si  buscò  delle  febbri,  e  il  suo 
amore  per  ì^metropoli  delVuniverso  non  crebbe  davvero.  Si  riferiace 
a  questo  tempo  un  aneddoto  che  trovo  nella  lunga  e  amorevole 
corrispondenza  epistolare  ch*egli  ebbe,  nella  sua  assenza,  specialmente 
con  Paolina,  Lo  riporto,  perchè  si  conosca  sempre  più  l'umor  gio* 
viale  di  Monaldo  anche  in  mezzo  ad  angustie  amarissime.  «  Questa 
mattina,  scriveva  egli  il  12  gennaro,  son  ritornato  dal  segretario 
dì  Stato.  Ho  trovato  che  fino  da  avanti  ieri  aveva  dato  ordine  che 
io  passassi  subito,  e  cosi  ò  stato  dopo  uscito  mons.  segretario  de^ 
Buon  Governo,  il  quale  stava  già]  dentro. . . .  Uscito  esso,  sono  eni 
trato  io,  quantunque  Tanticamera  fosse  piena  di  gente.  Mi  ha  accolte 
con  somma  cordialità.  Volevo  baciargli  la  mano;  e  non  volendol< 
assolutamente  mi  ha  detto:  Sarebbe  mandare  il  mondo  al  rove] 
ado.  *—  Io  ho  risposto:  E  che?  Vostra  Eminenza  vorrebbe  baciaiN 
la  mano  a  me  ?  ^  Ha  soggiunto  :  Sicuro.  —  Ho  replicato  rìdendo:  ^ 
per  qual  tìtolo  ?  —  Ed  egli  non  sapendo  cosa  dire  ha  sogg^ìunio 
Perchè  avete  più  anni  di  me.  —  Allora  abbiamo  fatto  i  conti,  e  papj 
davvero  che  io  ne  abbia  quattro  più  di  lui.  Poi  mi  sono  scusato  deUJ 
tessero  stato  a  Roma  dieci  giorni  senza  vederlo,  incolpandone  il  freddi 
che  mi  aveva  vietato  lo  scoprire  le  gambe.  (Ricordi  il  cortese  le^ 
tore  che,  come  Monaldo  volle  probabilmente  essere  Vultìmo  spacUfsr 
d'Italia^  cosi  non  volle  mai  smettere  Fuso  de'  calzoni  corti,  credeud 
nobile  e  dignitoso  questo  costume.)  Dicendomi  egli  perchè  xqx  e^ 
levati  gli  stivali,  e  soggiungendo  io  di  aver  voluto  presentargli  u^ 
stivale  solo  e  non  tre,  si  è  messo  a  ridere,  e  mi  ha  detto  di  andar 
quando  voglio,  e  con  quanti  stivali  mi  pare.  » 
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lio  dovuto  aver  briga  successivamente  con  quasi  tutti  i  su- 
penori  della  provincia,  e  quantunque  ne  sia  uscito  sempre 
coQ  OQore,  quelle  brighe  non  hanno  lasciato  di  amareggiarmi. 
Ho  esaminato  un  poco  come  può  essere  che  io  sentendo  un 
vero  rispetto  per  Tautorìtà  legittima  e  avendo  spiriti  e  de- 
aderii  tott'altro  che  rivoltosi,  mi  scaldi  facilissimamente  con 
^pdU  che  comandano,  e  mi  attacchi  non  di  rado  con  essi; 
^  eeeone  la  causa,  per  quanto  mi  sembra.  Io  sono  aman- 
^^smo  della  giustizia,  e  avendo  un  pò  di  ingegno  conosco 
^  bene  quello  che  è  giusto  e  quello  che  è  ingiusto.  I 
^i^mori,  affollati  dagli  affiari,  qualche  volta  danno  necessa- 
ridiente  degli  ordini  poco  riflettuti,  e  qualche  volta,  abituati 
^  vedersi  obbedire,  comandano  per  mestiere,  e  non  si  fanno 
^^àco  di  dimostrare  la  giustizia  degli  ordini  loro.  L'aspetto 
della  ingiustizia  mi  sde^a,  il  vedermi  trattato  come  una 
pecora  mi  irrita,  e  mi  attacco,  e  mi  batto  non  contro  l'uomo 
0  contro  r  autorità,  ma  contro  1'  errore  e  1'  abuso.  Insomma 
chi  ha  ragione?  I  superiori  sono  uomini,  e  come  tali 
essere  difettosi,  come  devono  essere  difettose  tutte 
^  ii^tuzioni  umane  poco  più,  poco  meno.   Pretendere  la 
riforma  del  genere  umano  e  dell'  ordine  sociale  è  follia,   e 
^Domo  s^gio  deve  ricevere  il  mondo  come  lo  ha  consti- 
ate la  Provvidenza,  godendone  i  beni  e  tollerandone  i  mali 
sftoa  presmnere  di  ridurlo  ad  una  perfezione  immaginaria. 
^  questi  conti  il  pazzo  sono  io,  perchè  vorrei  le  cose  e  gli 
^mm  come  non  sono,  e  come  non  possono  essere.  Se  cosi 
'.  bisognerà  pensarci  e  procurare  di  correggersi. 

LXXIX. 

DBPXJTAZIONB   DBLLÀ   STRADA   POSTALE. 

Ho  dimenticato  di  ricordare  come  nel  1801  avendo  il 
^ncipato  tolta  alle  Comuni  la  cura  della  strade  postali,  af- 


Digitized  by 


Google 


410  AUTOBIOGRAFIA 

fidandola  alla  congregazione  del  Buon  Governo,  questa,  di- 
visele in  più  tronchi,  e  raccomandando  ogni  tronco  ad  un 
individuo  scelto  da  lei,  affidò  a  me  la   presidenza  di  quel 
tratto  di  strada  Flamminia,  che  dalla  porta  di  Sambucheto 
arriva  agli  archi  di    Loreto.    Non  avrei   parlato    di  questa 
inezia,  se  non  meritasse  di  venire  ricordato  il  fatto  che  siegue. 
Dovevo  dare  in  appalto  il  ristauro  e  la  manutenzione  per 
nove  anni  del  preaccenuato  tronco  stradale,  allorché,  aven- 
done R-ià  spedite  le  perizie  alla  congregazione  del  Buon  Gk)- 
verno,  un  forestiere  mi  recò  ima  lettera  di  quella  autorità 
ordinantemi  di  stipulare  con  esso  per  il  prezzo  complessivo 
di  15  600  scudi.  Presi  la  lettera,  e  dissi  seccamente  che  avrei 
risposto j  ma  insistendo  colui  per  la  stipulazione,  gli  replicai 
che  non  volavo  farla.  Altera  incominciò  a  raccomandarsi,  e 
prùna  mi  esìhì  di  prendere  V  appalto  assieme,  poi  mi  offrì 
mille  doppie,  o  mille  zecchini  di  regalo,  se  stipulavo.  Lo 
mandai  in  pace  come  dovevo,  e  scrivendo  alla  sacra  con- 
gregaziono  che  non  la  avevo  obbedita  per  non  sanzionare 
un  contratto  troppo  dannoso,  e  ricevendone  libertà  di  pro- 
vedere  a  mio  modo,   stipulai  con  Carlo  Baldassari  per  \^ 
somma  complessiva  di  6  500  scudi  e  risparmiai  9 100  scudi 
al  Principato,  Non  credo  che  molti  deputati  sapessero,  po^ 
tessero  o  volessei^o  fare  lo  stesso,  ed  ecco  quanto  guadagna 
lo  Stato  restringendo   le  attribuzioni  dei  municipii  e  con-i 
centrando  tutti  i  rami  di  amministrazione  nel  governo.   An^ 
dando  in  Roma  conobbi  V  ufficiale  che  mi   guardava  coij 
r  occhio  bieco,  e  colui  senza  meno  era  stato  d'  accordo  co! 
preteso  appaltatore,  e  aveva  sentito  danno  e  dispetto  per  h 
mia  renitenza.  Quest'  ufficiale  è  morto  nel  suo  posto,   e  h 
potuto  compensarsi  il  guadagno  che  io  gli  tolsi  di  manQ 
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E  qui  il  buon  Monaldo  che  ci  ha  finora  sì  bellamente  intrat- 
^uti,  si  là  taciturno,  e  non  vuol  più  narrarci  sé  stesso.  Quante 
Q^rtiàe,  quante  belle  considerazioni,  quanta  storia  ci  viene  cosi 
«firn  tratto  a  mancare  !  Ei  che  pure  è  cosi  loquace,  cosi  amante 
M  conversare,  e,  dirò,  anche  cosi  sollecito  di  parlarci  di  sé  e 
^' fatti  suoi,  perchè  fa  si  brusca  interruzione  nel  meglio?  Avrà 
fc«e  creduto  di  riprender  poi  a  miglior  agio  il  racconto,  e  gli 
^  tronca  la  vita,  prima  che  gli  fosse  dato  di  nuovamente  dar  di 
^^  alla  penna  ?  Eppur  visse  circa  altri  venti  anni  da  che  avea 
^tta  questa  parte  di  autobiografia,  quegli  anni  appunto  che  di 
^  la  sua  vita  furono  i  più  feraci  in  fatto  di  scrivere!  Gli  sarà 
forse  sembrata  troppo  dura  cosa  il  dover  toccare  certi  argomenti, 

<*epel  suo  cuor  grande,  generoso,  di  padre  facean  sangue? 

^Tano  e  inopportuno  é  correre  il  campo  delle  ipotesi.  Il  fatto 
^  questo:  r  autobiografia  non  va  più  oltre,  e  di  Monaldo  ci  resta 
3  sapere  la  vita  eh'  ei  visse  per  circa  mezz'  altro  secolo. 

Ho  promesso  di  compier  io  la  storia,  e,  se  a  Dio  piace,  lo 
^  alla  men  peggio  che  per  me  si  possa.  I  lettori  che  benevoli 
^  non  pochi  (ne  ho  buone  testimonianze)  hanno  seguito  fino  ad 
W  la  lettura  dell'autobiografia  con  gusto  e  con  amore,  non  so 
^  avranno  la  pazienza  di  voler  tener  dietro  alle  povere  cose  mie. 
futóra  ha  parlato  esso  Monaldo  :  ci  é  sembrato  di  essergli  dap- 
jir«so,  di  pendere  dalle  sue  labbra  :  egli  ci  ha  parlato  cosi  alla 
^a,  senza  artifizi,  senza  nebbiosità;  quel  che  avea  in  cuore, 
*^^  sulla  lingua  :  se  non  sempre  ci  é  parso  lindo,  compassato, 
2on  gi  è  potuto  non  rimaner  presi  a  quel  fare  schietto,  casa- 
ro, scherzevole;  non  si  è  potuto  non  ammirarne  quell'ingegno 
saaginoso,  multiforme,  versatile,  che  trapela  da  ogni  parte  e  per 
^2€sto  non  si  è  potuto  non  perdonargli  anche  qualche  idea  un 
N>  rude  e  balzana.  Egli  più  che  scritto  ha  pennelleggiato,  dirò 
**ii  le  sue  memorie  :  i  suoi  quadri,  i  suoi  bozzetti,  financo  i  suoi 
^^ì  si  muovono,  hanno  vita.  Peccato  che  la  tela  ci  sia  scom- 
^rsa  dagli  occhi  quando  ci  aspettavamo  altre  scene,  altre  pit- 
^^  I  colori  vividi  ed  efiScaci  della  tavolozza  di  Monaldo  man- 
ano  alla  mia.  —  E  come  potrei  del  resto,  uscendo  di  metafora, 
tessere  cosi  minutamente  e  cotanto  particolareggiata  e  con 
*ata  varietà  di  aneddoti  e  di  storia  la  vita  di  lui  dall'esordire  sin 
^  alla  metà  del  secolo  decimonono? 
Qualche  cosa  tuttavia  si  farà,  grazie  principalmente  alla  bontà 
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di  coloro  che  intorno  al  padre  dì  Giacomo  mi  hanno  fornito  utili 
notine,  ma  sovrattutto  mercè  la  squisita  gentilezza  del  sig.  conte 
Giacomo  Leopardi  e  del  sig.  marchese  Matteo  Antici,  avendo  que- 
sti messo  a  mia  disposizione  le  moltissime  e  importanti  lettere 
che  Monaldo  scrisse  al  padre  di  lui,  march.  Carlo  Antici,  dal  1806 
al  1846;  e  il  sig.  Leopardi,  oltre  all' avermi  usato  la  medesima 
cortesia  per  ciò  che  riguarda  la  relativa  corrispondenza  di  Carlo 
con  Monaldo,  avendo  voluto  onorarmi  di  nobilissima  ospitalità  in 
Recanati,  acciocché  e  dagli  archivi  domestici  e  dalla  viva  voce 
di  coloro  che  avean  avuto  intrinsechezza,  o  come  che  si  fosse  re- 
lazione col  suo  buon  avo,  io  potessi  ritrame  quanto  più  avessi 
creduto  per  la  continuazione  dell'  autobiografia  di  cui  mi  avea 
già  affidato  T  originale,  perchè  venisse  stampata  su  Oli  SttuR- 
Con  queste  lettere  pertanto  (e  sono  oltre  assai  un  migliaio, 
e,  le  più,  importantissime  e  scritte,  come  suol  dirsi,  col  cuore  in 
mano,  come  si  fa  tra  due  persone  che  si  amano  di  vero  e  saldo 
amore),  e  con  altri  documenti  io  mi  studierò  di  compiere  la  vita 
del  Recanatese  sia  pubblica,  sia  privata,  sia  letteraria.  Non  so, 
se  vi  riuscirò,  e  se  il  mio  prometter  sia  lungo  e  Vattender  corto. 
Quel  che  so,  è  che  d*ogni  notizia  qui  raccolta,  d'ogni  fatto 
narrato  posso  rispondere;  ogni  cosa  essendo  stata  tratta  da  do- 
cumenti  autentici,  e  da  legittime  fonti.  Il  nostro  secolo  che  tant<] 
ciarla,  chiacchiera,  inventa,  ragiona  e  discorre  di  Giacomo  Leo 
pardi,  non  potea  mancare  d' una  monografia,  il  più  possibilmente 
compiuta,  del  padre  di  lui.  Io  l'ho  tentato:  altri  giudicherà  s< 
la  mìa  impresa  fu  vana  o  degna  di  qualche  considerazione.  (1) 
Boma,  10  marzo  1882.         (Contimia,)         A.  Avou. 


(1)  Hanno  discorso  più  o  meno  diffusamente  di  Monaldo  (a  tacere 
d'altri  scritti  minori)  il  conte  Severino  Servanzi-Collio:  Opert  e  Mcrià 
dei  conte  M.  Leopardi,  (pag.  14,  Macerata  1847);  A.  D'Ancona  :  Xh 
famiglia  di  O.  Leopardi  (Nuova  Antologia,  15  ottobre  1878);  M.  A.  Ai 
lard:  Un  guelfe  au  XIX*  siècle  (Revue  politique  et  littóraire,  14  ji^ 
1879.);  Comtesse  Teresa  Leopardi  :  Notes  biographiques  sur  Leoparé 
et  sa  famitle  (Paris,  A.  Lamerre  mdccclxxxi);  G.  Piergili  :  Il  coni 
Afovialdo  Leopardi  (Nuova  Antologia,  15  febbraio  1882).  Tutti  oostoi 
sia  per  la  natara  de'  loro  scritti,  sia  per  altre  ragioni  facili  a  eoi^ 
prenderai  non  hanno  potuto  dare  a  grandi  linee  e  colorire  la  figura  i 
Monaldo:  hanno  dovuto  rappresentarne  le  fattezze  in  iscorcio,  e  taliu! 
forse  neppure  in  ciò  è  riuscito  sempre  esattissimo. 
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IL  MATRIMONIO  CRISTIANO 

SOPRA  UN  ANTICO  MONUMENTO  INEDITO 


Che  il  matrimonio  siasi  sempre  considerato  nel  cristianesimo 
wme  un'atto  eminentemente  religioso,  non  solo  nel  concetto 
gnatico  del  sagramento,  ma  eziandio  nella  sua  estema  celebra- 
tone, è  cosa  dimostrata  con  evidenza  dalle  più  autorevoli  prove 
^to  storiche  quanto  archeologiche.  Avendo  infatti  il  Salvatore 
I^mmziato  solennemente  nell'Evangelio  che  la  unione  coniu- 
Pie  era  fetta  da  Dio,  e  perciò  indissolubile,  (1)  ed  avendo  poi 
^medesimo  santificato  le  nozze  con  l'assistere  a  quelle  di  Cana 
o^e  manifestò  col  primo  miracolo  la  sua  divina  potenza,  era  ben, 
^^^toale  che  i  fedeli  fin  dai  tempi  apostolici  accompagnassero  con 
J'^mo  culto  queir  atto,  che  a  dir  di  s.  Paolo  era  un  mistero  sim- 
boleggiante  V  unione  di  Cristo  con  la  sua  Chiesa.  (2) 

0  più  antico  documento  che  ci  attesti  1*  ingerenza  diretta 
^  Chiesa  nella  celebrazione  del  matrimonio,  è  un  passo  pre- 
^  di  Ignazio  d*  Antiochia,  il  quale  mori  martire  nella  perse- 
gue di  Trajano,  e  perciò  ci  rappresenta  la  praitica  usata  dai 
^  nel  primo  secolo,  e  nei  tempi  stessi  della  predicazione  apo- 
•Wica.  Questo  illustre  padre  cosi  si  esprime  nella  lettera  a  Poli- 
^.  fllpcnec  di  róii  yafiovct  xal  ziiq  y«fji0u/xevac(  jxerà  yvùifim  zóv 


(1).  Matth.  XIX,  6. 
(2)  Ad  Ephesios.  V,  25, 
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em<Ty.ÌT,ov  rvìv  evwo-iv  noielaBai,   iva  e   ydi[xcq   ri   xxtà  5ecv,  xai   /umi 
X2T  tm^ixiav»  Tlxvra  uq  kjuiyìv  3^£ou  ytveaJ&w.»  (1)  Se  dunque  il 
matritnonio  dovea  farsi  con  la  sentenza  del  vescovo  fjtsta  yv  Afjtvic  wu 
ETrtoTcoTTcu,  affinchè  fosse  secondo  la  legge  di  Dio,  e  non  secondo  le 
umane  passioni,  è  chiaro  che  i  fedeli  fin  dai  tempi  apostolici  ebbero 
1130  di  contrarre  le  nozze  dinnanzi  alla  ecclesiastica  autorità,  e 
perciò  con  riti  e  cerimonie  religiose.  Ma  una  testimonianza  più 
esfjHciia  e  circostanziata  Tabbiamo  da  Tertulliano,  il  quale  avendo 
scritto  sul  principio  del  terzo  secolo  ci  attesta  le  tradizioni  del 
secondo.  Egli  nel  libro  Ad  uxorem  dopo  aver  fatto  V  encomio  del 
cristiano  conjugio,  cosi  conclude.  «  Unée  sufìiciam  ad  enarran- 
dam  feUcitaéem  illius  ynatrimonii  qicod  ecclesia  conciliai,  et 
confirìnat  oblatio^  et  obsignat  benedictio  ?  >  (2)  Ecco  adunque  in 
poche  parole  gli  usi  della  Chiesa  primitiva  nell'occasione  del  ma- 
tri  [nonio;  esso  cioè  era  contratto  solennemente  innanzi  alla  Chiesa, 
Ecclesia  conciliai;  era  confermato  dalla  celebrazione  dei  santi 
misteri  ai  quali  gli  sposi  stessi  partecipavano,  con  firmai  oblaiio; 
era  finalmente  santificato  col  segno  della  croce  nella  benedizione 
nuziale,  óbsignat  benedictio.  A  queste  potrebbero  aggiungersi  molte 
altre  autorità  di  Padri  si  greci  che  latini,  e  V  unanime  accordo 
delle  più  antiche  liturgie  tanto  in  Oriente  che  in  Occidente.  (3) 

E  m  appoggio  di  cotesto  testimonianze  vengono  eziandio  i 
moTiumenti  dell'antichità  cristiana,  i  quali  si  riassumono  prin- 
cipalmente in  alcune  iscrizioni  sepolcrali  ove  si  fa  menzione  del 
cristiano  coniugio,  nei  cosi  detti  vetri  cimiteriali  sui  quali  tal- 
volta sono  effigiati  gli  sposi,  e  finalmente  in  alcuni  sarcofagi  che 
rappresentano  in  diversi  modi  la  scena  nuziale. 

Riguardo  alle  iscrizioni  ninna  ve  ne  ha  che  tanto  chiara- 
mente alluda  alla  unione  coniugale  fatta  da  Dio  medesimo,  e  per 
ciò  al  matrimonio  cristiano,  quanto  una  di  Tolentino  già  più  voli* 
pubblicata,  e  che  qui  ripeto  come  saggio  di  molte  altre  che  noi 


(!)  «Conviene  che  gli  sposi  e  le  spose  celebrino  la  loro  union 
con  la  sentenza  del  Vescovo,  affinchè  il  matrimonio  sia  secondo  1 
legge  di  Dio,  e  non  secondo  le  umane  passioni.  Ogni  cosa  sia  fati 
ad  onore  di  Dio.  »  Lett.  a  Policarpo.  Cap.  V. 

(2)  Ad  uxorem^  II,  9. 

(3)  V*  Mai'tone,  De  antiquis  ecclesiac  ritibus,  Lib.  De  ^^latrintoìii 
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ci  sono  pervenute.  L' iscrizione  è  scolpita  sopra  il  sarcofago  di 
doe  sposi,  Catervio  e  SeveHna^  e  così  parla  di  loro. 

QVOS .  PAiUBVS  .  MERITIS  .  IVNXIT  .  MATRIMONIO  .  D VLCI 
OMNIPOTENS  .  DOMINVS .  TVMVLVS  .  CVSTODIT  .  IN  AEWM 
CATERVI .  SEVERINA  .  TIBI  .  CONIVNCTA  .  LAETATVR 
SVRGATIS .  PARITER  .  CHRISTO  .  PRAESTANTE  .  BEATI 
QVOS . DEI .  SACERDOS .  PROBIAN VS  .  LAVIT  .  ET  .  VNXIT  .  (1) 

In  questa  epigrafe  oltre  la  frase  bellissima  che  Dio  stesso 
noi  col  dolce  vincolo  coniugale  gli  sposi,  ci  si  fa  anche  sapere  che 
Mibedue  furono  battezzati  e  confermati  da  Probiano,  il  quale  pro- 
tebilmente  fu  un  illustre  vescovo  di  quella  città.  Un'  altra  espres- 
sone relativa  al  matrimonio  cristiano  può  anche  riconoscersi 
in  una  iscrizione  romana  con  la  data  consolare  dell*  anno  362, 
la  qnale  comincia  con  la  dedica  VISCILIVS  .  NICENI .  COSTAE  . 
SVAE.(2)  Infatti  il  nome  di  Costa  applicato  alla  consorte  si  ri- 
ferisce direttamente  al  passo  della  Genesi  (II,  21),  ed  allude  senza 
dubbio  alla  unione  dei  nostri  progenitori  fatta  da  Dio  stesso  se- 
condo la  testimonianza  delle  sacre  carte. 

Ed  il  nobile  concetto  cristiano  del  matrimonio,  e  la  dignità 
che  il  cristianesimo  gli  conferi,  e  la  carità  con  la  quale  lo  rese 
«wto,  ci  si  rivelano  da  molte  altre  iscrizioni  cristiane  nelle 
qnali  l'affetto  coniugale  si  palesa  assai  più  tenero  e  delicato  che 
afille  gentilesche;  ed  in  esse  troviamo  pure  alcune  espressioni  che 
^<^c^naDO  alla  dignità  della  donna  nella  famiglia  ove  essa  non  è 
più  schiava  del  marito  ma  sua  dolce  compagna,  concetto  igno- 
rato dai  pagani  e  frutto  stupendo  della  cristiana  civiltà.  Quindi 
«  che  nelle  iscrizioni  cristiane  non  si  trova  mai  il  contiiòemium^ 
loa  sempre  il  mcUrimonium ,  mai  la  concubina  ma  sempre  la 
^^^^^.  Talvolta  la  consorte  è  chiamata  pure  cumlàboronia  cioè 
^(^^trice  del  marito  nella  direzione  della  famiglia,  o  anche  sua 
««npagna  nelle  fatiche  del  terreno  pellegrinaggio. 

Inoltre  la  Chiesa  considerando  Tuguaglianza  di  tutti  gli  uo- 
^  d'innanzi  ad  un  sagramento  istituito  da  Cristo,  distrusse  la 
laniera  che  il  paganesimo  avea  innalzato  fra  i  matrimoni  delle 
Aderse  classi  sociali,  e  li  considerò  tutti  egualmente  sacrosanti 


fi)  Fabreiti.  Ingcriptiones.  740.  f. 

(2)  De  Rossi.  Inscriptùmes  Christ  I.  n,^  151. 
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d'innanzi  a  Dio  anche  quando  la  legge  non  volea  riconoscerli. 
Cosi  nel  libro  dei  Filosofumeni  si  parla  di  nobili  donne  cristiane 
che  per  non  maritarsi  ai  pagani  preferivano  le  nozze  con  liberti  o 
con  servi  considerate  nulle  dalla  legge;  e  Teretico  autore  di  quel 
libello  accusa  il  papa  Callisto  di  approvare  siffatte  unioni:  splen- 
dida accusa  che  ne  mostra  la  purezza  della  dottrina  evangelica 
sulla  eguaglianza,  sempre  mantenuta  anche  nella  prattica  disci- 
plina dalla  Chiesa  romana.  (1)  E  a  conferma  di  un  punto  sì  ri- 
levante il  chiarissimo  De  Rossi  ha  pubblicato  recentemente  una 
iscrizione  del  cimitero  di  Domitilla  posta  da  un  tale  Onesiforo  eia- 
rissìmae  foeminae  coniux  ad  una  Flavia  Sperando^  che  si  conosce 
chìaramontQ  essere  stata  sua  consorte  solo  d'innanzi  alla  Chiesa, 
per  la  dl^^yarità  del  grado  fra  la  donna  di  famiglia  senatoria,  e 
Tuomo  di  condizione  servile.  (2)  Dal  che  si  vede  come  fino  dai 
tempi  più  antichi  la  Chiesa  si  considerasse  indipendente  dallo 
Stato  nel  regolare  i  matrimoni. 

Ed  ora  venendo  ai  monumenti  con  rappresentanze  nuziali/ 
ricorderò  in  primo  luogo  i  vetri  con  figure  in  oro,  alcuni  dei 
quali  rappresentano  scene  relative  al  matrimonio,  e  contengono 
epigrafi  di  augurio  e  di  acclamazione  agli  sposi  come  VIVATIS. 
IN.  DEO  ,  GAVDETE  od  altre  somiglianti,  e  perciò  si  pensa 
che  faceiisero  parte  di  vasi  o  di  tazze,  o  di  altri  utensili  che  si 
costumava  offrir  come  dono  nella  solennità  delle  nozze,  e  che  si 
usavano  ancora  negli  stessi  banchetti  nuziali.  (3)  Questi  ele- 
ganti cimeli  che  si  trovano  per  lo  più  nelle  catacombe  come  or- 
namento dei  sepolcri,  ci  presentano  talvolta  gli  sposi  che  si  por- 
gono la  mano  mentre  fra  loro  è  posto  il  monogramma  di  Cristo 
per  indicare  che  il  matrimonio  vien  da  lui  consagrato,  tal*altra 
poi  la  stessa  figura  del  Redentore  che  incorona  la  coppia  nuziale. 
Fìnalmento  sopra  alcuni  sarcofagi  cristiani,  ad  imitazione  dei 
gentileschi»  si  veggono  pure  rappresentati  gli  sposi,  e  principal- 
mente in  due  maniere  diverse;  cioè  o  dandosi  la  mano  in  atto  d 
estremo  addio,  o  celebrando  la  cerimonia  stessa  del  matrimonio 
Un*  esempio  del  primo  soggetto  Tabbiamo  nel  celebre  sarcofiag< 


(1)  V.  De  Rossi.  BviU.  d'ArcK  crisi.  1886,  n.  2. 

(2)  Id.  ibid.  1881,  pag.  67. 

(3)  V,  Garrucci.  Veiri  ornati  di  figure  in  oro.  Tav.  XXVI-XXIX 
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Tatieano  di  Faltonia  Proba,  (1)  e  i  principali  monumenti  che  ci 
presentano  il  secondo  sono  i  sarcofagi  pure  notissimi  di  Baleria 
hoMa,  (2)  di  Catervio  e  Severina  in  Tolentino,  di  cui  già  ho 
parkto,  (3)  ed  uno  di  Puy  in  Francia.  (4) 

lo  non  mi  estenderò  a  dichiarare  queste  rappresentanze  già 
note,  e  mi  contento  solo  d'averle  accennate,  perchè  le  medesime 
/$  troviamo  riunite  ed  espresse  anche  con  più  importanti  par- 
tolari  sul  monumento  inedito  che  forma  il  tema  di  questo 
scrìtto,  e  che  ora  passerò  a  dichiarare.  Aggiungo  solamente  che 
in  dlTerso  modo  si  devono  intendere  siffatte  scene  secondo  che 
^i  trovano  sopra  le  tazze  vitree  dei  banchetti  nuziali,  o  sui  sar- 
<^^;  nel  primo  caso  cioè  hanno  un  significato  festivo  e  rap- 
presentano le  nozze  come  segno  di  buon  augurio,  nel  secondo 
^  lianno  uno  sepolcrale  e  vi  stanno  o  per  richiamare  il  ricordo 
^  un  matrimonio  che  fu  felice,  o  anche  per  simboleggiare  che 
^  anione  dei  coniugi  avrebbe  continuato  eziandio  nei  gaudii  di 
^  vita  migliore. 

H  nuovo  monumento  di  che  intendo  ragionare  è  il  resi- 
duo di  una  fronte  di  sarcofago  che  si  trova  nella  villa  Albani 
^  Torlonia,  e  precisamente  in  quella  parte  che  si  chiama 
^  b<»dietto  dove  quantunque  a  tutti  visibile  pure  era  sfuggi- 
^  alto  studio  degli  archeologi.  (5)  La  scultura  è  assai  danneg- 
giata non  rimanendone  che  una  porzione  del  quadro  centrale 
^  parte  delle  figure  in  alto  rilievo,  ed  un  piccolo  avanzo  della 
''^^^Jlatura  a  destra  del  riguardante.  Vi  è  rappresentato  un 
E^^rsonaggio  vestito  di  tunica  e  toga,  il  quale  impugna  con  la 
inistra  il  volume  e  protende  la  destra  stringendo  in  essa  la 
5^0  di  un'altra  figura,  che  manca  intieramente  per  la  rottura 
^  marmo.  Sotto  le  due  mani  congiunte  si  vede  un  libro  aperto 


(1)  Bottali,  tav.  XVI,  XVH,  XVIII. 

(2)  Ibid.  tav.  XX. 

(3)  Qarmed,  Ar(e  crist.  tav.  303,  304. 

(4)  Il»d.  tav.  308,  n,  1. 

(5)  Fa  notata  la  sua  importanza  in  una  visita  che  feci  alla  villa 
^ààeìXà  insieme  al  comm.  G.  B.  de  Rossi  ed  al  prof.  '  Giuseppe 
>Ui,  il  quale  richiamò  su  quel  marmo  la  nostra  attenzione.  Viene 
"^^^Imente  dagli  acavi  di  Porto. 

A.  V.  V.   !•  27 
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Proporzione  V3  circa  del  vero. 
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ooOocato  sopra  un  lectorium  o  leggio,  e  al  disopra  si  riconosce 
agefolmente  la  rappresentanza  convenzionale  delle  nubi,  e  gli 
avanzi  di  una  mezza  figura  che  su  di  esse  si  affaccia  col  sini« 
stro  braccio  proteso,  presso  il  quale  si  veggono  manifestamente 
gli  indizi  di  una  corona  che  dovea  stringere  nella  mano.  Con- 
frontando questa  scultura,  che  dallo  stile  ci  si  manifesta  certa- 
mente crìsiiana,  con  i  vetri  nu2^ali  e  con  i  sarcofagi  di  che  ho 
^tto  menzione,  facilmente  si  comprenderà  la  scena  in  essa  rap- 
presentata, e  potrà  immaginarsi  pure  il  restauro  della  parte 
mancante.  Il  sarcofago  rappresentava  una  scena  nuziale,  cioè 
i  due  sposi  che  si  stringono  la  mano,  e   sopra  di  loro  poggiato 
sulle  nubi  il  Salvatore,  che  sia  in  atto  di  incoronarli.  La  figura 
di  Cristo  benché  danneggiata  nel  marmo,  pure  sì  riconosce  dal 
tipo  usato  nell'arte  cristiana  del  terzo  e  del  quarto  secolo,  cioè 
<I&I  Tolto  imberbe  con  i  capelli  inanellati  e  cadenti  lungo  le 
spall^  e  così  repoca  medesima  è  pure  indicata  dallo   stile  del 
(inneggiamento  nella  figura  dello  sposo,  e  dalla  maniera  usata 
oel  rappresentare  le  nubi.    Sopra  di  esse  è  poi  disteso  un  pan- 
neggio il  quale  nella  simbolica  dell'arte  è  un'  indizio  della  volta 
celeste,  da  cai  si  affaccia  la  Divinità. 

Vengo  ora  a  dichiarare  parte  a  parte  questa  scultura  sup- 
ponendo che  il  lettore  supplisca  con  la  sua  immaginazione  la 
Rrte  mancante,  cioè  la  figura  della  sposa  della  quale  resta  la 
sola  mano,  ed  il  braccio  destro  del  Salvatore  con  l'altra  corona 
cbe  ei  dovea  tener  sollevata  sul  capo  della  donna.  Nel  nostro 
monumento  gli  sposi  hì  danno  scambievolmente  la  mano  come 
ifl  molte  altre  composizioni  dei  vetri  cimiteriali;  e  quest'  atto  è 
caratteristico  del  matrimonio  tanto  nell'arte  pagana  che  nella 
cristiana,  siccome  è  notissimo  ed  apparisce  da  numerosi  monu- 
menti. Questa  ceremonia  per  se  stessa  innocente  fu  accettata 
^che  dai  cristianesimo  il  quale  lasciò  quanto  vi  era  di  buono 
^Ue  stesse  usanze  pagane,  e  cercò  trasportare  tutto  ad  un  si- 
gnificato spirituale;  e  cosi  fu  pur  conservato  l'uso  di  portare 
^anello nuziale,  sostituendo  solo  alle  rappresentanze  idolatriche 
operate  dai  gentili,  i  simboli  cristiani  del  pesce,  della  colomba, 
e  dell'ancora,  secondo  Y  insegnamento  di  Clemente  Alessandrino. 
£  da  questo  medesimo  scrittore  apprendiamo  come  l'anello  del- 
^  q)osa  era  presso  i  cristiani  un  simbolo  dell'autorità  della  donna 
mlle  cose   domestiche,  per  custodire  le  quali  essa  servivasi  di 
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queir  ornamento  che  presso  gli  antichi  facea  spesso  V  ufficio  di 
sigillo.  (1) 

La  figura  della  sposa  manca  intieramente  nel  nostro  sarco- 
fago per  la  rottura  del  marmo,  ma  facilmente  si  può  restituire 
dagli  altri  esempì  già  noti  di  simili  scene,  immaginandola  cioè 
largamente  panneggiata  e  col  capo  velato.  Ed  infatti  era  costume 
delle  spose  Telarsi  il  capo,  come  vediamo  in  molti  monumenti 
pagani,  e  questa  acconciatura  è  tanto  propria  del  matrimonio 
che  lo  stesso  verbo  tmbere  si  ritiene  derivato  da  obnUbere  cioè 
cuoprire  e  velare.  Anche  cotesto  costume  fu  accettato  dai  fedeli 
perchè  non  solo  nulla  conteneva  di  offensivo  alle  loro  credenze, 
ma  anzi  conveniva  assai  bene  alla  modestia  cristiana;  e  s.  Am- 
brogio parla  espressamente  del  velo  nuziale  benedetto  dal  sacer- 
dote. (2)  L'uso  di  velare  il  capo  era  anche  proprio  delle  vergini 
consacrate  a  Dio  con  voto  speciale  come  segno  delle  nozze  spi- 
rituali con  lo  sposo  celeste,  (3)  e  solo  le  fanciulle  non  ancora  ma- 
ritate portavano  il  capo  scoperto:  perciò  Tertulliano,  eccessivo 
rigorista,  scrisse  un  trattato  per  provare  la  convenienza  che  an- 
che le  fanciulle  cristiane  dovessero  assumere  il  velo.  (4) 

Osserviamo  adesso  che  i  due  coniugi  nella  nostra  scultura 
si  danno  la  mano  sopra  un  libro  aperto  e  collocato  sopra  un  le- 
clorium  o  leggio  come  ho  già  detto.  Questo  particolare  non  ap- 
parisce negli  altri  monumenti  cristiani  ricordati  di  sopra,  ma 
bensì  vediamo  in  alcuni  di  essi  in  mezzo  alla  coppia  nuziale  iV 
fascio  dei  volumi,  che  si  trova  anche  rappresentato  nei  luonu- 
menti  pagani.  La  più  comune  interpretazione  che  fino  ad  ora  sì 
dava  a  questi  volumi  si  era  che  esprimessero  le  taJbuUte  nuptia- 
les^  ossia  i  contratti  dotali  e  le  condizioni  ed  i  patti  che  gli 
sposi  giuravano  di  mantenere,  e  queste  tàbulae  sono  anche    ri- 


(1)  Paedagogiks,  lib.  liL  e.  11. 

(2)  EpiM.  70.  —  Il  velo  era  poi  adoperato  anche  dagli  anticK^ 
ebrei.  Vedi  Seldeuius,  De  jure  nat,  Haebr.  Lib.  V,  e.  5. 

(3)  S.  Hieron,  Epist,  Vili  ad  Demetriadem. 

(4)  De  velandis  virginiòus.  —  Quindi  è  che  nelle  pitture  delle  ca^ 
tacombe  talvolta  si  vede  la  b.  Vergine  coi  capo  velato,  rappresentata 
cioè  come  matrona,  talvolta  col  capo  scoperto  per  indicare  la  sua  ver 
ginltà. 
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cordate  da  Tertulliano,  (1)  e  da  s.  Girolamo.  (2)  Però  nel  caso 
nostro  questa  spiegazione  non  può  ammettersi,  giacché  il  libro 
è  sovrapposto  al  lectorium  cioè  a  quel  leggio  che  veniva  collocato 
sopra  il  suggesto  nelle  cristiane  basiliche  per  leggervi  le  sacre 
scrittore,  o  anche  sulle  cattedre  episcopali  nei  concili  per  sostenere 
il  Yoliune  evangelico  messo  nel  posto  di  onore:  Lectorio  super-^ 
posttis  scicrosafictis  eoangeliis.  (3)  Questo  libro  dunque  è  il  van- 
gelo, e  noi  sappiamo  che  l'antica  arte  cristiana  fu  solita  rappre- 
tentare  quel  sacro  volume  per  mezzo  di  uno  o  più  libri  aperti, 
per  indicare  che  desso  era  il  libro  per  eccellenza;  e  per  citare 
alcuni  esempi  ricorderò  la  pittura  notissima  del  cimitero  di 
s.  Gennaro  a  Napoli,  ove  sui  libri  aperti  si  leggono  i  nomi  degli 
orangelisti ,  quella  dell'  arcosolio  di  Veneranda  nel  cimitero  di 
Domitilla,  (4)  e  gli  affreschi  della  nicchia  sepolcrale  del  papa  Zo- 
simo  nella  basilica  di  s.  Lorenzo  all'Agro  Verano.  (5) 

Grande  è  la  importanza  di  questo  particolare  conservatoci 
dalla  nostra  scultura,  giacché  ci  mostra  che  i  coniugi  si  giurano 
la  fede  sopra  le  sacre  pagine,  appunto  per  indicare  che  promet- 
tono di  custodire  i  precetti  di  Cristo  e  la  indissolubilità  del  ma- 
inoomo  cristiano  solennemente  sancita  dal  Redentore,  e  quindi 
questa  rappresentanza  si  riferisce  direttamente  al  matrimonio 
eoffle  sacramento,  e  può  assai  bene  collocarsi  in  quella  categoria 
^  antichi  monumenti  che  potrebbero  dirsi  dogmatici,  perché  re- 
^vi  ad  un  qualche  punto  del  dogma  cristiano. 

Ma  un  altra  importante  conseguenza  si  può  pure  dedurre  dal 
*arco(iago  di  villa  Albani,  ed  è  che  con  il  suo  confronto  possfamo 
^^h'e  che  nelle  altre  rappresentanze  cristiane  del  matrimonio, 
4wi  volxuni  collocati  in  modo  analogo  fra  i  due  coniugi  e  sui 
Qflali  essi  si  giurano  la  fede,  si  ponessero  con  intenzione  di  espri- 
>»rn  il  codice  del  vangelo;  ed  in  tal  caso  le  tabulae  nuptiales 
^  monumenti  cristiani  sarebbero  piuttosto  quei  volumi  situati  in 
>hra  parte  della  composizione,  oppure  in  mano  agli  stessi  sposi. 
Ma  io  credo  inoltre  che  il  lectorium,  essendo  certamente  un'ar- 


(1)  Ad  uaorem,  lib.  II.  e.  3. 

(2)  Bfnst.  ad  Furiam. 

(5)  Acta  ConcUii  PontigonensU.  -  Cf.  Ducange,  Olossarium,  s.  v. 

(4)  V.  De  Rossi,  BiUl  cTArch.  Crisi,  1875,  pag.  18. 

(5)  Id.  ibid.  1881,  p.  99,  100. 
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nese  liturgico  il  quale  si  adoperava  nella  celebrazióne  dei  spanti 
misteri,  pòssa  avere  eziandio  una  qualche  relai^ione  con  Talfare 
presso  cui  veniva  collocato,  e  per  conseguenza  con  il  sagriQcio 
eucaristico,  cioè  con  Yóblaiio  che  abbiamo  veduto  accompagnare 
le  nozze  secondo  la  testimonianza  di  Tertulliano. 

È  noto  che  Tarte  cristiana  nata  e  cresciuta  in  mezzo  al  pa- 
ganesimo ci  mostra  in  molti   soggetti  una  imitazione   dell'  arte 
classica,  e  talvolta  alcune  sostituzioni  e  trasformazioni  che  ci 
attestano  la  tendenza  a  consacrare  con  la  religione  le  inveterate 
abitudini  della  tecnica  stessa  dell'arte.  E  di  ciò  abbiamo  un  bel- 
lissimo  esempio  nel  nostro  monumento,  giacché  in   esso  due 
sono  le  trasformazioni  introdotte  dall'  artista  cristiano;  cioè  il 
libro  evangelico  messo  nel  posto  medesimo  nel  quale  sui  monu- 
menti pagani  apparisce  la  figura  di  Imenèo,  sotto  le  mani  congiunte 
dei  due  sposi,  e  quindi  il  busto  del  Salvatore  che  è  collocato  fra 
i  coniugi  in  atto  di  sancire  la  loro  unione,  non  altrimenti  della 
Giunone  Pronuba  sui  sarcofagi  dei  Gentili.  Questa  ultima  sosti- 
tuzione è  di  grande  importanza,  e  ci  rivela  sempre  meglio  il 
concetto  cristiano  che  cioè  il  matrimonio  viene  benedetto,  con- 
fermato, e  sancito  da  Dio  medesimo,  e  forma  eziandio  un  com- 
mento monumentale  alle  parole  dell'Apostolo  che  disse  questo 
mistero  esser  grande  in   Christo  et  in  Ecclesia.  (1)  Una  va- 
rietà si  riconosce  però  fra  T  atteggiamento  della  Giunone  Pro- 
ntiba  e  quello  del  Salvatore,  cioè  mentre  la  Giunone  abbrac- 
cia solamente  ed  unisce  gli  sposi,  Cristo,  come  vediamo  nel  vetri 
e  nel  nostro  sarcofago,  distende  le  braccia  e  pone  sul  capo  di 
ognuno  una  corona.  Su  qualche  monumento  poi,  come  sul  sar- 
cofago di  Tolentino,  questa  medesima  composizione  è  abbreviata 
essendovi  rappresentata  la  sola  mano  con  la  corona,  e  ben  si  coni- 
prende  che  quella  è  la  mano  divina. 

L'uso  della  corona  fu  certamente  proprio  del  rito  pagano» 
ed  i  fedeli  nei  secoli  di  persecuzione  se  ne  astenevano  vedendo 
nel  serto  di  fiori  un  simbolo  della  dottrina  epicurea.  Quindi  è  clie 
Tertulliano  riguardò  la  coronazione  di  fiori  come  un  segno  d*  ido- 
latria scrivendo:  Coronant  nuptiae  sponsos,  ideo  non  nubamz^s 
ethnicis  ne  nos  ad  idolathriam  usque  deducani  a  qua  apud  illas 


(1)  Ad  Ephes.  V,  25. 
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muptiae  inctpiunt.  (1)  Però  aNa  fine  del  secolo  quarto,  quando 
non  T'era  più  alcun  pericolo  che  le  corone  nuziali  si  prendes-> 
sero  in  senso  idolatrico,  furono  anch'esse  adottate  dai  oiMiami, 
e  ciò  avvenne  almeno  nella  chiesa  greca  come  chiarsanente  ci 
attesta  s.  Giovanni  Crisostomo.  (2)  Questo  aborrimento  però  nei 
tempi  più  antichi  era  solo  per  le  corone  di  fiori  e  non  già  per  i 
fiori  dìsciolti,  dei  quali  sappiamo  con  certezza  che  1  fedeli  face- 
vano uso,  e  che  li  spargevano  specialmente  sulle  tombe  dei  mar- 
tiri e  su  quelle  dei  loro  cari,  secondo  ce  ne  rende  testimonianza 
Minuzie  Felice,  (3)  e  poi  anche  Prudenzio  allorché  descrive  1  riti 
della  deposizione  cristiana. 

Nos  teda  fovébimìAS  ossa 
Yiolis  et  fronde  frequenti, 
Titviwnque  et  frigida  saxa 
Liquido  spargemus  odore,  (4) 

Ed  infatti  anche  nelle  pitture  delle  catacombe  si  veggono 
spesso  festoni  di  fiori  adoperati  come  partito  decorativo,  ed  an- 
che talvolta  come  simbolo  del  giardino  celeste,  cioè  del  Paradiso. 
Quindi  si  deve  limitare  la  ritrosia  dei  primi  fedeli  al  solo  uso 
delle  corone,  che  portava  seco  un  senso  materialistico  o  super- 
stizioso. 

Fuori  però  dell'  uso  reale,  e  nel  linguaggio  simbolico,  erano 
le  corone  un'  indìzio  della  virtù  dei  confessori  e  della  gloria  dei 
martiri,  quindi  s.  Cipriano  esorta  i  fedeli  ut  accipiant  coronas 
vel  de  opere  oandidas  vel  de  passione  purpureas.  (5)  Aveano  il 
medesimo  significato  le  corone  trionfali  od  atletiche  le  quali 
entravano  nel  simbolismo  cristiano,  siccome  è  noto,  per  espri- 
mere il  premio  della  fortezza  spirituale  e  della  vittoria  sulle 
umane  passioni.  E  queste  corone  infatti  ci  si  presentano  abba- 
stanza frequentemente  sui  monumenti  cristiani  insieme  all'al- 
tro simbolo  pure  agonistico  della  palma,  riferendosi  sempre 
al  concetto  del  premio   che  ne   aspetta  dopo  il  combattimento 


(1)  De  Corona.  Capo  XIII. 

(2)  Ilomil.  IX.  In  I.  ad  Tim. 

(3)  In  Octavvj. 

(4)  Cathem.  Hjmn.  X,  in  fine. 

(5)  EpUt.  Vili,  io  fine. 
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della  vita,  a  quella  corona  ju^titide  di  cui  parla  s.  Paolo.  (1) 
Anzi  l'uso  di  questo  simbolo  restò  più  lungamente  di  tanti  altri 
nell'arte  cristiana,  tanto  che  lo  vediamo  ripetuto  anche  nei  mu- 
salci  delle  basiliche  neU'  ottavo  e  nel  nono  secolo,  dove  apparisce 
spesso  la  mano  divina  che  sporgendo  dalle  nubi  incorona  i  santi. 

É  chiaro  pertanto  che  le  corone  poste  da  Cristo  sul  capo 
degli  sposi  ne]  nostro  monumento,  come  pure  negli  altri  ove  si  vede 
un  somigliante  soggetto,  non  rappresentano  i  serti  di  fiori  adoperati 
comunemente  nelle  nozze,  perchè  i  cristiani  ne  rifuggivano,  ma 
bensì  le  corone  simboliche  del  premio  etemo  che  Cristo  tien  pre- 
parato ai  suoi  seguaci.  Cosi  la  scena  viene  ad  accquistare  un  più 
nobile  signifìcato,  e  ci  rappresenta  gli  sposi  cristiani  i  quali  lungi 
dair  essere  incoronati  secondo  il  rito  gentilesco,  rinunziando  ai 
fiori  caduchi  dei  piaceri  terreni,  mirano  ad  una  corona  imperi- 
tura che  Cristo  concede  loro  come  premio  delle  virtù,  e  dell'  os- 
servanza di  quei  doveri  che  sul  vangelo  avevano  giurato. 

Dal  fin  qui  detto  possiamo  pertanto  concludere  che  la  scul- 
tura da  me  pubblicata  è  di  molta  importanza  per  la  storia  del 
simbolismo  cristiano,  e  per  la  manifestazione  del  concetto  dogma- 
tico intorno  al  matrimonio:  e  che  dessa  ci  mostra  pure  un  uo- 
tevole  esempio  della  trasformazione  che  fece  1'  arte  crìstiana 
nei  soggetti  divenuti  già  convenzionali  neir  arte  classicat  per  ac- 
conciarli ad  un  nuovo  significato.  Finalmente  il  pregio  speciale 
in  questo  monumento  si  è,  di  completare  e  chiarire  le  altre  rap- 
presentanzf^  nuziali  che  già  si  conoscevano  nell'  arte  cristiana. 
Da  esso  infatti  abbiamo  due  indicazioni  preziose:  il  giuramento 
dei  coniugi  sui  libro  stesso  degli  evangeli,  che  manca  in  altri  mo- 
numenti 0  è  solo  accennato  in  modo  dubbio,  e  la  presenza  di 
un'oggetto  liturgico  quale  si  è  il  lectorium^  il  quale  probabil- 
mente si  riferisce  in  modo  compendioso  e  simbolico  all'altare,  e 
quindi  al  sagrìficio  eucaristico,  che  accompagnava  fin  dai  primi 
tempi  della  Chiesa  la  celebrazione  solenne  del  matrimonio  cri- 
stiano* 


Roma,  23  marzo  1882. 


O.  Maruochi. 


(l)  Ad  JHfnoth.  U,  4,  7. 
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Verismo  e  verità:  ai  poeti  moderni,  per  Zecchi  Gaetano.  —  Ter- 
za  edizione  con  molte  aggiunte.  —  Prato,  tip.  Giacchetti,  figlio  e  C. 

È  na  libriccino  elzeyiriano  come  le  edizioDÌ  del  Zanichelli  di 
Bokgaa,  ma  di  contenuto  ben  diverso  ;  un  libriccino  che  si  racco- 
ma&da  ai  lettori  per  la  dottrina  di  chi  lo  scrisse,  per  le  saggie  sue 
osservazioni,  pel  nobile  fine  che  si  propone. 

Nella  storia  della  letteratura  italiana  del  secolo  XIX,  di  qui  ad 
ona  cinquantina  d'anni,  si  dirà  presso  a  poco  cosi  ;  Dopo  la  metà  del 
milleottocento  sorse  in  Italia  una  scuola  nuova  capitanata  da  Giosuè 
Carducci  e  da  Olindo  Q-uerrini,  vulgo  Lorenzo  Stecchetti,  uomini  e- 
goali  negli  intendimenti,  simili  nei  mezzi.  Questa  scuola  sparse  poesie 
sopra  poesie,  colle  quali  con  metri  nuovi  e  vecchi   si   cercò  corrom- 
pere il  senso  morale,  inneggiando  al  vizio,  e  si  volle  cancellare  dal 
OKKido  la  civiltà    della  Croce.   Non  vi  fu   stranezza  che   quei   capi- 
seoola  ed  i  loro  imitatori,  il  Chiarini,  il  Panzacchi  e  tanti  altri,  non 
credessero  degna  d'esser  cantata:  e  come  alcune  arti,  pel  desiderio 
pazzo  di  copiare  il  vero,  non  curarono  più  di  creare  il  bello,  e  mise- 
ramente decaddero;  cosi  la  poesia  trascinata   nel  fango   die  bestem- 
nue  e  canti  d'ubbriachì.  L'ordine  delle  idee  fu  mostruosamente  scon- 
^oltOf  oontorta  e  rabbuffata  la  frase,  il  tipo  della  nostra  letteratura 
P^ato  e  perfino  il  verso  costretto  ad  altre  norme  e  ad  altre  ca^ 
deoze.  Misere  innovazioni  se  gli  autori  avessero  avuto  il  solo  inten- 
dimento d'innovare;  sommamente  dannose  alla  letteratura  nazionale 
pokbè  vòlte  principalmente  a  contaminare  e  a  corrompere.  Si  giunse 
a  tale   follia  da  sublimare  l' inventore  della  stampa,   poichò  questa 
arerà  fornita  un'arma  per  combattere  le  dottrine  soavi  di  Cristo;  e 
il  Qaerrìni  cantò: 

Te  benedetto  per  cui  slam  liberi, 

per  cui  Siam  grandi,  torchio  di  Guttemberg  ! 

Benedetto  il  tuo  sacro  legno 

poi  ch'egli  vinse  quel  della  croce!  » 
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Eooo  SU  per  giù  la  bella  lode  che  ci  aspetta  tra  i  posteri,  ecco    \ 
la  bella  impronta  che  lasceremo,  la  bella  fama  che  sopravviverà  di 
noi  al  di  là  della  tomba  !  Di  noi  ?  E  si  che  noi  riproviamo  altamente    | 
quelle  massime,   e  rideremmo  alle   stranezze  di  quei  poeti  se  l'em-    \ 
pietà  che  traspare  dai  loro  versi   non  ci  facesse  raccapriccio  e  non    I 
ci  movesse  a  sdegno.  Eppur  che  produciamo  noi  contro  a  tanto  male 
accresciuto  a  mille  doppi  dallo  strombazzo  dei  settari  e  dalla  reclame 
dei  loro  giornali?  Poco,   pochissimo,  e   questo  poco  corre  rischio   di 
essere  travolto  dal  torrente  soverchiatore  dei  cattivi  libri  e  sepolto 
nella  sua  melma;  ed  allora  i  posteri,  da  quello  che  a  loro  perverrà, 
giudicheranno  severamente,  molto   severamente,  di  noi.   Ma   non  sia 
cosi.  I  buoni  libri  si  moltiplichino  ;  gli  uomini  d*  intelletto  sano  fac- 
ciano luce  che  rischiari  i  passi   di   chi  barcolla  o  va  a  tentoni  ;  si 
accingano  tutti  all'opera  e  si  diano  fraternamente  la  mano;  gl'ingegni 
non  si  tengano   nascosti  in   una   malintesa   umiltà.  Non  è   tempo  di 
ramingar   lodi:  è  tempo  di   sfolgorare  1*  errore.  Sappiano   i   posteri 
che  in  mezzo  a  tanti  falsificatori  v*era  pur  chi  coniava  moneta  buona, 
e  questa  a  preferenza  conoscano  e  su  questa  formolino  i  loro  giudizL 

E  moneta  buona  è  il  libro  del  Zecchi,  un  libro  da  aversi   caro, 
un  libro  da  moltiplicarsi,  benchò  conti  già  la  terza  edizione.  Il  Zec- 
chi è   un  critico   che  a  taluno   forse   parrà   un  po'  severo,  un  cri- 
tico che  non  dà  quartiere  ;  ma  il  suo  ragionare  è  stringente,  filato,  I 
appoggiato    a  fatti.    Egli    mette    in  mostra   alcune  delle    stranezze 
carducciane  fin  dal  principio  della  sua  operetta.  Poi  sostiene   che    il 
fine  della  moderna  poesia,  orgia  dell'umano  ingegno,  com'egli  la  chia- 
ma,  è   proprio  questo:    attossicare  anche  la   letteratura  col  veleno 
satanico  del  naturalismo,  e  però   coprire  di  vituperio  tutte   le  cre- 
denze religiose,  gittare  il  ridicolo  e  Tonta  su  tutti  i  più  delicati  aen- 
timenti  della  pietà,  schernire  i  dommi  della  fede  cristiana,  porre  eotto 
i  piedi  tutti  i  grandi  cantori  dell'ideale  cristiano,  da  Dante  Alighieri 
fino  ad  Alessandro    Manzoni,  per  inginocchiarsi  al  Gdthe,  al  Heine, 
al  Byron,  allo  Shelley,  al  Platon,  al  de  Musset,  a  Vittor  Hugo,  tutti  : 
stranieri,  nemici  tìel  soprannaturale,  e  per  di  più  atei  e  materialisti. 
L' A.  dimostra  quale  influenza  eserciti  la  nuova  poesia  sulla  morale 
e  sulla   educazione^    quale  sia  il  belio  che  ci  verrebbe  proposto  dai 
veristi  e  a  quìili  laide  figure  tributino  essi  gl'inni  e  grincen8L(l) 


(1)  Le  intenzioni  di  costoro  sono  abbastanza  manifeste  dalie  dichiaH 
razioni  che  ha  fatto  il  Carducci  stesso,  in  prosa,  ed  ha  ristaoipate  ve^ 
centeaiente  nelle  sue  Confessioni  e  battaglie.  —  A  pag.  80  di  questa 
libro  se  la  piglia  col  Manzoni  che  rinfiancando  il  caHoUcismo  e  pro^ 
movendo  il  neoffuelfismo  ha  tanto  nociitto  ali*  Italia.  —  A  pa^.  7*3 
combatte  apertamente  Geova.   Via  il  dio^re-prete ,  sono  sue  parole! 
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E  dire  che  le  beUe  lettere  hanno  per  Iacopo  di  promooTere  il 
morale  e  dvile  perfenonamento  deil'aomo,  della  nazione,  della  umanità! 

Un  pensiero  ci  conforta  ed  è  quello  che  esprime  T  A.  sul  finire 
del  8Q0  laYoro.  La  voga  in  cui  sono  presentemente  Tenute  queste 
poesie  conUnnerà  ancora  per  poco.  Guai  se  cosi  non  fosse:  potreb- 
bero distruggere  nelle  crescenti  generasioni  insieme  coli*  idea  dell'arte 
Tera  ogni  resto  di  religione  e  di  onestà.  Ma  noi  siamo  conTÌnti,  dice 
il  Zecchi,  che  presto,  assai  presto  cadranno,  per  far  luogo  un'  altra 
Tolta  a  quella  poesia  vera  ed  italiana  che  fu  gloria  nostra  fulgidia- 
sima  in  passato  e  sola  può  conserrarci  nella  repubblica  delle  lettere 
il  nome  ereditato  dai  maggiori. 

Rimarranno  però  le  Odi  barbarey  le  Nuove  poesie^  la  Nuova 
pokmicoj  e  Levia-'OravicLj  e  Postuma^  e  luvenilia,  e  LecennaliOy  a 
far  bratto  saggio  del  tempo  nostro  sotto  gli  occhi  dei  posteri.  Pos- 
sano sorgere  migliori  poeti  che  sposino  il  loro  canto  a  non  barbara 
cetra  e  coprano  con  dolci  armonie  il  rauco  suono  del  giambico  yc- 
lenoso!  0,  se  ciò  non  avverrà,  passano  almeno  nelle  mani  dei  posteri 
^'ung^r  libri  come  questo  del  Zocchi,  che  mostrino  qual'  è  la  stima 
che  presso  gli  onesti  d*  Italia  godon  coloro  i  quali  cercan  fama  nel 
cancellare  le  glorie  passate  e  rendere  il  presente  ridicolo  e  corrotto. 

Roma,  25  marzo  1882. 

Maro. 


della  ccuta  ieratica  de*  semiti^  il  quale  altro  non  fece  a'  suoi  bei 
gwm  che  inebriare  di  sangue  e  di  furor  militare ,  e  d'egoismo^  e 
d'odio  al  beUOj  al  vero,  alVumano,  quel  piccioletlo  ostinato  e  valoroso 
popolo  degli  ebreU  Via  Geova!  Non  lo  vogliamo!  ^^  A,  pag.  84,  dice 
che  il  suo  Satana  non  può  sostare  che  su  la  cupola  di  Michelangelo 
in  vetta  al  san  Pietro.  —  Quando  egli  sarà  colassic^  continua,  noi  suoi 
fedeli  sotterreremo  finalmente  Oeova,...  Noi  lo  sotterreremo  profondo, 
più  profondo  che  i  cretesi  non  fàcesser  con  Giove:  perocché  gli  ac^ 
catasteremo  a  dosso  la  graioe  mora  del  cattolicismo  romano.  Questo 
è  Fufficio  degV  italiani.  —  A  pag.  310  e  311  tira  giù  bestemmie  cosi 
ributtanti  che  non  ci  dà  il  cuore  di  riportarle...  E  questa  ò  la  prosa 
del  Cardacci,  a  disinganno  di  chi  si  lusinga  ancora  credendo  1*  uomo 
reale  ben  diverso  dal  poetai 
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Accademia  (R<)  dei  Lincei.  —  Seduta  della  Classe  di  scienze  mo- 
rati,  storiche  e  filologiche  del  19  febbraro  1882.  —  Il  segretario 
Caì'vtti  presenta  i  libri  giunti  in  dono,  segnalando  i  seguenti  inviati 
da  soci;  Sentii  storici  e  letterari,  dì  F.  Lampertico,  —  Histoire  de 
V  agricolture  en  Italie,  di  E.  De  Lavelei/e.  —  Storia  di  Roma^  di 
I,  GregoroviuSj  voi.  Vili.  —  Vindiciae  sermonis  latini  antiquissimiy 
di  E.  Jordan, 

Vengono  quindi  presentate  a  nome  degli  Autori  le  seguenti  pub- 
blicazioni, 

Mamiani,  in  nome  del  socio  Fiorelli.  —  Lécouverte  d'un  tomr 
beau  chréitEn,  —  Notice  sur  un  diplome  militaire  de  Trojan  tirQuvè 
aux  enmrù/is  de  Liège  del  sig.  Ad.  De  Cetdeneer. 

I*ern.  —  Immani^l  Kanfs  critique  of  pure  reason;  versione 
del  socio  Max  Muller^  lavoro  inviato  in  dono  all'  Accademia  dal  tara- 
duttore,  e  del  quale  il  socio  Ferri  fa  notare  l'importanza. 

Ge^oy.  —  Bibliothèque  des  Ècoles  francaises  d*Athène  et  de 
Rome^  fascicoli  23,  24,  25.  —  Recueil  périodique:  Mélanges  cTor- 
ehéologie  et  d' histoire,  anno  secondo,  fascicolo  l.® 

n  segretario  comunica  all'Accademia  una  lettera  colla  quale  il 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  conferma  le  proposte  da  essa 
fatte  pei  concorsi  istituiti  dal  Ministero. 

Sono  quindi  presentate  le  seguenti  Memorie  per  essere  sottoposte 
al  giudizio  di  Commissioni: 

L  II  socio  Carutti  presenta  una  raccolta  degli  scritti  inediti  di 
Enea  Silvio  Pìccolomini  (Pio  II),  fatta  e  illustrata  dal  prof.  Giuseppe 
Cignoni. 

La  raccolta  di  questi  scritti  è  cavata  dai  Godici  della  Biblioteo« 
Ohigi^  e  contiene  fra  le  altre  cose: 

1."  Cento  composizioni  latine  di  vario  metro,  la  più  parte  aopra 
argomenti  storici; 
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2.0  Settantadue  lettere  latine  di  Enea  Silvio,  alcune  in  nome  pro- 
prio, ed  altre  in  nome  di  principi,  pontefici  e  illustri  personaggi; 

3.^ Un  dialogo  sulla  donazione  di  Costantino,  sulla  conquista  di 
Costantinopoli  fatta  dal  Turco,  eco; 

4.<> Frammenti  dei  Commentari  di  Pio  II  che  mancano  neiropera 
a  stampa,  e  sono  di  grande  importanza  per  la  storia  del  tempo; 

5.0  Un  dialogo  De  contentione  divini  sarìgìAtniSy  ecc; 

6.<>  Frammenti  storici  sulla  Repubblica  veneta; 

7.«  Frammenti  di  vario  argomento. 

Tutti  questi  scritti  sono  illustrati  dal  prof.  Cugnoni  con  note  e 
prefazioni;  ed  egli  vi  aggiunge  una  notizia  sulla  Biblioteca  di  Enea 
Silrìo,  e  una  vita  del  pontefice  tratta  dagli  Excerpta  ex  Siffismundi 
TM  Chronica,  la  quale  trovasi  manoscritta  nella  Chigiana. 

Il  socio  Carutti  domanda  che ,  a  termine  dello  statuto,  sia  nomi* 
oata  uoa  Commissione  per  dare  il  suo  giudizio  sulla  stampa  e  inser- 
nose  della  raccolta  negli  Atti  accademici;  e  ciò  in  osservanza  delle 
Qoetre  discipline,  anche  in  questo  caso,  dove  il  nome  di  Enea  Silvio 
potrebbe  consigliare  un'eccezione. 

Egli  avverte  pure  che  il  Consiglio  di  amministrazione  fu  di  già 
coosoltato  preventivamente,  e  che,  per  parte  sua,  e  rispetto  alle  ra- 
gioai  amministrative,  nulla  si  oppone  alla  stampa. 

D  Presidente  quindi  nomina  a'  Commissari  per  Tesame  i  signori 
w<à  CanUtiy  Ferri  e  Tommasini^  i  quali  riferiranno  nella  prossima 
Tornata. 

n.  <  Le  fonti  di  Strabene  nella  descrizione  della  Campania  »  del 
prof-  Giulio  Beloch.  —  Presentata  dal  socio  Bonghi. 

Vengono  di  poi  presentate  le  seguenti  Memorie  e  Note,  per  l' in- 
«rzione  negli  Atti  dell*  Accademia. 

1.  Pigorim.  «  Tombe  e  stazioni  esistenti  in  Italia  delle  fami- 
^e  di  schiatta  iberica.  » 

U  socio  parla  delle  antichità  preistoriche  scoperte  in  talune  grotte 
Plesso  Cagliari  dall' ing.  Francesco  Orsoni,  —  In  quelle  antichità,  che 
^nno  associate  a  resti  umani,  si  ha  una  suppelletile  funebre  dell*  età 
■^tica,  analoga  a  quella  delle  caverne  sepolcrali  e  dei  dolmens 
««temporanei  della  Francia  meridionale,  della  Spagna  e  del  Porto- 
lano, n  Pigorini  vede  in  ciò  una  prova  certa,  che  famiglie  di  schiatta 
^riea,  conformemente  alla  tradizione,  immigrarono  realmente  in  tempi 
^tìeidssimi  nella  Sardegna.  Fatti  di  tal  genere  accade  di  notare  pure 
^  eaverne  sepolcrali  dell'età  della  pietra  esplorate  nella  Sicilia, 
•  aadie  per  queir  isola  si  trova  una  nuova  conferma  che  le  popola- 
Bfld,  le  quali  occuparono  le  dette  caverne  per  ragione  (li  sepolcro, 
••orano  pur  esse  dalla  schiatta  iberica. 

2.  Lumbrow.  €  Osservazioni  intomo  ad  alcuni  usi  e  costumi 
tt&liL  > 
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3.  Narducci.  —  «  Intorno  air  autentioità  di  un  Codice  Vaticano  con- 
tenente  il  trattato  di  Boezio,  De  consolatione  philosophiaey  scritto  di 
mano  di  Giovanni  Boccaccio.  »  —  L'Autore  dimostra  infondate  le  op- 
posizioni dei  critici,  e  mediante  inediti  documenti  ristabilisce  i  fatti 
conforma  ad  una  nota  di  Bembo  in  data  del  1475. 

4,  Corwttt,  in  nome  del  socio  Fiorelli.  —  Notizie  sulle  scoperte  di 
antichità  del  mese  di  gennaio  fatte  in  Verona,  Vicenza,  Este,  Parma, 
f  tropparollo,  Forlì,  Galeata,  Fossombrone,  Tolentino,  Proceno,  Canino, 
Koma,  Subìaco,  Minturno,  Pompei,  Grottaminarda,  Messina,  Nuragus, 
Cagliari. 

Aduìaanza  delle  due  Classi  riunite,  del  5  marzo  i882.  —  Il  se- 
gretario Blasema  presenta  i  libri  giunti  in  dono,  notando  fra  essi  le 
seguenti  opere  inviate  da  soci: 

Rossetti  F.  e  Cantoni  G.  —  Bibliografia  italiana  di  éLMridtà  e 
magnetismo. 

De  Oasparis  A.  —  Altre  serie  fra  anomalie  e  raggio  vettore  nelle 
ellissi  planetarie. 

Janssen  J.  —  Sur  la  photograpie  de  la  comète  b  J88i, 

Prosenta  inoltre  i  seguenti  lavori: 

Cialdi  A.  ^  Intorno  la  soluzione  di  tre  problemi  ali*  idraulico 
tìiarittitna  appartenenti.  —  Parte  di  corrispondenza  scientifica.  — 
Soluzione  di  due  quistioni  di  idraulica  marittima. 

De  Rossi  M.  S.  —  Carta  sismica  ed  endodinamica  d^ Italia  ed  or 
chimo  per  la  storia  dei  fenomeni  endogeni. 

Lo  stesso  segretario  richiama  1*  attenzione  della  Classe  sopra  an 
importante  raccolta  di  volumi  del  giornale  della  Società  geologie 
di  Londra^  ì  quali  completano  la  collezione  dell*  Accademia. 

Il  segretario  Carutti  presenta  le  opere  diverse  del  socio  Ctozzi 
dini 

Sono  presentate  le  seguenti  memorie,  da  sottoporsi  a  giadiaio 
Commissioni: 

L*>  Tebaldi  E.  —  Trisezione  dell'  angolo^  inviata  dal  Miniate 
della  Pubblica  Istruzione  e  presentata  dal  socio  Blasema. 

2,"  Baszi  E.  —  Il  calore  sviluppato  da  una  corrente  dt 
periodo  variabile.  —  Presentata  id. 

3.°  Besso  D.  —  Di  alcune  proprietà  deW  equazione  diffé 
Hneare    omogenea  del  2^  ordine,  e  di  alcune   equazioni   alge 

—  Presentata  dal  socio  Battaglini. 

4,'^  Besso  D.  — «  Sul  prodotto  di  più  soluzioni  particolari  cK 
equazione  differenziale  lineare  omogenea^  e,  in  particolare^  sul 
dotto  di  soluzioni  particolari  dell'equazione  differenziale  lineare 
genea  del  terz' ordine. 

5.*^  Bertele  A.  — *  Ificerche  sugli  organi  genitali  deffli  Qrf^L| 

—  Presentata  dal  socio  Blasema.  * 
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I        6/»  Orassi  B.  ^  1  chetognati.  —  Presentata  dal  socio  Todaro. 

É  quindi  ap]^yata  la  stampa  delle  Memorie  segQenti  in  confor* 
aita  del  parere  delle  Ck>mmis8Ìoni  giudicatrici. 

V^MeMff?dn^  rei.  e  Cosso. '^  Note  microlitologiche  sui  calcari^ 
tó  prof.  D.  ParUaneUi. 

t^  Camdzzaro^  rei.  e  Cassa.  —  Stvidi  pei  composti  della  serie  del 
proh,  dei  signori  CianUcian  e  Dennstedet, 

4.»  Battaglini,  rei.  e  Brioscia,  —  Sulla  espressione  di  una  forma 
*••««  di  grado  n,  ecc.  del  prof.  R.  De  PaoUs. 

5.<»  BattagUnij  rei.  e  Casorati.  —  Fondamenti  di  una  teoria  ge^ 
«fttrte  delle  porrne  algebriche^  del  prof.  A.  Capelli, 

E  pare  approvata  la  stampa  delle  seguenti  Memorie,  purché  ven- 
gase  dagli  Autori  modificate  giusta  le  conclusioni  delle  Commissioni 
^n&atrici. 

6.«  Tommasi-Crudeli,  rei.  e  Passerini,  —  Dei  germi  ed  organismi 
Minori  contenuti  nelle  terre  malariche  e  comuni,  del  dott.  A.  Ced. 

7.»  Canioniy  rei,  e  Coesa.  —  La  materia  considerata  come  forma 
^»»gia,  del  prof.  M.  Pompei. 

E  finalmente  proposto  un  ringraziamento  al  dottor  C.  Toscani 
^  SQo  JaForo:  Teoria  meccamea  del  polso,  a  forma  delle  conclusioni 
Ma  Commisaìone:  —  Meriggia^  rei.  e  lommasi^Crudeli. 

Sooo  in  seguito  presentate  le  seguenti  Memorie  e  Note  per  la 
^^Wm  negli  Attù 

1."  Schiaparelli.  —   Osservazioni   sulla  topografia  del  pianeta 

^•"  Laur  F.  —  Comunicazione  sopra  un  Geyser  scoperto  a  Mon^ 
^'^(Loire).  —  Presentata  dal  socio  Blasema. 

3.°  Keller  F.  —  Osservazioni  sulla  comunicazione  precedente. 
"•Presentata  id. 

i.""  Briosi  C*  —  Sopra  V  embrione  del  Cuphee.  —  Presentata  id, 

5.«  ViUari  E.   —    Influenza  delle  diverse    resistenze   elettriche 

■  ^dimensioni  della  scintilla  eccicatrice  dei  condensatori,  —  Quando 

^  <earict  di  un  condensatore  ad  elevato  potenziale    produce  tra  fili 

*lbtìiio  due  scintille,  una  in  uno  spinterometro,  scintilla  congiun^ 

lJ*»ch6  si  misura  direttamente;  e  l'altra  contro  T eccitatore,  scin- 

eeótatriee^  la  quale  si  misura  sulle  sue  immagini  prese  in  fo- 

si  trova  ohe  la  somma  delle  loro  lunghezze  ò  costante,  pur 

runa  di  esse  fra  3  e  30*»™  circa.  La  resistenza   totale  del- 

rimane   perciò  costante   nelle  varie  circostanze,  e  la  scarica 

^iKideQsatore  deve  rimanere  cosi  indipendente  dalla  lunghezza  di 

due  scintille.  Ciò  altra  volta  si  dimostrò  con  metodo  indiretto. 

Onaodo  una  delle  due  scintille  ò  piccolissima  ed  inferiore  a  2°^ , 

l'allunga  straordinariamente  fino  a  40  e  piti  millimetri  nelle 

e  la  loro  somma  acquista  un  valore  o^^in^, 
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Finalmente  se  la  scintilla  congiuntiva  si  sopprime,  la  eccitatrice 
rimasta  solo  acquista  un  yalore  minimo  di  circa  26«» . 

La  singolare  proprietà  delle  piccole  scintille  è  dovuta  al  fatto 
che  esse  aumentano  grandemente  la  scarica  estema  a  scapito  di  quella 
che  chiamasi  scarica  ^^ertca  dei  condensatori.  E  ciò  ò  dimostrato 
misurando  le  dilatazioni  termometriche  prodotte  dalle  due  scariche; 
non  che  misurando  con  un  metodo  speciale  e  diretto  la  estensione 
delle  frange  luminose  che  costituiscono  le  scariche  interne.  Le  pic- 
cole scintille  poi  operano  nel  modo  suddetto  prohahilmente  perdiè 
agUcono  tu  parte  come  «conduttori,  quasi  piccoli  archi  voltaici  e  ral- 
lentano la  scarica  delle  hottiglie. 

Se  nel  circuito  della  scarica  s'interpone  una  resistenza  distrut" 
timj  una  lastra  di  vetro  o  di  mica,  per  esempio,  che  rimanga  perforata, 
la  scintilla  eccitatrice  si  accorcia  grandemente  senza  assottigliarsi  e  i 
la  dilatazione  termometrica  da  essa  prodotta  decresce  in  proporzione. 
Se  invece  s'introduce  nel  circuito  una  resistenza  condutiivaf  come 
una  soluzione  di  solfato  di  rame,  l' eccitatrice  s'allunga  un  poco  (come 
per  effetto  delle  piccole  scintille),  s'assottiglia  grandemente,  produce  ; 
piccolissima  dilatazione  termometrica  e  la  scarica  interna  si  riduce 
quasi  a  sero. 

Qualunque  siano  le  resistenze  interposte,  le  deviazioni  galva* 
nometriche,  come  è  noto,  ne  sono  indipendenti.  Quindi  la  scarica  ri- 
mane costante;  il  che  accade  sia  per  l'accorciarsi  della  eccitatrice, 
sia  pel  suo  assottigliarsi. 

L*  aria  ,  considerata  come  resistenza,  se  ò  in  grossi  stati  sonii-  ! 
glia  al  vetro  ed  alla  mica,  e  rimane  come  perforata  e  rotta  dalla 
scarica* 

Un  quadro  scintillante  fatto  con  polveri   metalliche ,  introdotto 
nel  circuito,  opera,  per  le  molte  e  piccole  scintille  che  si  producono 
fra  le  polveri,  come  resistenza  distruttiva  e  conduttiva  insieme.  In- 
fatti per  esso  quadro  la  scintilla  eccitatrice  si  accorcia  ed  assottiglia,! 
e  la  scarica  interna  decresce  sin  quasi  a  zero. 

I  gasai  rarefatti  dei  tuhi  di  Oeissler  agiscono  in  modo  simile^ 
e  quindi  operano  come  dotati  di  resistenza  conduttiva  e  distruttÌTai 
contemporaneamente. 

Da  ultimo  una  colonna  di  idrogeno  di  00  a  70"">  di  lungliezui 
non  solo  accorcia  la  scintilla  eccitatrice,  ma  pare  che  accresca  asaaj 
senaibilmentd  la  durata  della  scarica  delle  bottiglie.  i 

6,^  Cantoni  O.  e  Cerosa  O.  —  Sul  vedere  dinamico  di  una  eaioriaì 
—  Ricordata  un*  altra  Memoria,  da  non  molto  pubblicata  ne^ll  A.tt 
dei  Lìncei,  del  dott.  O.  Oerosa  sulla  variabile  calorìcità  dell'acqui 
alle  temperature  poco  superiori  allo  zero  termometrico  annuite,  i 
Cantoni  espone  come  egli  abbia  creduto  opportuno  di  giovarsi  delh 
distìnta  valentia  del  dottor  Oerosa  in  siffatte  ricerche  termemeiriolu 
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per  rìnaovare,  con  maggior  cura  ed  estensione,  qd  tenUiivo  da  lui 
/atto  nel  1864  per  determioare  il  cosi  detto  equivalente  dinamico  del 
caiofe^  loereò  raumento  di  temperatura  offerto  da  una  massa  di  mer- 
^0  allorchò  Yien  arrestata  d*  un  tratto,  dopo  che  ha  acquistata  una 
<ieteraiinata  ene^a  barica,  percorrendo  in  libera  caduta  un  dato  spa- 
so. La  AttOTa  Memoria  fu  compilata  iu  comune  dal  Cantoni  e  dal 
Omm^  ed  è  divisa  in  due  parti.  Nella  prima  si  fa  una  succinta  di- 
seasìmo  su  alcuni  dei  processi  aioperati  da  altri  fisici  (Joule,  Bar- 
toli  e  Rowland),  quei  processi  doé  che  gli  Autori  stimano  i  più  at- 
tubili.  La  seconda  comprende  la  minuta  esposizione  del  processo 
^  medesimi,  seguito  delle  numerose  determinazioni  fatte  e  della  cura 
posta  nell'  orviare  alle  varie  fonti  di  errore. 

Il  risultato  medio  da  essi  calcolato  in  base  a  queste  sperienze 
^  approssima  grandemente  a  quello  trovato  da  Joule  nelle  celebri 
we  8€?ie  di  sperienze  del  1850  e  del  1878,  eseguite  con  altro  pro- 
cea«  ben  noto. 

Pepò  gli  Autori  sovratutto  insistono  per  mostrare  più  che  la  op- 
P^Hlamtà,  la  necessità  d'assumere,  invece  della  comune  uoità  calori- 
metrica,  fondata  su  la  caloricità  dell'acqua,  quella  basata  sulla  ca- 
lorieitÀ  del  mercurio.  E  ciò  dopo  la  ancor  malcerta  legge  di  variazione 
(fella  caloricità  dell'acqua,  pur  dopo  recenti  sperienze  di  molti  e  valenti 
feici.  Oltre  di  che  la  notevole  conduttività  termica  del  mercurio,  e 
h  sua  caloricità  specifica,  molto  minore  e  certamente  meno  mutevole 
4  bassa  temperatura,  rendano  più  spedite  e  suscettive  di  maggior  ap« 
proisLiiiazio'.o  tutte  le  determinazioni  calorimetriche. 

7.®  Piccini  A.  —  Ossidazione  delVacido  titanico.  —  Presentato  dal 
^0  Cannizzaro, 

8.«  Stacci  F.  —  Teorema  fondamentale  nella  teoria  delle  equa- 
^*9«i  canoniche  del  moto.  —  Presentata  dal  socio  Cremona 

9.®  n  socio  A,  Cossa  presenta  alla  Glasse  alcuni  saggi  di  tallio  me- 
^^Dtto,  di  allume  tallico,  di  allume  di  cesio,  e  di  Hieratite,  estratti 
^  ooocrezioni  dei  fumajuoli  dell'isola  Volcano,  e  di  cui  fu  fatto  cenno 
^lia  Nota  da  lui  presentata  all'Accademia  nell*  antecedente  Seduta, 
l^moizo  del  collega  prof.  S.  Cannizzaro. 

Aeeadetnia  (R.)  delle  scienze  di  Torino.  —  Adunanza  della  classe 
iieiaue  fisiche  e  matematiche  del  12  febbraio  1882.  —  Il  socio 
^ttma  ùk  omaggio  air  Accademia,  a  nome  dell'autore  Luigi  Gatta, 
imopera  stampata  col  titolo:  L'Italia,  sua  formazione^  suoi  tn*i- 
*  t  terremota 

n  socio  Saivadori  dona  all'Accademia  il  volume  XVII  degli  An- 
l  id  Museo  cìpìco  di  storia  naturale  di  Genova, 
0  sodo  Naccari^  a  nome  degli  Autori  professori  Rossetti  e  Can- 
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toni,  fa  omaggio  di  un  volume  a  stampa  col  titolo:  Bibliografia  di 
elettricità  e  magnetismo. 

Si  presenta  e  si  legge  dal  socio  Genocchi  una  Memoria  col  ti- 
tolo: Sur  la  forme  qvtadrUinéaire,  lavoro  del  signor  C.  Le  Paige, 
professore  di  geometria  superiore  all'Università  di  Liegi. 

Lo  stesso  socio  Oenocchi  presenta  e  legge  una  scrittura  del  si- 
gnor ingegnere  Ottavio  Zanotti-Bianco,  intitolata:  Note  biografiche 
intomo  alla  mia  di  Giovanni  Francesco  Peverone^  matematico  cur 
tiesse. 

11  BOGio  Alfonso  Cossa  riferisce  verbalmente  i  risultati  delle  sue 
ricerche  sui  prodotti  delle  emanazioni  dei  fumaiuoli  del  gran  cratere 
dell'  isola  Volcano. 

Presenta,  tra  i  prodotti  ottenuti,  la  Hieratite  (fluossilicato  potas- 
sico), nuovo  minerale  da  lui  scoperto  in  dette  emanazioni.  Presenta 
pure  del  tallÌQ  metallico  da  lui  separato  col  metodo  elettrolitico  dei 
detti  prodotti,  e  saggi  di  allume  cesicoj  estratto  dai  prodotti  della 
stessa  località,  nei  quali  egli  rinvenne  pure  composti  solubili  di  zinco, 
di  stagno  G  di  bismuto,  finora  non  riscontrati  nelle  produzioni  vul- 
caniche. 

II  socio  Bizzozero  presenta  e  legge  una  Nota  col  titolo:  Sulla 
struttura  e  sui  linfatici  della  membrana  vaginale,  pel  signor  lAvio 
Vincenzi^  studente  del  quinto  anno  di  medicina;  lavoro  eseguito  nel 
laboratorio  di  patologia  generale  dell'Università  di  Torino.  —  L'Au^ 
tore  con  tavolo  illustrative  fa  conoscere  l'organismo  di  questa  mem^ 
brana,  che  ricopre  come  velo  sottile  la  superficie  interna  di  tutte  \^ 
membrane  stìrose. 

Da  ultimo  il  socio  Salvadori  presenta  e  legge  una  Nota  del  aV 
gnop  Daniele  Rosa,  assistente  al  R.  Museo  zoologico,  col  titolo:  In 
torno  al  Gordius  VUloti  u,  s.  p.  ed  al  Gordius  tolosanus  Dus, 

Tutte  queste  Memorie  verranno  inserte  negli  Atti  accademici. 

Adunatiza  della  Classe  di  scienze  morali^  storiche  e  filologioh 
del  19  febbraio  1882,  —  Il  socio  Ermanno  Ferrerò  legge  una  brev 
Nota  intorno  ad  una  iscrizione  scolpita  in  una  base  scoperta  a  Ce 
atei  VuUumo  presso  Capua  e  dedicata  ad  un  navarco,  principe  del 
l'armata  pretoria  di  Miseno,  ascritto  all'ordine  decurionale  del  mt 
nicipio  di   Vultumum. 

Il  socio  Liùgi    Schiaparelli  a  compimento  della  sua  Mono^raf 
sul  grado  di  credibilità  della  storia  dei  primi  secoli  di  Roma,  fa  ut 
prima    lettura   sulle   origini  di  quella   storia,  e  prende  ad  esame 
teoria  di  Niebbur  suir  ultimo  argomento,  con  conclusione  ne^ati^a 

Adunanza  della  Classe  di  scienze  fisiche  e  matematiche  del  2 
fehbraro  188^.  —  Il  segretario  presenta  i  libri  pervenuti  in  dm 
ali'  Accademia  dopo  V  ultima  Tornata. 

n  socio  prof.  Naccari  legge  una  sua   Memoria  col   titolo  :     g| 
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fewmm  termici  prodotti  daUa  scintilla  éTinduzione.  *—  In  qaesta  Me- 
i&orìa  r  Autore  deseri 7e  le  esperienze  da  lai  eseguite  facendo  attra- 
versare alla  scintilla  uno  strato  d*  aria  rarefatta,  oppure  facendo  si 
che  r  elettricità  fornita  dal  rocchetto  prima  di  scaricarsi  fra  gli  e- 
lettrodi  si  accumulasse  sulle  faccio  opposto  di  un  condensatore,  cer- 
Giodo  poi  in  queste  esperienze  quale  era  il  riscaldamento  dei  due  e- 
le^rodl 

n  socio  prof.  Bcisso  legge  una  sua  Memoria  col  seguente  titolo: 
Sopra  un  caso  particolare  di  equilibrio  per  un  solenoide,  soggetto 
oS^  azione  magnetica  terrestre  e  a  quella  d*  una  corrente  elettrica. 
-  Le  ricerche  esposte  in  questo  lavoro  pongono  l'Autore  in  grado  di 
proporre  un  metodo  abbastanza  esatto  per  misurare  l' intensità  di 
fefti  correnti  elettriche. 

Le  due  suddette  Memorie  prenderanno  posto  negli  Atti  accade- 

H  socio  Doma  presenta  alla  Classe  le  osservazioni  meteorologi- 
<4e  ordinarie  dell' ultimo  trimestre  dell*  anno  1881,  coi  rispettivi 
^^iMiuiti  e  diagrammi  mensili,  state  redatte  dal  prof.  Angelo  Charrier, 

Oneste  osservazioni  riceveranno  la  consueta  pubblicazione. 

Aéttmanza  della  Classe  di  scienze  moraliy  storiche  e  filologiche 
^  5  marzo  i882.  —  Fra  i  libri  offerti  in  dono  alla  Classe  il  so- 
óo  segretario  senatore  Gaspare  GorresiOy  mettendone  in  rilievo  i 
pregi  e  V  importanza,  presenta  : 

V  I  nuovi  documenti  su  Tommaso  Campanella  tratti  dal  cor» 
'«?^  di  Giovanni  Fadrt,per  cura  di  Domenico  Berti  (Roma,  1881), 
«  la  Dissertazione  del  contrammiraglio  Fincati  sulle  Triremi  (Ro- 
tta, 1^). 

2."  Il  primo  volume  dell'  opera  del  prof.  Arturo  Graf:  Roma 
^^  memoria  e  nelle  immaginazioni  del  medio  evo  (Torino,  1882). 
I  U  sodo  Schiaparelli  fa  una  seconda  lettura  intorno  alle  origini 
I  ^  storia  dei  primi  secoli  di  Roma.  In  essa  compiuta  la  trattazio- 
*  Wla  parte  negativa  del  suo  scritto,  con  T  eslusione  della  teoria 
ti  Oliverio  e  di  Guglielmo  Schlegel,  espose  nella  parte  positiva  la 
F^^ria  ojHuione  su  quella  importante  questione. 

D  socio  Ermanno  Ferrerò  legge  una  breve  introduzione  ad  una 
^frazione  dei  primi  tempi  del  regno  di  Berengario  I,  della  quale 
wà  lettura  altra  volta  alla  Classe.  Accennato  alla  caduta  di  Carlo 
I^Totso  ed  allo  scioglimento  dell'impero  carolingico,  discorre  som- 
'^^iuiente  del  regno  italico  e  delle  elezioni  degli  imperatori  e  dei 
feitt  Italia  prima  dell*  888. 

n  socio  Gaudenzio  Claretta  legge  uno  scritto  che  riguarda  al- 

sUi  di  liberalità  compiuti  nei  secoli  xii  e  xiii  dai  de  Thoet, 
^hày  ciambellani  e  guardasigilli  dei  primi  conti  di  Savoia,  espo- 

aieone  notizie  sulle  condizioni  della  Monarchia  Sabauda  a  quei 
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tempi  e  sulla  natura  dell' ufficio   ereditario   tenuto   dai  conti   Thoet 
alla  Corte  dei  loro  principi. 

Deputazione  (R.)  di  storia  patria  in  Modena.  — •  Adunanza  dd  4 
febbraio  1882,  —  Il  socio  dott.  Tommaso  Sandonnini  legge  la  pri- 
ma parte  di  alcune  sue  Notizie  artistiche  modenesi^  nelle  quali  si  ri- 
levano parecchie  inesattezze  occorse  in  due  articoli  del  eh.  signor  Marco 
Mnffhetti ,  intitolati:  Gli  scolari  di  Raffaello ,  ed  /  maestri  di  Raf* 
faglio,  comparsi  nella  Nuova  Antologia  di  Firenze,  1880  e  1881.  Di- 
fi  corre  n  dosi  nel  primo  di  tre  pittori  modenesi,  Pellegrino  Maoari, 
Francesco  Bianchi-Ferrari  e  Niccolò  Dell'Abate,  dimostra,  in  contrad- 
dizione del  signor  Mingbetti,  che  il  Munari  fu  scolaro  di  Raffaello, 
con  averlo  assai  coadiuvato  nelle  pitture  delle  Loggie  vaticane;  come 
altrasi  non  è  da  mettersi  in  dubbio  che  il  Bianchi-Ferrari  e  il  Del- 
l'Abate l'ossero  modenesi,  bastando  per  questi  riferirsi  alle  biografie 
che  scrisse  il  Tiraboschi;  errori  che  pure  sono  stati  in  parte  rìpetuti, 
come  vcdosi  anche  nella  Rassegna  settimanale^  n.  170,  del  1881. 

Rifiicendosi  quindi  il  nostro  socio  a  parlare  del  Bianchi-Ferrari 
la  dimostra  maestro  al  Correggio,  e  nota  come  a  sedici  anni  già  fosse 
pittore;  precocità  comune  alla  maggior  parte  dei  grandi  artisti  de\ 
Rinascimento,  Il  Sandonnini  chiude  poi  la  presente  lettura  offerendo 
notizie  sul  quadro  del  San  Giorgio  eseguito  dal  Correggio,  avendo\^ 
ei^iratie  da  memorie  esistenti  nell*  archivio  della  confraternita  dì 
san  Pietro  martire  in  questa  città. 

Deputazione  (R.)  di  storia  patria  per  le  Provincie  parmensi.  -^ 
Tornata  del  22  gennaio  1882.  —  Il  socio  effettivo  marchese  Rai\ 
mondo  Melilupi  di  Soragna  presenta  la  prima  e  la  seconda  part^ 
deliri  Bibliografia  storica  parmense^  da  lui  compilata  per  risponder^ 
al  voto  del  primo  congresso  delle  società  e  deputazioni  storiche  ita 
liane  tenuto  in  Napoli  nel  1879,  voto  confermato  poi  in  Milano  dà 
secondo  congresso  nel  1880. 

Nel  congresso  di  Milano  i  delegati  delle  diverse  società  storichd 
compresi  \  cinque  della  deputazione  parmense,  deliberarono  air  una 
nìruità  che  da  ognuna  delle  società  e  deputazioni  si  dovesse  pubblil 
care  la  bibliografia  storica  delle  rispettive  provincie,  sul  modello  <| 
quella  fattA  per  la  Sicilia  dal  P,  Narbone  (Atti  del  II  Congresso.  -^ 
pag.  57.) 

TI  marchese  di  Soragna  si  accinse  quindi  a  quel  lungo  e  faticos 
lavoro  per  ciò  che  riguarda  le  provincie  Parmensi,  tenendo  a  gaid; 
più  che  la  Bibliografia  siciliana  del  Narbone,  quelle  assai  più  oon 
plete  e  corrette  edite  dal  Cicogna  pel  Veneto  e  ìdal  ValentineUi  p 
Friuli, 

Egli  presenta  ora  autografate  la  prima  e  la  seconda  parte  d 
sao  lavoro,  e  le  presenta  in  diversi  esemplari  affinchè  ciascuno  d 
ooUeghi  possa  accuratamente  esaminarle  per  aggiungere  quelle  pa 
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Uiatmd  e  quei  manoscritti  che,  non  ostante  le  molte  sue  cure,  gli 
&8ttFo  per  CMC  sfoggiti. 

la  questa  prima  e  seconda  parte  della  bibliografia  il  marchese 
éiS(3ragna  ha  raccolto  le  indicazioni  di  1300  opere,  fra  stampati  e 
luioftrìtti,  relative  alla  storia  degli  Stati  parmensi  in  generale,  ed 
^qittlktproYinda  di  Parma  in  particolare;  e  promette  di  presentare 
b  iena  e  la  quarta  parte,  concernenti  alla  storia  particolare  del 
PìiOMtioo  o  del  Guastallese,  appena  abbia  ordinato  il  molto  mate- 
^  già  raccolto. 

Le  opere  relative  agli  Stati  parmensi  in  generale  si  dividono 
P6r  Ardine  di  materia  nelle  seguenti  classi  o  capitoli:  I.  Topografia. 
-  n.  CoUetioni  sieriche  ed  opere  enciclopediche*  —  III.  Storia  gene-- 
^  dei  Ducati.  —  IV.  Diritto  storico  dei  Ducati,  —  V.  Storta  deUe 
^Bdglie  regnanti.  —  VI.  Storie  parziali  dei  Duchi.  —  VII.  Ordini 
^éerescki.  —  Vili.  Diplomazia,  —  IX.  Leggi. 

A  queste  nove  classi  di  libri  relativi  alla  storia  degli  Stati  par- 
Ma  in  generale,  il  marchese  di  Soragna  ne  aggiunge  un'altra,  nella 
\nk  comprende  434  opere  intorno  alla  vita  di  personaggi  nati  ne- 
^  Stati  medesimi.  Egli  in  questa  importante  raccolta  di  scritture 
litografiche  non  credette  di  distinguere  V  una  provincia  dall*  altra,  e 
^to  meno  poi  l'uno  dall'  altro  Comune.  Fa  però  osservare  ai  col- 
^i(ke  altri,  e  segnatamente  il  Valentinelli  nella  Bibliografia  sto- 
^  del  fHuliy  frammischiarono  le  biografie  alle  altre  opere  storiche, 
nddiTidendole  poi,  insieme  colle  altre,  non  solo  fra  i  diversi  Comuni, 
*•  persino  fra  i  villaggi,  che  videro  nascere  le  persone  cui  si  rife- 
'I8CQB0  le  singole  opere  biografiche. 

Siccome  però  alFatto  pratico  quel  soverchio  frazionamento  riesce 
^*&09o  specialmente  per  chi  voglia  conoscere  tutto  ciò  che  si  ò  scritto 
^^  una  data  famiglia,  che  abbia  avuto  successivamente  residenza 
»  dÌTdrse  cittÀ  e  castella  dello  Stato,  così  V  egregio  socio  credette 
^^t  consiglio  dividere  le  biografie  dal  resto  delle  opere  storiche, 
"EBttdone  una  classe  a  parte,  in  cui  le  opere  biografiche  siano  tutte 
e  disposte  neirordine  alfabetico  delle  persone  cui  si  riferiscono. 
Pad  nascere  il  dubbio  se  convenga  meglio  il  suddividere  le  bio- 
in  tre  capitoli  distinti  pei  Ducati  di  Parma,  di  Piacenza  e  di 
Malia,  ma  questa  divisione  gli  sembra  men  buona  pel  fatto  che 
famiglie,  senza  uscire  dallo  Stato,  mutarono  la  loro  residenza 
'iato  all'altro  dei  tre  Ducati.  Sarebbe  forse  meglio  adatta  allo 
»  di  una  Ubiiografia  la  suddivisione,  già  in  parte  adottata  dal 
^Vnoj  delle  opere  biografiche  secondo  la  professione  delle  persone 
si  riferiscono,  costituendone  altrettanti  capitoli  per  gli  ec- 
i,  gli  statisti,  i  guerrieri,  i  letterati,  i  pittori,  gli  scultori  eco. 
la  tal  caso  si  avrebbero  come  altrettanto  appendici  ai  ca- 
relativi  alla  storia  ecclesiastica,  civile,  militare,  letteraria  e 
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artistica  dei  tre  Ducati.  Ma  anche  in  questa  maniera  di  divisione 
si  presentano  poi  all'atto  pratico  tali  difficoltà  che  alcuna  volta  riesce 
proprio  impossibile  il  trovarci  luogo  adatto  a  chi  sì  distinse  del  pari 
in  differenti  studi  e  professioni.  Perciò  l'ordine  alfabetico  gli  parve 
il  piti  acconcio  allo  scopo,  e  l'unico  che  non  presenti  alcun  inconve- 
nieate,  giacché,  per  completare  colle  biografie  la  storia  civile,  eccle- 
siastica, letteraria  e  artistica  di  ogni  Ducato,  basta  aggiungere,  in 
^ne  a  ciascuno  di  questi  capitoli,  una  brevissima  nota  di  riferimento 
alla  parte  biografica.  Per  tal  modo  cessa  ogni  difficoltà  di  distri- 
buzione, giacché,  a  cagion  d'esempio,  i  nomi  del  cardinale  Pallavicino 
e  del  vescovo  Turchi  potranno  citarsi  del  pari  e  per  la  storia  lette- 
raria e  per  la  storia  ecclesiastica;  quelli  dei  ministri  Prospero  Ma- 
nara  e  Vincenzo  Mistrali  per  la  storia  civile  e  per  la  letteraria. 

Nella  seconda  parte  del  suo  lavoro  il  marchese  di  Soragna  ha 
raccolta  tutte  le  opere  storiche  relative  alla  città  e  provincia  di  Par 
ma^  e  le  ha  suddivise  in  sezioni  e  capitoli,  seguendo  il  più  che  gì 
fu  possibile  la  divisione  adottata  dal  Cicogna  per  la  Bibliografia  ve 
neiiana. 

Egli  però,  anche  relativamente  a  questa  distribuzione,  si  rimett 
al  giudizio  dei  colleghi,  e  li  prega  ad  esaminare  attentamente  l'oper; 
guH  per  vedere  se  per  avventura  non  fosse  da  adottarsi  nella  Biblio 
grafia  Uorica  parmense  una  distribuzione  diversa  che  nel  caso  spe 
eiale  si  dimostrasse  più  comoda  e  conveniente. 

Istituto  lombardo  (R.)  di  scienze  e  lettere.]—  Adunanza  del  2 

gennaio  1882.  —  Il  m.  e.  professore  Gaetano  Cantoni  legge  una  Ne 
ta  Sui  concimi  v^ati  pel  frumento,  rendendo  conto   di  sperienze    e 
esso  fatte  nel  campo  sperimentale  della  R.  Scuola  superiore  di  agi 
coltura.  Da  questa  Nota  risulterebbe  che,  nella  concimazione  pel  fr 
mento,  i  fosfati  non  hanno  tutta  quell*  importanza  che  loro  si  alt 
buisce  ;  che  il  perfosfato  di  calcio  da  solo  non  é  molto  efficace,  % 
cialmente  nei  terreni   argillosi,    quando  il   fosfato    tribasico  non 
stato  completamente  ridotto  già  da  tempo.  Risulterebbe  eziandio 
i  foafat    minerali  polverizzati  danno,  tj»lvolta,  un  prodotto  inferioi 
r| nello  della  parte  non  concimata;  e  che  il  perfosfato  perde  di   al 
ne  congiunto  a  solfati  alcalini,  mentre  acquista  molto  piti  di  effid 
se  sì  associa  ai  cloruri,  ai  nitrati,  ed  in  generale  a   sostanze    au 
azotate,  le  quali  da  sole  od  unite  ai  cloruri  riescono  più  ejQlcaci 
unite  al  perfosfato. 

Finalmente,  dalle  suindicate  sperienze  risulterebbe  che  non  1| 
le  varietà  di  frumento  mettono  egualmente  a  profitto  la  medeaio^ 
stanza  concimante.  Conclude  quindi  col  dire  che  la  concimazioni 
frumento  merita  di  essere  maggiormente  studiata. 

Il  m,  e.  segretai'io  Ferrini  legge  la  sua  Nota  avente  per  tis 
JVucmo    indicatore  a  distanza  della  temperatura  di  un  afninetua 


Digitized  by  VjOOQIC 


ACCADEMIE  499 

L'Autore  descrìve  una  disposizione  da  lui  immaginata  per  combattere  i 
iiìetà  degli  indicatorì  usuali,  nella  quale  si  serve  di  un  termometro 
&  mercurio  e  dì  un  galvanometro  di  nuova  costruzione  atto  a  misu- 
nre  il  rapporto  di  due  correnti. 

n  m.  e,  prof.  Taramelli  descrive  Due  giacimenti  di  brecciola 
mHmulitica  di  epoca  eocenica  nell'Appennino  pavese.  —  Il  primo  tro- 
Tasi  a  sud  di  Bobbio  ed  è  importante,  perch*  è  in  tale  posizione  da 
iQostrare  le  sopraposizioni  a  queste  roccie  fossilifere  delle  roccie  ser- 
pentìnose,  formanti  una  zona  continua  e  perfettamente  interstratifi- 
cata, n  secondo  giacimento,  a  Pietra  de'Giorgì,  dimostra  la  protru- 
none  delle  rocce  eoceniche  sin  presso  al  piano  padano,  in  conferma  a 
quanto  aveva  osservato  il  benemerito  geologo  marchese  Pareto, 

Non  essendo  potuto  intervenire  il  s.  e.  professore  Aschieri,  il  se- 
gretario Ferrini  presenta  la  continuazione  della  di  lui  Memoria  :  So^ 
ffra  la  trasformazione  quadratica  doppia  di  spazio. 

Lo  stesso  segretario  legge  il  sunto  d'  una  breve  Nota  del  m.  e. 
prof.  Beltrami:  StUla  teoria  della  scala  diatonica,  —  L'Autore  mostra 
come  partendo  dalla  nota  costruzione  di  questa  scala  ed  ammetten- 
do che  gì'  intervalli  di  terza  e  quinta  debbano  essere  espressi  nume- 
ricamente  nel  più  semplice  modo  possibile,  si  deducono  rigorosamente 
per  qoest'  intervalli  i  valori  assegnati  loro  dall'  esperienza. 

n  m.  e.  Schiaparelli    presenta  per  l' inserzione  nei  Rendiconti  : 
I.®  Il  Riassunto  delle  osservazioni  di  amplitudine  dell* escursione 
à^ltago  declinatorioy  fatte  nella  specola   di   Brera  durante   V  anno 
mi; 

V  n  Riassunto  meteorologico  dell'anno  1881  calcolato  sulle  esser-* 
v(uioni  meteorologiche  fatte  nella  stessa  specola  dal  signor  ingegnere 
Edoardo  Pini, 

0  m.  e.  Verga  fa  omaggio  all'  Istituto  in  nome  deirAutore  del 
'iuarto  ed  ultimo  fascicolo  della  Descrizione  monumentale  del  gaJbi^ 
^0  (f  anatomia  normale  delV  Università  di  Pavia,  testé  pubblicato 
^  suo  direttore  s.  e.  prof.  Zoja. 

Adunanza  del  9  febbraro  1882.  —  Il  m.  e.  Corradi  legge  la  Nota 
'lei  signori  Raimondi  dott.  Carlo  e  Bortoni  doti.  Giacomo^  Sull'azione 
tornea  delV  idrossilanima.  —  Gli  Autori  hanno  istituito  una  serie  di 
^perhnenti  sugli  animali  per  riconoscere  il  modo  d'azione  tossica  dei 
sali  d'idrossilamina.  Per  essi  risulta  che  l'idrossilamina  è  una  base 
o^igenata  di  proprietà  riducenti  energiche,  che  è  un  veleno  ematico. 
L'analisi  spettrale  del  sangue  degli  animali  avvelenati  indicò  essere 
^'azione  dei  sali  dldrossil amina  alquanto  diversa  da  quella  dei  riducenti 
^tmi  deiremoglobina,  e  piuttosto  affine  a  quella  dei  nitriti;  l'analisi 
^^ómica  poi  del  sangue  accertò  il  fatto  della  trasformazione  di  detti 
i^  in  ni  trìti. 

n  8.  e.   Oallavreti  dà  lettura  della  sua  Memoria  di  legislazione 
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e  critica,  intitolata:  Caso  fortuito.  Vendita  sotto  condizione  sospen^ 
siva,  —  Premesse  alcune  nozioni  generali  sui  contratti  che  hanno  per 
oggetto  la  traslazione  della  proprietà,  o  di  altro  diritto,  e  huUa  teor/a 
dei  rischi  e  pericoli  in  tali  contratti,  ed  in  particolare  nella  vendita 
condizionale,  Tavv.  L.  Oallavresi  si  propone  il  seguente  quesito:  Che 
accade  quando  la  cosa  che  forma  l'oggetto  di  una  Yeodita  sotto  con- 
dizione sospensiva,  perisce  o  deteriora  per  caso  fortuito,  prima  che 
la  condizione  siasi  verificata? 

Risolve  simile  quesito  colla  scorta  del  codice  civile  italiano;  mo- 
stra come  andrebbe  diversamente  risolto  secondo  il  codice  francese, 
e  mentre  loda  il  patrio  legislatore  di  avere,  per  quanto  concerne  gli 
i^tletti  del  deterioramento  fortuito  della  cosa  dedotta  in  contratto, 
saputo  sottrarsi  ali*  influenza  delle  teorie  d'oltr  alpe,  lo  biasima  per 
non  aver  attribuito  le  medesime  conseguenze  alla  perdita  totale  della 
coda  stessa,  e  dimostra  come  la  distinzione  che  Tart.  1163  del  codice 
civile  italiano  fa  tra  i  due  casi  non  sia  punto  corretta,  non  abbia 
alcuna  vera  ragione  di  essere,  e  mal  si  concilii  coi  principi  che  nel 
nostro  diritto  reggono  le  obligazioni  con  condizionale;  confutagli  ar- 
gom^Dti  che  si  adducono  a  sostegno  di  quell'assurda  distinzione;  con- 
clude facendo  voti  perchò  venga  tolta,  e  deplorando  che  iutxnto  non 
si  possa,  si  nel  caso  di  perdita  totale,  come  in  quelio  di  semplice  de- 
terioramento della  cosa,  oggetto  di  un  contratto  di  vendita  sotto  con- 
dizione sospensiva,  rispondere  al  proposito  quesito  in  modo  conforme 
a  quelle  massime  fondamentali,  a  quegli  inconcussi  principi  di  diritto, 
che  11  codice  patrio  accoglie  e  ssincisce,  ma  non  sempre  rispetta. 

Il  m.  e.  Maggi  legge  la  sua  Nota:  SulV acromasia  degli  afaneri. 
L'Autore,  avendo  potuto  osservare  i  microrganismi  afaneri  con  un 
Abbezeifs,  si  è  assicurato  della  loro  perfetta  mancanza  di  colore,  os- 
sia della  loro  acromasia;  giacché,  quando  venivano  posti  in  mezzo  al 
campo  luminoso,  dato  dui  rischiaratore  di  Abbè^  scomparivano  total- 
tiiente,  ciò  che  succede  appunto  allorché  l'oggetto  ò  incoloro.  La  man* 
canza  di  colore  degli  afaneri,  anche  quando  sono  entro  in  liquidi  co- 
lorati, diventa  pertanto  una  caratteristica  per  la  loro  diagnosi.  Ep- 
però  l'Autore  fa  notare  che  se  Tacromasia  di  questi  microrganismi  si 
lega  colla  loro  innocuitÀ,  V  esistenza  degli  afaneri  innocui  sta  oolle 
acque  che  finora  egli  ha  esaminato  o  colla  loro  scaturigine,  essendovi 
per  tìsse  l'esperimento  già  fatto  sulla  salute  dell'uomo. 

Al  di  fuori  di  queste  condizioni,  non  si  può  assicurare  che  gl^ 
afaneri  non  passino  a  faneri  e  da  innocui  a  nocivi,  per  mutamenti  chd 
possono  incontrare  nei  loro  successivi  ambienti.  Importando  di  conoscer! 
le  ulteriori  evoluzioni  degli  afaneri^  egli  ammette  come  mezzo  opperà 
iuno,  quello  della  loro  coltura,  specialmente  nell'acqua  stessa  in  cui 
si  trovano.  Ne  deduce  quindi,  in  vista  anche  semplicemente  di  quesd 
microrganismi,  la  necessità  della  coltura  delle  acque  potabili;  la  quaiej 
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f  altra  parte  servirà  per  completare  il  loro  esame  protistologico. 
Condade  col  dire  che  della  innocaità  degli  afaneri  non  si  può  par- 
lare che  alla  fonte  delle  acque  in  cui  essi  vivono,  e  di  quelle  acque 
che  pure  \k  non  contengono  germi  o  microrganismi  d'altra  natura. 

Termina  col  far  notare  il  bisogno,  che  noi  abbiamo,  di  esaminare 
microscopicamente  le  nostre  acque  potabili,  per  la  mancanza  di  ri- 
cerche, che  non  possono  non  meritare  la  considerazione  dei  dotti. 

11  m.  e.  BuceUati  espone  le  sue  :  Ricerche  sperimentali  intorno 
ofla  reintegrazione  deWordine  giuridico  infranto  dal  reato.  —  L'Au- 
tor» ,  determinata  la  genesi  del  reato ,  dimostra  sperimentalmente 
eome  debba  di  necessità  tener  dietro  la  reintegrazione  dell'ordine  gia- 
ridieo;  e  come  questa  non  sia  possibile,  dove^  negata  la  libertà  indivi- 
<^nale»  imperi  il  fatalismo. 

Il  mezzo  onde  effettuare  questa  reintegrazione  è  la  procedura 
penale,  i  coi  studi  attualmente  acquistano  grave  importanza  negli 
Stati  civili  d'Europa,  ed  in  particolare  in  Italia:  a)  per  l'influenza  delle 
nforme  politiche  sulle  processuali;  h)  per  la  generale  tendenza  dei 
paesi  che  adottarono  la  legislazione  francese  a  sciogliersi  dai  vincoli 
^'  questa;  e)  e  per  Tesempio  delle  riforme  introdotte  dagli  Stati  vi- 
cini, ed  in  particolare  dalla  Germania  e  dall'  Austria. 

Il  s.  e.   Vidari  comunica  la  sua  Nota  necrologica  :  O.  Masse.  — 
VkìxU^e,  accennato  alla  carriera  del  Masse  come  magistrato  e  come 
acrittore,  piglia  ad  esaminare  la  sua  principale   opera   dal    titolo: 
Le  droit  commercial  dans  ses  rapports  avec  le  droit  des  gens  et  le 
droU  cioUy  mostrandone  la  grande  importanza  scientifica,    anche  per 
ciò  che  quella   tentata  dal  Masse,  e  che  gli  riusci   cosi  bene,  è  una 
OBova  forma  di  comparazione.  Dice  poi  che  gli  Italiani  devono  essere 
particolarmente   grati  al  Masse   per  gli   onori  da  lui  resi  ai  nostri 
glandi  scrittori  di  diritto  commerciale,  i  veri  fondatori  di  questo  di- 
ritto; e  per  la  cura  con  cui  egli  fece  conoscere  al  suo  paese  quel  pro- 
getto definitivo  di  codice  commerciale,  che  ormai  sta  per  divenir  legge. 
Mitirto  veneto  (R)  dì  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Adunanze  dei 
io  e  29  gennaio    1882.  —  Il  membro   effettivo  D.  Angelo   Minich 
lesse  ima  Memoria  SulVemhoUsmo  di  grasso  nelle  fratture.  —  Pochi 
smttori  si  occuparono  di  questo   argomento,  e  quasi  tutti   tedeschi. 
Dopo  di  aver  cronologicamente  parlato  delle  Memorie  pubblicate  fi* 
fiora,  dandone  brevemente  un  estratto,  l'Autore  si  occupa  della  spie- 
gmone  fisiologica  dei  sìntomi.  Ogni  frattura  delle  ossa  negli  adulti 
è  seguita    da   embolismo  di  grasso,  ma  di  rado  è  causa  di  fenomeni 
gravi,  e  molto  più  raramente  produce  la  morte.  Difficilmente  si  tro- 
v^M>  rianiie  tutte  le  condizioni  necessarie  per  istabilire  con  certezza, 
ehe  la  morte  è  da  attribuirsi  airembolismo  di  grasso.  Parla  diffusa- 
3Hnte  della  diagnosi,  della  prognosi  e  della  cura,  convalidando  le  sue 
cpiniiMii  colla  storia  di  un  caso  terminato  colla  guarigione. 
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n  prof.  Pietro  Qradenigo  diede  lettura  di  una  Memoria  Sopra  xm 
suo  nuovo  processo  di  profilassi  antisettica,  —  Premessa  la  storia  del 
trattamento  antisettico,  che  porta  il  nome  del  Lister^  vi  fa  seguire 
alcune  considerazioni,  dalle  quali  è  condotto  a  ritenere:  essere  vero 
il  concetto  della  sepsi  e  più  razionale  il  combatterla  collo  allontana- 
mento diretto  dei  germi  infettivi,  cioè  colla  nettezza  delle  superficie 
che  devono  essere  incise;  a  tale  scopo  ricorrendo  a  ripetute  lavature 
della  congiuntiva,  delle  palpebre  e  dei  tessuti  vicini. 

Fino  dal  primo  giorno  dell'apertura  della  clinica  oculistica  della 
R.  Università  di  Padova,  cioè  dal  23  novembre  p.  p.  al  28  dicembre, 
ebbe  modo  di  esperire  il  nuovo  processo  sopra  66  operazioni  d'oc- 
chi, delle  quali  34  di  cataratte.  Le  lavature  venivano  praticate  con 
acqua  diaUllata  prima  dell'atto  operativo,  e  ripetute  subito  dopo,  allo 
scopo  principale  di  allontanare  dalla  ferita  e  dal  sacco  congiunti- 
vale i^ualunque  residuo  di  sostanza  organica.  L'esito  ottenuto  superò 
ogni  aspettazione,  e  non  trova'  riscontro  nò  nella  stessa  sua  lunga 
pratica,  nò  in  qualsiasi  altra  più  favorevole  statistica.  Non  uno  dei 
66  occhi  operati  sofferse  la  piti  piccola  reazione,  nò  mai  si  ricorse 
ad  alcun  rimedio  locale  o  generale  ;  e  lo  scopo,  per  cui  l'operazione 
ara  stata  eseguita,  in  tutti  i  casi  venne  pienamente  raggiunto  in  bre- 
viiìsìmo  tempo,  tanto  che  la  media  delle  giornate  di  presenza  nella 
clinica,  dopo  Tatto  operativo,  non  superò  i  dieci  giorni. 

Egli  termina  col  riassumere  in  sei  conclusioni  i  vantaggi  del 
nuovo  processo  di  profilassi. 

Il  membro  effettivo  (Hampcu)lo  Vlacovih  lessa  la  prima  parte 
di  un  8UO  lavoro  Intorno  agli  ultimi  due  libri  del  trattato  €  Bere  cma^ 
tomica  »  di  Raffaello  Colombo ,  di  cui  si  darà  relazione  lorchè  in 
altra  Adunanza  sarà  ultimata  la  sua  lettura,  ed  il  membro  effettivo 
S,  R.  Minich  lesse  il  Capo  II  della  sua  Memoria  1*  Sulle  equazioni 
di  quinto  grado. 

Infine  il  socio  corrispondente  P.  Spica  comunicò  i  risultati  di 
Analim.  da  lui  fatte  sopra  acque  prese  in  luoghi  diversi  e  lontani 
dal  lago  di  Derkos  (  presso  Costantinopoli  ).  Egli  dice,  che  nello 
condizioni  attuali  le  acque  del  detto  lago  presentano  varia  composi^ 
zione,  secondo  le  regioni  del  lago  in  cui  sono  attinte,  e  non  sono  punto 
potabili.  Le  dette  acque  sono  quelle  colle  quali  si  progetta  di  prov- 
vedere Costantinopoli.  Allo  Spica  pare  che  in  cose  da  cui  dipenda 
lo  stato  Banitarìo  di  una  intera  popolazione,  non  ci  debbano  esseri 
quei  riguardi  per  interessi  particolari,  che  si  lasciano  rilevare  leg^ 
gendo  le  pubblicazioni  fatte  suU'  argomento  in  Costantinopoli.  L'Au^ 
tortì  ammira  e  loda  il  comportamento  della  Società  imperiale  di  me^ 
dioina,  la  quale  stenta  a  credere  che  le  operazioni,  cui  voglionai  sot^ 
toporre  le  acque  di  Derkos,  siano  sufficienti  per  dare  ad  esse  an  gradii 
di  potabilità  soddisfacente. 
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Annotatore  (L*).  —  Periodico  mensile  di  32  pag.  in  8.^  —  Roma, 
tip,  deW  Opinione.  -  Anno  VlII^n.  2,(28  fehhraro  1882.)  —  Nomine 
di  nuovi  soci.  —  Atti  ufficiali.  —  S.  Muszi.  Pietro  Trapassi  (Me- 
lastasio),  e  le  sue  trasformazioni.  —  A.  Bernabò  Silorata.  Il  Vespro 
«iciliano.   (Bozzetto  storico  poetico.)   —  Id.  A   proposito  del  Vespro. 

—  Vox.  Studi  morali.  (Della  sincerità.)  —  C  F.  Aldebrando  il  Ca- 
staldo. Racconto.  (Continuazione.)  —  G.  Bellucci,  Per  ricordo  dell'aper- 
tura d'un  pozzo  artesiano  in  Cervia.  (Sonetto.)  —  O.  B.  Matte,  Ver* 
siooe  latina  dello  stesso  sonetto.  —  P.  Ramella.  Una  mammola. 
(Strofe.)  —  Bibliografia.  —  Cronaca. 

Aurora  (L'.)  —  Periodico  di  48  pag.  in  8o.  —  Modena,  tip. 
Cappem.  —  Anno  XI,  n.  3,  {15  marzo  1882.)  •—  A.  Woena. 
Chiacchiere  in  famìglia.  —  C.  Serena.  Una  fioraia  francese  alla  Corte 
di  Persia.  —  A.  Antonelli.  Nozze  Guerrini-Tittoni.  (Poesia.)  —  Le  (?u- 
h^matìs  Mannucci  T.  L' insegnamento  delle  lingue.  —  A.  Anto-' 
«etti.  Non  pili  ingenua!  (Sestine.)  —  Ghiacci  ali'  Equatore.  —  R.  Za* 
nkhelli.  Il  carnevale  di  Roma.  —  Sarah  Bernhardt.  —  A.  Anto^ 
netti,  A  Sarah  Bernhardt.  (Quartine.)  —  /.  Bencivenni.  Uno  sguardo 
pietoso.  (Continuazione.) 

Boiiettino  del  Contenzioso.  —  Periodico  mensile  di  32  pag.  in  8.^ 

—  Anno  VI,  serie  li,  n.  3.  {Marzo  1882.)  —  Legislazione:  La 
legge  elettorale.  —  Giurisprudenza:  Enti,  atti  ed  interessi  eccle- 
siaslici. 

Ballettino  dell'  Instituto  di  corrispondenza  archeologica.  —  Può^ 
hUcazione  periodica  in  fase,  di  16  pag.  in  8.^  —  Roma,  tip.  Sal^ 
ttuccL  —  N.  3  di  marzo  1882.  —  Adunanze  dell'  Instituto.  —  Scavi. 
{W.  Ilelbig.  Scavi  di  Comete.  —  A.  Man.  Scavi  di  Pompei.)  —  Os- 
servazioni. (iV.  Wendt.  Osservazioni  sul  cosi  detto  Muro  romuleo  al 
Palatino.  —  G.  Hensen.  Osservazioni  epigrafiche.  —  G.  Lumhroso. 
Ihndrakion.)  —  Letteratura.  {W.  Helbig.  Histoire  de  V  art  dans 
Tastiquité,  par  G.  Perrot  et  C  Chipiez.) 
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Civiltà  cattolica  (La.)  -  Periodico  mensile  di  120  pag,  in  S.^ 
gr,  —  Serie  Xh  voL  Vili,  quad.  754.  (i9  novembre  i88i.)  —  Delle 
scuole  in  Italia.  —  I  c,ieli  e  i  loro  abitatori.  (Continuazione.) —  Fine  di 
Asarhaddon  e  priraordii  di  Assurbanipal.  (L'ultima  spedizione  di  Asar- 
haddon  ebbe  luogo  nella  regione  del  Màkan  cioè,  secondo  i  piti  re- 
centi studi,  nella  penisola  del  Sinai,  11  documento  cuneiforme  che  ce 
ne  dà  qualche  ragguaglio  è  un  frammento  degli  annali  di  Asarhad- 
don, L' impresa' di  J/a^n,  chiamata  noi  frammento  la  decima  spedi- 
ziono  dovette  accadere  tra  il  070  e  il  668  av.  C.  Questa  impresa  di 
poca  precedette  la  fine  del  re,  poiché  nel  682  ei  cadde  infermo  ed 
abdicò  nelle  mani  del  suo  primogenito  Assurbanipal  V  impero  d'  As* 
airia,  ritenendo  per  sé  il  governo  di  Babilonia.  Questi  fatti  vengono 
riconluti  in  parecchie  iscrizioni  assire. 

Il  nuovo  monarca,  ritenuto  come  il  piti  grande  e  potente  fra  tutti 
i  re  d'  Assiria,  non  vien  per  vero  nominato  nella  Bibbia,  ma  ve  n'ha 
un*  allusione  nel  II  dei  Paralipomeni,  I  Greci  lo  chiamarono  Sarda-  . 
Dapale,  distìnguendolo  però  dall'altro  dello   stesso    nome,    voluttuoso 
ed  effemrainato.  Tra  i  molti  monumenti  assidi  che  parlan  di  lui,  ca- 
pitalia^^ima  è  la  grande  iscrizione  dei  Cilindri  di  Koyndiik.  Da  questi 
si  rileva  che  il  gran  re  dilatò  l'impero  quasi  per  ogni  parte  con  nuove 
conquiste;  fra  le  quali  principalissima  fu  quella  del  regno  della  Su- 
Biana.  Oltreché  gran  guerriero  e  conquistatore,   Assurbanipal    fu  al- 
trosi,  ùouie  già  Nemrod,  robustus  venator.  Un  altro  suo  vanto  insigne 
SODO  gli  stupendi  edifici  da  lui  innalzati.  Gran  patrono   e  promotore 
delle  k' ti  ere  e  delle   scienze,  non   ebbe,  fra  tutti  i  re  Assirii,  alcuno 
che  Tegiiagliasse  non  che  vincesse  in  questa  gloria,  anzi  egli  può  dirsi 
il  solo  rtj  che  mostrasse  vero  genio  letterario,  e  vivo  concetto   del- 
l' importanza  delle  lettere  e  dello  splendore  che  queste  potevano  ag- 
giungere al  suo   impero   e    al  suo    nome.  Di  ciò  fanno    fede  le  due 
grandi  biblioteche    da   lui    fondati  in  Nini  ve  e  in   Babilonia.)  — -  Gli 
spinti  delle    tenebre.   Racconto   contemporaneo.  (LVII.  Bastonature 
spiri tìcho   in    Roma.    —    LVIII.    Morsicature  spirituali.)  —  Rivista 
della  stampa  italiana.  (I.  L'aristotelismo  della  scolastica  nella  storia 
della  filosotia.  Studi  critici  pel  prof.  S.  Talamo  —  II.  Il  fiume  Bianco, 
e  1  Denka.  Memorie   del   cav.  prof.  ab.  G.  Beltrame.)  —  Archeolo- 
gia, (i.  Del   Calice   erogatorio   serbato   nel   Museo   Kircheriano.  — 
2.  Le  statue  e  le  epigrafi  di  Semone  Sanco  e  di    Simon   Mago.)  — 
Cronaca  contemporanea.  (Roma.  [Vitale  ebreo   conferma  il   rivelato 
da  Israele  sopra  il  rito  sanguinario  della  Pasqua  giudaica.  Rivela  le 
Pasi^ue  sanguinarie  da  lui  e  dal  suo  zio  Salomone  celebrate  in  Monza 
presso  Milano.  Descrive  Tatroce  martirio  del  b.  Simoncino  da  Trento. 
K  ne  dichiara  lo  scopo  ed  il  motivo.]  —  Cose  romane.  —  Cose  ita- 
liane. —  Cose  straniere:  Inghilterra.  Svizzera.) 

Ssrie  Xly  voi    Vili,  quad,  755,  (3  dicembre  1881.)  —  La  ca- 
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Booizzaziooe  dei  nuovi  santi  nel  di  8  decembre  1881.  —  L*  obolo  per 
le  povere  monache  d*  Italia.  —  Una  vana  difesa.  —  Gli  spiriti  delle 
tenebre.  Racconto  contemporaneo.  (LIX.  Debolezze  paterne.  —  LX.  Oli 
alti  feiu>ineni.)  —  Rivista  della  stampa  italiana.  (1.  Roma,  capitale 
ifltalia.  —  2.  La  religione  e  i  partiti  estremi,  di  C.  Arasieve.  — 
3.  Ai  giovanetti.  Ricordi  del  dott.  A.  Gennari.)  —  Bibliografia.  — 
Cronaca  contemporanea.  (Roma.  [Samuele,  padrone  della  Sinagoga 
di  Trento,  rivela  1*  antichità  della  Pasqua  sanguinaria  risalente  ai 
primi  secoli  della  chiesa.  Gli  ebrei  usano  il  sangue  cristiano  come 
giovevole  alla  salute  spirituale  delle  anime  loro.  Perchè  quel  rito 
non  si  trovi  scritto  che  nei  codici  ebraici  d'Oriente.  Come  nei  ghetti 
d' Occidente  se  ne  sia  conservata  la  pratica  per  sola  tradizione  ora- 
le.] —  Cose  romane.  —  Cose  italiane.  —  Cose  straniere  :  Francia. 
Prussia.) 

Cronichetta  mensuale  deUe  più  recenti  scoperte  delle  scienze  na- 
iuroU  ecc.  e  notizie  archeologiche.  —  Romay  tip,  delle  scienze  mate- 
miiehe  e  /isichCy  via  Lata,  3,  —  Fase.  I.  {Gennaro  1882,)  —  Ar- 
»rf^i  M,  Scienze  naturali.  (Nuova  batteria  per  far  provvista  d'elettri- 
cità. —  Rocchetto  gigante  di  Rumkorff.  —  Silicatizazzione.  —  Cartone 
ferrifero  incombustibile.  —  Termometro  di  Dufour.  —  Nuovo  metallo. 

—  Nuovo  metodo  per  1'  urea.  —  Nuova  pianta  narcotica.  —  Nuova 
Ipotesi  sulla  causa  dei  colori  dei  fiori.  —  Grandi  lavori.  —  Un  isola 
^  sparisce.  —  Malattia  del  grano.)  —  Archeologia.  (Armellini  M. 
Le  antiche  chiese  di  Roma:  Chiesa  di  s.  Tommaso  del  Castel  s.  An- 
gelo. —  Chiesa  di  s.  Angelo  in  Borgo,  detta  pure  del  Corridore.  — 
^esa  di  s  Maria  in  Traspontina.  —  Chiesa  di  s.  Giacomo  del  Por- 
tico. -  Chiesa  di  s.  Egi3io.) 

Fase.  II.  (Febòraro  1882.)  —  Armellini  M,  Scienze  naturali. 
(Un  nuovo  insetto.  —  Conservazione  dei  fiori.  —  Nuova  nota  Contro. 

—  Togliere  V  odore  di  vernice  nelle  stanze.  —  Nuovo  banco  di  gra- 
ffe. —  Lo  sfeno  deir  Etna.  —  Latte  in  polvere.  —  Nuova  lega 
^aitante  1'  oro.  —  Inchiostro  indelebile.  —  Scolorare  vino,  rosoli, 
*»to.  —  Sull'essenza  dell'Angelica.  —  Azione  del  caffè  sull'organismo. 

—  La  rigidità  cadaverica.  —  La  seta  dei  ragni.  —  Estratto  del  vino. 
•*  Adone  microfonica  degli  elementi  del  Selenio.  —  Contrazioni  o 
dilatazioni  prodotte  dalla  elettricità  nei  cristalli  emiedri  a  facce  in- 
elioate.)  —  Archeologia.  (Epigrafi  di  Terni.  —  Armellini  M.  Le  an- 
tiche chiese  di  Roma:  Chiesa  di  s.  Maria  in  Tala....e.  —  Ospedale 
di  8.  Pietro.  —  Chiesa  e  monastero  di  s.  Caterina,  detto  delle  Ca- 
Tallerotte,  vicino  la  piazza  di  s.  Pietro.  —  Chiesa  di  s.  Vincenzo  e 
Bttoastero  dì  detto  santo,  detto  pure  Hiermalem,  e  di  santa  Tecla.) 

Oìyus  Thomas.  —  Comm^ntarium  academiis  et  lycaeis  Schola- 
^Man  sectantibus  inserviens.  —  Pubblicazione  mensile  in  fascicoli  di 
i^  pag,  in  4^,  ^  Piacenza,  tip.  Divus  Thomas,  —  Anno  III^  n,  i. 
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(Marzo  1882.)  —  2).  Verba  proeniialia  in  tertium  anDum.  —  Ro- 
felli  A.  Commentaria  in  quaestione  LXXV-XC  primae  partis  Sam- 
mae  theologicae  de  homine  quantum  ad  animam  in  lectiones  distri- 
buta. (Lectio  XIII.  Utrum  iinima  intellectiva  uniatur  corpori  median- 
tibus  dispositionibus  accidentalibus.)  —  A.  Barberis,  Positivisnius  ac 
nova  methodus  psychologica  professoris  P.  Siciliani.  —  Ex  vicibus 
Scholasticae.  {A.  C,  Tononi.  Libellus  De  imitatione  ChrisH  saeculo 
XIII  vindicatur.)  —  /.  B.  Tomatore*  Solutionea  problematum.  — 
S.  0.  Quaerenda  in  opera  s.  Thomae.  —  Libri  commentarii  modera- 
tori bus  exhibiti. 

Donna  e  la  famiglia  (La).  —  Periodico  mensile,  di  pag.  32 
in  8.^  —  Genova,  Olioari,  piazza  Nuova,  43,  —  Anno  XXJ,  n.  /. 
{Marsfì  t882,)  —  D.  Caprile.  Gioie  ispiratrici.  —  A.  Toy.  Il 
bello.  (Poesìa.)  —  D.  Caprile.  Angela  Spirito  Bottaro,  figlia  della 
Carità;  in  religione  Suor  Luisa.  (Commemorazione.)  —  G.  Pennaechi. 
La  nebbia.  (Poesia.)  —  N.  S.  P.  Le  nozze  d'  Olga.  (Racconto.)  — 
A.  Mander  Cecche.  Rimembranza.  (Poesia)  —  Cecilia.  La  sera  tra 
i  mopti.  —  Nuovi  libri.  —  Saggio  d'una  nuova  antologia.  (N.  Tom' 
museo.  Scrittori  e  lettori.)  —  Un  pò  di  tutto. 

Eco  di  8.  Francesco.  —  Periodico  bimensile  di  pag.  32  in  8.^  — 
S.  Agnello  di  Sorrento.  —  Anno  X,  fase.  IV.  (31  febbraio  1882.)  — 
Pellegrinaggio  storico  spirituale  in  Assisi.  (Continuazione.)  —  Il  cen- 
tenario di  8.  Francesco.  —  iV.  Lazzaro.  S.  Francesco  a  Follone.  — 
C.  Canta.  Appunti  e  Note  intorno  a  Cristoforo  Colombo.  —  E.  Boni. 
L'  apoteosi  dell'  8  decembre  I88I.  Omaggio  a  Leone  XIII.  (Sei  so- 
netti.) —  Bibliografia  francescana.  —  Cronaca  francescana. 

Anno  Xy  fase.  V.  (15  marzo  1882.)  —  Pellegrinaggio  storico  spi- 
rituale in  Assisi.  (Continuazione.)  ■—  P.  Carlo  da  Abbiategrasso,  sacer- 
dote cappuccino.  —  Il  secolo  di  s.  Francesco  d'Assisi.  (Innocenzo  III.) 
i—  Appunti  e  Note  intorno  a  Cristoforo  Colombo.  —  La  meditazione 
nel  deserto.  —  Cronaca  francescana. 

Letture  di  famiglia.  —  Pubblicazione  mensile  di  circa  160  p(ig. 
in  8^  */r.  —  Firenze,  via  Faenza,  68.  —  Anno  XXXI V,  n.  2. 
(8  gennaio  1882.)  —  C.  Collodi.  Un  dialogo  che  pare   impossibile. 

—  Fomaciari  R.  Vita  e  storia  delle  lingue  in  generale.  (Continua- 
zione.) —  E.  Frulloni.  Al  maggiore  Terreni,  ispettore  della  fortezza 
da  Basso.  —  Al  principe  Giuseppe  Poniatowskì.  (Due  sonetti  inediti.) 

—  Ricreazioni  scientifiche.  (R.  Tavemi  Adelia.  Continuazione.)  — 
C  Balduzzi.  La  nostra  educazione  pubblica.  (Continuazione.)  —  G.  Bac-^ 
ctni-  Memorie  e  ricordi  di  G.  B.  Fagioli.  —  Cammilla.  In  Garfiagnana. 
(Il  ponte  delle  paure.)  —  G.  B.  Corsi.  Stornelli  popolari  senesi.  — 
Libri  nuovi.  —  Notizie. 

Anno  XXXIV,  n.  3.  (15  gennaio  1882.)  —  R.  Fbmadari. 
Vita  e  storia  delle  lingue  in  generale.  (Continuazione  e  fino.)  —  Me- 
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vxksoò  letterarie.  (C.  ArUa.  Sentenze  raccolte  da  vari  autori,  e 
ptftieolarniente  degli  antichi  Miriambi,  e  trasportate  in  versi  volgari 
e  questi  ridotti  in  sonetti  da  P.  Guglielmi.)  —  F  Franchi.  La  com- 
loedìa  delle  maschere.  —  Letteratura  straniera.  (Le  rondini.  Poesia 
^  Béranger,  tradotta  in  versi  italiani  da  E.  Michelozzi  Giacomino.)  — 
CBaiduzzi.hh  nostra  educazione  pubblica.  (Continuazione.)  —  G,  Bac- 
«m.  Memorie  e  ricordi  di  G.  B.  Fagioli.  (Continuazione.)  —  V.  Vi" 
:ùde.  Esercizi  di  lingua  parlata.  (Continuazione.)  —  CammiUa.  Viola. 
—  Scenette  educative.  (C.  Marzocchi,  1/  ordine.)  —  Libri  nuovi.  — 
Notizie. 

Rassegna  nazionale  (La).  -—  PubbUcatione  mensile  in  fascicoli  di 
circa  i60  pag.  in  8^  gr.  --  Firenze,  via  Faenza,  68.  —  Anno  1 V, 
^ol.  Vili,  fase.  III.  (Marzo  1882.)  —  V.  Di  Giovanni.  Giovanni  Pico 
àeìk  Mirandola,  filosofo  platonico.  (Continuazione  e  fine.)  —  P.  Mi' 
«Moci  del  Rosso.  Tommaso  Gherardi  del  Testa.  —  V.  Sartini.  La 
riforma  del  Senato.  —  A.  Conti.  Giovanni  Duprè  come  artista  e  come  - 
www.  —  G.  HelUot.  Silas  Mimer  il  tessitor^i  di  Raveloe.  (Rac- 
woto.)  —  A.  Linaker.  Giovanni  RuflSni.  —  A.  V.  Pigafetta.  La  Gre- 
cia e  il  Canale  di  Corinto.  —  A.  Stoppani.  Angelo  Fava.  —  X.  La 
riforma  elettorale  e  la  rappresentanza  delle  minoranze.  —  O.  F.  Ai- 
^'.  L'esposizione  internazionale  di  elettricità  a  Parigi.  (Continuazione 
e  Ose.)  —  Rassegna  bibliografica.  (G.  Mercalli.  L'ora  neozoica,  ossia 
^•acmione  del  terreni  glaciali  e  dei  loro  equivalenti  in  Italia,  per 
A.  Stoppani.  —  Y.  Crestomazia  delia  poesia  italiana  dal  periodo  delle 
orìfim,  compilata  ad  uso  dello  scuole  secondarie  classiche  dal  prof. 
A.  Bartoli.  —  V.  S.  La  logique  de  1*  hipothèse,  par  E.  Naville,  e  II 
vero  Dell'  ordine,  di  A.  Conti.)  —  A.  L.  B.  Don  Mentore.  Strenna 
pel  1882.  —  E.  Riva  Sanseverino,  La  Chiesa  e  lo  Stato.  Brevi  con- 
àderazioni  di  R.  Massei.)  —  Rassegna  politica.  (X  Maneggi  dei  partiti 
politici  in  previsione  delle  non  lontane  elezioni  generali.  —  L'  Unione 
^^ale  monarchica  e  i  partiti  estremi.  —  Il  momento  è  favorevole 
*il' entrata  dei  conservatori  iu  azione.  —  Lo  provano  le  male  arti 
^  quali  essi  vengono  fin  d*  ora  combattuti.  —  Discussione  sullo 
scnitinio  di  lista  e  altri  lavori  della  Camera  dei  Deputati.  —  Mi- 
Dttcie  per  la  pace  europea.  —  Afiari  d'Egitto.  —  Discorsi  del  ge- 
*?nde  Skobeleff.  —  Attitudini  del  nuovo  Ministero  francese. 

Sapienza  (La).  —  Periodico  mensile  di  64  pag.  in  8.^  —  Torino, 
^.  Speirani  e  figli.  —  Anno  IV,  voi.  F,  fase.  3.  (15  marzo  1882.)  — 
^  Rosmini.  Lettere  inedite.  —  G.  Audisio.  L*  attuale  scetticismo  della 
gioreotù.  —  S.  Frati.  Studi  su  s.  Tommaso.  (Se  Tidea  dell' essere 
?ia  aoteriorc  a  tutte  le  altre  idee.)  —  G.  Fenaroli.  La  stirpe,  il 
Bome  di  famiglia,  e  la  data  del  nascimento  di  Dante.  (Continuazione.) 
-  A.  Moglia.  Conati  del  p.  Cornoldi  contro  le  idee  innate.  — 
^'  Acri.  Lezione  di  Storia  della  filosofia.  (Continuazione.)  —  S.  Casara. 
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Ripetizione  e  conferma  di  alcune  proposizioni  in  replica  a  pib  articoli 
del  Precursore  di  Parma.  (N.»  7,  8,  9  e  10.)  —  G.  Franciosi.  Le 
immagini  della  donna  nel  Poema  dantesco  e  nei  drammi  dello  Shak- 
speare.  —  P.  Paganini.  Commento  ali*  enciclica  Aetemi  Pairis.  (Let- 
tera a  V.  Papa.)  —  G.  Duroni.  Cessare  dalla  polemica.  —  L,  Cat- 
iorini.  Dinamisrao  e  atomismo.  (Continuazione.)  —  Rivista  filosofica. 
((?.  Lanza,  Del  lume  dell' intelletto  secondo  la  dottrina  dei  ss.  dottori 
Agostino,  Bonaventura  e  Tommaso  d'  Aquino,  ecc.  ecc.)  ~  Rivista 
letteraria.  (,-1.  Tagliaferri,  I  veristi.  Opuscolo  del  prof.  F.  Acri.)  — 
Annunzio  bibliografico.  (V.  Papa.  Fllogio  funebre  del  prof.  cav.  E.  Mi- 
cheli S.  P.  letto  dal  prof.  F.  Bonatelli  il  22  g^mnaio  1882  nell'aula 
n  agna  della  R.  Università  di  Padova.  —  Id.  Storia  ad  uso  dei  licei, 
scritta  da  G.  Co^.ombo.) 

Scienza  italiana  (La).  —  Periodico  mensile  di  pag.  96  in  S^.  — 
Bnlogna^  tip.  Arcivescovile,  — Anno  VI I^  voi.  I.  (Marzo  1882.)  — 
Memorie  oHgiiiali.  [G.  RubHni.  Lezioni  elementari  di  fisica.  [Le- 
zione XX VI.  Vapori.  Loro  tensione.]  —■  Santopadre  T.  Trattato 
delle  malattie  degli  organi  respiratori.  [Capo  III.  Neoproduzioni  nelle 
fosse  nusali,]  -  Murino  A.  La  fisiologia  umana.  [Nutrizione.  Le- 
zione XX  VI  II.  Assorbimento.]  —  D.  Borgog  ìoni.  Le  dottrine  filoso- 
fiche di  san  Bonaventura  ed  il  suo  metodo  secondo  la  mente  di  Ari- 
stotile. Continuazione.)  —  Esame  di  opere.  (  VenturoU  ^[.  La  demografìa 
italiana  studiata  piti  specialmente  in  riguardo  ali*  azione  dei  monti  e 
delle  pianijre  sulla  vita  dell'uomo,  per  R  Zampa.  -^  Breventani  N. 
Acéphales.  Etudes  locales  et  comparatives,  par  J.  Barrando.  —  Id. 
Defense  des  Coloiiies,  par  .J.  Barrando.)  —  Bullettioo  di  cose  mediche. 
( Terapeutici.)  —  BuUettino  di  scienze  fisiche  e  naturali.  (Astronomia. 
Fisica.  Chimica.  Zoologia.)  —  Accademia  filosofica  medica  di  s.  Tom- 
maso d'Aquino.  (Nuove  nomine.)  —  Libri  venuti  in  dono. 
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Ballettili  Ulristoire  eccléstastique  et  d'archeologìe  relìgieuse  des 

^^fcèses  de  VaXence,  Digne,  Gap,  Grenoble  et  Viviers.  —  Parali 
^  les  deux  mois  par  livraisons  de  deux  feuilles  au  moin^  in  8P  — 
^on&>éHard,  IToffmann.  —  Rnmans  (Dróme)^  Chevalier.  —  ///  li- 
^^^òson.  {Janrier-fècrier  i882.)  —  C  Perrosier,  Recueil  des  inscrip- 
tiofls  chrètiennes  du  diocesi  de  Valence.  —  L.  Fillet,  Donzère  reli- 
§^-  — /.  Chevalier,  Passage  de  la  Compagnio  des  Ecossais  dans  le 
K(à.  (Juillct  149  5.)  Docuraent  inèdit.  —  Blanchard.  Un  episode  de 
Onatoire  des  Camisards  dans  l*  Ardèclio  (1704.)  —  Cronique.  —  Ne- 
pologie.  —  Publications. 

iSencfel  católica  ^La)-  —  Revista  religiosa,  scientifica  y  literaria* 
^  Sale  d  luz  el  25  de  cada  mez  en  cuadernos  de  96  paginas  in  8o.  — 
Bùrcelma^  imprenta  de  J,  Subirana,  calle  de  la  Puerta  Ferrisa,  16. 
*  IW.  /,  nitm.  i.  {25  de  enero  de  1882,)  —  Ofìcio  del  sr.  Obi- 
•po  al  sefior  presidente  delegado  suyo  de  la  Academia  de  santo  To- 
*^  de  Aquino.  —  A  los  lectores.  —  Enciclica  Aetemi  Patris^  con  su 
'w^  castellana.  —  R.  Cortes.  De  la  restauracion  filosofica  segun 
t  e»dciica  Aeterni  Patris  —  J,  RuUò  y  Ors.  Discurso  inaugurai  de 
•*  «onferencias  de  la  Academia  de  santo  Tomàs  de  Aquino.  —  A, 
**?  Pfm,  De  la  influencia  del  cristianismo  sobre  el  derecho  civil 
^  lo8  Romaoos.  —  Miscellanea. 

Voi.  /,  tmm,  IL  {25  de  fehrero  de  1882.)  —  A  los  lectores. 
-  J'  Itubió  y  Ors.  Discurso  inaugurai  de  las  conferencias  de  la  Aca- 
tea  de  santo  Toraas  de  Aquino.  (Continuazione  e  fine.)  —  R.  Cor- 
fc-  De  la  restauracion  filosofica  segun  la  enciclica  Aeterni  Patris 
Costinuazione.)  —  A,  José  Pou,  De  la  influencia  del  cristianismo 
*fe  el  derecho  civil  de  los  Roraanos.  (Continuazione.)  —  C.  Mon- 
sti.  Concepto  católico  de  la  Naturaleza.  (Tema  explicado  en  la  con- 
fesóa  de  18  de  mayo  de  1881  cn  la  Ac.idtmia  hispalense  de  santo 
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Tomàs  de  Aquino.)  —  E.  Planas,  San  Miguel  de  Olérdula.  -^  P.  Del' 
gado.  La  pena  de  muerte  ante  la  teologia  —  Cronica  del  movimento 
católico.  —  Midcfììlanea. 

Ciencìa  cristiana  (La).  *—  Revisla  quindnal.  —  Madrid,  tipogror 
fia  OutUnberg,  mlle  de  Villalar,  5.  —  Voi.  XXi,  n.  d2i.  (3i  de 
feòrero  de  I8SL)  —  /.  M.  Mendive,  La  religion  catòlica  vindicada  de 
las  imposturai  racionalistas.  (Continuazione.)  —  /.  Ai.  Orti  y  Lara. 
Mas  sobre  la  i^upuesta  conforinidad  de  la  teoria  de  la  fìsica  moderna 
con  la  doc  trina  cs  col  àstica  de  la  materia  y  forma.  —  Examen  de 
libros.  {/.  M.  Orti  //  Lara,  Thomas-Lexikon,  ó  sea  compilacion, 
versi  ori  y  expIica^Mon  de  los  termini  technici  que  se  encuentran  en 
laa  obras  do  santo  Tomàs  de  Aquino,  por  el  dr.  Luis  Schùz.  — 
F.  M,  de  las  f.'iyas.  Laphìlosophiedesaint  Augustin,  par  A.  Dupont. 
—  P-  Feval.  Las  etapas  de  una  conversion.  (Continuazione.)  —  Va- 
riedades.  (Uarta  de  Su  Santidad  Leon  XIII  à  los  Prelados  de  Italia. 
Texto  castellano  j  latino.)  —  /.  M.  Orti  y  Lara,  Selgas  y  Moreno 
Nieto*  (KtìgrologiaJ 

Voi.  XXÌ^  nùm.  124.  (i5  de  marzo  de  Ì882.)—J.  M.  -Men- 
tire. La  religion  catòlica  vindicada  de  las  imposturas  racionali- 
stas. (Coiitijiuaziojie,)  —  S.  Kleutgen.  De  la  libertad  dei  Croan 
dor.  (Cojitinua/.ione  j  —  M.  F.  de  las  Rivas.  Examen  de  libroa.  (La 
philosophio  de  saìjit  Augustin,  par  A.  Dupont.  (Continuazione  e  fine.)  — 
Guia  do  vurdadtìiro  [)hilosophe,  pelo  p.  0.  0.  Ferreira  Tavares.  ^ 
Conaiderayòoa  sobrt^  as  boas  e  mas  lecturas,  pelo  mismo.  —  Cooh 
pendium  tliBoloj^dao  moralis,  auct.  p.  I.  C  a  Llevaderas.)  —  P.  F'eoal 
Las  otapas  de  una  conversion.  (Continuazione.)  —  Variedades.  {A,  di 
Castro  y  Rosaio  Dudas  y  evidencias  sobre  la  carta  que  se  di» 
dirigida  por  d.  Alonso  el  Sabio  a  d.  Alonso  Perez  de  Guzmaa  e 
Bueno.  —  Decreto  de  beatìficacion  del  ven.  Alonso  de  Orozoo.  Te 
ito  castellano  y  latino.  —  /.  Selgas.  Al  siglo  XIX.  Poesia.) 

PiitybìblJon  (Le).  —  Revue  bibliographique  universelle.  —  Pa 
rati  du  IO  au  iù  de  chaque  mois  in  8^  gr.  en  deuxparties  dia:tin^ 
tei^;  parile  liltèraire  et  parHe  téchnique.  -  PariSj  bureau  du  Pé 
lybiblion^  rue  de  Grmelle^  35.  —  Mars  1882,  —  Partie  litterair^ 
M,  C.  J^  Publications  récentes  sur  TÈcriture  Sainte.  —  ^1  Silvf^ 
Dernièrcs  publications  sur  Thistoire  du  haut  enseignement.  —  C!ompt« 
randué,  (Th^ologìe.  —  Jurisprudence.  —  Sciences  et  arts.  —  Bc 
lea-kttP6s.  —  HJsìrOife.)  — ,  Bulletin.  —  Chronique.  —  Questioi 
et  réponse^. 
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AHonso  F.  —  Monografia  sui  tabacchi,  della  Sicilia.  —  Palermo, 
Lomnaidor.  —  In  80,  pag.  XII,  457. 

Amaretti  F.  —  L*  ultimo  dramma  della  vita.  (Carme).  —  To- 
»w,  De  Rossi. 

Barrande  J.  —  Acèphalea.  Etudes  locales  et  «omparatives.  — 
Praffue,  Barrande.  —  In  8*,  pag.  586. 

BeHe  H.  —  Trois  annèes  en  Grece.  —  Paris^  Haohette.  —  In  8^, 
«^  32  gravures.  —  Pr.  fr.  14,00. 

Bourgain  L.  -«  La  Chaire  irangaìse  au  XII  siòcle,  d'  apròs  les 
naiHwcrits.  —  Paris,  Palme.  —  In  8^  pag.  X,  399.  —  Pr.  fr.  7,50. 

Carpeirtier  E.  —  La  maison  du  Ben  Dieu.  —  Pam,  Hachette. 
*  In  8S  avec  58  vignettes.  —  Pr.  fr.  2,25. 

Cheney  E.  D.  —  Gleanings  in  the  fields  of  art.  —  Boston.  — 
In  8^,  pag.  345.  —  Pr.  fr.  16,00. 

Cbesneau  E.  —  L*  èducation  de   r  artiste.  —  Paris.  Oharavay. 

-  In  18%  pag.  XI,  438,  -  Pr.  fr.  3,50. 

Codemo  L.  —  Racconti,  scene,  bozzetti,  produzioni  drammatiche. 

-  Tretnso,  Zoppelli.   -  2  voi.  in  16^  —  Pr.  L.  5,00. 

Cmdall  J.  —  On  bookbinding,  ancient  and  modem.  —  London^ 
Bell  aod  Sons.  —  In  8»  gr.  —  Pr.  fr.  39,00. 

OeB*  Acqua.  —  Ancora  di  Cristoforo  Colombo  studente  all' Uni- 
Tersità  di  Pavia,  e  deirautenticità  delle  sue  spoglie  mortali,  scoperte 
a  8.  Domingo  nel  1877.  —  Pavia,  Bizzoni.  —  Pr.  L.  1,00. 

Deschanel  E.  —  Le  peuple  et  la  bourgeoisie.  —  Paris,  Germer 
BdUière.  —  In  8^  pag.  334.  —  Pr,  fr.  5,00. 

Ferrari  L  —  Palladio  e  Venezia.  —  Venezia,  Cordella.  —  In 
16",  pag.  288.  —  Pr.  L.  2,00. 

GaUerani  A.  —  Il  florilegio  di  Maria  Lezinska,  regina  di  Franca, 
prwenuto  alle  Signore  d' Italia.  —  Firenze.  —  Pag.  128.  —  Pr. 
L  0,70. 

Gatta  L.  —  L' Italia,  sua  formazione,  suoi  vulcani,  e  terremoti. 

—  àRUmo.  Hoepli.  —  la  8^  pag.  500  con  32  inciàioni   e  2  tavole. 

-  Pr.  L.  10,00. 

Gantier  L  —  Au  coin  de  fer.  Nouvel  album  pour  la  famille  et 
i»ar  les  enfants.  —  Paris,  Palmo.  —  In  4°,  pag.  60  avec  25  gra- 
Tire:4.  —  Pr.  fr.  10,00. 
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Groger  J.  —  Die  Statik  der  Tunnelgewòlbe  in  Druckreichem 
Gebirge.  —  Prag,  Dominicus.  —  In  8<>,  pag.  100.  —  Pr.  fr.  5,00. 

Hamersly  L.  R.  —  Naval  encyclopaedia.  —  Philadelphia.  —  In 
80  gr.  pag.  1017.  —  Pr.  fr.  57,00. 

Hericault  (0')  C.  —  Les  aventures  de  deux  parisiennes  pendant 
la  T^iitjuj-.  —  Paris,  Didier.  —  Inl2^  pag.  IV,  332.  —  Pr.  fr.  3,00. 

Hunt  I.  —  The  Works  of  Plotinus.  —  London^  Strahan.  — 
3  voi.  in  .S^  —  Pr.  fr.  39,00. 

leneséki.  —  Les  petites-filles  d'  Ève.  -  Paris,  Dentu.  —  In  18^ 
pa^.  370.  —  Pr.  fr.  3,00. 

Montravel  (De)  P.  —  La  réforme  successoral  et  les  consequen- 
ces    pratiiiues.   —   Avignon,    Seguin.    —    In  8'^,  pag.  448. 

Nocito  P.  —  Delia  libertà  condizionale  dei  condannatìL  —  Roma^ 
Arttìro.  —  hi  S^  pag.  164.  —  Pr.  L.  1,50. 

Noìre-lsle  (De)  C  —  Les  poòtes  illustres  de  la  Pologne  au  XIX 
siècle.  —  Paris,  Marpon  et  Flammarion:  Mce,  Visconti.  —  8  voi. 
in  12\  —  Pt'.  fr.  28,00. 

Parola  G-  —  Saggio  di  climatologia  e  di  geografia  nosologica 
deir  Jtalia.  —  Torino,  Bocca.  —  In  8^  pag.  XVI,  816.  —  Pr.  L.  12,00. 

Perier  ti-  —  Histoire  abrógée  du  Dauphiné,  de  1626.  —  Cfrù- 
noble,  AUier.  -^  In  8°,  pag.  VIII,  120. 

Pou  Y<  Ordinas.  —  Prologómenos  ó  introduccion  general  al  estudio 
del  dcrocho  v  [frincipio  del  derecho  naturai.  —  Barcellona^  Subirana. 

—  In  4^  pa^^.  XVI,  272.  —  Pr.  L.  2,50. 

Renibry  Barth.  —  Histoire  de  Menin,  d'  apròs  les  documenta 
autlientiqiK'S.  —  Bruges.  —  4  voi.  in  8%  pag.  680,  522,  754,  et  478, 

—  Pr.  fr.  mm 

Rublo  y  Ors  I.  —  Los  supuestos  confiictos  entro  la  religion  y  la 
eie  ne  la,  o  aea  la  obra  de  draper  ante  el  tribunal  del  seatido  comon, 
de  la  razon  y  de  la  historia.  —  Barcellona,  Subirana.  —  In  4*^,  gr. 
pag.  mK  — "  Pr.  L.  6,00. 

Schiitz  L.  —  Thomas-lexikon,  ovvero  versione  e  spiegazione  dei 
termini  tecìiiei  che   occorrono  nelle  opere  di  s.  Tommaso   d'  Aq^uino* 

—  Padcrbon,  Schòningh.  —  In  8^,  pag.  380. 

Soury  !■  Théories  naturalistes  du  monde  et  de  la  vie  dans 
V  antiquite.  —  Paris,  Charpentier.  —  In  8°,  pag.  377. 

Warren  F,  E.  —  The  liturgy  and  ritual  of  the  Celtic  Ghurc.  — 
London,  Frowde.  —  In  8^  pag.  310.  —  Pr.  fr.  17,50. 

Yxart  I.  —  Fortuny.  Noticia  biografica  critica.  —  Barc^iofui.  — • 
In  8\  pag.   i7L 

Zeller  |.  —  L*  Empire  germanique  sous  les  HohenstaufPen.  - 
Paris,  Didier.  —  In  8%  pag.  495.  —  Pr.  fr.  7,50. 
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Rivista  meteorologica  del  mese  di  gennaio  1882.  —  Durante  la 

pnm,  decade  del  mese  si  ebbero  quasi  sempre  dei  contri  di  fortissime 
^epwssiom  (720)  che  dal  NW  si  trasportavano  al  N  di  Europa,  men- 
tis neirEvropa  centrale  o  al  Sud  il  barometro  si  mantenne  sempre 
alto,  e  dominarono  aree  anticicloniche  sulla  Spagna,  Francia  e  Sviz- 
erà (778).  Però  se  le  isobare  si  trovavano  sempre  rep^olarmente  di  - 
^poste  attorno  al  centro  della  depressione  e  ad  una  grande  distanza 
^  esso,  nelle  regioni  più  al  Sad  l'ordine  veniva  turbato  tanto  per 
^  aree  anticicloniche,  come  per  altre  depressioni  d3l  Mediterraneo, 
quale  quella  apparsa  il  4,  dirigentesi  verso  Levante,  e  che  aveva  il 
^  oeostro  presso  Cagliari  il  5.  Cosi  nel  giorno  7  si  ebbe  indizio  di 
^f^ssìone  fra  l'Africa  e  la  Sicilia,  depressione  che  si  estese  nella 
Qotte  fino  alle  regioni  medie  d'Italia,  per  scendere  poi,  allargandosi, 
^  giorno  9  sul  Jonio,  e  per  sciogliersi  verso  Est  al  finire  della  de- 
^^Add.  In  eansa  di  qaestl  movimenti  il  tempo  si  mantenne  in  Italia 
gc&eralmenta  cattivo;  dal  1^  al  0  si  ebbero  pioggie  e  nevi  con  do- 
^0  di  nebbie  umide  e  temperatura  mite.  Invece  dopo  11  7,  per  il 
àaaÒDÌo  di  venti  forti  dal  Nord,  rasserenò,  diminuì  la  temperatura  ed 
^bòaro  lui^o  brine  e  geli. 

Véika  seconda  decade  del  mese  dominò  costantemente  un  forte 
Utiaelone  sulla  media  Europa  e  basse  pressioni  al  Nord. 

Perciò  le  pressioni  furono  altissime  anche  in  Italia;  a  Roma  si 
eUie  la  massima  altezza  barometrica  ridotta  al  mare  nel  giorno  16 
*lie  ore  8  airt  di  782,  superiore  a  tutte  le  pressioni  finora  osservate. 
Coi  ^enti  settentrionali  insistenti  la  temperatura  andò  gradatamente 
calando  e  nel  periodo  dal  15  al  17  si  ebbe  la  minima  temperatura 
Stasile  in  on  gran  numero  di  stazioni  italiane  col  termometro  sotto 
lo  zero.  Quindi  gelo  e  brine  in  molte  località,  anche  della  bassa  Ita- 
fia  e  in  Sicilia.  U  tempo  si  mantenne  quasi  sempre  bello  e  le  piog- 
gid  mancarono  quasi  intieramente. 
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Al  principiare  della  terza  decade  coutinuano  le  altre  pressioni 
a  SW  di  Europa  e  le  basse  al  N;  questo  stato  di  cose  si  mantiene 
pressoché  costante  fino  al  giorno  29. 

In  questo  giorno  mentre  rimane  un'area  anticiclonica  sulla  re- 
gione delle  Alpi  (776)»  alte  pressioni  si  manifestano  sulla  Scozia, 
(770)  e  il  miDiino  ò  presso  Uleaborg;  nel  30  rinforzano  le  pressioni 
fluir  Europa  settentrionale,  e  le  basse  si  spostano  sulla  Russia,  e  al 
31  si  ha  r  anticiclone  di  783  al  Sud  della  Danimarca,  e  le  minime 
pressioni  (754)  conùnate  al  centro  della  Russia.  Anche  in  questa  de- 
cade dominarono  da  noi  i  venti  settentrionali,  che  tennero  bassa  la 
temperatura  e  sereno  il  cielo,  cosi  che  si  ebbero  nuove  brine  e  geli» 
par  modo  che  il  minimo  termometrico  mensile  di  non  poche  stazioni 
deiralta  e  media  Ualìa  arrivò  nella  terza  decade.  La  pioggia  mancò 
in  tie  L'amen  te,  co9Ì  ohe  enorme  fu  la  differenza  della  quantità  di  piog- 
gia caduta  nel  gennaio  1881  con  quella  caduta  scarsissima  dappertutto 
nel  gennaio  del  corrente  anno. 

Tutela  delia  proprietà  letteraria.  —  In  base  alle  deliberazioni 
votata  dal  Congresso  all'  uopo  tenutosi  nel  settembre  ultimo  scorso, 
sì  è  definitivamente  coe/tituito  a  Milano  il  Comitato  permanente  per 
la  tutela  della  proprietà  letterararia. 

L'ufQcio  dì  presidenza  è  cosi  composto: 

Comm.  Ceaare  Cantù,  presidente;  aw.  Enrico  Rosmini  e  cava- 
liere Emilio  Treves,  vicepresidenti^  prof.  Giuseppe  Soldatini,  segre- 
tario» 

Fanno  parte  dal  Comitato,  oltre  i  suddetti,  i  signori  Bemardoui 
Filippo,  comra.  Paolo  Ferrari,  avv.  Napoleone  Perelli,  conte  deputato 
Jjeopoldo  PuUè,  Sacchi  comm.  Giuseppe  e  Sacchi  cavaliere  Pietro 
Edoardo. 

Precipuo  compito  di  esso  si  è  quello  di  provvedere  alla  forma-* 
2tone  di  una  Società  degli  autori^  secondo  il  progetto  di  statuto,  com- 
pilato dalla  Commissione  (relatore  Tavv.  Enrico  Rosmini),  nominata 
dal  Giuri  drammatico  nazionale. 

n  Comitato  ha  pertanto  incaricato  i  colleghi  Treves,  Rosmini  e 
Pirelli  di  studiare  il  detto  statuto  e  di  proporre  le  modificazioni  e 
quant 'altro  si  creda  opportuno  o  necessario  per  rendere  più  sollecita 
l'attuazione  di  tale  Società. 

Il  Comitato  medesimo  deliberava  pure  di  dare  la  massima  pab^ 
blicità  alla  importantissima  ed  energica  circolare,  concernente  %  prx>^ 
cedimenti  penali  per  contraffazione  delle  opere  delVingegno^  la  quale 
fu  non  ha  guarì  diramata  dal  signor  Ministro  di  Grazia  e  Giustìùa 
a  tutti  1  signori  procuratori  generali. 

Di  questa  circolare  il  Comitato  si  ò  fatto  premura  di  porgere 
al  ministro  ZanardelU  ì  più  vivi  ringraziamenti. 

E  infatti  della  energia  spiegata  dalle  autorità  contro  i  contrai* 
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fattori  delle  opere  letterarie  si  sono  avute  alcune  prove  in  questi 
nltimi  tempi,  come  il  sequestro  in  Napoli  di  ben  18  335  volumi  ed 
ed  un'altro  in  Venezia. 

Il  (Tomitato  ha  pd  espresso  il  voto  ohe,  per  la  più  efficace  e 
pnmta  tutela  della  proprietà  letteraria^  dal  ministro  di  Grazia  e  Giu- 
itma  sia  fatto  obbligo  agli  onorevoli  rappresentanti  della  legge,  che 
di  ogni  contraffazione  o  simile  reato  conosciuto ,  sia  per  privata  de- 
iiaozia,  sia  per  iniziativa  d' ufficio,  diano  tosto  notizia  al  Ministero 
stesso,  affinchè  da  questo  vengano  direttamente  informate,  per  le  op« 
portone  misure,  tutte  le  autorità  politiche  e  giudiziarie  del  Regno. 

L'istruzione  pubblica  a  Vienna.  —  Le  scuole  cittadine  della  città 
di  Vienna»  che  erano  8  nel  1871,  salirono  a  28  nel  1879.  Le  popo- 
lari, che  fì*a  maschili,  femminili  e  miste  erano  82  nel  1870,  crebbero 
a  9^  nel  1870,  coiraumento  di  3  femminili  sulle  maschili  e  la  dimi- 
QQzione  di  6  in  quelle  miste.  Comparando  il  numero  delle  scuole  col- 

'  l'ammontare  della  popolazione,  si  ha  nel  1877  una  scuola  ogni  6  214 
abitanti,  e  nel  1879  una  per  ogni  5713.  Queste  scuole  variano  nel 
vunero  delle  classi  da  1  ad  8,  e,  prese  complessivamente,  compren- 
deTano,  nel    1879,  le  maschili   389  classi,  le  femminili   422  e  13  le 

I  miste. 

n  numero  complessivo  degli  scolari  che  frequentavano  fu  nel  1870 

;  ^  35808,  e  nel  1870  di  61  072,  con  un  aumento  cioè  del  71,  5  per 
cento,  ohe  devesi  in  parte  all'  aumento  della  popolazione,  in  parte 
alla  nuova  legge  scolastica  e  airabolizione  della  tassa  che  fece  dimi- 
luùre  il  numero  degli  scolari  privati.  Inferiori  ai  6  anni  si  ebbero 
K3  scolari;  dai  6  ai  10,  24  535;  dai  10  ai  14,  21  329,  e  oltre  ai  14 
anni  1 144. 

Gli  edifizi  scolastici  sono  in  gran  parte  proprietà  del  Comune, 
ebe  sopra  87  edifizi  destinati  nel  1879  a  scuole,  ne  possedeva  in 
I  proprio  66  ed  era  comproprietario  degli  altri.  Nel  1879  il  numero 
^  (felle  stanze  destinate  alle  classi  erano  1  045,  oltre  49  pel  disegno, 
54  per  la  ginnastica,  rimanendone  disponibili  altre  119.  Divisa  la  ca- 
I  pscttà  metrica  delle  camere  pel  numero  degli  scolari,  ognuno  di  que- 
I  iti  aveva  in  media  tre  metri  cubi  d'  aria. 

n  numero  complessivo  degli  insegnanti  era  di  1  507,  dei  quali 
^  maschi  e  538  femmine,  con  una  media  di  58.  scolari  ciascuno . 

Col  crescere  delle  scuole  pubbliche  scemarono  le  private,  le  quali 
4a  94  che  erano  nel  1873,  frequentate  da  oltre  diecimila  scolari,  sce- 
^m  a  53  scuole  nel  1879,  frequentate  da  soli  4  907  scolari. 

Statistica  dell'istruzione  al  Giappone.  —  Dal  sesto  rapporto  an- 
no pubblicato  dal  Ministero  dell'istruzione  pubblica,  risulta  che  nel 
1881  al  Giap^ne  vi  erano  26  594  scuole,  cioè:  25395  pubbliche  e 
1 190  private.  In  confronto  dell'anno  precedente,  Taumento  è  di  1  225 
aeiMde,vale  a  dire  1113  pubbliche  e  112  private.  Gli  istitutori  sono 
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in  numero  di  65  612,  cioè:  63  305  pubblici  e  1  087  privati  Dal  1880 
al  ISSI  il  numero  dei  primi  crebbe  di  5  872,  e  quello  dei  secondi  di- 
minuì di  85,  dando  quindi  un  aumento  totale  di  5787.  Il  numero  de- 
gli alunni  che  frequentano  le  scuole  pubbliche  è  di  2  208  633;  quello 
degli  alunni  delle  scuole  private  è  di  64  541,  totali  che  presentano 
l'aumento  di  112  505  per  i  primi,  e  la  diminuzione  di  2  243  per  i  se- 
condi. Riassumendo  i  dati  precedenti,  si  ha  un  aumento  di  110262 
nel  nunicro  degli  alunni,  vale  a  dire  76  534  maschi  e  33  728  femmine. 
La  proporzione  dei  fanciulli  di  ambo  i  sessi  ammessi  n^Ue  scuole  ò 
di  4  1[3  per  cento.  11  numero  degli  istitutori  patentati  ò  di  7  64^. 

Vi  SODO  65  scuole  pubbliche  d'istruzione  superiore  e  514  scuole 
private  dello  stesso  grado.  Il  numero  dei  professori  delle  579  scuole 
d'istruzione  superiore  è  di  1301,  dei  quali  382  fanno  parte  del  per- 
sonale delJa  pubbliòa  istruzione,  e  919  sono  degli  istititutori  priyatà. 
Le  gcuole  d'istruzione  superiore  sono  frequentate  da  29021  scolari, 
dei  quali  4  494  frequentano  le  scuole  pubbliche,  e  24  527  quelle  pri- 
rate.  Dal  1880  al  1881  le  scuole  d'istruzione  superiore  aumentarono 
dì  190,  gli  alunni  frequentati  di  8496  ed  i  professori  di  361. 

I  giornali  nei  mondo.  —  Una  statistica  americana  annunzia  che 
nel  mondo  si  pubblicano  84  274  giornali  e  periodici,  che  hanno  ima 
circolazione  (in  cifre  tonde)  di  116000  000  copie,  il  che  costituisce 
un  totale  annuale  di  10592000  000  <*.opie  ;  cioò  circa  a  sei  gior* 
nali'  e  mezzo  per  ogni  abitante  del  globo.  In  Europa  se  ne  pubbli- 
cano 19  557;-  segue  TAmerica  del  Nord  con  12  400,  T  Asia  con  775, 
TAmerica  del  Sud  con  699,  T  Asia  con  661  e  l'Africa  con  132.  IMv 
qMiisiì  giornali  16500  sono  stampati  in  lingua  inglese,  7800  in  lin- 
gua tedesca,  3  850  in  lingua  francese,  oltre  1  600  in  lingua  italiana, 
ed  oltre  1 600  in  lingua  spagnuola.  Vi  sono  4  020  giornali  quotidiani, 
18  274  settimanali  e  mensili  e  8  508  che  escono  meno  frequente- 
mente, 

L*  Unione  postale  universale.  —  Da  un  rapporto  pubblicato  dal- 
l'Ufllcio  ìaternazionale  delle  poste  a  Berna  apprendiamo  che  1*  Union* 
postale  universale  comprende  attualmente  una  super JS.eie  territoriale 
di  80929  814  chilometri  quadrati.  La  popolazione  totale  degli  Stati 
che  vi  aderirono  ascende  a  800  828  937  anime,  vale  a  dire  circa  i 
due  terzi  degli  abitanti  del  globo. 

Durante  1'  anno  1881  i  seguenti  paesi  entrarono  a  far  parte  del- 
l' Unione  postale. 

II  Chili  (il  1*»  aprile);  gli  Stati  Uniti  di  Colombia  (il  lo  luglio); 
un  gruppo  delle  Piccole  Antille:  Granata,  le  Granatille,  Santa  Lucia, 
Tttbago  e  le  isole  turche  (il  1<*  febbraio);  un  altro  gruppo  delle  pic- 
cole Antille:  Barbade  e  san  Vincenzo  (il  1^  settembre);  OaatemaU 
(il  !*>  agosto);  Haiti  (il  1°  aprile);  Paraguai  (il  P  luglio). 

Il  P  gennaio  1882 1*  isola  di  Hawai  entrò  a  far  parte  dell'Unione, 
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della  quale  lo  Stato  di  Nicaragua  entrerà  a  far  parte  il  1^  maggio 
prosgimo  venturo. 

Mosaico  pompeiano.  —  il  29  gennaio  a  Pompei  in  una  casa  non 
aoeora  interamente  dissotterrata,  è  venuta  alla  luce  una  nuova  e 
graziosa  fontana  di  mosaico  a  fondo  bleu  con  riquadratura  di  con- 
chiglie. Al  pari  delle  altre,  ha  la  forma  d'edicola,  ma  a  tutte  è  su- 
periore per  le  rappresentanze  di  cui  è  adorna.  La  volta  rappresenta 
jj  mare  con  Afrodite  che  esce  dalla  conchiglia.  La  dea  è  in  atto  di 
tenere  per  un  braccio  un  amorino- che  sporge  dall'acqua,  e  qua  e  là 
^i  scorgono  degli  amorini.  Sotto  questo  gruppo  un  amore  abbraccia 
un  delfino  preceduto  da  una  Nereide,  che  fa  del  suo  manto  arco  al 
suo  capo.  Sul  lido  havvi  a  sinistra  un  gruppo  di  due  donne  in  pro- 
zio e  panneggiate,  Tuna  in  piedi  con  la  sinistra  poggiata  al  mento, 
l'altra  seduta,  con  la  destra  alzata  in  atto  d'ammirazione.  Al  gruppo 
&  riscontro  una  figura  di  donna  in  piedi,  e  nel  centro  un'altra  figura 
femminile  volge  il  dorso  allo  spettatore,  e,  inginocchiata  innanzi  a 
cna  cassetta,  guarda  il  mare. 

Esposizione  generale  tedesca  d' igiene  e  salvamento  a  Berli- 
no. —  Comitato  italiano.  Dal  1^  giugno  al  1*^  ottobre  1882  si  terrà 
in  Berlino  un'  Esposizione  tedesca  d' igiene  e  salvamento  sotto  l'alto 
patrocinio  di  S.  M.  l*  imperatrice  Augusta.  Tale  Esposizione  non  e- 
sclode,  anzi  favorisce,  la  partecipazione  di  espositori  esteri. 

Nella  Società  italiana  d' igiene  si  formò  un  Comitato  italiano  per 
l' Esposizione  tedesca,  e  la  sua  cooperazione,  per  facilitare  il  concorso 
<iegli  Italiani  alla  Mostra,  venne  gentilmente  accolta  dal  Comitato 
centrale  di  Berlino. 

In  Roma  faano  parte  del  Comitato  italiano  i  signori  Bodio  pro- 
Uiéore  Luigi  ;  Manajra  dott.  Paolo,  generale  medico  ;  Filonardi  ing. 
«^T.  Angelo  ;  Pantaloni  dott.  Diomede,  senatore  del  Regno  ;  Toscani 
prof.  Davide  ;  Tommasi-Crudeli  prof.  Corrado  ;  Galassi  prof.  Luigi  ; 
Tcq^ili  eonte  Luigi,  senatore  del  Regno. 

Gli  oggetti  esposti  si  divideranno  nei  seguenti  gruppi  che  riguar- 
'iano: 

L  Terreno,  suolo  ed  aria  atmosferica. 

2.  Strade,  vie,  piazze  pubbliche. 

3.  Rimozione    di  effluvi,  di  materie  fecali  e  prodotti   di  rifiuto. 

4.  Approvigionamento  delle  acque  di  uso  pubblico. 

5.  lUuminasione  pubblica. 

6.  Approvigionamento   delle  grandi  città   con   derrate   alimen- 

1.  Lavatoi  ed  asciugatoi  pubblici. 

8.  Bagni  pubblici. 

9.  Stabilimenti  d' istruzione  pubblica. 
10.  AbitasioiiL 
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IL  Edipei  ìli  cui  molti  individui  abitano  in  permanenza. 

12.  Luoghi  dove  molti  individui  si  trattengono  temporariamente. 

13.  Albepg^hi,  trattorie,  caffé,  ecc. 

14>  Fabbrichef  laboratori,  fucine,  comprese  le  case  e  le   colonie 
degli  operai. 

15.  Costruzioni  rurali,  riscaldamenti  e  ventilazione. 

16.  Sostanze  alimentari. 

17.  Circolazione  sulle  ferrovìe  a  vapore,  a  cavalli,  elettriche. 

18.  Circolassioue  aull' acqua- 
io. Vestimento  e  coltura  della  pelle. 

20.  Malattie  cootagiose. 

21.  Ospedali,  ospizi  e  case  di  salute. 

22.  Seppellimento  dei  cadaveri,  caso  mortuarie,  necroscopio  e 
sale  anatomiche, 

23.  Cose  di  vottìrinaria. 

24.  Generalità  sulla  scienza,  legislazione,  statistica,  letteraria, 
igieniche. 

25.  Ltìtteralura  e  disegni  relativi  ai  gruppi  1,  23. 

26.  Salvamento  in  caso  d'incendio. 

27.  Preservazione  dal  pericolo  dei  fulmini. 

28.  Pptìservazione  dal  pericolo  di  inondazioni. 

29.  Preservazione  dal  pericolo  di  esplosioni. 

30.  Precauzioni  uelle  comunicazioni  di  terra. 

31.  Difesa  contro  i  pericoli  nelle  comunicazioni  marittime  e  sulle 
acque  del  contiueute. 

32.  Difesa  dal  pericoli  nei  lavori  sotto  acqua. 

33»  Difesa  dai  pericoli  nelF  esercizio  delle  miniere. 
34*  Difesa  dai  pericoli  neir  esercizio  delle   macchine  dei   mulim 
e  delie  caldaie  a  vapore. 

35.  Primi  soccorsi  in  caso  d'infortunio  e  di  lesioni. 

36.  Primi  soceorai  ai  feriti  ed  ammalati  in  guerra. 

37.  Ambulanze,  spedali,  baracche  e  navi-ospedali  in  guerra,  ospe- 
dali mobili  di  campo. 

38.  Apparecchi  e  regolamenti  per  la    cura  dei  feriti  in   guerra 

39.  Generalità  sui  gruppi  26,  38. 

40.  Letteratura  e  disegni  relativi  ai  gruppi  26,  38. 

Craniolagia*  —  Nonostante  le  deduzioni  che  l'antropologia  mo- 
derna pretende  trarre  dal  volume  e  dalla  forma  dei  crani,  il  sig.  G.  Le 
Bon,  in  un  articolo  pubblicato  di  recente  dalla  Revtte  scientifique  con- 
stata che  dal  pesare  centinaia  e  migliaia  di  crani  non  si  trasse  nessun 
ri  saltato  serio,  e  spiega  questa  impotenza  della  craniologia  merco  1*U80 
costante  delle  medie. 

Una  media  aritmetica  la  si  può  calcolare  facilmente,  ma  è  oerto 
cb'essa  non  corrisponde  a  nessuna  realtà,  e  che  serve  unicamente  ad 
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alterare  quasi  tutti  i  dati  statistici.  Por  esempio,  quantunque  si  am- 
Bdtta  che  in  Francia  la  inedia  dell'età  sia  di  33  anni,  è  del  pari  no- 
torio che  la  maggior  parte  dei  Francesi  superano  di  gran  lunga  quella 
^  è  se  la  media  è  erronea,  come  lo  è  veramente,  ciò  avviene  perchè 
sei  calcolare  la  media  si  enumerano  i  bambini  di  pochi  anni,  la  cui 
iBortalità  è  assai  piti  considerevole. . 

La  guarigione  di  un  idrofobo.  —  Il  Brìtish  Medicai  Journal  scrive 
ci»  a  Pechavour,  nella  clinica  del  dottore  John  Buxton,  chirurgo 
«^all'esercito  inglese  airindia,  fu  curato  e  guarito  un  bambino  di  cin- 
que anni  che  era  stato  morso  da  un  cane  bull-dog  arrabbiato. 

n  dottore  Buxton,  per  calmare  gli  spasimi  atroci  del  piccolo  am- 
asio, gli  fece  bere  una  porzione  di  tintura  di  canapa  indiana,  ed 
<^be  la  soddisfazione  di  vederlo  svegliarsi  completamente  guarito, 
<iopo  che  ebbe  dormito  profondamente  per  dieci  ore  di  seguito. 

B  suicidio  in  Francia.  —  Da  uno  studio  statistico  che  il  sig.  Le- 
gojt  comunicò  ultimamente  all'Accademia  delle  scienze  morali  e  po- 
lche risulta  che  la  monomania  del  suicidio  si  sviluppa  in  Francia 
^  una  progressione  continua  ed  inquietante.  Infatti,  durante  Tulti- 
ine  periodo  decennale  (1871-1880)  si  ebbe  a  constatare  un  aumento 
<fel  17  per  cento  nel  numero  di  coloro  che  attentarono  ai  propri 
§ioniL 

I  Comuni  e  la  popolazione  dell' Algeria.  —  Nel  1880  i  tre  Dipar- 
timenti dell'Algeria  comprendevano  225  Comuni.  Nel  1881  il  numero 
tó  Comuni  è  salito  a  272. 

La  popolazione  europea  e  mussulmana  che  nel  1880  ammontava 
«d  1  409  243  abitanti,  nel  1881  ascese  a  2  307  130  abitanti  vale  a 
<iire  307316  europei  e  1  999  814  indigeni. 

L'estensione  del  territoi-io,  che  nel  1880  era  di  5 108  685  ettari, 
Bel  1881  'sali  a  9887  100  ettari. 

Questi  notevoli  aumenti,  si  nel  totale  della  popolazione  indigena 
die  nella  estensione  della  superficie  territoriale  provengono,  da  una 
parte,  dall'annessione  di  nuovi  territori  ai  Comuni  misti  già  esistenti 
1^1  1880,  e  dall'altra  parCe  dalla  creazione  di  un  certo  numero  di 
Comuni  misti  in  seguito  alla  considerevole  estensione  data  al  terri- 
torio civile. 

La  popolazione  dell'  isola  della  Riunione.  —  Secondo  i  risultati 
<ieU'altimo  censimento  fatto  in  quella  colonia  francese,  la  popolazione 
fecola  ò  di  119  942  anime.  Nella  popolazione  immigrante  gl'In- 
sani entrano  per  30  634  individui,  i  Malgasci  per  6  370,  i  Cafri  per 
^313  ed  i  Cinesi  per  518,  vale  a  dire  490  uomini,  e  28  donne.  Il  to- 
tale generale  della  popolazione,  comprendendovi  la  guarnigione  ed  il 
personale  che  non  v'ha  stabile  dimora,  ò  di  169  493  individui,  totale 
^  presenta  una  diminuzione  di  10  802  anime  sulla  popolazione  ac- 
certata nel  censimento  del  1877;    però  questa  diminuzione  si  spi^g 
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nitìJiante  ia  strage  fatta  dallu  febbri  epidemiche  salla  popolazione 
regniGolAf  e  stante  il  gran  numero  d*  Indiani  ohe  rimpatriarono  nel- 
r  ultimo  bìeonio. 

Il  viiggio  della  Jeannetté.  —  Il  corrispondente  parigino  del 
New-Jork  Herald  continua  a  comunicare  alla  stampa  di  Parigi  le 
notizie  che  riceve  da  Irtkusk  sulla  Jeannetté  e  sulle  ricerche  di 
quella  parte  dell'equipaggio  non  ancora  ritrovata.  Nella  comunica- 
zione ultima  si  contiene  un  racconto  della  navigazione  della  /ean- 
nette  nei  mari  della  Siberia.  Se  ne  rileva  che  la  salute  deirEqui- 
paggio  in  21  mesi  è  stata  eccellente;  che  esso  beveva  acqua  distil- 
lata e  mai  rhum;  che  ha  ucciso  30  orsi,  250  foche  e  altri  animali, 
ma  non  ha  veduto  nò  balene,  nò  altri  pesci;  che  presso  la  terra  di 
AA'rangfìl  Ja  maggior  profondità  constatata  fu  di  80  braccia  (circa 
130  metri):  il  fondo  ò  formato  di  fango  azzurro,  nel  quale  si  tro- 
vano molti  gamberi. 

Nuova  spedizione  al  polo  Nord.  —  Sotto  la  direzione  del  pro- 
fessore Nordenskiold  si  sta  preparando  una  nuova  spedizione,  la  cui 
partenza  avrà  luogo  nel  1884.  Un  bastimento  speciale  sarà  costruito 
a  tale  scopo,  e  l'equipaggio  verrà  diviso  in  due  distaccamenti,  uno 
dei  quali  prenderà  la  via  di  terra  e  sMmbarcherà  sulle  rive  del  mare 
Glaciale. 

La  spedizione  dovrà  anzitutto  esplorare  le  ìsole  della  Siberia. 

S.  M.  il  re  Oscar,  di  Svezia,  assumerà  un  terzo  delle  spese  della 
spedizione;  un  altro  terzo  lo  assumerà  il  signor  0.  Dihson,  e  l'ulti- 
mo tt^rzo  si  spera  che  lo  voglia  assumere  il  signor  Sibiriahoff. 

Da  Lìverpool  a  New  York  in  sei  giorni.  —  Fra  breve  sarà 
stabilita  una  linea  transatlantica  di  piroscafi  rapidi  che  faranno  la 
traversata  da  New  York  a  Liverpool  in  meno  di  sei  giorni. 

Il  servizio  della  nuova  linea  incomincierà  per  essere  ebdomada- 
rio e  fatto  da  tre  piroscafi.  Se  l'impresa  sarà  coronata  dal  successo 
che  i  3uoi  fondatori,  si  lusingano  debba  avere  il  numero  dei  piro- 
scad  sarà  raddoppiato,  e  vi  saranno  due  partenze  per  settimana, 
tanto  dal  porto  di  Milford-Hoven,  nel  paese  di  G-alles,  qaanto  da 
quello  di  Fort-Pond-Baj,  situato  alla  estremità  nord-est  di  Mon- 
iauk-Point.  La  profondità  dell'acqua  di  questa  rada  non  é  mai  infe- 
riore di  10  piedi  a  marea  bassa.  Una  diramazione  della  ferrovia  di 
Long  laland  sarà  costruita  da  Bridgehampton  a  Fort-Pond-Bay,  ed 
i  viaggiatori  vi  saranno  trasportati  da  New  York  in  due  ore  e  un 
quarto. 

La  distanza  fra  Milford-Hoven  e  Fort-Pond-Bay  ò  di  circa  2  275 
miglia,  vale  a  dire  266  miglia  di  meno  che  fra  Liverpool  e  New 
York.  I  piroscafi  della  nuova  linea  non  si  fermeranno  in  nessun  porto 
intormedio,  e  dovranno  compiere  la  traversata  in  sei  giorni.  Qaaado 
il  servizio  sarà  sistemato,  gli  amministratori  della  nuova  Compagnia 
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prop(»Taimo  al  Governo  un  contratto  por  il  trasporto  dallo  valigie 
postali,  proporzionando  il  prezzo  alla  rapidità  con  la  quale  le  valigie 
tiesse  saranno  trasportate,  e  stipulando  che,  nel  caso  ohe  questo 
trasporto  richiedesse  pili  di  sette  giorni,  la  Compagnia  non  avrà  di- 
ntto  ad  alcuna  rimunerazione. 

n  tipo  dei  piroscafi  da  utilizzare  non  fu  peranco  definitivamente 
scelto,  ma  venne  però  deciso  che  dovranno  essere  muniti  di  una  elica 
«emplìce,  che  saranno  lunghi  500  e  larghi  50  piedi,  e  che  la  loro 
fona  sarà  di  12  000  cavalli  per  la  portata  di  7  000  tonnellate,  in- 
vece della  proporzione  ordinaria  di  6  000  cavalli  per  11 000  ton- 
Beilate. 

In  qn^te  coodizioni^  parecchi  costruttori  offrono  di  dare  dei  pi- 
niacafi  di  una  celerità  garantita  di  500  miglia  al  giorno,  ossia  20 
Bodi  e  mezzo  all'ora  in  tempo  ordinario.  Ogni  piroscafo  sarà  co-> 
Ktrdto  in  modo  da  non  potere  sommergersi,  e  potrà  trasportare  un 
migliaio  di  passeggieri.  Indipendentemente  dalla  cahine,  in  ogni  yi- 
*"wcafo  vi  saranno  dieci  appartamenti  per  famiglie,  che  consteranno 
di  tuta  jsala  da  pranzo,  tre  stanze  da  letto  ed  una  sala  da  bagno. 

L'mla  lii  Scio.  -*  Quest'isola  dopo  il  terremoto  dello  «eorso  anno, 
die  costò  la  vita  a  più  di  15  000  persone,  è  sul  punto  di  sparire  ed 
«ssere  sommersa  nei  flutti  del  mare.  Scosse  violenti  e  continue  si 
^00  sentire  portando  un  abbassamento  lento  e  continuo  del  suolo, 
«  gettando  il  terrore  fra  ooloro  che  sopravvissero  alla  terribile  ca«- 
ì  tastrofe  dell*  anno  scorso. 

Un  altro  Ì8tmo  da  tagliare.  —  Pare  che  il  taglio  degli  istmi  si 
▼%Ha  ripetere,  producendo  cosi  radicali  conseguenze  nelle  vie  della 
I  MTigazione  e  nei  rapporti  commerciali. 

I        Oltre  al  taglio  dell'istmo  di  Suez  compiuto,  a  quello  di  Panama 
;  incominciato,  a  quello  di  Corinto  in  buona  via  di  realizzazione,  sorge 
I  ora  il  progetto  di  tagliare  quello  di  Kraw,  che  unisce  risola  di  Ma- 
!  Jaoca  al  continente  asiatico,  con  che  verrebbe  ridotta  di  600  miglia 
la  (fittanza  che  ci  separa   dall*  Indo-China.  La  lunghezza  totale  del 
i  mutale  sarebbe  di  111    chilometri,  di  cui  soltanto   53  da  tagliare  o 
migliorare.  Promotore  di  quest'impresa  è  il  signor  Francesco  Delon- 
à&y  addetto  al  Ministero  degli  esteri  in  Francia,  che  si  è  già  assi- 
carato  l'appoggio  morale  dei  Governi  inglese  e  francese. 

Nuovo  metodo  per  la  fusione  del  Ferro.  —  il  metodo  di  cui  si 
&  parola  è  stato  da  prima  impiegato  al  Canada  dalla  Compagnia  dei 
forni  e  manifatture  di  Duryee. 

n  combustibile  adoperato  è  il  petrolio  greggio,  il  cui  potere 
calorico  è  intrattenuto  da  un  ventilatore  potente.  Il  calore  sviluppato 
è  tale  che  il  minerale  titanico  della  Baia  di  s.  Paolo  a  Quebec  il 
^oale  finora  ha  resistito  a  tutti  gli  sforzi  impiegati  per  fonderlo  é 
trasibrmato  nelle  spazio  di  3  o  4  ore  in  masse  di  ferro  malleabile. 
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Vernice  incombustibile  pei  teatri.  —  Troyiamo  in  diversi  gior* 
nali  inglesi  accennato  ad  un  composto  o  vernice  d*  amianto,  che  può 
servire  egregiamente  a  proteggere  dall'  azione  del  fuoco  gli  oggetti 
facilmente  indammabili  che  devonsi  necessariamente  usare  nei  teatri. 
Per  non  dilungarci  troppo,  riproduciamo  solo,  traducendole  dal  Times 
del  24  dicembre  1881,  le  segaenti  parole. 

*  Si  è  recentemente  approfittato  dell'incombustibilità  dell'amianto 
per  proteggere  dall'azione  del  fuoco  il  legno  di  costruzione,  le  mus- 
aolei  le  tele  ed  altri  oggetti  infiammabile.  Questa  difesa  dal  fuoco 
è  otterìuta  col  mezzo  d'una  vernice  fabbricata  d'amianto  italiano,  il 
cui  valori?  e  ntilità  furono  dimostrati  nel  locale  The  United  Asbestos  C. 
Londra.  Si  fecero  prove  col  legno,  mussole,  tele  di  cotone  ed  altri 
materiali  che  si  usano  per  la  costruzione  delle  scene  dei  teatri  e  per 
le  guarniture  delle  dette  scene.  Una  parte  di  tela  fu  inverniciata 
colla  vernice  d*  amianto  e  l'altra  fu  lasciata  nel  suo  stato  naturale. 
In  tutte  le  prove,  la  parte  non  verniciata  esposta  alla  fiamma  bruciò 
imnaantinente,  e  quella  inverniciata  d'  amianto  non  ebbe  a  soffrire  il 
minimo  danno.  Gettata  poscia  tale  vernice  sopra  un  ardente  fuoco  di 
carbonf?  mhe^  divenne  rossa  senza  dar  fiamma  di  sorta,  lasciando  aU 
cuni  carboni  induriti.  Dei  cubi  di  legno  sui  quali  si  pose  uno  strato 
di  vennce  d*  amianto,  posti  all'azione  del  fuoco,  resistettero,  solo  car- 
bouizzandosL  V  intemo,  e  rimanendo  la  parte  esterna  come  una  sca- 
toì».  Per  uso  dei  teatri  questa  vernice  è  di  grandissima  utilità,  o 
rjuasi  tutti  gli  esperimenti  fatti  hanno  servito  a  dimostrare  quante 
varrà  ad  impodire  la  propagazione  del  fuoco.  » 

Un  nuovo  gas.  —  I  signori  fratelli  Rogers,  di  Watford,  sono  riu- 
sciti di  recente  a  fabbricare  una  nuova  specie  di  gas  cinque  volte 
più  chiara  e  tre  volte  più  a  buon  mercato  di  quella  che  si  ottiene 
dal  carbon  fossile.  Non  emette  fumo,  né  cattivo  odore,  è  facilissime 
a  prap ararsi f  e  siccome  si  fabbrica  con  olii  non  esplodenti,  non  v 
ha  pericolo  alcuno  nella  manifattura.  Non  contenendo  poi  idrogena 
sol  furato,  né  acido  carbonico,  il  nuovo  gas  non  porta  alcun  dann< 
alle  pitture,  né  alle  indorature. 

Il  gastfOSCOpio.  —  Nella  policlinica  generale  di  Vienna  il  prof 
dott.  MilkuHcz  presentò,  mentre  assistevano  parecchi  suoi  oollegh 
e  molti  medici,  il  suo  gastroscopio,  cioè  un  istrumento  costrutto  da 
meccanico  Leiter,  di  Vienna,  allo  scopo  di  illuminare  ed  osservari 
lo  stomaco.  Il  dott.  Milkulicz  introdusse  nello  stomaco  di  una  malata 
il  tobo4nngo  65  centimetri  e  grosso  14  millimetri,  fornito  alla  su 
estremità  dì  un  ingegnoso  congegno  ottico.  L'introduzione  del  tub 
non  solo  avvenne  con  facilità,  ma  lo  si  potè  lasciare  per  20  rainut 
nell'esofago  della  paziente,  con  che  i  medici  poterono  osservare,  an? 
studiare  comodamente  lo  stomaco  in  tutte  le  sue  parti.  Lo  strument 
si  trova  in  comunicazione  con  una   batteria  elettrica,  per  modo  eh 
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Io  stomaoo  rimane  illuminato  ooU'elettricitli  internamente,  e  riesce 
quindi  riconoscibile  ogni  menoma  modificazione  nella  mucosa  dello 
itomaoo.  Questo  istrumento  dovrebbe  essere  della  massima  impor- 
tanza per  la  diagnosi  delle  malattie  dello  stomaco. 

L'elettricitd  e  gli  abissi  del  mare.  —  Nell'estate  del  1843  la  nave 
V&rmiUon^  carica  di  rame»  colò  a  fondo  durante  una  burrasca  sul 
lago  Erie;  il  carico  era  valutato  a  240  000  lire,  ed  i  proprietari,  na- 
turalmente, non  guardarono  a  spese  né  a  fatiche  per  ricuperarlo,  ma 
tetto  fu  inutile.  La  nave,  essendo  scomparsa  nel  luogo  dove  Vacqua 
è  più  profonda,  rese  vani  tutti  gli  sforzi  fatti  per  ritrovarla.  Dopo 
38  anni  un  battello  munito  di  un  apparecchio  elettrico  per  la  sco- 
pwta  dei  giacimenti  metalliferi  venne  a  fermarsi  sul  lago;  chi  stava 
all'apparecchio  notò  segni  manifesti  della  presenza  di  un  metallo  nelle 
acque  dove  navigava,  e,  rilevata  esattamente  la  posizione,  si  ritornò 
sd  liK^o  con  dei  palombari  per  esplorare  11  fondo.  Questi  discesero 
e  eoi  necessari  apparecchi  trovarono  il  battello  sommerso,  vi  pene- 
traroao  e  portarono  alla  superficie  alcune  sbarre  di  rame  che  conte- 
a67a.  In  questo  modo  si  potè  ricuperare  tutto  il  carico.  Da  ciò  emerge 
erìdentissimamente  il  progresso  nello  studio  deirelettricità  e  l'utilità 
della  scienza,  che  è  giunta  oramai  ad  operare  ciò  che  in  altri  tempi 
sarebbe  stato  impossibile. 

La  luce  elettrica  per  rilluminazione  delle  coete.  —  i  primi  ten- 
tativi d'illuminazione  delle  coste  per  mezzo  della  luce  elettrica  si  fe- 
cero in  Inghilterra  nel  1857,  sotto  la  direzione  di  Faraday.  I  risultati 
foroDO  allora  abbastanza  soddisfacenti.  In  Francia  ì  primi  tentativi 
risalgono  appena  nel  1863.  Le  esperienze  diedero  buoni  risultati,  e^ 
in  seguito  a  questi,  venne  illuminato  a  luce  elettrica  il  capo  La  Héve. 
Dall'epoca  si  fecero,  a  questo  riguardo,  molti  progressi,  e  i  fari  a 
lace  elettrica  in  Francia  e  in  Inghilterra  si  moltiplicarono. 

Oggidì  gli  apparecchi  a  luce  elettrica  presentano  non  solo  una 
grande  sicurezza  e  forniscono  una  luce  che  ò  senza  confronto  la  mi- 
gliore di  quanto  l'uomo  ne  sappia  produrre,  ma  rispondono  anche  alle 
esigenze  economiche. 

Oramai  in  vari  Stati,  ma  special  mente  in  Francia,  la  luce  elet- 
trica è  impiegata  non  solo  all'illuminazione  delle  coste,  ma  a  quella 
di  molti  stabilimenti  industriali,  e  va  sostituendosi  agli  altri  metodi 
d'illuminazione  in  tutti  gli  cdìflzi  governativi. 

Illommazione  elettrica  eulie  ferrovie.  —  A  cura  del  personale 

tecnico  dei  telegrafi  delle  strade  ferrate  dell'  Alta  Italia,  ^i  speri- 
meatib  rilluminazione  elettrica  treni  della  linea  Milano-Alessandria, 
^  risultati   furono  soddisfacentissimi  sotto  ogni  riguardo. 

Si  6  usata  la  lampada  ad  incandescenza  del  sistema  Lane -Fox, 
del  potere  illuminante,  pari  a  quello  di  venti  candele  circa. 

n  problema   della  divisione  della   luce  elettrica  a   mezzo  delle 
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lampade  ad  incandescenza  nel  vuoto  è  stato  recentemente  risolto  da 
parecchi  inventori,  i  quali,  fondandosi  sullo  stesso  prinxjipio,  cioè  aul- 
rirapiego  d'un  conduttore  non  combustibile,  consistente  in  un  fila- 
mento sottilissimo  di  carbone  posto  nel  vuoto,  idearono  divergi  tipi 
di  lampade,  che  differiscono  fra  loro  unicamente  per  la  sostanza  ve- 
getale che.  carbonizzata,  si  rende  incandescente. 

Nella  lampada  Lane-Fox  si  produce  Tincandescenza  di  un  fila- 
mento di  fj^ambo  di  gramigna,  piegato  a  ferro  di  cavallo,  della  gros- 
sezza di  circa  mezzo  millimetro  e  della  lunghezza  di  nove  centi- 
metri. 

Le  ferrovie  italiane  nel  1880*  —  Strade  ferrate  in  costruzione. 
Abbiamo  già  in  altro  fascicolo  riassunto  le  notìzie  piti  importanti 
relative  alle  ferrovie  italiane  aperte  airesercizio  al  31  dicembre  1880. 
Adeatìo  vediamo  dì  raccoglierne  altre  relativamente  alle  linee  di  com- 
plemento della  rete  ferroviaria. 

Delle  ferrovie  Calabro-Sicule  si  trovavano  aperte  alla  fine  dell'aano 
tutto  le  sezioni  di  linea,  ad  eccezione  della  linea  di  Vallelunga  chi- 
ìom.  56  -)-  K)0,  e  del  tronco  fra  Pavarotta  e  Licata  sulla  linea  di 
Catania  e  Licata  per  la  lunghezza  di  chilom.  18  -+-  800;  restavano 
così  da  aprirsi  in  complessivo  chilometri  75  -H  200. 

Poro  ;d  P  luglio  1881  erano  stati  già  aperti  al  servizio  pubblica 
su  questi  due  tronchi  chilom.  37  H-  900;  dimodoché  restavano  ora 
da  aprirsi  soltanto  chilom.  37  -+-  300. 

Per  le  spese  da  effettuarsi  nell'anno  1881  sono  state  autorizzate 
lire  12  400  000,  di  cui  8  milioni  per  le  linee  di  Vallelunga  e  delle 
Caidare,  e  4  iOOOOO  per  linee  rimanenti  delle  Calabro-Sicule. 

Le  giornate  di  operai  addetti  ai  lavori  della  rete  Calabro- Sìoula 
ascesero  noi  1880  a  2  774  867,  ripartite  sopra  348  giorni.  Per  cui  si 
avrebbe  in  generale  una  media  giornaliera  di  7  954  giornate. 

Per  i  lavori  di  sistemazione  d  Ila  ferrovia  ligure  si  spesero  neiranno 
lire  1  107  35f3.  Le  giornate  di  operai  addetti  ai  lavori  ascesero  a  1  477 
sopra  I-i  15  giorni  di  lavoro. 

Rosta  ora  a  vedersi  quello  che  si  è  fatto  riguardo  alia  costru- 
zione delle  nuove  lìnee  in  esecuzione  della  legge  29  luglio  1879. 

Le  linee  in  i studio  por  conto  dello  Stato  alla  fine  del  1880  som- 
mavano a  45»  con  una  lunghezza  complessiva  di  circa  chilom.  2  949, 
ed  una  spesa  presunta  di  713  577  400  lire. 

Nelle  diverse  categorie  esse  vengono  cosi  ripartite: 

Linee  di  1*  categ.  n.    8  chil.    90f)  importo  L.  374  000  000 

Id.        2*    id.      n.  15    id.  1 054      id.  »    203030  000 

Id*        3*    id.       n.  20    irl.    920      id.  »     119  247  400 

fri.        4*    id.      n.     2     id.      00      M.  »       17  300  000 

Noi  corso  dell'anno  vennero  pure  compilati  e  presentati  aira]»- 
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preranone  superiore  68  progetti  di  appalto  per  altrettanti  tronchi  di 
ferroTia  della  lunghezza  uomplessìva  di  metri  707  438  per  un  importo 
ti  lire  1;^  302  963.  delle  quali  Ure  96087500  a  base  d'asta. 

Dimodoché  lo  stato  dei  progetti,  alla  fine  dell'anno  1880,  risulta 
enne  impresso: 

Tronchi  in  c<Hrso  di  costruzione  ....    n.    17  metri  149  495 

Tronchi  appaltati n.      7    id.       62  454 

h  corso  d*  appalto n.     13    id.    153  051 

Approvati  dal  Consiglio  di  Stato  ...  n.  13  Id.  106728 
Approvati  dal  Consiglio  superiore  .  .  .  n.  8  id.  106  402 
In  esame  presso  il  Consiglio  di  Stato.  .  n.  2  id.  18  955 
In  esame  presso  il  Consiglio  superiore     .    n.      6    id.      77  453 

Rinviati  per  modificazioni n.      2    id.      32900 

I  24  tronchi  in  corso  di  costruzione  ed  appaltati,  del  preventi- 
^  importo,  a  base  d' asta,  di  lire  22  676  823,  vennero  aggiudicati 
P*rimporto  complessivo  netto  di  lire  16382030,  ossia  col  ribasso 
^«edio  percentuale  del  27  76. 

Le  spese  fatte  nel  1880  per  lo  studio  e  per  la  compilazione  dei 
progetti  suddetti  ascese  a  lire  2  318  558. 

Le  somme  assegnate  per  la  costruziona  delle  nnove  linee  com- 
plementari nei  due  esercizi  per  gli  anni  1880  e  1881  ascendono  a 
fee  79546730.  Ora  contando  i  progetti  appaltati  nel  1880  e  quelli 
?ii  appaltati  nel  primo  semestre  1881,  si  ò  provvisto  ad  un  com- 
plesso di  lavori,  che  raggiungono  l'importo  totale  di  lire  Hi  118  495 
il  quale  supera  già  di  31  milioni  la  somma  stanziata  nei  bilanci  a 
Vitto  fl  1881. 

Le  ferrovie  concesse  all'iodustria  privata  in  forza  di  leggi  ante- 
^ori  a  qaella  del  29  luglio  1879,  e  che  rimanevano  da  aprirsi  alla 
fce  del  1879,  davano  un  complesso  di  714  chilometri,  cosi  ripartiti: 
laea  Gorzano-Alzo,  chilometri  6;  Oristano-Ozieri,  chil.  92;  Ozieri-Ter- 
funwva,  chil.  66;  Termoli-I^oggia-Napoli,  chil.  125;  Aquila-Rieti,  chi- 
Ioni.  68;  Pirenze-Prato-Poggio  a  Caiano,  chil.  30;  Verona-Dossobuono, 
*il-  7;  Palermo-Trapani,  chil.  188;  Oiampino-Nemi,  chil.  24;  Napoli- 
^^iano,  chil.  38;  e  finalmente  Sassuolo-Mirandola,  chilometri  70. 

Nel  1880  furono  aperti  ni  servizio  pubblico  chilometri  136  sulla 
linea  OrigtaBoOzìeri  e  sulla  Ozieri-Terranuova;  sulla  linea  Benevento- 
^pohasso  svilupparonsi  i  lavori  fino  a  19  chilometri.  Della  linea 
^^«nze-Prato,  erano  aperti  al  pubblico,  al  cadere  del  1880,  chil.  21, 
e  la  liaea  fu  definitivamente  completata  al  31  marzo  1881.  Sulla  Pa- 
'•niw-Trapani  restava  da  aprire  solo  il  tronco  intermedio  fra  Par- 
hko  e  Castelvetrano,  per  la  lunghezza  di  68  chilometri,  dimodoché 
f^pertura  dell^intera  linea  potò  aver  luogo  il  5  giugno  1881.  Per  la 
KipoU.Baiano  i  lavori  non  sono  ancora  incominciati  scadendo  il  ter- 
A^  V.  V.  I  -30 
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mine  il  13  maggio  1883.  Cosi  per  la  SassQolo-Miraadola  non  si  fe- 
cero finora  che  delle  preparazioni. 

A  complemento  di  queste  notizie  non  ci  resta  che  a  dire  poche 
parole  sulla  grande  galleria  del  Gottardo. 

PTella  relazione  per  Tanno  1879  era  stato  già  accennato  che  il 
perforamento  della  grande  galleria  in  piccola  sezione  si  sarebbe  com- 
piuto il  29  febbraio  1880. 

In  detto  anno  la  parte  più  importante  dei  lavori  eseguiti  ò  quella 
che  si  riferisce  airallargamento  delle  murature.  Riguardo  alle  linee 
di  accesso  alla  grande  galleria,  per  la  Immensòe-Pino  fu  già  eseguita 
dal  Governo  federale  ^una  spesa  di  oltre  35  milioni  sopra  un  preven- 
tivo di  circa  60.  Per  la  linea  Giubiasco-Lugano,  pel  cui  completa- 
mento fu  prevista  una  spesa  di  lire  7  798  700,  si  denunziano  nel  rapporto 
federale  spase  a  tutto  il  1880  lire  3  399400.  La  galleria  di  Monte- 
ceneri,  della  lunghezza  di  metri  1 673,  era  a  quell'epoca  perforata  per 
metri  S5(>  ilal  lato  nord  e  per  metri  324  dal  lato  sud,  e  per  coni^ 
guenza  alla  fine  del  1880  restavano  da  scavare  soli  metri  493  in 
piccola  sezione.  Questi  furono  compiuti  al  12  aprile  1881. 

Ferrovia  transatlantica.  —  Ecco  una  notizia  che  può  parago- 
narsi alk  fantasticherie  di  Giulio  Veme. 

Trattasi  ora  in  America  di  costruire  una  ferrovia  transatlantica. 
Lo  scavare  un  tunnel  sotto  il  letto  dell'Oceano  riescirebbe  troppo 
lungo.  Sì  calerebbe  nel  fondo  dell'Atlantico  un  tubo  lungo  5600  chi^ 
lometrì  e  del  diametro  di  8  metri,  sufficiente  pel  passaggio  della 
ferrovia.  Per  resistere  all'enorme  pressione  di  oltre  200  atmosfere^ 
che  regna  in  quelle  profondità,  bisognerà  dare  alle  pareti  di  questa 
tubo  gigantesco  per  lo  meno  20  centimetri  di  spessore. 

Il  tubo  verrà  diviso  in  tronchi  di  50  metri  ciascuno;  il  piti  dif« 
fìeìle  sarà  l'operazione  della  calata. 

Ecco  ridea  propostasi  dagli  autori  di  questo  progetto;  cinque 
di  tali  trotkchi,  portati  su  dei  puntoni  solidamente  uniti,  verrebberc 
saldali  sul  posto,  e  le  loro  estremità  chiuse  ermeticamente,  in  guisa 
però  che  si  possano  aprire  neirintemo  ;  poscia  tutto  questo  pezzo  dì 
250  metri  di  lunghezza  verrebbe  calato  nel  fondo  del  mare  col  mezze 
di  catene  d'acciaio,  in  guisa  d'arrivare  esattamente  all'estremità  della 
porzione  già  posta;  gli  operai  discesi  con  esso  s'occuperebbero  ad 
effettuarne  il  congiungimento,  e  questo  lavoro  continuerebbe  fino  « 
che  ai  fosse  toccata  la  costa  d'Irlanda. 

Durante  il  collocamento  del  tubo,  delle  legioni  di  operai  ver^ 
rebbcro  incaricati  di  porre  le  rotaie^  i  fili  del  telegrafo,  gli  appa 
recchi  d Illuminazione  elettrica  e  la  ventilazione.  11  signor  Ediisoi 
assicura  che  con  una  locomotiva  elettrica  di  sua  costruzione  i  tren 
potrebbero  fare  il  tragitto  in  cinquanta  ore  dall'Europa  airA.meric  a 
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H  costo  della  linea,  compresovi  il  materiale  mobile,  non  supererebbe 
i  quattro  miliardi  di  franchi. 

Nuova  ferrovia  indiana.  —  Si  annunzia  che  il  Governo  delVIndia 
fece  già  studiare  e  farà  porre  mano  fra  breve  alla  costruzione  di 
noa  OQova  linea  ferroviaria  sulla  riva  settentrionale  del  Gange,  che 
h  Sonepor,  passando  per  Chupra,  Devida,  Gorockpoor,  Busti,  e  Gonda 
metterà  capo  a  Bahraich,  neirOnde,  con  queste  cinque  ^diramazioni  : 
1*  da  Gorockpoor  a  Nichloul,  sulla  frontiera  del  Népau!;  2*  da  Bu- 
stee  a  Bansee;  3*  da  Mankapur  a  Nawabgunj;  4'  da  Gonda  a  Bah- 
langhat;  e  5*  da  Bahraich  a  Nepaulguiy. 

La  lunghezza  della  linea  principale  sarà  di  267  miglia^  e  di  154 
nàglia  quella  delle  diramazioni. 

Ferrovia  aerea  in  California-  -  Una  ferrovia  imica  al  mondo, 
e  che  costituisce  una  delle  piti  grandi  curiosità  della  California  è 
qoella  che  passa  sulla  cima  di  grandi  alberi,  le  cui  radici  si  apro- 
^daao  n»il  suolo,  e  sui  quali  la  locomotiva  scorre  fischiando  a  tutto 
sapore  agli  occhi  del  viaggiatore  attonito  e  spesso  spaventato. 

Questa  ferrovia  area,  o  sospesa  che  dir  si  voglia,  la  si  vede  nel 
contado  di  Sonora.  In  quel  punto,  la  linea  traversa  un  cannone^  o 
gola  profonda.  In  quella  gola  havvi  una  foresta,  i  cui  alberi  furono 
segati  alla  stessa  altezza,  di  modo  che  essi  formano,  a  molti  metri 
sopra  il  precipizio,  degli  enormi  pilastri,  come  quelli  di  un  viadotto. 
Sa  quei  tronchi  d'albero  furono  collocate  le  traverse  della  strada 
ferrata,  ove  circolano  i  vagoni  più  pesantemente  carichi. 

Una  ferrovìa  in  Persia.  —  Lo  Sciah  ha  accordato  ad  una  Società 
francese  la  linea  ferroviaria  da  Teheran  a  Rechi  presso  il  mar  Ca- 
spio. La  costruzione  deve  cominciare  in  luglio  p.  v.  e  sarà  terminata 
nel  1884.  La  linea  è  importantissima,  poiché  apre  lo  sbocco  dei  prodotti 
M  centro  della  Persia  verso  il  mar  Caspio,  e  stabilidce  regolari  e 
npide  relazioni  col  Caucaso  e  colla  grande  arteria  russa  del  Volga. 
É  da  notarsi  che  sola  la  Russia  possiede  in  quel  mare-lago  una  flotta, 
£  eoi  le  ultime  due  navi  corazzate  ebbero  testé  i  nomi  Shobeleff  e 
di  Geok  Tepé. 

Le  strade  comunali  obligatorie.  —  Dalla  12*  relazione  sulìe 

strade  comunali  obbligatorie  presentate  da  S.  E.  il  ministro  dei  La- 
bori Pubblici,  compendiamo  le  seguenti  notizie: 

Air  epoca  in  cui  fu  pubblicata  la  legge  (30  agosto  1868)  sulla 
Tiabilità  obligatoria,  degli  80  mila  chilometri  circa  che  formano  la 
lunghezza  comples^va  delle  strade  comunali  del  Regno,  39  mila  erano 
già  costruiti;  ne  restavano  a  costruire  31  mila,  e  10  mila  a  riordi- 
narsi. 

Nel  periodo  decorso  dall'esecuzione  di  «luella  legge,  cioè  dal  1869 
&l  fine  del  1880,  la  lunghezza  delle  strade  comuDali  costrutte  risulta 
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di  quasi  8  mila  chilometri;  altri  8  mila  erano  in  corso  di  costruzione; 
di  12  mila  chilometri  erano  ultimati  i  progetti  di  costruzione. 

La  somma  spesa  fu  di  150  milioni  e  mezzo  all'incirca:  alla  quale 
spesa  contribuirono: 

Lo  Stato,  per  oltre  32  milioni; 

Le  Provincie,  per  21  milioni; 

I  Comuni,  per  105  milioni. 

Però  della  somma  erogata  dallo  Stato,  sia  per  aaticipazioni,  sia 
in  sussidio  ai  Comuni,  ima  parte  fu  già  rimborsata  all'Erario  pub- 
blico, un'altra  parte  rimane  a  rimborsarsi;  in  complesso,  tra  questa 
e  quella,  circa  lire  4  milioni  200  mila.... 

Dal  confronto  dello  stato  dei  lavori  nel  1868  con  quello  accer- 
tato alla  fine  del  1880  appare  che  mentre  a  quella  prima  epoca, 
della  rete  stradale  obbligatoria  non  era  eseguita  che  il  47  20  per 
cento,  nel  1880  il  ragguaglio  saliva  al  56  68,  cui  aggiungendo  il 
9  91  della  parte  in  corso  di  costruzione,  il  15  29  di  quella  per  la 
quale  son  pronti  i  progetti,  e  il  3  53  pei  progetti  in  corso,  si  ha  che 
1*85  41  per  cento  della  intiera  rete  aveva  avuto  al  fine  del  1880  un 
princìpio  d'esecuzione. 

A  completare  la  rete  stradale  obbligatoria,  agli  80  mila  chilo- 
lometri  compiti,  od  in  corso  di  costruzione,  conviene  aggiungere  al- 
tri 27  mila  chilometri^  con  una  spesa  di  circa  297  milioni. 

La  quale  spesa  —  considerando  solo  le  maggiori  quote  *—  an- 
drebbe ripartita  fra  le  provinole,  di  Alessandria  per  circa  10  milioni; 
di  Catanzaro  per  14,  di  Genova  per  19,  di  Messina,  Udine,  Campo- 
basso per  6,  di  Novara  e  Potenza  per  11,  di  Perugia  per  14,  di  Roma 
per  7,  di  Cuneo  per  14,  di  Cosenza  per  8,  di  Torino  per  9. 

Le  quote  minori  riguardai^o  le  provinole  di  Milano,  Como,  Ro- 
vigo, Treviso,  Pisa,  Mantova,  Ferrara,  Cremona,  Porli,  per  alcune 
delle  quali  la  spesa  rimane  al  di  sotto  di  lire  50  mila,  e  per  nes* 
suna  raggiunge  quella  di  un  milione. 

La  spesa  che  era  prevista  pei  lavori  nel  1881  ascendeva  a  oirca 
lire  20  milioni. 

Servizio  dei  pacchi  postali  in  Italia.  —  Da  un  prospetto  statistico 
sul  movimento  dei  pacchi  postali  nei  mesi  di  ottobre,  novembre  e  de- 
cembro  1881,  primo  trimestre  deirattuazione  nel  servizio  rilevasi  che 
in  detto  periodo  il  numero  totale  dei  pacchi  spediti  negli  uffizi  postali 
del  Regno  fu  di  415  366;  quella  dei  pacchi  ricevuti  di  252  413  ;  in 
complesso  tra  gli  uni  e  gli  altri  il  servizio  comprese  n.  407,142  paochL 

I  pacchi  esportati  dagli  uffici  di  confine  furono  23  455;  quelli  im* 
portati  30156j  in  transito  pel  Regno  1259. 

I  telefoni  in  Germania.  —  L*uso  dei  telefoni  come  mezzo  di  cor- 
rispondenza ha  fatto  sorgere  la  questione  di  sapere  se  i  Governi  con* 
federati  avevano  il  diritto  di  stabilire  questo  sistema  ciascuno  eatro 
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n  proprio  territorio.  Una  circolare  della  cancelleria  ha  deciso  che 
la  Oostitozione  dell'impero  avendo  deciso  che  le  poste  ed  i  telegrafi 
dipenderebbero  dall'Amministrazione  dell'impero,  bisognava  assimilare 
la  corrispondenza  ^lefonica  alla  corrispondenza  telegrafica.  11  nuovo 
servizio  è  stato  in  conseguenza  affidato  all'ufficio  centrale  delle  poste. 
0^  il  servizio  non  funziona  che  nelle  dttà  di  Berlino,  di  Franco- 
forte  sul  Meno,  di  Amburgo,  di  Manheim,  di  Mulhouse,  di  Breslavia 
e  di  Colonia.  Quanto  prima  verrà  pure  installato  a  Lipsia,  a  Stet- 
tioo,  a  Magdeburgo,  a  Dresda  ed  a  Brema.  L'ufficio  postale  ha  inol- 
tre promesso  di  installare  degli  apparecchi  in  un  gran  numero  di 
eittà.  La  città  di  Berlino,  dove  il  nuovo  sistema  ò  stato  primamente 
«perimentato,  possiede  già  1  319  chilometri  di  fili  telefonici  e  159 
stazioni  per  ricevere  le  corrispondenze  telefoniche. 

L' Osservatorio'  astronomioo  dell'  Etna.  —  L' Osservatorio  del- 
FEtaa  è  stato  testé  terminato,  ed  d  senza  dubbio  uno  degli  stabili- 
molti  più  interessanti  del  suo  genere,  sia  pel  valore  degli  istrumenti 
£  eoi  è  munito»  sia  stante  la  sua  posizione  eccezionalmente  favore* 
Told  alle  o88ervazi«d  astronomiche  e  spettroscopiche.  Infatti,  alla 
grande  altezza  in  cui  trovasi  (2942  metri  sopra  il  livello  del  mare), 
e  grazie  alla  trasparenza  straordinaria  dell'  aria  in  queste  regioni 
mendionall,  Y  azzurro  del  cielo  d  di  una  purezza  perfetta,  gli  astri 
li  Milano  iu  tutto  il  loro  splendore,  e  vi  si  possono  ottenere  in  un 
modo  distinto  delle  Linee  spettroscopiche  invisibili  a  tutte  le  altre 
stazioni  di  Europa. 

Per  (jaeste  ragioni,  il  municipio  di  Catania,  che  fece  costruire 
a  proprie  spese  l'Osservatorio,  mirò  a  fame  uno  stabilimento  inter- 
aaaonale.  Perciò,  accanto  all'  Osservatorio  si  costruirono  tre  grandi 
stame  da  letto,  una  camera  da  pranzo  ed  una  cucina  per  uso  degli 
Kìenziati  che  vorranno  dimorare  qualche  tempo  sull'Etna,  ed  il  te- 
lescopio principale  dell'Osservatorio  fu  munito  di  un  tubo  mobile  in 
fcrro,  di  coi  si  può  modificare  a  piacimento  la  lunghezza  e  l'aper- 
tora,  affinchè  gli  astronomi  esteri  possano  applicarvi  gli  oculari  che 
portano  seco  loro. 

L*  Osservatorio  dell'  Etna  è  costruito  sopra  xma  collinetta  che 
fiandieggia  il  cratere  centrale,  e  questa  posizione  induce  a  sperare 
ée  se  una  corrente  di  lava  segue  la  direzione  dello  stabilimento,  si 
inderà  in  due  rami  e  lo  risparmierà.  Il  fabbricato  consta  di  due 
fBai,  la  cui  altezza  totale  è  di  nove  metri,  e  la  sua  base  occupa  una 
nperfide  di  200  metri  quadrati.  In  mezzo  ad  ogni  piano  trovasi  una 
grande  stanza  circolare,  intorno  alla  quale  v'  hanno  altre  camere  de^ 
itìaate  ad  osi  diversi. 

Nel  centro  della  stanza  circolare  del  piano  inferiore  sorge  un 
pan  i^lastro  nmssioeio  destinato  a  sostenere  il  gran  refrattore.  Tutti 
^  atnmaieotì,  m»i^M  uéA  èello  éioUemn»  di  apparecchi  sismologici 
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6  meteorologici  trovansi  nel  piano  superiore.  Il  telescopio  e  l'appa- 
recchio cronometrico  sono  nella  grande  stanza  circolare,  che  è  sormon- 
tata da  una  cupola  mobile  in  ferro.  Nel  piano  si  trovano  le  tre  ca- 
mere destinate  ai  viaggiatori,  ed  un  pìccolo  terrazzo  dal  quale  si 
scorge  una  metà  della  Sicilia,  risola  di  Malta,  le  isole  Lipari,  e  parte 
delle  Calabrie, 

Devesi  notare  che  V  Osservatorio  astronomico  dell'  Etna  d  di 
gran  lunga  più  elevato  che  tutte  le  altre  stazioni  più  elevate  del- 
l' Europa.  Infatti  l'Osservatorio  del  Vesuvio  trovasi  a  619  metri  sopra 
il  livello  del  mare,  l'Ospizio  del  san  Gottardo  a  2  075  metri,  l'Ospizio 
del  san  Bernardo  a  2491,  e  l'Osservatorio  dell'Etna  a  2  942  metri. 

Stante  la  grande  elevazione  di  questo  Osservatorio,  non  sono 
da  temere^  nelle  osservazioni  astronomiche  e  spettroscopiche,  le  per- 
turbazioni provenienti  dalla  densità  variabile  dei  diversi  strati  del- 
l'atmosfera, ed  ò  quindi  assai  probabile  che  possa  rendere  grandi  ser- 
vigi alla  scienza  astronomica  ed  alla  fisica  terrestre. 

Il  faro  di  Capo  Enrico.  —  In  Inghilterra  è  stato  di  recente  ter- 
minato un  faro  metallico  destinato  ad  essere  co^ocato  nella  baia  di 
Sesapeaka,  presso  il  Capo.  Enrico.  Questo  faro  ha  un'  altezza  totale 
di  47  metri  e  25  centimetri.  Il  suo  diametro  inferiore  è  di  9  metri 
e  15  centimetri,  e  quello  superiore  di  4  metri  e  90. 

Il  faro  consta  di  sei  piani,  sopra  i  quali  trovansi:  una  camera 
di  guardia,  la  lanterna  ed  il  tetto.  Il  peso  totale  della  parte  metal- 
lica è  di  772  000  chilogrammi,  e  si  adoperarono  3200  chilogrammi 
di  viti  per  riunire  le  lastre.  Le  pareti  interne,  che  hanno  forma  ot- 
tagonale, sono  formate  di  lastre  di  ferro  fuso,  e  la  parte  cilindrica 
interna  è  in  latta. 

Le  piastre  di  ferro  fuso  della  base  e  del  primo  piano  hanno  uno 
spessore  di  centimetri  51,  e  lo  spessore  della  latta  è  di  95  milli- 
metri. La  lanterna  è  formata  di  un'armatura  in  acciaio  che  ha  3 
metri  e  66  centimetri  di  diametro  e  2  metri  e  75  di  altezza.  I  cri- 
stalli furono  fabbricati  in  Francia,  o  per  l'illuminazione  si  utilizza 
una  sorgente  luminosa  della  massima  potenza. 

Ogni  piano  ha  un  impiantito  in  ghisa  dello  spessore  di  38  cen- 
timetri, connesso  mediante  viti  allo  scheletro  o  scafo  del  faro. 

La  marina  mercantile  tedesca.  —  Sulle  4  605  navi  commerciali 

dì  una  portata  superiore  alle  50  tonnellate,  che  costituiscono  l'effet- 
tivo totale  della  marina  commerciale  tedesca,  al  P  gennaio  1881  si 
contavano  4  246  bastimenti  a  vela  e  414  bastimenti  a  vapore,  vale  a 
dire  15$  velieri  di  meno  e  40  piroscafi  di  più  che  Tanno  precedente. 

Dal  1S72  in  poi,  il  numero  dei  velieri  diminuì  di  108  e  quello 
dei  vapori  crebbe  di  239. 

Movimento  marittimo  di  New  York.  -  Ecco  la  statistica  del 
movimento  marittimo  del  porto  di  ^ew  York,  durante  il  1881. 
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I  bastimenti  arrivati  dall'estero  nel  porto  di  New  York  dorante 
l'aBDo  «scesero  al  numero  di  6929,  cioè  1834  americani,  2845  inglesi, 
619  norregesd,  515  germanici,  411  italiani,  177  austro-ungarici,  96 
fnocm,  94  belgi,  77  olandesi,  68  spagnuoli,  59  svedesi,  44  danesi, 
34  haitiani,  29  portoghesi,  13  russi,  6  costaricani,  4  messicani,  2  bra- 
nliaai,  1  argentino,  ed  1  greco. 

In  tali  cifire  sono  compresi  1 276  vapori  inglesi,  206  germanici, 
116  americani,  93  belgi,  81  francesi^  55  olandesi,  29  danesi,  12  ita- 
litti  e  8  q>agnuoli  ;  in  tutto  1 958  vapori  contro  1  896  nel  1880, 
1501  nel  1879,  1310  nel  1878,  1074  nel  1887. 

n  totale  dei  bastimenti  arrivati  nel  1880  era  stato  di  7827  con- 
tro 8077  nel  1879,  7  318  nel  1878,  6  244  nel  1807. 

Esportazione  dì  grani  da  New  York.  —  il  Commercial  Buliettmf 
^  New  York,  ha  pubblicato  la  statistica  delle  spedizioni  di  gra- 
naglie dal  porto  di  New  York  durante  Tanno  1881.  La  cifra  totale 
i  di  72276312  staia  (lo  staio  vale  litri  35  237,)  di  cui  53000000 
fiotto  prese  dai  vapori  ed  il  rimanente  dai  velieri. 

Qoeste  cifre  stabiliscono  nettamente  come  l' impiego  dei  velieri 
twde  a  restringersi,  percbd  nel  1880  il  complesso  delle  esportazioni 
enà  divida  per  metà  fra  la  vela  ed  il  vapore.  Nel  1880  si  erano 
imbarcati  a  New  York  113  343163  stala,  ossia  41  milioni  di  più 
«he  nel  1881. 

Q  totale  dei  noli  pagati  per  questi  trasporti  ascese  a  8  milioni 
Midollari  tutti  pagati  alle  marine  estere,  ed  il  giornale  di  New 
l^ork  insiste  su  questo  punto  che  nel  1880  1  bastimenti  americani 
tTerano  caricato  1 300  000  stala,  mentre  cbe  nel  1881  non  ne  pre- 
Kro  ODO  solo.  I  bastimenti  inglesi  ebbero  per  loro  parte  il  62  per 
^9iio  di  queste  esportazioni,  mentre  nel  1880  non  ebbero  che  il  57 
P^  o^to.  La  marina  italiana  viene  in  secónda  linea,  poi  la  norve- 
P^  la  tedesca  ed  infine  la  russa. 

È  da  notarsi  il  progresso  ])ei  bastimenti  norvegesi  e  francesi  che 
^  nel  1881  ebbero  tm  contingente  più  considerevole  che  nel  1880. 

I  raoeelto  del  ootone  agli  Stati  Uniti.  —  Secondo  calcoli  sta- 
^sàd,  basati  sulle  notizie  pervenute  dalla  regione  cotonifera,  si  ri- 
^  che  il  raccolto  attualmente  sul  mercato  renderà  5018203 
^^  the  Taamento  del  consumo  in  America  da  una  parte  e  la  resa 
ridotta  dall'altra  scemeranno  di  1 0^8  000  balle,'  ed  il  totale  delle 
esortazioni  per  TEuropa  in  rapporto  all'anno  precedente,  e  che  la  su- 
jQ'Ade  coltivata  in  cotone  pel  nuovo  raccolto  sarà  ben  nùnore  del- 
i'ttno  pasaato,  sopratutto  nelle  regioni  dove  si  fece  sentire  la  ne- 
«iàtà. 

L' iDdHttria  teseile  nell'India.  —  In  un  paese  che  come  r  India, 
FodiKe  cotone  in  quantità  ognora  crescente,  era  naturale  che  sor^ 
per  tempo  riadostria  delia  filatura  e   tessitura  di  questo  ar- 
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tioolo  6  facesse  rapidi  progressi.  Negli  ultimi  anni  questo  sTiluppo 
d  speoialmente  rimarchevole  nella'  provincia  di  Bombay.   La  prima 
fabbrica  vi  fu  aperta  nel  1854  ed  in  seguito  sorsero  altri  32  stabi- 
limenti, con  oltre  un  milione  di  rocchetti  e  circa  10  000  telai,  e  che 
danno  lavoro  a  30  000  persone.  Il  capitale  investito  in   questo  ramo 
d'industria  si  calcola  ammontare  a  7  miUom  di  lire  sterline.   Oltre 
alle  fabbriche  esistenti  nella  provincia  di  Bombay  J9e  ne  contano  al- 
ivii  IS  neirindia  inglese  con  340 000 rocchetti  e  1  300  telai;  queste 
rtippresentano  un  capitale  di  1 200  000  lire.  In   media  ogni  fabbrica 
dà  occupazione  a  500  persane.  GÌ' industriali  dell'Inghilterra,  in  par- 
ticolare quelli  di  Manchester,  che  provvedono  l'India  di  manifatture 
di  cotone,  non   devono  vedere   di  buon   occhio  i  progressi  dell'indu- 
stria della  colonia,  la  quale  può  tanto  più  facilmente  sostenere  la 
concorrenza  dei  cotoni  lavorati  nell'Inghilterra,  in  quanto   che   l'ar- 
ticolo greggio   viene   prodotto  nel   paese   stesso  e  sono  per   ocmse- 
guenza  eliminate  le  doppie  spese  di  trasporto. 

Il  raccolto  del  caffo.  —  La  resa  dell*  attuale  raccolto  a  Giava 
era  da  ultimo  valutata  a  1  060  000  piculli  per  le  piantagioni  del  go- 
verno^ e  a  325000  piculli  per  quelle  dei  particolari. 

Le  notizie  del  raccolto  1882-^1883  sono  favorevoli  per  quanto 
concerne  l  distretti  elevati,  mentre  le  parti  più  basse  avrebbero  sof^ 
forto  a  seguito  della  prolungata  siccità. 

Quello  di  Geylan  d  portato  come  massimo  a  35  000  in  certi  di^ 
stretti  dell'  India,  quali  il  Winad  e  il  Travancore,  la  produzione  dar^ 
una  buona  media,  mentre  quella  del  Neilgherry  la  raggiungerà  ap^ 
pena. 

A  Portorico  contasi  appena  sul  50  Vo  ^  ^  7o  ^^  ^^  ^^^  ^^  ^^ 
colto  r  anno  scorso,  durante  la  qual  campagna  1'  esportazione  f^ 
dì  13  000, 

Kelle  repubbliche  dell'  America  centrale,  a  Guatemala  e  Costa 
rìca,  si  presagisce  una  buona  quantità,  ma  finora  ò  impossibile  pre 
clsarne  la  cifra* 

Mancano  del  pari  dati  precisi  circa  il  raccolto  d'  Haiti  e  <fi  Lj 
(iaayru. 

L'industria  manifatturiera  in  Russia.  —  Omettendo  la  Siberia,  ì 
Caucaso  ed  il  Turchestan,  e  Tindustria  metallurgica  (la  cui  prododon 
annua  è  di  circa  100  milioni  di  rubli),  l'ammontare  della  industria  russi 
prosenta  un  totale  di  :)5 159  fra  fabbriche  ed  officine,  in  coi  lavora 
no  873  246  operai  pemkonenti  e  la  loro  produzione  annua  ò  ^ 
1  035  492  000  rubli.  Aggiungendovi  la  Russia  d*Asia  e  Tindastria  m^ 
tallurgìca,  ne  risulta  che  le  fabbriche  russe  occupano  annualmente  u 
milione  dì  operai,  e  che  la  loro  produzione  ascende  a  un  miliardo 
mezzo  di  rubli,  somma  ingente,  tanto  più  che  ò  inferiore  alla  realtà 
poiché  non  comprende  né  i  telai  privati,  nò  l'industria  contadina. 
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Tonti  anni  sono  il  totale  della  prodazione  russa  non  arrivava 
i)eppDre  a  750  milioni  di  rubli,  lo  che  dimostra  che,  DelFultimo  ven- 
tooiio,  eerti  rami,  come  per  esempio  l'industria  manifatturiera,  fe- 
cero grandi  progressi.  V^hanno  fabbriche,  come  quelle  dei  tessuti  di 
ootone  dì  Krenholm,  la  cui  produzione  annua  ammonta  a  sei  milioni 
e  meiEo  di  rubli,  e  che  danno  lavoro  3  000  operai. 

Grazie  poi  alla  estensione  delia  rete  ferroviaria,  Tindustria  me- 
iallorgica  ha  preso  uno  sviluppo  ancora  piti  considerevole:  la  fon- 
deria di  Pontilof,  per  esempio,  prepara  annualmente  dei  prodotti  per 
(dtre  nove  milioni  di  rubli,  ed  è  il  piti  importante  stabilimento  indu- 
striale che  vi  sia  neirimpero. 

ProdtlzkNie  di  cannoni.  -*-  La  sola  fabbrica  Krupp  produsse  dal 
1873  al  1880  piti  di  10  000  cannoni  per  conto  di  vari  Governi.  A  par- 
tire poi  dal  1847  epoca  iu  cui  venne  fuso  in  detta  fabbrica  il  primo 
cannone,  la  produzione  totale  oltrepassa  il  numero  di  20  000. 

Nuovo  cannone  americano  a  lungo  portata.  —  In  America  è 
stato  fabbricato  un  pezzo  di  artiglieria  di  un  modello  affatto  nuovo. 
la  tatti  i  cannoni  conosciuti  fino  al  giorno  d*oggi  la  carica  fu  sem- 
pre collocata  in  fondo  al  pezzo  e  dietro  il  proiettile.  Invece  nel  pezzo 
ia  discorso  la  carica  è  ripartita  dalla  culatta  alla  bocca,  in  parti 
agaalì,  la  cui  conflagrazione  successiva,  a  quanto  afferma  l'inventore 
aumenta  notevolmente  la  velocità  del  proiettile. 

La  carica  totale  ò  di  22b  libre  di  polvere,  di  cui  18  soltanto 
A  mettono  in  fondo  all'anima;  il  rimanente  viene  ripartito  in  quat- 
tro camere,  ognuna  delle  quali  contiene  27  libre.  La  polvere  della 
eolatta  non  ò  la  stessa  di  quella  che  si  mette  lungo  la  canna,  che 
non  ha  meno  di  25  piedi  di  lunghezza. 

L'inventore  asserisce  che  la  portata  di  questo  nuovo  cannone 
sapera  i  15  chilometri. 

Produzione  diamantifera  dell'Africa.  —  Secondo  notizie  trasmesse 
4aUe  Indie  ai  giornali  inglesi,  il  valore  dei  diamanti  ricevuti  dal  Kim^ 
herley  Post  Office  fu  di  2  672  744  lire  sterline  per  r  anno  1878,  di 
2  846  631  lire  sterline  per  1'  anno  1879,  e  di  3  362  897  lire  sterline 
per  ranno  1880.  Di  quei  diamanti,  estratti  dai  terreni  diamantiferi 
esplorati  dal  governo  e  dalla  London  and  South  Afnca  eocploradon 
Campani/^  e  se  ne  trovarono  per  4  000  sterline  ad  Olid  de  Beers, 
per  2  000  sterline  a  Tolstpaan,  e  per  oltre  2  000  sterline  a  Bulifon- 
taìne. 

Alla  fine  deiranno  1880  sui  terreni  diamantiferi  dell'Africa  la- 
TtfaTono  22  000  operai  negri  e  17  000  operai  bianchi. 

La  produzione  della  birra  a  GratZ.  —  Ecco  un  breve  cenno  sta- 
tbtieo  della  produzione  della  birra  a  Gratz. 

Dal  1^  novembre  1880  al  1°  novembre  1881  vennero  prodotti  dal- 
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le  cinque  fabbriche  di  birra  esìstenti  a  Grats  e  dintorni   323  390  et- 
tolitri dei  quali: 

Fabbrica  di  Steinfeld 128  250 

Id.    di  Schreiner 121540 

Id.    di  Puntingam 47  840 

Id.    di  Schilcher 17864 

Id.    di  Japl 6240 

Id.    di  Niclas 1 656 


Totale  come  sopra    .    .    -    323390 

Pescicoltura  artificiale.  —  Togliamo  da  un  rapporto  della  Società 
tedesca  di  pescicoltura  che  nella  stagione  1881-1882  il  numero  delle 
uova  di  pesce  fecondate  artif  cialmente  fu  di  6  157  030,  colle  quali 
si  fornirono  di  pesci  giovani  tutto  le  coste  e  sponde  principali  di  Ger- 
mania. 

Fra  questa  moltitudine  di  uova  fecondate  contavansi  6792000 
salmoni  del  Reno  e  185  800  forelle 

Inoltre  v'erano  657  000  murene. e  17  20000  carponi. 

Il  pisello  egiziano.  —  Un  distinto  scienziato,  il  generale  Ander- 
son, ha  scoperto  in  alcuni  scavi  fatti  in  Egitto  diversi  sarcofaghi  con- 
tenenti antiche  mummie  egiziane.  Presso  una  di  queste  rinvenne  al-* 
cnni  piselli  secchi,  che  fece  seminare  a  Guernesej,  al  ritorno  del  suo 
viaggio.  Un  anno  dopo,  tre  di  questi  produssero  due  piccole  piante, 
colle  quali  Tanno  appresso  fu  possibile  coprire  un  campo  intiero.  Al- 
cuni fusti,  che  raggiunsero  un'altezza  di  più  che  due  metri,  presen- 
tavano una  grossezza  straordinaria:  i  fiori  erano  d' una  freschezza 
deliziosa  e  di  colore  bianco-rosa.  Al  suo  spuntare  da  terra  il  fusto 
di  questa  specie  di  pisello  egiziano  è  assai  fine,  ma  va  ingrossandosi 
talmente,  a  misura  che  s'innalza,  che  ò  necessario  di  dargli  un  tutore. 

Il  signor  Guardner,  dietro  esame,  crede  che  essi  appartengano  al 
la  stessa  famiglia  dei  nostri  piselli  comuni,  ma  costituiscano  una  rarietà 
speciale  distinta  dalle  altre.  La  forma  del  fusto,  la  disposizioni  dei 
fiori  sopra  una  zona  circolare  sono  i  caratteri  più  distintivi. 

Sperimentate  le  qualità  del  nuovo  pisello  come  alimento,  è  stato 
itrovato  di  gusto  squisito,  e  potrebbe  rimpiazzare  i  piselli  i  più  de- 
licati. 

Falsificazioni.  —  Si  è  scoperto  che  in  America  esistono  molte 
fabbriche  specialmente  dedicate  alla  falsificazione  delle  sardine.  La 
riviera  di  Washington  ne  possiede  essa  sola  ventidue,  dove  le  sar- 
dine messe  nelle  scatole  non  sono  che  volgari  aringhe.  Vengono 
scelti  i  più  piccoli  di  questi  pesci;  si  tagliano  loro  la  testa  e  la  coda, 
poscia  si  pongono  nelle  scatole  di  stagno  coperte  da  etichette  in 
francese. 


Digitized  by  VjOOQIC 


NOTIZIE  475 

L'olio  impiegato,  garantito  come  olio  d*oliya  di  prima  qualità,  ò 
olio  di  cotone.  Le  aringhe  piti  grosse,  poste  a  parte  in  scatole  ovali* 
sono  yendate  sotto  Tetichetta  di  trote  di  mare.  Quanto  alle  parti 
tagliate,  yengonc^  bollite  e  torchiate  per  fare  dell*  olio,  detto  olio  di 
fegato  di  merluzzo;  infine,  il  resto  viene  venduto  come  concime. 

Falsificazione  del  pane.  —  Nel  Corriere  del  Villaggio  di  Milano 
leggiamo  un  importante  notizia  sopra  una  falsificazione  scoperta  a 
^lano  nella  fabbricazione  del  pane. 

Sui  monti  del  Lago  Maggiore  vi  è  una  terra  saponacea,  forse 
come  quella  di  Nocera  e  di  Monteamlata,  di  una  specie  candidissima 
e  assimilabile  alle  parti  oleose.  Enorme  quantità  di  questa  terra 
calcare  viene  esportata  a  Marsiglia,  ove  si  macina  al  punto  da  rie- 
sdre  Tolatizzante  e  impalpabile,  e  ricercatissima  dalle  fabbriche  di 
saponi.  E  con  tal  polvere  che  venne  tentata  la  miscela  del  pane,  la 
<l«iale  ora  fa  scoperta  dal  consumatori. 

iacchina  per  comprimere  ed  asciugare  le  patate  —  l  giornali 
americani  annunziano  Tlnvenzione  fatta  in  California  di  una  macchi- 
la per  comprimere  ed  asciugare  le  patate,  di  maniera  che  queste 
direntano  durevoli  per  alcuni  anni  senza  perdere  il  sapore.  La  mac- 
ciùoa  comprime  in  24  ore  più  di  200  ettolitri  di  patate  senza  impie- 
garvi nessuna  materia  chimica. 

Le  patate  vengono  poi  messe  in  un  apparato  disseccativo  orna- 
nte oso  farina,  la  quale  ha  l'aspetto  del  riso  macinato. 

Le  patate  costando  in  California  4  franchi  Tettolitro,  potrebbe 
f^  che  malgrado  le  spese  di  trasporto  per  mare  e  per  terra,  que- 
sto prodotto  venisse  a  figurare  sui  mercati  europei  o  neireconomia 
ik)Q^ca  al  pari  della  carne. 

Questo  prodotto  cosi  preparato  faciliterà,  crediamo  ,  l'industria 
^Ua  fecola,  che  già  viene  adoperata  su  vasta  scala  in  tutte  le  in- 
diistrie,  massimamente  tessili  od  anche  per  fabbricare  il  glucosio, 
arrogato  allo  zucchero,  e  pel  quale  siamo  tributari  all'estero  per 
<Pfè8tafaeola  di  oltre  venti  milioni  l'anno. 

I  resti  di  un  mastodonte.  —  Una  scoperta  che  getterà  grande 
Ì8ce  sulla  formazione  geologica  dei  terreni  terziari  e  quaternari  é 
^^ata  fatta  nel  cantiere  dei  fratelli  Orlando  a  Livorno. 

Neireseguire  lo  scavo  per  lo  scalo  del  piroscafo  Birmania^  alla 
profondità  di  4  metri  dal  mare,  al  di  sotto  di  uno  strato  argilloso, 
ónrolte  in  uno  spesso  strato  di  vegetali,  furono  rinvenute  delle  ossa 
perfettamente  conservate  e  che  davano  a  credere  fossero  state  di 
6&  animale  di  grandi  proporzioni.  Accanto  a  queste  ossa  furono  tro- 
"^ti  dei  pezzi  cilindrici  che  rassomigliavano  assai  a  legno  fossilizzato^ 
aa  che  i  signori  Orlando  si  persuasero  esser  pezzi  di  zanna  di  qual- 
^  elefante,  oppure  di  qualche  mastodonte. 
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Pochi  momenti  dopo  furono  sooperti  due  denti  molari  di  gran* 
dissime  dimensioni  ed  un*altra  quantità  di  ossa^  oltre  ad  un  altro 
pezzo  di  zanna  di  difficile  estrazione. 

Intanto  i  fratelli  Orlando,  neirinteresse  della  scienza,  spedirono 
due  loro  incaricati  a  Pisa,  presso  il  professore  Meneghini,  di  quella 
Università,  acciò  dicesse  il  suo  parere  sulllmportonza  della  sco- 
perta. 

n  prof.  Meneghini  asserì  quegli  avanzi  appartenere  ad  un  Ele^ 
phas  anticiut^  dell*  epoca  quaternaria,  e  che  costituivano  campioni 
rarissimi  pel  loro  stato  di  perfetta  conservazione. 

Frattanto  continuandosi  gli  scavi,  fu  estratta  un'intera  zanna 
della  lunghezza  di  circa  4  metri,  e  che  per  la  sua  forma  pochissimo 
curvilinea  assicura  appartenere  ad  un  mastodonte.  Circa  l'epoca  nella 
quale  visse  tale  animale  nulla  si  può  assicurare,  ma  certo  si  tratta 
di  migliaia  d*anni. 

Una  beir  opera  del  prof.  Cesare  Mariani  in  Roma.  —  A*  nostri 
giorni  il  veder  sorgere  una  seria  opera  d'arte  sacra,  certamente  ò  cosa 
che  deve  allietare  ogni  persona  colta^  cui  stia  a  cuore  l'onore  artistici^ 
della  nostra  patria.  E  .ben  dissi  a'  nostri  giorni,  poiché  l' arte  che 
s' inspira  al  vero  biblico  da  pochissimi  è  lodevolmente  praticata. 

Di  fatto  quanti,  sia  nella  pittura,  sia  nella  scultura,  chiamata 
nei  cattolici  templi  a  rappresentare  sacri  oggetti,  sebbene  in  altrj 
argomenti  abbiano  dato  prova  di  molto  ingegno,  cadono  in  un  triviai 
lissimo  stile  ì 

lì  positivismo,  o  meglio  il  materialismo  artistico,  inspiratosi  dal^ 
r  audace  critica  che  tenta  togliere  lo  splendore  ad  ogni  piti  par^ 
ideale,  sovente  ritrae  in  forme  ignobili  i  più  nobili  s<^gettij  spessis 
sissimo  dà  ad  essi  un  sentimentalismo  fdosofico  per  nulla  in  armoi 
nia  con  la  tradizione  dei  tipi  che  ci  presentano  lamosaica  e  U 
cristiana  religione. 

Tale  sgradevole  impressione  non  si  riceverà  al  certo  entrando 
nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  presso  il  Foro  Romano^  che  sta  restac 
randosi  sotto  la  direzione  dell*  architetto  sig.  Parisi.  Mirando  in  alte 
alle  pareti  laterali,  ti  appariscono  veramente  sublimi  ed  imponenti  \ 
figure  colassù  dipinte  dal  nostro  illustre  prof.  Mariani.  In  esse  noj 
si  scorge  V  antipatico  convenzionalismo ,  non  il  triviale,  cercato  eli 
roneamente  da  molti  moderni,  non  le  bizzarrie  di  una  sfrenat 
fantasia;  in  quella  vece  vi  si  rileva  un  severo  stile  conTonientj 
al  soggetto,  un  largo  piegare  de'  panni,  un  colorito  sempre  vivace  ^ 
armonico  alla  maestà  del  tempio.  La  varietà  dei  tipi  molto  bene  | 
accorda  alla  diversa  indole  de'  soggetti,  T  esatta  osservanza  de*  c^ 
stumi  arricchisce  stupendamente  le  composizioni,  la  perfetta  tecni<| 
dell*  arte  e  la  giustezza  della  espressione  attraggono  e  fanno  amm 
rare  lungamente  tali  novelle  ed  insigni  opere  d'arte. 
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Salomone  sfarzosamente  vestito  pare  [che  si  compiaoda  del  di- 
segno del  superbo  tempio  che  dovrà  sorgere  splendido  nella  città  ca- 
pitale del  sno  regno;  David  pare  quasi  che  tocchi  il  salterio  e  ne 
^eano  quelle  note  sublimi  che  già  avevano  avuto  la  potenza  di  ad- 
dolcire gli  sdegni  terribili  dell'  infelice  Sanile.  Sadoc  è  di  un 
efetto  straordinario  nella  sua  semplicità  severissima.  Giuda,  Abra- 
mo, Isacco,  Noè,  8.  Ginseppe,  e  le  altre  figure  sono  d*  un  for- 
tissimo valore.  Se  si  volessero  fare  dei  confronti,  mentre  si  do- 
rrebbero lasciare  indietro  anche  sommi  dei  moderni,  converrebbe  ri- 
portarci a  ben  altri  esemplari  di  potentissimi  ingegni  che  segnarono 
nell'  arte  epoche  sublimi:  stimiamo  in  vero  di  non  esagerare  ! 

Noi  entrammo  in  quella  chiesa  appena  tolti  i  ripari  dinanzi  i  di- 
pinti e  siccome  ancora  non  erano  levati  i  ponti,  volemmo  pur  salirvi 
per  osservare  da  vicino  il  modo  del  dipingere;  né  all'  approssimarci 
a  quelle  figure  diminuì  punto  l' effetto,  come  sovente  suole  avvenire 
!  io  tali  lavori:  anzi,  vicini  a  quelle  imponenti  creazioni  dell'arte,  pro- 
i  ìammo  un  senso  di  mag^ore  ammirazione.  Quelle  teste  si  vere, 
quelle  movenze  sì  giuste,  quel  chiaroscuro  cosi  arioso,  quel  colorito 
«w  vivo  facevano  sembrare  che  veramente  persone  vivo  ci  stessero 
dinanzi. 

Queste  pitture  faranno  onore  non  solo  all'  artista,  che  già  si 
gloria  di  un  bel  nome,  ma  a  Roma  stessa,  che  pure  ha  tanti  capi- 
lavori. 

Sopra  la  porta  della  stessa  chiesa  sapemmo  che  altre  quattro 
ignre  debbono  esser  dipinte  dal  giovane  artista  Angelo  Maccaroni; 
aoguriamo  ad  esso  che  nell'arduo  paragone  sappia  onorevolmente  so- 
stenersi; ciò  solo  basterebbe  per  dichiararlo  valentissimo. 

D  petrolio  solido.  —  Un  giornale  di  Pietroburgo  annunzia  che  un 
tedesco,  il  signor  Dittmar,  ha  risoluto  il  problema  di  solidificare  il 
petrolio,  problema  che  i  chimici  hanno  studiato  molto  in  questi  ul- 
tbi  tempi  allo  scopo  di  rendere  più  facile  e  meno  pericoloso  il  tra- 
dotto di  quella  sostanza.  In  Russia  si  è  formata  una  Società  per 
(Sitare  quest'  industria  appena  il  Dittmar  abbia  ottenuta  la  patente. 
La  trasformazione  della  sostanza  costerà  pochi  centesimi  ogni  36  lib- 
ero, n  modo  di  trasformarla  non  è  ancora  rivelato,  ed  i  chimici,  ai 
fiali  sono  stati  inviati  dei  saggi  dall'inventore,  non  sono  riusciti  a 
iB80|Hìre  quali  siano  le  altre  sostanze  mescolate  nella  proporzione 
ti  due  o  tre  per  cento  al  petrolio  per  ottenere  la  solidificazione* 
B  tegorter  del  giornale  di  Pietroburgo  ha  veduto  il  prodotto  ;  dice 
;^  ha  un  colore  giallastro^  e  la  consistenza  di  una  gelatina  molto 
fea,  la  quale  cede  come  la  cera  alla  pressione  del  dito.  Un  piccolo 
lazo  dello  spessore  di  un  la-pii  e  lungo  una  ventina  di  centimetri  si 
|và  ao^ndere  ad   un'estremità  tenendolo  in  mano;  si   strugge  come 
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la  cera,  poi  comindano  a  colare  delle  goccio  calde  e  quindi  sorge  la 
fiamma. 

Lo  ferrovie  in  Prussia.  —  Attualmente,  lo  Stato  prussiano  pos- 
siede 6  400  chilometri  di  ferrovie  che  costarono  3  miliardi  e  333  mi- 
lioni di  marchi. 

Le  Compagnie  private  poi  esercitano  una  rete  ferroviaria  di  9  200 
chilometri,  la  cui  costruzione  costò  3  miliardi  di  marchi. 

Tenendo  conto  delle  iinee  ferroviarie  che  si  stanno  costruendo, 
si  può  calcolare  che,  fra  un  decennio,  tutta  la  rete  ferroviaria  della 
Prussia  varrà  sette  miliardi. 

Le  feri  evie  dello  Stato  rendono  in  media  il  3  per  cento,  ma,  quan- 
do lo  Stato  sarà  il  solo  proprietario,  i  sette  miliardi  pagati  esigeranno 
un  interesso  prohahilmente  superiore  ai  210  milioni  di  reddito  medioi 
e,  secondo  il  tasso  del  debito»  il  disavanzo  aumenterà  dell'uno  e  mezzo 
o  del  due  per  cento,  vale  a  dire  dì  70,  di  105  o  di  145  milioni  annui. 

La  Stampa  periodica  in  Isvizzera  —  Si  pubblicano  in  questo  stato 

297  giornali  pubblici  o  d'  annunzi  oltre  45  giornali  che  trattano  del- 
le materie  speciali,  la  cui  edizione  totale  somma  in  cifre  rotonde  a 
600  mila  copie;  si  ha  quindi  un  numero  di  giornale  ogni  4  1x2  cap5 
di  popolazione,  ossia  uno  per  famiglia;  la  tiratura  media  di  ciascui 
giornale  è  di  1  800  esemplari.  Si  contano  53  fogli  che  si  pubblicane 
6  0  7  volte  alla  settimana  o  due  volte  al  giorno,  e  rappresentanti 
un  abbonamento  di  210  mila  esemplari;  166  altri  si  pubblicano  due  < 
tre  volte  per  settimana  e  7  una  sola  volta;  hanno  assieme  390  OOi 
abbonati;  2db  hanno  un  colore  politico,  ed  il  signor  Bleuer  dìvi^ 
de  questa  stampa  in  progressista  con  185  organi,  e  conservatrici 
con  40  organi.  Basilea  città  e  campagna  ne  hanno  13  con  36  0<JÌ 
abbonati  circa,  Berna  44  con  130  000  abbonati,  Ginevra  46  con  35  00 
abbonati,  Zurigo  44  con  115  000  abbonati,  Vaud  20  con  38  000  al 
bcnati. 

Questi  3^0  giornali  fanno  lavorare  400  tipografie  con  4  000  op« 
rai;  impiegano  80  000  quintali  di  carta  del  valore  di  2  800  000  lir^ 

I  4  000  operai  tipografi  percepiscono  in  blocco,  con  310  giorni  i 
lavoro  lire  4  al  giorno  in  media,  ossia  un  totale  di  5  milioni  di  lire.  Final 
mente  il  signor  Bleuer  calcola  da  800000  a  900000  lire  le  spese  i 
redadazìone,  corrispondenze  e  telegrammi  per  tutti  i  giornali  svii 
zeri, 

il  telefono  a  Parigi.  — Viene  annunziata  una  innovazione  molto  e 
riogfi  e  che  non  mancherà  di  produrre  risultati  utilissimi. 

II  telefono  verrà  messo  a  disposizione  di  tutti  1  parigini  indistij 
tanaente.  Lo  Stato  ne  comprerà  il  monopolio.  Chiunque  potrà  parlaj 
agU  abbonati  senza  esserlo. 

Le  comunicazioni  avranno  luogo  al  prezzo  di  50  contesimi  ogni  c^ 
que  minuti- 
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I  telefeoo  per  le  grandi  distanze-  —  n  prof.  Van  Rysselberghe, 

dell' Osaerratorio  reale  di  Bruxelles,  è  riuscito  a  superare  tutte  le 
difficolta  che  si  frapponevano  ali*  applicazione  del  telefono  alle  grandi 
dùtanze  fira  città  e  città,  servendosi  dei  mezzi  stessi  di  trasmissione 
del  telegrafo.  Gli  ultimi  esperimenti  furono  fatti  il  giorno  4  corrente 
fra  firaxelles  e  la  stazione  meteorologica  di  Ostenda,  e  riuscirono 
perfettamente.  La  parola  giunse  netta,  chiara,  accentuata. 

M  passaggio  di  Venere.  —  La  Francia  si  prepara  a  prendere  parte 
ad  un  grande  aYYenimento  astronomico.  Si  tratta,  come  nel  dicembre 
1^4,  di  osservare  di  nuovo  il  passaggio  di  Venere  davanti  al  Sole, 
^e  avrà  luogo  il  6  dicembre,  e  che  non  si  rinnoverà  quindi  che  fra 
122  anni,  cioè  il  6  giugno  2004.  Il  Governo  francese  ha  deliberato 
(fi  inviare  otto  missioni  scientifiche,  quattro  nell'  emisfero  settentrio- 
nale ed  altrettante  nel  meridionale,  cioè  :  nelle  Antille  francesi,  sulle 
ttste  della  Patagonia  del  Chili,  alle  isole  delle  Antille  (Cuba),  sulla 
«oste  della  Florida  e  del  Messico.  Air  Osservatorio  di  Parigi  si  stanno 
già  facendo  degli  studi  e  dogli  esperimenti  preparatori,  ai  quali  as- 
àiieramio  ^i  scienziati  e  gli  astronomi  già  destinati  a  questi  viaggi 
attraverso  il  mondo  intero. 

Sistema  telefonico  musicale.  —  Air  Esposizione  di  Milano  dello 
Korso  anno  è  stato  distinto  con  menzione  onorevole  un  apparecchio 
idefonico  musicale  esposto  dall'  ufficiale  telegrafico  Roggero  Caudilo, 
^  quale  apparecchio  si  ottiene  la  segnalazione  analoga  a  quella  del 
BBtema  Morse,  colla  trasmissione  telefonica  di  due  note  musicali  dì 
^  diverso,  di  cui  una  rappresenta  il  punto  e  V  altra  la  linea  dell*  al- 
&^beto  Morse.  Colla  combinazione  delle  due  note,  fatta  come  quella 
dei  ponti  e  delle  linee  si  ottiene  la  trasmissione  dei  telegrammi,  con 
nifiiente  chiarezza,  essendo  noto,  che  il  telefono  trasmette  con 
fluito  maggiore  facilità  e  chiarezza  i  suoni  musicali  che  non  la  pa- 
rola. 

La  popolazione  del  Burma  inglese.  —  Nel  1826  r  Aracan  ed  il  Tenas- 
8crim  furono  ceduti  all'Inghilterra  col  trattato  di  Yandapoo  alla  fine 
<)eUa  prima  guerra  burmana.  La  seconda  guerra  nel  1852  procacciò 
all'Inghilterra  i  distretti  di  Puge  e  Martaban,  i  quali  unitamente  ai 
primi  due  formano  l'attuale  Burma  inglese.  Nei  primi  venti  anni 
^Ua  conquista  dell* Aracan,  la  popolazione  vi  crebbe  ^del  quintuplo. 
Nel  Tenasserim  l'aumento  fu  ancora  maggiore.  Nel  1855  vi  erano 
appena  tre  città  con  una  popolazione  di  10  000  anime  e  sole  quattro 
<»3  piti  di  5000  abitanti.  Presentemente  ci  sono  almeno  dieci  città 
Mia  prima  categoria.  Mulmein  da  villaggio  di  pescatori  crebbe  a 
Atta  di  50  000  anime,  mentre  Akyab  divenne  nello  stesso  periodo 
soa  fiorente  città  di  20000  abitanti.  Ventun  anni  fa,  cioè  nel  1861, 
b  popolazione  stimata  del  Burma  inglese  eccedeva  1 190  000  anime, 
n  c^wimento  del  1872  diede  un  totale  di  2  747  000  e  quello  del  febi- 
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braio  1881  di  3737000  abitanti,  dei  qoaU  542000  nati  fborì  dei 
limiti  della  provincia^  principalmente  nel  Burma  indipendente.  Oirca 
il  10  per  cento  della  popolazione  dimora  nelle  città  ed  il  68  per 
cento  ai  dedica  ali*  agriooltnra. 

Una  gran  fabbrica  di  zuochero.  —  A  Chicago  (Stati  Uniti),  si  sta 
impiantando  una  grandiosa  fabbrica  di  zucchero  di  granturco,  che  uti- 
lizzerà quotidianamente  12  000  staia  <ii  questo  cereale.  Ora,  siccome 
uno  staio  di  granturco  produce  28  libbre  di  zucchero,  quella  fabbrica 
potrà  prodarre  annoalmente  50  milioni  di  chilogrammi  di  zucchero. 

I  fabbricati  occuperanno  circa  dieci  ettari  di  terreno,  e  costeranno 
8  milioni  di  franchi. 

La  fabbrica  di  zucchero  avrà  undici  piani,  la  cui  altezza  totale  sarà 
di  39  metri,  e  nel  costrairla  s'impiegheranno  4  milioni  di  mattóni. 
Presso  la  fabbrica  vi  sarà  il  granaio,  edifizio  a  tre  piani  dì  vastis- 
sime dimensioni. 

La  fabbrica  di  zucchero  avrà  cinque  grandi  macchine  a  vapore,  non 
che  delle  pompe  e  delle  piccole  macchine  perii  trasporto  dei  cereali. 

Le  macchine  a  vapore  avranno  una  forza  di  2  000  cavilli  ed  i  ca- 
valli ed  ventilatori  forniranno  dell'aria  delle  caldaie  che  rappresen- 
tano una  forza  complessiva  di  7  000  cavalli. 

Accanto  ali*  edifìzio  principale  si  tsostruisce  il  fabbricato  in  cui 
devesi  fìltrare  il  liquido  saccarine,  e  questo  fabbricato,  costrutto  esclu- 
sivamente in  materie  incombustibili,  conta  11  piani. 
.  A  poca  distanza  da  questo  fabbricato  ne  sorge  un  altro  di  più 
modesta  apparenza,  in  cui  si  possono  far  entrare  e  scaricare  i  va- 
goni pieni  di  cereali.  Finalmente,  in  un  fabbricato  apposito  trovansi 
riunite  le  caldaie,  di  cui  ve  ne  sono  20  del  sistema  Babcock  e  Wilcoz 
(caldaie  a  sezione).  Il  tubo  della  cappa  del  camino  ha  un'altezza  di 
80  metri  e  un  diametro  interno  di  4  metri. 

Alia  fabbrica  si  può  accedere  per  la  via  di  terra  e  per  acqua. 
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Storo  QUADRAGINTA  MARTYRY 

Primo  la  casa  del  mag«>  ms  Pran^*»  Leni 

^  casa  de  ms  loliano  Leni 

U  casa  de  ms  Ciriaco  Leni  habita  Monsegnor  de  Potencia 

U  casa  de  ms  leronimo  de  Mapheo 

La  casa  de  ms  luliano  Leno  habita  miser  Bernardino  de  Rivo- 

fredo 
U  botega  dèi  ditto  habita  may<»  Aloysio  sartore 
U  casa  del  sopditto  ms  luliano  habita  Matheo  tavemaro 
La  casa  del  ditt^  habita  Stephano  tedesche 
La  caia  dì  majT'  lohanne  als  (alias)  Conforti  falegname 
La  casa  de  li  heredi  de  ms  Paulo  de  Maleluzzi  habita  Pran<=<» 

veronese 
La  casa  de  li  heredi  di  Fran^  de  Rusticis 
La  casa  di  Virgilio  de  Rusticis  habitano  certi  iudey  lavorano 

et  texano  pafii  a  nome  de  miser  luliano  Leno 
I>a  casa  de  li  heredi  de  ms  Pran«»  de  Rusticis  habita  Lucha  to- 

descbo 

4.  V.  V.  u  31 
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Sta  MARGARITA  DE  LA  STRADA 
«  hoYero  Sta  MARIA 

Primo  ms  Mariano  Altiery 

Ms  Carlo  Stallo 

Ms  Mariano  Stallo 

Ms  Io.  Baptista  et  Marcello  suo  firadello 

Lo  Pisan  Sancto  als  (alias)  Capo  di  bove 

Ms  Paulo  Stallo 

Ms  Ciriaco  Boccapaduli 

Ms  Benedetto  pisano  als  (alias)  Betto 

Ms  Giaces  greco 

Madona  Grysoìda  vedoa  che  sta  arinfronte  a  ms  Mariano  Stadi 

Sto  STEPHANO  DE  OACHO 

Prima  la  casa  del  vescovo  Lachamen  habita  miser  Merchurio 

auditor  de  Rotta 
La  casa  de  ms  Fran^  de  Longo  roman  habita  Lorenzo  de  Carpi 

tavernaro 
La  de  Sancto  de  Tonello  vacat 
La  casa  del  mon^  de  le  Tre  fontane 
La  casa  de  Io.  Ambroxio  de  Millano 
La  casa  de  ms  leronimo  Boccamaga  re. 
La  casa  de  Dmco  Bocchamaga  ro. 
La  casa  de  ms  leronimo  Bocchamaga  ro. 
La  casa  de  ms  leronimo  Bocchamaga  habita  Bavaro  perfum&ro 

(profumiere  ?) 
La  casa  de  m'  Felice  Bocchamaga  vedua  ro. 
La  casa  da  ms  Paulo  Bocchamaga  can^'^'  di  sto  lohanne  h&bit^ 

ms  Andrea  fornaro 
La  casa  de  Dionora  vidua  habita  Ludovicho  taverna^» 
Laltra  de  la  ditta  habita  Stephano  gabatero 
Laltra  de  la  ditta  habita  una  Faustina  cortesana 
Laltra  de  la  ditta  habita  ley 
La  casa  de  Augustine  pavese  habita  Pietro  Antonio 
La  casa  de  ms  lacobo  de  Agubio 
La  casa  de  m'  Ludovìcha  romana  habita  una  Catherìna  spagnoh 
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La  casa  de  Gabriel  roma,  habita  Bernardo  botegaro 

l'altra  del  ditto  tene  una  cortesana 

La  casa  de  la  Compagnia  del  Gonfalone  habita  una  Gatherina, 

et  se  gli  fa  speciaria 
La  casa  de  Bernardino  de  NoflMo  de  Fabio  habita  may*  Silvestro 
La  casa  de  may^  Martino  tavemaro 

U  casa  de  may*  Antonio  muratore  habiia  Angelica  cortesana 
La  casa  di  ms  Pallucio  Matiieo  habita  Bariho^  bressano 
La  casa  di  Pietro  et  Paulo  Amadio  romani,  ditta  casa  he  comune 

cun  la  parrochia  de  la  Minerva 
La  casa  de  ms  Dmco  de  Maximo  tene  may^»  Io.  Antonio  ferrare 

Mancano  dieci  fogli. 

SANCTO  ANGELO 
PARROGHIA  DE  Sto  LEONARDO 

Primo  ms  Dmco  Bucchamatius  scudero  di  N.  S. 

Kayo  Paschal  tintor  habita  in  ditta  casa 

Tomaso  del  Macico  accimator  pesonante  del  preditto 

Pran«>  funaro  pesonate  del  preditto 

Maf  lohanne  novarese  accimator  pesonate  del  pditto 

Oonsalvo  bastardo  spagnol  pesonate  del  ditto 

lobanni  proximo  pezigarol  pesonate  del  ditto 

Sebastiano  francese  tavemaro  pesonate  del  ditto 

loseph  hebreo  de  Fossabruna  pesonate  del  preditto 

K^Di^o  spagnol  accimatore  pesonate  del  ditto 

M<>Io.  sardo  sartor 

Bonadona  hebrea 

May«  Leone  hebreo  medico  tuti  pesonati  del  ditto 

Abraam  Ascarel  hebreo  pesonate  in  casa  de  may°  Ludovico  sartore 

lacob  de  Abraam  pesonate.de  lacobo  Afito  de  li  Genti 

M«  Giorgio  cortellaro  pesonate  dei  ditto 

Borico  spagnolo  caricator  de  pafii  in  casa  de  Mario  Pellicci 

M®lo.  Bapta  Tarro  medico 

M«  Francesco  spadaro  pesonate  del  pditto 

M«Tbettonigo(?)  colteliaro 

M^  Egidio  spadar  pesonate  de  lacobo  Antonio  de  li  Gonti 
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Antonio  Tarro  special 

M''  Io.  Bapta  spatar  del  Taliacozzo  in  la  casa  de  Ailto  Tarro 

Paulo  Puntial  (?)  special 

Sjrmon  hebreo  spagnolo  pesonate  de  ms  Marche  macellaro  ro. 

lacobo  Afito  de  li  Conti  argenterò 

Bernardino  de  Orto  tavernaro  in  lo  s^  dis'*"  Stephano  de  Fabii 

lohanni  piemotese  ditto  Rosso  in  taverna  di  Marcho  di  Babo 

Ma^r  Io.  Baptista  di  Marcello  pellamatello  pesonate  del  ditto 

Adriano  Flore  spagnolo  in  casa  de  Marche  del  Babo 

Antonio  de  Siena  (?)  venditor  de  baschel  de  creta  pesonante  de 

leronimo  Ballato 
Pietro  Caruso  pecicarol  de  fruti  in  casa  de  Innocetio  corso 
Cristophano  Accualino  (?)  de  palli  pisonate  di  Afito  Pelozo  (?) 
May°  lohanne  baschelaro  flgulo  pesonate  del  ditto 
Marchion  de  Vitorchiano  in  la  taverna  de  ms  leronimo  Ballato 
Zeno  de  Humylo  lombardo  in  la  taverna  de  sto  Antonio  de  Brema 
May*»  Gallo  fornaro  todescho  in  forno  de  sto  Leonardo 
Pietro  Mateino  pecigarol  in  casa  de  sto  Leonardo 
Ms  Evangelista  Goy  L.  d. 
lacobo  fogliararo  in  casa  del  sopditto 
Arin  hebreo  in  casa  de  ms  Alito  de  sta  Croce 
Isaac  Abutar  (?)  in  casa  del  preditto 
Isaac  Avecito  (?)  in  casa  di  Pietro  sta  Croce 
Michael  todescho  in  taberna  del  pagon  de  la  Capella  di  sto  Frai^^ 

in  sta  Maria  Miyor 
Salamon  hebreo  als  (alias)  ditto  Sircocha  tavernaro  in  casa  de  ms 

Antonio  sta  )^  (Santacroce) 
Bernardo  piamontese  in  casa  de  Antonio  falegname 
May*'  Valentino  sartore  in  ditta  casa 
loseph  hebreo  in  casa  de  Dmco  Buccamaxi 
Angelo  hebreo  banchero  in  ditta  casa 
Maj^  Aloysi  arotator  in  ditta  casa 
Et  uno  altro  judeo  che  no  se  vele  apalezar 

Mancano  tre  fogli. 

SANCTO  VALENTINO 

Primo  Domco  de  Antoni  de  Restoy 

Bonnio  da  Millano  in  casa  de  Nicolo  Ambroxino 
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Spatiano  de  Matuzo 

Ibdoiia  Lucia  moglìa  quond.  Antoni  Oratìano  in  casa  de  Spaciano 
Antonio  de  Pavia  in  casa  de  Dmco  de  Antonio  Restoy 
Dmeo  de  Lacu  majore  in  casa  de  lo  herede  de  lubileo 
Maj^Io.  Bapta  Scarsoli 
Madona  Aurelia 
Uaàoùà  Lucia 

Maf"  Simone  scarpellino  in  casa  de  madona  Lucia 
M<^  Baptistino  muratore  in  casa  de  Colla  Sante 
lobanni  banchero  in  casa  di  ser  Pietro  Matteo 
Mayo  Alberto  murator  in  casa  di  may  luliano  speciale 
Hftdona  Catherina  in  casa  de  Io.  Baptista  romano 
Madona  lohanna  romana  in  quella  medesma 
May«  Io.  Bapta  de  Fanti 

May«  Matheo  de  Francescho  scarpellino  in  casa  de  madona  Fau- 
stina 
Mayo  Giorgio  todescho  tavemaro  in  casa  de  m*  Faustina 
tfaf»  lohanne  tessitor  in  casa  de  m*"  Gabriela  de  Rossi 
Ma7<>  Nicolo  coco  in  casa  de  madona  Bernardina  de  Rossi 
Uaf<' Ambroxio  de  Sublacu 

May»  Raphaelo  scarpellino  in  casa  de  ms  Ihoè  de  Oollucci 
Mg  Ihoè  de  Bernardo  de  GoUuzi 
Uadona  Lucia  bolognesa 
May*  Bartho»  tessitor  in  casa  de  Pauleto  roman 

Biancho  hebreo  \  .  ,  »*    .     ^     »^ 

w        - ,     .         ^  ,  In  casa  de  m*"  Mana  de  Menego 

May»  Antonio  sartore  >       r  n        i 

Francescho  vercellese  \ 

Angelo  de  Languillara  in  casa  de  Dmco  de  Antoni  de  Rossi 

Uiadona  Catberina  moglie  quo.  di  m^  Martino  spagnolo 

Aloysa  in  casa  de  la  sopditta  madona 

May<>  Fontanella  ferrare  in  casa  de  m^  Fran^*" 

lohannì  spagnolo  in  la  sopditta 

Lazaro  hebreo  in  casa  de  ms  Pietro  Matheo 

Zabbatozo  hebreo  in  casa  de  madona  Catherina 

Di  may^*  Martino  spagnolo     i 

M.  Utto  mar  di  «colla         f  ,^  ^^  ^^  ^  ^.^^^  Ambroxinis 

Silvestro  scarpeUmo  | 

Kadona  Catherina  lombarda  * 

Oristophoro  de  Falanza  in  casa  de  ms  luliano  Lena 
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May*»  Pietro  scarpellìno 

Pietro  et  Vincentio  taverxiari  in  casa  de  miser  Colla  lacobatio 

Pysano  pezigarolo 

May«  Bartho*»  calcararo  in  casa  de  m»  lulla  de  Buttis  . 

Bartolla  Calcararo 

Majr®  Antonio  cianbatino 

May*  Rosso  muratore  \  In  casa  del  signor  Io.  Sozzo 

leronima  trevisana 

Magdalena  paduana 

Ms  Giorgio  de  Vicerha  (?)      i  ,  ^  .     .    ^ 

ne  -^  T>         j-      m,.,i  Itt  casa  de  ms  Antonio  Rosso 

Mayo  Bemardmo  MiUaneso    \ 

Madona  Catherina  de  Capoferro  in  casa  de  madona  Lucrezia  mo* 

glie  de  ms  Antonio  Collarosso 
May^  Angelo  de  Rezo 
Ms  Saulo  de  Tayla  (?)  romano 
Catherina  moglia  de  Paulo  de  Mantua  in  casa  di  ms  Saulo  de 

Taya 
Bernardino  di  may<»  Alfonso 
lohanne  in  casa  de  Bernardino  di  m»  Alfonso 
Mayo  Andrea  falegname 
May*»  Dmco  calzolaro 

Mayo  Pietro  fiorentino  in  casa  de  ms  Antonio  Orosi 
Sebastiano  calderaro 

May^  Paulo  sartore  in  casa  de  lo  herede  de  Matheo  calderaro 
Ms  Nicolo  Ambrosino 
Ms  Mario  Coluzo 

Io.  Baptista  genoese  in  casa  de  ms  Antonio  Malay 
Paulo  Gnagna  tavemaro 
Madona*  leronima 
Museo  hebreo  in  casa  de  Fabi 
Ms  Antonio  Malay 
Belfior  hebrea  in  casa  de  Lucia 
May^  Alexio  Ferror  in  casa  de  m*  Lucia 
Ms  Pietro  Ant^  Matheo 

Sto  ANGELO  IN  PBSCHARIA 

Primo  ms  Paluzo  Matheo  cum  la  moglie  in  casa  sua 
Ms  leronimo  Vaiato  in  casa  sua 
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Ms  lordano  de  lacobo  de  leronimo  in  casa  sua 

Ms  Mario  Partecapa  in  casa  sua 

ita  Fran«>  de  Languillara  in  casa  sua 

Us  Oabrieilo  Fosaro  in  casa  sua 

Ms  Io.  Baptìsta  Delphino  in  casa  sua 

Ms  Dmco  Stephanello  in  casa  sua 

Ms  leronimo  lotto  in  casa  sua 

Ms  leronimo  de  Scipio  in  casa  sua 

Ms  Lelio  Falcone  in  casa  sua 

Madona  Paulina  moglie  de  quon.  may*»  Alexan^  cum  suoy  figli  in 

casa  sua 
Madona  Gregoria  de  li  Ry.  .  .  et  .  .  onimo  figlio  in  casa  sua 
Ms  Antonio  Gavaleris  cum  la  moglie  in  casa  sua 
Ms  Baptìsta  Bendi  cum  la  moglie  in  casa  sua 
Ms  Tulio  Varcy  et  i  fratelli  in  casa  sua 
Ms  leronimo  Gratìano  in  casa  sua 
Madona  Victoria  et  compagna  in  casa  de  ras  Fran^<>  Petro  lany 

suo  fratello 
Ms  Io.  Bapta  genoese  in  casa  de  ms  Camillo  Matheo 
Ms  Fran^  de  Figuli  in  casa  sua 
Ms  lacobo  de  Amolinis  in  casa  sua 

Ms  Sebastiano  Fantasia  in  casa  de  monsignor  de  sto  Angelo 
Gregorio  de  Gainoto  et  Fulelio  in  casa  sua 
Lodorico  corso  in  casa  de  lordano 
Erangelista  Scarfii  in  casa  de  ms  Dmco  Stefanello 
Laorenso  in  casa  de  ms  Dmco  Stefanello 
Marezo  hoste  in  casa  de  ms  Lorenzo  Yallarano  (?) 

Mancano  quattordici  fogli. 


Esaurita  la  pubblicazione  del  documento,  vengo  a  di- 
icorrere  brevissimamente  delle  cose  più  rimarchevoli  con- 
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tenute  nel  medesimo,  e  specialmente  delle  chiese  e  dei 
personaggi  più  importanti;  Intendo  benissimo  che  assai  pili 
ampia  dichiarazione  di  quella  che  mi  sia  proposto  dovrei 
aggiungere  in  quest'  ultima  parte,  ma  per  esser  questo  un 
lavoro  di  molto  superiore  alle  forze,  e  al  tempo  del  quale 
dispongo,  volentieri  io  lo  lascio  ai  dotti  cultori  delle  nostre 
patrie  memorie. 


I. 


BELLE  CHIESE  PARROCCHIALI  DEL  CENSIMENTO  LEONIANO. 

Non  pare  che  tutte  e  singole  le  chiese  della  città  fossero 
registrate  in  questo  documento,  ma  sibbene  le  parrocchiali, 
quelle  insomma  che  aveano  stretto  rapporto  colla  popolazione 
romana*  Ne  restano  solamente  trentacinque  per  la  deplo- 
revole mutilazione  del  Codice,  della  quale  ho  parlato  nella 
prefazione;   perdita  che  debbo  eziandio  deplorare  per  molti 
Eioni.  Per  quello  che  riferisce  alle  chiese  ne  conosco  il  nu- 
mero esatto  quale  ho  raccolto  da  un  altro  documento  del* 
r  Archivio  vaticano  scritto  nel  pontificato  di  s.  Pio  V  ove 
si  legge:   Una  lista  di  tutte  le  Parrocchie  di  Moma  e  delti 
Rettori  loro  di  Rione  in  Rione.  Credo  di  non  far  cosa  sgra- 
rlìta  ai  lettori,  e  non  aliena  dalla  natura  di  questo  mio  la- 
voro, pubblicando  qui  per  la  prima  volta  anche  questo  ca- 
talogo col  quale  rimane  completa  la  serie  delle  parrocchie 
romane  nel  secolo  XVI.  Debbo  però  avvertire  che  nelP  in- 
r  intervallo  occorso  fra  i  due  pontificati  di  Leone  X,  e  di 
s.  Pio  V  la  divisione  parrocchiale  subì  qualche  leggera  mo- 
dificazione; il  che  serve  a  spiegare  alcune  piccole  differenze 
esìstenti  fra  la  distribuzione  parrocchiale  delle  due  epoche. 
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USTA  DI  TUTTE  LE  PARROCCHIE  DI  ROMA 

B  DBLU  RETTORI  LORO 
DI  RIONE  IN  RIONB  ET  PRIMO  (sic) 

DRL  RIOM  DI  PONTI. 

S.  Biasio  dalla  Pagnotta  unito  a  S.  Pietro 

S.  Giovanni  dell!  Fiorentini  Rettori  et  Capp»»dip.  dalla  Conpagnia 

SS.  Oeteo  e  Giuliano  R'*  li  Canonici 

S.  Maria  in  Traspontina  R^^  li  Frati 

S.  Maria  in  Postarula  R«  M.  Ore^rio  F<Mrmicino 

S.  Biagio  della  Tinta  R«  Ms.  Vincenzo  Galletto 

S.  Apollinare  R*  li  Canonici 

S.  Nicolò  in  Agone  R«  Ms.  Attilio  Cecie 

S.  Maria  ddla  Pace  R*  li  Prati 

S.  Biasio  della  Fossa  R«  Ms.  Baresolio  A2Dino 

S.  Cecilia  in  Monte  lordano  R«  Ms.  Baldassare  de  Bustis 

SS.  Simone  et  Giuda  R«  Ms.  Benedetto  Egio 

Sto  Sahratore  de  Primicerio  R<  Ms.  Tizio  Sermadio 

DSL  RIONE  DI  PARIONI  (slc). 

S.  Àgnesa  in  Agone  R«  Ms.  Hercoli  Mariano 

S.  Pantaleo  unita  con  S.  Bustacchio 

S.  Maria  Grotta  penta  R^  Ms.  Anastasio  Corona 

S,  Barbara  R*  Ms.  Lorenzo  Riccheta 

iSS.  Lorenzo  e  Damaso  R^  li  Canonici 

iS.  Stefano  in  Pisciola  R*  Ma.  Nicola  Aragonia 

]3.  Maria  in  Yatticella  R^  Ms.  Francesco  Claudio  di  Catliania 

S.  Thomasso  in  Parione  S«  Ma.  Stefano  Luiaio 

DEL  RIONE  DELLA  REGOLA. 

L  Nicolò  Incoronato  R«  Ms.  Gio.  Hkrtk  Burghesi 
>.  Giovanni  in  Aina  R«  Ms.  Tizio  Sermadio 
L  Andrea  Nazareno  R«  Ms.  Sinìbaldo  de  Benedictis 
^  Caterina  in  Catinaria  unita  a  S.  Pietro 
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S.  Thomaso  della  Catena  R«  Ms.  Oio.  Pietro  de  Baii 

S.  Salvatore  in  Unda  unita  con  S.  Apostolo 

S.  Benedetto  della  Regola  R'  Ms.  Francesco  Agneno 

S.  Salvatore  in  Campo  R>  li  Mcmaci  dell'Abbatta  de  Parfii 

S.  Martinello  R«  Ms.  Pìerleone  Vittorii 

S.  Maria  in  Monticello  R«  Ms.  Filippo  Farsetti 

S.  Paolo  della  Regola  R*  Ms.  lustìniano  lustinianis 

S.  Vincenzo  e  Anastasio  R*  il  Cappellano  della  Compagnia  dei  cuochi 

S.  Stefano  della  Regola  R*  Ms.  Rocco  Biancalana 

S.  Thomaso  al  Capo  delle  mole  R^  Ms.  Marcello  Bisanis 

S.  Salvatore  in  Cacabaro  R*  Ms.  Tomaso  delle  Fetoe 

S.  Maria  in  Oacabariis  R*  Ms.  Francesco  Ralli 

S.  Maria  in  Publico  R*  il  Cardinale  di  S.  Croce 

S.  Anna  R*  il  Cappellano  delle  Monache 

S.  Benedetto  in  Clausura  R*  Ms.  Benedetto  Bucio 

DEL  RIOKB  DI  TRASTBYERB. 

S.  Pietro  in  Vaticano  R»  li  Canonici 

S.  lacobo  Scossacavallo  R*  11  Cappellano  della  Compagnia 

Sto  Leonardo  R*  Ms.  lacobo  Fantuccio 

S.  Dorotea  et  Silvestro  R*  Alberto  Barioni 

S.  Giovanni  della  Malva  R*  Ms.  Giovanni  Baroni 

S.  Biagio  di  Ourte  alll  Vdli  R""  Ms.  Gio.  Pietro  Verallo 

S.  Lorenzuolo  R*  Ms.  Iacopo  Zecchinelli 

S.  Maria  in  Trastevere  R^  li  Canonici 

S.  Rmfina  R*  Ms.  Quirico  Corso 

S.  Crisogono  R»  li  Frati 

S.  Agata  R*  Ms.  Michelangelo  Fiorentino 

S.  Bonosa  R*  Ms.  Vincenzo  Muti 

S.  Salvatore  de  Cortili  R*  Ms.  Aurelio  Porti 

S.  Benedetto  in  Piscinola  R*  Ms.  Lorenzo  Gallo 

S.  Salvatore  al  fonte  di  S.  Maria  R*  Ms.  Domenico  SiciUano 

S.  Andrea  della  Scafa  R^  Ms.  Augustine  Morosio 

S.  Cecilia  R*  il  Cappellano  delle  Monache 

DBL  RIONE  DI  RIPA. 

S.  Maria  in  Vincis  R*  Ms.  Pietro  da  Camerino 
•  S.  Nicolo  in  Carcere  R'  li  Canonici 
S.  Maria  in  Portico  R*  Ms.  Fran<^  SigolU 
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S.  Maria  Egizìaca  R*  Ms.  Filippo  fiun.  del  sig.  Card,  di  Fifa 

S.  Gregorio  a  Ponte  lY  capi  R*  Ms.  Bartolomeo 

S.  Bartolomeo  in  insula  R'  li  Prati 

S.  GioYanni  Colavite  R*  Ms.  Cappellano  delle  Monache 

DKL  RIONB  DI  S.  ANOSLO. 

S.  Aog^  in  Pescarla  R*  li  Canonici 

&  Maria  hi  Candelora  R*  Oio.  Tomaso  Campana 

S.  SalYatore  in  piazza  aiudea  R*  Ms.  Dom^  Rinaldi 

S.  Ambrogio  de  Massimi  R"*  il  Cappellano  delle  Monache 

S.  Catherina  delli  funari  R*  il  Cap>»  della  Compagnia  di.  •  • 

S.  Valentino  R*  Ms.  Antonio  Ruzzolino 

8.  Leonardo  R*  Ms.  Pompilio  Nari 

DEL  RIOMB  DI  OAMPITBLLO. 

S.  Biasio  in  Campitello  R*  Ms.  Filippo  de  Bartoloccy 

S.  Andrea  delli  Fuuari  R*  Ms.  Guglielmo  Pratili 

S.  Nicolo  delli  Funari  R*  Ms.  Domenico  Castelluccio 

S.  Maria  de  Corte  R*  Ste&no  Pausi 

S.  Qioyanni  de  mercato  R*  il  Cap""  della  Compagnia  delli  Neofiti 

S  Maria  in  Campitello  R*  Ms.  Sebastiano  Benincasa 

DEL  RIONE  DELLA  PIGNA. 

S.  Lucia  alle  Botteghe  scure  R*  Ms.  Yerallo 

S.  Salyatore  alle  Botteghe  scure  R*  Ms.  Ottario  Capiznoco 

S.  Marco  R'  li  Canonici 

S.  Maria  della  Strada  R^  li  Theatini 

S.  Ste&no  del  Cacce  R^  li  Silvestrini 

S,  Maria  sopra  Minerva  R^  li  Prati 

8.  Giovanni  della  Pigna  R*  Nicolò  Martinelli 

SS.  Cosmo  e  Damiano  R*  Fabio  de  Torre 

S.  Quaranta  R*  Ms.  Santo  Marìscotto 

DEL  RIONE  DBLU  MONTI. 

8.  Vito  R>  li  frati  di  S.  OiuUano 

S.  Prassede  R>  li  Monaci 

S.  Martino  R*  li  Frati 

8.  aio.  de  Carapulo  R*  Ms.  di  Bagnorea 

S.  Salvatore  in  Suburra  R*  Ms.  Bariolomeo  cantore  già  di  Pio  IIII 
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SS.  Sergio  e  Bacco  R*  Ms.  Frangino  Antonidio 
S.  Agata  titolo  di  Ms.  RSo  ...  et  è  parrocchia 

S.  Salratore  a  Torre  sicura  R*  M 

S.  Pantaleone  R*  Modesto  Brica 

S.  Ohirico  Ri  li  Canonici 

S.  Salvatore  a  Torre  de  militia  R*  Aless.  Centelli 

S.  Andrea  in  Monte  Cavallo  R^  li  Theatini 

S.  Salvatore  in  Monte  Cavallo  R*  li  Prati  di  S.  leronimo 

S.  Maria  in  Campo  Carleo  R*  Ms.  Antonio  Casaleno 

S.  Martina  imita  a  S.  Adriano 

S.  Loren2uolo  R*  O.  B.  Honorati 

S.  Bernardo  R*  Fabio  di  Torre 

DBL  RIONE  DI  TRBVI 

S.  Apostolo  R«  li  Frati 

S.  Maria  in  Via  Lata  R'  li  Canoniei 

S.  Marcello  R»  li  Frati 

S.  Anastasio  R*  don  Matteo  Labiola 

S.  Giovanni  della  Ficoccia  R*  Ms.  Rodolfo  Francesi 

S.  Nicolò  a  Capo  case  unita  a  S.  Marcello 

DBL  RIONB  DI  COLONNA. 

S.  Maria  in  Trevio  R»  li  Prati  Cruciferi 

S.  Andrea  delle  Fratte  R*  Ms.  Iacopo  de  Guascis 

S.  Maria  in  Via  R^  11  Prati 

S.  Stefano  del  Trullo  unito  alla  Compagnia  de  Pazri 

S.  Maria  in  Aquiro  R*  il  Cap»>  degli  Orfanelli 

S.  Maria  Rotonda  R^  li  Canonici 

S.  Salvatore  delle  Coppelle  R*  Gio.  Franzo  Altopasso 

S.  Mauto  unito  a  S.  Pietro 

S.  Nicolo  de  Forbitori  R>  11  Monaci  Camaldcdesi 

DEL  RIONE  DI  CAMPO  MARZO. 

S.  Lorenzo  in  Lucina  R^  li  Canonici 

S.  Nicolo  de  Perfetti  R*  Brancadoro  Branadin 

S.  Ivo  R*  il  Cap°o  della  Con*»  dei  Bertoni 

S.  Biasio  in  Montecitorio  unito  alla  Compagnia  di  8.  Ambroaio 

S.  Lucia  della  Tinta  R*  Ms.  Bartolomeo  Lilio 

S.  Trifone  R^  li  Frati  di  S.  Agostino 
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DBL  RIONB  DI  8.  BUSTACCHIO. 


S.  Ludovico  delU  Francesi  R*  il  Ow^  della  nazione  fìrancese 

S.  Eostacchio  R>  li  Canonici 

S.  Maria  Honteroso  R*  Florio  Vergano 

S.  Nicolò  de  MoliBi  R*  Desiderio  Paulza 

S.  Nicolo  de  Gesarini  R^  aio.  Batti  Lilio 

S.  Biasio  de  Annoio  R*  Adriano  Oratioso 

&  Sebastiano  in  vìa  Papae  R"*  Hortensio  Lancilooolo 


Passiamo  ora  a  descrìvere  brevemente  le  parrocchie 
ìA  Censimento. 

S.  SALVATORE  DE  CUPELLIS. 

È  antica  chiesuolina  ohe  forse  dai  barilai  della  contrada 
prese  questa  denominazione.  (1) 

Fu  edificata  o  riedificata   dal  pontefice  Celestino  III 

l'anno  1195  in  un  luogo  dove  una  donna  romana  di  nome 

Albaàa  avea  eretto  un  Monte  di  Pietà.  (2)   Questo  spie- 

S^bbe  perchè  la  chiesa  si  trovi  negli  antichi  catalogi 

Inietta  detta  Pietà, 

S.  ANDREA  DE  CAPO  DE  LE  CASE. 

Caput  domorum  fino  dal  secolo  XIV  dicevasi  quella 
Wda  del  Pincio  e  del  Quirinale,  la  quale  sovrastava  da  quella 
kwda  alla  città. 

Ai  piedi  sorgeva  la  chiesuolina  di  s.  Andrea  che  nel 
^lo  XV  era  posseduta  dalla  nazione  Scozzese,  la  quale 
til'epoca  dello  scisma  abbaiidonolla,  ed  allora  fu  per  alcun 
topo  nffidata  da  una  CJonfratemita  fino  all'  anno  1574. 
^d  secolo  XVII  fii  riedificata  con  più  ampie  dimensioni  da 
ivio  del  Bufalo. 


I 


(1)  Nibòy.  Roma:  P.  I,  mod.  pag.  694. 
P)  V.  TerriMm,  Un,  Casan. 
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Il  Martinelli  (1)  scrive  che  anticamente  era  detta  Inter 
hùrtos  ovvero  de  Ursis  in  Pincis.  (2)  Presso  la  chiesa  era 
contiguo  un  Ospizio  pei  poveri,  quale  si  dicea  autonoma- 
sticamente  V  Ospedale  (3)  dove  gratuitamente  albergavano. 

Di  quest*  Ospizio  troviamo  memoria  appunto  nel  Codice 
dove  nella  descrizione  di  questa  Parrocchia  si  dice 
Item  Martino  cum  la  moglie  in  lo  hospitale 
liem  Io.  Antonio  lombardo  in  lo  hospitale 
Item  Christophoro  lombardo  in  lo  hospitale 
Circa  il  nome  più  recente  delle  Fratte  attribuito  alla 
chiesa,  afferma  qualche  scrittore  che  lo  prendesse  dagli  archi 
spezzati,  fracH^  dell'acqua  Vergine.  Ma  è  più  probabile  che 
questa  volgare  denominazione  derivi  dalla  contrada  IfUer 
ortoSy  e  dalle  fratte  e  siepi  dei  medesimi. 

S.  MAJUA  IN  VIA. 

Ebbe  origine  nel  1256  sotto  il  pontificato  di  Alessan* 
dro  IV  allorché  si  rinvenne  un  antica  imagine  della  Ver- 
gine nel  pozzo  della  casa  del  cardinale  Piela^  Capocci  le 
cui  abitazioni  occupavano  V  area  attuale  della  chiesa. 

Era  parrocchia  fino  dall'  anno  1452  come  risulta  da 
notizie  cavate  da  quell'  archivio  e  &voritemi  dal  r.  p.  Testa 
dei  Serviti.  Fu  riedificata  da  Innocenzo  Vili  nel  1491,  man- 
tenendo la  denominazione.  Credo  che  la  prendesse  da  un 
antica  via  paralella  alla  Flaminia  di  cui  non  è  molto  tempo 
si  rinvenne  un  tratto  nei  sotterranei  delle  case  adiacenti.  (4) 

SANTO  MAUTO  IN  COLONNA. 
In  ima  nota  che  ho  rinvenuta  neir  Archivio  vaticano  di 
strade  selciate  in  Roma  nel  secolo  XVI  leggo  fra  queste: 


(1)  Rom.  ex  Ethnioa  sacra,  p.  57. 

(2)  L.  e. 

(3)  Urlici.  Cod.  Urbis  Romae  topog.  p.  171. 

(4)  V.  la  mia  Cronichetta  fmmuale,  1881,  pag.  120. 
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La  strada  che  va  dalla  MoUmda  alla  gugUa  di  S.  Mauto. 
U  Lonìgo  (1)  affenna  che  la  cliiesa  in  origine  fa  flottoposta 
a  8.  Marcello  e  da  Leone  X  fu  conceesa  al  capitdo  di 
8.  Pietro,  il  quale  in  sonito  donoUa  alla  Compagnia  dei 
B(»rgamascliì.  Nella  piazzetta  adiacente  sorgeva  un  piccolo 
obelisco  scoperto  circa  Tanno  1374  nel  gittarsi  le  fonda- 
menta della  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva,  quello  me- 
desimo che  Clemente  XI  più  tardi  pose  nella  piazza  del 
Pantheon  nella  monumentale  fontana  da  lui  eretta. 

S.  STEFANO  DEL  TRULLO. 

Questa  chiesa  fu  incorporata  nel  palazzo  Borromei.  Il 
Saarez  (Cod.  vat.  9140)  nota  che  ai  suoi  tempi  si  diceva 
S.  Giuliano  a  piami  di  Pietra.  Ivi  era  il  sepolcro  del  Ba- 
roncelli  secondo  tribuno  dopo  Cola  di  Rienzo.  La  pietra  fu 
poscia  spezzata  e  con  i  frammenti  ne  fu  formato  un  altare, 
n  Galletti  (Cod.  vat.  7871,  p.  59  necr.  B.I.)  dice  pure  che  a 
22  luglio  del  1414  Dominicus  Pahzi  interfectus  in  platea 
Columna,  sepultiis  est  in  eccla.  S.  Stephani  de  Trullo. 

Y  erano  i  sepolcri  della  famiglia  lacobacci  le  cui  case 
sorgeano  nel  circondario,  come  risulta  dal  nostro  Catalogo 
dove  si  ricordano  quelle  di  ms  Dmco  lacobatio. 

S.  LUCIA  IN  COLONNA. 

Sebbene  di  questa  chiesa  non  faccia  menzione  il  codice 
di  Torino^  è  ricordata  però  nel  catalogo  del  Signorili  dove 
espressamente  si  dice  Ecclesia  S.  Zudae  de  Coltmna;  ed 
era  prossima  a  s.  Silvestro  in  Capite.  Fu  edificata  da  Ono- 
rio I.  (2) 

Il  Martinelli  la  riconosce  (3)  in  quella  che  fu  poi  con- 


(1)  Cod.  VallieeU.  e.  39. 

(2)  Lib.  pont.  t.  I.  p.  247  ed.  Vignoli. 

(3)  Pag.  287-254. 
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secrata  a  s.  Maria  Maddalena  per  esservi  stato  edificato  \m 
ricoYero  per  le  donne  uscite  dalla  mala  vita.  Il  Crescim- 
beni  riporta  una  Bolla  di  Leone  X  ai  19  maggio  1520  (1) 
nella  quale  si  permette  questo  camtaamento  di  nome.  Stava 
nel  fianco  delle  vie  delle  Convertite  dove  è  oggi  il  palasse 
Marìgnoli. 

S.  LAURENTIO  IN  LUCINA. 

È  troppo  nota  T  antichità  e  T  importanza  di  questo  ve- 
tusto titolo  cardinalizio^  perchè  si  possa  qui  riassumerne 
in  pochi  cenni  T  istoria.  Fu  dedicata  dal  papa  Sisto  III. 

S.  BIASIO  DE  MONTE  CETORIO. 

Sorgeva  dove  è  oggi  l'Aula  parlamentare  nella  Curia 
Innocenziana.  Questa  notizia  ricavo  da  un  Diario  ms.  del 
Terrìbilini  esistente  nell'  Archivio  vaticano  Sospetto  sia  la 
medesima  che  nel  Codice  deir  Urlics  è  detta  semplicemente 
s.  MUmi  de  monte. 

S.  TRIPHONE. 

Dicevasi  juxta  posterulas.  Fu  presso  la  Scrofa  ed  oggi 
il  suo  sito  risponderebbe  sotto  il  convento  degli  Agosti- 
niani. (2) 

Il  Terribilini  nei  suoi  mss.  casanatensi  nota  che  fu 
edificata  dal  famoso  Crescenzio  prefetto  di  Roma  Tanno  957 
sotto  il  pontificato  di  Giovanni  XIII. 

S.  BIAGIO  DELLA  TINCTA. 

Prese  questo  nome  dalla  contrada  dei  tintori  presso  la 
quale  esisteva^  ed  il  eh.  Corvisieri  (3)  scrive  che  era  presso 


(1)  St.  di  8.  Giovanni  a  porta  latina,  p.  165  et  tegg. 

(2)  Vedi  Admol/l.  La  torre  de  Sangiiigni,  p.  5. 

(3)  Posterule,  v.  I,  f,  I,  p.  113. 
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s.  Ben6detto  nelle  terme  Alessandrine  dalla  parte  di  piazza 
Madama. 


S.  MARIA  IN  POSTERULA. 

Esiste  ancora  presso  la  via  dell'  Orso.  Prese  il  nome 
dalle  quattro  posterule  che  s'  aprivano  sulla  ripa  del  fiume 
in  questa  parte  della  città.  (1) 

S.  ORSOLA. 

Era  congiunta,  come  osserva  l'Adinolfi^  (2)  con  affinità 
alla  non  lontana  chiesa  di  s.  Stefano  de  ponte,  ma  ne  fu 
disgiunta  nel  1444  da  papa  Eugenio.  Oggi  appartiene  ai 
liOrenesi,  fu  chiamata  s.  Orsa,  s.  Orso,  s.  Orsola.  È  as- 
sai antica  perchè  è  ricordata  in  una  Bolla  d' Urbano  II 
del  Xn  secolo  :  S-  Orso  de  potè  (sic) .  Fu  detta  anche  dei 
88.  Orso  e  Tommaso. 

S.  TOMMASSO  IN  PARIONE. 

Chiesa  notissima  consecrata  fino  dall'  anno  1139  dal 
papa  Innocenzo  U,  e  restaurata  nel  1582  da  Mario  e  Ca- 
millo de  Cerrinis.  (3) 

S.  LORENZO  IN  DAMASO. 

Famosa  è  questa  basilica  le  cui  origini  risalgono,  come 
ci  accenna  il  suo  nome,  al  papa  Damaso  verso  la  fine  del 
IV  secolo. 

S.  STEPHANO  IN  PISCINOLA. 
Chiesuola  già  situata  presso  s.  Lucia  della  Chiavica. 


(1)  Vedi  Corvisierij  1.  e.  voi.  I,  fase.  I,  pag.  107. 

(2)  n  Canale  di  ponte,  p.  41. 

(3)  MarHnellU  !•  e  p.  312. 

A^  V.  V.  h  32 
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L'Adiaolfi  (1)  aflferma  che  sorgeva  nel  posto  del  pàlO' 
tivm  Chromatii  in  Banchi.  (2)  Nella  demolizione  fattane  nel 
1741  vi  si  trovò  un  antica  fabbrica  romana  che  gli  anti- 
quari giudicarono  una  privata  piscina  dalla  quale  provenne 
forse  il  nome  di  piscinola  alla  chiesa.  Vi  si  trovarono  anche 
alcune  colonne  di  verde  antico  bellissimo.  (3) 

S.  PAOLO  DELLA  REGOLA. 

Tuttora  esiste  in  questa  contrada;  ed  il  Torrigio  afferma 
si  denominasse  ancora  Sub  PaUi/rims.  (4) 

S.  SALVATORE  IN  UNDA. 

Fu  eretta  da  Cesareo  Cesarini  Tanno  1260.  Pare  ve- 
nisse chiamata  anche  De  subcubo.  Dicesi  che  traesse  il 
nome  m  unda  perchè  vi  era  rappresentato  sulla  porta  N.S. 
G.  C.  immezzo  nell'  acque  del  Giordano  nelT  atto  di  rice- 
vere il  battesimo  da  s.  Giovanni. 

S.  ANDREA  DE  NAZARET, 

La  chiesina  di  s.  Andrea  di  Nazaret  o  de  Nazarenis 
nel  rione  della  Regola  era  molto  antica.  Fu  distrutta  nel 
secolo  XVI,  ed  in  quel  luogo  fabricata  la  sacrestia  della 
chiesa  dì  Monserrato.  Era  vicinissima  a  Corte  Savella. 

S.  MARIA  DE  MONTICELLL 

Mantiene  anche  oggi  lo  stesso  nome.  Fu  consacrata 
da  Pasquale  IL  II  Fonseca  confuse  la  contrada  Monticelli 
col  MonticellOt  che  secondo  afferma  il  Corvisieri  veniva  chia~ 
mate  il  monte  Giordano  nel  secolo  XIL  (5) 


(1)  Vìa  sacra,  p.  3. 

(2)  MabUUm,  Rer.  ital.  t.  IL 

}^)  Vedi  Feo,  Misceli,  t.  I,  p.  OLII. 

(4)  arotte,  pag.  353. 

(5)  Pasterule,  114-115. 
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S.  SALVATORE  IN  CAMPO. 

Fu  già  dei  Monaci  di  Farfa  che  la  possederono  fino 
dopo  il  1566.  Era  antichissima,  e  fu  distrutta  per  la  fab- 
brica del  Monte  di  Pietà,  non  lungi  dal  quale  venne  rie- 
dificata Tanno  1639.  In  un  istromento  dell'anno  1369  si 
diceva  s.  Salvatore  Dompni  Campi.  (1) 

S.  SALVATORE  DE  LI  MACELLI. 

Conoscevasi  la  chiesa  di  s.  Salvatore  in  Macello  presso 
porta  Cavalleggeri  detta  anche  del  tìirrione  o  de  ossibv^ 
per  un  cimitero  annesso.  (2) 

Ma  a  me  pare  che  d'  un  altra  chiesa  omonima  e  di- 
versa da  quella  qui  si  parli,  di  cui  però  non  ho  trovato  al- 
tra menzione  e  non  conosco  il  sito  preciso. 

S.  NICOLA  AL  PIUME. 

È  quella  chiesolina  eretta  dalla  famiglia  Incoronati  vi- 
cimssima  appunto  al  Tevere  in  via  Giulia.  Il  Bovio  dice 
che  in  un  orto  attiguo  si  conservavano  le  forche  e  nella 
chiesa  vi  si  confortavano  in  tempi  antichissimi  i  condannati 
a  quelle.  Infatti  in  alcuni  catalogi  fu  denominata  De  fur- 
cii.  lu  un  codice  dell'  Archivio  vaticano  contenente  una 
relazione  di  visite  fatte  alle  chiese  di  Roma  nell'anno  1566 
ko  Covato  le  seguenti  notizie  fornite  al  visitatore  dal  ret- 
tore della  chiesa.  Dice  che  qvssta  chiesa  è  juspatronato  de- 
gli  Incoronati  quali  sono  padroni  di  tutto  qusl  circuito  e 
<fe/fe  case  intomo,  e  che  anticamente  vi  era  una  cappella  dove 
^ta  Saltare  et  all'  incontro  e  presso  la  porta  della  chiesa  si 
facea  giustiMa  dei  condannati  a  morte  colle  forche  sopra  un 


(1)  Martinelli^  Roma  ex  Ethnica  sacra,  pag.  388. 

[2)  Adinolfi*  La  pertica  di  s.  Pietro,  p.  211. 
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pozw,  onde  lì  sotto  v'  è  anco  la  preta  (sic)  che  cuopre  il 
pozzo  dove  si  ffettavano  i  corpi  dei  ffiustitiatif  e  perciò  si 
chiamava  s.  Nicolò  degli  Incoronati. 

S.  NICOLA  DE  MOLLINIS. 

Il  Martinelli  V  appella  Atolendinorum.  Pur  comune- 
mente fu  detta  Cavalierorum  dalla  nobile  famiglia  Cavalieri 
che  nella  contrada  possedeva  le  sue  case,  e  più  volte  eb- 
bela  restaurata.  Il  Fonseca  ha  detto  che  si  chiamò  anche 
s.  JVicola  de  Picino.  (1)  È  oggi  conosciuta  sotto  il  titolo 
di  s.  Rlena  cui  è  dedicata. 

S.  NICOLA  m  CALCARHS. 

PrasBO  il  luogo  dove  esistè  questa  chiesa  erano  le  for- 
naci di  calce  dal  volgo  chiamate  Calcare.  Fu  anticamente 
titolare  d^i  Ss.  Nicola  e  Biagio  e  dalle  case  dei  Cesarini  ivi 
annesse  lasciò  il  nome  doUe  Calcare  assumendo  quello  della 
famiglia  suddetta. 

SS.  LUDOVICO  E  BENEDETTO. 

Occupava  il  luogo  della  chiesa  di  s.  Luigi  dei  Fran- 
cesi, ed  infatti  nel  Diario  del  Terribilini  dell' Archivio  vati- 
cano si  dice  che  nel  refettorio  di  s.  Luigi  ai  suoi  tempi  si 
scorgevano  alcune  pitture  che  apparteneano  già  alla  chiesa 
di  s.  Benedetto  della  Cerasa. 

S.  EUSTACOHIO. 

Nei  bassi  tempi  fu  detta  in  platana;  (2)  le  sue  origini 
risalgono  j  secondo  una  probabile  congettura  dei  Nibby,  a 
Stefano  III.  Sotto  papa  Celestino  III  venne  riedificata  ed 
a  queir  epoca  appartiene  il  campanile.    È   noto   che    qui 


(1)  Martinelli,  1.  e.  p.  382. 

(2)  .ViT^fty,  Roma  etc.  p.  215. 
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ranno  1547  fu  battezzato  il  celebre  Alessandro  Farnese 
daca  di  Parma  che  condusse  la  guerra  di  Fiandra  dopo  la 
morte  di  don  Giovanni  d'Austria. 

S.  MARIA  DE  MONTERONE. 

È  assai  antica  poiché  in  un  documento  notato  dal  6a- 
rampi  si  trova  ricordato  fin  dai  1268  il  rettore  di  questa 
cliiesa.  Il  Martinelli  assicura  che  traesse  il  nome  di  Mon- 
terone  da  una  famiglia  di  Siena  che  vi  edificò  un  ospìzio 
per  i  nativi  di  quella  città. 

S.  MARIA  SOPRA  MINERVA. 

Le  sue  origini  risalgono  ai  tempi  del  papa  s.  Zacca- 
ria circa  il  750,  che  donoUa  alle  monache  greche  di  Campo 
Marzio.  Sotto  Gregorio  X  fu  concessa  all'Ordine  dei  Predica- 
tori che  ancora  la  ritiene  e  la  ridusse  nella  presente  forma. 

S.  SALVATORE  DE  LE  BOTEGHE  SCURE  (sic). 

Questa  chiesa  fu  detta  già  in  pensili  ovvero  in  pensuli 
0  k  palco,  denominazioni  che  si  riferiscono,  col  linguaggio 
del  secolo»  a  ridotti  di  meretrici.  Sorgeva  fra  le  case  dei 
Margani  e  dei  Mattei  presso  il  Circo  fiaminio  le  cui  forme 
dettero  origine  alle  Apotecae  obscurae.  Oggi  il  luogo  è 
t^ormato  nella  chiesa  di  s.  Stanislao  dei  Polacchi. 

Presso  la  chiesa  sorgeva  una  torre,  ove  nel  sacco  di 
Boma  ai  tempi  di  Carlo  V  si  ritirarono  60  gentiluomini  e 
rignore,  i  quali  avendo  fatto  gran  provvista  di  polvere  per 
difendergi  s'apprese  il  fuoco  alla  polvere,  e  la  torre  andò 
io  aria  con  i  difensori. 

S.  LUCIA  DE  LE  BOTEGHE  SCURE  (sic). 

Dicecd  oggi  dei  Ginnasi  per  esser  incorporata  al  pa- 
lazzo omonimo    II  card.  Ginnasi  ristauroUa  dai  fondamenti. 
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S.  ANDREA  DE  LE  BOTEGHE  SCURE  (sic). 

Fino  alla  metà  del  secolo  XVI  l'area  occupata  dalla 
chiesa  del  Gesù  e  casa  annessa  dei  pp.  Gesuiti  era  coperta 
da  due  isole  di  case  separate  fra  loro  da  una  strada  e  cia- 
scuna di  queste  isole  racchiudeva  una  piccola  chiesa.  La 
prima  era  appunto  s.  Andrea  che  dalla  regione  prese  il 
nome  delle  boteghe  scure.  Fu  demolita  coli'  altra  neU'  edi- 
ficazione della  nuova  chiesa. 

SS.  QUARANTA  MARTIRI. 

Fu  dove  oggi  è  la  chiesa  delle  ss.  Stimmate.  Il  Ter- 
ribilini  nel  suo  Diario  del  quale  ho  fatto  un  cenno  altrove 
iscrive  che  nell'  edificarsi  la  nuova  chiesa  si  trovarono  nelle 
fondamenta  una  tessera  di  rame  col  nome  d' un  imperatore, 
molte  lucerne^  alcuni  frammenti  di  lapidi,  e  una  medaglia  di 
Giulia  Pia. 

S.  MARGARITA  ovvero  S.  MARIA  DELLA  STRADA. 

Era  una  chiesolina  vicinissima  al  palazzo  degli  Astalli, 
la  cui  area  occupa  oggi  parte  di  quello  della  R.  Fabbrica 
di  s.  Pietro,  denominazione  che  dal  volgo  fu  travolta  nel- 
r  altra  di  s.  Maria  della  Strada.  Il  Martinelli  in  un  docu- 
mento dell'  anno  1587  ne  determina  il  sito:  inter  porticum 
corinthiam  e  regione  s.  Luciae  nv/nc  eversae. 

S.  STEPHANO  DEL  CACCO. 

Ancora  esistente  con  la  stessa  antica  denominazione  che 
gii  eruditi  ripetono  da  un  cinolefalo  ivi  esistente  o  da  una 
statua  di  Serapide  che  il  volgo  dicea  Cocco.  Il  Terribilini 
nelle  sue  schede  casanatensi  ricorda  l'epitaffio  d'un  rettore 
di  questa  chiesa  morto  1'  anno  1473,  ed  oriundo  del  villag- 
gio di  Rocca  di  Papa. 
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S.  LEONARDO. 

Qaesta  chiesolina  era  situata  vicino  a  s.  Maria  in  Pub- 
blicolis  neir  area  occupata  oggi  dal  palazzo  dei  Costaguti. 
Fa  distrutta  sotto  il  pontificato  di  papa  Paolo  III.  (I) 

S.  VALENTINO. 

Fu  demolita  ai  nostri  giorni  per  la  fabrica  del  palazzo 
Guglielmi  nella  piazza  dei  Mattei  oggi  Paganica.  L'Adi- 
nolfi  scrive  che  era  assai  antica  perchè  ricordata  in  un 
documento  dell'  anno  1427.  (2) 

S.  ANGELO  IN  PESCARIA. 

Termina  il  Catalogo  in  quest'  antichissima  diaconia  che 
fino  dal  secolo  XII  fu  chiamata  in  Foro  piscium  dal  mer- 
cato del  pesce  che  vi  si  fìi  nelle  adiacenze.  Le  sue  ori- 
gini risalgono  al  di  là  del  secolo  Vili  e  fu  dedicata  a 
8.  Paolo  come  si  trae  da  un  antichissimo  catalogo  di  re- 
liquie inciso  in  marmo  ed  esistente  nella  chiesa  suddetta. 
Dalla  quale  iscrizione  risulta  che  la  chiesa  fu  dedicata  sotto 
il  pontificato  di  Stefano  III  Tanno  770  da  Teodolo  già  duca 
poscia  primicerio  della  chiesa  romana.  Nel  secolo  susse- 
guente però  dall'  anonimo  del  Mabillon  è  ricordata  di  già 
col  nome  di  s.  Angelo.  Essa  fu  ridotta  alla  forma  attuale 
nei  restauri  dell'anno  I6I0,  ordinati  dal  card.  Andrea  Pe-  ^ 
retti. 


(1)  Vedi   Terribilini.  Diario  mss.  Arch.  vat 

(2)  Via  Sacra,  p.  121. 
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n. 

DEI    PEESONAaai    PIÙ   NOTEVOLI   DEL    CENSDdBNTO   LEONIANO. 

1. 

Il  primo  personaggio  degno  di  menzione  è  Renzo  de 
Stati  le  cui  case  esistevano  tra  il  Pantheon  e  la  Minerva, 
E|*a  costui  probabilmente  un  discendente  da  quel  Lorenzo 
Stazio  il  cui  serraglio  di  Campo  di  Fiore  fu  espugnato  dalle 
soldatesche  di  Enrico  VII  nella  sua  entrata  in  Roma.  Nella 
parrocchia  poi  di  s.  Salvatore  de  CupelUs  v'erano  le  abi- 
tazioni dell'  Uditor  di  Camera,  del  vescovo  Burias,  del  ve- 
scovo Algarcno,  di  Gregorio  Serlupi,  di  Cosimo  Costaguti, 
di  Ippolito  Vitelleschi,  di  Gregorio  Margani,  di  Luca  dei 
Pierleoni,  e  di  altri  membri  di  nobili  e  notissime  famiglie 
delta  città. 

Dei  vescovi  suddetti  l'uno  era  quello  d'ilwj!wWew,  l'al- 
tm  d'  Alghero  città  e  diocesi  di  Sardegna.  Numerose  erano 
poi  nella  contrada  le  cortigiane  tra  le  quali  un  Imperia 
che  non  può  essere  quella  celebrata  dairAi'etino  e  dal  Be- 
roaldo,  e  che  fu  sepolta  in  s.  Gregorio. 

2. 

Nella  parrocchia  di  s.  Andrea  di  Capo  le  case  si  ri- 
•  corda  Colla  de  la  cithara,  (Nicola  Cithero  o  della  Cetra)  di 
nobile  ed  antica  famiglia  romana,   conosciuta  fino  dal  se- 
colo XIII    Nel  1507  s'imparentò  cogli  Albertini,  coi  Ca- 
pocci, coi  Frangipani. 

3. 

Nelle   adiacenze  di  s.   Maria  primeggiano  le  case  di 
Domenico  N ormando  della  nobile  famiglia  dei  Normanni,  a 
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cui  appartennero  Andreozzo,  Galeotto  e  Giovanni;  di  Giu- 
lio Branca,  di  Domenico  de  Symeonibns. 

Ma  fra  tutte  merita  speciale  menzione  una  casa  di  messer 
Pietro  Sederini  il  profugo  gonfaloniere  di  Firenze.  Sappiamo 
infatti  che  Leone  X  avevalo  cliiamato  a  Roma  dove  dimorò 
fino  al  termine  dei  suoi  giorni.  Egli  mori  ai  14  giugno 
del  1522  e  fu  sepolto  in  s.  Maria  del  Popolo.  Anche  oggi 
il  vicolo  Soderini  ricorda  in  Roma  le  case  di  quella  famiglia 
che  erano  nel  Monte  Acceptorio  (Citorio)  dove  è  la  Curia 
ionocenziana  poi  Aula  del  Parlamento 


Presso  s.  Macuto  dimorava  Bartolomeo  della  Rovere 
nella  casa  del  reverendissimo  monsignor  Agenense.  Questi 
è  il  cardinale  Leonardo  titolare  di  s.  Pietro  in  Vincoli  e 
penitenziere  maggiore  che  morì  ai  27  settembre  del  1520. 
Ho  trovato  che  egli  non  volle  esser  curato  dai  medici,  anzi 
mentre  era  febbricitante  volle  bere  un  potentissimo  vino  che 
gli  cagionò  la  morte.  V  erano  inoltre  le  case  di  Tomasso 
Caetani^  d'Ippolito  de  Cesis  e  di  Domenico  Boccamaza. 

5. 

Vicino  a  s.  Stefano  del  TriUlo  troviamo  le  case  degli 
lacobacciy  di  Evangelista  ed  Antonio  Boccapaduli,  d'Ales- 
sio e  Bernardino  Ciocci  e  di  Domenico  Massimo. 

6. 

Tra  i  personaggi  più  distinti  di  s.  Lucia  in  Colonna 
abbiamo  la  contessa  della  Mirandola,  il  vescovo  di  Segni, 
Domenico  lacobacci,  Tomasso  Cecchinis  della  cui  famiglia 
trovasi  memoria  in  Roma  fino  dall'  anno  1343. 
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V  era  la  casa  di  Raimondo  di  Antiochia  anch'  egli  no- 
bile romano  ed  imparentato  con  Caterinoza  (de  Miccinis], 
la  cui  casa  he  lassata  per  amor  de  Dio  a  certe  pizoche. 


Nella  parrocchial  cura  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  nel 
Campo  Marzo  troviamo  le  case  del  cardinal  di  Mantova,  del 
cardinal  de  Grassi  nel  cui  palazzo  dimorava  l'ambasciatore 
di  Portogallo,  del  card.  lacobacci,  dell'ambasciatore  di  Ve- 
nezia^  d'Andrea  Nardinis,  di  Raimondo  di  Antiochia,  del 
cardinal  Cavagliene,  dell'  ambasciator  di  Siena,  di  madonna 
Camilla  Malatesta,  del  vescovo  di  Tortona,  del  vescovo  di 
Massara ,  del  vescovo  di  Recanati  e  dell'  arcivescovo  di 
Nicosia, 

8. 

Confinante  con  la  parrocchia  di  s.  Lorenzo  in  Lucina 
il  nostro  Catalogo  pone  il  quartiere  degli  Schiavoni  cui  dà  il 
nome  di  Schiavonìa.  Gli  Illirici  recaronsi  in  Roma  nel  se- 
colo XIV  per  le  incursioni  dei  Turchi  nei  loro  paesi,  e  circa 
il  1450  eressero  un  ospizio  là  dove  sorgeva  una  chiesuola 
dedicata  a  s.  Marina  presso  il  porto  di  Ripetta,  e  dove 
oggi  è  la  chiesa  di  s.  Girolamo  degli  Schiavoni.  Il  perso- 
naggio più  importante  del  quartiere  dove  troviamo  avesse 
sua  casa  è  il  celeberrimo  architetto  Antonio  da  Sangallo, 
cui  il  compilatore  del  Codice  dà  il  modestissimo  titolo  di 
fabbricatore.  Quindi  troviamo  la  casa  del  cardinale  Orsini. 
Tranne  questi  due  personaggi  la  contrada  era  abitata  da 
gente  dell'  infimo  volgo  e  specialmente  da  Schiavoni. 

9. 

Nei  confini  della  parrocchia  di  s.  Biagio  a  Monte  Ci- 
torio  troviamo  la  casa  del  vescovo  d' Imola,  un  altra  dell'ex- 
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gonfaloniere  di  Firenze  Pietro  Sederini,  della  fiimiglia  de 
Monchonis,  dei  Cecchini,  presso  le  quali  v'erano  due  case 
Fmajlmia  et  F altra  gtuista  quali  se  litigano  non  si  sa 
juale  sia  patrone. 


10. 


Colla  parrocchia  di  s.  Biagio  confinava  quella  di  s,  Tri- 
fone in  cui  notiamo  il  palazzo  del  reverendissimo  Egidio,  il 
generale  degli  Agostiniani,  che  ricevette  la  porpora  da 
Leone  X.  Nella  contrada  dimoravano  moltissime  cortigiane 
la  più  gran  parte  spagnole  e  veneziane,  alcune  delle  quali 
chiamate  oneste  (sic).  -  Troviamo  eziandio  le  case  del  fio- 
rentino Pietro  de  Pazzi,  e  del  genovese  Girolamo  Adomo 
certamente  congiunto  in  parentela  con  i  celebrati  dogi  di 
quella  città.  V'erano  anche  le  case  di  Matteo,  Raffaele, 
Benzo,  Pietro,  Mario  e  Faustina  Casale,  già  famiglia  im- 
portante in  quel  tempo  per  censo  e  dignità,  e  quelle  del  ve- 
scovo di  Terracina. 

Verso  r  Orto  di  s.  Biasio  è  mentovato  un  Galeazzo 
sonator  del  Papa,  ed  un  vescovo  nel  palazzo  dei  Medici.  Ab- 
biamo quindi  la  casa  del  cardinale  de  Grassi  morto  poco 
dopo  Tesaltamento  di  Clemente  VII  e  la  casa  dell'arcivescovo 
di  Vienna.  Quella  di  Mario  Mellini  congiunto  in  parentela 
con  i  Cibo.  Rimane  ancora  la  torre  (Mellina)  del  palazzo  di 
quella  famiglia  atterrato  quando  Innocenzo  X  fece  riedificare 
s.  Agnese  a  piazza  Navona.  Egli  era  nipote  del  card.  G.  B. 
Mellini  uno  dei  principali  al  tempo  di  Sisto  FV. 

Vicino  al  palazzo  del  Mellini  troviamo  la  stalla  del 
cardinal  Campeggio  del  quale  abbiamo  dato  un  cenno  nella 
prefazione  e  la  casa  dell'  arcivescovo  di  s.  Giusta.  Qui  pure 
dimorava  il  Priore  di  Roma,  ed  avea  una  casa  lo  si- 
gnor Renzo  de  Cere  ossia  il  celebre  Renzo  Orsini,  generale 
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di  Leone  X.  Fu  egli  che  con  altri  condottieri  del  papa 
Clemente  s'impadronì  di  Tagliacozzo  e  di  gran  parte  del 
Napoletano.  (1) 

Infine  è  da  ricordare  la  casa  di  messer  Angelo  di  Ceais, 
avvocato  concistoriale  sotto  Giulio  II,  morto  il  6  febbraio 
del  1528  e  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Pace  * 
Figlio  a  costui  fu  il  cardinale  Paolo  Emilio  che  passò  di 
questa  vita  il  1537.  I  Cesi  divennero  più  tardi  duchi  di 
Àcquasparta. 

11. 

Tra  1  parrocchiani  di  s.  Biagio  e  di  s.  Maria  in  Po- 
sterai a  compariscono  una  Margarita  servitora  (sic)  del  conte 
di  Petigliano,  ossia  di  Nicolò  Orsini,  conte  di  Pitigliano; 
Monsignor  reverendissimo  Santa  Croce  ossia  il  cardinale 
omonimo  nel  palazzo  che  tuttora  serba  il  nome  della  £guiiì- 
glia,  poscia  la  casa  di  Bernardino  Mosca,  e  quella  dove 
soleva  abitare  il  Governatore  di  Roma.  In&tti  vi  troviamo 
parecchi  balestrieri  del  Baricello. 

Vi  troviamo  ancora  le  case  del  Priore  de  Capua,  e 
del  conte  di  Sarno,  ossia  di  Girolamo  Tuttavilla,  il  pro- 
dissimo  nella  difesa  di  Corone,  dove  cadde  per  un  archi- 
bugiata  mentre  caricava  arditamente  alla  fronte  delle  com- 
pagnie italiane  e  respingeva  una  sortita  del  presidio  alla 
Goletta.  (2)  Nelle  sue  vicinanze  dimoravano  i  cardinali  Cor- 
iiaro  e  Santacroce,  e  il  vescovo  di  Nola  con  monsignor  della 
Scala. 

12. 

Presso  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Orsola  nello  stesso 
rione  ricorderò  la  casa  di  Pietro  Paulo  Lodi  tenuta  da  mes- 


ti) Quglielmotti,  La  guerra  dei  Hrati,  I.  285. 
(2)  Id.  ibid.  I,  320,  418. 
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ser  Agostino  Chigi  per  stalla.  La  famiglia  Chigi  venne 
di  Siaia  sotto  Sisto  IV  con  un  Mariano;  sali  a  grande  for- 
tuna per  l'industria  di  Agostino  a  cui  era  nmasto  il  banco 
degli  Spanocchi,  del  quale  diventò  padrone  nell'anno  1509.  (1) 
Nella  stessa  contrada  ove  era  il  suo  biinco  trovo  una  caseta 
ie  Francesco  Thomasi  tenuta  dallo  (stesso)  messer  Augu-- 
Simo  Chisi  per  strami  di  soy  cacali.  Vicino  alla  predetta 
dimenava  Leonardo  Albertini  congiunto  in  parentela  col 
celebre  Francesco.  V  erano  inoltre  le  case  di  Francesco 
Attanati,  di  Pietro  Stallo  e  degli  eredi  del  £amoso  notare 
Camillo  de  li  Beneinbene.  Egli  è  Tautore  del  Registnm  Pro- 
tocoUorum  esistente  ancora  nell'Archivio  notarile  di  Campi- 
doglio dove  sono  raccolti  gli  istromenti  da  lui  rogati  dal 
1467  al  1505.  Fu  anche  poeta  ed  in  alcune  memorie  del- 
l'Archivio vaticano  trovo  da  lui  composta  ima  canzone  in 
onore  dlnnocenzo  Vili.  Presso  le  abitazioni  dei  Beneinbene 
v'era  quella  di  Pandolfo  della  Casa,  di  Antonio  de  Rusticis  ecc. 

13. 

Fra  le  famiglie  principali  della  parrocchia  di  s.  Tom- 
maso in  Parione  erano  i  de  Mattuzzi,  i  de  Carlonibus, 
Buffalini,  i  Capo  de  ferro,  dove  dimorava  il  card.  Pon- 
zetta.  Questi  si  trovò  in  vecchiaia  al  sacco  di  Borbone 
durante  il  quale  fu  assai  malmenato,  onde  mori  poco  dopo 
e  fa  sepolto  nella  cappella  da  lui  fondata  nella  chiesa  di 
s.  Maria  della  Pace  Troviamo  anche  le  case  del  cardi- 
nal Pieschi,  le  quali  come  e'  insegna  l' Albertini  erano  apud 
puteum  album j  e  sorgevano  dove  è  l'attuale  palazzo  Sera. 
Troviamo  menzionate  inoltre  quelle  dei  Caccialupi ,  dei 
de  Cardolis,  del  vescovo  di  Venafro,  dei  Muti,  del  cardinal 


(1)  Vedi  Qregorùviui,  Vili,  p.  145. 
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de  Grassis  morto  tre  giorni  dopo  l'elezione  di  Clemente  VII, 
il  cui  sepolcro  è  in  s.  Maria  in  Trastevere,  del  vescovo 
di  Perugia,  del  reverendissimo  monsignor  di  Cesena,  di  An- 
drea Nardini  fratello  del  cardinale  Stefeino  che  avea  fino 
dal  14B0  fondato  presso  s.  Tommaso  un  collegio  che  dal 
medesimo  Nardini  avea  preso  il  nome.  Infatti  il  codice 
presso  s.  Tommaso  nota  a  mano  drita  el  collegio  Nardino 
(dove)  habita  scolari  et  ms  A^idrea  Nardiiw,  ed  altre  meno 
nobili  persone  e  famiglie. 

14. 

Ecco  i  nomi  più  notevoli  dei  domiciliati  nelle  parroc- 
chie di  s.  Lorenzo  in  Damaso  e  di  s.  Stefano  in  Piscinola 
0  che  vi  possedevano  loro  case.  Il  reverendissimo  cardi- 
nale lacohacci,  Giulio  de  Massimi,  Lorenzo  Castracane, 
Adriano  de  Massimi,  Domenico  de  Massimi.  Questi  era  ma-- 
rito  a  Giulia  figliuola  di  Evangelista  Maddaloni  Capo  di  ferro: 
dei  suoi  figli,  Giulio  sopradetto  fu  ucciso  nel  sacco  di  Bor- 
bone ed  il  suo  palazzo  fu  consumato  dalle  fiamme;  perlocchè 
più  tardi  fu  ricostruito  da  Pietro  de  Massimi  coi  disegni  del 
Peruzzi    Quindi  il  vescovo  di  Perugia,  messer  Accorsi  ed 

il  cardinale  di  B In  questa  parrocchia  troviamo 

Manuelle  Balbo,  Pietro  Morgano,  madonna  Vaunozza  madre 
del  Duca  Valentino  (Cesare  Borgia)  della  quale  abbiamo  già 
detto  nella  prefazione,  ms.  Francesco  Attavati,  il  cui  padre 
0  fratello  fu  registratore  delle  suppliche  nel  1493,  e  ms.  Ber- 
nardino Mosca  il  cui  palazzo  sorgeva  neir  area  di  quello 
oggi  Braschi. 

15. 

Presso  le  chiesoline  di  s.  Paolo  della  Regola,  di  s.  Sal<- 
vatove  in  Onda,  di  s.  Andrea  di  Nazaret,  aveano  lor  case 
un  figlio  di  Domenico  Massimo,  Leonardo  Matuzo,  Matteo 
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Specchi,  Iacopo  Alviauo,  Bernardino  Cavallini,  Raimondo 
Capo  di  ferro,  e  molta  gente  minuta  e  di  vilissima  condì- 
zione  che  dimoravano  nelle  case  di  Antonio  Lena,  di  Pie* 
tro  Matuzo  e  di  altri  di  minore  importanza.  Abbondavano 
le  cortigiane  in  modo  speciale  nella  parrocchia  di  s.  Andrea 
nelle  case  dei  fioccapaduli,  dei  Mosca,  dei  Casali,  dei  Van* 
netti,  dei  Quattrocchi.  Il  personaggio  più  importante  però 
6  del  quale  non  possiamo  passarcene  cosi  brevemente  è  il 
signor  Caleatio  Frenese,  (Galeazzo  Farnese)  che  dimorava  in 
casa  d' un  Onofrio  romano.  Due  sono  i  Galeazzi  della  fa- 
miglia r  avo  e  il  nepote.  Il  secondo  segnalossi  grande- 
mente nella  milizia,  servi  Filippo  V  l'anno  1560  alla  gior- 
nata delle  Gerbe  nella  quale  cadde  prigioniero  essendo  ancora 
giovanissimo.  Credo  che  il  nostro  Galeazzo  sia  il  nepote 
dell'anzidetto.  (1) 

16. 

Presso  s.  Maria  di  Monticelli  è  da  segnalare  messer 
Bamardo  Mocharo,  Domenico  Maldosso,  Lorenzo  Sabbatino 
che  n  possedeva  molte  case,  madonna  Perpetua  dei  Branca  la 
coi  &miglia  dà  ancora  il  nome  alla  piazza  omonima,  Fran- 
cesco e  Felice  Branca. 

17. 

Vicino  a  s.  Salvatore  in  campo  avevano  el  pallazzo  de 
fudi  de  Santa  Croce  dove  kabita  al  presente  el  reveren-- 
Hmmo  Cardinale  de  Sauli  di  cui  abbiamo  già  parlato  nella 
pré&zione;  la  casa  dei  Migliorati,  di  Gregorio  Margani 
la  coi  famiglia  ha  dato  il  nome  alla  piazza  omonima,  dei 
Barberini  allora  d' umilissima  condizione,  di  Renzo  Bocca - 


(1)  Vedi  Guffliamottij  1.  e.  t.  II,  p.  349, 
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bella,  di  Amedeo  della  Palla»  dei  Ciainpolini,  di  Giulio 
della  Lupa,  delli  Scapucci,  dei  Tomassini,  degli  Àmadei, 
dei  de  Seni  ecc.  ed  inoltre  alcune  cx)rtig'iane  e  donne  di 
partito. 

18. 

Nei  circondari  di  s.  Salvatore  delli  Macelli,  di  s.  Ni- 
cola al  fiume,  e  di  s.  Nicola  de  MoUinis  avevano  case 
Antonio  Santacroce,  Panfilo  dei  Stefanati,  Marco  dei  C!ozi, 
Virgilio  Cenci,  i  Migliorati,  i  Boccapaduli,  i  Massimi;  e 
presso  la  seconda  delle  dette  parrocchie  troviamo  gli  In- 
coronati dove  messer  i^aulo  possedea  casa  allora  locmida^  e 
finalmente  le  fitmiglie  de  Millitibus  e  dei  Buffalo 

19. 

Dimoravano  o  avevano  loro  case  presso  s.  Nicola  de 
calcaraTm  Ìl  card.  Cesarini  e  un  suo  congiunto  beneficiato 
di  s.  Pietro  »  Francesco  Lena,  Giacomo  Frangipane,  il  figlio 
ovvero  nepote  di  messer  Prospero  di  Santacroce,  il  signor 
Giorgio  Cesarini  che  vi  tenea  un  forno.  È  questi  quel  Gio- 
vanni Giorgio  Cesarini  che  sposò  Maria  figlia  di  Guido 
Sforza  signore  di  Santafiora.  In  occasione  di  quel  matri- 
monio Marcantonio  Altieri,  uno  dei  conservatori,  nel  tempo 
della  infermità  di  Giulio  avea  scritto  un  componimento  a 
dialogo  ove  deplora  la  decadenza  della  nobiltà  dì  Roma. 
Roma^  egli  dice,  già  Regina  et  Dea  universale^  dove  che 
per  lo  popolo  guai  ve  era  consumassise  quel  tutto  che  per  lo 
universo  mundo  se  arassi  et  coltivassi  vedesi  al  presente 
tanto  nihilata  che  per  romani  naturali  teniase  obscurissima 
et  solitaria  latebra.  (1)  V  erano  ancora  case  di  Emilio  Ca- 


(I)  Gregorovius,  t.  Vili,  pag.  466. 
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pizaodu  la  coi  casa  era  dell' Abbvda  dì  Subiaoo,  di  Brato 
Capizacchi,  dei  de  Bustici  e  di  Giulio  Alberini. 

20. 

Presso  alla  parrocchia  dei  ss.  Ludovico  e  Benedetto 
v'era  la  casa  di  madonna  Alfonsina  de  Medici,  figlia  di 
Roberto  Orsini  signore  di  Tagliacozzo  e  di  Alba  e  sposata 
a  Pietro  dei  Medici»  la  quale  morì  ai  7  febbraro  del  1520 
e  fii  sepolta  in  s.  Maria  del  Popolo;  (1)  quella  inoltre  dei 
Paparoni  rampollo  d'antichissima  famiglia,  del  card.  Andrea 
^lia  Valle,  che  avendo  dato  asilo  nel  suo  palazzo  durante 

I  il  sacco  di  Boma  a  molte  persone  si  liberò  dal  saccheggio 
pagando  a  Fabrizio  Maramaldo  più  migliaia  di  ducati.  (2) 

I  Debbonsi  ricordare  infine  Francesco,  Antonio,  e  G.  Pietro 

I  Caffarelli. 

21. 

Presso  le  chiese  parrocchiali  di  s.  Eustacchio,  di  s.  Ma- 
n'a  in  Monterone  e  di  s.  Maria  sopra  Minerva  abbiamo  le 
case  dei  seguenti:  cioè  di  ms,  Domenico  de  Comitibus,  di 
ms.  Antonio  Boccapaduli,  di  Domenico  lacobacci,  di  Prospero 
focaii,  di  Giulio  Tomarozzi,  di  Virgilio  Crescenzi,  di  Ascanio 
BuSniy  di  Gaspare  d'Esi,  di  Mario  e  d'Alessandro  Filippini, 
fi  Antonio  Leni,  di  Paulo  Stati,  di  Marco  de  Tiballis,  di  Giu- 
lio Alberini,  di  Giulio  ed  Orazio  della  Valle,  di  Bartolomeo 
della  Valle,  di  Pietro  Borghese,  di  Bernardino  de  Vittorio, 
id,  conte  di  Pitigliano  (Orsini),  di  Camillo  Capranica,  di 
I  Giulio  Quatraccio,  di  Lelio  e  Bernardino  della  Valle.  Sono 
anche  da  rammentare  Domenico  de  Vittorio  che  possedea 


(1)  Vedi  Forcella.  lacriptiones,  I.  330. 

(2)  Oregorovius,  Vili.  069. 

A.  V.  V.  I.  33 
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sulla  piazza  della  Minerva  molte  case,  e  quelle  di  Mario  Fo- 
scari;  quindi  i  della  Vetere,  i  Miccinelli,  Alessandro  Porcelli, 
Ippolito  Porcari,   Paolo  de  Porcaris,  tutti  della  casa  del 

famigerato  Stefano. 

22. 

Nei  limiti   di  s.  Salvatore  delle  botteghe  oscure,  di 
s.  Lucia,  e   di   s.  Andrea  possedea  una  bottega  Antonio 
Frangipane,  e  case  Giuliano  del  Bufalo,  Pietro  de  Rustici, 
Cristoforo  Cenci,  Angela  Margani,  Tomasso  Capocci,  il  ve- 
scovo di  Veroli,   Benedetto  della  Fara,  Pier  Paolo  del  Pozzo, 
Pietro  Mattuzzo,  Stefeno  Gambetta,  Gio:  Giorgio  Cesarini, 
Giuliano  Gambetta,  Antonio  Servetti,  Giuliano  Lena,  Carlo 
Gambetta;  dove  è  notevole  la  famiglia  dei  Gambetta  da  cui 
forse  discende  il  moderno  tribuno  francese.  Quindi  Camillo 
Mattei,  Gabrielle  de  Rubeis,  Girolamo,  Pietro,  Gregorio  e 
Mariano  Stalla  (Astalli). 


23. 


Presso  le  parrocchie  dei  ss.  Quaranta  martiri,  e  di  s.  Ma 
ria  della  Strada  aveano  loro  case  il  magnifico  messer  Fran 
Cesco  Leni,  Giuliano  e  Ciriaco  Leni,  nelle  quali  abitav 
monsignor  di  Potenza;  Girolamo  MafiFei,  ms.  Paolo  Male 
lazzi,  Mariano  Altieri,  Carlo  Mariani,  Gio:  Battista  Morcell(| 
Paolo  Astalli,  Ciriaco  Boccapaduli  e  Benedetto  Pisani. 


34. 


Nella  parrocchia  di  s.  Stefano  del  Cacce  debbonsi  ì 
cordare  !c  case  dei  Boccamaza;  presso  s.  Valentino  quel 
di  Stefano  de  Matuzo,  di  Pier  Matteo,  e  dei  Coluzzi;  ©  nel 
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parrocchia  di  s.  Angelo  in  Pescaria  compariscono  Paluzo 
Matteo,  i  Farticappa,  Francesco  dell' Anguillara,  G.  Batti- 
sta Delfini,  di  cui  rimane  tuttora  il  nome  ad  una  via  della 
reg^ione,  i  Stefemellii  i  Giotto,  i  De  Scipio,  i  Cavallieri,  i 
de  Molinis. 


III. 

DK6U  UFFICI,  ARTI  E  UBSTIBRI  MENZIONATI  NEL  CENSIIIENTO. 

Accennate  le  famiglie  e  le  persone  più  rimarchevoli,  con- 
tando col  raccogliere  alcune  varie  qualifiche  delle  medesime 
e  le  professioni  ed  arti  esercitate  dal  popolo;  dal  cui  com- 
plesso spicca  sempre  meglio  il  carattere,  e  direi  quasi  la 
fisoaomia  di  Roma  in  questo  secolo.  Fra  gli  uffici  di  Cu- 
ria e  di  Palazzo  trovo  gli  auditori  di  Camera,  gli  auditori 
di  Rota,  i  notari  di  Camera,  i  notari  di  Rotta  (sic),  gli  av- 
vocati concistoriali,  i  procuratori  di  Penitenzieria,  i  procu- 
ratori delle  contradette,  gli  abbreviatori  de  parcho  majori, 
i  scriptori  de  penitentiaria,  gli  scriptori  apostolici,  i  solle- 
citatori d'espeditioni  delle  varie  nazioni,  i  maestri  del  piombo, 
gli  archivisti^  gli  scrittori  d'archivio,  gli  arendatari  dell'uf- 
faio  del  vicario  del  Papa,  i  factori  del  custode  vecchio  (?) 
il  commissario  del  sale,  i  mandatari  di  Campidoglio,  del  Go- 
vernatore, il  notare  del  suddetto,  i  copisti,  il  notare  di  Can- 
celleria, i  mandatari,  i  cursori;  cariche  e  titoli  in  parte  tuttora 
^nti,  e  dei  quali  è  a  tutti  noto  il  senso.  Curiosa  è  la 
Dicnzione  dello  stoligo  (astrologo)  del  Papa,  che  dimostra 
^nto  fosse  ancora  in  onore  nel  secolo  decimosesto,  e  nel 
•ccolo  di  Leone  X  la  scienza  astrologicii .  Fra  le  profes- 
«ODÌ  più  nobili  trovo  medici,  chirurgici,  speziali  e  fisici  dei 
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quali  si  fa  una  classe  distinta  dai  primi  sebbene  aressero 
coi  medesiioi  qualche  afl&nità.  Trovo  quindi  molti  dq[>intori 
(pittori)  j  alcuni  miniatori,  coloro  cioè  che  erano  intenti  a 
mimare  le  pergamene  ancora  assai  in  uso,  ed  un  incisor  di 
corniole,  il  che  dimostra  come  queir  arte  rimanesse  tuttor 
viva  dai   tempi  più  remoti   di  Roma.    Vengono  poi  i  car- 
tulari, gli  orifici,  gli  argentieri,  gioeglieri  (sic),  profumieri, 
baucheri  (sic),  sensali  di  Ripa,  portionarii  di  Ripa,  merchanti 
di  Ripa,  pesatori  di  Ripa,  portatori  di  grano,  traiettatori,  mu- 
lattieri, corrieri,  tra  i  quali  quello  del  Papa  ed  il  maestro 
dei  corrieri  del  re  di  Spagna  e  merchanti  di  saxa.  V'erano 
anche   parecchi   patemostrari ,   cioè  venditori  di  corone  e 
rosari,  i  quali  erano  situati  nella  parrocchia  di  s.  Maria  in  Tra- 
spadiua  (sic)  nella  contrada  detta  delle  Incarcerate.  (1)  Trovo 
gli  aquaroli  che  vendeano  per  Roma  l'acqua  portandola  con 
muli  e  somari  in  barili.  Trovo  anche  mentovati  i  lupari,  co- 
loro cioè  che  andavano  a  caccia  di  quei  pericolosi  animali  in 
tempi  in  cui  per  V  abbondanza  delle  boscaglie  infestavano  la 
campagna  romana.  Infatti,  come  nota  il  Gregorovius,   (2) 
questi  animali  erano  ancora  tanto  numerosi  nel  paese  che 
ranno  1580  gli  Statuti  fissavano  un  premio  a  chi  li  uccidesse 
entro  la  città,  e  difatti  ai  23  di  gennaio  ne  furono  uccisi 
cinque  grandissimi  nel  Vaticano.   Sono  poi  da  rammentare 
il  capo  della  squadra  del  Castel  s.  Angelo,  i  balestrieri  dei 
Baricello;  i  bombardieri,  i  corazinari,  gli  armaroli,  gli  spa^ 
dari,  gli  annieri,  i  fabbricatori  di  balestre  ancora  adoperata 
nel  secolo  XVI,  quantunque  fossero  d'uso  ordinario  le  armi  da 
fuoco.  Pongo  quindi  i  fabbricatori  di  forfici,  un  maystro  delk 
bagattelle,  ì  Chiavari,  i  battiloro,  i  ferrari,  gli  stagnari, 
feria-cavalli,  i  campanari,  i  lanternari,  e  gli  stagnacande 


(1)  '"ancdlieriy  De  Secretariis,  pag.  1100,  f.  2. 

(2)  GregorovittSy  VI,  712  in  nota. 
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lieri  (gic),  i  toraatori,  i  bandereri,  i  pellisari,  i  cimatori,  le  cu- 
citrici di  camice  (cosce  camisce);  inoltre  calzolari,  calzetari, 
barbieri,  sartori,  merciari,  funari,  maystri  di  legname,  fale- 
gnami, sellari,  matharazari,  fimamentari,  racamatori,  bri- 
gliari^  candellatari  (venditori  di  candele),  capellari,  librari, 
tentori,  ciavattini,  seteroli,  pellamantelli  (pellicciari),  cintar!, 
bottegari  de  panni,  un  campanaro,  valizieri  (sic),  albergatori 
de  gente,  affitta  camere  cum  lectis,  guanthari,  carrettieri, 
facchini,  conciatori  di  calze,  tessitori  di  calze,  cartari,  strin- 
gari,  rocatori  (sic),  lignari,  acconciatori  di  fantesche,  pellari, 
tavemari,  macellari,  fructaroli,  venditori  di  biada,  vaccinari, 
pescivendoli,  molinari,  lasagnari,  poUaroli,  fornari,  peziga- 
roli,  bargaroli,  burchiàroli,  un  maystro  delle  vétine  (sic)  di 
san  Rocco,  guanthari,  petenari,  venditori  de  olio,  le  co- 
citrici  di  rocchetti,  sensali,  presta  cavalli  (sic),  guarda 
inalati,  fabricatori  di  lensi  e  ceteroni  (sic),  revenderoli  (riven- 
duglioli), tapezzari,  bastari,  puUayoli,  onzelari,  piscatori. 
Cod  abbiamo  anche  il  fornaro,  il  tavernaro,  il  cogo  (sic), 
lo  scudero,  lo  scalco,  il  suonatore,  il  cantore  del  Papa. 
E  fra  gli  uffici  municipali  abbiamo  1'  ufficiai  del  Senatore, 
il  mandataro  delli  maestri  di  strada  etc. 

Nei  quartieri  più  umili  sono  ricordate  alcime  hosterie  e 

taverne  colle  insegne  e  nomi  loro,  e  fra  queste  principali 

erano  la  hostaria  a  lo  Capo  d'oro,  lo  Lion  d'oro,  deWArtr 

gelo,  della  Campana^  del  Paraiso,  della  Fontana,  del  Gallo, 

Mk  Rosa,  del  Diamante,  del  Sole,  del  Falcone,  della  Coppa, 

^la  Vacca,  della  Scala,  della  Corona,  dell'Abbondanza,  della 

icoffna,  dell'Orso.   Troviamo  anche  ricordate  alcune  con- 

Pide  della  città  quali  per  es:  lo  Parayso,  lo  Parayso  grande, 

't€0  Stretto,  sant Apostolo,  la  Minerva,  lo  Borgo,  Campo 

^  Fiori,  piazza  ludea,  piazza  de  Sciarra,  piazza  di  Siena, 

^■okarara,   la  Fossa,  la  Rotooida,  la  Pilotta,   la  Berlina, 

OrsOt  il  Pellegrino,  la  Scrofa  etc. 
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Con  ciò  pongo  termine  al  breve  commento  di  questo 
interessante  Codice,  che  ho  voluto  per  la  prima  volta  ren- 
dere di  pubblica  ragione,  perchè  l'ho  giudicato  attissimo  ad 
illustrare  le  storia  della  città  nostra  negli  ultimi  secoli,  e 
specialmente  nell'epoca  del  rinascimento,  sotto  lo  splen- 
dido pontificato  del  decimo  Leone. 

20  marzo  1882. 

M.  Armellini. 
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RELAZIONE 

DEI  TUMULTI  ACCADUTI  IN  ROMA  L'ANNO  1736 
LORO  ORIOINE  E  SEQUELE. 

(Ms.  AU.'AaosTiHUHA.  -  Autore^  Abatm  Contb.) 


«/>i/N^^%^S^>^WN^»^W 


Chi  Tiaggia  di  estate  per  un  terreno  montuoso  trovando  ad 
ogni  pie  sospinto  sterpi,  bronchi  e  spine,  se  incontra  per  avven- 
tnra  un  qualche  ripiano  coperto  dai  rami  d' una  fironzuta  quer- 
cia, ne  ringrazia  la  buona  fortuna,  si  terge  la  fironte  su  cui 
scorrono  rigagnoli  di  sudore,  e  si  stende  sul  terreno  che  gli  sem- 
bra cosperso  di  piume,  ristorandosi  del  penoso  cammino  fatto, 
per  quindi  ripigliarlo,  pieno  di  nuovo  vigore  ed  allegrezza. 

Cosi  noi  viaggiando  da  diverso  tempo  per  una  via  seminata 
<ii  difficoltà,  vogliam  dire  pel  regno  di  Pio  V;  essendoci  imbat- 
tuti, per  caso,  in  una  pianta  folta  di  ombre,  ossìa  in  un  impor- 
tante relazione  dei  tumulti  accaduti  nella  nostra  città  l'anno  1736, 
cogliamo  la  buona  ventura,  e  ci  sediamo  alquanto,  per  rinfrancare 
le  nostre  forze,  e  quindi  riprendere  la  via  che  ci  siamo  tracciati 
per  giungere  alla  meta. 

Affinchè  il  nostro  lettore  possa  meglio  comprendere  i  fatti, 
che  in  modo  prolisso  e  coscienzioso,  vengono  narrati  dal  nostro 
itttore,  desideriamo  presentargli  un  quadro  succinto  dello  stato 
4i  Boropa  e  dell'  Italia  sui  principi  del  XVIII  secolo;  secolo  in 
cui  la  patria  nostra  fece  immensi  progressi  nelle  scienze,  nelle 
^^tte^  e  nelle  arti. 

Se  male  fini  il  secolo  decimosettimo,  peggio  cominciò  il  de- 
cùnottavo;  Europa  arse,  e  fu  desolata  da  quattro  grandi  guerre 
che  si  fecero  nella  prima  sua  metà,  per  le  successioni  di  Spa- 
pa, Polonia  ed  Austria. 
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Carlo  Ily  re  di  quella  monarchia  su  cui  il  sole  mai  tramon- 
tava, moriva  il  1°  novembre  1700  senza  successori,  quantunque 
avesse  avuto  due  mogli:  Maria  Luigia  di  Borbone,  primogenita 
del  duca  di  Orleans,  e  Marianna  diNeuburgo,  figliuola  del  conte 
elettore  palatino  del  Reno. 

Questa  morte  aspettata  da  più  di  trentanni,  per  causa  della 
malsana  costituzione  del  principe,  aveva  fatto  concludere  alle 
principali  potenze  d'Europa,  in  diversi  tempi,  tre  trattati  s^^eti 
per  la  divisione  della  monarchia  spagnuola. 

Carlo  U  avvertito  dei  maneggi  che  si  facevano  contro  la  na- 
zione, dopo  sua  morte,  affine  di  prevenire  le  sanguinose  guerre 
che  poi  accaddero,  e  per  non  isvellere  le  membra  della  monar- 
chia, fece  testamento  in  cui,  a  persuasione  d'Innocenzo  XII,  diceva 
suo  successore  Filippo  di  Francia ,  secondogenito  del  Delfino  e 
nepote  di  Luigi  XIV;  in  caso  di  ripulsa  l'arciduca  Carlo  d'Au- 
stria* 

Questa  sua  estrema  volontà  la  sottoscrisse  il  2  ottobre  1700 
ed  appena  firmatala  proruppe  in  un  dirotto  pianto  esclamando: 
«  Dìo  è  quegli  che  dà  i  regni,  perchè  gli  appartengono;  quanto 
a  noi,  siamo  nulla.  » 

Il  ^  ottobre  cadeva  gravemente  malato,  ed  il  P  novembre , 
come  abbiam  detto  di  sopra,  rendeva  lo  spirito  al  Creatore.  Fu 
Carlo  prìncipe  virtuosissimo,  ma  superstizioso  all'eccesso  ed 
ignorante  perchè,  causa  la  sua  malsana  salute,  non  potè  mai  ap- 
plicare allo  studio.  Egli  era  ignaro  perfino  della  geografia  dei 
nxìoì  propri  Stati!  Infatti  quando  ebbe  notizia  dell'espugnazione 
di  Mons  per  parte  dei  Francesi,  credette  che  fosse  una  città 
d'Inghilterra!  I  dolori  che  gli  facevano  sofBrire  le  sue  infermità 
lo  rendevano  taciturno  e  melanconico:  qualche  volta  si  sforzava 
di  divertire  la  mente  dal  pensiero  della  morte  che  lo  tormentava 
sempre^  ma  la  briga  che  Europa  pigliavasi  della  sua  eredità,  lo 
faceva  continuamente  ricadere  in  questa  meditazione. 

Luigi  XIV  conosciuta  che  ebbe  la  notizia  del  suo  decesso, 
dopo  qualche  giorno  di  riflessione,  faceva  accettare  la  corona  di 
Spagna  al  nepote  Filippo,  ed  in  presenza  deir  ambasciaton.^  dì 
questa  nazione,  gli  diceva:  «  Signore,  il  re  Carlo  vi  ha  fatto  re, 
i  Grandi  vi  chiamano,  il  popolo  vi  felicita,  ed  io  ri  do  il  mio  con- 
senso. Primo  vostro  dovere  è  di  essere  un  buono  Spagnuolo;  ma 
ricordatevi  che  siete  nato  Francese.  »  Condottolo  poscia  alla  pt^ 
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aenza  della  Corte:  <  Signori,  disse,  eccovi  il  Re  di  Spagna.  »  Aveva 
detto  tutto. 

Papa  Innocenzo  XII  si  afit*ettava  di  riconoscerlo  per  legit- 
timo Sovrano;  altrettanto  faceva  tutta  Europa:  ma  ben  presto 
una  parte  di  questa,  per  gelosia  di  Francia,  si  scatenava  contro 
di  luL  L' imperatore  d*  Austria,  Leopoldo,  volendo  sostenere  le 
inretensioni  dell'  arciduca  Carlo,  nominato  nel  testamento,  fa  lega 
con  l'Inghilterra  e  TOlanda,  alle  quali  poi  si  uni  la  Prussia.  D'al- 
tra parte.  Spagna  fa  lega  con  la  Francia,  Baviera,  con  Teffem- 
iiiJtatì^imo  marchese  di  Monferrato  e  col  duca  di  Savoia  che 
poscia,  forse  per  tutelare  la  propria  indipendenza,  passò  nel 
campo  opposto. 

Venezia  si  diceva  neutra,  ma  in  un  modo  tutto  suo  proprio. 
Papa  Clemente  XI,  mirando  in  aria  il  fiero  temporale  che  mi- 
nacciava Europa,  si  adoperava  immezzo  a  questi  terribili  ne- 
mici, mettendo  in  opera  tutto  il  suo  zelo  e  la  singolare  sua  elo- 
quenza, per  esortarli  ad  ascoltare  trattati  di  pace;  ma  inranol  la 
goeria  cominciava  a  mezzo  Tanno  1701,  e  primo  campo  ne  diveniva 
lapov^^ra  nostra  Italia.  Difficile  oltre  ogni  dire  fu  allora  la  posizione 
di  demente,  ciascun  partito  cercava  di  trarlo  da  sua  parte;  i  due 
protagonisti  per  cui  si  combatteva,  Filippo  e  Carlo,  gli  indirizzavano 
calde  istanze  per  l' investitura  di  Napoli  e  Sicilia,  V  uno  e  V  al- 
tro gli  ofRnvano  la  chinea  :  ma  il  papa  prudentemente  si  aste- 
neva e  di  ricevere  il  tributo,  e  di  concedere  Y  investitura. 

La  guerra  generale,  durante  la  quale  toccarono  sconfitte  e 
vittorie  d*ainbo  le  partii  si  chiuse  nel  1713  coi  trattati  di  Utrecht 
de^  11  e  17  aprile,  mediante  i  quali  Francia  riconobbe  la  suc- 
eesàone  della  regina  Anna  al  trono  d' Inghilterra,  cedette  agFIn- 
glesi  il  seno  di  Hudson,  TAccadia,  le  isole  di  s.  Cristoforo,  di 
Terranova,  e  rattificò  la  rinuncia  dei  Principi  ft*ancesi  al  trono 
di  Spagini. 

Altre  capitolazioni  fece  Francia  con  il  Portogallo,  Prussia 
e  Paesi  Bassi,  ed  al  duca  di  Savoja ,  Vittorio  Amedeo,  restituì 
la  contea  di  Nizza,  la  Savoja^  i  forti  di  IciUa  e  di  Fenestrelle,  e 
ntcGos  ad  Inghilterra  premeva  che  questo  valoroso  principe 
avesse  maggiori  ricompense,  il  re  Cattolico  gli  cedette  il  regno 
di  Sicilia,  e  di  più  fu  convenuto  che  in  mancanza  di  successori 
ti  troBo  ài  Spagna,  questo  toccasse  a  Casa  Savoja. 
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Per  ultimo  vennero  approvati  gli  acquisti  fatti  da  esso  duca 
nel  Monferrato  e  nello  Stato  di  Milano. 

Oltre  alle  concessioni  fatte  a  Vittorio  Amedeo,  Spagna  rico- 
nobbe la  successione  della  Casa  di  Hannover  ai  tre  regni  bri- 
tannici e  di  più  cedette  agl'Inglesi  la  rocca  di  Barcellona  con  tutte 
le  sue  fortificazioni  e  risola  di  Minorca. 

Rimante  va  soltanto  ad  accomodai'si  l'Austria  con  Francia  e 
Spagna,  la  quale,  baldanzosa,  continuò  a  guerreggiare,  ma  infe- 
licemente, durante  tutto  Y  anno:  e  nel  1716  ai  sei  di  marzo  venne 
a  trattati  mediante  i  quali  ella  potè  tranquillamente  godere  tutti 
gli  Stati  e  luoghi  che  aveva  usurpato  in  Italia,  cioè  il  regno  di 
Napoli,  il  ducato  di  Milano,  r  isola  ed  il  regno  di  Sardegna,  come 
ancora  ì  porti  e  le  piazze  delle  spiaggie  Toscane. 

Inirattaato  mentre  le  potenze  d'Europa  si  rinfrancavano  delle 
perdite  patite  durante  i  12  anni  di  guerra,  il  Turco  profittando 
di  queìjto  stato  di  cose  e  della  sonnolenza  di  Venezia,  le  strap- 
pava la  Morea,  e  minacciava  Corfù.  Papa  Clemente,  commosso  dal 
grave  pericolo,  prescrisse  preghiere,  somministrò  denari  ai  Ve- 
neziani»  ai  Maltesi  ed  ai  Polacchi,  appuntò  le  sue  galee  perchè 
corressero  ove  maggiore  fosse  il  bisogno,  e  dato  di  piglio  alla 
tromba  chiamò  a  raccolta  i  Principi  cristiani. 

A  questo  suono,  Spagna,  Portogallo,  il  granduca  di  Toscana, 
a  Repubblica  di  Genova,  inviarono  galee  e  soldati;  i  Veneziani, 
scossi  dal  letargo,  assoldarono  il  celebre  capitano  Schulemburg; 
Austria,  minacciata,  intraprese  pur  essa  la  guerra  contro  il  bar- 
baro nemico,  ed  il  prode  vegliardo  Eugenio  di  Savoja,  accorso 
sul  campo  di  battaglia,  otteneva  un  gran  successo  d' armi  a  Pe- 
tervaradino ,  e  con  80  GOO  uomini  conquistava  Belgrado  trioiiL- 
fando  di  200  000  Ottomani.  Ma  nonostante  questa  strepitosa  vit- 
toria, per  la  pace  di  Passarovitz,  Venezia  rimase  spoglia  della 
Morea;  però  TAustria  si  annetteva  le  due  forti  città  di  Belgrado 
e  di  Passarovitz. 

I  patti  di  Utrecht,  per  verità,  non  erano  iti  a  sangue  a  que- 
at'  ultima,  e  quindi,  senza  dispetto,  li  vide  rotti  dal  cardinale 
Alberoni,  da  questo  intrigante  italiano,  ministro  di  Filippo  V  di 
Spagna,  del  quale  stimiamo  opportuno  tracciarne  il  retratto;  uui 
con  due  pennellate. 

Nato  a  Piacenza  da  un  ortolano  e  da  una  mercenaria  Qla^ 
trice  dì  bambagia,  aveva  sortito  dalla  natura  ingegno  capacLsaiino 
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dei  più  vasti  pensieri,  e  tenacità  per  porli  in  esecuzione.  Ambi- 
zioso come  Richelieu,  pieghevole  quanto  Mazzarrino^non  ebbe  però 
Taccortezza  e  la  profondità  di  questi  due  sommi  politici.  Salito 
al  colmo,  come  la  Orsini  diceva,  senza  aver  tempo  di  contare 
gli  scalini,  e  divenuto  arbitro  della  Spagna,  intraprese  a  renderle 
il  prestigio  che  possedeva  ai  tempi  di  Carlo  V  e  Filippo  II;  quindi 
per  raggiungere  lo  scopo  il  faccendiere  lavora  18  ore  al  giorno, 
ristabilisce  V  autorità  regia,  ristora  le  finanze,  crea  una  nuova 
marina,  riorganizza  l'esercito,  recluta  contrabbandieri,  malan- 
drini e  vuol  ricuperare  tutto  quello  che  Spagna  aveva  perduto 
con  la  pace  di  Utrecht. 

Con  un  colpo  dì  mano  toglie  air  Austria  la  Sardegna,  la  Si- 
cilia a  Savoja,  nonostante  e  le  proteste  della  diplomazia  di  tutta 
Europa. 

Ed  ecco  riaccendersi  la  guerra,  ecco  unirsi  nuovamente 
Austria,  Savoja,  Olanda,  Inghilterra  e  Francia  istessa  contro 
Spagna,  ecco  un  esercito  tedesco  approdare  in  Sicilia,  ecco 
MOVO  sangue  e  desolazione  per  la  povera  nostra  patria.  E  tutto 
questo  per  chi?  Per  un  avventuriero  intrigante  il  quale  ben 
presto  però  pagò  il  fio  delle  sue  temerità,  poiché  Filippo,  aperti 
gli  occhi,  lo  discacciò  dalla  regia  e  dallo  Stato:  così  si  ripensò  ai 
trattati  e  fu  rifatta  la  pace  il  17  febbrajo  1720,  mediante  la 
quale,  Spagna  cedette  la  Sicilia  air  Austria:  re  Vittorio  in  com- 
penso di  questa  perdita  ebbe  la  Sardegna;  egli  mal  volentieri  ba- 
rattò un*  isola  fertilissima  con  una  incolta,  sbuffò  e  protestò,  ma 
invano!  Fu  dalle  potenze  forzato  a  cedere. 

La  Spagna  rimase  spoglia  di  una  buona  parte  della  nostra 
Italia;  ma  in  compenso  la  Casa  dei  Borboni  spagnuoli  fu  van- 
taggiata dalle  successioni  eventuali  di  Toscana,  Parma  e  Piacenza. 

Seguiva  a  questo  nuovo  trattato  una  pace  di  12  anni,  du- 
rante la  quale  scendevano  nella  tomba  tre  Papi  virtuosissimi. 
Primo  fti  il  vecchio  Clemente  XI,  pontefice  vigilante,  grande  odia- 
tore del  nepotismo,  mecenate  delle  arti,  caritatevole,  pio  e  fru- 
gale-, gli  succedeva  Innocenzo  xm  (Angelo  Conti)  con  il  plauso 
di  tutti  i  Romani,  perchè  concittadino  :  ma  presto  moriva  non 
toccando  neppure  tre  anni  di  pontificato.  Dopo  due  mesi  e  27 
giorni  di  sede  vacante,  veniva  eletto  Benedetto  XIII  (Vincenzo 
Maria  Orsini)  che  costretto  ad  accettare  la  tiara,  dopo  vivi  con- 
trasti, esclamava:  <  Andiamo  a  compiere  il  sacrificio.  >  L'unico 
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SUO  difetto  era  di  essere  troppo  buono.  Benedetto  XIV,  suo 
successore,  soleva  dire  di  lui:  «  Noi  amiamo  teneramente  questo 
Papa,  che  faceva  indietreggiare  la  sua  carrozza,  onde  non  ai* 
taccar  briga  con  un  carrettiere.  »  Quest'  episodio  ci  caratterizza 
r  uomo:  laonde  non  reca  meraviglia  di  vedere  durante  il  suo 
pontificato,  dì  cinque  anni  e  più,  un  nuvolo  d*  arpie,  capitanate 
da  un  cardinale  (il  Coscia),  mettere  le  mani  sui  tesori  pubblici 
e  straricchire. 

Moriva  questo  virtuoso  pontefice  il  21  febbrs^o  1730,  e  gli 
succedeva  Lorenzo  Corsini,  Clemente  XII,  sotto  il  pontificato  del 
quale  accaddero  i  tumulti  così  fedelmente  narrati  dal  nostro  cro- 
nista, e  le  cui  cause  noi  verremo  esponendo  con  la  brevità  che 
ci  siamo  imposti. 

Sui  primi  del  1733  passò  a  miglior  vita  Augusto  II  re  di  Po- 
lonia, e  due  principi  si  presentarono  candidati  a  quel  trono,  Tuno 
era  Stanislao  Leczinski,  già  stato  re,  e  poi  cacciato  per  mene 
della  Russia,  e  1*  altro  Augusto,  elettore  di  Sassonia,  figliuolo  di 
Federico,  Spalleggiava  il  primo  Luigi  XV  re  di  Francia,  suo  g^ 
nero,  il  secoudo  veniva  sostenuto  dall'imperatore  di  Austria, 
Cario  Vi,  suo  zio,  e  dalla  Russia. 

Pei  maneggi  del  cardinale  Fleury,  che  spedi  in  Polonia  tre 
milioni,  la  vittoria  rimase  a  Stanislao,  il  quale  fu  eletto  e  gri- 
dato re  dal  primate,  dai  magnati  e  dal  popolo;  ma  un  mése  dopo 
veniva  discacciato  dalle  armi  collegate  di  Austria  e  Russia  ed 
il  suo  pohsto  veniva  occupato  dal  competitore  Augusto.  La  pace 
di  Europa  dunque,  veniva  nuovamente  conturbata:  Francia  gri- 
dava a  squarciagola  che  con  un  abominevole  uso  di  forze  si  era 
fatto  offesa  all'  indipendenza  d'  un  popolo,  e  protestava  di  non 
poter  tollerare  cotanta  arditezza,  quindi  si  preparava  alla  guerra, 
ed  a  tale  efibtto  otteneva  la  neutralità  d*  Olanda,  d*  Inghilterra 
e  si  collegava  con  Spagna  e  Casa  Savoja  con  un  trattato,  sotto- 
scritto segretamente  a  Torino  ai  26  settembre  1733,  mediante 
il  quale  a  Carlo  Emanuele  si  sarebbe  ceduto  il  Milanese  conqui- 
stato agli  Austriaci,  e  le  due  Sicilie  si  sarebbero  date  a  Carlo 
infante  dì  Spagna,  allora  duca  di  Parma  e  Piacenza,  quale  ducato 
avrebbe  egli  ceduto  a  suo  fratello  Filippo. 

Austria  infrattanto  sonnacchiava:  quindi  ognuno  può  imnaar 
ginare  la  f^ua  meraviglia  nel  vedere  verso  la  metà  di  ottohre 
calare  daUe  Alpi  pei  passi  del  Cenisio,  del  Ginevra  e  di  Barcal- 
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lonetta  un  forte  esercito  francese  comandato  dal  vecchio  gene- 
rale Villars,  che  unitosi  ai  Piemontesi,  varca  il  Ticino  e  prende 
ìGlano  e  tutta  la  Lombardia  fino  all'Oglio. 

Riavutisi  gli  Austriaci  da  questo  colpo  fatale  scendono  len- 
tamente per  la  valle  dell'Adige  capitanati  da  Mercy,  si  avanzano 
verso  Parma;  ma  sono  rotti  dalle  armi  collegate,  le  quali  alla  lor 
volta  sorprese  a  Quiestello,  toccano  una  sconfitta,  i  cui  danni 
però  vengono  cinque  giorni  dopo  riparati  dal  re  Carlo  Emanuele 
con  la  vittoria  di  Guastalla. 

Infrattanto  Spagna  fa  approdare  sulle  coste  di  Toscana  una 
flotta  carica  di  armi  ed  armati  per  sottrarre  le  due  Sicilie  dalla 
prepotenza  austriaca,  e  darle,  giusta  i  patti  convenuti,  all'in- 
fante Carlo. 

Scesi  che  farono  a  terra  i  soldati,  capitanati  da  Montemar, 
cominciarono  subito  a  dar  saggio  dei  benefici  che  sarebbero  per 
arrecare  alla  nostra  patria.  Mirandola,  Piombino,  il  ducato  di 
Massa  e  Carrara  sono  devastati ,  poi  V  infante  Carlo  si  mette 
alla  loro  testa  e  s' incammina  alla  conquista  di  Napoli,  passando 
per  gli  Stati  della  Chiesa,  e  durante  questo  passaggio,  sotto  i 
suoi  occhi  stessi  V  esercito  commette  ogni  sorta  di  eccessi  e  ru- 
berie, e  si  scapriccia  con  le  più  sozze  libidini. 

Gli  Austriaci,  che  pochi  erano  nel  regno,  dopo  fiacca  resistenza 
piegarono  su  Bari.  Dapertutto  si  gridava:  viva  Carlo;  e  a  dir  la 
verità  ^li  si  diportava  da  grande,  accordava  un'infinità  di  gra- 
zie, e  gettava  pugni  di  monete  alla  folla  plaudente.  Gli  Austriaci 
continuarono  sempre  a  perdere:  vinti  a  Bitonto,  si  ritirarono  in 
Sicilia,  ma  ben  presto  anche  da  qui  furono  discacciati. 

Appunto  durante  questa  guerra  accaddero  seri  tumulti  in 
Roma.  In  compenso  del  libero  passaggio  per  le  sue  terre  concesso 
dal  pontefice  all'  esercito  spagnuolo,  in  compenso  delle  rendite  del 
pingue  arcivescovado  di  Toledo,  concesso  al  Re  Filippo,  in  com- 
penso della  porpora  data  al  suo  bambolo  di  otto  anni,  in  com- 
penso di  tutto  questo,  la  Spagna  con  vari  pretesti  arruolava  gente 
in  Roma  e  la  spediva  ben  custodita  sul  teatro  della  guerra.  Ac- 
corti che  se  ne  furono  i  Romani,  mancando  a  chi  il  figlio,  a  chi 
il  fratello,  a  chi  il  marito  insorsero  con  una  veemenza  straordi- 
naria. 

Ma  è  tempo  ormai  di  cedere  la  parola  al  nostro  cronista, 
che  così  fedelmente  racconta  questi  fatti:  dove  ci  sia  bisogno 
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di  qualche  schiarimeato  noi  lo  daremo  con  la  scorta  di  alcune 
relazioni  manoscritte,  sullo  stesso  argomento, .  del  fiscale  e  del 
commissario  delle  armi,  esistenti  nella  Biblioteca  Gorsiniana. 

Relazione  dei  tumulti  accaduti  in  Rema  V  anno  1736, 
loro  origine  e  eequele. 

L  II  sommo  pontefice  Clemente  XII  per  tutto  il  tempo  del  suo 
afflittissimo  pontificato,  ha  dato  costanti  ed  indubitati  segni  del 
suo  slncerissimo  paterno  amore  verso  tutti  i  principi  che  vivono 
nella  cattolica  comunione,  riguardandoli  veramente  di  cuore  e 
di  spirito  come  suoi  dilettissimi  figliuoli,  e  tollerando  in  conse- 
guenza con  tenerezza  di  padre  quel  che  agli  spiriti  indifferenti 
e  delicati,  privi  di  amoroso  carattere,  poteva  parere  meritevole 
di  dilferf^nte  condotta.  Tutto  il  mondo  è  senza  dubbio  convinto 
di  questa  verità  per  rapporto  aUa  monarchia  di  Spagna.  Sua  San- 
tità cammÌDando  sulle  vestigia  dei  suoi  gloriosi  predecessori,  dalla 
generosità  del  quali  ha  ricevuto  tanto  ingrandimento  quella  co- 
rona, ha  procurato  di  versar  grazie  sopra  di  essa,  parte  con 
dissimular  gli  aggravi  che  dai  Ministri  della  medesima  venivan 
fatti  ai  beni  della  Chiesa  ed  alla  sua  rappresentanza,  (I)  e  parte 
con  far  uso  in  favore  della  Reale  famiglia  dei  tesori  più  preziosi 
de'  quali  il  Supremo  Signore  del  tutto  l' ha  constituito  semplice 
dispeasatoro  ed  economo  prudente,  (2)  pieno  di  fiducia  che  una  si- 
mjl  semenza  di  beneficenze  fusse  per  germogliare  in  vantaggio 
della  sua  chiesa  un'ampia  messe  di  utilità  e  di  corrispondenza, 
non  meno  di  quello  che  altre  volte  gli  doni  ponteficii  avevan  pro- 
dotto nelle  piissimo  menti  degli  antichi  re  delle  Spagne.  (3)  L'even- 
to ha  fatto  conoscere  quanto  sia  stata  delusa  la  speranza,  e  la  lu- 


(1)  S'allude  air  occupazione  di  Parma  e  di  Napoli  fatta  senza 
concessione  della  Chiesa  Romana,  ed  alla  Nunziatura  di  Spagna  chiosa 
morto  il  nunzio  Alemanni. 

(2)  S' allude  all'  amministrazione  del  temporale  dell'  arcivesco-- 
vado  dì   Talodo  ed   al  cardinalato  dato   ali*  infante    Luigi  di  tenera 

(3)  S' allude  agi*  Indulti  dai  quali  ricava  si  grosse  sommo   la  | 
corona  di  Spagna* 
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slnga  paterna  di  S.  Santità.  Con  tutto  ciò  si  passerebbe  sotto  si- 
lenzio questi  sensibilissimi  aggravi,  se  V  ultima  attenzione  e  con- 
trasegno univoco  d' amore  usato  da  S.  S.  verso  il  possessore  delle 
dae  Sicilie  e  verso  il  Monarca  delle  Spagne,  e  la  nazione  a  lui 
soggetta,  non  obbligasse  a  far  palese  avanti  la  faccia  di  tutto 
Timiverso  la  rea  malignità  con  cui  taluno  calcando  li  principi 
della  religione  e  della  giustizia,  e  sorprendendo  la  mente  del  Re 
Cattolico,  ha  voluto  rivoltare  in  veleno  quel  che  era  medicina,  ed 
in  aggravio  e  aflftronto  quel  che  era  sollievo  e  benefizio. 

n.  Sin  dall'  ultimo  passaggio  delle  armi  vittoriose  spagnuole 
per  lo  Stato  Ecclesiastico  doppo  la  conquista  del  regno  di  Napoli, 
verso  la  Lombardia,  si  alienarono  gli  animi  delli  sudditi  della 
Sede  Apostolica  da  quelle,  si  per  non  esservi  stato  lo  stesso  re- 
golamento della  disciplina  osservata  nel  precedente  passaggio, 
come  ancora  per  la  rappresaglia  ingiusta  usata  sopra  vari  inno- 
centi abitatori  dei  luoghi  donde  alcuni  de' loro  soldati  erano  di- 
sertati, (1)  e  per  tanti  altri  insulti  sofferti  dai  popoli  contro  il 
dovere,  che  vieta  a  coloro  che  ottengono  il  passo  di  usare  dei 
diritti  di  sola  pertinenza  del  padrone  del  territorio,  unico  legit- 
timo vindice  e  punitore  dell'  offese  fatte  loro  dai  sudditi. 
'""UL  Crebbe  fuor  di  misura  T  avversione  quasi  per  tutto  lo 
Stato  ecclesiastico  allorché  si  videro  oltraggiati  nella  propria  na- 
turai libertà  da  una  truppa  immensa  di  ufflziali,  la  maggior  parte 
Italiani,  ma  ascritti  al  servizio  del  re  Cattolico,  che  sparsi  per 
ogni  luogo,  abusando  dell'  ospitalità,  e  usurpando  la  suprema  re- 
galia del  Sovrano,  violavano  quanto  ha  di  più  sacro  la  religione 
e  il  diritto  della  Maestà,  arrolando,  contro  le  Bolle  Pontificie  e 
contro  le  leggi  con  maniere  irregolari  ripiene  di  frodi,  pellegrini 
che  venivano  alla  visita  dei  luoghi  santi,  e  cittadini,  con  grande 
danno  del  buon  ordine,  che  ogni  principe  è  tenuto  d*  osservare, 
massime  ove  la  popolazione  è  cosi  scarsa,  ed  ora  per  un  fatto 
di  simile  natura,  tanf  alterazione  ne  proviene  nel  pubblico  go- 
verno e  nel  particolare  delle  famiglie  colla  privazione  dei  coloni, 
e  con  la  rapina  dei  figliuoli  ai  loro  padri.  (2) 


(1)  Prendevano  altrettanti  abitatori  come  ostaggi  pel  ritomo  di 
soldati  disertati,  onde  senza  conseguire  il  loro  fine  si  attiravano  V  odio- 
sità ancorché  dopo  molte  giornate  di  marcia  li  rilasciassero. 

(2)  Si  fa  conto  che  manchi  nello  Stato  più  di  4  000  persone. 
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IV.  Arrivò  finalmente  al  colmo  quando  si  avvidero  si  fatta 
lesione  di  ospitalità  era  giunta  alla  violenza  nella  capitale  stessa 
di  Roma*  asilo  sempre  aperto  a  tutti  coloro,  che,  lungi  dal  ru- 
more, han  desiderato  di  passare  nel  mondo  vita  tranquilla. 

In  Roma  pertanto  stessa  ponendo  gli  arrolatori  agguati  per 
ogni  angolo  della  città,  sino  ne' pubblici  spedali  (1)  servendosi  per 
il  loro  indegno  fine  d' ogni  genere  di  persone,  non  tralasciate  nep- 
pure le  femmine  più  disoneste,  tesero  lacci  alla  libertà  del  po- 
polo, violando  di  nottetempo,  talora  con  percosse,  e  talora  con 
fascie  alla  bocca  coloro  che  repugnavano  di  essere  privi  della 
loro  indipendentia,  e  che  oppressi  dalla  forza  reclamavano  la  loro 
salvezza,  per  non  essere  descritti  in  una  milizia  straniera.  (2) 


(1)  Un  beccamorto  che  serviva  di  torcimano  é  stato  processato, 
e  trasmesso  in  galera. 

(2)  Un  poYGP'  uomo  avendo  la  moglie  colle  doglie  del  parto  uscito 
di  notte  a  chiamare  la  mammana  fu  preso,  e  la  povera  donna  do- 
vette partorir  seam  ajuto,  nò  egli  è  più  ritornato.  —  Distinta  relax, 
dei  tumulti  accaduti  in  Roma.  (MS.  alla  Corsiniana.  Cod.  1182.) 

Per  mostrare  con  le  prove  che  si  sono  potute  fino  ad  ora  acquistare 
dal  tribunale  del  governo  di  Roma  che  gli  ufficiali  spagnoli  sparsi  per 
varie  contrade  e  quartieri  nei  rioni  di  essa,  ed  altri  loro  emissari 
slansL  avanzati  a  servirsi  delle  violenze  ed  inganni  per  acereBcet^ 
maggiormente  il  numero  degli  assoldati,  si  pone  qui  annessa  la  serie 
dei  medesimi  in  un  breve  e  succinto  ristretto. 

Un  tale  Andrea  alias  Andreine  Roncalli  con  1'  alato  dei  propri 
fratelli,  ed  in  ispecie  uno  sacerdote,  hanno  assoldate  più  persone  a)t 
varii  inganni  e  pretesti,  ora  con  far  portare  in  casa  degli  oggetti 
Entrati  che  arano  venivano  rinchiusi  e  serrati  nelle  stanze  senza  po- 
tere più  di  lì  uscire,  poscia  di  notte  venivano  condotti  con  la  car- 
rozza a  Ripa  Grande  e  quindi  imbarcati. 

Antonio  Gallicani  romano,  abitante  in  Transtevere,  giovaiie  d 
frasca  età,  muratore  e  funaro  di  professione,  fu  ^condotto  da  un  ceri< 
Benedetto  Natti  romano  emissario  degli  Spagnoli  a  bere  in  direr» 
Dateria,  e  quindi  sotto  pretesto  di  fargli  fare  un  servigio  fa  oondotil 
in  una  casa,  posta  nelle  vicinanze  di  s.  Giuseppe  a  Capo  le  Case,  ri 
tenuta  da  alcuni  ufficiali  spagnuoli,  ad  effetto  di  tenervi  le  recdotfl 
ed  entrato  in  detta  casa  fu  fatto  restare  a  forza,  e  dettero  per  pi 
dì  detto  uomo  al  nominato  Benedetto  scudi  3  e  baiocchi  40^ 
consta  dagli  esami  de*  testimoni. 

Domenico  Rossini  da  Jesi  contadino  nel  mese  di  marzo  p.  p.  al 
aendoai  portato  a  Ripa  Grande  con  altri  suoi  paesani,  e  postisi  a  ben 
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V.  E  qui  cade  in  acconcio  di  osservare  i  diversi  modi  di  ar- 
rolar  gente  per  servizio  cattolico  sotto  il  ministerio  del  già  car- 
dinal Acqnaviva.  Faceva  questo  cardinale,  di  gloriosa  ricordanza, 
condurre  alla  sua  presenza  coloro  che  dicevano  volersi  arroUare 
nella  milizia  spagnuola,  ed  a  quelli  pagando  un  testone  dava  un 
recapito  per  esser  imbarcati  a  Civitavecchia,  o  a  Fiumicino,  ove 
si  trasportavano  liberamente,  e  perciò  inosservati,  cosi  col  ri- 
schio di  poco  denaro  evitava  quello  di  una  sedizione  riserbata  a 
tempi  meno  circospetti,  ne'  quali  tant'  oltre  è  pervenuta  la  sfac- 
ciataggine degli  arrolatori,  che,  non  contenti  di  oltraggiare  la 


in  una  di  quelle  barche  sopravvenne  in  essa  Tommaso  Vessichi,  sa- 
lernitano, offizialé  spagnuolo,  il  quale  dopo  di  aver  richiesto  detto 
\  Domemoo  e  comp.  se  voleva  farsi  soldato  spagnuolo,  esibendo  i  de- 
nari, perchè  quelli  ricusarono  V  ingaggiamento  che  pretendeva  perti- 
oacemente  volergli  fare  contro  loro  volere,  venuto  perciò  a  rissa, 
taitò  offendere  detto  Domenico  con  on  coltello;  ma  diviso  dal  barca- 
;  rolo  non  successe  per  allora  alcun  male,  essendo  poi  il  medesimo  sa- 
lernitano partito  tutto  infuriato  dalla  barca  ritornò  in  quella  armato 
con  on  pistone,  ed  assalendo  con  questo  ingrillato  detto  Domenico, 
f li  dette  dei  schiaffi  e  pugni  in  testa,  per  li  quali  gli  fece  anche 
Wàre  quantità  di  sangue  dalla  bocca,  in  guisa  che  il  medesimo  in  tal 
JMdo  assalito  ed  offeso,  fu  obbligato  per  difendersi  dargli  un  colpo 
«n  un  roncetto,  che  portava  sotto  il  giustacuore,  come  risulta  dalla 
itfoemone  del  padrone  della  barca  e  d' un  marinaro  di  essa  esami- 
ttlo  in  processo. 

Ignazio  de  Domo,   di  professione  chirurgo,  abitante  in  piazza  di 
da  molto  tempo  in  qua  ha  arroUato  considerabile  quantità  di 
in  Roma  per  servìzio  della  corona  di  Spagna,  ritenendoli  con- 
iente chiusi  in  alcune  stanze  della  sua  casa,  per  quest'effetto 
;ta,  perfino  a  tanto   che  fattone  un  numero  sufficiente  V  ha  con- 
dì nottetempo  dentro  alcune  carrozze,  ben   guardate   e  circon- 
da soldati  spagnuoli  a  Ripa  Grande  per  imbarcarli. 
Elisabetta  Yescer,  tedesca,  si  faceva  lecito  d'andare  a  Piazza  Na- 
e  comprare   qualche  co^^a,  e  col  pretesto   di  farsela  portare  in 
dal  suo  padrone,  conduceva  seco  poveri   e  contadini,  dove  poi 

Catti  restare  a  forza,  e  fatti  soldati. 
Altrettanto  faceva  Giuseppe  de  Angelis  guardaportone  del  sig.  du- 
De'  Cesarini. 
Dn  tal    Raimondo  Raimondi  dal   Finale  di  Genova,  giovane  di 
di  professione   muratore,  coir  inganno  di  farlo  parlare    col 

34 
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Maestà  del  Sovrano,  e  di  vilipendere  le  pene  spirituali  commi- 
nate dai  decreti  pontifici,  osarono  di  contravenire  sino  alle  regie 
ordinanze  medesime,  che  proibiscono  sotto  gravissime  pene  di 
arrollare  con  violenza  chicchesia  nel  servizio  delle  potenze  stra- 
niere, e  dell' istesso  Re  Cattolico. 

YL  Sua  Santità  per  procedere  sempre  più  uniformemente  alla 
sua  intrapresa  condotta,  conservando  quella  magnanimità  e  sof- 
ferenza ùha  è  propria  del  suo  carattere,  ed  insieme  tanto  neces- 
saria, quando  può  servire  ad  evitare  un'  aperta  rottura  con  una 
Corte  Cattolica,  invece  di  adoperare  contro  i  malfattori  quelle 
severità  che  la  giustizia  gli  somministrava,  usando  della  sua  man- 
suetudinr^,  ne  portò  querela  al  Ministro  del  Re  Cattolico  e  dal- 
l' equità  d*?l  medesimo  ottenne  un'  unione  di  sentimento  conve- 
nendo eh*  era  ben  giusto  di  procedere  contro  chi  tanto  ardiva 


sig.  marcbestì  Spinola  cavaliere  genovese,  tre  soldati  spagnuoli,  fat- 
tolo entrare  in  una  casa  vicino  a  piazza  di  Spagna  nel  vicolo  detto 
di  s.  Rastiaiiello,  fu  subito  serrato  in  una  stanza  dove  ci  erano  altre 
persone  senza  poter  piti  uscire,  ritenendolo  insieme  con  gli  altri  coi 
ceppi  ai  piedi, 

Bonaventura  Vitali,  giovane  di  circa  26  anni,  garzone  d'un  ar- 
chibu^giere  nelle  vicinanze  di  s.  Agostino,  mentre  se  ne  tornava  a 
casa,  air  improvviso  fu  assalito  da  4  persone,  che  lo  presero  e  con- 
duaaero  dentro  un  portone,  dove  immediatamente  gli  posero  la  mano 
nella  gola,  e  altro  una  pistola  nel  petto,  e  altro  una  sciabla  li  diceva 
cbe  non  stasse  a  parlare  perchè  era  soldato  spagnuolo,  e  bendandogli 
g-li  occlii  i^oE  un  fazzoletto  lo  condussero  verso  piazza  di  Spagna,  e 
arrivati  in  istrada  della  Vite,  in  vicinanza  di  detta  piazza,  dietro  il 
monastero  di  s.  Silvestro,  mentre  tentavano  di  prender  un'  altra  per- 
sona, gli  riuscì  dì  fuggire. 

Fra  gli  al  Irà  mezzi  praticati  per  Y  ingaggiamento  si  servivano 
d'  uno  pili  scandaloso,  cioè  del  mezzo  d'una  tal  Maria  vedova  di  Gio- 
vanni AppolliDari  d' Urbino,  dimorante  in  Roma,  donna  disonesta  la 
quale  si  avanzò  spesso  a  portarsi  nella  piazza  delli  Principi  delli 
Apostoli  ss.  Pietro  e  Paolo,  dove  per  lo  più  stavano  sempre  nooiìm 
in  specie  di  campagna  per  trovare  da  lavorare,  e  senza  alcun  tì^ 
guardo  al  luogo  con  modi  illeciti  e  lascivi  incitandoli  a  mal  fare  se 
li  conduceva  appresso,  e  dopo  averli  intrusi  con  così  abominevole  in- 
ganno JtJ  sua  ca^a,  non  uscivano  più  di  quella  e  venivano  ingaggiati 
e  tratit^nuLi  dai  spagnuoli  che  avevano  la  casa  contigua  ed  una  con 
municazìone  con  q_uella  di  dotta  donna.  —  Relationi  del  Fiscale.  (M^S 
alln  Corsiniana,  cod.  n.  1182.) 
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in  dispr^o  eziandio  delle  religiose  intenzioni  del  Monarca  delle 
Spagne.  (1) 

VU.  Intanto  mentre  si  era  per  provvedere  con  tutte  cautele 
al  disordine,  il  popolo  ignorante  della  patema  premura  del  suo 
pastore,  ed  impaziente  di  veder  represso  chi  continuamente  e 
senza  intermissione  lo  andava  privando  della  libertà,  proruppe  in 
una  manifesta  sedizione  col  solo  oggetto  di  liberare  li  loro  con- 
giunti dalla  violenza  soflferta,  e  di  assicurare  le  loro  persone  dalla 
violenza  futura. 

vnL  II  popolo  romano  avvezzo  sin  dall*  antico  tèmpo  per 
natura  a  non  soffrire  tutta  la  servitù,  né  tutta  la  libertà,  sotto- 
messosi al  governo  pacifico  ed  elettivo  de'  Sorami  Pontefici  per 
ottenere  la  sicurezza  e  la  conservazione  della  pubblica  quiete, 
ha  sempre  fremuto,  qualora  ha  veduto  V  una  e  V  altra  vacillare, 
e  tale  e  tanto  è  stato  il  fremito,  che  finalmente  sciogliendo  quel 
vincolo  che  tiene  unito  il  suddito  al  Sovrano,  ed  usurpando  V  am- 
ministrazione della  giustizia  di  sola  pertinenza  del  principe,  si 
è  fette  lai^o  da  per  sé  stesso  per  conseguire  la  sua  salvezza  ed 
il  suo  riposo. 

IX.  Non  deve  essere  ignota  Y  indole  ed  il  carattere  di  que- 
sto popolo  alla  nazione  spagnuola,  se  vorrà  rammentarsi  per  un 
momento  quanto  occorse  in  Roma  nel  tempo  del  gloriosissimo 
pontificato  di  Innocenzo  XI,  mentre  era  ambasciatore  del  Re  Cat- 
tolico il  marchese  del  Carpio. 

Si  sollevò  il  volgo  contro  il  pubblicato  Legato  di  Spagna,  in- 
seguendolo con  colpi  di  sassi  e  clamori  per  lungo  tratto  di  strada, 
non  senza  suo  grave  pericolo,  benché  custodito  dalle  guardie,  e 
truppe  pontificie,  solo  perchè  era  creduto  perturbatore  della  pub- 
blica quiete  coir  arrolamento  di  gente  che  faceva  per  servizio 
della  Corona,  quale  ben  lontana  di  trovare  insoflfribile  una  tanta 
ingiuria,  pensò  a  vendicarsene  coir  ordinare  al  suo  Ministro,  pub- 
bliche feste  in  questa  capitale,  e  consolare  con  dei  magnifici 
spassi  e  popolari  divertimenti  coloro  che  erano  aflflitti  per  la  fe- 
rita fatta  alla  naturale  libertà,  e  cosi  cangiare  in  amore  quel 
che  pof*o  innanzi  era  stato  odio  e  dispreggio. 

X.  n  simile  addivenne  nel  pontificato  del  suo  successore  papa 


(1)  Il  cardinale  Acquaviva  stimolò  ai  punissero   gì' ingaggiatori 
violenti. 
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Alessandro  VHI,  allorché  per  la  guerra  sacra  contro  il  Turco, 
nemico  del  nome  cristiano,  si  faceva  gente  in  Roma  per  servi- 
gio dei  Veneziani:  non  valsero  li  motivi  particolari  di  religione 
per  condurre  il  popolo  a  so&ire  un  giogo  sempre  stato  insop- 
portabile ai  suoi  maggiori,  e  per  impedirgli  di  sollevarsi  almeno 
contro  i  cooperatori,  nonché  contro  i  principali  esecutori  di  vio- 
lenza si  fatta. 

XI.  Questa  qualità  del  popolo  romano  è  comune  con  tutte 
le  nazioni  che  non  tollerano  pazientemente  uo  attentato  di  tal 
natura,  lesivo  della  maestà  del  principe,  e  della  libertà  dei  sud- 
diti, come  facilmente  si  raccoglie  da  ciò  che  si  sa  non  ha  guari 
essere  succeduto  pelli  Stati  di  Annover,  di  Baviera  et  in  Olanda 
contro  gli  arrollatori  del  marchese  di  Brandemburgo. 

XII.  Tale  appunto  si  è  trovato  nell'ultimo  tumulto  eccitato 
dalla  plebe  romana  contro  gli  Spagnuoli  il  23  marz^  1736,  giorno 
di  venerdì,  doppo  alcuni  giorni  nei  quali  ora  nel  rione  Monti, 
ora  in  piazza  Navona  ed  ora  in  Trastevere  era  andata  inse- 
guendo con  sassi  li  plagiari  detestati  ormai  per  le  orribili  loro  vio- 
lenze sino  dallo  stesso  Ministro  del  Re  Cattolico,  (1)  finalmente  si 
attnippò  in  detto  giorno,  senza  guida  che  la  diriggesse  nella  piazza 
Farnese,  spinta  non  già  dall'  istigamento  di  uomini  potenti,  ma  da 
solo  desio  di  liberare  quei  cittadini  che  stavano  in  ceppi,  sì  schierò 
d' intorno  ad  una  casa  destinata  dagli  arrollatori  per  custodire 
strettamente  gli  arrollati,  né  contenta  di  ciò  tumultuariamente 
ed  in  gran  numero,  si  trasportò  per  ristesso  fine  nel  rione  di 
Borgo,  ove  in  altra  casa,  simile  infame  conserva  di  uomini  si  fa- 
ceva, e  sino  nella  piazza  stessa  di  Spagna  (2)  parve  che  minac- 
ciasse di  voler  penetrare,  coli' unico  motivo  di  voler  ottenere  la. 
libertà  della  lor  gente,  si  vuole  da  alcuni,  quantunque  non  si 
provi,  ne  sia  giammai  p3r  provarsi,  che  nel  maggior  tumulto  di 
piazza  Farnese,  vi  fosse  tra  li  sediziosi  chi  arrivasse  all'  eccesso 
d' insultare  in  mezzo  alle  strida,  ed  agli  urli  con  sassi  gettati  allo 
armi  del  possessore  delle  due  Sicilie,  il  R.®  Sangue  di  Spagna. 

XIII.  Detestò  Sua  Santità  la  rivolta  contro  le  leggi  che  proibì*» 


(1)  li  Ministro  aveva  tolto  la  protezione  agli  arrollatori  violenti 
dt^sì'lerando  egli  medesimo  che  si  puaissero  dal  Governo. 

(2)  U  casa  d*un  chirurgo  a  s.  Bastiaucllo  od  in  altre  casa  cixC». 
convicinc  alla  piazza  si  teneva  gente  arroUata. 
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SGODO  a  qualunque  sìa  1*  amministrarsi  la  giustizia  da  sé  stesso, 
prescrìrendo  insieme  che  ognuno  implori  in  caso  di  aggravio  la 
pubblica  autorità,  e  soccorso,  ed  in  sequela  dell*  abborrimento  del- 
Tattentato,  per  conservare  il  buon  ordine,  e  la  pubblica  quiete  e 
l'ospitalità,  che  per  godere  per  altro  con  questo  titolo  dee  essere 
senza  ingiuria,  e  senza  nocumento,  insómma  con  tutti  quelli  re- 
quisiti €  quae  ad  vitandas  seditiones  sunt  necessaria.  » 

Ordinò  ad  una  parte  delle  proprie  truppe  che  si  trovavano 
in  Roma  di  portarsi  a  piazza  Farnese  a  sedare  con  mano  armata 
il  tomolto,  come  infatti  seguì  doppo  però  che  molti  assoldati  de- 
scrìtti nella  milizia  del  possessore  delle  due  Sicilie,  si  erano  per 
i&ezzo  della  popolar  sedizione  liberati  dalla  violenza,  con  cui 
erano  stati  presi,  ed  ora  erano  ritenuti,  (1)  e  doppo  che  altri 
avevano  potuto  riportar  seco  le  memorie  della  loro  schiavitù 
per  appenderle  agli  altari  dei  santi  per  V  intercessione  dei  quali 
stimavano  di  aver  ottenuto  il  loro  scampo.  (2) 

XXV.  E  perchè  il  cardinale  Aquaviva  ministro  del  Re  Catto- 
lico mandò  il  cav.  Pandolfinì  suo  maestro  di  camera  a  palazzo  per 
dar  parte  del  pericolo  a  cui  poteva  essere  esposta  la  sua  dignità, 
ed  il  suo  ministero,  non  mancò  subito  la  pontificia  vigilanza  di 
spedire  due  compagnie  per  assicurarlo  conforme  era  il  debito  di 
S.  S.  Non  credette  però  il  ministro  di  doversi  prevalere  dell'  as- 
sistenza dovutagli  dal  pontefice,  o  perchè  non  istimasse  di  essere 
Del  bisogno  in  cui  si  trovò  11  marchese  del  Carpio,  uno  dei  suoi 
predecessori,  che  se  ne  prevalse  in  simile  caso,  o  perchè  giudi- 
casse, quando  quelle  giunsero  in  piazza  di  Spagna,  dì  essere  già 
sicuro  e  libero  da  ogni  popolare  insulto,  e  finalmente  per  altri 
motivi,  quali  non  importa  qui  rintracciare,  bastando  a  S.  S.  di 
aver  adempito  al  debito  che  gli  correva  di  porre  in  sicurezza  il 
R*.  ministro. 


(1)  Un  Ministro  dì  \m  potentato  diede  la  sera  di  venerdì  il  pas- 
saporto a  molti  sadditi  del  suo  Principe,  scappati  col  favore  della 
sollevazione  di  mano  degli  arroUatori  ohe  di  notte  tempo  gli  avevano 
presi  col  laccio. 

(2)  Alcuni  arroUati  per  forza  appesero  alcuni  giorni  doppo  in 
Aracoeli  all'altare  di  s.  Diego  i  ceppi  nei  quali  l'avevano  messi  gli 
arrolatorl  facendo  celebrare  una  Messa  di  ringrazi^ento  per  la  li- 
beraziome  ottenuta. 
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XV.  Sciolto  il  pòpolo  ammutinato,  e  ritornati  tutti  alle  pro- 
prie case  non  cessò  per  questo  la  diligenza,  e  premura  pa- 
terna dì  S.  S.  d'invigilare,  affinchè  s'  estinguesse  ogni  scintilla 
del  tumulto  e  si  ponesse  sempre  più  al  coperto  il  Real  Ministero 
della  Nazione  spagnuola.  Tutta  la  notte  di  venerdì  venente,  ed 
il  sabato  stettero  *?uir  armi  et  in  continuo  moto  tutte  le  truppe 
pontificie,  tanto  a  piedi  chea  cavallo,  per  ovviare  ad  ogni  disor- 
dine che  potesse  sopravvenire,  e  quantunque  nella  giornata  di 
sabbato  non  apparisce  altro  contrassegno  dell'  odio  che  tuttavia 
covavano  ì  Romani  contro  gli  arrolatori,  se  non  rabbruciamento 
fatto  da  alcuni  ragazzi  del  rione  di  Trastevere  dei  letti  ove  ave- 
vano giaciuto  nelle  notti  precedenti  V  arrolatori  e  T  arroUati, 
gettati  in  fretta  nel  mezzo  della  strada  vicino  a  piazza  Farnese 
dagli  Ebrei  proprietà l'i  dei  medesimi,  non  ostante  che  in  piazza 
di  Spagna  dalla  gente  del  ministro  se  ne  dasse  nuovo  fomento 
colla  bastonatura  di  due  fiorari  infelici  spettatori,  e  passagieri 
presi  por  esploratori  del  popolo;  tuttavolta  S.  S.  non  fidandosi 
che  fosse  tolto  il  fomento  della  sedizione  dal  loro  spirito  per  non 
essere  ancora  partiti  di  Roma  gli  arrolatori  come  n'era  stato 
invitantemente  pregato  il  card.  Aquaviva,  e  per  trovarsi  tuttora 
nelle  mani  del  R/  palazzo  della  gente  assoldata. 

Commandò  che  nel  di  della   domenica  si  ponessero  a  custo- 
dia dei  ponti  in  ogni  parte  dei  soldati  per  impedire  il  passaggio 
a' Trast evenni  più  degli  altri  tumultuanti  massime  per  essere  in    i 
detto  giorno  più  oziosi  e  vagabondi,  comechè  non  distratti  dalle  j 
faccende  dei  loro  mestieri. 

XTL  La  previde!iza  di  S.  S.  non  poteva  essere  più  oppor- 
tuna perchè  infatti  il  giorno  della  domenica  il  popolo  sorpreso 
da  un  vero  fanatismo,  né  ritenuto  dagli  strepiti  né  dalle  lagrime 
delle  megli  e  dt?lle  madri,  che  vedevano  li  loro  figliuoli  e  mariti 
esposti  ad  un  evidente  certissimo  pericolo  della  \ita,  ma  sempre 
più  riscaldato  dalla  veementissima  passione  di  conservare  la  sua 
libertà  naturale,  tentò  ogni  studio  per  aprirsi  il  varco  alla  piazza 
di  Spagna,  (1)  ove  non  gli  era  ignoto  conservarsi  ancora  la  causa; 
dolente  delle  sue  sciagure,  procurò  di  passare  violentemente  il 
Ponte  Sisto,  ove  per  la  forte  resistenza  che  incontrò  non  potò 

(1)  Gli  arrolatori  si  erano  rifuggiati  nel    palazzo  di  Spagna 
qualcuno  nelle  casQ  circonvicine  avendo  seco  gli  arrolati. 
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conseguire  il  suo  fine  solo  ad  una  minor  parte  riusci  di  superare 
1  ponte  a  4  Capi^  (1)  non  però  senza  uccisione  di  taluno  di  loro,  e 
quantunque  convinta  d' incontrare  la  morte  per  non  essere  guar- 
nita d' altre  armi  che  di  sassi,  passando  per  piazza  Montanara, 
per  il  Gesù,  piazza  di  s.  Marco  e  Corso,  si  sforzò  di  condursi  in 
piazza  di  Spagna;  ma  incontrata  la  soldatesca  pontificia  (2)  che 


(1)  Filippo  De  Rossi  si  portò  domenica  sulle  18  ore  a  ponte  4 
Capi  con  un  distaccamento  di  30  uomini  della  compagnia  Ruspoli 
com*  era  stato  commandato  ed  ebbe  in  consegna  di  far  portare  13  sen- 
tinelle, come  fece,  ad  effetto  d'impedire,  anzi  di  far  deporre  armi 
Tisibili  a  chi  ne  portasse,  secondo  Y  ordine  avuto,  conforme  adempì 
esattamente.  Verso  le  21  ore  si  vidde  venire  alla  volta  del  ponte  un 
grosso  numero  di  popolo,  il  quale  pensò  di  passare  a  forza  di  sassate 
portando  spade  e  pungoli  alla  mano,  fu  vigorosamente  respìnto  e  un 
pezzo  con  le  bsgonette  in  canna  con  la  poca  gente  che  aveva  ;  ma  per 
lo  sparo  di  due  archibugiate  tirate  dai  soldati,  una  delle  quali  colpi 
uno  dei  più  arditi,  si  vidde  maggiormente  cessare  il  numero  della  gente 
e  delle  sassate,  onde  stimò  bene  di  ritirare  con  ordine  i  suoi  soldati, 
pinttostochò  esporsi  ad  un  vergognoso  disarmo,  sapendo  già  che  gli 
sarebbe  giunto  il  soccorso  che  aveva  grandemente  richiesto.  All'ar- 
rivo di  questo,  potò  tornare  al  suo  posto,  intanto  che  la  gente  sedi- 
ziosa 8*  era  fermata  sulla  piazza  dì  s.  Bartolomeo ,  concitata  contro 
de' soldati  che  avevano  sparato  e  col  timore  del  rinforzo  fu  felice- 
mente dissipata.  —  Relazione  del  Commissario  delle  armi.  (MS.  alla 
Corsiniana,  cod..  1185.) 

(2)  Domenica  25  marzo  alle  ore  22  diverse  persone  vicino  al 
qaarùere  di  strada  Frattina,  cominciarono  a  dire  veniva  gran  turba 
di  gente  strillando  e  facendo  tumulto,  per  il  che  furono  distaccati  da 
detto  quartiere  12  soldati  e  un  caporale  e  mandati  al  capocroce  del 
Gambaro.  Crescendo  il  rumore  fu  messa  su  V  arma  tutta  la  compa- 
gnia senza  uscir  dì  quartiere.  Dopo  mezz'  ora  circa,  arrivò  detta  turba 
di  gente,  e  cominciò  a  caricare  con  sassi  e  minacciare  con  sciable  e 
spade  nude  detti  12  soldati,  li  quali  non  potendo  trattenerla  furono 
rinforzati  con  tutta  la  compagnia,  la  quale  cominciò  con  le  bajonette 
in  canna  ad  investirla  verso  s.  Silvestro;  ma  non  curando  detta 
turba  le  bajonette  continuava  con  gran  quantità  di  sassi  sopra  i  sol- 
dati ed  allora  furono  scaricate  alcune  archibugiate,  attese  le  quali  sì 
ritirò. 

Dopo  poco  tempo  tornò  contro  ì  soldati  con  sassi  ed  armi  sud- 
dette, ed  essendo  nuovamente  investiti  dai  medesimi  con  baionette,  si 
ritirò  non  più  verso  s.  Silvestro,  ma  bensì  verso  il  Corso,  ed  entrò 
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stava  in  quei  contornì  vigilante  alla  custodia  del  R.^  palazzo  gii 
convenne  soccombere  e  retrocedere  con  ferite  per  le  quali  al- 
cuni di  poi  se  ne  morirono. 
Roma,  20  marzo  1882. 

{ContimuiJ)  V.  Db  BbognÒU. 


nelle  stalle  del  Duca  di  Piano,  da  dove  fece  una  scarica  di  sassi 
contro  U  detti  soldati  i  quali  furono  costretti  a  far  alto,  ed  allora 
la  turba  uscìtu  da  dette  stalle  fece  impeto  verso  i  soldati  con  nuove 
gassate,  e  questi  avendola  con  le  sole  bigonette  e  con  più  impeto  re- 
spìnta, operò  che  non  potè  farsi  forte  dentro  dette  stalle,  e  andò 
n<3lla  strada  dui  Corso  dove  fu  inseguita  dai  soldati  affine  di  respin- 
gerla e  di  stiparla  ulfatto. 

Un  tale  chiamato  Cupido,  si  pose  nelle  scale  delle  Convertite^  con 
sciabla  nuda  in  mano,  cominciò  ad  animare  la  turba  ed  incitarla,  la 
quale  fermò  piede  e  fece  nuova  scarica  di  sassi  contro  i  soldati  e 
nello  atesso  tempo  il  suddetto  Cupido,  con  atti  e  parole  obbrobriose, 
derideva  la  soldatesca,  la  quale  non  potendo  respingerla,  e  neppure 
fePBiarla  con  le  baionette  per  non  potersi  accostare,  a  causa  delle 
gran  sassate,  fu  obbligata  la  soldatesca  medesima  a  sparare  alcune 
archibugiate  con  le  quali  potè  inseguirla  senz'altro  sparo  sino  a  piazsa 
Colonna,  dove  fìaal  mente  si  dissipò  quel  gran  numero  di  gente.  Onde 
ritornati  li  soldati  al  li  loro  posti  avanzati,  e  benchò  fossero  dopo  fer- 
matt  nei  posti,  nondimeno  furono  insultati  con  qualche  sasso,  e  per 
ogni  piccolo  moto  che  detti  soldati  facevano,  si  ritirava  e  foggi  va 
detta  gente,  E^inchè  si  dissipò  totalmente  restando  armati  li  posti  sud- 
detti, sino  alle  due  ore  di  notte  senza  aver  veduto  più  nessuno.  — 
ItBlaziom  del  Commissario  delle  armi.  (MS.  alla  Corsiniana,  cod.  1182.) 
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IL  BONIFICAMENTO  DELL'AGRO  ROMANO 
ED  IL  BESTIAME  BRADO 


Brado  si  dice  in  Italia  il  bestiame  di  qualunque  specie  quando 
nasce,  vive  e  fruttifica  all'  aperta  campagna  ;  vale  a  dire  senza 
stalla  e  pascolante  libero  di  giorno  e  di  notte,  in  tutte  le  stagioni, 
nelle  cosi  dette  riserve  a  grandi  estensioni  sodive  o  sterpose  o  pra- 
tive limitate  si  o  no  da  semplici  stecconato  o  da  macere  di  sasso, 
n  qua!  modo,  troppo  primitivo  invero  e  troppo  scarso  di  usu- 
fruire della  feracità  della  terra  e  del  bestiame  stesso,  quantunque 
sia  estesissimo  su  molte  parti  del  mondo,  nella  nostra  Italia  non 
è  adesso  in  uso  più  che  su  talune  regioni  o  parti  di  provincie 
meno  soggette  ai  lunghi  geli  ed  alle  nevi,  dove,  press*  a  poco 
come  nell'  agro  romano,  le  campagne  si  trovano  ripartite  per  la- 
tifondi grandiosissimi  in  proprietà  di  poche  famiglie  signorili,  di 
stabilimenti  pubblici  o  di  corpi  morali  e  religiosi. 

Ed  è  a  questa  piuttosto  eccezionale  maniera  di  spartizione 
della  possidenza  campestre  che  più  generalmente  si  suole  attri- 
buire il  poco  lusinghiero  aspetto  di  quasi  lande  incolte  e  deserte 
"^otto  il  quale  tutte  più  o  meno  si  presentano  allo  sguardo  le 
r^oni  sulle  quali  predomina  la  cosi  detta  usanza  brada;  quasi 
che  un  tale  abbandono  ed  incoltura  sia  conseguenza  d' una  tra- 
scuratezza e  d*  una  noncuranza  di  migliore  interesse,  figlie  l'una 
e  r  altra  della  stessa  troppa  possidenza.  Vedremo  in  appresso 
come  sotto  più  riguardi  siffatta  opinione  possa  dirsi  bastantr- 
mente  erronea. 

Comunque  sia,  è  un  fatto  già  troppo  conosciuto  che  tali 
campagne  sono  tutte  più  o  m^o  spogliate  e  mancanti  di  alberi; 
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che  sempre  più  si  vanno  denudando  d'  alta  e  bassa  vegetazione 
ombrifera;  assai  raramente  e  sempre  molto  scarsamente  rotte  e 
disturbate  dall'aratro;  che  quasi  mai  o  malamente  si  trovano 
incise  da  regolari  sistemi  di  fosse;  che  sono  invece  tutte  gene- 
ralmente lacerate  e  squarciate  da  naturali  e  disordinati  scoli  delle 
acque  piovane,  spesso  anche  mancanti  di  sbocco  libero  e  con- 
veniente. 

Quello  poi  che  molto  più  importa  ed  è  del  pari  abbastanza 
iiotoiio  si  è,  che  le  regioni  e  provincie,  dove  le  torre  si  trovano 
per  la  mas^iiina  parte  cosi  incolte  e  per  qualsiasi  modo  e  ragione 
spogliate  e  denudato,  tutte  si  trovano  anche  infette  più  o  meno 
e  desolate  della  così  detta  malaria;  inospitali  duranti  Testate  e 
r  autunno,  epperciò  d'impossibile  miglior  metodo  di  coltura,  per 
troppa  e  per  totale  mancanza  di  braccia  coltivatrici  su  di  esse 
stanziate;  ragione  principalissima  e  si  può  dire  l'unica  e  la  più 
vera,  per  la  quale  l'usanza  o  sistema  brado  vi  si  mantiene  e  vi 
regna  padrone,  quasi  qual  solo  modo  possibile  di  sfruttamento. 

Tutto  bene  considerato,  sembrerebbe  potersi  dire  che  l'usanza 
brada  è  insieme  causa  ed  effetto  delle  tanto  rimarcate  anomalie 
che  le  r(?gioni,  sulle  quali  è  in  vigore,  tutte  più  o  meno  presen- 
tano in  confronto  delle  altre,  vale  a  dire  :  incoltura  e  nudità* 
malaria  e  con^r^guente  spopolamento. 

Nemico  insieme  e  distruttore  d' ogni  giovane  soprassuolo , 
quel  sistema  è  infatti  la  causa  prima  e  perenne  della  nudità  dei 
campi  ."iui  quali  predomina.  Pago  poi  sempre  e  soddisfatto  della 
pura  e  sempUco  produzione  spontanea  del  suolo,  godibile  senza 
lavoro  e  senza  spesa,  egli  si  fa  spesso  competitore  ed  è  sempi^e 
oppositore  ostinato  d'ogni  altra  maniera  di  sfruttamento  che, 
oltre  air  importare  spesa  ed  assistenza,  gli  venga  a  togliere  od 
anche  solo  a  .<^o^pendergli  temporaneamente  quel  suo  alimento  e 
quel  modo  tutto  suo  proprio  di  esistenza. 

Sembra  adunque  potersi  dire  anche  più  esplicitamente  che 
qualunque  tentativo  od  intrapresa,  di  lavoro,  nello  scopo  di  libe- 
rare simili  campagne  dalla  malaria,  di  popolarle  in  s^uito  e  di 
impiantarvi  una  miglior  coltura  per  pareggiarle  a  tutt'  altre  in 
ricchezza,  in  varietà  ed  in  utilità  di  produzione,  è  inconciliabile, 
è  impo'^sibile  in  coesistenza  del  sistema  brado. 

In  quanto  alle  sunnominate  anomalie,  e  primieramente  in  rì- 
guardo  d^4la  nudità  di  quelle   campagne,   anche  il  più  sempljr^A 
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sgoardo  gettato  a  ti-avei'so  ai  migliori  e  più  popolati  territori 
sembra  bastare  perchè  fm  V  ultimo  ed  il  più  restìo  fra  gli  oppo- 
sitori rimanga  convinto  che  il  soprassuolo  arborescente,  quando 
sia  convenientemente  distribuito,  è  corredo  indispensabile  d' ogni 
più  intensiva  e  più  produttiva  maniera  di  coltivare  le  terre. 

Quale  vera  e  necessaria  sopradotazione  e  miglior  guarentigia 
della  ricchezza  agricola,  1*  arborescenza  si  verifica  tanto  più  ab- 
bondante e  più  gelosamente  custodita,  quanto  meglio  il  terreno 
è  reso  fruttifero  da  più  raffinata  pratica  locale.  E  quale  elemento 
più  assai  efficace  che  non  sono  por  loro  stosse  la  rottura  e  la 
ri?oltura  continua  del  suolo  nel  procurare  e  nel  mantenere  la 
salubrità  dell'  aria  sulle  campagne,  la  sovrabbondanza  di  sopras- 
suolo arborescente,  su  quelle  migliori  e  più  popolose  provincio, 
si  verifica  precisamente  nelle  più  umide  bassure  in  vicinanza  dei 
fiumi  e  del  mare. 

Ed  ogni  miglior  modo,  dovunque  adottato  per  bonificare  ter- 
reni malsani  e  febbriferi  bassifondi  palustri  ed  acquitrinosi,  non 
Ila  consistito  mai  in  ultima  analisi  e  non  consiste  altrimenti  che 
nell*  incidervi  su  tutta  la  loro  estensione,  proporzionalmente  alla 
loro  bassezza  ed  umidità,  le  molte  fosse  di  scolo,  tutte  parallelle 
fra  di  loro;  vale  a  dire  più  o  meno  profonde  e  ravvicinate  una 
all'altra  secondo  che  è  maggiore  o  minore  la  depressione  del 
fondo  colla  difficoltà  di  farlo  scolare  e  di  sempre  più  farlo  emer- 
gere. 

Ma  quale  indispensabile  complemento  d' ogni  più  vera  e  prò- 
Bcua  bonifica  del  terreno  insieme  e  dell'  aria,  ambe  le  sponde  di 
tutte  le  singole  fosse  vogliono  essere  e  vengono  difatti  costante- 
mente guarnite  e  consolidate  da  fitte  piantagioni  d' alberi,  anche 
di  raria  specie;  di  quegli  alberi  principalmente  che  già  da  secoli 
sono  stati  sperimentati  più  efiicaci  neir  assorbire  il  miasma  pa- 
lustre e  r  eccessiva  umidità  dell'  aria  stessa  e  del  suolo;  di  quegli 
alberi  che  più  riescono  anche  solleciti  nel  crescere  all'umidità 
nel  fertilizzare  colle  annuali  loro  spoglie  il  terreno  coltivabile 
ridotto  per  tal  modo  a  meno  ristrette  piane,  e  nel  sollevare  gra- 
datamente il  fondo  di  queste  piane  in  concorrenza  della  bassa 
vegetazione  erbacea  sotterrata  da  spesso  ripetuta  aratura  appli- 
cata nel  modo  meglio  appropriato  ed  efficace  perchè  ciascuna 
piana  venga  acquistando  in  senso  traversale  una  curvatura  sem- 
pre più  convessa  verso  il  cielo  e  possa  cosi  liberamente  scolare 
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le  piovane  e  le  sorgive,  se  vi  sono,  entro  le  fosse  che  la  fian- 
cheggiano. 

Nelle  più  importanti  e  più  vere  bonifiche,  tutte  le  suddette 
fosse,  longitudinali  o  trasversali  che  siano,  vanno  per  solito  a 
sfogare  in  altra  maggiore,  mantenuta  come  le  prime  senza  verun 
iinpedimefito  d'argini  laterali;  incisa  in  senso  normale  o  comun- 
que obliquamente  alle  suddette  longitudinali,  e  secondo  la  linea 
di  maggior  pendenza,  se  pendenza  esiste;  quale  conduttore  gene- 
rale o  parziale  delle  acque  sorgive  e  piovane.  Se  poi  per  troppo 
difettosa  e  troppo  depressa  condizione  idrografica  del  luogo,  quel 
collettore  o  collettori  non  possono  trovare  sfogo  nel  fiume  o  nel 
mare,  è  allora  il  caso  che  se  ne  debba  procurare  e  mantenére 
costantemente  lo  scarico,  sollevando  Tacqua  con  meccanismi  per 
mandarla  vìa  nel  miglior  modo  possibile  e  per  le  vie  più  con- 
veni*^ntì- 

Ma  tutto  questo,  lo  ripetiamo,  è  inconciliabile,  è  impossìbile 
in  coesistenza  del  sistema  brado,  nemico  e  distruttore,  quale  egli 
è  dovunque,  degli  alberi  e  dei  fossi  manufatti. 

Due  parole  intanto  sulle  origini  e  sull'  esistenza  del  sistema 
bratto  sull'agro  romano. 

K  da  credersi  in  massima  che  1*  usanza  brada  sia  nata  col 
primo  espandersi  della  razza  umana  sulle  diverse  parti  del  mondo. 
La  troviamo  infatti  estesissima  sulle  vergini  o  pressoché  vergini 
terre  dove  la  società  umana  o  non  si  è  ancora  mai  impiantata 
od  arriva  appena  adesso  a  costituirsi,  od  a  più  civilmente  rico- 
stituirsi; corno  in  molte  parti  ancora  delle  Americhe.  La  ritro- 
viamo^ ma  d'  assai  poca  o  nessuna  importanza,  sulle  sepolte  me- 
morie dì  popolazioni,  le  quali  già  floridissime  e  numerosissime  in 
altri  tempi,  aono  quasi  o  del  tutto  scomparse  dalla  scena  del 
mondo,  come  in  molte  parti  del  nostro  Oriente;  i  pochi  resti  o  le 
troppo  scarse  sostituzioni  delle  quali  non  sono  in  grado  o  non 
si  curano  di  meglio  utilizzare  le  terre  in  si  vaste  estensioni. 

Ma  Ruir  Italia  nostra  e  più  particolarmente  su  questa  regione 
romana,  seppure  quell'usanza  ebbe  luogo  in  epoche  molto  più 
addietrate  e  primitive,  non  la  possiamo  veramente  dire  arcaica 
né  tampoco  preistorica.  Attesoché  quel  modo,  seppure  si  può  dire 
agricolo,  il  quale  tuttavia  perdura  padrone  di  quest'  immenso  e 
deserto  territorio,  non  vi  può  aver  preso  o  ripreso  vita  se  non 
ìu  seguito  ma  più  assai  probabilmente  molto  dopo  la  tanto  la* 
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mentata  formazione  dei  latifondi.  La  quale,  come  tutti  ben  cono- 
scono, è  accaduta  in  tempi  già  pienamente  storici  per  agglome- 
razione delle  ristrettissime  possidenze  già  legalmente  spartite, 
con  tutto  scrupolo  mantenute  suddivise  e  minutamente  coltivate 
fino  a  quel  primo  scadimento  della  grande  Repubblica,  il  quale 
appunto  si  disse  preparato  e  spinto  da  un  troppo  accumulamento 
della  rìcchezza  territoriale  in  mano  di  pochi  ambiziosi  per  ciò  e 
prepotenti. 

Non  è  infatti  credibile  che  la  campagna  romana  già  si  tro- 
vasse ridotta  a  pascolivo  deserto  quando  sotto  V  Impero  è  stata 
descritta  pressoché  tutta  occupata  da  sontuosissime  ville ,  delle 
qaali  ancora  presentemente  riconosciamo  in  qualche  maniera  i 
tanti  ruderi  e  macerie  ad  ogni  passo. 

Né  l'usanza  brada,  madre  e  figlia  insieme  della  micidiale 
malaria,  poteva  aver  molto  che  fare  su  questa  regione  né  su 
altre  d' Italia,  tutte  di  questa  più  meridionali,  duranti  i  tempi 
che  m^lio  possiamo  dire  arcaici  o  semistorici,  quando  cioè  tutte 
erano  coperte  ancora  ed  occupate  da  numerosissime  e  ben  distinte 
popolazioni  distrutte  poi  o  disperse  dagli  ancora  abbastanza  pri- 
mitivi Romani  per  impadronirsi  dei  loro  territori  meglio  di  questo 
favoriti  da  madre  natura. 

Sembra  invece  molto  più  probabile  che  l' usanza  del  pascolo 
libero  e  continuo  siasi  intrusa  poco  a  poco  su  questa  regione,  e 
siasi  distesa  sempre  più  sulF  abbandono  e  poi  sulle  rovine  del  già 
sontuosissimo  apparato  della  grandf>  ricchezza  romano-imperiale 
per  tutto  ridurre  poi  coll'aiuto  del  tempo  allo  stato  presente. 

Ogni  cosa  visibile  ed  ogni  memoria  scritta  sembrano  insieme 
concordare  per  farci  ci  edere  che  quel  sistema,  già  alquanto  dif- 
fuso, siasi  compiuto  su  queste  campagne  e  ne  abbia  preso  pieno 
possesso  durante  il  corso  ed  in  seguito  delle  tanto  svariate  e 
luttuose  vicende  medioevali,  mentre  cioè  le  popolazioni  di  Roma 
e  dei  contorni,  troppo  avvilite  e  ristrette,  non  si  curarono  di 
estendere  la  propria  opera  più  veramente  agricola  oltre  una  zona 
la  più  strettamente  necessaria  dei  rispettivi  suburbi. 

Collo  svolgersi  poi  e  col  migliorare  dei  tempi,  molti  fra  i 
Comuni  limitrofi,  per  diversi  modi  ma  più  generalmente  per  l'en- 
flteutico,  sono  venuti  estendendo  la  minuta  e  dettagliata  coltiva- 
zione in  proporzione  del  maggiore  e  sempre  più  stringente  bi- 
sogno per  fatto  delle  cresciute  e  crescenti  popolazioni,  siccome 
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abbiamo  veduto  accadere  ancora  nei  tempi  nostri.  Roma  invoce, 
0  sia  per  le  molte  ricchezze  d' estranea  provenienza  già  in  essa 
fluenti  da  ogni  parte  del  mondo,  ossia  per  la  stessa  troppa  esten- 
sione del  proprio  agro,  ad  eccezione  d'un  più  che  discreto  subur- 
bio ristaurato  e  mantenuto  più  per  delizia  che  por  frutto,  non 
si  curò  che  tutto  venisse  sempre  più  desolato  e  spogliato  dal 
bestiame  brado. 

Contuttociò  già  da  oltre  tre  secoli,  col  successivo  rinvigo- 
rì i*si  anchf*  della  popolazione  di  Roma,  non  mancarono  d' insorgere 
progetti  ^opra  progetti  sempre  nello  stesso  intendimento  e  fine 
di  migliorare  lo  condizioni  economico-agricole  di  quasta  ognor 
più  desolata  regione.  Ma  giammai  certamente  si  è  tanto  parlato» 
scritto  e  discusso  della  necessità  ed  intorno  al  modo  di  rendere 
maggiormente  fruttifera  questa  classica  terra,  quanto  dal  momento 
in  cui  ebbe  essa  raggiunto  V  importante  qualifica  di  territorio 
della  capitale  di  tutta  Y  Italia.  Nella  quale  sua  nuova  o  rinno- 
velhita  condizionf^  il  tristo  aspetto  di  landa  incolta,  deserta  ed 
inospitale  non  è  più  in  verun  modo  compatibile  né  conveniente 
sotto  qualsiasi  riguardo. 

Ond'è  che  tema  generale  di  conversazioni,  di  scritti  e  di 
animato  discussioni,  divenne  ben  presto  la  necessità  di  combat- 
tere a  lutt' oltranza  le  male  influenze  dell'aria,  in  vista  soprat- 
tutto di  meglio  affermare  le  condizioni  igieniche  della  città. 

Ma  forse  più  che  la  malaria  sembra  essere  stato  preso  di 
mira  il  latifondo,  come  già  sopra  abbiamo  accennato,  quasi  sia 
questo  più  veramente  il  grande  ostacolo,  ed  anzi  V  unico,  a  che 
r  agro  romano  si  possa  mettere  in  grado  di  meglio  corrispondere 
con  aumentate  e  con  isvariate  sue  produzioni  alle  moderne  esi- 
genze d*  una  grande  popolazione  in  continuo  e  prodigioso  au- 
mento, per  la  quale  V  indispensabile  importazione  di  troppi  generi 
alimentari  anche  di  prima  necessità  e  dall' esiero  e  datutt'altri 
territori  d'Italia  nostra  si  fa  ogni  giorno  più  gravosa  e  depau«; 
perante.  E  siccome  anche  i  meglio  ponderati  progetti  dei  te^mp 
trascorsi  tutU  affogarono  in  uno  stesso  pelago  di  diflìcoltà,  pei 
lo  più  impreviste,  non  sembra  del  tutto  illogico  il  temere  al- 
meno che  anch<j  più  d' uno  fra  quelli  del  giorno  possano  in« 
centrare  una  sarte  non  migliore,  se  non  abbiano  a  finire  anchj 
peggio  col  risolversi  in  veri  sem^Mizai  d' innumerevoli  question 
giudiziarie,  pronte  sempre  e  dovunque  ad  insorgere  per  contra 
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riare  le  innovazioni  in  genere,  e  di  natura,  in  questo  caso  più 
particolarmente,  da  consumare  tempo  e  denari  senza  fine,  per 
lasciare  poi  sempre  le  cose  come  stanno.  Il  che  sembra  adesso 
più  che  mai  facile  ad  accadere,  ogni  differenza  dovendosi  appia- 
nare ed  ogni  urto  smorzare  mediante  V  azione  giudiziaria,  non 
sempre  prontissima  ed  invece  sempre  più  dispendiosissima  e  ro- 
Tinosa- 

Non  può  essere  infatti  agevole  1*  indurre  volontariamente,  e 
tanto  meno  ancora  lo  sarà  il  costringere  i  proprietari  e  con  essi 
gli  affittuari  dei  grandiosi  tenimenti  a  desistere  issoflatto  dagli 
inveterati  sistemi,  perchè  altri  ne  adottino  poco  o  mal  consentanei 
ai  loro  particolari  e  reciproci  interessi  in  corso,  alle  vigenti 
condizioni  e  patti  d*  affitto,  e  forse  anche  contrari  alla  natura  e 
qualità  del  suolo  nelle  diverse  possidenze.  Molto  meno  facilmente 
poi  si  riuscirà  ad  inspirare  nei  primi  una  bastante  confidenza  in 
qualsiasi  progetto  che  non  parta  da  loro  propria  iniziativa.  E 
più  assai  difficile  ancora  vorrebV  essere  l' assoggettare  proprie- 
tari insieme  ed  affittuari  alla  costosa  esecuzione  di  lavori  che 
per  qualche  modo  e  tempo  avessero  ad  impedire,  a  disturbare  od 
anche  puramente  incomodare  le  inveterate  usanze,  se  tutti  non 
fossero  stati  preventivamente  indotti  nella  convinzione  la  più 
ferma  che  le  innovazioni  loro  imposte  per  qualsiasi  ragione  e 
maniera  sono  per  riuscire,  anzi  più  che  di  pubblica,  di  loro  re- 
ciproca e  privata  utilità. 

n  bestiame  brado  ha  grande  e  somma  importanza  nella  pre- 
sente economia  della  campagna  romana.  Su  di  molti  tenimenti  il 
bestiame  è  cespite  unico  d'interesse  del  mercante  affittuario^  egli 
è  anzi  le  troppe  volte  V  unica  base  della  corrisposta  d*  affitto.  E 
qnesla  più  o  meno  generale  condizione  di  cose  e  d' interessi  non 
si  verifica  unicamente  suir  agro  romano  propriamente  detto,  ma 
pnranco  sopra  più  parti  d'  altri  territori  limitrofi,  rimaste  ancor 
esse  ugualmente  spogliate  e  denudate.  Ond'è  che  1*  intaccare 
direttamente  e  complessivamente  quella  già  tanto  radicata  usanza 
non  sarebbe  invero  per  sollevare  difficoltà  appianabili,  come  si 
suol  dire,  coli'  acqua  santa.  Ed  è  senz'  altro  per  non  allarmare 
con  troppo  sinistre  previsioni  e  timorosi  sospetti  a  questo  riguardo 
che  mai  nessuna  diretta  menzione  è  stata  fatta  deir  usanza  brada 
nelle  tante  proposte  relative  al  bonificamento,  quantunque  sia 
abbastanza  ed  anche  troppo  conosciuta  e  provata  la  grande  e  la 
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somma  influenza  che  essa  ha  nel  mantenere  e  neir  accrescere 
sempre  più  i  lamentati  inconvenienti  suir  agro  romano  e  per 
tutt'  altrove  sta  essa  in  pieno  vigore. 

L*abbordare  poi  il  latifondo  in  massima  e  con  esso  per  conse- 
guenza la  proprietà,  siccome  da  molti  si  pretenderebb?,  per  pro- 
curare una  diversa  e  meglio  sminuzzata  dipartizione  delle  terr^ 
costituenti  1*  agro  romano,  mediante  la  quale  farvi  in  qualche 
modo  pos*i]bilfl  una  dettagliata  cultura,  oltrecchè  sarebbe  di 
nessuna  necessità,  equivarrebbe,  a  nostro  avviso,  allo  stuzzicare 
sotto  un  bel  meriggio  di  agosto  un  grosso  vespaio.  Assai  pro- 
babilmente non  si  arriverebbe  per  quella  via  che  a  meglio  sug- 
gellare con  grosse  questioni  e  con  ingenti  spese  la  continua- 
zione almrno  per  lungo  tempo,  se  non  la  perpetuazione  del  già 
tanto  riprovato  ma  pur  sempre  perdurante  stato  di  cose. 

L'esempio  parlante  di  fatti  e  di  risultati  utili  preventiva- 
mente raggiunti  a  tutta  cura  e  spesa  o  di  alcuni  degli  stessi 
proprietari  ovvero  di  bene  intese  associazioni,  soccorsi  anche 
gli  uni  e  \q  altre  opportunamente  e  convenientemente  con  ben 
consigUaii  premi  proporzionali  alla  importanza  dei  vantaggi  già 
veramente  ottenuti,  è  forse  il  mezzo  unico  e  l'incentivo  valevole 
a  spingere  altri  e  poi  altri  all'opera,  a  persuadere,  a  costringere 
in  seguito  anche  i  più  renitenti  ad  imitare  l'altrui  operato,  a 
migliorarlo  e  ad  estenderlo  sempre  più  nelle  proprie  possidenze, 
dietro  l'acquisita  certezza,  molto  miglior  consigliera  che  non  la 
speranza  e  la  più  pomposa  promessa,  di  ritrarne  poi  anch'essi  quel 
innio  miglior  utile  già  da  altri  sperimentato  e  palesamento  goduto. 

E  fatato  sempre  dietro  i  buoni  risultati  di  studi  e  di  tenta- 
tivi privati  che  le  arti  e  le  industrie  in  genere  si  sono  venuto 
migliorando.  Ma  in  quanto  all'agricoltura  in  ispecie  sembra  le 
troppe  volte  riservato  all'invidia  più  ancora  che  al  buon  esem- 
pio jl  dare  la  spinta  ed  il  determinare  l'adozione  più  presto  o 
più  tardi  generalizzata  tanto  di  nuovi  metodi  quanto  di  nuove 
specie  di  più  utile  coltivazione.  E  basti  a  miglior  conferma  di 
una  tale  sentenza  di  assai  celebri  agronomi  la  lunga  e  ver-* 
gognosa  guerra  fatta  in  ogni  luogo  alla  patata  americana,  or  fa 
un  secolo,  in  un  col  modo  abbastanza  strano  di  propagazionai 
su  tutta  Europa  di  quel  sempre  più  pregevole  ed  ormai  indi* 
spensabtle  articolo  di  sfamo  per  lo  basse  e  per  le  infime  class 
di  popolazioni. 
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Non  è  altrimenti  che  dietro  bene  riusciti  tentativi  d'un  più 
avveduto  fra  ì  grandi  possidenti  delle  maremme  toscane  che  già 
da  vari  anni  più  frazioni  diverse  di  quelle  famigerate  contrade 
hauno  potuto  entrare  nella  buona  via  di  vera  e  sicura  ristau- 
razione.  Fu  in  seguito  di  quei  primi  esperimenti  che  già  nuovi 
e  migliori  metodi  di  buona  e  di  svariata  cultura  si  vengono  pian 
piano  adottando  su  quelle  quasi  mai  o  sempre  troppo  scarsa- 
mente dissodate  campagne,  rivestendole  e  corredandole  di  scelte 
e  bene  ordinate  piantagioni,  con  perpetua  esclusione  da  su  di 
esse  d' ogni  bestiame  tenuto  all'  usanza  brada.  E  tutto  questo 
{quantunque  per  verità  ancora  troppo  scarsamente)  è  stato  fatto 
e  si  viene  facendo  colà  primieramente  per  iniziativa  ed  in  se*- 
gniio  per  imitazione  e  fors'anche  in  parte  per  generosa  invidia 
da  coloro  stessi  che  poco  prima  deirimpianto  della  maremmana 
ferrovia  ancora  ritenevano  per  impossibile  qualsiasi  innovazione 
su  quelle  lande  da  troppi  secoli  rimaste  in  preda  della  malarica 
infezione  la  più  sconfortante. 

L'usanza  brada,  non  più  consentanea,  non  più  conciliabile 
col  moderno  progresso,  deve  in  ogni  modo  scomparire  anche 
dalla  campagna  romana.  Ma  non  vi  può  perire  di  morte  vio- 
lenta. 

Attaccata  in  complesso  quell'usanza  con  tutta  la  sequela  di 
sue  ragioni  e  dipendenze,  resisterebbe  a  qualsiasi  più  gagliarda 
pressione.  Saprebbe  in  ogni  caso  guadagnar  tempo,  fors*  anche 
molto  più  di  quanto  ne  può  occorrere  perchè  V  intiera  regione 
si  trasformi  e  si  rinnovelli  dietro  l'esempio  e  sotto  gli  auspici 
di  una  prudente  iniziativa  qualsiasi.  Conciossiachè,  forse  con 
più  efficacia  ancora  che  non  lo  stesso  spingente  progresso,  la 
minacciante  concorrenza  americana  in  più  specialità  di  produ- 
zioni del  suolo  e  del  bestiame  già  è  sulle,  mosse  per  accorrere 
anche  fra  noi  a  decidere  la  spontanea,  ma  pur  sempre  graduale 
caduta  d*  ogni  vecchio  ed  ormai  insufficiente  sistema,  ed  a  sol- 
lecitare la  cons^fna  del  campo  libero  ad  una  (quale  sarà  per  es- 
sere?) agricoltura  delFavvenire. 

Abbiamo  più  sopra  toccato,  e  già  in  altre  memorie  abbiamo 
tentato  di  confutare  il  grave  errore,  o  diremo  forse  meglio  il 
pregiudizio,  anche  troppo  generalmente  invalso,  che  la  gran- 
diosità dei  latifondi  componenti  Vagro  romano  sia  per  sé  stessa 
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la  causa  prima  ed  anzi  Tunica  di  tutti  gli  inconvenienti  che 
più  specialmente  nelle    presenti  condizioni   di   Roma  si  dicono 
intollerabili.  E  ripeteremo  qui  ancora  una  volta  che  possideiise 
pubbliche  e  private,  non   meno  e  forse  più  estese  di  queste,  si 
Incontrana  spesso  in  altre   provinole  fra  le   più  ben  coltivate  e 
meglio  produttive  d'Italia  e  dell'estero;  tutte  più  o  meno   quali 
residui  della   medesima  (non  sapremmo  dire  se  buona  o  mala) 
eredità  distribuita  su  troppa  parte  d*  Europa  dallo   stesso  me- 
dio evo,   Ma  che   tutte   quelle  immense  possessioni  non  sono  e 
non  sono  statp  mai  nudi  pascoli  di  bestiame  brado,  abbandonate 
cosi  sen2*alberi  e  senza  fossi  di  scolo  come  sull'agro  romano  e 
su  truppe  pai'tì  doUe  Puglie,  della  Basilicata,  della  Sicilia,  della 
Sardegna   g   della  stessa   Corsica.   Che  quei  tenimenti,  quan- 
tunque vastissimi,  appunto  per  fatto  e  per  commodo  di  miglio- 
re  e   più   profìcua  cultura,  sono  da  secoli  e  secoli   spartiti  in 
tanii  poderi,  in  Ciuccine,  in  fattorie  o  sub-fattorie  ecc.  ecc.  tutte 
dì  limitata  estensione,  proporzionalmente  alle  cure  ed  al  lavoro 
che  pili  utilmente  vi   possono  sostenere   le   famiglie  lavoratrici 
su  di  ù^^e  stanziate.  Che  su  quelle  siffattamente  frazionate  possi- 
denze non  difetta  punto  il  bestiame.  Il  quale,  a  parità  di  super- 
ficie teriitoriale,    vi  è  anzi  le  troppe  volte  immensamente    più 
abbondante,  di  molto  maggior  pregio  e  valore,  non  che  meglio 
as>!ai  produttivo  in  tutte  le  sue  più  utili  specialità  che   non  il 
brado   sulle  nude   ed  incolte  plaghe  inospitali  d'Italia  e   d'al- 
trove, 

E  per  quanto  si  vogliano  magnificare  ed  esagerare  Timpor* 
tanza  e  la  ricchezza  rappresentate  dal  bestiame  bradamentc 
sparso  sulFagro  romano  e  sulle  sue  adiacenze,  basterà  pur  sempre 
a  confutarle  ed  a  smentirle  la  troppa  sperimentata  insufficienza 
di  questo  noi  provvedere  al  consumo  di  Roma  e  degli  scarsi 
suoi  contorni,  in  confronto  di  tutt*altri  territori  che  molto  e 
molto  più  ristretti,  pur  tutti  coperti  d'alberi  e  minutamente  in- 
fagliati e  frastagliati,  dopo  d'  aver  provveduto  le  rispettive  po- 
polazioni civili  e  rustiche,  ne  spediscono  a  Roma  stessa  ed  al- 
l'estero in  ogni  abbondanza. 

Ma  sintantoché  dai  primari  e  dai  più  in/luenti  mercanti  delln 
campagna  romana  si  sosterrà,  bene  o  male,  che  dove  hanno  da 
pa>^colare  lo  pif^core  non  deve  sussistere  un'albpro,  una  pìaatii 
qualunque  a  ritardare,  od  impedire  il  pronto  sciogUm.'nto  dell*/ 
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brinate  auiunnali  ed  invernali,  perchè  si  credono  o  si  dicono 
dannose  alla  salute  ed  alla  vitalità  di  quegli  animali;  e  fintan- 
toché perdurerà  in  essi  mercanti  e  nei  proprietari  il  pregiudizio 
che  gli  alberi,  comunque  affilati  e  ben  distribuiti,  impediscono  la 
cresciuta  del  grano  e  dell'erba  da  pascolo,  sarà  assai  difficile, 
per  non  dire  impossibile,  che,  senza  più  e  più  esemplari  preven- 
tivamente parlanti  sul  posto,  sia  per  impiantarsi  e  possa  attec- 
chire sull'agro  romano  un  vero  sistema  di  bonificamento,  che 
Ti  cessi  la  mal'aria,  che  si  ripopoli,  e  che^  i  proprietari  si  de- 
cidano a  spartire  come  per  tutt'altrove  le  loro  stragrandi  pos- 
sessioni per  farle  altrimenti  coltivare. 

Ripeteremo  parimenti  che  più  altre  regioni  ed  intiere  Pro- 
vincie, per  loro  proprie  condizioni  idrografiche,  orografiche  e 
geologiche,  sarebbero  molto  più  di  questa  soggette  ai  male- 
fici effetti  della  nudità  e  della  incoltura ,  e  sono  invece  da  am- 
mirarsi fra  le  più  popolose  e  le  meglio  produttive,  sol  perchè 
mantenute  gelosamente  vestite  ed  ombreggiate  da  ricchissimo 
soprassuolo  arborescente,  quale  unico  elemento  conservatore 
della  salubrità  dell'aria  sulle  campagne  e  quale  indispensabile 
protettore  della  non  mai  interrotta  e  sempre  variata  coltura. 

Oltre  la  malaria,  due  altri  inconvenienti  sono  poco  meno  da 
lamentarsi  sulla  campagna  romana  ;  conseguenze  ancor  essi  della 
nudità  impostale  dall'usanza  brada. 

ì°  La  scarsezza  sempre  crescente  e  sempre  più  dannosa 
delle  pioggie  e  delle  nevi  in  un  colla  pertinace  siccità  estiva, 
cTie  tutto  impedisce  e  tutto  arriva  a  sospendere,  sin  anco  il  pa- 
scolo del  bestiame  ;  arse  rimanendo  spesso  per  più  mesi  le  stesse 
più  fresche  e  più  umide  riserve. 

2.0  Lo  squilibrio  fra  la  temperatura  notturna  e  quella  diurna, 
che  fortissimo  e  spesse  volte  repentino,  è  coadiutore  efficacissimo 
qnanto  e  più  della  stessa  malaria  nel  promuovere  e  nel  deter- 
minare le  gravi  e  le  mortali  malattie  che  produssero  e  manten- 
gono lo  squallore  e  lo  spopolamento  di  queste  campagne. 

Sui  quali  due  ben  distinti  propositi  restringiamo  qui  in  poche 
parole  quanto  già  abbiamo  distesamente  osservato  altre  volte; 
che  cioè  le  più  semplici  e  le  più  ovvie  nozioni  della  meteorologia, 
messe  a  confronto  nei  suoi  dati  fra  provincia  e  provincie,  fra 
regioni  e  regioni,  sono  più  che  sufflci  nti  a  persuadere  di  quanto 
qittstì  essenzialissimì  difetti  del  clima  di  Roma  e  della  sua  cam- 
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pagna  resterebbero  facilmente  diminuiti,  se  non  del  tutto  cor- 
retti, da  una  competente  restituzione  che  venisse  fatta  all'intiera 
regione  della  sua  già  tanto  salutifera  boscosità,  nella  quale  la 
troviamo  rappresentata  in  altri  tempi. 

Non  è  da  credersi  contuttociò  che  queste  campagne,  e  quan- 
t'altre  sono  similmente  infette,  tutte  abbiano  a  ritornarsi  a  quel- 
Tarcaico  loro  stato  pressoché  forestale  perchè  si  ricuoprano  di 
genti  agricole.  Diciamo  invece  che  un  tale  stato  di  cose,  oltre 
al  non  fìssor(?  più  consentaneo  alle  esigenze  del  tempo,  epper- 
ciò  impossibile,  sarebbe  anzi,  più  che  superfluo,  inutilissimo.  E 
soggiungiamo  chr*  le  molto  più  depresse,  le  molto  più  umide, 
eppur  salubri  e  popolatissime  pianure  di  Terra  di  Lavoro  e  della 
Campania  Felice  non  sono  troppo  distanti  dalla  nostra  r^one 
e  neppure  in  condizioni  orografiche  e  climateriche  troppo  dif- 
ferenti perchè  non  possano  e  non  abbiano  a  servire  a  noi  di 
esemplare  modello  della  più  intensiva  ed  insieme  della  meglio 
produttrirG  maniera  di  coltivazione  protetta  da  ogni  gradazione 
d'ombreggiamento,  si  in  piano  che  in  colle. 

Immense  e  gravissime  saranno  senza  dubbio  le  difficoltà  che 
in  ogni  modo  e  tempo  insorgeranno  per  attraversare  e  per  im- 
pedire una  siflktta  trasformazione  dell'agro  romano.  Ma  giam- 
mai, lo  ripetiamo  anche  una  volta,  potrà  questo  equipararsi  ai 
territori  delle  altre  città,  se  non  col  cessare  e  con  lo  scompa- 
rire da  su  di  esso,  comunque  lentissimamente  e  diremo  quasi 
per  gradi  Insensibili,  delle  opposte  usanze  vigenti,  perchè  possa 
jn  egual  misura  di  tempo  tutto  vestirsi  successivamente  d'om- 
brosa ed  alta  \'egetazione,  come  da  secoli  e  secoli  sono  tutti 
quelli  più  o  meno  riccamente  fomiti. 

Tempo  e  tempo  ci  vuole;  ma  forse  più  che  tempo  vuoisi 
buona  volontà  e  miglior  disposizione.  Che  se  mai  si  parte  o  se 
disgraziatamente  si  partisse  per  falsa  o  male  scelta  strada,  mai 
0  troppo  tardi  si  raggiungerebbe  la  meta. 

Qualsiasi  iniziativa  di  vero  e  fruttifero  bonificamento  sul- 
Tagro  romano,  o  s'intraprenda  per  cura  di  società  speculatrici 
0  molto  meglio  per  buon  volere  di  proprietari,  appunto  come  è 
stato  fatto  in  alcune  parti  delle  venete  provinole  e  come  pian 
piano  e  prudentemente  si  viene  facendo  sulle  maremme  toscane, 
saia  in  ogni  modo  per  soppiantare  Tinconciliabile  sistema  brado; 
ed  unitamente   a  questo  dovrà  sul  luogo   prescelto  .sospendersi 
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od  anche  del  tutto  cessare  ogni  altra  delle  usanze  attualmente 
in  corso. 

Ond*è  che  appunto  perchè  T  iniziativa  non  abbia  ad  urtare 
nell'eterno  scoglio  della  sistematica  opposizione  e  perdersi  come 
di  solito  nel  gran  mare  delle  difficoltà,  essa  deve  a  preferenza 
cercar  posto  dove,  per  inferiore  e  per  pessima  condizione  di 
suolo,  la  somma  dei  proventi  che  alla  meglio  possono  emergere 
daUe  usanze  correnti  è  di  minima  e  di  pressoché  nessuna  im- 
portanza nella  presente  economia  agraria  della  campagna  romana. 
Per  questa  stessa,  e  per  più  altre  ragioni  ancora,  i  primi  ten- 
tativi di  riduzione  di  terreni  a  miglior  coltura  dovrebbero,  a  no- 
stro avviso,  impiantarsi  colà  precisamente  dove,  per  eccessiva 
depressione  ed  umidità  del  suolo  più  o  meno  paludoso  od  acqui- 
trinoso, è  troppo  difficile  ed  impossibile  qualsiasi  preparazione  e 
adattamento  d*uso  per  le  consuete  sementi  a  grano;  e  dove  lo 
stesso  bestiame  brado  non  trova  guari  più  che  in  ristretta 
parte  dell'anno  un*  abbastanza  scarso  e  spesse  volte  anche  in- 
salubre pascolo  fra  gì'  incapriniti  e  acquitrinosi  cespuglieti:  colà 
precisamente  dove,  a  cognizione  ed  a  confessione  ormai  di  tutti, 
stanno  più  ampiamente  aperte  e  funzionanti  le  fabbriche  di  quel 
principio  maligno  e  micidiale  che  appunto  più  importa  di  scon- 
giurare. Le  quali  fabbriche  in  qualunque  modo  ed  a  qualunque 
costo  devonsi  chiudere  ed  abolire  per  sempre,  se  veramente  si 
vuole  ottenere  un  radicale  e  stabile  mutamento  di  cose  sulla  cam- 
pagna romana. Di  quell'elemento  infettante  diciamo,  che  l'estivo 
nostro  ponentino  giornalmente,  e  tutt* altri  venti  d'eventuale 
provenienza  da  mare,  trasportano  e  spandono  liberamente  su 
tutta  la  nuda  regione;  che  spingono  poi,  non  meno  dannoso  e 
fetale,  pur  anche  sulle  falde  dei  circostanti  monti  a  sempre  mag- 
giori altezze  findove  T  abbastanza  conservata  e  compatta  vesti- 
tura arborea  non  vale  ad  assorbirlo,  a  correggerlo,  a  paralizzarne 
i  malefici  eflTetti. 

E  perché  poi  anche  le  primissime  prove,  non  solamente  siano 
possibili  ma  riescano  degne  di  generale  applauso  e  di  più  vera 
ed  utilitaria  esemplarità  quale  appunto  si  richiede  perchè  tro- 
vino pronti  imitatori  e  volenterosi  seguaci,  è  indispensabile  che 
s'impiantino  dove  il  sistema  celere  di  trasporti  è  giunto  già  ap- 
portatore di  sue  benefiche  influenze  in  soccorso  delle  industrie 
e  della  stessa  moderna  vita  sociale. 
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Non  è  infatti  che  in  seguito  ed  in  grazia  dell'attivato  esercizio 
della  ferrovia  maremmana  che  quella  tanto  infelice  quanto  vasta 
regione,  dopo  ben  più  di  ventiquattro  secoli  di  miseria  e  di  ab- 
bandono ha  potuto  rientrare  sulla  buona  via  di  ritorno  verso  la 
sua  antichissima  feracità  e  cotanto  invidiata  ricchezza,  che  tutta 
la  fece  distruggere  ed  isterilire  dai  Romani  col  denudarla. 

È  ben  vero  che  anche  nelle  località  maggiormente  infette 
della  nostra  regione,  come  ancora  in  tutt*  altri  luoghi  di  malaria, 
tanto  i  lavori  di  prima  preparazione,  V  escavazione  delle  fosse 
di  scolo  e  loro  necessaria  coronazione  di  piantaggioni,  quanto 
ancora  la  stessa  definitiva  sistemazione  delle  intermedie  piane 
a  terreno  coltivabile,  tutto  può  facilmente  eseguirsi  coir  opera 
di  braccia  avventizie  duranti  i  mesi  di  tregua  del  fiero  nemico. 
Ma  è  pur  verissimo  che  questi,  non  domato  ancora,  non  corretto 
e  neppur  anco  indebolito  da  bastantemente  sviluppata  e  compatta 
frondosità  dolle  novelle  piantagioni,  sarà  anzi  per  insorgere  an- 
che più  tremondo  e  micidiale  nei  primi  anni  d'operazione,  ad  ogai 
riaffacciarsi  del  sole  canicolare. 

Quindi  è  che  troppo  la  sbaglierebbe  chi  pretendesse  d'impian- 
tare su  quelle  località  estreme,  e  più  o  meno  su  qualunque  altra 
più  intt?rna  ed  apparentemente  meno  infetta,  le  famiglie  agricole 
od  isolato  o  comunque  aggruppate  per  centri,  se  il  terreno  tutto 
airintorao  e  per  abbastanza  grandioso  raggio  non  fosse  stato  già 
p9T  tompo  ripetutamente  rotto,  rivoltato  dall'  aratro,  spurgato 
dalle  intomperie  e  dalla  coltivazione,  e  se  i  novelli  piantamenti, 
di  che  vuol  essere  riccamente  guarnito,  ancora  non  avessero  rag- 
giunto un  tal  quale  sviluppo  da  poter  esercitare  sensibilmente, 
come  per  tutt' altrove,  la  loro  benefica  influenza  sul  miasma  pa- 
lustie,  sulla  locale  umidità,  sulla  malaria  in  genere,  e  sul  gior- 
naliero regime  atmosferico. 

Simile  poi  0  press'a  poco  uguale  avvertenza  è  senz'altro  da 
ripetersi  anche  in  riguardo  del  bestiame.  Pel  quale,  abolita  per 
sempre  la  maniera  brada  su  qualsiasi  terreno  in  bonifica,  troppo 
difilcile  e  fors'  anche  impossibile  riuscirebbe  il  farlo  altrimenti 
pascolare,  fintantoché  non  sarà  stato  esso  stesso  ingentilito  e 
provveduto  di  stalla,  e  mentre  ancora  non  può  venir  custodito 
sul  nuovo  prato  o  campo,  e  guardato  a  vista  come  egli  è  su  tutti 
indistintamente  i  territori  a  cultura  dettagliata  ed  intensiva.  Con- 
Terrebbe  aluieno  che  ad  ogni  opportunilà  il  bestiame  potesse  ve- 
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Dire  provvisoriamente  allontanato  e  chiuso,  durante  la  notte,  in 
vicine  riserve  ancora  non  ridotte,  come  appunto  è  d'uso  anche 
adesso  in  riguardo  di  talune  lavorazioni  e  delle  sementi  a  grano. 

Né  per  qualsiasi  ragione  il  terreno  in  bonifica  ha  da  rima- 
nere a  lungo  ozioso  ed  infruttifero.  Che  anzi  perchè  l'operazione 
modello  possa  aver  seguito  e  riesca  prontamente  imitabile,  deve 
il  terreno  corrispondere  quanto  prima  ed  il  più  largamente  pos- 
sibile all'interesse  della  spesa  voluta  per  la  propria  riduzione  a 
modo,  congiuntamente  a  quello  del  suo  più  vero  ed  intrinseco 
valore  quale  meglio  possa  risultare  da  una  giusta  corrisposta 
d'affitto  nel  suo  stato  presente.  E  siccome  per  qualsiasi  preferi- 
bile e  prescelta  specialità  di  produzione  può  troppo  facilmente 
occorrere  anche  l'opera  estiva  e  l'assistenza  comunque  intermit- 
tente del  coltivatore,  è  indispensabile  che  questi  ad  ogni  emer- 
genza possa  per  mezzo  celere  trasferirsi  sul  posto  e  ridursi  a 
salubre  domicilio.  Il  che  con  tutta  prudenza  è  stato  preveduto 
anche  nella  già  tanto  discussa  proposta  relativa  all'  impianto  di 
centri  agricoli  a  circa  dieci  chilometri  da  Roma. 

Molte  e  troppe  sono  le  bassure  umide  da  sanarsi  e  da  mi- 
gliorarsi nella  campagna  romana,  tutte  facilmente  riducibili  per 
prime  prove,  al  più  vero  stato  di  bonifica  e  di  miglior  coltura, 
quante  volte  però  possano  esse  senza  troppi  ostacoli  venir  sot- 
tratte al  domìnio  del  sistema  brado. 

Ma  nessuna  località  sembrerebbe  meglio  e  più  completamente 
rispondere  alle  condizioni  ed  alle  precauzioni  testé  messe  in  vi- 
sta come  più  opportune,  sia  per  generale  utilità  igienica  sia  per 
più  facile  scanso  di  urii  e  di  opposizioni,  quanto  gli  amplissimi 
bassifondi  acquitrinosi  che  il  Tevere  è  venuto  lasciando  addietro 
nel  lungo  scorrere  di  secoli  col  protrarre  sempre  più  la  propria 
foce  in  mare,  in  una  colle  contigue  spiaggie.  Ed  il  Campo  Salino, 
ampiamente  disteso  ed  attraversato  per  lunghissimo  tratto  dalla 
ferrovia  di  Fiumicino,  sembra  essere  il  più  opportuno  appunto 
per  rimpianto  d'un  primo  e  più  esemplarmente  utile  esperimento 
di  bonifica  di  terreni  attualmente  di  minima  e  di  quasi  nessuna 
utilità,  e  nello  stesso  tempo  dannosissimi  igienicamente  alla  eco- 
nomia presente  ed  alla  futura,  qualunque  abbia  in  seguito  a  ve- 
rificarsi più  veramente  agricola,  sull'  agro  romano. 

Quella  immensa  pianura  ha  tenuissima  pendenza,  ed  in 
causa  appunto  del  vigente  sistema  brado  non  ha  e  non  può  avere 
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scolo.  Ma  quantunque  si  trovi  tempestata  qua  e  là  di  più  o  meno 
profonde  pozzanghere,  non  è  tuttavia  tanto  e  troppo  depressa 
rispetto  al  mare  quanto  lo  sono  i  due  più  propriamente  detti 
stagni  di  Maccarese  e  di  Ostia.  Dei  quali  il  fondo  è  ancora  pre- 
sentemente per  molta  parte  al  di  sotto  del  pelo  delle  più  basse 
maree.  Ond'ò  che  mentre  quei  due  stagni  o  piuttosto  laghi  non 
si  prosciugano  mai,  se  non  in  quelle  parti  estreme  dove  T  acqua 
anche  nelle  stagioni  di  maggiori  pioggie  non  vi  è  guari  più  che 
superficiale,  all'opposto  il  Campo  Salino,  per  essere  sempre  stato 
il  primo  a  ricevere  gli  eventuali  straripamenti  delle  grandi  tor- 
bide del  Tevere,  già  forse  da  molti  secoli  suol  ridursi  asciutto 
in  estate  e  nell'autunno  per  quasi  tutta  la  sua  estensione. 

V'ha  chi  crede  che  quelle  bassure  a  destra  ed  a  sinistra  del 
quasi  estremo  tronco  del  Tevere  siano  state  in  un  tempo  tutto 
un  lago,  detto  anche  mare  intemo,  rimasto  addietro  per  un  sol- 
levamento plutonico  comunque  o  sedimentare  deirulteriore  e  più 
moderna  spiaggia,  bipartito  poi  dallo  stesso  corso  del  fiume  colle 
sue  maasime  deiezioni. 

Ma  comunque  sia  in  quanto  alla  loro  più  vera  origine,  è  un 
fatto  naturale  e  troppo  chiaramente  visibile  che  quei  bassifondi 
attualmente  acquitrinosi,  paludosi  e  lacustri,  sono  venuti  col 
tempo  e  vengono  sempre  più  innalzando  il  proprio  fondo,  tanto 
in  grazia  delle  eventuali  invasioni  delle  forti  escrescenze  del 
Tevere  che  vi  si  rovesciarono  sopra,  quanto  pel  fatto  della  du- 
plice vGgetazione,  l'atmosferica  cioè  e  la  torbosa  subacquea. 

Ed  è  senz'altro  a  quella  tuttoché  lentissima  emersione  del 
fondo  torboso  ed  alla  sempre  più  facile  scomparsa  dell'acqua  sotto 
il  ooceute  sollione  che  vuol  essere  attribuita  quella  graduale  re- 
crudescenza di  malarica  infezione  che  da  tempo  è  venuta  sempre 
più  crescendo  a  desertare  poco  a  poco  quelle  spiaggie  e  l'intiera 
regione,  fìno  a  decidere  il  definitivo  abbandono  di  più  centri  che 
su  di  esse  si  erano  pur  mantenuti  abitati  e  più  o  meno  popolati 
fino  ancora  al  secolo  XIV  cioè  fino  a  quando  l'antica  Ostia  è  stata 
per  ultima  volta  saccheggiata  e  devastata  da  un  Roberto  di  Napoli. 

Non  sembra  infatti  né  difficile  né  troppo  incerto  il  rispon- 
dere al  quesito  assai  interessante  frammezzo  alle  varie  discus- 
sioni del  giorno;  se  cioè  una  superficie  costantemente  coperta 
d'acqua  (sìa  pur  quest'acqua  frammista  di  dolce  e  di  salsa  e  co- 
muuque  scaldata  ed  evaporante  al  sole)  possa  emettere   miasmi 
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e  pestifere  esalazioni  quanto  e  più  che  un  bassofondo  torboso 
alternamente  scoperto  e  ricoperto  dall*  acqua,  ed  in  ogni  modo 
umidissimo  sempre  e  più  o  meno  acquitrinoso  per  sua  propria 
depressione  rispetto  al  vicino  mare;  sul  quale  è  necessità  che 
s'imputridiscano  organismi  d'ogni  fatta,  vegetali  ed  animali  in 
grande  abbondanza. 

Ne  senza  il  soccorso  dell'arte  che  vi  faccia  una  vera  e  com- 
pleta colmatura,  ovvero  una  riduzione  a  modo,  è  da  sperarsi  che 
la  naturale  emersione  del  fondo  sia  per  tanto  progredire  da  la- 
sciare presto  quei  luoghi  costantf^mente  asciutti  e  liberi  da  even- 
tuali ed  alternati  ristagni,  e  per  novelle  invasioni  del  fiume,  e 
per  pioggie  od  aquazzoni  temporaleschi,  e  per  sorgive  d*  infiltra- 
zione dallo  stesso  vicino  mare  e  dalle  vicine  terre  di  superiore 
livello.  Che  il  Tevere  stesso,  con  altro  suo  lavorio  non  meno  con- 
tinuo, sarà  pur  sempre  per  paralizzare  e  per  rendere  poco  utili 
quegli  effetti  della  duplice  vegetazione  ordinaria  e  naturale  sui 
nostri  bassifondi  in  questione;  coli'  innalzare  cioè  costantemente 
il  proprio  letto,  sebbene  in  proporzioni  minimissime  in  confronto 
della  perenne  protrazione  d'ambe  le  sue  foci  in  mare,  la  quale 
appunto  già  si  verifica  ed  è  per  verificarsi  sempre  più  sollecita, 
trovandosi  il  bassofondo  alluvionale  del  mare  già  prodigiosa- 
mente avanzato  e  protratto  in  alto  per  immensa  estensione. 

Per  r  addietro  si  pensava  più  generalmente  che  quegli  infau- 
stissimi bacini  dovessero  una  buona  volta  scomparire  sotto  una  ben 
diretta  colmatura  da  farvisi  colle  torbide  del  Tevere.  Ma  per  le 
solite  difficoltà  e  troppo  spesso  anche  per  conseguenza  di  sempre 
discrepanti  opinioni,  nulla  mai  è  stato  concretato  neanche  in  ri- 
guardo di  quella  sì  interessante  bonifica,  quantunque  quella  abo- 
lizione 0  scomparsa  sia  stata  ritenuta  sempre  di  primissima  ne- 
cessità, da  essa  dipendendo  più  che  da  tutt'  altra  cosa  la  possibilità 
d*un  miglior  avvenire  per  tutta  la  regione. 

Ai  giorni  nostri  invece  avrebbe  sembrato  un  voler  troppo 
togliere  al  moderno  progresso  e  quasi  un  rinnegarlo  se  alla  ormai 
universale  prevalenza  accordata  già  al  vapor  d'acqua  in  tutte 
le  più  grandiose  operazioni  ed  imprese  non  si  fosse  per  qualche 
modo  affidato  anche  il  compito  di  rendere  igienicamente  inoffen- 
sivi quei  luoghi  lacustri  e  pantanosi;  senza  che  più  si  abbia  a 
ricorrere  né  al  lento,  al  sempre  incerto  e  tanto  più  incommodo 
soccorso  delle  torbide  del  Tevere,  né  al  manuale  trasporto  di 
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terre,  che  si  ritiene  per  molto  più  costoso;  sebbene  sia  facile  per 
chiunque  il  persuadersi  che  i  risultati  ottenibili  coir  uno  o  col- 
l'altro  dei  vecchi  metodi  sarebbero  senza  dubbio  molto  più  ef- 
ficaci e  molto  più  sicuri  in  perpetuo,  epperciò  più  veramente  utili 
e  preferibili  al  nuovo,  anche  sotto  qualsifosse  differenza  di  costo. 

Quindi  è  che  nel  relativo  progetto  è  slato  posto  per  massima 
doversi  i  due  distinti  bacini  preventivamente  circuire  di  bene 
immaginati  fossi  collettori  di  tutte  le  acque  in  essi  discendenti 
dai  terreni  limitrofi  che  ne  costituiscono  i  rispettivi  versanti. 
Quali  fos^i,  convenientemente  arginati  nella  loro  sponda  inferiore 
devo  DO  essere  scavati  negli  estremi  limiti  inferiori  dei  versanti 
medoslnìj;  ma  ad  una  elevazione  sul  basso  fondo  lacustre  ancora 
,su£ficitìnte  perchè  possano  utilmente  prolungarsi  fino  a  sfogare 
liberamente  la  loro  portata  entro  il  letto  del  Tevere  da  un  lato, 
neir  Arrone  dalF  altro  e  nel  mare  per  le  parti  più  centrali  per 
mezzo  di  vie  peoisili  da  costruirsi  air  uopo  anche  attraverso  agli 
stessi  stagni  ed  acquastrini. 

Liberati  poi  per  tal  modo  i  due  bassifondi  da  ogni  concor- 
renza di  acque  estranee  alla  loro  superficie,  e  ridotti  a  ricettare 
le  solo  piovane  e  le  sorgive  loro  proprie,  verranno  assi  stessi  pro- 
sciugati e  mantenuti,  se  è  possibile,  costantemente  asciutti  per 
mezza  di  più  macchine  a  vapore,  fisse  e  mobili,  pronte  sempre 
ad  entrare  in  azione  ad  ogni  occorrenza  per  sollevare  dal  fondo 
l'acqua,  con vogl labile  al  mare  per  le  suddette  vie  pensili  e  pei 
suddetti  collettori. 

E  per  verità  se  a  tale  preferita  maniera  di  liberare  quei 
luoghi  da  ogni  ristagno  fosse  per  tener  dietro  più  o  meno  im- 
mediata la  riduzione  del  suolo  nel  modo  adottato  tutt'  altrove 
in  simili  casi  por  innalzarlo  e  ridurlo  veramente  asciutto  e  col- 
tivabile, sarebbe,  se  non  altro,  un  primo  e  bell'esemplare  sul- 
r  agro  romano  del  valido  soccorso  che  la  meccanica  seppe  e  può 
dovunque  somministrare  alla  progrediente  agricoltura,  quante 
volte  questa  non  possa  veramente  fare  a  meno  d*un  si&tto  au* 
silìare  costosis^ìimo  ed  a  perpetuo  suo  carico. 

Ma  nulla  sembra  essere  stato  stabilito  e  neanche  messo  in 
vista  in  riguardo  di  quella  operazione  più  veramente  agricola^ 
ed  a  nostro  avviso  più  assai  necessaria  e  diciamo  anzi  ìndisptii* 
sabile  perchè  lo  scopo  venga  senza  fallo  raggiunto, 

L' operazione  che  distinguiamo  sotto  il  nome  di  agricola  5eat«> 
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bra  invece  ritenersi  nel  progetto  suddetto  quale  cosa  di  assai  poca 
0  nessuna  importanza  e  tutt'  al  più  da  rimettersi  al  tempo  ed  al- 
l'arbitrio  dei  proprietari  di  quelle  e  di  tutt*  altre  località  meri- 
tevoli di  sanamente.  Mentre  air.opposto  la  cosi  detta  idraulica 
liberazione  di  quelle  e  d' ogni  altra  bassura,  specialmente  dove 
r acqua  non  ristagna  più  che  in  qualche  parte  dell'anno,  altro 
non  sarebbe  invero  che  una  maggior  facilitazione  del  lavoro  di 
terra,  dell' escavazione  cioè  delle  solite  fosse  e  dei  piantamenii 
di  loro  guarnizione;  facilitazione  d' altronde  neppure  veramente 
necessaria,  se  si  eccettuano  le  parli  pi'i  costantemente  lacustri 
degli  stagni  d' Ostia  e  di  Maccarese.  Le  quali  lagune  sembrerebbe 
piuttosto  si  dovessero  ridurre  a  più  veri  ed  utili  laghetti  innof- 
fensivi  coir  abbassarne  maggiormente  il  fondo  nelle  parti  più  de- 
presse, tutti  consolidandone  e  guarentendone  in  seguito  i  contorni 
e  le  sponde  con  fitte  piantagioni  di  ontani  a  coppaia  cedua  con 
pochissimo  costo  e  con  duplice  ed  immenso  vantaggio  igienico  ed 
economico.  Dalla  più  pronta  e  più  completa  sparizione  di  que- 
gli acquastrini,  lo  ripetiamo  ancora  una  volta,  è  unicamente  da 
ripromettersi  quel  salubre  miglioramento  da  tutti  invocato  e 
ntenuto  quale  prima  base  e  guarentigia  del  desiderato  miglior 
avvenire  agricolo  ed  economico  della  campagna  romana  e  di  Roma 


É  ben  vero  che  nel  caso  particolare  del  quale  qui  si  parla 
vi  è  molto  da  sperare  che  in  vista  del  sommo  e  generale  van- 
taggio igienico,  forse  più  ancora  che  del  loro  proprio  e  privato 
miglior  interesse,  i  generosissimi  non  meno  che  intelligenti  pro- 
prietari del  Campo  Salino,  di  Maccarese,  e  di  molta  parte  delle 
bassure  d'Ostia  saranno  per  assumere  ben  volentieri  a  tutta 
loro  cura  il  più  ben'  inteso  lavoro  di  vera  e  di  sicura  bonifica 
di  quelle  loro  infeste  possidenze  si  scarsamente  produttive  nel 
loro  stato  presente;  e  che  molto  facilmente  faranno  essi  anche 
a  meno  delle  pompe  idrovore,  quantunque  la  spesa  di  queste  sia 
stata  assegnata  nel  progetto  a  tutto  e  perpetuo  carico  del  Go- 
verno. 

Ma  se  per  disgraziata  combinazione  qualunque,  anche  dopo 
costruiti  i  fossi  collettori  e  le  vie  pensili  d' emissione  delle  acque 
e  dopo  impiantato  e  comunque  avviato  il  lavoro  delle  macchine, 
quelle  bassure  non  avessero  a  servire  meglio  che  di  stanziamento 
e  pascolo  di  buffali  e  d'ogni  altro  grosso  bestiame  brado,  siccome 
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esse  servono  da  secoli,  non  è  troppo  a  discutersi  se  e  quanto  l' in- 
gente spesa  sostenuta  e  sostenibile  in  perpetuo  dal  pubblico  era- 
rio, fors*  anche  troppo  scarsamente  preventivata  nel  progetto,  cor- 
rerebbe rischio  d' andarsene  sperduta  coir  acqua  stessa  in  mare. 
Non  è  a  dirsi  quanto  facilmente  lo  stesso  erario  pubblico  potrebbe 
trovarsi  inulUmente  sobbarcato  a  sollevare  perpetuamente  acqua 
da  quei  bas.^Ìfondi,  convogliabile  al  mare  per  le  troppo  mal  so- 
sfenibili  vie  pensili  e  collettori,  perchè  dal  mare  perennemente 
e  dalle  superiori  campagne  ritorni  su  di  essi  per  sorgive  filtra- 
zioni 0  dal  cielo  per  pioggie  a  mantenerli  costantemente  umidis- 
simi, acquitrinosi  ed  incolti,  e  por  conseguenza  anche  molto  più 
peslillM'i  che  se*  stessero  sempre  coperti  d'acqua. 

Non  è  a  dixsi  insomma  se  lo  stesso  cotanto  desiderato  boni- 
fìcanieoto  dell*  agro  romano,  dopo  essere  già  passato  e  provato 
pei'  ingenti  spese  e  fors*  anche  per  molte  e  molte  questioni  giu- 
diziarie, non  potrebbe  in  quel  caso  e  per  molte  altre  eventualità 
(che  Dio  sempre  distolga)  risolversi  in  nient'  altro  che  in  una 
amarissima  delusone.  Un  belF esempio  di  che  già  si  ebbe  Roma, 
non  sono  che  pochi  anni,  inflittole  da  una  Società  che  si  era  in- 
tilolata,  non  troppo  opportunamente,  Pio-Ostiense  pel  boni  fica- 
mento  dello  Stagno  d*  Ostia,  fortunatamente  a  carico  di  soli  pochi 
individui  più  creduli  e  non  a  danno  del  pubblico  erario. 

Quanto  abbiamo  fin  qui  osservato  intorno  al  progettato  modo 
di  bonificaiiiento  del  Campo  Salino  e  sue  adiacenze  sembra  esten- 
sibile più  o  in^DO  anche  a  riguardo  delle  innumerevoli  valli, 
con  valli  e  vailicoUe  comprese  nel  vero  labirinto  al  quale  le  parti 
interne  della  campagna  romana  tutte  generalmente  si  possono 
abba^^tanza  bene  paragonare;  colla  sola  differenza  che  a  tutte 
queste,  con  bene  ordinata  distribuzione  di  lavoro,  si  può  facil- 
mente procurare  un  libero  scolo  senza  soccorso  meccanico. 

Nei  sullodatl  progetti,  1*  escavazione  di  canali  di  scolo  delle 
valli  e  tutf  altri  lavori  che  possono  venir  dichiarati  necessari 
pel  cosid*^tto  generale  bonificamento  idraulico  dell*  agro  romano, 
si  vogliono  eseguibili  a  tutta  cura  e  carico  dei  moltiplici  cou- 
^rzi  nei  quali  è  stata  ripartita  la  superficie  e  la  possidenza^ 

Ma  anche  le  poche  operazioni,  che  razionalmente  possono 
venire  imposte  ai  proprietari,  già  saranno  per  molto  e  per  troppo 
disturbale  i  sistemi  vigenti,  e  viceversa  possono  esse  stesse  ve- 
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nire  da  questi  molto  danneggiate  ed  alterate»  non  senza  grave 
pericolo  di  disgusti,  di  urti  e  di  scabrose  questioni  giudiziarie. 

Assai  poco  poi  sembra  rimanere  a  dirsi  intorno  alla  proba^ 
biuta  che  tali  lavori  non  abbiano  a  sussistere  lungamente  in 
coesistenza  del  pascolo  libero  d'ogni  grosso  bestiame  sulle  cam- 
pagne che  tuttavia  si  diranno  bonificate,  come  già  pur  si  volle 
dire  bonificato  Y  agro  pontino.  E  se  poi  a  quei  lavori  obbliga- 
tori non  venisse  aggiunta  immediatamente  anche  una  più  assai 
miDuta  e  dettagliata  suddivisione  d'ogni  superficie  valliva  e  di 
ogni  comunque  estesa  o  ristretta  pianura  anche  elevata  e  pen- 
'^ente,  per  via  di  più  e  più  altri  fossi  e  fossoUi  di  secondo,  di 
terzo  e  di  quart*  ordine,  tutti  regolarmente  arborati;  e  se  tutte 
le  singole  e  più  o  meno  scoscese  spallette  non  venissero  oppor- 
tunamente imboschite,  non  sarebbero  davvero  per  cessare  né  sul 
posto  né  sull'universa  regione  quelle  male  influenze  che  a  poco 
a  poco  la  resero  e  la  mantengono  tuttora  incolta  ed  abitata  niente 
più  che  da  bastantemente  scarso  bestiame  indomito  e  selvaggio. 

Un'  occhiata  alle  terre  dovunque  sottratte  già  ad  impaluda- 
menti ed  alle  alte  maree  dell'Oceano,  eppur  sì  utilmente  conse- 
gnate e  regalate  alla  perenne  agricoltura,  basta  a  persuadere 
della  insufilcienza  dell'  operazione  puramente  idraulica;  la  quale 
sembra  invece  colersi  ritenere  qui  per  sufl9cientissima  da  per  sé 
stessa  a  far  cessare  le  cause  di  spopolamento  e  di  sempre  più 
desolante  abbandono,  senza  punto  badare  a  che,  per  la  costitu- 
zione stessa  di  queste  campagne  e  più  specialmente  per  le  usanze 
sn  di  esse  vigenti,  le  due  operazioni,  V  idraulica  cioè  e  V  agri- 
cola quale  meglio  si  deve  intendere,  sono  qui  solidali  una  del- 
l' altra  nell'uflacio  pel  quale  sono  invocate;  che  1'  una,  quale  sia 
di  esse,  è  succursale  indispensabile  dell'  altra  nel  mantenersi  a 
vicenda  e  nel  produrre  il  doppio  effetto  che  se  no  vuole,  la  cor- 
rezione cioè  dell'  aria  e  del  clima  sulla  regione,  e  la  maggior 
produttività  della  terra.  Sembra  insomma  non  volersi  ammettere 
che  r  operazione  Idraulica  sull'  agro  romano  non  può  sussistere 
senza  V  agricola;  che  la  più  vera  operazione  agricola  comprende 
in  sé  stessa  anche  l' idraulica;  che  sono  esse  infine  una  cosa 
?ola  costituente  V  unico  vero,  stabile  e  proficuo  bonificamento. 

A  queste  ed  a  tutt'  altre  considerazioni  i  nemici  degli  alberi 
e  di  ogni  ombrosità  sulle  campagne  sogliono  opporre  che  l'agro 
romano  è  tuttavia  abbastanza  provveduto  di  boschi  tanto  cedui 
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quanto  di  alto  fusto,  i  quali  in  molte  parti  ancora  vi  sussistono 
anche  troppo  estesi.  Che  le  grandiose  macchie  di  Terracina,  di 
Cisterna,  di  Nettuno,  dei  contorni  di  Pratica  e  di  Castelporzia- 
no ,  ecc.  ecc.  quantunque  situate  in  prossimità  del  mare ,  per 
nulla  valgono  a  guarentire  la  campagna  dalla  malaria.  Che  anzi 
tutte  dovrebbero  a  scopo  igienico  abolirsi  e  ridursi  a  Inrghi  campi 
a  grano,  rd  a  fertili  pascoli,  siccome  appunto  è  stato  fatto  e  si 
vienp  f facendo  della  macchia  di  Ostia. 

Ed  è  verissimo  che  quei  fittumi  di  boscaglie,  piuttosto  che 
salubri  foroste,  sono  cresciuti  disordinatamente  da  secoli  su  di 
un  suolo  in  molte  parti  paludoso  e  senza  scolo,  sotto  continua 
devastazione  del  taglialegna,  spesso  anche  del  fuoco,  e  del  be- 
stiame blu  do  appunto  su  di  essi  sempre  peggio  inselvatichito. 

Ma  a  tali  obbiezioni  è  pur  da  rispondersi  che  se  anche  quei 
boschi  già  fossero  stati  tutti  distrutti  senza  punto  sostituire  sulla 
ras^  campagna  V  equivalente  e  la  molto  più  igienica  influenza 
di  regolari  piantate,  a  giusta  e  necessaria  guarnizione  degli  oc- 
correnti foRsi  di  scolo,  potrebbe  anch'assere  che  le  già  abbastanza 
e  le  già  troppo  cattive  condizioni  presenti  della  regione  si  tro- 
vassero anche  d'assai  peggiorate. 

Qualche  esempio  parlante  in  proposito  non  è  forse  inoppor- 
tuno por  afSevolire  almeno  in  parte  quelle  opinioni. 

Prima  che  s*  imprendesse  la  tanto  decantata  bonificazione 
pontina ,  queir  antichissimo  mare  intemo  era  una  palude  tutta 
boscosa  press'a  poco  come  sono  ancora  adesso  alcune  parti  della 
gran  macchia  di  Terracina.  Ed  i  paesi  che  le  stanno  al  ridosso 
^ui  monti  erano  allora  tutti  ben  popolati  ed  abbastanza  ricchi  e 
floridi. 

Ed  è  ben  vero  che  la  tanto  decantata  opera  di  papa  Pio  VI, 
invece  che  essere  incominciata  alquanto  più  in  giù  che  Tor  ti-e 
ponti,  avrebbe  dovuto  più  razionalmente  estendersi  in  totale  da 
Cisterna  a  Terracina.  E  che  se  si  coleva  parlare  di  bonifica, 
anche  pui;ì mente  idraulica,  si  sarebbero  dovute  avanti  tutto  de- 
viare dalla  bassa  palude  le  troppe  acquo  che  vi  scendono  da  su- 
periori territori  più  lontani,  come  appunto  è  stato  riconosciuto 
indispensabile  neiroccasione  dei  grandi  studi  fattivi  dal  Canina 
non  mnn  ancora  trent*  anni. 

Ma  se  dopo  che  si  vello  disboscata  la  palude,  anche  le  sol^* 
zone  che  troppo  largamente  furono  comprese  fra  le  normali  fos?o 
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migliali  nella  parte  che  si  è  volutii  dire  boniflcata,  tutte  fossero 
state  suddivìse  e  rìsuddivise,  spezzate  e  rispezzate  in  abbastanza 
ristrette  piane  per  mezzo  di  più  e  più  ordini  di  fossi;  se  tutte 
quelle  fosse  e  fosselle  avessero  avuto  guarnite  le  sponde  di  on- 
tani a  ceppala  cedua,  con  abbastanza  fittamente  inferpolati  salci 
e  pioppi  ad  alto  sgamollo,  siccome  meglio  si  usa  per  tutt*  altrove 
nei  terreni  più  umidi,  tutto  il  suolo  coltivabile  si  sarebbe  venuto 
sempre  più  sollevando  e  colla  terra  delle  fosse  stesse  e  coll'an- 
nuale  loro  spurgo,  congiuntamente  alle  molte  spoglie  degli  alberi 
ed  alla  erbacea  produzione  del  campo.  Tutta  quesf  alta  e  bassa 
vegetazione  regolare  e  bene  assolata,  oltre  che  avrebbe  mirabil 
mente  contribuito  al  miglioramento  dell'  aria  e  del  suolo,  troppo 
avrebbe  per  sé  stessa  aggiunto  di  ricchezza  alla  prodigiosa  e 
sempre  crescente  feracità  del  terreno  sempre* meglio  liberato 
dalla  invasione  delle  acque  superiori. 

Ma  il  bestiame  brado,  quell'eterno  nemico  d' ogni  ombrosità 
e  d'ogni  manufatta  incisione  del  terreno,  fin  d'allora  avrebbe 
dovuto  rinunziare  per  sempre  a  quel  prediletto  luogo  di  sua  vil- 
leggiatura estiva,  al  quale  egli  è  solito  accorrere  a  frotte  quando 
la  campagna  romana  letteralmente  arsa  per  effetto  della  sua 
eccessiva  nudità  più  non  lo  può  mantenere. 

Tutto  air  opposto  di  quanto  è  accaduto  dei  paesi  situati  al 
ridosso  delle  inteme  vallate  toscane,  più  saggiamente  e  più  ve- 
ramente bonificate,  Ninfa,  Norma,  Sermoneta,  Sozze,  Pipemo  e 
la  stessa  Terracina,  si  sono  venute  e  si  vengono  sempre  più  spo- 
polando ed  immiserendo  da  quando  l' idraulica  ha  voluto  da  sé 
sola  provarsi  a  sanare  quella  sempre  più  infelice  regione. 

Ancora  un  altro  secolo  o  poco  più  senza  un  rimedio  vera- 
mente eflicace  a  correzione  degli  sbagli  commessi,  ed  i  già  pro- 
speri e  ricchi  centri  situati  sul  pontino  versante  dei  Lepini  più 
non  saranno  che  un  favorito  soggiorno  di  falchi,  di  gufi  e  di  ci- 
vette, fintantoché  V  ampio  bacino  non  si  sarà  naturalmente  tutto 
rimboschito  come  era  prima  della  bonifica  di  papa  Pio  VI. 

Riportiamo  ancora  un  esempio  a  tutta  miglior  lode  del  boni- 
ficamento esclusivamente  agricolo,  quale  potrebbe  risultare  di 
tutta  utilità  su  molte  parti  della  campagna  romana,  e  conclu- 
diamo. 

Un  abbastanza  esteso  tenimento  compreso  nella  già  antichis- 
sima palude  e  poi  fertilissimo  campo  reatino,  a  non  molta  distanza 
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dalla  confluenza  del  Turano  nel  Velino,  era,  un  mezzo  secolo  fa, 
ridotto  a  niente  più  che  un  misero  pascolo  acquitrinoso.  Già  per 
lunga  trascuraggine  la  cannuccia  e  tutt'  altre  vegetazioni  palu- 
stri ne  avevano  ripreso  ampio  possesso  in  cambio  del  grano  e 
della  canapa,  quando  un  esperto  coltivator  di  terre,  anconitano, 
unitamente  a  più  altri  fondi  lo  prendeva  in  affitto  per  quel  chp 
poteva  valere  in  quello  stato  miserando. 

Prima  cura  dell*  affittuario  fu  di  riaprire  le  antiche  fosse 
quasi  del  tiilto  scomparse  sotto  i  zampi  del  bestiame  che  da  anni 
ed  anni  vi  pascolava  struggendo  anche  gli  alberi  che  una  volta 
no  guain irono  le  sponde.  Quelle  fosse  egli  duplicò  e  triplicò  di 
numero  dove  più  occorreva,  tutte  allargando  anche  più  del  con- 
sueto e  profondandole  fino  all'acqua  viva  di  porgente,  le  terre 
d*  escavazìone  tutte  spandendo  diligentemente  sulle  cosi  ristrette 
piane  a  maggior  possibile  distanza  della  fossa  donde  venivano 
estratte. 

Per  tre  anni  consecutivi  non  tolse  egli  al  campo  più  che 
una  falciatura  di  foraggi  appositamente  e  svariatamente  semina- 
tivi, ogni  altra  riproduzione  sotterrandovi  con  profonde  e  ripe- 
tute arature  ad  andirivieni,  sempre  a  partire  dair  asse  mediano 
di  ciascuna  piana  e  non  arrestando  il  lavoro  che  alla  massima 
vicinanza  possibile  del  ciglio  delle  fosse  laterali. 

E  già  air  anno  quarto,  piantati  anche  e  discretamente  cre- 
sciuti gli  alb(iri  secondo  T  usanza  locale,  il  terreno  eragli  pro- 
duttivo del  miglior  grano  e  della  più  bella  canapa,  a  largo  compenso 
delle  pazienti  cure  e  delle  spese  sostenutevi,  con  ammirazione 
forse  non  disgiunta  da  gelosa  invidia  del  vicinato. 

Sotto  il  cielo  di  Roma  troppi  terreni  umidi  ed  acquitrinosi 
potrebbero  anche  in  minor  tempo  ridursi  per  tal  maniera  a  più 
utile  coltivazione  e  contribuire  insiememente  alla  miglior  sani- 
fìcazlone  della  regione! 

Anche  i  più  restii  mercanti  della  campagna  romana  avranno 
più  volte  attraversato  in  ferrovia  le  estese  pianure  d'Italia  e 
deir  estero.  E  se  non  hanno  trascorso  le  centinaia  di  chilometri 
leggendo  gioi^nali  o  romanzi,  come  pur  troppo  spesso  accade  di  chi 
viaggia,  loro  sarà  pur  talvolta  accaduto  di  osservare,  dopo  lunghe 
0  grosse  pioggie,  tutte  piene  d'  acqua  le  molte  e  moltissime  fosse 
arborate  che  in  ogni  luogo   suddividono  e  frastagliano  i  campi 
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tutti  e  le  praterie.  Quelle  fosse  avranno  fors' anche  veduto,  in 
maggio  ed  in  giugno  dopo  grossi  temporali,  tutte  rigurgitanti  di 
acqua  da  riempirne  i  vicini  solchi  a  grano  ed  altre  derrate  e 
foraggi,  per  difficoltà  e  spesso  per  impossibilità  d' un  pronto  e 
libero  scolo.  Colà  non  esistono  macchine  che  divorino  V  acqua  ; 
la  quale  deve  in  ogni  modo  scomparire  per  filtrazione  nel  terreno 
e  per  evaporazione  al  sole.  Eppure  quelle  pianure  sono  molto 
feraci  e  tutte  minutamente  coltivale.  Sorgono  su  di  osso  ad  ogni 
passo  le  belle  ed  eleganti  casino  di  piacevole  soggiorno  padronale, 
coi  rispettivi  rustici  casali  o  cascine  entro  le  quali  vivono  e  si 
indiislriano  le  famiglie  agricole  con  numeroso  bestiamo  ingenti- 
lito ed  educato  a  stalla. 

Troppi  esemplari  si  potrebbero  per  tutt'  altrove  raccogliere, 
tutti  in  favore  della  bonifica  che  dicemmo  agricola.  Ma  già  troppo 
ci  siamo  estesi  con  questo  povero  scritto.  L'umile  scopo  del 
quale,  lo  dichiariamo,  altro  non  è  che  di  eccitare,  se  è  possibile, 
una  qualche  rifl  »ssione  sul  pericolo  di  nullità,  al  quale  il  tanto 
desiderato  bonificamento  dell'agro  romano  potrebbe  andare  in- 
contro» siccome  già  il  pontino,  se  si  persistesse  nel  dare  anche 
qui  tutta  e  troppa  importanza  alla  operazione  che  si  dice  pura- 
mente idraulica,  e  nel  crederla,  come  allora,  bastante  per  sé  stessa 
a  far  si  che  il  territorio  di  Roma  e  V  intiera  regione  cessino  di 
essere  un  deserto  inospitale. 

Abbiamo  toccato  alcune  delle  principali  difficoltà  che  valsero 
già  a  rendere  impossibile  ogni  anteriore  progetto  e  tentativo  di 
utile  bonifica  o  d*  innovazione  sull'  agro  romano,  anche  in  tempi 
Dei  quali  una  sola  volontà  poteva  essere  legge  inesorabile. 

Abbiamo  cercato  di  scuoprire  il  vicolo  pel  quale  sembrerebbe 
potersi,  senza  troppi  guai  e  quasi  di  soppiatto,  penetrare  nel 
gran  campo  d' azione.  E  visto  che  è  ormai  tempo  che  si  cessi 
daU'  illudersi  e  dair  illudere  su  quel  proposito,  non  possiamo  chiu- 
dere queste  riflessioni  senza  domandarci;  se  non  sarebbe  più 
conveniente  che  i  milioni  di  lire  che  si  vogliono  spendere  nel 
poco  utile  e  mal  sicuro  bonificamento  puramente  idraulico  si  te- 
nessero piuttosto  in  serbo  per  distribuirli  in  grossi  e  competenti 
premi  a  coloro  che  per  primi,  o  per  conto  proprio  o  per  altrui, 
avessero  più  utilmente  operato  su  queste  campagne  nel  doppio 
^easo^  l'igienico  cioè  e  T  agricolo,  accoppiando  per  quanto  oc- 
A.  v.  V.  I.  36 
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corre  l' arte  idraulica  all'  agricola.  Che  dato  l' esempio,  V  interesse, 
r  emulazione  e  la  necessità  di  fare  non  tarderanno  in  seguito  a 
spingere  ed  a  proseguire  la  grand*  opera  fino  a  cancellare  col 
tempo  dair  agro  romano  e  dalle  sue  adiacenze  l' ultima  reliquia 
del  sistema  brado. 

Roma,  20  aprile  1882, 

Spirito  Adbbrt. 
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ARCHEOLOGIA   ED   ARTE 

RISPETTO  A  DN  RARO 

MONUMENTO    GRECO 

RAPPRESENTANTB  LE   PRINCIPALI  STORIE 
DEL  REDENTORE  E  DELLA   VERGINE 

{Continuazione:  v.  A,   F,  v.  /,  fase.  II,  pag.  220-237.) 


CAPITOLO  IV 

Terza  <7roce.  La  Crocifissione,  La  Presentazione.  V  As^ 
sunzione. 

Le  arti  degli  antichi  tempi  cristiaui,  si  latine  come  greche, 
avvegnaché  disformi  generalmente  dalle  leggi  del  bello,  ossia  lon- 
tane dalla  vera  eccellenza  e  perfezione,  son  tuttavia  benemerite 
al  sommo  per  quella  lor  costante  fedeltà,  onde  conservarono  senza 
;Ucuno  interrompimento  certi  principi  fondamentali ,  e  special- 
mente le  origini  e  i  tipi;  con  che  si  resero  utilissime  nella  rap- 
presentazione  degli  alti  subbietti  cavati  dalla  storia  sacra  o  dai 
misteri  della  nostra  religione.  Egli  è  vero  che  gli  artefici  si  copiano 
talvolta  Tun  l'altro,  o  non  potendosi  allontanare  da  quelle  norme 
ch'erano  imposte  loro  da  una  rigida  disciplina,  imitano  con  un 
artiOzio  meccanico  sempre  i  modelli  medesimi,  o  somigliantissimi 
tra  loro,  quali  Tuso  avea  stabilito  (come  già  presso  gli  Egizi, 
ond*aache  la  lor  arte  non  usci  mai  de*  suoi  sì  angusti  confini); 
ma  tra  quella  uniformità  di  composizione,  che  chiamasi  moneto- 
iiiu,  e  che  sembra  riuscire  spesse  volte  si  stucchevole,  riluce  pure 
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una  maestà  grande;  e  tutte  quelle  opere  ripetute  con  tanta  ugua- 
glianza d'invenzioni  o  somiglianza  di  forme,  di  positure  e  di  mo- 
venze, divengono  pe'  cristiani  una  sicura  e  profittevolissima  tra- 
dizione dipinta. 

Ciò  si  avvera  principalmente  del  musaico;  onde  puossi  affer- 
mare che  esso  per  le  magniQche  opere  che  produsse,  in  barbarissimi 
tempi,  a  prò  della  religione  cristiana;  occupando  il  posto  della 
vera  pittura,  non  portò  ad  essa  quel  danno  che,  secondo  l'accusu 
di  Plinio,  le  avf^a  recato  il  musaico  degli  antichi.  Il  medesimo  è 
aitregì  da  aìre  proporzionevolmente  delle  altre  arti  di  pittura  e 
scultura,  ed  eziandio  di  quelle  nobili  generazioni  di  monumenti 
com'il  nostro;  il  quale  in  tante  e  sì  varie  composizioni  sacre  che 
sono  delle  più  importanti  della  storia  evangelica,  mentre  ripete 
in  modi  similìssimi  quelle  che  si  scontrano  in  mille  altri  più  ve- 
tusti 0  contemporanei,  mostra  in  sé  tutta  la  dignità  ch'è  propria 
dei  più  insigni,  e  si  distingue  pur  esso  per  quella  mirabile  fedeltà 
nh'è  conservHtrice  delle  più  antiche  e  venerate  tradizioni  dell'arte 
cristiana.  Se  questo  è  palese  nelle  Croci  sopra  descritte,  è  molto 
piU  nelle  altre  due,  e  massime  nella  presente,  la  quale  reca  nella 
precipua  istoria  la  Crocifissione,  nella  seconda  la  Presentazione 
dì  Gesù  Criak)  al  tempio,  nella  terza  la  beata  fine  della  sua  di- 
vina Madre,  e  l'Assunzione.  In  tutte  e  tre  l'artista  si  è  studiato 
d'imprimere  un  carattere  istorico,  non  solo  ne'personaggi  divini 
o  religiosi,  tutti  maestosamente  ellìgiati,  ma  anche  nella  maniera 
e  disposizione  del  panneggiamento,  ricco,  dignitoso,  solenne,  co- 
mechè  sia  sempre  d'una  troppo  pesante  magnificenza,  secondo  il 
costume  nazionale. 

La  Crocifissione:  H  2TAYPÌ12I2.  (1)  Da  alto  patibolo  pendo 
il  Signore,  confitto  con  quattro  chiodi;  poiché  con  due  son  con- 

(1)  È  voce  dis^buoni  scrittori,  da  CTaupco)  m  crucem  toìlo;  donde 
ÉoTtfvp^jipfvc^  ovvero  JTaypw^ft^  crocifisso,  e  ffTCt^pwTiig  crocifissore- 
Il  nome  o-auf:;;,  tra  gli  altri  sensi,  ha  quello  propriamente  di  pati- 
bolo o  croce,  sulla  quale  patì  e  spirò  il  Redentore.  Nel  senso  impro- 
prio» per  metonimia  vai  morte  ^  per  metafora  afflizione.  Pu  preso 
anche  pel  se^no  di  santa  croce  che  si  fanno  i  cristiani^  e  per  l'inse- 
gna che  ai  porta  Jielle  funzioni  ecclesiastiche;  quindi  o'Tattpnjsrf e;  ero* 
cjfero,  detto  anche  da  alcuni  (Txavpiov}  benchO  dia  altri  questa  voce  ai 
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ficcati  separatamente  sopra  una  tavoletta  i  piedi.  É  rivolto  a 
destra,  ove  sta  la  sua  Madre;  piega  dolcemente  la  testa  sul 
petto;  ha  poca  barba  e  capelli  grandi >  che  gli  scendono  sulle 
spalle;  non  la  corona  di  spine ,  ma  il  nimbo;  e  il  solito  drappo 
intorno  ai  fianchi.  Due  Angioli,  sospesi  sulle  ali,  stanno  ai  lati 
estremi  della  croce:  al  di  sopra  di  essa  il  sole  e  la  luna;  al  pie 
della  stessa  la  morte.  L'augusta  Vergine  addoloratissima ,  im- 
mota, guarda  il  suo  Unigenito,  serbando  la  regale  maestà  nelle 
estreme  angosce,  e  ben  mostrando  in  esse  alto  e  divino  animo. 
Ella  conosce  e  adora  i  secreti  dell'  Altissimo.  Alla  sua  destra 
i  )a  Maddalena ,  che  a  lei  si  volge  con  movenza  amorosissima 
per  confortarla ,  ed  è  atteggiata  di  sante  e  pietose  lagrime.  In- 
torno all'Addolorata  son  altre  cinque  donne  col  velo  in  capo; 
alcune  han  rivolta  in  lei  la  lagrimosa  faccia  ;  alcune  rimirano 
con  grande  ansia  il  Maestro  amatissimo.  Alla  sinistra  di  Gesù 
è  il  fedelissimo  Giovanni ,  d'età  assai  giovine  ;  il  quale  tenendo 
gli  occhi  a  terra  con  una  singolare  grazia  di  caro  dolore  e  di 
meati  pensieri,  sembra  smarrito  a  tanto  cordoglio.  Dietro  a  lui 
si  veggono  le  teste  di  altri  sei  discepoli,  attoniti ,  dolenti.  Egli, 
oltre  a  Maria  e  a  Gesù,  cinge  il  nimbo;  non  l' altre  figure,  non 
gli  stessi  Angioli. 


prenda  per  crocetta,  {ity^tc;  (j-:oLVfii^.  FiDalmente  fu  eziandìo  appellato 
9-:ctvù:i  quel  bastoDcello  d'oro,  terminante  in  croce,  che  portavano  gli 
imperatori  nella  destra,  a  modo  di  scettro;  come  attesta  il  Codino, 
De  Offic.  Palai;  e.  VI,  37. 

E  da  ammirare  la  pietà  dei  Greci,  che  fu  si  ingegnosa  nel  formar 
da  questa  tante  altre  voci  io  onore  della  Croce  e  del  Signore  e  della 
Vergine.  Perocché  fu  da  loro  detta  Sraupcsavet'a  l' Invenzione  della 
santa  Croce,  ed  anche  la  processione  preceduta  dalla  Croce  alzata; 
-Ta:^CT:feo'xv>r^c7£5  l'Adorazione  della  Croce  (da  Trpcxuvcrv  adorare), 
ed  altresì  la  Domenica  terza  di  Quaresima,  in  cui  da'  Greci  è  cele- 
brata la  stessa  Adorazione;  ZraufciO'tfxos  ovvero  aT«wp&5o'ifji©5  Topie'pa 
la  festa  dell'Esaltazione  della  santa  Croce.  Inoltre  ^Stavpoio'ifAot  lofxepac 
si  chiamano  i  giorni  dedicati  alla  memoria  della  divina  Passione,  ossia 
della  Settimana  Santa,  detti  eziandio  o'Tavp6>G'(fxov€  vifxepa^,  giorni  sa- 
cri alia  Crocifissione  ;  itaupwat/uia  gli  Inni  in  onore  della  Croce  ; 
lTavpoi'ori/i4;v  xdOic^a  le  strofe  da  recitare  in  memoria  della  Passione; 
wTaif  cAvaarao'tpLa  i  Cantici  in  onor  della  Croce  insieme  e  della  Ri- 
surrezione; IxavpoOioróìLiov^  ossia  rpoirapwv  o  ^'zavpoOtréxiCi  x«V6iv, 
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AI  fianco  del  diletto  Discepolo  è  un  notabile  personaggio,  sin- 
golarissimo dagli  altri,  anche  nelle  vesti.  Egli  dimostra  un  gran 
senso  di  dolore  non  pur  nel  volto,  ma  nel  movimento  della  per- 
sona, mentre,  sostenendo  colla  sinistra  in  giù  distesa  un  volume 
od  una  pergamena,  alza  la  faccia  e  tutto  il  braccio  diritto  verso 
il  Signare,  quasi  in  atto  di  rendere  omaggio  alla  innocente  Vit- 
tima, e  di  apostrofare  contro  i  suoi  crocifissori.  È  uomo  gagliardo 
e  di  elegantissima  gioventù;  figura  non  certamente  necessaria 
alla  storia,  ma  per  capriccio  del  pittore  introdotta;  e  pure  non 
oziosa  né  straniera  air  azione,  anzi  visibilmente  partecipe,  n  suo 
vestire  sembra  in  parte  alla  romana;  tunica  brevissima,  a  foggia 
di  ricca  e  lucente  corazza,  che  lascia  apparire  interamente  le 
gambe,  coperte  da  stretti  calzari  in  color  vermiglio  :  pallio  o  so- 
praveste assai  piccola,  accomodata  sulle  spalle  e  intorno  al  collo, 
quasi  simile  alla  clamide  greca,  x^^F^^j  propria  de'  soldati,  che 
s'  ambiava  sulla  .spalla  destra:  acconciatura  semplice,  a  modo  di 
sottil  cufflotto  o  berrettino.  Egli  non  è  certo  il  nobil  cittadino 
df  Arimatea,  Giuseppe;  non  Nicodemo  ne  vie  meno  Simon  di  Ci- 
rene, a  cui  non  si  confanno  quegli  abiti,  né  quel  posto.  Avendo 
aria  più  di  romano,  che  di  giudeo,  ed  essendo  in  atto  sì  pietoso, 
non  potrebbesi  ci^edere  che  sia  il  buon  Centurione,  che  rappre- 


la  strofe  0  r  Inno  che  canta  unitamente  le  lodi  della  Croce  e  della  Beata 
Vergine,  detto  pure  nel  Rituale  greco  S-eoroVeov,  vi  crraopoBzozaxiov.  Veg- 
gasi,  oltre  rEiiooIogio,  il  Tipico  di  s.  Saba,  il  Nomocanon  presso  il 
Gotalerio,  il  Lexicon  Novi  Testamenti  dello  Schleusner,  e  la  disser- 
tazione De  Libris  Ecclesiasticis  Graecorum  dell* Allacci. 

Omettiamo  altre  voci  sacre,  derivanti  da  o'toupoGy  o  da  Ttavoi^^ 
come  l/zav^o^c^Qi  ^  nome  che,  al  dire  del  Du  Cange,  era  dato  alle 
primarie  dignità  del  tempio  di  santa  Sofia.  Singolare  è  anche  V  ap- 
pellazione di  araupo^  iyY.o\moqj  data  alla  croce  pettorale  de'Vescovi, 
da  xoÀtto^  seno;  essendo  iyv.ó\mov  ciò  che  dal  collo  pende  sul  petto. 
Di  chtì  ragiona  il  p.  Possine  nelle  sue  note  all'  Istoria  del  Pachimera: 
TEOPriOr  TOT  nAXTMEPH,  (c  MIXAHA  nAAAl0A0rO2  :  » 
komae,  1606j  ove,  a  face.  414,  interpreta  un  altra  voce,  2tai>pcmy«a, 
dinotando  uji  peculiar  diritto  de'  patriarchi  bizantini  di  ahar  croci 
ne'  luoghi  del  loro  patriarcato.  Quanto  è  alla  nostra  parola  ^ra-ùùu^i^^ 
nel  senso  medesimo  e  cosi  usata,  essa  sola  in  modo  assoluto,  trovasi 
in  molte  pitture  e  sculture,  non  che  nei  Padri  e  negli  scrittori  eoole* 
Biaaticì.  In  s.  Epifanio  leggesi  :  TyI  tox»  Xp^azaif  atpsyfiùwa. 
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senti  il  pretorio  del  governatore  Ponzio?  Si  rammenti  che  il  Cen- 
turione fu  di  quelli  che,  stando  presso  alla  croce  sbigottiti  e 
tremanti,  confessarono  la  divinità  di  Cristo,  dicendo:  Veramente 
costai  era  figliuolo  di  Dio.  (1)  E  quella  pergamena  o  papiro  eh'  Of 
porta,  non  potrebbe  significar  per  avventura  il  mandato  che 
ebbe  di  eseguire  Y  iniqua  sentenza,  e  di  trovarsi  per  dura  ne- 
cessità, qual  consolo,  al  luogo  della  giustizia,  tra  i  perfidi  Giu- 
dei e  gli  empi  carnefici?  E  si  noti  che  eziandio  altri  pittori,  nei 
vecchi  tempi  e  nei  nuovi,  introdussero  in  diverse  guise  quel  ro- 
mano nelle  scene  della  divina  Passione  ;  anche  Raffaele  nel  fa- 
moso quadro  dello  Spasimo. 

Dopo  questa  non  ci  restano  altre  figure,  oltre  le  menzionate: 
ma  son  degne  d'osservazione  due  belle  ed  alte  torri,  collocate 
nel  dinanzi,  una  per  parte,  a  rappresentare  la  città  di  Geroso- 
lima.  Alla  quale  peraltro  chi  fa  il  Signore  cosi  rivolto  con  la 
feccia,  com'è  quivi,  pecca  nella  topografia  e  mostra  d'ignorare  la 
postura  del  Golgota.  Inoltre  si  oppone  al  detto  di  Geremia:  «  Vol- 
gerò loro  (ai  Giudei)  le  spalle,  e  non  la  faccia,  nel  giorno  della 
lor  perdizione;  >  e  si  diparte  altresì  dalla  sentenza  di  più  autori 
antichi  e  gravissimi,  come  il  Beda  e  il  Damasceno.  (2)  Ai  lati 
di  questa  composizione  sono  le  immagini  di  Mosè  :  O  nP04> 
M0T2I;  e  di  Isaia:  O  IIPCM^  H2AIA2.  Il  santo  Legislatore  è 
in  età  virile,  ed  ha  la  barba,  come  l' altro  Profeta. 

I  monumenti  di  più  remota  antichità,  figurando  i  misteri  della 
passione  di  Cristo,  tralasciano  per  lo  più  quello  della  sua  Cro- 
cifissione. Molto  più  raro  è  trovar  questo  subbietto  dipinto  nelle 
catacombe;  e  si  cita  come  esempio  di  gran  singolarità  il  Cristo 
in  croce  del  cimitero  di  s.  Valentino  in  sulla  via  Flaminia.  (3) 
figli  è  vivo;  Taria  del  bel  viso  dolcissima,  lo  sguardo  pietoso:  ai 
?uoi  lati  la  Vergine  e  Giovanni,  nell'  alto  il  sole  e  la  luna.  Il 


(1)  Matth.  XXVn,  54.  -  Lue.  XXHI,  47. 

(2)  lerem.  XVIII,  17.  -  Ioan.  Damasc.   De   Fide    Orth.  IV,  13. 

(3)  Aringhi,  Roma  Subterranea  novissima;  Romae,  1651:  Tom.  II, 
p.  354.  -  Garruoci,  Voi.  II,  p.  93,  Tav.  84.  -  A  questo  archeologo  il 
Crodfisao  qui  dipinto  sembra  piti  opera  del  secolo  VII,  che  dell'VIII 
0  rX,  in  cui  pare  che  prevalesse  il  costume  di  cingere  con  uà  panno 
i  soli  fiiuiehi  di  Cristo  in  croce.  Gli  encolpii  di  Monza  gli  dònno  il 
cerbio,  secondo  l'usanza  antichissima. 
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Redentore  non  è  ignudo,  anzi  è  ricoperto  di  un  lungo  vestimento, 
ed  è  confitto  con  quattro  chiodi.  Onde  si  ritrae  come  Tuna  e  l'al- 
tra usanza  sia  antica;  ma  la  prima  da  pochi  pittori  fu  seguitata 
ip  queir  età,  V  altra  sempre  mantenuta  sin  al  secolo  XIII  ed  ol- 
tre. Anche  in  una  miniatura  del  codice  siriaco  della  Laurenziana 
di  Firenze,  il  Signore  è  confitto  con  quattro  chiodi  e  di  lunga 
tunica  velato.  Di  due  soli  subbietti  da  rappresentar  al  nudo  ci 
rammentano  gli  Evangelisti;  Gesù  quando  riceve  il  battesimo,  e 
quando  si  lancia  porre  in  croce:  nondimeno  il  cingergli  almen  d'un 
velo  i  lìaiichi,  tu  costume  degli  artisti  più  riverenti  alla  sua  sa- 
cra umanità,  nuche  per  conservargli  maestà  maggiore  agli  occhi 
de*  fedeli.  Fio  da' primi  tempi  egli,  in  sulla  croce,  venne  vestito 
di  quella  tunica  che  fu  detta  colobio  dai  Greci,  KoXo'pia,  ovvero 
xflXo^Bmvfs;  le  quaii  vesti  soleano  fregiai^i  di  varie  strisce  di  por^ 
pora,  e  di  esse,  ossia  dei  colobii  in  color  porporino,  si  coprivano 
di  sovente  anche  i  santi  Martiri,  quand'erano  seppelliti. 

Questa  senz'altro  fu  la  prima  veste  che  si  diede  al  Croci- 
fìsso, e  venne  usala  nell'Oriente,  almen  fino  al  secolo  VI;  anzi  ci 
rimangono  esempi  della  chiesa  di  Gerusalemme,  pe' quali  è  nia- 
nìfasto  che  colà,  sin  alla  fine  di  quel  secolo,  il  Cristo  sulla  croce 
tutto  si  ricopriva  non  solo  di  tunica,  ma  di  pallio.  I  Bizantini 
tennero  a  lungo  il  costume  di  vestirlo  di  amplissimo  vestimento^ 
talvolta  a  foggia  di  gonna-,  come  si  vede  nel  Crocifisso  d*un  grande 
reliquÌL^re  d*  argento  della  chiesa  di  Lenczyca,  piccola  città  dell'an- 
tico  reamt^  di  Polonia.  Quel  monumento,  assai  raro,  fu  pubblicato 
all'età  nostra  con  molte  altre  antichità  cristiane  di  quella  nobile  e 
sventurata  nazione,  in  una  splendida  opera  {l  Monumenii  del 
medio  eoo  e  del  rinascimento  delle  arti  nelV  antica  Polonia)^ 
che  usci  alla  luc.^  in  Varsavia  per  cura  di  due  egregi  archeologi 
polacchi,  Alessandro  Przezdziecki  ed  Odoardo  Rastawiecki.  (l) 
Tardi  nacque  eziandio  Tuso  di  velare  il  Cristo,  soltanto  ai  flaiì- 


{[)  Wzory  Sztuki  Sreduiotcieczuej  te  dmcmj  Potsce;  iry/ftt* 
iGanti  prs0z  Alexandra  Przezdzieckiego  i  Etlwarda  Rastawìeckiogo, 
W.  Warzuwie,  1858:  Serya  Druga  (Voi.  II,  Tav,  IlIJ.  -  Il  veaeratei 
CrociJìsso  di  Lenczyca  ha  da  destra  la  Vergine  e  da  manca  3.  Gio^ 
vanni  con  lo  iserizioni:  lAOV  0  VIOC  COV  (ecce  Fiiiits  tuus);  lAOV 
Il  MllTIiP  COV  {ecce  Mater  tua).  Ohe  il  monumento  aia  bizantini^ 
io  |jalesa  lo  stile  delle  figure  e  la  forma  :itea3a  4Mq  due  iécrisiom. 
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chi,  d'una  striscia  di  panno  a  forma  di  larga  cintura,  come  ycì- 
desi  nella  basilica  sotterranea  di  s.  Clemente.  (Dosi  fin  al  termine 
del  secolo  XI  nella  Chiesa  latina  e  nella  orientale;  ma  da  quel 
tempo  i  Greci,  per  aggiungere  maestà  alla  divina  figura,  se  non 
la  vestirono  dell*  antica  tunica,  le  fecero  però  ai  fianchi  un  pan- 
neggiamento ampio,  messo  per  lo  più  ad  oro  e  lavorato  di  molte 
e  belle  pieghe;  e  questo  drappo,  ossia  irepi'ljw/xa,  lo  replicarono 
per  più  secoli,  quasi  sr?mpre  d*  un  modo,  e  cosi  ricco  e  magni- 
fico, quale  appunto  si  vede  nel  Crocifisso  di  questo  nostro  pallio.  Il 
cui  autore  è  perciò  da  commendare ,  essendosi  dipartito  dalFuso 
ch'ebbero  molti  di  lasciar  ignuda  la  sacra  persona,  ed  avendo 
religiosamente  tenuto  il  costume  più  antico  e  più  appi^ovato.  Al 
quale  è  molto  più  biasimevole  che  mancassero  alcuni  artisti  mo- 
derni, e  tra  gli  altri  Benvenuto  Cellini  in  quella  sua  celebrata 
immagine  del  Crocifisso  che  il  Granduca  di  Toscana  donò  al  re 
delle  Spagne  Filippo  II,  e  della  quale  fu  arrichito  il  palazzo  del- 
l'Escuriale.  Racconta  uno  storico  spagnuolo  che,  risaputo  commesso 
era  aflatto  ignudo,  se  ne  turbò  il  pio  monarca,  e  andato  a  ve- 
derlo, si  lo  velò  di  sua  mano  con  un  pannolino,  prima  che  en- 
trassero a  visitarlo  due  principesse  che  seguivano  il  re,  le  Infanti 
di  Fiandra  e  di  Savoia.  (1) 

Non  nainor  lode  merita  l'autore  di  questo  pallio  per  aver 
s^uito  la  più  antica  e  ragionevole  opinione,  quanto  al  numero 
de'sacri  chiodi;  intorno  al  quale  sursero  un  tempo  controversie 
da  più  parti,  né  per  anco  è  cessata  la  contrarietà  dei  pareri. 
Non  prima  del  risorgimento  dell'  arti  italiane  prese  piede  il  co- 
stume dei  tre  soli  chiodi,  perchè  esso  per  avventura  fu  trovato 
più  acconcio  ad  aggiungì^re  una  maggior  grazia  ai  dipinti:  né 
alcuno,  io  penso,  vorrà  dannarlo  come  error  pernicioso,  molto 
più  che  fu  accolto  nell'  universale,  e  a  fargli  appoggio  fu  aggiunta 
da  alcuni  mistici  una  nuova  ragione,  quella  cioè  del  pallio  epi- 
scopale de'  Latini,  che  (dicono)  si  suol  fermare  con  tre  spilloni 
a  ricordanza  dei  tre  sacri  chiodi.  Però  non  è  giusto  riprovare  e 
combattere  i  Greci,  costantissimi  nell'  usarne  quattro.  Che  fossero 
tanti,  e  non  meno,  lo  fanno  intendere  ad  evidenza  alcuni  testi  del 
Vangelo,  chi  voglia  interpretarli  a  dovere;  ed  inoltre  lo  con- 
fermano concordissimamente  non  pochi  Dottori  e  teologi  e  scrit- 


(1)  Pacuieeo,  Ilistnria  de  la  ìHntuya:  p.  022. 
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turisti.  A  noi  basti  ricordare  tra'  primi  i  santi  Giustino,  Ireneo, 
e  Cipriano;  del  quale  in  ispezialtà  diceva  il  Pamelio:  Fidi  a%u)tor 
in  ea  sententia^  quod  non  unico,  sed  duóbus  clavis  pedes  ChrU 
sti  terébraU  fuerint  Si  aggiunga  yant*  Agostino,  Gregorio  di  Tours. 
Innocenzo  III  Papa,  Ruperto  Abate,  e  da  ultimo  il  Bellarmino,  di 
cui  e'  incresce  di  non  poter  recare  in  mezzo  la  lunga  e  dottis- 
sima testimonianza.  (I)  Egli  cita  alcuni  de*  Padri  da  noi  men- 
tovati, e  canchiude:  Ex  quo  seqmtur  ^  clavos  Christi  qtuztuar 
fuisse ,  non  tres  tantum ,  ut  multi  existimant;  né  lascia  d' av- 
vertire essere  questa  opinione  de'Padri  e  dottori  confermata  d'av- 
vantaggio dalle  vetuste  pitture.  <  Vidi  io  medesimo  (ripiglia  il 
venerabile  Cardinale)  nella  regia  biblioteca  di  Parigi  alcuni  an- 
tichissimi libri  degli  Evangeli,  dov'  è  dipinto  frequentemente  Cristo 
in  sulla  croce,  e  sempre  con  quattro  chiodi.  » 

I  codici  parigini,  veduti  già  dal  sommo  Porporato,  furono  pur 
da  noi  consultati,  e  vi  riscontrammo  quelle  miniature  singolaris- 
simamente acconce  al  caso  nostro.  Qui  peraltro  ci  staremo  con- 
tenti ad  allegare  un  sol  codice,  eh'  è  molto  più  insigne  ed  anche 
più  aiitorevolo,  non  parigino,  ma  romano;  il  quale  era  ben  più 
degna  d'  esser  citato  dal  Bellarmino:  ma  egli  forse  noi  conobbe. 
Esso  è  uno  dei  tanti  che  rendono  incomparabilmente  ricca  e 
superba  la  biblioteca  de'  Papi:  è  greco  e,  come  dice  il  titolo,  con- 
tiene Leeiiones  Ecclesiae  Oraecae;  e  le  sue  pitture,  di  mano  greca, 
ban  per  subbietto  la  vita  e  la  passione  del  Redentore.  (2)  Anche 
in  cotesto  adunque,  come  in  tanti  altri  monumenti,  è  il  Cristo 
appeso  alla  croce  con  quattro  chiodi.  Inoltre,  allato  a  s.  Gio- 
vanni v'è  purp,  come  nel  nostro  quadro,  una  strania  figura  d'uomo 
il  quale  anch'  esso  alza  la  testa  a  riguardare  il  Signore;  ma  pai' 
tutto  spauroso  e  anelante,  e  fa  atto  di  squarciarsi  le  vesti  e  met- 
tersi in  fuga.  Tal  personaggio  è  assai  più  diflacile  del  nostro  ad 
esser  definito,  e  solo  puossi  supporre  che  sia  un*  imprestanza  presa 
dalle  tradizioni  orientali. 

Se  da  quegli  antichi  furono  talvolta  introdotte  tali  figure  non 
avp'nti  parte  nell'azione,  vennero  però  da  essi  collocate  in  modo, 
che  sembrano  al  proposito  strettamente  congiunte,  e  di  mente  non 


(1)  Bellarm.  De  septem  verbù  a  Christo  in  Cruce  prolùtìs.  Ro- 
mae,  1618  (leggi  il  proemio). 

(2)  Cod.  Gr.  Vat.  1156,  del  sec.  XII:  a  cart.  1&4, 
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punto  diversa.  Del  qual  senno  non  diedero  prova  molti  moderni, 
che  spesso  mescolarono  negli  avvenimenti  personaggi  inutili  o  mo- 
stranti animo  alieno  dall'  azione,  né  convenienti  talora  alla  verità 
della  storia  ed  al  decoro  dell'arte.  Alcuni  poi,  in  un  soggetto  di 
tanta  pietà  e  grandezza  sovrumana,  com'  è  il  presente,  non  sep- 
pero neppure  comporre  a  dignità  le  persone  necessarie,  e  men 
di  tutte  la  Vergine,  che  talora  è  eflSgiata  in  fieri  svenimenti  o 
in  atti  strani  e  disperati,  e  quasi  in  grida  di  maledizione  contro 
agli  uccisori  del  suo  Figliuolo.  (1)  Nel  quadro  nostro,  come  in 
tanti  altri  di  quei  saggi  Greci,  è  ben  altramente  rappresentato 
il  dolor  sublime  e  la  santità  di  tal  Madre;  la  quale ,  come  disse 
s.  Ambrogio,  StàbaU  et  pits  spectàbat  ocvUis  Filii  sui  vulnera  ; 
e  secondo  s.  Anselmo,  pulcre  stàbat^  ut  decet  pudicitiam  virgi- 
nalem.  Se  presso  gli  antichi  era  per  lo  più  segno  di  dolor  pro- 
fondo lo  stracciarsi  le  chiome  o  il  petto,  era  de*  volgari,  non  de* 
iwbili  e  virtuosi.  Bello  è  V  esempio  che  leggesi  nei  racconti  di 
s.  Nilo,  ove  una  madre  si  vanta  di  non  essersi  lacerate  le  ve- 
stimenta,  né  percosso  il  petto,  né  squarciate  le  chiome,  né  dilaniato 
il  volto  nella  morte  del  suo  figlio.  (2) 

Una  cosa  da  ultimo,  e  non  di  piccol  momento,  ci  resta  di  av- 
vertire intomo  a  cotesta  Crocifissione;  ed  é,  che  essa  ci  dà  una 
novella  e  chiarissima  prova  a  confermar  di  vantaggio  che  il  nostro 
monumento  è  del  secolo  decimosecondo,  e  non  di  età  più  alta. 
^K  antichi  ardivano  appena  di  adombrare  (e  sol  in  parte ,  e 
ben  di  rado  )  la  lacrimabile  istoria  del  divino  martirio  ;  e  se 
assai  tardi,  cioè  hóìo  nel  secolo  XI,  si  trova  interamente  rappre- 
sentata la  sacra  tragedia,  pur  si  conosce  che  anche  allora  gli 
artisti  per  un  religioso  sentimento  che  riteneva  nell'  universale 
e  clero  e  popolo,  si  peritavano  di  ritrarre  nella  figura  di  Cristo 


(1)  lacobi  Gretseri,  De  Sancta  Cruce\  Ingolstadii,  1616:  p.  357.  - 
Quivi  il  Gretsero,  parlando  del  tempo  in  che  Maria  e  Giovanni  co- 
minciarono ad  esser  rappresentati  presso  la  croce,  dimostra  quanto 
pecchino  contro  la  dignità  della  Vergine  coloro  che  la  fanno  svenuta, 
giacente  e  vinta  dal  dolore;  accomunandola  con  V  ignobil  volgo  delle 
donne. 

(2)  S.  Nili,  Oper(t,  cum  notis  Patri  Possimi.  Parisiis,  1639;  p.  83: 
«  ov  vxLZtijyiysaL  ^fctcóva  rxù  yujivà  xtpaiv  hv^a  crrepva,  cùx  ècTiapa^a 
xc^5,  cvx  Sw^cj  -/i-favcera  to'  TrpocrwTrov.  a 
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alcun  segno  di  dolore  e  di  patimenti.  Di  fatto  nelle  CrociQssioni 
di  quel  tempo  il  Salvatore  è  figurato  vivo,  animato,  diritto  della 
persona,  con  gli  occhi  aperti,  e  lo  sguardo  da  prima  tranquillo 
o  sereno,  più  tardi  grave  e  minaccioso;  al  modo  che  nel  suo  viag- 
gio al  Golgota  vedesi  in  più  pitturo  o  sculture  andar  non  solo 
di  pa?iso  fermo  e  con  viso  imperturbato  ,  ma  dignitoso  e  quasi 
in  aria  di  trionfo.  Peraltro  nel  secolo  seguente,  vinta  a  poco  a 
poco  r  antica  ripugnanza,  ben  altramente  si  rappresentò  il  sacro 
tema  della  Passione.  Il  divino  Crocifisso  appare  in  tutti  i  mo- 
nutnf^nti  di  queir  età  atteggiato  di  dolore,  e  morto:  con  gli  occhi 
chinati,  la  fionte  avvallata,  la  testa  piegata  a  destra  e  coperta 
di  grandi  e  folti  capelli,  i  piedi  separatamente  confitti,  la  parte 
superiore  della  persona  inclinata  verso  la  Madre:  Maria  e  Gio- 
vanni sempre  a  pie  della  croce;  in  alto  il  sole  e  la  luna,  acces- 
sori chfì  mai  non  mancano,  secondo  l'antico  costume.  Questa 
maniera  di  Crocifissione  (la  medesima  che  fu  tenuta  nel  nostro 
pallio)  con  cotesti  segni  dei  patim<^nti  durati  e  della  morte,  non 
ebbe  comincianiento  che  nel  secolo  XII;  ed  è  argomento  sicuro 
per  giudicar  del  tempo  a  cui  un  lavoro  appartiene.  (1) 

Taluno  potrebbe  opporci  che  il  famoso  codice  di  Zagba,  pur 
dianzi  :*negato,  avvegnaché  si  vetusto,  reca  nondimeno  anch'esso 
lì  figura  del  li  edento  re  già  morto.  Ma  in  breve  si  risponde,  che 
rio  nuir  altro  [jrova,  se  non  che  quella  Crocifissione  non  è  opera 
deir  ììntico  miniatore  del  codice,  ma  fu  aggiunta  ad  esso  più  tardi 
da  straniero  pennello.  Infatti  essa  non  è  dello  stile  medesimo 
che  r  altre  nuiiiature,  e  mostrasi  palesissimamente  per  lavoro  del 
secolo  XII,  come  fu  già  da  alcuni  critici  avvertito.  Insomma  i 
caratteri  dello  stile  la  rendono  somigliantissima  alla  nostra,  e  la 
fan  quindi  giudicare  della  età  stessa.  Che  poi  la  nostra  debba 
attribuirsi  a  quel  secolo,  e  non  al  seguente,  lo  persuadono  le  me- 
desime ragioni  dell'  arte  da  noi  allegate  là  dove  appunto  ci  stu- 
diammo dì  stabilire  in  generale  l'età  di  questo  monumetno.  Qui  ai?- 
giungiamo  solo  che  le  tante  Crocifissioni  dipinte  o  scuHe  dai  Greei 
nel  secolo  XIII  sono  non  solo   più   inelegiinti  e   più  rozzainent<? 


(1)  Cavalcasene,  Storia  della  pittura  in  ItaUa:  Voi.  I,  cap.  V,  • 
Tu  qutìst^  opera  son  descritte  con  belle  avvertenze  ben  molta  Croci- 
ils^ioni,  auche  bizantine,  del  secolo  XI,  del  XII,  dal  XIII,  spar^  per 
r  Hai  la  ^n  vari  monumenti  di  pittura  e  scultura. 
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condotte  che  quelle  del  S3Colo  antecedente,  ma  per  lo  più  d'  una 
ridicolosissima  grossolanità  e  d*  una  bruttezza  intollerabile.  Il 
Crocifisso  ha  figura  più  magra  e  più  lunga,  e  pende  con  movi- 
menti contorti,  sporgendo  molto  in  fuori  dal  lato  destro  col  ventre 
e  col  fianco.  Le  altre  immagini  sono  similmente  goffe,  con  mosse 
violente  ed  esagerate,  senza  nessuno  studio  né  intelligenza  di 
forme.  Un  esempio  di  siffatte  Ci'ocifìssioni  si  può  veder  tra  gli 
ayorii  del  Museo  Sacro  della  Vaticana;  esempio  che  basterebbe 
da  sé  solo  a  mostrare  come  in  quel  secolo  1'  arte  bizantina  pro- 
duceva, non  più  figure  umane,  ma  orribili  mostri.  L*  arte  italiana 
in  iscambio  risorgente  allora  con  una  nuova  civiltà,  moltiplicava 
per  tutto  sui  bronzi,  ne'  marmi,  negli  avorii,  sulle  pergamene,  sui 
rami  e  nelle  tavole,  bellissime  Crocifissioni,  con  altre  opere  in- 
finite. (1) 

La  Presentazione:  H  YIlAnANTH.  Questa  festività  con  molti 
nomi  fu  chiamata.  Da  prima  festa  de'  santi  Simeone  ed  Anna» 
indi  Presentazione  di  Gesù  Cristo  al  tempio;  più  comunemente 
nella  Chiesa  latina,  come  oggi  ancora  si  appella.  Purificazione  di 
31aria  Vergine;  onde  il  Morcelli  con  Fusata  eleganza:  Sollemnta 
Mariae  puerperae  perlitanti.  Viene  altresì  denominata  Candelora 
dai  Romani,  e  Candelaia  dai  Fiorentini,  perchè  in  tal  giorno  si 
benedicono  le  candele  e  si  distribuiscono  ai  fedeli:  ed  è  voce 
presso  agli  italiani  antica,  poiché  l' usò  Giovanni  Villani,  là  ove 
♦fisse:  €  Partironsi  della  città  la  notte  di  Santa  Maria  Cande- 
laia. »  Ma  dai  Greci,  con  senso  diverso,  venne  appellata  Hypante 


(1)  Vedi  Rosini,  Stona  delia  pittura  \  Pisa,  1889:  voi.  L  —  Si 
può  leggere  in  questo  proposito  Topera  molto  più  rara  :  Della  Pit- 
^OL  italiana  nella  sua  origine  e  progresso  tecnico  ed  estetico ,  per 
Itomenico  Facciolati  Sergi  da  Messina:  Firenze,  Tip.  di  L.  Niccolai» 
1859:  voi.  I,  p  230.  —  Di  questa  istoria  uscirono  sol  due  volumi» 
•^éun  peccato  che  essa  ci  restasse  cosi  iaoompiut^.  E  quasi  ignota, 
-  per  poco  non  piti  possibile  a  ritrovarsi.  Qualche  S3rittore  ne  ha 
tratto  gran  profitto,  ma  senza  citarla  pur  una  volta. 

n  Facciolati  non  è  di  quelli  che  trattano  l'arte  solo  storicamente, 
*1  modo  del  Rosini,  del  Lanzi  e  dei  più;  egli  la  tratta  ancora  filoso- 
i^amente,  non  trascurando  mai  (com*  i  più  trascurano)  la  parte  <3Ste- 
tiea  dcH'arte  cristiana,  e  mostrando  come  l'arte  e  la  civiltà  cammi- 
nano sempre  Tuna  sai  passi  dell'altra. 
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ed  eziandio,  come  qui  sopra,  Ilypapanle^  parola  usata  anche  dai 
Latini,  e  conservata  dal  Baronie  nel  Martirologio;  e  vale  occursus, 
incontro.  (1) 


(1)  La  Purificazione  fu  pur  chiamata  dagli  Occidentali  con  altri 
titoli,  oltre  ai  riferiti:  Festum  S.  Mariae  Candelaòricae,  o  Candela- 
ria  dai  Latini,  come  d  la  Chandeleur  dai  Francesi;  ed  eziandio  Fé- 
stum  luminum,  perchè  in  essa  si  fa  la  solenne  benedizione  dei  ceri. 
Così  è  intitolata  nella  Cronaca  di  s.  Egidio,  presso  il  Leibnitz,  Brun- 
svi€.  Script.  Tom.  Ili,  p.  573.  Peraltro  Fssta  dei  lumi  primitivamente 
dico  vasi  il  di  anniversario  del  battesimo  (ricordisi  il  titolo  che  dicemmo 
esser  già  stato  dato  alla  festa  steasa  del  Battesimo  di  Cristo);  e  lo 
attesta  il  Nazianzeno  nell*  Orazione  XXXIX. 

La  Presentazione  di  G.  C.  al  tempio  ha  ben  altro  nome  dai  Greci, 
che  la  Presentazione  di  Maria;  festa  che  si  celebra  dai  Latini  e  dagli 
Orientali  il  21  di  novembre.  Poiché  questa  si  appella  'knoiofiii  rii 
BioTÌmov^  od  ancora  EiVodia  viig  QzozjyLOM^  ovvero  Erorodoc,  dal  Tipico 
di  s.  Saba,  da' Menci,  dal  Codino,  da  Gregorio  metropolita  di  Tes- 
aalonica,  da  Niceforo  Gregora,  e  da  altri  molti.  -  Vedi  il  Du  Cange, 
Gloss.  med.  et  inf.  Oraec.  pag.  101,  357. 

Del  resto  per  venire  alla  nostra  parola  vnaitavzrì,  essa  è  dal 
verbo  uTcaTrovraw,  obmam  eo,  occurro;  adoperato  da  Socrate,  da  Dio- 
doro,  da  Teodoreto,  e  da  più  altri.  La  sinonima  uttivtyì  (che  alcuni  bi- 
zantini, quanto  airaccento,  scrìssero  anche  vnàwfi)  è  dai  sinonimi  verbi 
VTiavTcxa),  od  ÙTravTacfxat,  usato  da  Pindaro  e  da  Senofonte;  ovvero 
di\  vrcevreo),  virovriact),  od  viiavrioà^to^  preso  nel  medesimo  senso  da 
Omero  e  da  Luciano,  quindi  da  Snida  e  da  Fozio.  Quanto  al  nome, 
oltre  le  due  forme  ricordate,  trovasi  in  alcuni  altresì  vnclymaii,  come 
in  s.  Gregorio  di  Nazianzo  :  Tifxoiv  re  xai'  iravTrfcrwy.  Àtticamente 
direbbesi  àiraVTyio-is?  da  àiravraw,  farsi  incontro  a  qualcuno. 

Questa  solennità, 'YuaTiavriQ  toù  Kupcov,  anche  dai  Greci  fu  sem- 
pre celebrata  il  2  di  febbraio ,  come  attesta  Germano  patriarca  di 
Costantinopoli  nel  Volume  de'  Canoni  presso  il  Zonara.  Il  Micrologo. 
De  Eccles.  Obseì^at.  c-ap.  XLVIl,  dice:  €  ^Yitcivvc  mtncupalur  o/- 
viatiù,  quia  venerabiles  personae  Simeon  et  Anna  eo  die  oUnavcru 
Domino,  dum  praesentaretur  in  tempio  *  li  Moroelli,  Kaltftdai:  Bctl 
Constantinop,  Tom.  IT,  p.  11,  ripete  la  atessa  ragione,  (^uasi  ùvu.  K 
medesime  parole.  Una  Omelia  del  Crissostoinu  (1^  CXXXVJl)  è  mti' 
tolatit:  F.ìc  r/ìv  ÙTranavTYÌv  rcv  lù)Tr,pcq  /m'  Tf\c  ©£CT:>Wj,  xffi  £i;  tsi 
^itur.^i-ja'y  in  occursum  Salvatoris  et  Dt^iparaa:^  ci  in  Shn^^ìnéìn^  Altr 
poligono  il  titolo:  Ei$  Tr.v  ÙTraTcavT/ìv,  v.til  tr^v  xstV/iffiv.  L^i  ijual  %<*<^ 
dovremo  poco  da  poi  dichiarai^.  ♦ 
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Anche  questa  presso  ì  Greci  è  festa,  non  della  Madonna,  ma 
del  Signore;  col  quale,  come  suona  quella  stessa  parola,  il  santo 
vecdiio  Simeone  si  fu  scontrato:  onde  iiioLr.xvxri  è  il  medesimo 
che  occursus  Domini,  l'incontro  del  Signore  con  Simeone.  Tutti 
gli  antichi  martirologii  latini,  anche  il  romano  edito  dal  Rosweido, 
chiamano  questa  festa  con  quel  titolo  :  IV  Non.  Fébr.  Hy panie 
Dùmini.  Il  perchè  un  altro  BoUandista  eruditissimo,  il  p.  Hen- 
schenio,  s'argomentò  di  mostrare  che  la  medesima  festa  fosse 
istitmta  dai  Greci,  o  da  loro  passasse  nella  Chiesa  latina.  (1)  Ma 
di  siffatta  opinione  fu  gagliardamente  combattuto  da  altri  dotti, 
die  in  iscambio  fecero  istitutore  della  festa  della  Purificazione 
s.  Gelasio  Papa. 

L'artista  compì  assai  bene  questo  quadro  con  sole  cinque  fi- 
gure, tenendosi  strettamente  nella  sacra  istoria.  In  quella  che 
ia  Vergine  col  suo  pargolo,  ch'ella  si  porta  in  seno,  e  Giuseppe  son 
già  pervenuti  al  tempio,  ecco  da  destra,  in  sul  vestibolo,  per  ispi- 
razione dello  Spirito  Santo  farsi  loro  incontro  Simeone  accom- 
pagnato dalla  profetessa  Anna,  Egli  si  è  recato  nelle  braccia  il 
divin  fimciullo,  che  riguarda  ed  ammira  con  una  tenerezza  d'a- 
more indicibile.  Gesù  ha  intomo  al  capo  raggi  d' oro,  e  veste  una 
lunga  e  candida  tunichetta.  Mentre  il  santo  vegliardo  se  lo  stringe 
al  seno,  egli  vorrebbe  volgersi  alla  Madre  che  è  poco  da  lui  di- 
scosto, e  inverso  di  lei  stende  ansiosamente  la  destra.  La  Nostra 
Donna  è  a  sinistra,  piena  di  maestà  sopra  l'uso  umano,  e  mo- 
^Irante  una  regale  nobiltà  insieme  ed  una  soavissima  modestia. 
Par  tutta  intenta  ad  ascoltare,  tra  maraviglia,  gaudio  e  dolore, 
le  profetiche  parole  di  Simeone  che  annunzia  la  salute  del  mondo. 


(1)  BoUand.  Ada  SS.  tom.  I,  Febr.  —  Il  Cedrano  pone  l' ori- 
gine di  questa  solennità  sotto  Giustino  imperatore.  Niceforo  nella  sua 
Istoria  Ecclesiastica,  al  cap.  XXVIII  del  lib.  XVII,  ed  altri  scrittori 
afermano  che  fu  istituita  in  Costantinopoli  da  Giustiniano  nell'an- 
no XV  del  suo  impero,  il  quale  concorre  coli'  anno  DXLII  di  grazia. 
L*eretico  Ospiniano,  come  lo  chiama  Benedetto  XIV,  intorno  all'  ori- 
gine e  alle  ragioni  di  essa,  rincalzò  le  vecchie  favole  nel  suo  trattato 
^Drriferito  De  Festis  ChrisHanorum  (pag.  52),  opera  frivola  e  di 
niun  peso,  e  da  alcuni  immeritamente  allegata  per  grave  ed  autore- 
vole. Le  grandi  quistioni  intorno  ix  tale  festività  ci  sembrano  trattate 
€d  assolute  magistralmente  dal  p.  Onorato  da  Santa  Maria,  op.  cit. 
Tom.  HI,  p.  367-380. 
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la  luce  delle  nazioni,  la  gloria  d'Israello,  ed  il  martirio  di  lei 
nelle  persecuzioni,  ne'  tormenti  e  nella  morte  del  suo  Unigenito 
Dietro  ad  essa  è  lo  sposo,  anch' egli  in  sembiante  di  attonito  ascol- 
tatore, chiaso  in  un  nobilissimo  manto,  come  la  Vergine,  e  in 
aria  di  trenta  nobiltà,  che  ben  fa  indizio  lui  pui^  discendere  dai 
re  di  Giuda:  egli  tiene  un  non  so  che  nelle  mani,  forse  per  la 
modesta  offerta  due  colombe.  All'opposto  lato,  presso  a  Simeone, 
è  II  santa  vt-Jova,  la  fortunata  figlia  di  Fanuele,  che  mai  non  si 
partiì-a  dal  tempio,  e  fu  fatta  degna  di  rendere  anch' ella  soleDue 
testimonlanzi  al  Figliuolo  di  Dio.  E  però  tiene  nella  sinistra,  al 
modo  de'  Profeti,  una  pergamena  o  volume,  e  in  atti  di  visibile 
ispirazione  e  di  esultanza,  e:?sendo  pur  essa  sopraggiunta  in  quel- 
Torà  a  veder  il  Salvatore,  alza  la  destra,  e  sembra  a  gnin  vck* 
€  lodare  il  Signore,  e  parlare  di  quel  Fanciullo  a  tutti  coloro  cbr 
aspettavano  la  redenzione  d'Israello.  »  (1) 

B**Ua  abbastanza,  in  tanta  semplicità,  è  questa  composizione, 
e  molto  più  ragionov'ole  di  tante  altre  d' autori  moderni,  ingom- 
bre spestjo  d'un  popolo  di  oziose  figure,  e  piene  anche  d'una  fari 
ragine  d*  errori  e  di  stravaganze;  molto  più  quelle  ove  la  PreH 
sentcìzioin*  fu  confusa  con  la  Circoncisione,  come  fu  dal  Guercino 
e  dal  Rubens;  o  dipinta  l'arca  del  testamento  coi  Serafini*  o 
rappn.*!^eniata  Maria  ne' più  alti  penetrali  del  tempio,  o  figuralo 
Simeone  che  opera  la  cerimonia  del  ritaglio,  ammantato  da  sommo 
Sacerdote,  e  talora  coperto  il  capo  del  camauro  dei  Romani  Pon- 
tefici, Mi  ricorda  aver  veduto  altresì  il  tempio  architettato  con 
sontuose  cupole  alla  moderna.  Tara  secondo  il  rito  della  nuova 
legge,  donne  affaccendate  a  levar  dalla  gabbia  le  tortorelle  o  le 
colombe,  cherubini  in  rosse  tonache  e  in  bianco  roccetto  far  i 
ì^ervigi  del  culto,  altri  portar  torchi  od  accendere  i  ceri  dell'al- 
tare, altri  sostenere  presso  il  sacerdote  il  pastorale  Te-:'K -^ 
ed  eziandio  ministri  vestiti  dell*  abito  tleTardinalì  e  in  uiezio  I 
loro  Simeone  in  pontificale  com«^  un  Papa.  Il  santo  re^*ehlo  m^ti 
fu  certariieiit  '  pontelice  e  neppur  sacerdote;  benché  tal^  il  criv 
dessero  alcuni  tra  gli  antichi,  come  s.  Metodio  ve-covfì  di  Tìr^^ 
s.  Epifanio^  e  s.  Cirillo  di  Gerusaleinuir,  (2)  e  non  pockit  de^lS'^* 


(1)  Lik-.  11,  :«. 

(2)  MethcHl.  Ilomil.  in  fesL   Purif.  -  Epipb. /ir   1^  J%««fà.  - 
CjHl,  Ilinnii,  ile  orcuròu  Donùni. 
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derni,  oome  Dionisio  Cartosiano,  il  Gaetano^  il  Ganisio  ed  il  Baro- 
aio.  Ma  pia  altri  dottori  tennero  imanimemenie,  e  più  teologi  e 
sci^torìsti  lian  dimostrato  con  manifesti  argomenti,  che  Simeone 
iMm  e^SL  che  laico.  Egli  venne  al  tempio  per  movimento  dello 
Spirito  Santo,  conobbe  per  lo  stesso  lume  celeste  la  divinità  del 
faiiciallo,  e  fu  da  Dio  privil^iato  ad  accoglierlo  e  vezzeggiarlo 
tra  le  sue  braccia,  e  di  profferire  le  solenni  profezie:  poscia, 
com*è  da  credere,  un  sacerdote  o  ministro  del  tempio  compi  il 
rito  della  parificazione,  e  non  il  pontefice  sommo;  poiché  era 
d'altri  tale  ufficio,  e  se  lo  avesse  egli  questa  volta  adempito  per 
riTarenza  a  Gesù  ed  alla  sua  Madre^  non  lo  avrebbero  forse  ta- 
ciuto i  santi  Evangeli. 

Adunque  nel  quadro  nostro  il  campo  e  quasi  scena  del  fatto, 
è  conformissima  alla  storia.  Maria  è  neir  atrio  del  tempio;  e  con 
ciò  il  pittore  ha  voluto  intendere  che  il  rito  non  era  ancor  com- 
piito,  poiché  la  madre  se  non  veniva  prima  mondata  per  la  sua 
offerta  e  le  orazioni  del  sacro  ministro,  non  poteva  entrare  in 
santo.  Non  v'  ha  alcun  errore,  neppur  nella  figura  del  venerando 
vecchio,  che  si  fa  incontro  a  Gesù  nell'  atrio,  senza  alcima  in- 
sana sacerdotale^  a  pie  nudi,  con  tunica  e  pallio  da  semplice 
laico.  Egli  è  coronato  di  nimbo,  come  Maria  e  Giuseppe.  Se  l'ar- 
tista avesse  inteso  di  figurarlo  come  sacerdote,  gli  avrebbe  messi 
indosso  abiti  da  ciò,  se  pontefice,  gli  avrebbe  cinto  la  fronte  di 
qoella  lamina  d'oro,  che  da  Giuseppe  Ebreo  è  chiamata  aurea  co- 
rona, xjfvcovv  axé<foLvovj  e  da  Filone  TreraXov  xp^^^^v,  la  quale  solea 
pollare  soltanto  il  Sommo  Sacerdote.  In  altri  monumenti  del- 
l'antichità,  greci  e  latini,  Simeone  fu  sovente  effigiato  da  laico 
in  tunica  e  pallio  comune:  così  è  nel  musaico  di  Sisto  ni  nella 
patriarcale  Liberiana,  e  cosi  era  nel  musaico  dì  Giovanni  VII 
Stella  patriarcale  di  s.  Pietro. 

L'Assunzione:  H  K0IMH2I2.  Bella  e  nobil  parola,  che 
significa  dormizione,  riposo;  (1)  e  da  essa  raccogliamo  un  senso 


(1)  Yorstias,  PhUologiae  sacrae^  cap.  VI.  —  Svicerus,  Thesaur 
"*»  eccl.  T.  II,  p.  120.  —  Du  Cangius,  Olossarium  med,  et  inf. 
g^aec;  p.  675.  —  Enr.  Stephanus,  Thesaurus  graec.  ting.  Voi.  IV, 
'i>- 173.  Coi  catu>lici  alleghiamo  i  protestanti  che  non*  negano,  anzi 

A   V.  V.  1.  37 
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molto  rlelicafo  dì  iiuei  Greci,  che  non  osavano  chiamare  coi  più 
Uditati  nomi  di  Biy^roqf  nhvvn^  fiòpog,  il  bel  passaggio  della  Ver- 
gine, ma  sDleano  dire  con  leggiadrissima  immagine,  che  ella  dormi 
il  sonno  dei  giusti,  che  si  riposò  nel  Signore.  E  ben  si  conve- 
niva usare  antonomastioamente,  ossia  consecrare  a  lei  sola  prin- 
cipalmente, come  fece^o  que'Greci,  la  cara  parola  Mfi-naiij  che  è 
tanto  a  lei  propria,  e  che  suon  anche  dolce  e  soave,  meglio  che 
transito  o  grecamente  ^izd&raai^',  dacché,  se  per  condizione  a 
tutti  comune,  pur  ella  spirò,  ciò  avvenne  non  per  comun  morbo 
o  per  vecchiezza,  ma,  a  detto  dì  s.  Giovanni  Damasceno,  per  la 
forza  deir  amore»  del  desiderio  e  della  contemplazione    intensi^ 


parlano  oon  riverenza  deir  Assunzione  di  Maria.  Gli  ellenisti  non  s'ac- 
cordano 3u  r  orìgine  e  il  valore  del  verbo  xoifjtrfdfxai,  e  pugnano  ed 
armeggiano  lungainente,  altri  per  sostenere  che  significa  in  proprio 
senso  dormire,  altri  per  mostrare  che  vai  soltanto  porsi  in  letto  a 
fine  di  prender  sonno  «  Lasciando  ad  essi  le  lunghe  tenzoni,  noi  diremo 
esser  probabile  che  xotiJ.ùiù^t  derivi  o  da  xeiM  dormiOy  o  da  xeijiat 
iacm,  od  anche  cuboy  come  in  Ovidio:  moUiter  ossa  cubent  ;  le  sue 
ceneri  riposino  dolcemente.  Abbiam  pure  xatiidcù  e  xoifxi^y  che  vai* 
gono  mettere  in  letto,  sopire  o  indur  sonno:  quindi  nolfinrov  letto,  e 
y.oi^nnpiùT^  dormitorio.  Snida  usò  similmente  y-otyL-nOpa  per  luogo  di 
quiete  o  di  riposo;  altri  xotfiyifjLa  per  dormizione. 

KciyidofJiai  prendesi  ancora  per  morire,  e  in  questo  senso  impro- 
prio è  frequentissimo  ne'  libri  santi,  e  negli  scrittori  ecclesiastioi.  Anzi 
r  usarono  Mosco,  Teocrito,  ed  altri  autori  antichi  della  gentilità.  Cal- 
limaco, neirEpigr.  CXY,  disse  elegantemente  che  gli  uomini  illustri 
non  muoiono,  ma  dormano  un  sacro  sonno;  e  1  cristiani  s'appropria- 
rono il  gentilissimo  detto.  KtKOiyifìfJLévoi  o  morlui  presso  gli  Erao- 
gelisti;  e  in  e.  Paolo  Oi  xot/jttjSevTes  £V  Xpiorral.  Ognuno  ricorda  come 
il  Signore  (Ioan.  XI,  11)  disse:  AaJ^opo;  ò  (filoq  TQfAwv  XEXCcpyiTOi , 
La:sants  amicits  noster  dormit.  Per  lui  dormiva  chi  per  altri  era 
mortn;  onde  il  Crisostomo,  nel  Serm.  XXXIV,  chiosa  bellamente  que- 
sto luogo;  ^  Per  fermo  presso  Dio  la  morte  è  un  sonno;  poich*  egli  fa 
piti  prestamente  tornar  vìvo  un  estinto,  di  quel  ohe  altri  desti  dal 
sonno  un  dormiente.  * 

Adunque  da  Ka^fJta^jmat  nasce  la  voce  Kolar^m^}  e  dalle  Scrit- 
ture e  dai  Padri  prendesi  anch'essa  impropri  a  ni  tinte  per  morte;  ma 
propriamente  suona  dormizione,  L'adoperò  Platone  per  eiefiafto,  Tattu 
di  esser  coricato  o  di  riposare.  Alcuni  scrìssero  invece  y.Qi^iVtq  néììcr 
stesso  sentimento,  ed  anche   per  1'  atto  di   assonnare ,  far  dormire  ; 
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sima  di  Dìo;  spirò,  ma  ben  tosto  per  unico  privilegio  a  lei  con- 
cedato,  fu  col  corpo  redivivo  assunta  prodigiosamente  al  celeste 
regno. 

É  altresì  da  notare  che  i  Greci  nel  medesimo  sentimento,  in 
luogo  di  dormizione,  dissero  sonno;  e  questa  voce  usarono  pur 
talvolta  a  dinotare  la  sepoltura  di  Maria;  poiché  anche  tal  pa- 
rola, sendo  comune  a  tutti  i  mortali,  sonava  troppo  dura  alla  lor 
pietà,  e  non  propria  a  quella  augustissima  Donna,  che  eziandio 
in  morte  fu  privilegiata  sopra  tutti  i  figli  d'Adamo.  I  medesimi 
artisti,  figurando  il  luogo  o  la  cerimonia  della  sua  deposizione, 
non  ponevano  per  titolo  «  la  sepoltura  della  Vergine,  »  ma  si 
bene  <  il  sonno  della  Vergine.  »  Dal  che  si  raccoglie  (essendo  an- 


taluno  l'appropriò  al  giorno  che  muore  o  tramonta.  Nel  caso  nostro, 
ben  noto  ò  l' altro  testo  intorno  a  Lazzaro  (Ioan«  XI,  13):  ^Exeivoi  de 
iòoltv  0X1  irepi  tyì^  xoi'fXYjaewc  rov  Siyv  "kéyer,  Gesù  avea  parlato 
della  morte  di  lui,  ma  essi  pensavano  che  avesse  parlato  della  dor- 
mizione di  uno  che  ha  sonno. 

Ab  antico  i  Greci  usarono  questa  parola  a  dinotare  il  transito 
della  Vergine  o  la  festa  della  sua  Assunzione,  celebrata  sempre  dalla 
Chiesa  Orientale,  come  dalla  Romana,  il  di  15  d'agosto.  I  Latini 
Assunzione,  i  Greci  Dormizione  la  chiamarono,  perchè  l' una  e  l' al- 
tra riferirono  al  di  medesimo,  o  credettero  che  nello  stesso  giorno  la 
Vergine  fosse  passata  di  vita  ed  assunta  nei  cieli.  Appartiene,  come 
sopra  accennammo,  alle  feste  despotiche;  e  sovente  è  appellata  iopvfi 
nJs  xcifititnù}^.  Nel  Concilio  Piorentino  (Sect.  XI,  e.  I)  si  legge:  *Ev 
xtfcoxtf  Tyi€  iipcÓTY)(  iopvfiq  Ttis  xoifxyforew;;  Die  DominicOj  quo  prima 
iolemnitas  in  dormiiionem  B,  Virginis  coepit  celebravi.  Dai  Mene!  e 
dagli  scrittori  greci  è  detta  eziandio,  ma  non  si  di  frequente,  [f.zxd" 
9zatn^  che  suona  lo  stesso  cbe  |uieraj3ao'(;,  latinamente  transitus;  Me- 
xdoxaaiq  tyjc  àyìag  ©eoto'xou.  Niceforo  Xantopulo,  nella  Sinossi  delle 
feste,  dice:  Koi/xtoo-iv  iyvH^y  nòv  yLzrMxaaiv  Xeyck). 

Anche  ai  Latini  fu  per  lungo  tempo  familiare  la  voce  dormi- 
tio  per  morte.  In  alcuni  si  trova  Dormitio  Deiparae;  e  Y  Assunzione 
è  por  detta  Pausalo  in  qualche  vetusto  calendario;  e  Festum  Ma- 
gnae  Dominae  presso  gli  Ungari.  In  alcune  provincie  di  Francia  si 
ehiamò  volgarmente  Festum  herbarum,  perchè  in  questa  solennità,  in 
Otti  la  Chiesa  canta  circumdabunl  eam  flores  rosarum  et  lilia  con^ 
vaUium,  le  genti  portavano  ai  sacri  templi  erbe  e  fiori,  che  a  somi- 
glianza de' nuovi  frutti  e  delle  primizie  dello  messi,  soleansi  benedire 
dai  sacerdoti  sulV  altare  della  Vergine, 
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che  i  monumenti  d*  arte  di  grandissimo  peso)  come  fosse  non  men 
ne*  Greci,  che  ne' Latini,  sempre  mai  ferma,  universale  e  viva 
la  credenza  intomo  alla  gloriosa  Assunzione  di  Maria.  Tutte  le 
antiche  scuole  dell*  arte,  che  fiorirono  in  Levante  e  in  Occidente, 
al  par  di  tutte  le  scuole  più  dotte  di  lettere  e  di  scienze,  ebbero 
sempre  la  ben  persuasa  certezza  che  non  solamente  la  Madre  di 
DlOj  sine  in  corporea  sive  extra  corpus,  come  diceva  s.  Agostino, 
fìi  elevata  sopra  i  cori  degli  Angeli,  il  che  ninno  dubita  esser 
dogma  della  fede  cristiana;  ma  che  la  sua  anima  santissima  in- 
sieme con  la  sua  salma  immacolata  venne  assunta  al  cielo.  (1) 
Questa  credenza  si  antica,  sì  comune,  si  profonda  ed  unanime, 
sebben  dalla  santa  Sede  Apostolica  nulla  sia  stato  espressamente 
definito ,  altro  non  è ,  come  avverte  il  card.  Baronie,  se  non  il 
sentimento  della  Chiesa  universale.  (2) 


(1)  Vedi  Vaccari,  De  corporea  Deiparae  Assumptione  m  ca^m 
an  dogmatico  decreto  defimri  possU.  Romae,  1869.  —  Sul  medesimo 
argomento  uscì,  da  pochi  anni ,  un  altro  libro ,  di  mons.  Domenico 
Arnaldi.  Quello  del  p.  Vaccari  monaco  Gassiuese,  fu  ristampato  in 
Ferrara  eoo  nuove  giante  specialmente  intomo  la  quistione  della  morte 
reale  della  b.  Vergine. 

(2)  Baronius  in  Noi,  ad  Martyrol.^  XV  Aug.  —  Benedictus  XIV, 
De  Fe^tis  ecc.  edÌ7.  cit.  p.  505.  —  1  monumenti  della  Chiesa  Greca 
intorno  air  Assunzione  di  Maria,  sono,  non  men  forse  che  quelli  della 
Chiesa  Latina,  numerosi  e  stupendi.  Basterebbe  leggerne  il  cenno  che 
ne  dà  il  piti  volte  mentovato  p.  abate  Cozza-Luzi  de*  Monaci  Basiliani 
di  Grottaforrata,  Vice-Bibliotecario  di  Santa  Chiesa,  nella  sua  dotta 
dì&aertazLoae  che  ha  per  titolo:  De  Corporea  Assumptiùne  B,  Mariae 
Deiparae  testimonia  liturgica  Graecorum:  Romae,  1869. 

Da  que' preziosi  monumenti  apprendiamo  che  1*  Assunzione  della 
Madre  di  Dio  è  appellata  dai  Greci,  non  solo  dormizione  o  transito,  ma 
talvolta  eiiandio  Risurrezione:  Kof'fXTnerts  rfic  QeoTGTLùv  ned  /utrrffora- 
aiq  ic^i  dvaimvt^;  cioò  dire  l'Assunzione  dalla  divina  Madre  viene 
paragonata  alla  stessa  Risurrezione  del  auo  Unigenito,  Anzi  la  Chiesa 
Greca  ne*  suoi  cantici  ed  inni  rassomiglia  l'Assunzione  della  Vergine 
alla  medesima  Ascensione  di  Cristo  al  cielo.  Essa  è  poi  festa  soieimis* 
sima  e  al  tutto  straordinaria;  poiché,  ove  Tal  tre  solenaìtà  maggiori  dei 
Hreci  si  celebrano  i^uasi  tutte  per  otto  di  consecutivi,  a  questa  sola 
deir  Assunta  son  dedicati  nove  giorni  nella  sacra  nfficiatura;  onde  è 
appellata  ^olemniias  gvveaYifjiepos,  ossia  novenarium  festirum.  Leggasi 
la  citata  dissertazione  dell'illustre  Abate  Basilìano,  a  face»  7,S,  IS^  16 
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Il  sabbietto  che  l'artista  ha  tolto  a  rappresentare  in  questo 
componimento,  sono  ì  funerali  della  Madonna,  ossia  gli  onori  su- 
premi che  rendono  ad  essa  gli  Apostoli.  Si  presuppone  che  essi 
già  sparsi  pel  mondo  a  predicare  il  Vangelo,  per  ammonimento 
celeste  siansi  raunati  in  Gerosolima  a  far  corteggio  neir  ora  e- 
strema  alla  Madre  di  Dio.  Nel  mezzo  d*  una  grande  aula,  ove  tutti 
sono  mestamente  assembrati,  hanno  adorno  con  nobile  pompa  un 
funebre  letto,  e  soyr*esso  deposta  la  sacratissima  salma  di  Ma- 
ria già  esanime,  coperta  di  preziosissimi  vestimenti.  Due  da  piedi 
hanno  ancor  le  mani  alla  bara,  in  atto  di  reclinarla;  un  altro  tutto 
curvo  della  persona,  la  soffolce  nel  mezzo;  presso  al  capo  è  il 
Principe  degli  Apostoli,  che  sostiene  con  la  destra  un  incensiere, 
ov* ardono  gli  odorosi  timiami.  Dietro  a  lui,  cioè  sull'estrema  parte 
del  quadro  a  manca,  stanno  in  pie  altri  sette;  e  però  sono  tutti 
undici,  ordinati  acconciamente  nei  primi  posti.  Nel  fondo,  a  de- 
stra^ ve^onsi  in  gruppo  altri  nove  personaggi,  forse  discepoli  di 
Cristo  accorsi  anch'  essi  al  pietoso  ufl3cio.  Neil'  alto  è  il  Signore 
in  mezzo  a  due  Angioli,  venuto  ad  assistere  la  sua  divina  Madre; 
e  già  ne  ha  raccolta  la  santissima  anima,  e  se  la  reca  tra  le  mani 
in  figura  di  piccolo  corpicciuolo. 

All'artefice  è  riuscito  abbastanza  il  comporre  a  decoro  que- 
MtL  lugubre  istoria,  e  dar  alle  figure  convenevole  aspetto.  Ma  non 
eoa  alla  Vergine,  il  cui  volto  non  sembra  di  donna,  ed  è  troppo 
<5enile  e  deforme.  È  ben  vero  che  essa,  data  non  ancor  trilustre 
per  isposa  al  casto  Giuseppe,  sopravvisse  a  lui  di  molto,  anzi  allo 
stesso  divin  Figliuolo  assai  lungamente,  posto  che  toccasse  gli  anni 
s^tantadue,  secondo  il  parere  di  molti;  (1)  ma  non  per  questo 
si  dee  dipinger  vecchia  o  men  bella,  sia  pure  nel  feretro:  peroc^ 
che  ella  rimase  costantemente  intatta,  ed  era  eziandio  donata 
allora  e  splendidamente  arricchita  delle  doti  e  prerogative  della 
gloria.  Quanto  è  all'  altre  figure,  il  solo  Pietro  tra  loro  si  rico- 
nosce, essendoché  il  carattere  di  questa  testa  molto  ben  corri- 
sponde al  tipo  nobilissimo  del  sovrano  Apostolo;  e  così  è  dell'al- 
tre due  immagini  di  lui,  che  reca  la  Croce  precedente.  Ho  detto 
che  j  personaggi  che  accompagnano  gli  Apostoli,  son  forse  di- 
scepoli ;  ma  tra  essi  possono  essere  anche  alcuni  introdotti  a  modo 


(1)  Mozzoni,  Tavole  cronologiche:  Voi.  I. 
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di  devoti  spettatori  o  di  axónot,  nei  senso  die  davano  ad  essi  i 
GtrecL 

Intorno  all'  invenzione  poco  rimane  da  discorrere.  Essa  è  al 
modo  che  fu  anticamente  tenuto  anche  dalia  scuola  latina,  ed  ac- 
colto nell'universale.  Restano  molte  pitture,  ove  rappresentasi 
questo  mistero,  quando  la  Vergine  giace  sul  letto,  circondata  da- 
gli Apostoli^  ì  quali  credasi  in  fatti  che  si  trovassero  presenti  al 
suo  trailìiito,  secondo  la  pia  tradizione,  che  il  Damasceno  solen- 
nemente approvò,  chiamandola  antica.  (1)  Alcuni,  pur  moderni 
e  famosi  neir  arte,  tìgurarono  stranamente  s.  Pietro,  che  usando 
il  noto  aspersorio,  benedice  coir  acqua  santa  il  letto  della  Ver- 
gine^ mentre  che  altri  due  Apostoli  in  un  libro  aperto  leggono 
le  preci  dei  morenti.  Altri  diedero  il  libro  allo  stesso  Pietro,  il 
quale  fa  a  Maria  la  raccomandazione  dell*  anima,  vestito  ponti- 
tìcalment^,  con  un  ricco  piviale  adorno  nei  lembi  della  immagine 
del  Redentore;  e  fecero  neir  alto,  seduto  in  maestà  sulle  nuvole, 
Iddio  Padre  che  sostiene  con  mano  un  corpicciuolo  venuto  tra 
pìccole  nubi  a  posar:ji  io  sulle  sue  ginocchia;  e  ciò  a  fin  di  adom- 
brare r  anima  di  Maria  già  salita  in  cielo.  In  ciò  come  nel  re-  \ 
sto,  più  e  meno,  i  maestri  dell'  arte  nuova,  e  perfino  il  Panetti,  il 
Luino,  il  Carpaccio,  ed  altri  valorosi  di  quella  età,  imitarono  i 
Bizantini,  che  per  lo  più  quel  corpicciuolo  posero  nelle  mani 
di  Cristo, 

Così  a  que*  tempi  soleano  sempre  i  Greci  rappresentare  V  anima 
di  Maria  al  momento  ch'ella  avea  lasciato  il  corpo;  ed  ignuda 
al  tutto  faceano  sovente  tra  le  mani  di  Dio  quella  tenue  figu- 
rina, volendo,  io  creda,  far  intendere,  essere  la  santìssima  anima 
ignuda  come  la  verità,  e  perpetuamente  bella  e  giovine  come  la 
verginità.  Talo  fu  rappresentata  nelle  sculture  del  secolo  IX;  come, 
esempigrazia,  j!i  una  delle  tante  composizioni  della  porta  prin- 
cipale della  basilica  dì  s.  Paolo,  ove^  in  capo  al  letto  della  Madontia  | 
è  pure  un  personaggio  coli'  incensiere.  (2)  Tale  ne'  dipinti  in  tavoli 
del  serolo  stesso;  come  in  una  singolarissima  pittura  a  temper/i, 
della  .scuola  greco-rutena,  che  conservasi  nel  Museo  Sacro  dfì\ 
Vaticano;  e  rappresenta  la  Vergine  deposta  nel  sepolcro,  col  cor 


(1)  lo,  Damaaceuus,  Orat.  II  de  Dormitione  Deiparae. 

(2)  Ciamplni ,    Vet    ìiwn.   Voi,  L   >—    D'Agineoort  (Scultura  ). 
TaY.  XIV. 
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teggio  non  solo  degli  Apostoli,  ma  d'un  Angiolo  e  di  alcune  pie 
donne:  è  yeramenfe  la  sepoltura,  ma  in  quel  rito  e  in  queir  idioma 
è  chiamata  col  bel  nome  poc'  anzi  ricordato^  qual  si  legge  appunto 
in  una  epigrafe  rutena  posta  in  cima  al  dipinto:  <  Il  sonno  della 
Tergine  Madre  di  Dio.  »  Tale  ancora  ne' musaici;  ed  un  notabile 
esempio  ce  ne  porge  quello  della  venerabil  basilica  di  s.  Maria  in 
Trastevere,  dove  la  sacratissima  salma  della  Vergine  è  nel  letto, 
e  la  sua  purissima  ed  innocentissima  anima,  in  figura  di  leggia- 
drissima  fanciulletta,  è  ricevuta  dal  Signore,  che  con  le  sue  mani 
se  la  reca  in  cielo.  Quivi  eziandio,  da  capo  al  letto,  vedesi  s.  Pie- 
tro ,  vestito  del  sacro  pallio ,  col  turibolo  nelle  mani.  Tra  gli 
stranieri  potremmo  pur  allegare ,  se  valesse  il  pregio ,  qualche 
esempio  simile  della  scuola  moscovita,  che  seguì  sempre  con  una 
servilissìma  superstizione  la  bizantina,  prendendo  da  essa  il  cattivo. 
e  l'orrido,  non  mai  il  buono  ed  il  bello.  Uno  de' più  moderni  sto- 
rici dell'arte  moscovita,  per  farci  conoscere  i  principali  tipi  ie- 
ratici della  medesima,  ci  reca  in  intaglio  appunto  un'antica  As- 
sunzione, cioè  Cristo  Signore  che  al  solito  porta  in  cielo  l' anima 
di  Maria;  due  figure  che,  a  vederle,  ci  fan  quasi  venire  un  ri- 
brezzo. (!)  Molti  altri  esempi,  che  qui  ci  occorrono  alla  mente, 
ben  volentieri  lasciamo  d^  parte. 

Or  chi  riprenderà  il  nostro  artefice,  e  gli  altri  assaissimi,  di 
eoa  fatta  invenzione,  comechò  non  debba  a  tutti  gradire,  né  ai  più 
riuscir  probabile ,  né  conveniente?  Penso  che  neanche  i  più  ri- 
gidi teologi  alzerebbero  la  voce  a  biasimo  di  que'  buoni  antichi, 
che  seguivano  con  cieca  servilità,  non  voglio  dire  una  opinione^ 
ma  un  modo  di  dipingere  divulgatissimo,  e  non  sapevano  di  er- 
rare. Cosi  portavano  i  tempi;  ed  ai  pittori  molto  si  concedeva, 
molto  si  perdonava,  anche  quando,  come  i  poeti,  faceano  cose  lon- 
tanissime dal  vero,  e  le  più  incredibili  di  sovente  rendevano  al 
Tolgo  credibilissime.  Ma  certo  non  si  può  menar  buono  il  concetto 
di  quel  corpicciuolo  figurante  l' anima  (lasciamo  le  minori  stra- 
vaganze, le  fantasticaggini,  gli  anacronismi),  né  quel  modo  di 
rappresentar  Maria  giacente  nel  letto,  come  se  ella  per  rio  morbo 
0  per  vecchiezza,  eh' è  pur  essa  un  morbo,  perda  la  vita.  Al  tutto 
si  dee  stare  alla  sentenza  del  Damasceno,  ch'ella,  consumata  da 
forza  di  ardentissimo  amore  in  Dio,  mancasse;  e  poco  monta  se 


(1)  VioUet  Le  Due,  V  Ari  russe;  Paris,  18T7:  p.  240. 

Digitized  by  VjOOQIC 


&84  MONUMENTO  QRBCO 

un  Tilleroont,  un  Dupin,  un  Baillet,  od  altri  di  quella  scuola  non 
s'acconciano  a  tal  sentenza,  accolta  nondimeno  da  moltissimi  dot- 
tori e  teologi,  e  propugnata  in  ispezialtà  dal  Suarez,  il  quale  ha 
per  noi  autorità  ben  maggiore,  che  tutti  i  critici  gallicani.  (1) 

Ondechè  mi  pare  che  un  artista  filosofo  non  possa  altrimenti 
immaginare  il  transito  di  Maria;  e  debba  rappresentarla,  anzi  che 
in  altra  guisa,  bellissima  ed  ammirabile,  tutta  assorta  e  rapita 
in  Dio,  non  inferma  e  giacente,  ma  prostrata  sulle  ginocchia,  con 
le  mani  spante  e  le  luci  rivolte  al  cielo,  rinvigorirsi  e  render  lo 
spirito  al  Creatore,  che  la  invita  alla  gloria  etemale  e  le  pre- 
para il  trono  sovra  tutte  le  superne  gerarchie.  E  si  avverta  che 
un  tal  concetto  è  rafTermato  da  grandi  esempi;  perocché  in  sif- 
fatta gtiisa,  o  poco  diversa,  venne  a  fine  il  primo  eremita  s.  Paolo, 
come  narra  il  Dottor  Massimo;  ed  in  modo  somigliante,  secondo 
cho  attesta  s.  Gregorio  Magno,  rese  T  anima  a  Dio  il  santo  pa- 
triarca Benedetto!  erectis  in  caelum  manibus  stetti,  et  tUtimum 
spìritum  inter  verha  orationis  ef/lavit.  (2)  Andata  al  Sig^iore 
r  anima  santissima  di  Maria,  è  comun  parere  dei  sacri  scrittori, 
che  gU  stessi  Apostoli  prendessero  l'immacolata  salma,  la  unges- 
soro  secondo  il  costume,  ed  involta  ne'  pannilini  la  deponessero 
nel  sepolcro:  dal  quale,  ivi  a  tre  giorni,  come  dissero  alcuni,  vi- 
dero ì'  angusta  Vergine  per  virtù  divina  rivivere ,  o  quasi  de- 
starsi dal  sonno,  ed  essere  assunta  ne'  cieli.  Del  qual  subbletto 
niente  si  cade  a  noi  avvertire,  dacché  il  quadro  nostro  non  ne 
porge  cagione. 

Roma,  20  aprile  1882. 

{Continua-)  D.  Farabuliki 


(1)  Suartìst,  1\  II,  in  III  P.  q.  17,  aH.  4,  disp.  2,  seet.  duh.  1.     j 

(2)  Cozza-Luzi,  Uistoria  S*  P.  N.  Bmiedictif  a  st.  Ponti/iciàu* 
nìmanù  Gregorio  J  descriptay  et  Zacharia  graece  reddita.  Tuaim* 
laiii,  MDCCCLXXX;  cap.  XXXVH. 
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AI  LETTORI 


Giusta  la  promessa  fatta  ai  nostri  lettori  nel  fascicolo  di 
gennaio ,  diamo  ora  principio  alla  pubblicazione  dell'  inedito 
Chronicon  Sublacense.  L'ebbe  disteso,  sul  principio  del  secolo  de- 
cimosettimo, il  p.  Cherubino  Mirzio,  nativo  di  Treviri:  in  lui 
una  rara  dottrina  ed  erudizione  storica,  frutto  di  pazienti  studi, 
accoppiavasi  a  singolare  modestia  e  amor  pari  al  Cenobio  di 
s.  Scolastica,  dove  era  monaco  professo.  Oltre  le  varie  copie,  che 
di  cotesto  insigne  Chronicon  della  più  vetusta  Badia  Benedettina 
giacciono  nell'Archivio  Sublacense,  altre  pure  rinvengonsi  nelle 
ricche  librerie  di  patrizi  Romani,  fra  cui  primeggia  (ancorché 
mutila  di  alquanti  fogli)  la  posseduta  dall' eccma  Gasa  Chigi, 
perchè  ricorretta  dall'Autore  stesso  negli  ultimi  anni  ;  ed  è  perciò 
non  poco  a  stupire,  che  fin  qui  non  abbia  veduto  la  luce,  neppure 
nelle  maggiori  collezioni  degli  storici  italiani. 

n  Muratori  sapeva  dell'esistenza  del  Chronicon  Sublacense^ 
ch'esso  dice  plenius ,  perchè  aveane  parlato  il  Mabillon  nel- 
r/ter  liaXicum)  e  sperava  di  poterlo  e  tenebria  eripere  in  prò 
dell'erudizione,  ossia  della  già  gigantesca  sua  opera  Rer.  Ital. 
Scrip.  Noi  potè  fare  per  varie  ragioni,  che  qui  non  esponiamo. 
Basti  però  dire  che  il  buon  Lodovico ,  toccando  de'  fatti  della 
Badia  Sublacense,  avea  più  volte  dormito  la  grossa  e  preso 
granchi  a  secco;  lo  che  non  dovè  tornar  a  grado  de'  monaci  di 
colà.  Quindi  nel  tom.  XXrv  del  Rer.  Ital.  Scrip.  col.  929-986  ebbe 
a  tenersi  pago  a  pubblicare  la  prima  volta  il  Chronicon  Su^ 
blacense,  sive  Calatogli  Ahbaium  Monasterii  Sublacensis  ab 
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anno  circiter  DXCV  v^que  ad  MCCCXC  Auctore  Monacho 
Sublacensi  anonymo ,  che  per  lui  trascrisse  da  un  codice  ro- 
mano il  signor  Domenico  Maria  Giacobazzi  modenese.  Cosiffatto 
lavoro,  assai  imperfetto,  riprodussse  eziandio  nel  tom.  IV  delle 
Rer  Hai.  col.  1039-1074,  Ad  emendare  il  Catalogtùs  Abbatum  etc. 
dell'anonimo,  nel  cinquecent/)  il  p.  <^iiglielmo  Capisacchi,  pio  reli- 
gioso di  Stibiaco,  avea  compilato  un'altra  Cronaca,  ugualmente  colà 
esistente  inedita-  Coli' aiuto  delle  opere  mentovate,  e  più  compul- 
sando i  molti  documenti  ddrantica  Regesium  e  le  moltissinie  per* 
gamene,  per  cui  l*Archivio  Sublacense,  non  ostanti  i  danni  soffeiii 
per  Tedacìtà  del  tempo  e  pe'  furti  commessivi  frequenti  volte  du- 
rante  le  fortiino.se  vicende  di  quattordici  secoli,  è  ancora  tra'  più 
ricchi  d'  Italia,  potè  il  Mirzio  darci  nel  Chromeon  un  nobile 
lavoro  da  porre  in  oblivione  ogni  altro^  e  bene  vantaggiarsene 
la  storia  de^  tempi  di  mezzo.  Se  mal  ci  apponiamo  al  vero,  il 
giudizio  ai  dotti  nostri  lettori  e  a  tutti  grimparzìaJi  odierni 
cultori  delle  scienze  storiche- 

Adunque  il  Mirziano  Chronicon  Sublacense,  di  cui  inizianio 
la  pubblicazione,  che  verremo  continuando  in  prima  nei  fascìcoli 
del  periodi  cri,  indi  raccoglieremo  in  separato  volume,  vuoisi  ri- 
putare perfetto  lavoro  letterario  e  storico?  Ciò  punto  non  affer- 
miamo; ma  osiamo  sperare  che,  secondo  l'avviso  di  giudici  au- 
torevoli, avrà  luogo  cospicuo  fra  consimili  lavori  di  croniche  e 
di  storie  municipali,  donde  risulta  la  ricca  suppellettile  scienti- 
ftca  della  storia  d' Italia ,  della  Chiesa,  deir Impero  e  del  mona- 
chismo. 

Se  qui  e  là  si  leggeranno  notizie  dì  fatti  e  giudìzi,  che  pimio 
non  garboggiano  ud  una  esagerata  critica,  a  non  farne  tanto  ca* 
rico  al  Mirzìo,  ricordiamo  come  gli  scrittori,  non  altramente  che 
le  umane  azioni,  devon  ej^sere  giudicate  non  pure  alla  verace 
stregua  della  cristiana  morale ,  ma  eziandio  alla  storica  lucd 
de'  tempi  in  cui  vissero  gli  uni  e  le  altre  si  compirono.  L'inge- 
nuo candore  del  Mirzio,  amante  si  delle  glorie  de'  monasteri  di 
Subiaco  e  più  della  verità,  e  quanto  egli  intese  fare  scrivendo 
il  Chronicon^  è  suflìcientemente  chiarito  per  la  sola  lettura  delle 
poche  pagine ,  che  vanno  innanzi  al  racconto*  Certo  non  è  il 
Mirzio  un  Cesare  che  narra,  un  Livio  che  descrive,  un  Sallustio 
che  dipinge,  un  Tacito  che  scolpisce:  in  chiaro  stile  e  corretto 
ci  porge  la  nairazione  aincera  di  fatti  egregi  e  pure  dì  fatti  poco 
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0  niente  tali,  avvenuti  per  opera  degli  Abati  di  Subiaco,  R^olari 
e  Cosimendatarii,  e  dei  molti  Benedettini  che  i  giorni  trassero  nei 
cbiostri  della  valle  dell*  Aniene.  Subiaco  e  Montecassino  sacri 
luog^,  a  cui  riverenti  inchinano  gli  amatori  del  bello  e  gli 
studiosi  indagatori  delle  gesta  dell'umanità,  sono  due  Badie, 
sulle  cui  mura  vetuste  sta  a  caratteri  indelebili  la  storia  di 
quattordici  secoli.  E  per  restringerci  alla  prima,  avranno  i  no- 
stri lettori  nel  Chronicon  del  Mirzio  con  ammirevole  ingenuità 
conta  la  storia  di  quel  famoso  Cenobio  di  s.  Scolastica,  che 
sorgendo  alla  sponda  destra  del  maggiore  fra  i  laghi  di  Subiaco, 
opera  meravigliosa  de'  Cesari  pagani,  e  abbellendosi  coi  marmi 
preziosi  tolti  alle  ruine  de'  costoro  palagi,  vide  passare  i  secoli 
frementi  come  Tacque  dell'  Aniene.  Che,  se  ricorda  insomma  il 
principio  del  medio  evo,  perchè  fondato  da  san  Benedetto  nella 
caduta  dell*  impero  Romano,  pure  segna  gloriosamente  agi'  Ita- 
liani il  termine  del  medesimo  col  primo  cigolar  del  torchio  entro 
le  sue  mura  per  la  stampa  della  opere  del  Cicerone  cristiano. 

Ora  i  giorni  non  volgono  per  fermo  propizi  alle  istituzioni 
religiose,  di  cui  alcune  si  veggono  anzi  in  pericolo  per  la  fredda 
ala  del  tempo  e  per  lo  spirito  anticristiano  che  domina  la  so- 
cietà presente.  Noi  non  siamo  si  ciechi  idolatri  dell'età  passate 
da  disconoscere  i  reali  vantaggi  della  nostra.  Questa  tuttavia 
Terremmo  più  riconoscente  alle  prime,  e  singolarmente  al  mo- 
nachismo Benedettino,  che  iniziò  sua  vita  salutare  fra  i  monti 
Simbruini  in  epoca  davvero  terribile  alla  nostra  Italia  ed  all'u 
manità;  donde  stesosi  rapidamente  alle  altre  nazioni,  per  tutto 
lasciò  opere  eccelse  e  benefiche.  Non  dovendo  poi  riputare  sic- 
come vera  altra  civiltà  da  quella  in  fuori,  che  cagiona  ed  am- 
mette tale  uno  stato  di  cose ,  dove  l'individuo  nell'  umano  con- 
sorzio possa  raggiungere  agevolmente  la  sua  perfezione,  noi  coi 
lettori  nostri  benediciamo  di  cuore  all'opera  del  giovane  Anicio, 
la  quale,  sfidando  i  secoli,  oggidì  ancora  riduce  a  fertili  campa- 
gne le  già  sterili  lande  di  Australia  e  vi  trae  a  felice  e  sociale 
convivenza  numerose  tribù  di  selvaggi,  riscuotendo  in  pari  tempo 
la  generale  ammirazione  perfino  de'  politici  scredenti,  nei  din- 
^mi  della  Roma  proclamata  risorta  ad  una  terza  civiltà. 

n  poco  fin  qui  detto  valga  di  proemio  alla  pubblicazione,  che 
intraprendiamo  aflSdati  alla  benevolenza  de'  nostri  associati  ed  al- 
l' amore  agli  storici  studi ,  sempre  lodevole  ed  ora  cotanto  uni- 
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versale  presso  i  popoli  civili.  Ma  qui  noi  dobbiamo  fare  avvertiti 
i  lettori  di  quattro  cose  ;  e  primamente,  che  il  Chroniccm  Mir- 
ziano  venne  nei  due  ultimi  secoli  copiato,  annotato  e  continuato 
da  vari  Benedettini  di  Subiaco,  i  cui  scritti  sono  là  conservati. 
Il  p.  Giuseppe  Macarty,  nato  in  Napoli  da  genitori  inglesi,  resosi 
monaco  di  Montecassino  dimorò  alcuni  anni  nel  Cenobio  del 
3.  Speco  in  Subiaco,  dove  improvvisa  morte  il  rapì  agli  studi 
al  li  3  gennaio  1774.  Sono  molto  pregevoli  ed  erudite  le  sue  an- 
notazioni al  lavoro  del  Mirzio,  e  noi  abbiamo  pensato  di  giovare 
ai  lettori  pubblicandole. 

Ancbe  nella  prima  metà  di  questo  secolo  tal  abb.  Dolci,  il 
quale  seppe  ben  addentro  nella  storia  della  Badia,  lasciò  notevoli 
iilustrazioni  ed  aggiunte  al  Mirzio. 

Io  secondo  luogo  intendiamo  dare  il  testo  genuino  del  Mir- 
ZÌO}  quindi  se  i  diplomi  papali  ed  imperiali  ed  altri  documenti 
saranno  dai  lettori  trovati  in  tutt' altra  dizione  nell'importantis- 
simo Regesium  Sublacense  del  secolo  undecime,  che,  copiato  ed 
annotato  dal  dotto  p.  Leone  Allodi,  bibliotecario  ed  archivista 
della  Proto-Badia,  si  vien  ora  pubblicando  per  cura  della  Sch 
cieid  romana  di  Storia  patria  y  riflettasi  che  il  buon  Mirzio, 
servendosi  de'  medesimi,  converti  formolo  e  lezioni,  ove  troppo 
barbaramente  sono  scavezzate  le  leggi  della  grammatica,  in  al- 
trettali forinole  e  lezioni  più  digeribili,  perchè  più  conformi  al- 
l' indole  della  maestosa  lingua  del  Lazio.  Operò  egli  bene  ?  Lo 
disapprovino  i  lettori  non  umanisti  del  secolo  decimonono  f 

Avvertiamo  in  terzo  luogo,  che  si  il  testo  del  CTironieon  e 
sì  le  note  del  Macarty  saranno  del  tutto  conformi  ai  codici  au- 
tografi di  Subiaco,  con  la  cui  collazione  viene  rivedendo  le  bozze 
di  stampa  il  lodato  p.  Leone  Allodi,  al  quale  rendiamo  pubbliche 
grazie,  professandoci  tenutissimi  al  suo  cortese  servìgio:  con 
che  i  nostri  lettori  sono  pienamente  accertati  della  genuinità  del 
testo  che  daremo. 

Notiamo  da  ultimo,  che  dove  non  sia  per  venirci  meno  il 
favore  dei  pubblico,  terminata  la  stampa  del  Chronicon  Sidìlaeense, 
pubblicheremo  una  serie  di  preziosi  documenti  inediti  riguardo 
ai  fatti  di  queirinsigne  Badia  ed  illustrativi  del  lavoro  del  Mirzio, 
i  quali  formeranno  come  un'  altra  parta  della  STORIA  DI  SU- 
BIACO, 
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EX  VETERE  RENOVATUM 

EMENDATUM,  ET  AUCTUM 

PER 

P.  D.  CHERUBINUM  MIRTIUM  TREVIRENSEM 
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ADIUNCTIS  TABULIS   TEMPORUM  ANNALIBUS  ,  ì 

AC  DUPLia  INDICE 

ANNO  VIROINEl  PARTUS  MDCXXVIII. 


De  scribenda  historia  M.  T.  Cicero  lib.  primo  Rethor. 
ad  Herrennium  ita  scripsit. 

t  Nihil  earum  rerum  scire,  quae  antequam  nascereris, 
fectae  sunt,  hoc  est  semper  es^e  puerum.  Cognoscere  vero 
res  gestas  antiquitatum,  exemplorumque  memorabilium  ha- 
bere  notitiam,  utile,  decoram,  laudabileque,  ac  prope  divi- 
mun  est.  i>  Et  alibi  :  a  luvenìbus  cognitio  historiarom  ita 
valet  ut  etiam  anteactis  saeculis  vixisse  videantur.  » 

Plinius  junior  in  Epistolis.  «  Orationi  et  carmini  parva 
ert  gratìa,  nisi  summa  sit  eloquentia.  Historia  hoc  quo- 
que pacto  scrìpta  delectat:  sumus  enim  omnes  natura  cu- 
riosi, et  qualibet  nuda  rerum  cognitione  capimur,  quippe 
qoi  sermunculis  etiam,  ac  fabellis  ducimur.  >» 
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Sublaconse  Clironicon  eo  Consilio  a  me  susceptiim  esse 
velim  existimet  R.  P.  Tua  quod  hac  aetate  viventibus  pò- 
sterisque  non  ingratum   fore  confiderem.    Haud   incongrua 
i  vm  mihi  visa  est  aliquid   mei   posteritati  relinquere.   Cimi 

.  itaque  vetus  et  exile  Clironicon  Monasterii  nostri  perlegis^ 

Sem,  coepi  in  ea  lectione  paulo  accuratius  versari,  cumque 
delectatione  ipsa  tradiente,  lougius  progressus  essem,  mnl- 
taque  bine   inde  ex  diversis  auctoribus  collecta   notassem, 
factum  est,  ut  opus  paulatim  in  volumeu  excreverit.  Porro 
consideranti  mihi,  cui  potissimum  hasce   meas   lucubratio- 
nes  dicarem.  Tu  R*  P.  occurristi,  quem  mihi  patronum   et 
adversus  oblatraotes  defensorem  eligerem;  eonmi    videlicet 
exemplum  secutus,    qui  aliquod  ingenii   et    literarum    mo* 
mimentum  in  Iticem  emittentes .  alieni  dignitate    ac    gradii 
cospicuo  iuscribere  consaeverunt.  Prudenterid  quidem^  qiian- 
doquidem  ita  vetere  fieri  consuetudine  videmus,  ut  odibì  in 
re,  quae  principes  probant,   ea  ceteri  aestiment,  laadent  et 
amplectantur.    Neque    enim  dubito    defuturos,    qui     labori 
huic  meo  sint  de  trac  turi,  imo  hoc  Chronieon  tot  habiturum 
iudicesj  quot  lectores  scio,  quibus  tamen  una  sufficiet    re- 
sponsio  ex  Divi    Ilieronytni  sententia.   «  Satis  esse    ^iliuII 
hominum  suam  qnaereutium  laude m,  alios  facore  viles,  pu- 
tantes  se  doctos,  si  aliorum  scripta  dente  dilacerent  camiii» 
Itanamque  fit,  ut  quaecumque  mortale^  agant,  aìveprivatat 
sire  pubblicae  certum  sit  subjacere  calumniac.  e  QuapropW 
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ad  tam  veneraudi  Loci  describendam  historiam  indignum, 
et  insafficientem  me  sentiens,  id  nullatenus  attentassem, 
nisi  huius  Sacri  Caenobii  Praesulis  mei  me  invitasset , 
quinimo  coegisset  fere  auctoritas,  quam  difiFugere  mihi  non 
licuit,  atque  ea,  quam  ad  Sanctissimum  P.  N.  Benedictum 
habere  teneor,  compulisset  devotio.  Ego  sane  scripta  mea 
nomiisi  confratribus  et  benevolis  meis  veterum  Patnim  no- 
strorum  (qui  Sublacensi  buie  nostro  Sacro  praefuerunt  Caeno- 
bio)  gesta  scire  cupientibus ,  legenda  ofiFero.  Ingeoue  fa- 
teor  coepti  me  poenituisse  non  semel,  ncque  levi  de  causa: 
verumtamen  mihi  ipsi  vim  intuli,  et  incoeptum  opus,  ut 
ad  finem  deducerem,  non  quidem  jactantiae,  seu  vanae 
gloriae,  sed  mei  potius  exercendi  ingenii  ergo  prosecutus 
som.  Plurima  itaque,  quae  bine  inde  collegi,  magno  sane 
labore,  ne  e  memoria  laberentur,  in  haec  scripta  inserui, 
sperans  fore  ut  mibi^  si  non  eruditionis,  quae  beu!  satis 
exigua  est,  laboris  saltem  et  industriae  gratique  animi 
erga  Sublacense  meae  professionis  Caenobium  testimonium, 
etìam  apud  posteros  exbibeant.  Istud  vero  quidquid  sit 
operis,  nomini  R.  P.  T.  dicare  placuit.  Quod  factum  meum 
ut  aequi  bonique  consulas  exopto,  meminerisque  me,  non 
quasi  postremae  notae  villicum,  tibi,  utpote  vigilantissimo 
Patrifamilias  hac  ipsa  dedicatione  rationem  otii  mei  vo- 
luisse  constare.  Quod  si,  ut  spero,  boc  exile  meae  erga 
Te  observantiae  pignus,  hilari  serenaque  fronte  exceperis, 
ad  votorum  meorum  scopum  me  pervenisse  gaudebo.  Vale 
in  Christo,  Praesul  optime,  diuque  felix  vive,  munus  fove, 
mihique  fave:  Deum  omnium  largitorem  bonorum  precatu- 
ms,  ut  ambos  cadesti  perfrui  Patria  concedat. 

Ex  Sacro  Divae  Virginis  Scholasticae  de  Sublacu  Cae- 
nobio. 

Tuae  Adm.  R.  P.  in  Xpto  addictissimus  Filius  D.  Cbe- 
mbinus  Mirtius,  Trevirensis. 
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In  Auctoris  operisque  commendationem. 

Saecula  lapsa  diu,  multosque  obscura  per  annos 

Quaf*  fuerant  variis  jam  variata  modis 
Hoc  modo  prae  senti  redduntur  ci  ara  libello^ 

Notaque  sint  cunctìs,  quam  sua  nota  domus. 
Non  fìctas  res,  Lector,  habes  quas  Naso  Poeta 

Prosequìtur,  non  bic  Caesaris  arma  legea. 
Eruta  sed  prlscis  annalibus,  ordine  recto^ 

Gesta  Patrum,  Trevir,  quae  Cherubinus  adit* 
Aspice  tu,  Lector,  quae  praemla  digna  recludit 

Sublaci  seriem  vallis  ad  aeva  Patrum* 
Marmora?  parvus  lionor,  scinduntur:  sufficit  illi 

Pagma,  quar^  nulla  sit  moritura  die. 

D.  Petri  Clavarini  ab  Urbe,  Monachi  Subblacensis^  in 
Auctoris  Operisque  praeconium. 

Inclita  quis  memoret  Lini,  quia  nomina  Crispì; 

Hic  ubi  jam  Cherubim  per  vaga  fama  sonat? 
Tllì  Romulidum  narrant  mortalia  facta, 

Pressaque  Romano  barbara  regna  jugo. 
Mira  sed  hic  magni  Benedicti  gesta  recenset 

Mersaque  sub  Latio  Tartara  nigra  Lacu. 
Quid,  Lector^  quaeris  quae  sint  discrimina?  dicam: 

Scripsere  illa  homines,  seripsit  at  haec  Cherubin- 
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Ex  quo  Tetus  et  exile  Chronicon,  seu  potius  Chronolo- 
giaÀbbatmnSublacensdumplurìmis  reperì  scatere  errorìbus, 
niliil  magìe  mihi  curandum  putavi  quam  ut  illud  ad  hi- 
storiae  yerìtatem,  servata  antiquitatis  auctorìtate,  revoca- 
rem.  Veruni  quia  diuturnitatis  iniuria  plurimis  in  locis  con- 
sumptum,  alicubi  etiam  abrasum  vidi;  ita  ut  saepe  rerum 
litterìs  consignatarum  fides  in  dubium  vocarì  posset;  idcirco 
ipsummet  Cbronicon  ex  scriptis  gravissimorum.  auctorum 
Summorumque  pontificum  diplomatibus  Sublacensi  Con- 
ventai  concessis  excutiendum,  emendandumque  suscepi:  per- 
lustratis  magno  studio,  atque  prolixo  labore  archivii  no- 
stri monumentis,  quae  quidem  buie  operi  lumen  aliquod 
atque  fidem  afferro  posse  videbantur.  Quo  vero  hoc  ipsum 
fecilius  comodiusque  praestarem,  faciendum  mihi  censui, 
ut  aliquando  sensum  tantummodo,  nonnunquam  etiam  prò 
rei  exigentia,  verba  exciperem,  et  huic  Chronico  inse- 
rerem,  prout  in  eis  jacebant.  Hunc  porro  laborem,  qua- 
Hscumque  sit,  non  captandae  laudis  amor,  meique  nomi- 
nunis  in  pubblicum  evulgandi  cupiditas  mihi  imposuit,  sed 
amicorum  instantia,  ardensque  eximiae  dignitatis  desiderìum 
ac  venerationis  horum  sacrorum  Monasteriorum,  in  quibus 
renuntiato  saeculo  divinae  me  servituti  mancipavi,  in  aper- 
tam  omnium  cognitionem,  ac  notitiam  deducendae  traxit. 
Verum  operae  praetium  scribeado  fecerim,  nec  ne,  haud 
A.  v.  v.  I.  38 
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satis  compertum  habeo,  cum  unumquemque  scrìptorem  pro- 
pria scripta  faciliter  decipere  queant.  Caeterum  ne  mireriB, 
candide  lector,  me,  qui  Abbatum  Subblacensium  seriem  at- 
que  utriusque  Monasterii  bistoriam  scripturum  som  pollicitos, 
smnmormn  Pontificum  nec  non  Imperatormn  aUoramque 
Principum  virorum  mentìonem  plurimis  in  locis  fecisse  : 
cmn  baec  adeo  simul  concurrant  et  connexa  sint,  ut  al- 
teruni  sine  altero  exprimi ^  aut  certe;  ea  qua  par  est  fide, 
confirmari  non  possint.  Si  autem  aliquid  minus  approba- 
tum,  seu  lectori  o^ensirum  occurrerit  in  bis  scriptiSr  id 
nunc  prò  tunc  refutando,  prò  non  dicto  baberi  cupio,  sin- 
gala  mea  scripta  vel  dieta  doctorum  virorum  censurae  suV 
mittens,  idque  solum  ratum  habiturus,  quod  ipsorum  arbi- 
tratu  fuerit  correctum  et  approbatum.  Vale. 

{Vedi  l'annottatone  del  p.  Giuseppe  Macarty^  in  Jine. 
Lettera  A.) 
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Scriptarus  auxìliante  Deo,  Obronicon  Sacrorum  Mona- 
steriorum  Sublacensium  a  Praesulibus,  qui  iisdem  praefiiere 
6Z(^ar.  Quemadmodum  maiores  nostros  antiquitus  fecisse 
constai,  qui  praeseutium  futororumque  utilitati,  honestae- 
que  oblectationi  consulentes,  hac  eadem  ratione  et  via 
SQoram  CaenolHorum  historìas  atque  annales  oondiderunt. 
Quomm  ego  provooatus  esemplo  quidquid  de  principio  et 
fiondatiene  horum  monasteriorum  progressuque  in  vetustis-  i 

àinis  reperi  manuscriptis,  quodque  sparsim  extabat  anno- 
tatum,  in  unum  redògi,  servata  ubique  tempori»  summo- 
fomque  Pontìfieum  serie.  Cecidit  autem  perincommode  ut 
"T^tos  noster  cbronistes,  qui  trecentis  ferme  annis  me  prae- 
ceasit,  neseìo  inscìtia  ne,  an  incuria,  laborem  mihi  dupli- 
cavit,  dum  perpauca,  eaque  stilo  nimis  tenui,  mendisque 
deferta,  posteris  assignavit.  Feci  prò  viribus,  ut  historiam, 
non  qualem  optavi,  sed  qualem  piane  ingenìi  mei  patio- 
baiar  tenuitas,  contexerem:  quam  orsus  a  Sanctissimo  Re- 
ligionis  nostrae  Parente  ac  Duce  Benedicto  ad  haec  usque 
tempora  deduxi.  Si  nil  aliud,  posteris  saltem  praebiturus 
ansam  atque  causam,  ubi  me  defecisse  compererìnt,  feliciori 
conatu  et  labore  proprias  ingenii  vires  periclitandi.  Cae- 
terran  veritatis  integritate,  quoad  potui,  nihil  antiquius  babui. 
Benignum  itaque  lectorem  etiam  atque  etiam  rogatumve- 
lim,  ne  priusquam  errata  praevio  maturoque  discusserit 
examine,  pcaec^nNi  abutatur  censura,  magnam  a  me  initu- 
ni8  gratiam,  si  involuntarios  lapsus  atque  errores  sincera 
ttate  correxerit. 
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Incipit   Chronicon   Sublacense,  in  quo  Monasteriorum 
Sublacensium  hìstorìa  describitur. 

CAPUT  I. 

De  /iati'  fiate  et  conversione  sanctissimi  patris  Beìiediciij 
eimqtie  nitore  s.  Romano  monacho. 

Scribeudi  itaque  laborem  ab  eo  ipso  auspicemur,  quem 
Qobis,  regularis  observautiae  caelestis  instituti  sanctissimum 
praeceptorem,  divinitus  contigisse,  iure  optimo  gloriali  pos- 
aumiiSj  ac  vero  etiam  debemus.  Is  fuit  Benedictus,  Moua- 
choram  in  Occidente  Princeps  et  auctor  celebemmus.  Pa- 
reo tes  habiiit  ex  antiquissima  nobilissimaque  Aniciorum 
familia,  Romanorum  longe  nobilissimos  Eutropium  Pro- 
bum,  et  Claiidìam  Abundantiam  ex  Claudia  stirpe  oriundàm. 
Ex  his  Benedictus  cum  Scholastica  sorore  germana  unico 
partu  in  ci  vitate  Nursia,  quae  erat  Comitatus  princeps,  exor- 
tus  est  anno  humanae  salutis  quadriugentesimo  atque  oc- 
tuagesimo.  A  qiiibas  Benedictus  adhuc  puer  Romani  inge- 
uuis  artibus  imbiiendiis  mittitur;  ubi,  cum  pudoris  et  inno- 
r^ntiae  varia  sibi  discrimina  imminere  intellexisset  haud  diu 
versatasi  est:  proinde,  relieta  Urbe  literarumque  studiis,  duo- 
rum  Angelorum  ac  nutricis  suae  Cirillae  comitatu,  ad  Effide 
oppidum  abi^lt;  ubi  nobile  illud  capisterii  reparati  miraculum 
edidit;  cuius  causa,  sapienter  ab  humanis  cavens  laudibus, 
Sublacum  clam  nutrice  aufugit,  anno  aetatis  quartodecimo. 
Quo  in  itinere  monachum  Romaniun  nomine,  qui  sub  Theo- 
dati  disciplina  vìtam  agebat  monasticam,  obviam  habuit.  Is, 
explorato  Benedicti  proposito,  enm  ad  pietatis  studium  m- 
ftammavit,  tvaditoque  sacrae  quodam  conversatioais  habitu. 


Digitized  by 


Google 


CHRONICOM  8UBLA0BN8B  607 

in  arctissimam  asperrimi  montis  specnm  deduzit,  in  quo  Be- 
nedictos  adolescentulus  triennium,  soli  Deo  Romanoque  co- 
gnituSy  cnm  eximiae  sanctitatis  fervore  peregit.  Romanus, 
rdicto  in  ea  solitudine  Benedicto,  ad  suum  regressus  est 
monasterìum;  et  exinde  certis  diebus  excelsa  e  rupe  in  lon- 
gissimo  fané  religatum  dimìttere  panem,  signumque  sui  ad- 
v^tos  tintinnabulo  in  eadem  resti  appenso  dare  caepit.  In- 
terim contigity  ut  diabolus  invidia  concitatus^  lapidis  iactu 
fracta  campanula,  Romanum  ab  istituto  charitatis  opere  aver- 
toe  conaretur.  Quadam  etiam  die  cum  Benedictus  in  specu 
maneret,  ei  malus  Daemon  adfuit,  et  ad  illius  labefactandam 
castitatem  saevissimum  intulit  bellum.  Siquidem  assumpta 
memlae  avis  specie,  tam  importuno  volatu  circa  faciem  eius 
ferebatur,  ut  manibus  comprehendi  potuisset;  sed  ea  vivi- 
ficae  Crucis  abacta  signo,  tam  acri  amoris  impuri  fiamma 
castissimum  pectus  aestuare  coepit,  ut  pene  de  eremo  de- 
serendo  cogìtaverìt,  revocata  in  mentem  eius  cuiusdam  puel- 
lae  specie,  quam  Romae  puer  aliquando  conspexerat.  Cum- 
que  dubius  animo,  atque  anceps,  oculos  in  quamlibet  ver- 
teretpartem^  urticarum  vepriumque  condensa  viditfruteta, 
in  qnibus,  abiecto  vestimento,  se  inferens,  tamdiu  in  earum 
aculeis  et  incendìis  nudata  membra  volutavit,  donec  toto 
et  eis  corpore  saucius,  ita  immissae  a  diabolo  libidinis  in- 
cendium  extinxit,  ut  nullam  deinceps  pravae  concupiscentiae 
molestiam  senserìt. 

Annotatio  (Mirtii.) 

Ad  dilucidandum  nonnulla  supradictorum,  annotatione 
utendum  est. 

Nomina  parentum  s.  Benedicti  Divus  Gregorius  Magnus 
non  expressit;  veterum  tamen  Scrìptorum  una  est  sententia 
patrem  illius  Anicium  Eutropium  Probum  vocatum,  et  Co- 
ndtem  Norsiae  civitatis  Umbrìae  ex  patema  baereditate  exti- 
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tisse,  prout  infra  scripta  exametra  indicant:  matrem  vero 
Claudiam  Abundantiam  nominatam;  eo  quod  ex  antiquissima 
liobilissimaque  Romanomm  progenie  Claudia  originem  tra- 
xisse  dicatur.  Haec  gemellos  unico  parta  protulit^  Benedi- 
ctum  et  Scholasticam,  in  paterno  Nursiae  solo,  Horum  aedes 
siiccessu  tempopum  in  monasterium  a  fidelibiis  commii- 
tatae,  tpsnmque  Sanctorum  natale  cubiculum  in  ecclesiam 
conversam,  usque  in  praesens  extat,  et  a  Mouachis  Caele- 
Htinis  sub  regula  s.  Benedicti  miUtantibus  inhabitat ur. 

Capisterium  istud  ligneum,  quod  vulgariter  schifo  ap- 
pellatup,  precibus  et  lachrymis  pueri  Benedicti  reintegra- 
tum,  ob  admirationem  factique  memoriam,  atque  venera- 
tionem  ab  incolis  Effide  suspensum  fuit  saprà  fores  eccl^iae 
s.  Petri  Apostoloram  Principis,  (eius  ecclesiae  adhuc  yì- 
tiantur  antiquissimi  parietesj  ibidemque  pependit  spatio  an- 
nonim  plusquam  centum,  usque  ad  quartum  pontificatus 
d.  Gregorii  Magni  annum,  qui  ejus  mentionem  in  Dialo- 
goram  libris  fecit.  | 

Eo  loci   quo  monachali  habitu  amictus  fuit  a  s.  Ro-  ' 
mano  s.  Benediotus,  antiquitus  erectam  fuit  Sanctae  Cru- 
cis   sacellum,    et   defìxa  humi   marmoreae  columnae    pars 
striata  ad  perpetuam    rei  memoriam,  fideliqae  devotionem, 
tjuae  adliuc  usque  ibidem  extat,  Quod  venerandi  olim  ma- 
jores  nostri  ab  illis  priscis  Patribus  acceperuntj  et  ne  earum 
mrum  dignam  memoriam  in  oblivionem  sinerent  dilabi,  pi- 
cturis  esprimere  studuerunt;  qaae  a  sua  vetastate  sane  per 
se  colendae^  et  quarum  semper  magna   equidem  vis  apnd 
omnes  fait^  nobis  non  solum  haec  confinnant^  quinimo  per- 
suadente ! 

Mons  sacrae  Specus  ThaUius  appellatar  in  antiquissi- 
mis  summorum  Pontificum  Nicolai  I  et  loaunis  X  diploma- 
tibus.  Is  natura  saxeus,  et  versus  meridiem  abruptiis»  m 
maximam  exargit  altitudìnem;  adeo  ut  ex  Ameni   profua- 
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ditate  vallis,  difficile  valde,  satisque  laborìosum  ad  cacu- 
men  praebeat  ascensuin.  Ab  ea  summa  montis  rupe,  qua 
vallis  Àniena  despectatur,  s.  Romanus  illa  pania  firusta, 
quae  suo  sumpere  poterat  ori,  Benedicto  in  specu  demo- 
ranti  deponere  solebat  certis  diebus,  hoc  est  bis  in  hebdo* 
mada^  quam  jejunii  consuetudinem  ex  tunc  in  reliqua  vita 
asque  ad  obitum  semper  retinuit,  sicuti  s.  Faustus  in  Vita 
s.  Mauri  insinuata  ita  scrìbens:  a  Quod  s.  Maurus  solitus 
<  erat  quadragesimae  dìebus,  duabus  tantum  vicibus  in 
«  hebdomada,  parvissimum  potius  pregustare,  quam  sumere 
«  cibum  vìdebatur:  cum  is  fiiisset  mos  in  omnì  vita,  sicili- 
«  cet  monacatus,  ssmo  Bonedicto.  »  Quibus  verbis  innuere 
voloit,  quam  perarduum  s.  Benedictus  perpetuumque  tote 
sui  monacatus  tempore  observaverit  jejunium;  quod  in  usum 
traxit  ex  eo  tempore,  quo  s.  Romanus  ei  bis  in  liebdomada 
solitus  erat  deponere  panem.  Tale  jejunium  Sanctorum  ne- 
minem,  quod  sciam,  reperì  usitasse.  Nomo  puto  inficiabitur 
s.  Bomanum  non  solo  pane  Benedictum  sustentasse,  verum 
etiam  vas  aliquod,  ad  hauriendum  e  flumine  aquam  con- 
donasse, quo  eundem  a  frequenti,  atque  maxime  declivi 
montis  descensu  liberaret,  quem  alìter  salvum  in  scrupea 
specu  permanere  non  posse  prò  certo  sciebat.  Codicem  prae- 
terea  Sacrarum  litterarum  concessisse,  quo  divìnae  vacare 
valeret  lectioni,  mentemque  spirituali  pabulo  recreare.  Cha- 
Ijbem  quoque  ad  excutiendum  e  silice  ignem  obtulisse,  ne 
hybemo  frigore  obrigesceret:  aliaque  hujusmodi  quotidiano 
necessaria  usui  subministrasse.  Monasterium,  in  quo  dege- 
bat  Romanus,  supra  montem  Thaleium  extabat,  s.  Biasio 
Epìscopo  et  Martjri  sacrum;  quod  antiquitus  vetustate  col- 
lapsum,  postmodum  restauratum,  atque  aptiori  modo  ac- 
comodatum^  ut  suo  loco  dicetur,  usque  in  praesens  conser- 
vatmn,  suum  pristinum  retinet  vocabulum. 

Ulud  ipsum  tintinnabulum,  diabolico  impetu  diruptum,  a 
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discipulis  s.  Benedicti  conservatum  ad  p^petuam  rei  memo- 
riam,  «uccessu  temporum  ab  Abate  Sublacensi  XXVIII 
aereis  fasciolis  constrictum  et  prò  sai  consenratione  fascia- 
tum,  adhuc  in  sacrario  Monasterìi  sacri  Specus  intra  San-- 
ctonim  Reliquias  pie  asservatur,  et  monstrator. 

In  praefato  veprium  urticaruixMjue  k)C09  s.  Benedictas, 
monactatns  sui  anno  circiter  duodecimo,  qui  erat  Christì  sa- 
prà sextum  atque  quingentesimum,  primitivum  suae  reli- 
gionis  mediScavit  monasterium  ;  quod  ad  Longobardorum 
usqae  tempora,  spatio  annonim  fere  centum,  permaosit  in- 
colume: a  qua  barbara  gente  et  idololatra  devastatam  pe- 
nitus  fiiit,  anno  a  Christo  nato  sexcentesimo  primo,  ut  fu- 
siuB  suo  dicetiir  loco»  et  desolatum  jacuit  usque  ad  annum 
1200  circiter.  Accidit  autem  circa  annum  Domini  1223 
ut  s.  Franciscus  Assisias,  ex  itinere  locum  tam  celebrem 
iuTiseret;  quem  cum  laudibus  exuperare  prò  votis  nequiret, 
placuit  prò  sua  in  Benedictum  devotione,  atque  reverentia, 
proprio  manuiim  labore,  plantatis  rosarum  surculis,  decorare, 
quorum  per  traducem  usque  in  praesens  perseverat  propago. 
Earum  vero  stipites  atque  frondes  divinam  quamdam  ex 
Beati  viri  taetu,  mirificam  hausisse  virtutem  tot  saeculis  pro- 
batum  est.  Haec  enim  a  fidelibus  ad  sacrum  Specum  pere- 
grinantibus  pia  devotione  susceptae,  conferenda  variaram 
aegritudinum  sanitate  saepe  saepius  ex  fide  dignonim  re- 
latione  testium  mirifice  profuerunt.  In  quorum  idcirco  prae^ 
conium,  monacbus  sacri  Specus  ita  cecinit: 

Famosi  rubi,  et  fortunate  urtiche, 
Cile  piagando  il  mortai,  vita  donate 
All'alma  oppressa,  e  nel  ferir  destata 
In  core  giovenil  voglie  pudiclie: 

^  negli  sterpi  le  memorie  anticbe 
Della  damata  carne  ancor  serbate; 
E  di  Francesco  a  noi  palese  fate 
De  le  frondi  e  di  fior  le  pie  fatiche: 
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Deh  quante  spine  e  firondi  ognor  d'intorno 
Pompa  vi  fanno,  a  rebellanti  sensi 
Tanti  faccian  oltraggi  e  piaghe  al  core. 

Lo  spirto  allor  di  eteme  palme  adomo 
Sorgerà  invitto,  e  di  quei  fregi  immensi 
Ohe  su  nel  Ciel  dar  suole  il  sommo  Amore. 

Doctìssimi  quondam  Concionatoris  non  incongrua  fuit 
opinio,  conspectam  a  Benedicto  Romae  puellam,  nomen  Me- 
rulae  habuisse.  Ideoque  versi pellem  Satanam,  quo  facilius 
memoriam  illus  in  mentem  benedicti  reduceret,  merulae 
avis  potius,  quam  alterius  speciem  assumpsisse.  (Finis.) 

Nunc,  unde  discessimus,  ad  nostram  revertamur  insti- 
tutnm.  Expleto  itaque  in  Specu  ilio  angusto  incolatus  sui 
triennio,  s.  Benedictus,  Dei  revelatione  vicinae  regioni  no- 
tior  factus,  ad  sanctae  vitae  aemulationem,  quamplurimos 
suo  attraxit  exemplo,  ob  quorum  excrescentem  in  dies  nu- 
mepum,  coactus  fuit  Monasteria  aedificare. 

Ad  dictorum  corroborationem,  poeta  quidam  non  igno- 
bilis,  quem  puto  fuisse  Marcum  s.  Benedicti  discipulum, 
sic  cecinit: 

Ghristi  quingentis  denis  bis  circiter  annis 
Lapsìs,  Vir  dictus  bene,  nomine,  re  Benedictus 
Claruit  ex  genere,  at  virtutum  nobilitate 
Clarior:  ortus  avo  illustri,  cui  lustinianus 
Nomen  erat;  patria  eius  Nursia  gaudet  haberi  ; 
Euproprii  h8Bc  ditio  patris.  Abundantia  mater 
Dieta  est,  e  qua  et  nata  gemella  Scholastica  sancta. 
Egressus  Roma,  nutrice  sequente  Cyrilla, 
Sublacum  petiit:  puerum  hàc  Romanus  euntem 
Sanctus  vir  monachum  monachus  vestivit,  et  antro 
Rupis  desertae  degentem,  pluribus  annis 
Nutriit.  Hinc  stractor,  rectorque  Monasteriorum 
Bis  sex,  atque  pater,  quovis  totidem  sibi  fratres 
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Discipulos  statuii,  quorum  Maurum,  Placidumque 
Ac  plures  alios  Sanctos,  quos  mundus  adorat, 
Vivendi  quos  ipse  modum  faciendri  docebat, 
Qui  modus  est  ipsi  diviuilu:^  additus,  ìpse. 

Exametra  haec  ex  vetustissimo  manuscripto  codice  Bi- 

liliothecae  divae  Scliolasticae  excepta^  ad  veritatis  argumen- 
tum»  veterumque  tradìtionis  comprobatiouem  hic  adnotare 
equum  esse  duxi. 

Annotatio  (MiriiL) 

Qiioniam  in  praedictis  s.  Romani  mentionem  fecimus, 
non   erit  extra  nostrum  iustitutum,  ut  opinor,   nec  lectori 
iniucundum,   panca  quae  de   tam  VenerabiU  Patre    scripta 
^parsim  collegi,  breviter  annotare.  Is  igitiir  cum  s,  Bene- 
dictum  triennio >  aut  paulo  plus,  demorantem  in  Specu,  qui- 
bus  potuit  caritatis  adiuvisBet  operibus;  monitu  diviao  ad 
Gallia  profectns,  in  dioecesi  Aureli anensi,  iuxta  pagum  qui, 
Fons  regis  appellabatur^  Monasteriolum  sibi  aedificavit,  ibi- 
([ue  plnres  sui  insti  tu  ti  sequaces  per  viam  salutis,  verbo  ti 
exemplo   incedere   docuìt,  pront  in   actibus  s.    Mauri,  per 
Faust um  sui  itinerìs  comitem^  scriptum  legitur*  S,  Bertha- 
rius  etiam   abbas  et  mai^tyr,  in  sermone  quem  ad  Fratres 
Cassinenses  habuit  in  natali  s.  Romani  hujus,  retulit  eum- 
dem  s<  Patretn  Snblacu  discessisse  et  Gallias    peti  visse  eo 
tempore^  quo  gravissima  Arianorum  persecutio  in  Catholì^ 
cos  totam   divexabat  Italiam.  Persecutionem  eam   arbitrOT 
fuisse  quae  post  obitum  Summi  Pastoris  Anastasii  iumoris, 
Romae^  sumpsit  exordimn  propter  Scbisma  in  Ecclesia  Ro- 
mana, Urbisque  atrox  civile  bellum.  Ea  tempestate,  ut  scribit 
PaulusDiaconns  libro  IV  ffistoriae  Longobardorum^  saevitum 
est  in  sacerdotes  et  sacras  virgines,  circa  annum  qui  vol- 
vebatur   a   cunabulis   Salvatoris   quadrigentesimum,   atque 
nonagesimum  octavum*  Eaque  rerum  calamitate  destructss 
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fuisse  Catholicorum  ecclesias,  subversa  monasteria,  diruta 
castra  et  plurimas  christianorum  factas  strages,  eadem  docet 
historia.  Haec  dieta  sint  ad  inuuendum  tempus,  quo  Roma- 
nus  Benedictum  jam  vicinis  regionibus  celebrem,  alere  de- 
stitit;  quàudoquidem  de  illius  discessu  a  Sublacu  ad  Gal- 
lias  expressa  minime  reperitur  a  quopiam  facta  annotatìo. 
Sanctum  itaque  Romanum  in  Aurelianensis  territorio  degen- 
tem  s.  Maurus  in  itinere  constitutus  invisit,  atque  cum  eo 
sacratissimam  Resurrectionis  Dominicae  celebritatem  pere  - 
git:  qua  ssmi  P.  N.  Benedicti  obitum  in  extasim  raptus 
\ridit.  Peracta  solemnitate.  Romano  Maurus  praedixit  suum 
vitae  exitum  imminere;  qui  successit  anno  salutis  quigen- 
tesimo  ac  quadragesimo  tertio,  expletis  in  regimine  annis 
quadraginta  tribus,  et  cum  esset  octogenario  major,  regnante 
Lothario  Francorum  rege  primo,  in  Domino  feliciter  obdor- 
mivit  undecime  kalendas  iunii.  Eius  corpus,  clarescentibus 
miraculis,  ad  Urbem  Antisiodorensem  delatum,  in  Ecclesia 
3.  Amatoris  sepultum  fiiit;  indeque  postmodum  a  Monacbis 
ad  s.  Germani  caenobium  translatum,  denique  crescente 
Francorum  devotione,  per  Archiepiscopum  Senonensem  sum- 
ma  populi  veneratione  ad  Monàsterium  Vallis  Lilii  deposi- 
tum,  condigno  a  fidelibus  veneratur  honore.  Haec  summa- 
tìm  desumpta  sunt  ex  dicto  sancti  Bertbarii  sermone,  ac 
Bibliotheca  Floriacensi.  (Finis.) 

(Vedi  V Annotazione  del  p,  Giuseppe  Macarty  in  fine. 
Lettera  B.) 

(Continua.) 


LÉtaÀ^ 
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Elementi  per  apprendere  il  Canto  Fermo,  del  p.  maestro  Anto- 
nio  Musilli  min.  conv,  con  Appendice  del  r,  p.  Luigi  d'Assisi  min, 
osscì-v.  già  organista  nella  s.  Basilica  di  s.  Maria  degli  Angeli 
presso  Assisi  é  maestro  di  Canto  Fermo  nel  Seminario  di  Foligno. 
—  Roma^   Tip.  Poliglotta  di  Propaganda,  1882. 

Fra  1  tanti  libri  elementari  di  musica  sacra,  che  sonosi  pubbli- 
cuti  al  nostra  tempo  in  Italia  e  fuori,  e  che  tutti,  più  o  meno,  hanno 
tra  loro  una  manifesta  somiglianza,  ci  sembra  d'un  pregio  singolare 
e  d'  un'  impronta  quasi  tutta  sua  il  presente,  uscito  da  pochi  giorni 
dalla  stamperia  poliglotta  della  s.  Congregazione  di  Propaganda.  Lo 
stesso  nome  dell'autore  vale  un  elogio;  dacché  il  p.  Musilli,  già  mae- 
stro di  cappella  nel  sacro  convento  di  san  Francesco  in  Assisi,  ha 
fama  tra  i  primi  professori  di  Canto  Fermo,  ed  ha  lasciato  numerose 
ed  ìmportantL  opere,  che  riscossero  il  plauso  di  tutti  gì' intelligenti. 
11  Zingarelli,  ^nudice  sommo,  lo  avea  in  riverenza,  e  di  lui  non  du- 
bitò dire,  «r  non  aver  egli  conosciuto  altro  ingegno  più  profondo  in 
fatto  di  contrappunto.  »  Il  nome  poi  del  p.  Luigi  d' Assisi,  che  ha 
arricchito  di  bellissimi  commenti  e  dottrine  questo  libro,  acquista  ad 
esso  un  maggior  credito,  essendo  egli  uno  de'  più  insigni  maestri  di 
musica  ecclesiastica,  che  abbia  (e  ne  ha  molti)  l'inclito  Ordine  de'Bii- 
non  Osservanti. 

La  singolarità  di  questa  grammatica  (come  avverte  lo  stesso 
p>  Luigi  d'Assisi  nel  suo  proemio)  sta  principalmente  nell'assegnare  al 
Canto  Fermo  cinque  specie  di  Scale,  sulle  quali  poggiando  tutto  IV 
dificio  di  mm  Canto,  si  ha  una  chiara  cognizione  della  natura  de'  Toni, 
e  conscguentemente  la  vera  e  giusta  norma  per  l'uso  degli  Accidenti: 
e  tanto  più  diviene  singolare  e  pregevole,  quanto  che  le  cinque  spe- 
cie di  Scale,  avendole  l'egregio  autore  moltiplicate  fino  al  numero  di 
dodici,  e  tutte  arricchite  di  Salti  e  Solfeggi,  mettono  gli  studiosi  del 
Canto  Fermo  in  grado  di  divenirne  in  breve  tempo  perfettamente  i- 
stmiti.  E  in  vero,  chiunque  si  dÀ  allo  studio  della  musica  Gregoriana, 
quando  abbia  da  natura  le  doti  e  disposizioni  necessarie  a  ben  cantare, 
dopo  essersi  esercitato  nei  Solfeggi  del  Musilli,  non  può  non  riuscire 
un  ottimo  esecutore  delle  cantilene  eccleaìastiche  \  poiché  ne  mede  si  mi 
ai  contengono  tutti  i  casi  possibili  a  presentarsi  in  ognuna  di  esse 
cantilene.  Certo  è  che  niun'  altra  grammatica,  per  quanto  da  noi  sì 
conosce,  è  ricca  di  tanti  e  si  belli  e  svariati  Solfeggi,  come  la  pre* 
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sente;  oiid*in  essa  alla  parte  che  riguarda  la  teorica,  ya  unito  un 
ampio  ed  opportuno  corredo  per  la  parte  pratica,  con  inestimabil  van* 
taggio  dei  gioTani  che  si  dedicano  a  tale  studio. 

Certam^ite  i  giovani,  a  divenire  idonei  e  valorosi  nella  musica 
•aera,  hanno  d'uopo  d'esercizi  non  brevi,  ma  lunghi  e  particolareggiati 
come  trovansi  in  questo  libro  ;  ed  è  errore  il  credere  che  possano  e- 
mdirsi  con  successi  mirabili  entro  uno  spazio  brevissimo  di  tempo. 
Onde  non  sappiamo  come  siasi  potuto  scrìvere  e  pubblicare  in  questi 
giorni  (  neir  Awisatore  Ecclesiastico  del  15  marzo  1882,  n.  66),  a  pro- 
posito di  un'  altra  grammatica  :  «  che  preso  un  individuo,  anche  int^ 
ramente  ignaro  del  Canto,  in  quÌDdici  giorni  con  essa  si  rende  im- 
provvisatola perfettamente  erudito  e  pratico  del  Canto  Ecclesiastico, 
con  un'  ora  sola  di  lezione  al  giorno.  »  Ciò  è  impossibile  assolutamente. 
Gli  scolari  potranno  in  si  poco  tempo  giungere  ad  una  superficiale 
notizia  del  Canto,  con  molta  prosunzione;  ma  a  non  mai  apprendere 
a  dovere  le  cose  teoriche  e  pratiche,  nò  posseder  le  norme  d'una  vera 
scienza  e  d'un  metodo  sapiente.  La  stessa  dignità  e  importanza  della 
musica  ecclesiastica  richiede  ben  altro,  c>)e  una  misera  cintura  di  tal 
cose,  che  sono  per  se  tanto  ardue  e  gravi. 

Quindi  stimiamo  utilissima  la  predente  grammatica*  che  è  fatta  e- 
ziandio  per  esercitare  la  sKiiosa  gioventti  in  copiosi  Salti  e  Solfeggi, 
a  fioe  di  avviarla  ad  una  cognizione  profonda  del  Canto.  A  ciò  mira 
altresì  l' Appendice  del  p.  Luigi  d' Assisi,  che  spiegando  meglio  quanto 
Sì  trova  o  implicito  od  oscuro  nei  precetti  del  Musili!,  acquista  ad 
essi  una  tal  chiarezza  e  facilità,  da  renderli  adatti  all'  intelligenza  di 
tutu.  In  essa  Appendice  è  ottimamente  dichiarata  la  teorica  degli 
Accidenti,  e  con  pratici  esempi  confermata.  Inoltre  vi  sono  istruzioni 
per  r  organista  quando  deve  accompagnare  i  Salmi  ;  vi  sono  le  Anti- 
fone e  gli  Introiti  in  tutti  i  Toni,  cantilene  prese  dai  libri  corali  ri« 
stampati  recentemente  in  Ratisbona  con  l' approvazione  della  Santa 
Sede,  e  sotto  gli  auspici  del  regnante  pontefice  Leone  XIII.  Il  me- 
deaimo  p.  Luigi  rende  anche  ragione  di  ciò  che  questa  grammatica 
ba  veramente  di  più  singolare,  quanto  alle  cinque  specie  di  Scale  del 
Canto  Fermo,  moltiplicate  dal  Musili!  insino  al  numero  di  dodici,  ap- 
punto per  fornire  agli  scolari  quanto  si  richiede  intorno  all'imporr 
tantissimo  esercizio  de*  Salti  e  Solfeggi  in  tutti  i  Toni  e  rispettive 
loro  estensioni. 

Pertanto  non  dubitiamo  affermare  che  questo  libro  è  compitissmo 
in  tutte  le  sue  parti  più  essenziali,  e  procede  con  metodo  razionale 
a  sicoro  :  onde  può  ben  annoverarsi  tra  i  migliori  ad  uso  delle  scuole 
(e  sappiamo  che  già  s' ò  adottato  in  Roma  da  alcune),  e  proporsi 
com*  uno  de'  più  acconci  ad  apprendere,  con  una  esatta  e  piena  notizia, 
il  nobilissimo  e  sublime  Canto  Gregoriano.  X. 
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Accadentta  pontifìcia  de'  Nuovi  Lincei.  -^  SesÉùme  deW  ii  àècem- 

tre  ISSi^  ^  Il  p.  Francesco  5.  Provenzali  nel  presentare  ali'Ào- 
cademia  due  opuscoli  del  eacerdote  Bartol&meo  Oram-Landù  d<i 
quali  il  primo  tratta  IH  una  nuova  tastiera  cromatica^  non  che  di 
tm  nuovo  sistema  di  scrittura  musicale,  ed  il  secondo  Delle  lepffi  /t- 
siche  ditV  armonia^  fece  rììuvare  il  merito  singdare  dell' Autore  per 
aver  saputo  agevolare  la  studio  della  musica,  dando  alle  tastiere  dei 
pìajia-forfL«  organi  ecc.  una  disposizione  nniforme,  che  semplifica  il 
meceanìsnoo  delle  dita,  ed  eliminando  dalla  scrittura  la  pli»raiitlt  delie 
diìaTi  e  quella  moliiplicìta  di  espressioni  per  uno  stesso  suono^  che 
nel  B  iste  ma  Stiora  in  u^  tanto  stancano  la  mente  e  rendono  difficile 
r  intonazione. 

Ma  ciò  che  aopra  tutto  ^li  parve  degno  di  encomio  nei  suddetti 
opuscoli  f  è  di  avere  il  Grasn  nobilitato  lo  studio  dell' armonia  colia 
scoperta  delle  legge  fìsica,  per  cui  alcuni  suoni  sono  atti  a  produire 
in  noi  una  sensassione  gradevole.  Questa  l^ge  è  semplicissima  e  si 
può  chiamare  la  legge  dei  raddoppiamenti  e  sdoppiamentL  A  quel 
modo  cioè  nei  suoni  di  periodo  o  di  ottava  il  rapporto  ^i  numeri 
delle  vibrazioni  che  li  producono  sono  di  1 :  2 :  4  :  eoo.  ovvero  éi 
1 :  1^2:  1|4  secondo  che  ai  tratta  di  ottave  acute  o  grari;  così  negli  ai- 
tri  accordi  perfetti  di  3*  e  5*  di  4*  e  6"  sempre  si  verificano  somi- 
glianti rapporti,  colla  sola  dilferenza  che  nel  l'accordo  di  ottava  rnaìi^ 
è  V  intero  periodo  composto  di  12  suoni,  e  negli  altri  nna  frazione  del 
perìodo  medesimo.  Cosi  p.  e.  se  il  suono  fondamentale  risulti  dì  ^ 
vibrazioni,  nell'  accordo  di  3*  e  5*  se  ne  avranno  30  e  .ÌQ^  cioè  24  pìt 
24[4  e  24  più  24 [2,  e  le  frazioni  1[4  ed  1]2  sono  fra  loro  ooni0  1:  2. 
Per  tale  scoperta  V  armonia  viene  in  certo  modo  elevata  al  graéo  d' 
scienza,  perchè  fondata  sui  dati  aperimentali  che  ci  od'roQo  il  mono- 
cordo ed  in  generale  tutti  i  corpi  vibranti. 

n  Disse  re  nte  terminò  coli' annunziare    un'altra   ìmportantiBsliaa 
scoperta  del  Grassi  riguardante  la  scelta  definitiva  di  un  diapason  n 
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ooruta  capace  di  regolare  perfettamente  l' accordatura  delle  voci  e 
degli  strumenti.  Dopo  avere  stabilito  la  legge  dell'  armonia  sulla 
sulla  scala  cromatica,  cioè  composta  di  12  suoni,  il  Grassi  non  pote- 
va non  vedere  che  il  numero  delle  vibraziooì  da  compiersi  dal  corista 
scelto  a  base  dell'  armonia  doveva  essere  divisibile  per  2,  3  e  4  op- 
però multiplo  di  12,  ossia  di  768  vibrazioni  corrispondente  a  «oZ  e 
convenzionalmente  di  864  vibrazioni  corrispondente  a  la.  Anche  questo 
ritrovato  del  Grassi  fu  accolto  favorevolmente  a  Milano  ed  altrove, 
onde  giova  sperare  che  in  breve  sarà  generalmente  adottato  da  tutte 
le  Accademie  filarmoniche. 

n  conmi.  A.  Cialdi  con  una  speciale  Nota  ha  comunicato  all'Ac- 
cademia la  soluzione  di  due  importanti  quistioni  d*  idraulica  maritti- 
ma, le  quali  per  molti  anni  hanno  tenuto  divisi  in  due  campi  gli  in- 
gegneri, sopratutto  in  Italia.  Una  di  queste  soluzioni  stabilisce  quale 
sia  la  potenza  che  regola  gì'  insabbiamenti  delle  rive  e  dei  porti, 
l'altra  quale  sia  stato  il  metodo  tenuto  dai  Romani  nella  costruzio- 
ne dei  moli  per  preservare  i  loro  porti  contro  V  invasione  dei  mate- 
riali ostruttivi. 

n  p.  Su  Ferrari  a  conferma  dei  suoi  precedenti  studi  incomin- 
ciati nel  1861  sopra  l' intima  correlazione  fra  i  massimi  e  minimi 
delle  macchie  solari  e  le  straordinarie  perturbazioni  magnetiche  ed 
esposti  in  dodici  comunicazioni  ali*  Accademia,  presentò  una  Nota  del 
Ikclieorens  direttore  dell'  Osservatorio  magnetico  e  meteorologico  di 
S-karwei  presso  Chang-hai  nella  Cina,  intorno  alla  veramente  straor- 
dinaria perturbazione  magnetica  colà  registrata  dagli  apparecchi  fo- 
tografici, avvenuta  dall' 11  al  14  agosto  1880,  la  coincidenza  della 
quale  col  passaggio  di  più  groppi  estesi  che  vedeansi  in  quei  giorni 
sai  sole,  faceva  emettere  al  eh.  Autore  il  sospetto  di  una  correlazio- 
ne dì  causa  ed  effetto  fra  questi  fenomeni.  Quello  che  possiamo  as- 
serire con  certezza  si  è  V  accordo  mirabile  e  la  coesistenza  fra  que- 
9tì  fenomeni  solari  e  magnetici  ;  e  mentre  il  Forrari  apertamente  di- 
chiara di  ben  guardarsi  dal  formulare  intorno  a  ciò  veruna  teorica 
prematura,  conchiude  colle  parole  del  suo  venerato  maestro  il  p.  iin- 
gtlo  Secchi:  «persistiamo  a  studiare  i  fatti  e  le  loro  relazioni  e  non 
negarle  solo  perchè  non  le  intendiamo.  > 

n  prof.  M.  S,  de  Rossi  presentò  1'  analisi  del  vasto  e  leggero 
terremoto  italo-elvetico  del  16  novembre  decorso,  e  prese  occasione 
dalla  medesima  per  elevarsi  a  considerazioni  d' ordine  generale  e  per 
proporre  nuovi  punti  d'ordinamento  scientifico  nelle  ricerche  di  si- 
smologia. Dall'  analisi  del  terremoto  del  16  novembre  risultò  la  sua 
<iua8i  contemporaneità  in  una  estesissima  linea  dall'  estrema  Sicilia 
all'estrema  Svizzera.  L'intensità  del  fenomeno  in  proporzione  della 
sna  estensione  fu  minima,  perchè  non  cagionò  danni  neppure  nei  luo- 
ghi dove  egli  colpi  con  maggior  forza.   In   due   punti  prossimi  alla 
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ettremità  della  linea  percorsa  fa  sperioMiitato  il  maaaimo  della  forsa, 
ciod  nella  bassa  Calabria  verso  Catanzaro  e  presso  i  confini  dell'  I- 
talia  nelle  regioni  delle  alpi  italo-elTctiche.  Fu  on  esMBpio  di  terre- 
moto a  doppio  centro  con  radiante  eminentemente  lineare. 

Importanti  dedazioni  potò  fare  il  Disserente  a  conferma  e  svol- 
gimento di  parecchie  leggi  sismiche  altre  volte  determinate  o  accen- 
nate, fra  le  quali  ragionò  principalmente  dell'  unità  o  connessione  in- 
tima delle  parti  diverse  dell'apparato  sismico  italiano,  o  per  meglio 
dire  del  sistema  delle  terre  formanti  il  bacino  del  Mediterraneo 
e  deir  Adriatico.  Unificavansi  cosi  evidentemente  nel  medesimo  nuis- 
8imo  gismico  le  parecchie  scosse  che  prima  e  dopo  la  maggiore  delle 
5,^  ant»  urtarono  qua  è  là  la  suddetta  regione  e  specialmente  il  forte 
terremoto  che  avveniva  alle  4,45  ant.  in  Fiume  presso  Trieste  e  sen- 
tivasi  contemporaneamente  e  saltuariamente  in  vari  luoghi  dell'Italia 
centrale  lungo  Ja  linea  che  stava  per  esser  l' asse  della  scossa  prin- 
cipale. Dimostrò  anche  coi  confronti  storici  la  costante  forma  ellitti- 
ca delle  aree  geosse  dai  terremoti  ;  ed  additò  come  tale  ellissi  venga 
generata  dalie  onde  sismiche  e  come  queste  non  possono  propagarsi 
In  circoli,  secondo  che  erroneamente  si  ò  creduto  fino  all'  odierno  ri- 
sorgimento italiano  degli  studi  di  sismologia.  Mostrò  poscia  come  la 
forma  costantemente  ellittica  dall'  area  scossa  dai  terremoti  sia  una 
ulteriore  dimostrazione  della  legge  meccanica  del  terremoto  rinvenu- 
ta nelle  fratture  geologiche  del  suolo. 

Discese  finalmente  a  mostrare  la  necessità  e  la  importanza  di 
introdurre  fra  i  dati  numerici,  cui  ora  ci  sforziamo  di  ridurre  tutte 
le  osservazioni  aisEniche,  anche  l' espressione  della  estensione  delle 
scosse ,  é  propoi^e  di  prendere  questa  nuova  cifra  sismologica  nella 
lunghezza  chilometrica  dell'  asse  principale  delle  ellissi  disegnate  da 
ciaecnn  terremoto. 

Il  p.  C7.  Lais  mostrò  all'  Accademia  un  lavoro  grafico,  nel  quale 
sono  compendiate  le  più  recenti  osservazioni  sulla  fisica  solare,  per 
servire  air  aranzameoto  degli  studi  di  cosmografia. 

Il  medesimo  aoeio  fece  presentazione,  per  parte  dell'Autore  di 
due  Memorie  a  stampa  del  cav.  Leonello  Spada^  professore  in  Osi- 
mo  che  hauEio  per  titolo  V  una:  Peregrinazione  paleontologica  nel 
pliocene  di  Monte  Falcone  Appennino  nella  Provincia  di  Fsrmo 
(Marche),  e  V  altra;  /  fossili  pliocenici  di  s.  Benedetto  del  Tronto. 

Il  jnig,  ìngegaore  Angelo  de  AndreiSt  socio  corrispondente,  pre- 
sentò una  Nota  a  opra  lo  stetoscopio  telefonico,  da  lui  ideato  e  costrui- 
to in  Civitavecchia  sin  dal  maggio  1878,  che  è  basato  aopra  la  ri- 
frazione delle  onde  sonore.  Sia  con  due  calamite  a  ferro  di  cavallo- 
che  con  una  sola,  avente  un  punto  conseguente,  questo  etetescopio  pu^ 
servire  anche  da  cornetto  acustico  telefonico^  togliendovi  T  anello  in- 
terno munito  di  due  membrane  di  caoutehouc. 
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n  segretario  M.  8.  de  Rossi  presenta  le  seguenti  pubblicasioni  : 

Dà  parta  del  socio  aggiunto,  sig.  dottor  (?.  Tuccimeif  un  opuscolo 
intitolato:  /  progressi  delle^  scierue  natiirali  nel  1880  ;  da  parte  del 
socio  corrispondente  sig.  M.  OaribcUdi  una  relazione  a  stampa  col 
titolo:  V  istruzione  pubblica  in  Genova  dal  1878  al  1881\  da  parte 
del  sodo  corrispondente  sig.  E,  Catalan,  un  opuscolo  col  titolo  :  Sur 
quelques  décompositìons  en  carrés  par  E.  Catalan.  (  Estrait  d*  une 
lettre  adressée  au  prince  B.  Boneompagni  le  Mjuin  i881\  da  parte 
del  sig.  Adolfo  Certes,  una  Nota  a  stampa  :  Sur  un  procède  de  co- 
loratìon  des  InfUsoires  et  des  èléments  anatomiques^  pendant  la  vie-^ 
da  parte  del  socio  corrispondente  sig.  Le  Paige^  le  seguenti  Note  : 
Sur  les  formes  trilinéaires.  ^  Sur  la  théorie  des  fòrmes  trUinéaires.  — 
Sur  la  théorie  des  formes  binaires  à  plusieurs  séries  de  variables.  — 
Note  sur  les  courbes  du  troisième  ordre  par  F.  Folie  et  C.  Le  Paige. 
—  Sur  la  regie  de  fAuUiplication  des  détertmnants.  ^  Vòer  coniu" 
gwrte  In^ohUUmen. 

n  medesimo  presentò  finalmente  da  parte  del  sig.  prof.  Ragona 
le  molte  pubblicazioni,  che  questi  offre  all'  Accademia  ;  ed  altre  nu- 
merose opere  e  periodici  ricevuti  in  cambio  o  inviati  in  dono  dai 
singoli  autori  e  corpi  scientifici. 

Sessione  del  15  gennaio  1882.  —  Il  p.  Francesco  Saverio  PrO' 
t>msàU  trattenne  TAccademia  intomo  ad  un  quesito  proposto  nel  Con- 
gresso degli  elettricisti  tenuto  a  Parigi  nel  settembre  prossimo  pas- 
sato. U  quesito  é,  se  i  fili  telegrafici  e  telefonici  sospesi  lungo  le 
case  della  città  sui  tetti  degli  edifizi  debbano  considerarsi  come 
00  preservativo  o  non  piuttosto  come  un  pericolo  in  ordine  alle  sca- 
riche elettriche  deiratmosfera. 

n  Disserente  fece  dapprima  osservare,  che  a  misura  che  cresce 
il  numero  delle  masse  metalliche  comunicanti  co'^i  Terra,  crescono 
anche  le  vie  aperte  all'  elettrico  dell*  aria  di  scaricarsi  lentamente 
e  senza  perìcolo  nel  suolo;  epperò  che  nello  stato  normale  deirelet- 
trìottà  atmosferica  i  fili  telegrafici  e  telefonici  vogliono  essere  consi- 
derati come  ausiliari  dei  parafulmini  nel  rendere  meno  frequenti  e 
pericolose  le  scariche  temporalesche.  Passando  quindi  al  caso  in  cui 
qoestì  fili  vengano  investiti  dal  fulmine,  enumerò  le  circostanze  nelle 
qoali  si  potrebbe  temere  che  la  corrente  fulminea  andasse  in  tutto  o 
io  parte  a  scaricarsi  nel  suolo  per  le  vicine  abitazioni.  Queste  cir- 
costanze non  essendo  gran  fatto  diverse  da  quelle  che  fanno  deviare 
il  falmine  dai  conduttori  dei  parafulmini  male  costruiti  conchiuse  che 
a  cessare  ogni  timore  basterà  che  nel  mettere  in  opera  i  fili  tele- 
grafici e  telefonici  si  osservino  esattamente  tutte  le  prescrizioni  che 
la  teoria  e  Tesperienza  hanno  mostrato  doversi  osservare  nella  col- 
locazione de'  conduttori  dei  parafulmini. 

A.  rv.  ▼.  I.  39 
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n  doti.  Matteo  Lanzi  parlò  dei  movimenti  propri  alla  NUx9chia 
(Bacillaria)  paradoxa  Grun.  vivente  negli  stagni  vicini  alla  foce  del 
Tevere.  Dopo  avere  descritto  tali  movimenti,  sebbene  già  cogniti  ai 
diatomologi,  ed  averne  notato  la  singolarità,  espose  alcune  sue  ve- 
dute relative  al  modo  col  quale  vengono  eseguiti  da  tale  pianta.  Ad- 
dusse alcune  similitrdini,  con  le  quali  appoggia  la  sua  opinione,  e  si 
studiò  di  spiegare  come  avvenga  che,  mentre  i  singoli  frustuli  di- 
sposti in  serie  si  muovono  indipendentemente  Tuno  dall'altro,  riman- 
gono tuttavia  uniti  fra  loro. 

Il  prof>  h\  Ladelci  diede  lettura  della  prefazione  di  un  suo  la- 
voro che  ha  per  titolo  :  La  vita  delle  piante.  In  questo  fece  ve- 
dere la  necesi^ìtà  assoluta  che  hanno  gli  animali  della  presenza  delle 
piante,  sia  come  loro  nutrimento,  sia  per  mantenere  la  giusta  miscela 
dei  gas  componenti  Tatmosfera;  essendo  che  le  piante  assorbono  il 
gas  acido  carbonico,  a  noi  deleterio,  prodotto  dalla  nostra  respirazione 
6  dalle  combustioni,  e  restituiscono  all'atmosfera  stessa  Tossigeno, 
necessario  per  Vernatosi^  o  formazione  del  sangue  arterioso,  negli 
organi  respiratori  degli  animali. 

Ammessa  cosi  Tassoluta  necessità  della  presenza  delle  piante  per 
l'esistenza  degli  animali  ne  rilievo  la  ragione  precipua  dell'antece- 
dente creazione  dei  vegetabili,  del  numero  ancora  indefinito  delle  loro 
specie  le  quali,  per  le  modificazioni  organico- vitali  proprie  a  ciascuna 
di  e^ae,  rendonsi  atte  a  vegetare  in  tutte  le  posizioni  acquatiche  e 
telluriche  ovo  anche  gli  animali  possono  vivere.  Infine  fece  osservare 
come  per  le  stesse  ragioni  l'uomo  erasi  occupato  con  interesse  sempre 
crescente  della  ricerca,  della  coltura  e  dello  studio  delle  pianta,  cui 
era  stato  dal  Creatore  stesso  allettato  con  l'aspetto  variatissimo 
che  esse  presentano,  con  la  vaghezza  dei  loro  fiori,  con  i  soavi  pro- 
fumi che  questi  emanano,  con  la  squisitezza  dei  frutti  che  producono, 
ed  infine  con  tutte  le  sostanze  industriali  e  medicinali  che  i  vegeta- 
bili iu  pi\)dìgiosa  abbondanza  ci  somministrano. 

Da  tutu  ciò  il  Disserente  rilevò  la  convenienza  di  ben  conoscere 
e  diatìnguare  i  vegetabili  dagli  altri  esseri  componenti  il  nostro! 
moodo,  e  dì  ricercare  in  essi  quale  sia  il  magistero  della  loro  vita; 
ossia  quale  sia  la  più  plausibile  teoria  che  possa  meglio  darci  ra- 
gione della  laro  organizzazione,  e  delle  loro  vitali  funzioni,  in  rela- 
zione agli  altri  esseri  organici,  quali  sono  gli  animali,  ed  in  rapporto 
ol  mondo  fisico. 

Soggiunse  che  queste  ricerche  lo  conducevano  ad  una  conferma 
delle  confutazioni  già  fatte  delle  odierne  teorie  materialistiche;  es- 
senti o  che  alcuni  moderni  naturalisti,  i  quali  hanno  ricevute  oomf 
positive  le  teorie  del  trasformismo  delle  specie,  supposto  dal  Darwin^ 
e  la  generazione  spontanea  del  protoplasma  organico,  arbitrariamente 
ammessa  dairHaeckel,  sono  arrivati  ad  asserire  che  le  piante  ancora 
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seotono  e  Yogliono  come  gli  animali;  dottrine  tanto  piti  pericolose, 
in  quanto  che  esse  sono  abbracciate  non  solo,  ma  bandite  da  alcuni 
cattedratici  all'incauta  gioventù,  la  quale  non  sa  rilevarne  la  falsità 
ed  il  danno  grandissimo  che  queste  apportano  alla  società  ed  alla 
scienza  stessa,  venendo  questa  privata  della  sua  autorità  per  Tinsus- 
sistenza  dei  fatti  coi  quali  si  pretende  sostenere  le  dette  false 
dottrine. 

Il  p.  G,  Stanislao  Ferrari  nell'atto  di  presentare  airAccademia 
on  saggio  dei  disegni  ottenuti  nel  suo  nuovo  Osservatorio  privato  sul 
Gianicolo  intomo  alle  macchie  ed  alle  protuberanze  solari,  la  serie 
regolare  delle  quali  comincia  col  V  luglio  1881,  comunicò  alla  mede- 
sima Ti^plicazione  da  sé  fatta,  per  ottenere  con  facilità  ed  esattezza 
la  misura  dell'altezza  e  della  larghezza  delle  protuberanze,  del  dina- 
metro  di  Ramsden,  notissimo  agli  astronomi,  quale  strumento  desti- 
nato a  determinare  la  misura  degringrandimenti  del  canocchiale. 
Confessa  il  Disserente  non  esservi  in  tale  applicazione  ciò  che 
volgarmente  direbbesi  una  scoperta^  sibbene  un'utile  applicazione  al 
certo  preferibile  ai  metodi  che  fin*ora,  per  quanto  egli  sappia,  sono 
in  oso  presso  gli  astronomi.  Esso  è  destinato  principalmente  alla 
misura  delle  vive  eruzioni  metalliche,  le  quali  cangiano  bene  spesso 
di  forma  e  di  dimensioni  in  pochi  minuti  di  tempo,  e  per  le  quali  ò 
piti  sentito  il  bisogno  di  un  metodo  spedito  e  in  pari  tempo  esatto 
per  valutarne  le  rapide  variazioni. 

li  prof.  Michele  Stefano  de  Rossi  presentò  alcuni  fascicoli  del 
suo  Bullettino  del  Vulcanismo  italiano,  richiamando  l'attenzione  sul- 
rnltìmo  dei  medesimi  intieramente  dedicato  all'annunzio  e  riassunto 
del  secondo  volume  della  Meteorologia  endogena  da  esso  ora  pub-* 
Wcata.  Disse  come  quel  resoconto  fosse  stato  da  esso  pubblicato  ad 
occasione  dei  Congressi  di  geografia  in  Venezia  e  di  geologia  in  Bo- 
logna nel  decorso  settembre  1882.  Narrò  che  nel  Congresso  di  Ve- 
nezia venne  discussa  l'importanza  dei  nuovi  studi  italiani  sull'attività 
endogena  e  la  necessità  di  organizzarli  in  piti  vasta  scala,  special- 
mente all'estero;  donde  segui  1*  emissione  di  un  voto  perchè  le  So- 
cietà scienlifiche  e  le  scientìfiche  istituzioni  governative  pensassero  a 
favorire  l'impianto  di  questo  nuovo  ramo  di  studi. 

Venne  poscia  ai  fatti  del  Congresso  di  Bologna.  Quivi  esiste  uno 
dei  primi  e  forse  il  pili  ricco  Osservatorio  per  i  fenomeni  endogeni, 
fondato  e  diretto  dal  nobile  e  distinto  fisico  sig.  conte  Antonio  Mal* 
tfona.  Questi  con  pari  munificenza  e  cortesia  mise  quasi  a  festa  il 
suo  Osservatorio,  addobbando  ed  annettendovi  alcune  sale  contigue,  e 
lo  tenne  aperte  per  le  visite  e  lo  studio  degli  scienziati  convenuti 
allora  in  Bologna.  Costoro  vi  affluirono  in  gran  numero,  rimanendovi 
longamente  anche  perchè  parvo  la  natura  voler  favorirò  gli  studiosi 
in  t^ael  momento  solenne.  Trascorreva  in   quei  giorni    uno    ;^eciale 
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periodo  sismico  localizzato  nella  Romagna,  avendo  a  oentro  dell'aU 
ività  la  vicina  Cesena.  Bologna  ne  risentiva  attivamente  Tinflaenza 
cosicchò  parecchi  terremoti  sensibili  destarono  maggiormente  Tinte- 
resse  degli  adunati,  ed  in  modo  particolare  quello  notevolmente  forte 
della  mattina  del  28  settembre.  Nel  suddetto  Osservatorio  poi  oosi 
riccamente  fornito  di  molteplici  e  delicatissimi  strumenti,  in  verona 
ora  del  giorno  mancavano  fatti  meritevoli  d*osservazione.  Quindi  il 
vibrare  del  suolo,  Tudire  i  suoni  microfonìco-sismici,  il  variare  del 
livello  delle  acque  sotterranee  e  le  perturbazioni  delle  correnti  elet- 
triche telluriche,  furono  fatti  continuamente  sottoposti  all'osservazione 
degli  scienziati  italiani  e  stranieri.  Ne  risultò  che  il  Referente,  il 
quale  per  volere  del  Malvasia  fece  gli  onori  dell'Osservatopio,  venne 
incaricato  di  redigere  le  istruzioni  ed  i  relativi  progetti  per  la  <^- 
ganizzazione  dei  nuovi  studi  nella  massima  parte  degli  odierni  Stati 
europei.  Da  ultimo  il  Riferente  comunicò  all'Accademia  che  gli  istra- 
menti  per  le  osservazioni  endodinamiche  da  lui  immaginati,  e  spe- 
cialmente fra  essi  il  microfono  sismico,  inviati  per  cura  del  Ministero 
di  Agricoltura  e  Commercio  airEsposizione  di  elettricità  in  Parigi, 
vennero  premiati  con  un  diploma  d'onore. 

Il  Segretario  a  nome  del  sig.  principe  B,  Boncompagni  pre- 
sentò da  parte  delTAutore  M.  C,  le  Paige^  socio  corrispondente,  il  §.  V 
della  Memoria  intitolata:  Sur  le  st/steme  de  deux  formes  iriUnèa^ 
re$j  della  quale  i  primi  quattro  §§.  furono  presentati  nella  Sessione 
precedente. 

Il  medesimo  segretario  presentò  da  parte  di  soci  corrispondenti 
dell'Accademia  sette  opuscoli  del  eh.  p.  F.  Lenza  ed  altri  opusooli  dei 
soci,  prof.  CerteSj  P.  Pepin^  prof.  Anzi.  Finalmente  presentò  le 
altre  numerose  opere  e  i  periodici  pervenuti  in  dono  all^  Aocademia. 

Sessione  del  i9  febbraio  i882,  —  Il  prof.  F,  Ladelci  diede  lettura 
della  prima  parte  della  sua  tesi  sulla  vita  delle  piante.  Rammentò  in 
primo  luogo  quali  fossero  i  principali  caratteri  che  distinguono  gli 
(esseri  componenti  i  tre  regni  della  natura,  compendiati  nelle  frasi  lin- 
neane  ;  mineralia  crescunt,  vegetabilia  crescunt  et  vivunt^  anintaìia  ere- 
xcufjt^  mvuni  et  sentiunt.  Ricordò  quindi  come  alcuni  moderni  materialisti 
pretendono  che  anche  le  piante  sentano  e  vogliano  come  gli  j^nìinaìi 
e  fece  osservare  che  tutti  gli  argomenti  che  essi  adducono  in  sostegno 
della  detta  loro  falsa  ed  erronea  dottrina  non  era  che  la  esposizione 
dc?ì  vitali  fenomeni  fisiologici  e  morfologici  che  i  vegetabili  ci  pressi- 
tano.  Qui  il  Disserente  dimostrò,  con  argomenti  di  autorità  e  di  fatti 
positivi,  1  detti  vitali  fenomeni  essere  il  risultato  della  irritabilità  o 
facoltà  reattiva  di  cui  godono  tutti  gli  organici  tessuti,  promossa 
dairadone  di  opportuni  agenti,  facoltà  in  essi  mantenuta  dalla  fona 
\' itale  pur  la  quale  essi  sono  organizzati  ed  eseguiscono  tutte  le  vitali 
funzioni.  Notò  ancora  che  la  detta  reazione  organica  fu  considerata 
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dal  Darwin  come  una  oontinua  lotta  per  resistenza,   tanto  più  pro- 
nunziata negli  animali,  qaanto  piti  essi  si  vedono  in  pericolo  della  vita. 

Ammessa  cosi  come  indubitata  la  vitale  reazione ,  fece  osservare 
come  in  noi  stessi  le  organiche  funzioni  che  ne  risultano  si  esegui- 
scono indipendentemente  dalla  nostra  volontà;  essere  quindi  senza 
alcun  fondamento  il  supporre  la  esistenza  della  sensibilità  e  della 
volontà  nelle  piante,  i  cui  detti  vitali  fenomeni  organici,  sono  certa- 
mente meno  sorprendenti  di  quelli  che  si  effettuano  negli  animali, 
avendo  le  piante  una  organizzazione  più  semplice  e  molto  meno  com- 
plicata che  gli  animali:  dal  che  conchiuse  essere  le  piante  irritabili, 
ma  non  sensibili,  essendo  la  sensibilità  esclusivamente  propria  degli 
animali  stessi,  per  la  quale  sono  essi  consci!  della  loro  esistenza,  come 
di  qnella  di  tutti  gli  oggetti  esterni  che  li  circondano. 

11  prof.  Michele  Stefano  de  Rossi  presentò  le  tre  seguenti  Me- 
morie, di  ciascuna  delle  quali  disse  voler  dare  all' Accademia  ampio 
resoconto.  La  prima  è  del  sig.  conte  G.  Mocenigo  di  Vicenza  inti- 
tolata: Il  telefono^  il  microfono,  la  bt^ola^  istrumenti  rivelatori 
delle  variazioni  atmosferiche  ed  attività  endogena.  Lo  scopo  principale 
di  quest'opuscolo  disse  essere  il  constatare  la  priorità  delle  applica- 
adoni  dei  suddetti  istrumenti  ad  uso  delle  scienze,  massime  della  me- 
teorologica fatte  dair Autore.  In  secondo  Inogo  riferi  come  il  medesimo 
descriva  1  metodi  da  lui  adoperati  per  applicare  l'elettricità  tellurica 
a  piccoli  usi  scientifici  e  domestici,  cioè  per  motore  di  sonerie  e  di 
orol<%i  elettrici.  Qui  il  Disserente  ricordò  le  comunicazioni  fatte  da 
lui  e  dal  Galli  all'  Accademia  nostra  fin  dall'anno  1879  intorno  a 
questo  medesimo  punto.  Ragionò  sui  metodi  di  presa  della  elettricità 
tellurica  adoperati  dal  Riferente.  Gonchiuse  mostrando  l'importanza 
di  questo  genere  di  studi  ed  invitando  l'ingegnere  sig.  Angelo  De  An^ 
dreis  a  prender  la  parola  su  questo  argomento,  essendo  noto  anche 
egli  siasi  occupato  dello  studio  della  elettricità  presa  dalla  terra. 
Infatti  il  JDe  Andreis  espose  brevemente  le  sue  esperienze  •  le  sue 
idee  intomo  a  tale  materia,  giudicando  non  dinamica  ma  statica 
relettrìcità  estratta  dal  suolo.  Presero  parte  a  questa  discussione 
anche  il  p.  Ferrari  ed  il  presidente  sig.  conte  Castracane. 

lì  Disserente  presentò  poscia  l'opuscolo  del  sig.  ing.  Adolfo 
BMtsche  de  la  Grange  intitolato:  Le  trachiti  della  Tolfa  e  le  for^ 
fnaziord  allvmimifere.  Espose  come  l'Autore  descrive  sommariamente 
l'orografia  e  la  distribuzione  generale  delle  rocce  dei  monti  di  Tolfa; 
jie  rammenta  le  diverse  opinioni  di  geologi  relative  all'età,  volendole 
il  Ponzi  eoceniche  ed  il  Bosniaski  cretacee.  Esaminato  lo  stato  di 
tali  rocce,  la  loro  triturazione  e  sollevamenti  non  che  l'odierna  ma- 
nì&stasione  dell'attività  endogena,  stabilisce  ohe  non  solo  le  trachiti 
ma  si  bene  molti  altri  prodotti  locali  sono  il  risultato  di  potentissime 
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azioni  ìdrochimìche  con  T  interrente  di  fortissime  emanazioni  di  gas 
endogeni. 

Da  ultimo  presentò  da  parte  del  dott.  Guglielmo  Terrigi  il  suo 
recente  lavoro  intitolato:  Le  fomiazioni  vulcaniche  del  bacino  ro^ 
mano  considerate  nella  loro  fisica  cofitituzione  e  giacitura.  Di  questo 
lavoro  il  Riferente  diaaa  voler  dar  ragguaglio  alquanto  diffuso,  e 
perciò  pregò  V  Accademia  di  permettergli  di  rimandare  su  ciò  il  di- 
scorso ad  altra  Adunanza. 

Il  socio  p,  Giuseppe  Lais  lesse  una  comunicazione  meteorologica 
col  titolo  L\inticiclone  del  gennaio  i882\  sotto  la  quale  rubrica  parlò 
delle  alte  pressioni  atmosferiche,  che  hanno  dominato  nel  clima  nostro 
dal  10  genuaìo  in  \\qì\  e  basando  dei  confronti  sul  massimo  barome- 
trico avuto  in  Roma  nel  17  gennaio  1882,  lo  ravvisò  al  disopra  di 
tutti  gli  osservati,  ed  anche  di  quello  del  1821,  che  fu  per  Parigi  il 
massimo  'lei  Tnasaimì  osservato  dopo  Tinvenzione  del  Torricelli. 

Esaminò  la  proporzionalità  delle  diverse  durate  degli  anticicloni 
comparsi  noi  periodo  18I.I3-1878,  tutte  inferiori  alla  fase  presente, 
scandaglio  la  rarità  della  pioggia  di  un'atmosfera  anticiclonica,  e  ter- 
minò con  una  enumerazione  di  burrasche,  che  per  azione  repolsiva  del 
ciclone  haimo  toccato  le  alte  latitudini  geografiche. 

n  socio  aggiunto  sig.  dott.  G.  Tuccimei  lesse  una  Nota,  nella 
quale  riferisce  alcuno  sue  osservazioni  geologiche  sui  monti  di  Fara 
in  Sabina  a  nord-est  di  Roma.  I  pochi  e  scarsi  frammenti  di  fosaili 
ivi  trovati,  dopo  essere  stati  inviati  all'illustre  professor  Meneghini 
di  Pisa,  sì  riconobbero  appartenere  ai  generi  Perisphincites^  JSarpo^ 
certts  e  AiUacocenis.  Appartengono  a  un  calcare  compatto,  durissimo, 
dì  colore  bianco- sporco,  ricco  di  noduli  silicei  e  di  dendriti,  i  cui  strati 
di  l'etti  pre^jso  a  poco  da  NO  a  SE  si  abbassano  di  circa  35^  a  NE 
da  una  parte^  a  SO  dall*  altra,  formando  una  anticlinale,  il  cai 
punto  piti  elevato  è  la  cresta  del  monte.  A  questi  strati  si  addoesa 
in  scarsi  lembi  da  ambedue  i  versanti  un  calcare  alquanto  argilloso, 
granuloso,  senza  noduli  silicei,  meno  duro  del  primo,  e  sfaldabile  in 
lastre  regolari^  In  esso  l'A.  riconobbe  la  presenza  delle  fucoidi  Chon^ 
drites  fuTcatus  Brogn,  e  Chondrites  intricaius  Brogn« 

Da  qaeste  osservazioni  il  Disserente  dedusse  doversi  riportare 
quel  ten^no  all'epoca  giurese,  non  alla  cretacea  come  apparisce  dalla 
carta  geologica  testé  pubblicata  dal  R.^  Comitato  geologico,  in  occa- 
sione del  Congresso  di  Bologna.  I  pochisaimi  fossili  trovati,  e  un  pmiio 
abbozzo  di  lavoro,  quale  il  Disserente  dichiara  essere  la  preacnte 
Nota,  iioit  gli  permettono  di  entrare  in  maggiori  dettagli*  ad  di  pre- 
cisare il  piano  o  i  piani  a  cui  riferire  quei  calcari. 

Terminò  aggiungendo  altre  osservazioni  sulle  priueipali  loealit4 
di  quei  dintorni,  osservazioni  che  potranno  tornare  utili  alla  cart^t 
geologica  della  Sabina.  Dedusse  da  queste  corsie  nel  mare  pUoDeiiieci 
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la  piccola  catena  col  monte  di  Fara  rappresentasse  un  isolotto  che 
costeggiaYa  i  rilievi  già  emersi  dall'Appennino  degli  Abbrozzi. 

FinalmeDte  il  segretario  presentò  le  opere  e  i  periodici  venuti 
in  dono  ali* Accademia. 

Sessione  del  19  marzo  1882.  —  Il  sig.  prof.  Francesco  Ladelci 
die'lettura  della  seconda  parte  della  sua  tesi  sulla  vita  delle  piante. 
In  questa  trattò  della  forza  vitale  per  la  quale  gli  esseri  organici 
8i  distinguono  dagli  inorganici;  e  dimostrò  con  argomenti  di  proprietà 
e  di  fatto,  consistere  la  detta  forza  in  un  fluido  imponderabile  ana- 
logo a  quello  che  dà  moto  all'  universo  creato,  che  i  moderni  fisici 
distinguono  col  nome  di  etere  nel  quale  riconoscono  la  sintesi  di  tutte 
le  forze  finora  fra  loro  ritenute  di  diversa  natura.  Ammesse  quindi 
le  necessarie  modificazioni  di  questo  agente  nelle  piante  e  negli  ani- 
mali fu  di  parere  doversi  distinguere  in  etere  fisico-dinamico^  in  e- 
tere  fUo^inamico^  ed  in  etere  zoo^dinamico^  a  seconda  cioè  dei  tre 
diversi  regni  della  Natura.  Soggiunse  quindi  che  solamente  ammet- 
tendo secondarie  modificazioni,  segnatamente  nei  movimenti  del  detto 
agen\e  vitale  potevano  spiegarsi  le  modificazioni  tutte  delle  parti  or- 
ganiche, dìimico-organiche,  morfologiche  e  fisiologiche;  donde  poi  le 
molteplici  specie  che  essi  ci  presentano.  Fece  notare  però  che  siccome 
noQ  ci  è  dato  conoscere  l'essenza  dell'etere  universale,  cosi  sono  per 
noi  misteri,  e  lo  saranno  sempre,  le  dette  modificazioni  che  essa  deve 
necer: ^riamente  subire,  dalle  quali  risultano  gli  stupendi  fenomeni 
della  organizzazione  e  della  vita  organica. 

Qui  fece  considerare  come  queste  cognizioni  restino  egualmente 
impenetrabili  per  i  darwiniani,  i  quali  pretendono  sostenere  e  credono 
poter  dare  ragioni  sufficienti  della  supposta  mutabilità  delle  specie; 
assumendo  cioè  caratteri  specifici  diversi  da  quelli  che  esse  in  ori- 
gine avevano;  lo  che,  essi  dicono,  non  potersi  spiegare  con  la  teoria 
della  creazione.  Asserì  quindi  il  Disserente  non  essere  la  creazione 
una  tecNria,  ma  un  fatto  positivo  ammesso  da  ogni  uomo  che  libera- 
mente usi  della  ragione;  essendoché,  se  vi  sono  macchine,  vi  deve 
essere  chi  le  ha  immaginate  e  costruite.  Che  se  nell'universo  esistono 
miiiom  e  miriadi  di  macchine  mirabilissime  in  tutti  i  corpi  celesti  e 
t^restrì;  e  se  le  parti  tutte  che  le  compongono  mirabilmente  con- 
cordano nell'unità  del  risultato,  quale  è  la  conservazione  e  la  ripro- 
duzione individuale  negli  esseri  organici,  e  se  questa  armonia  rilevasi 
ancora  in  tutto  il  creato,  conviene  riconoscere  in  essa  l' opera  di  un 
supremo  Artefice  che  tutto  ha  saputo  provvedere,  fissando  stabili 
le^  per  le  quali  le  specie  negli  esseri  organici  devono  mantenersi 
nei  loro  tipi  primitivi,  come  passerà  a  dimostrare  nella  seguente  Se- 
duta accademica. 

Il  sig.  dott.  SoUvetti  parlò  degli  ipnotici  nella  cura  delle  malattie 
nenteli.  Disse  primieramente   essere  essi  uno  dei  mezzi  curativi  che 
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più  frequentemente  di  qualunque  altro,  sono  adoperati  dagli  alieniitiy 
non  tutti  però  corrispondere  egualmente  alle  singole  forme  freoopa- 
tiche.  La  cognizione  del  modo  di  agire  di  ciascun  ipnotico  nelle  varie 
frenopatie  essere  di  somma  importanza  per  ottenere  gli  effetti  desi- 
derati. Il  primo  quesito  che  il  Comitato  organizzatore  della  Sezione 
delle  malattie  mentali  nel  Congresso  medico  internazionale  tenutofii 
a  Londra  nel  passato  Agosto  indirizzò  ai  medici  alienisti,  nell'inten- 
dimento che  le  loro  risposte  avessero  a  servire  di  base  nel  seno  stesso 
del  Congresso  ad  una  discussione  pratica,  fu  questo:  Quali  sono  gli 
ipnotici  che  adoperate  nella  cura  degli  alienati?  Ciò  prova  appunto 
quanto  interessi  un  argomento  di  tal  fatta.  Ciò  premesso,  il  Disae- 
rente  passò  in  rassegna  gli  ipnotici  di  maggior  valore,  cioè  Toppio  ed 
i  suoi  preparati,  Tidrato  di  corallo,  la  belladonna  ed  il  solfato  neutro 
di  atropina,  la  giusquiamina,  la  digitale,  il  bromuro  di  zinoo,  le  inie^ 
zioni  ipodermiche  di  ergotina  ;  dimostrando  quanto  v'ha  di  particolare 
intorno  agli  effetti  di  questi  ipnotici  ed  al  differente  grado  di  loro 
valore  in  corrispondenza  colle  varie  forme  frenopatiche,  fondandosi 
sopra  numerose  ed  interessantissime  osservazioni  cliniche. 

Il  p.  OivLseppe  Lais  presentò  all'  Accademia  i  risultati  ottenuti 
da  un  anno  di  osservazioni  meteorologiche  eseguite  nel  Collegio  di 
Grottamare  (Marche),  che  è  elevato  metri  118  sul  livello  del  mare, 
e  si  trova  sotto  il  parallello  di  42^  59°,  ed  a  0  h.  e  4  m.  E.  di  lon- 
gitudine da  Roma.  I  risultati  sono  raccolti  in  una  serie  di  specchi. 
che  danno  i  valori  decadici,  mensili  ed  annuali  della  pressione  baro- 
metrica, umidità  assoluta  e  relativa,  direzione  e  forza  del  vento^  se- 
renità e  pioggia,  massimi  e  minimi  decadici  con  le  date  corrispondenti; 
ed  una  descrizione  e  collocazione  degli  strumenti,  e  riflessioni  sul  dima 
accompagnano  la  Relazione. 

Il  prof.  Michele  Stefano  de  Rossi  presentò  all'Accademia  la  pub- 
blicazione fatta  negli  Atti  della  Società  geografica  della  Conferenza  testò 
da  lui  tenuta  nella  Società  medesima,  ool  titolo  :  Carta  sismica  ed  en- 
dodinandea  d'Italia  ed  Archivio  per  la  storia  dei  fenomeni  endogeni. 
Cotesta  carta  dal  Disserente  intrapresa  era  stata  esposta  nei  Congressi 
geografico  di  Vienna  e  geografico  di  Bologna  nello  stato  al  quale  oggi 
si  trova  pervenuta. 

Dopo  mostrata  la  necessità  e  lo  scopo  di  questo  genere  di  icno- 
grafie, ne  ha  fatto  notare  le  differenze  del  sistema  tenuto  pel  paa^ 
salo  verso  il  sistema  da  lui  immaginato  in  conseguenza  delle  leg^i 
rinvenute  suirandamento  geologico-topografico  dei  terremoti.  Aggiunse 
eotiiQ  la  i^arta  sismica  secondo  gli  odierni  studi  divenga  inseparabile 
ti  alla  carta  endodinamica,  ossia  dalla  indicazione  gr^ca  di  tutti  i 
punti  di  manifestazione  delFattività  endogena.  Additò  pos^a  come  ciò 
trasfortuavasì  in  gran  parte  nella  carta  idrografica  italiana  e  nella 
parte  storica  dei  depositi  geologici  dovuti  alte  acque  termominerali* 
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Quindi  mentre  la  carta  sismodinamica  da  nna  parte  diviene  quasi  una 
sezione  della  carta  geografica  italiana,  dall'  altra  diviene  un  mezzo 
potentissimo  per  lo  studio  suirinfluenza  dei  bacini  e  della  circolazione 
delle  acque  sulla  intèrna  attività  tellurica.  Il  quale  studio  dovendo 
essere  necessariamente  inseparabile  dal  coordinamento  cronologico  delle 
notizie  storiche  sui  fenomeni  e  dell'attiTità  endogena  e  della  circola- 
zione delle  acque,  ne  segue  che  la  suddetta  carta  debba  essere  Te- 
spressione  grafica  e  quasi  il  repertorio  di  un  vasto  archivio  storico, 
cronologico  e  topografico  sui  fenomeni  tutti  che  nel  passato,  oggi  ed 
in  avvenire  abbiano  contribuito,  e  siano  per  influire  sulle  variazioni 
geologiche  e  climatologìche  del  paese.  Questo  archivio,  quantunque 
vasto  e  sproporzionato  alle  forze  di  un  individuo,  è  stato  intrapreso 
dal  Disserente,  il  quale  in  un  decennio  circa  io  ha  arricchito  di  un 
trentamila  schede  corrispondenti  ad  altrettanti  giorni,  luoghi  ed  au- 
tori, secondo  che  spettano  alla  parte  cronologica,  topografica  o  biblio- 
grafica del  predetto  archivio. 

Dopo  ciò  il  de  Rossi  si  scusò  di  aver  preferito  la  suddetta  co- 
municazione a  quella  che  avea  promesso  nella  seduta  antecedente,  di 
dare  cioè  un  resoconto  degli  studi  del  Terrigi  sulle  formazioni  vul- 
caniche della  campagna  romana.  Disse  che  egli  desidera  prendere  occa- 
sione dal  lavoro  del  Terrigi  per  accennare  alcuni  suoi  studi  sul  me- 
desimo argomento  ;  e  perciò  essergli  necessario  qualche  altro  tempo. 

D  principe  B.  Boncompagni  presenta  da  parte  del  socio  coi^ 
rispondente  sig.  avv.  Cornelio  de  Simoni  un  esemplare  di  ciascuna 
delle  pubblicazioni  seguenti  : 

Intorno  a  Giovanni  Ccìboto  genovese^  scopritore  del  Labrador  e 
di  altre  regioni  delVAlta  America  settentrionale. 

Intorno  al  fiorentino  Giovanni  Verrazzano^  scopritore  in  nome 
della  Francia  di  regioni  nell'America  settentrionale. 

Pero  Tafur  i  st^oi  viaggi  e  il  suo  incontro  col  veneziano  M- 
cofó  de*  Conti. 

Presentando  quindi  un  esemplare  di  una  pubblicazione  intitolata: 
Testamento  inedito  di  Nicolò  Tartaglia  pubblicato  da  B.  Boncom- 
pagnù  egli  ne  indica  il  contenuto  dicendo: 

«  NeirArchivio  notarile  di  Venezia,  entro  una  vetrina  collocata 
€  nella  prima  sala  del  medesimo  Archivio,  che  racchiude  soltanto 
•  documenti  eminentemente  storici,  si  conserva  T  originale  di  Nicolò 
€  Tartaglia  dei  10  dicembre  1557.  Neil*  opuscolo  che  ho  V  onore  di 
€  presentare  airAccademia  si  riporta:  !<>  una  riproduzìor.e  autolitogra- 
«  fica  del  detto  originale,  2°  una  copia  autentica  del  medesimo  testa- 
<  mento  contenuta  nel  protocollo  del  notaio  Rocco  Benedetti,  conser- 
€  vate   nell*  Archivio  notarile  di  Venezia,  e  contrassegnato  :   Filza 

€  168,  VII.  ^ 

«  Le  pagine  1-43  del  detto  opuscolo  contengono  anche  una  Nota 
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«  relativa  al  testamento  medesimo  nella  quale  si  danno  varie  notizie 
«  intorno  a  questi  due  esemplari.  Nella  Nota  medesima  è  dimostrato: 
€  1°  che  Nicolò  Tartaglia  mori  nel  giorno  13  di  dicembre  1557  e  non 
€  già,  come  dicono  vari  autori,  nel  1559;  2"^  che  il  suo  vero  cognome 
«  era  Fontana.  > 

Il  medesimo  principe  d.  B.  Boncompagni  presenta  anche  un  e- 
semplare  d'una  tiratura  a  parte  intitolata:  Institut  de  Frtmce.  Acor 
dvmìe  d^s  ifcienccs.  Extrait  des  CompteS'rendìÀS  des  Séances  de  VA- 
cadémie  des  acienccs,  t,  XCIII^  Séance  du  10  octobre  i88iy  e  conte- 
nente lina  lettera  del  sig.  prof.  Gilberto  Govi  al  sig.  prof.  Oiiiseppe 
IJerlrand,  segretario  perpetuo  dell'Accademia  delle  scienze  deiristir 
tuto  di  Frjjncia^  relativa  alla  pubblicazione  del  detto  testamento  ine- 
dito di  Nicolò  Tartaglia. 

11  ^egro'  arìo  presentò  a  nome  di  Sua  Eminenza  il  sig.  cardinale 
Ludovico  Jlayvaldj  socio  corrispondente,  un  opuscolo  intitolato:  Gtx- 
stanea  vulgark  Lara.  {C,    Vesca  Gdrtn.) 

Il  nicdesimo  [iresentò  a  nome  del  socio  corrispondente  sig.  prof.  Do^ 
ìmnicù  hUtfiona  nn  opuscolo  intitolato:  Andamento  annuale  della 
oscillazione  diurna  della  declinazione  magnetica. 

Finalmente  furono  presentate  le  molte  opere  e  periodici  venuti 
in  cambio  o  in  dono  all'  Accademia. 

Accademia  (R.)  dei  Lincei.  —  Seduta  della  Classe  di  scienze 
morali  j  .storiche  e  filologiche  del  19  marzo  1882.  —  Il  segretario 
C arutti  presenta  i  libri  giunti  in  dono,  e  tra  essi  richiama  1' atten- 
Vs'ume  tiei  soci  3ull*opera  del  conte  T.  Mamiani:  Delle  questiotd  sociali 
particolarmente  dei  proletari  e  del  capitale,  e  di  essa  discorre  bre- 
vementa 

11.  socio  VaUmziani  fa  omaggio  del  Catalogo  di  libri  giapponesi 
€  cinesi  appartenenti  alla  Biblioteca  Vittorio  Emanuele,  da  lui  oom- 
pUato. 

Il  aocio  Lombroso  presenta  in  nome  dell'Autore  V.  Promi&,  una 
Commemorazione  del  socio  defunto  Adriano  de  Longpérieì\ 

Il  solÌo  Blaserna  presenta  un  piego  suggellato,  inviato  dal  prof.  A. 
Bartoli,  perchè  ai  conservi  negli  Archivi  dell'  Accademia  fino  a  che 
non  ne  ven^a  richiesta  l'apertura. 

Fr esenta  inoltre  le  seguenti  Memorie  perchè  siano  sottoposte  a 
giudizio  di  Co  muti  3  sioni. 

1.  Roiti  A.  —  Ricerca  del  fenomeno  di  Hall  nei  liquidi. 

2.  Bartùli  A.  —  Sopra  un  nuovo  interruttore  galvanico  a  periodo 
costante. 

Il  socio  Tommasini,  relatore,  in  nome  anche  dei  soci  Casrutti  e 
F&rri^  ]^gg^  la  Relazione  sul  lavoro  del  prof.  (L  Cugnoni:  Raccolta 
di  scritli  inediti  di  Enea  Silvio  Piccoiomini  (Pio  !ì) ,  propcioeniìoné 
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la  stampa  negli  Atti  dell'  Accademia.  Questa   proposta  è  approvata 
dalla  Classe. 

n  presidente  presenta,  a  nome  del  socio  G,  Ponzi,  un  suo  la- 
Toro  intitolato:  Appunti  per  la  storia  delV  Accademia  dei  Lincei 
nelTa^no  18 70-187 i^  perchè  venga  inserito  negli  Atti  dell'Acca- 
demia. 

Il  socio  Amari  fa  una  comunicazione  sulFutilità  che  si  può  cavare 
da  un  Codice  del  xu  secolo,  posseduto  un  tempo  dal  Roncioni  di  Pisa 
e  contenente  il  poema  di  Lorenzo  Veronese,  che  descrive  la  conquista 
delle  isole  Baleari  nel  1115,  per  le  forze  riunite  di  Pisa  e  di  altre 
città  italiane  e  de'  conti  di  Barcellona,  Montpellier,  ecc. 

Il  socio  Luzzatti  legge  un  brano  di  un  suo  lavoro  intitolato: 
La  libertà  di  coscienza  e  dei  culti  al  lu  e  iv  secolo  della  chiesa  cri' 
stiano.  —  In  esso  esamina  quel  periodo,  nel  quale  il  paganesimo  aveva 
avuto  un'effimera  vittoria  con  Giuliano,  seguita  poi  dal  corso  trion- 
&le  del  cristianesimo. 

In  questo  periodo  splehde  la  figura  di  Temistius,  che  si  esamina 
nelle  sue  relazioni  coi  pagani  e  coi  cristiani,  e  che  diede  la  più  com- 
piuta dimostrazione  della  libertà  di  coscienza  dei  culti,  e  anche  la 
piti  efficace,  perchè  riusci  a  pacificare  per  qualche  tempo  e  a  tempe- 
rare le  persecuzioni.* 

Il  socio  Fiorelli  dà  notizia  delle  scoperte  di  antichità  avvenute 
(durante  il  mese  di  febbraio  1882  nei  luoghi  seguenti: 

Ventimiglia,  Sorga,  Fano,  San  Costanzo,  Chiusi,  Orvieto,  Saturnia, 
Fara  in  Sabina,  Civitacastollana ,  Tivoli,  Roma,  Anzio,  Alfedena, 
Santa  Maria  di  Capua  Vetere,  Pompei,  Sarno,  Altamura,  Barletta, 
Valva,  Coniano,  Siracusa,  Terranova,  Pausiana,  Gaspini. 

Seduta  della  Classe  di  sdense  fisiche,,  matematiche  e  naturali  del 
2  aprile  1882,  —  11  segretario  Blaserna  comunica  la  corrispondenza 
dell'Accademia,  e  presenta  i  libri  giunti  in  dono,  notando  fra  essi  le 
opere  dei  seguenti  soci: 

Von  Rath.  —  Ueber  eine  massenhafte  ExhakUion  von  Schtcefel- 
wasserstoff  in  der  Buchi  von  Mesolungi, 
Haynald  L,  —  Castanea  vulgaris  Lam. 

Presenta  inoltre  il  libro  del  rev.  Samuele  Haughton  intitolato: 
5kc  lectures  on  the  Physical  Oeography^  ed  il  Catalogo  dei  mano- 
scritti pervenuti  al  Museo  britannico,  dal  1841  al  1875. 

Vengono  presentate  le  seguenti  Memorie  per  esser  sottoposte  al 
\  giudizio  di  Commissioni. 

1.  Nasini.  —  Sul  potere  rotatorio  dispersivo  di  alcuni  derivati 
àella  santonina*  —  Presentata  dal  socio  Cannizzaro. 

2.  Besso.  —  Sopra  una  classe  di  equazioni  del  sesto  grado,  ri- 
solubili per  serie  ipergeonu^triche,  —  Presentata  dal  socio  Blaserna. 
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3.  Besso.  —  Di  alcune  proprietà  deW equazione  differenziale  li^ 
neare  non  omogenea,  del  2^  ordine  —  Presentata  id. 

Il  prof.  Besso  ha  dichiarato  di  concorrere  con  queste  dae  Me- 
morie, insieme  alle  altre  gà  presentate,  al  premio  istituito  dal 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

É  quindi  approvata  la  stampa  delle  Memorie  seguenti  in  con- 
formità del  parere  delle  Commissioni  giudicatrici. 

1.  Felici  relatore,  e  Blaserna.  —  Ricerca  del  fenomeno  di  ffaU 
nei  liquidi^  del  prof,  A.  Roitù 

2.  Blasema,  relatore,  e  Felici.  —  Sopra  un  nuovo  interruttore 
galvanico  a  periodo  costante,  del  prof.  A.  Bartoli, 

3-  Meneghini,  relatore.  Capellini  e  Stoppani,  —  StUle  Alpi  Apua- 
ne^ del  prof-  De  Stefani. 

4.  Battaglimi  relatore,  e  Bellrami.  —  Sugli  sforzi  intemi  dei  «- 
stemi  articolati^  del  ring.    Oebbia. 

5.  Comalia^  relatore,  e  Todaro.  —  Ricerche  sugli  organi  genitali 
degli  ortotteri^  del  signor  Berlese* 

Sono  poscia  presentate  per  la  inserzione  negli  Atti  le  seguenti 
Note  e  Memorie. 

1*  Ciamician  e  Dennstedt.  —  Sopra  alcuni  derivati  deW  acido 
dtracomco.  *-*  Presentata  dal  socio  Cannizzaro. 

In  questa  Nota  si  descrive  Timide  citraconica,  che  è  una  sostanza 
nuova,  tutta  diversa  da  quella  materia  che  sinora  si  era  creduta 
essere  rimide  citraconica. 

2,  Mauro  e  Panebianco.  —  Studio  sui  fluossisali  e  fluosali  di  ma- 
libdeno,  —  Presentata  id. 

Gli  Autori  si  sono  proposti  di  comparare  le  combinaziooi  inferiori 
del  molibdeno  con  quelle  del  niobio,  vanadia,  tantalio,  zirconio,  sta- 
gno, titanio  e  cromo,  e  a  tal  uopo  hauDO  preparato  dei  fluossisali 
e  fluosali  potasaici  ed  ammonici  cristallizzati,  corrispondenti  alle  di- 
verse forme  dì  combinazione  che  intendevano  di  studiare.  Sulle 
proprietà  geometriche  ed  ottiche  dei  composti  ottenuti,  sui  particolari 
deiraDalisiT  nonché  sulle  considerazioni  teoriche,  si  riserbano  di  tor- 
nare fra  breve. 

;^.  Respighi  L.  —  Osservazioni  sulla  grandezza  del  diametro  oriz- 
zontale  dei  mie,  fatte  al  R.  Osservatorio  del  Campidoglio  nel  iS8i. 

Accademia  (R  )  delle  scienze  di  Torino.  —  Adunanza  della  Clas- 
se di  scienze  fìsiche  matematiche  del  i2  marzo  1882.  —  Ven^cmo 
presentate  e  kHte  le  presenti  Memorie  per  gli  Atti  accademici. 

1,  Sui  calori  &pt.cifici  e  sulle  densità  delle  soluzioni  di  glicerina 
nell'acqua.  Nota  dol  dott.  Angelo  Emo.  —  Presentata  dal  socio  iVoc- 
cari. 

2.  Sulle  Corrispondenze  (i,  2)  ed  ^1^  3),  Nota  del  dottar  Siml 
Piazza^  —  Presentata  dal  socio  JD'  Oi>idio. 
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Adunanza  del  19  marzo  i882.  —  Il  socio  Cesare  Nani  dà  lettura 
£  UDO  scritto  intitolato:  Una  nuova  copia  degli  statuti  di  Amedeo  VI 
ddVamo  1379.  —  In  esso  dà  notìzia  di  questa  copia  che  si  conserva  a 
Sallanches,  e  fermandosi  più  particolarmente  sogli  articoli  addizionali, 
fa  rivelare  l'importanza  per  la  storia  del  diritto  sabaudo-piemontese, 
di  alcune  disposizioni  concernenti  il  Consiglio  del  principe,  i  pegni  giù- 
dinari,  le  grazie,  la  concordia  e  le  salvaguardie. 

Qaesto  scritto  sarà  pubblicato  nei  volumi  delle  Memorie  accade- 
miche. 

In  seguito  a  relazione  del  socio  segretario,  Gaspare  Gorresio^ 
viene  da  questo  data  lettura  dello  scritto  del  prof.  Italo  Pizzi  avìYInno 
a  Tistryn^  contenuto  nel  Khord-Avesta,  e  con  traduzione  e  commento. 

La  Glasse  approva  la  pubblicazione  di  questo  scritto  nelle  Me- 
morie accademiche. 

Adunanza  della  Classe  di  scienze  fisiche  e  matematiche  del  26 
marzo  1882,  —  In  seguito  a  relazione  favorevole  della  Commissione 
nominata  a  quest'uopo  nella  Seduta  precedente,  si  ammette  alla  let- 
tura e  poi  si  approva  per  la  stampa  nei  volumi  delle  Memorie  un 
lavoro  del  dott.  Lorenzo  Camerano^  che  ha  per  titolo  :  Ricerche  in-- 
tomo  alVanatomia  di  un  feto  di  Otaria  jubata  (Forster). 

D  socio  Salvadori  presenta  e  legge  una  sua  Nota  intitolata  :  De- 
scrizione di  una  nuova  specie  del  genere  CollocaXia  ed  osservazioni 
intomo  al  C.  infoscata  (Salvad.). 

Il  socio  A,  Naccari  presenta  e  legge  una  Nota  da  lui  fatta  in 
collaborazione  col  prof.  Manfredo  Bellati:  Sul  riscaldamento  dei  corpi 
Wilatiy  solidi  e  liquidi^  in  causa  di  successive  'polarizzazioni  elettro- 
statiche. 

n  socio  Capitano  Sciacd  presenta  e  legge  una  Nota  del  dottor 
E.  NoòaresCf  assistente  alla  cattedra  di  algebra  e  geometria  analitica 
della  R.  Università  di  Torino  :  Intorno  ad  alcune  formole  di  Uermite 
per  t  addizione  e  moltiplicazione  delle  funzioni  elettriche. 

Questi  lavori  verranno  pubblicati  negli  Atti  dell'  Accademia. 

Infine  il  socio  prof.  /l.  Borna,  direttore  dell'Osservatorio  di  To- 
rino, presenta  all'Accademia,  per  la  solita  pubblica7.ione,  le  osserva- 
zioni barografìche  e  topografiche  dell'  anno  1881,  eseguite  dall'  assi- 
stente prof.  Donato  Levi, 

Adunanza  della  Classe  di  scienze  morali^  storiche  e  fisiologiche 
^l  2  aprile  1882,  —  Il  socio  Vincenzo  Promis  legge  una  breve 
Commemorazione  del  socio  corrispondente  Edoardo  Dulaurier. 

Il  socio  Francesco  Rossi,  in  forma  di  comunicazione,  legge  una 
p^rte  di  una  introduzione  alla  pubblicazione  dei  papiri  copti  del  Mu- 
seo di  Torino.  In  questa  egli  ragiona  brevemente  della  formazione  e 
dello  svolgimento  della  lingua  copta  e  degli  studi  intorno  ad  essa, 
specialmente  in  Italia. 


Digitized  by 


Google 


022  ACCADEMIE 

Il  socio  segante  Gaspare  Gorresio  legge,  anche  in  forma  di  Co- 
municazione, ano  scritto  sull'importanza  della  geografia  per  gli  studi 
storici  e  per  comprendere  l'indole  morale  e  scientifico  di  un  popolo. 

Deputazione  (R.)  di  storia  patria  in  Modena.  -  Adunanza  del  i8 
marzo  1882,  —  Il  socio  dottor  T,  Sandonnini  continua  a  leggere 
le  Bue  Notitie  storiche  modenesi.  Dice  che  le  pitture  sul  fregio  del 
oomi  clone  delle  beccherie  in  Modena,  benché  dai  più  attribuite  al  Fon- 
tana, sono  in  gran  parte  dovute  a  Nicolò  Dell'Abate,  come  rilevasi 
da  un  documento  sincrono  pubblicato  dal  prof.  G,  B,  Venturi^  né  deve 
far  cago  il  silenzio  in  proposito  del  cronista  Lancillotto,  trattandosi 
di  artista  in  allora  esordiente  e  sconosciuto;  risultando  per  altro  da 
un  passo  che  citasi  del  cronista  medesimo  non  avere  il  Fontana  la- 
vorato nel  fregio  suddetto.  Il  Disserente  avverte  inoltre  che  le  pitture 
dei  fregio  che  stanito  a  sinistra  di  chi  le  guarda  appartengono  al  nostro 
Girolamo  Comi,  intorno  al  quale  off're  nuovi  cenni  biografici  sfuggiti 
al  Tiraboschì  ed  al  Vedriani.  Termina  quindi  col  ricordare  le  tristi 
vicende  che  colpirono  le  raccolte  artistiche  modenesi;  e  nel  deplorare 
in  partìcolar  modo  la  vendita  dei  celebri  quadri  fatta  dal  duca  Fran- 
cesco in  nel  1745  all'Elettore  di  Sassonia,  e  il  saccheggio  operateci 
nel  1796  durante  l'invasione  francese,  fa  voti  perchè  quello  che  ci 
rimane  sia  g'^losamente  custodito,  e  che  i  monumenti  nostri  veugano 
al  bisogno  saviamente  ristaurati  e  mantenuti  scevri  da  quanto  non 
torna  in  perfetta  consonanza  architettonica. 
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Accademia  (R.)  di  scienze  lettere  ed  arti  in  Modena.  —  Pr<^ 

gramma  del  comorso  ai  premi  d'onore  delVanno  J88I-82.  —  I  pre- 
mi che  annualmente  si  distribuiscono  dalla  R.  Accademia  sono  di- 
stinti in  due  classi. 

La  prima  comprende  due  premi,  della  complessiva  somma  di  ita- 
liane lir.^  1  000,  da  distribuirsi  in  parti  uguali  agii  autori  di  dm- 
\[eniorÌB  o  Dissertazioni  sopra  temi  morali-politici,  proi)Osti  dalla 
R.  A<^cad«mia,  e  che  dalla  medesima  sieno   riconosciute  degna   delU 
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eorona.  In  appendice  a  questa  prima  classe  di  premi  se  ne  aggiunge 
in  quest'anno  un  terzo,  di  italiane  lire  500,  che  ì)  presidente 
assegna  del  proprio  per  )a  Memoria  o  Dissertazione  che  sia  per 
cogliere  la  palma  sopra  im  tema  d'argomento  economico  proposto 
da  lui  e  pel  quale  voglionsi  egualmente  osservate,  come  per  gli  altri 
due,  tutte  le  condizioni  portate  dal  presente  programma. 

La  seconda  classe  comprende  due  premi,  della  complessiva  somma 
di  italiane  lire  800,  da  distribuirsi  in  quote  eguali  a  due  tra  gl'in- 
ventori di  qualche  nuovo  e  vantaggioso  metodo  di  agricoltura  debi- 
tamente dichiarato,  o  di  qualche  perfezionamento  di  un  arte  qicalsiasi 
propriamente  detta. 

La  R.  Accademia  pertanto,  col  mezzo  della  Direzione  centr^ile, 
ha  scelti,  pel  concorso  del  corrente  anno  1881-82,  i  due  temi  morali-po' 
liHd  qui  gotto  notati,  ai  numeri  I  li;  ai  quali  si  fa  seguire,  al  nu- 
mero ni,  l'accennato  l'accennato  tema  proposto  dal  presidente. 

I.  «  Se ,  e  quali  riforme  possano  introdursi  nell  'attuale  ordi- 
c  namento  giudiziario,  perchè  meglio  valga  a  rispondere  alle  esigenze 

<  della  giustizia  e  della  libertà.  » 

n.  «   Il    passato,  il  presente  e  l'avvenire  degli  arbitrati  inter- 

<  nazionali.  » 

ni.  <  Se  nelle  presenti  condizioni  dell'industria  italiana,  e  a  sco- 
€  mare  i  danni  ad  essa  derivabili  dai  trattati  di  commercio,  fosse  da 
€  consigliarsi  alle  classi  abbienti  la  preferenza,  in  quanto  è  possibile, 

<  della  merce  riazionale  alla  straniera.  Nel  caso  affermativo,  quali 
«  sarebbero  i  mezzi  pratici   migliori  per  propagare  efllcacemente  e 

<  rendere  operativo  il  consiglio.  > 

Gli  scritti  spettanti  ai  premi  della  prima  classe  possono  solo  es- 
sere in  lingua  italiana  o  latina.  Debbono  essere  anonimi  e  contrasse- 
gnati da  un  motto  ripetuto  sopra  una  scheda  o  lettera  suggel- 
lata, entro  la  quale  un*  altra  busta,  pur  suggellata  e  contrassegnata 
da  un  diverso  motto  noto  solo  all'autore,  conterrà  il  nome,  cognome, 
patria,  domicilio  ed  indirizzo  di  esso:  dovendosi  poi  anche  evitare 
negli  scritti  stessi  qualunque  indizio  che  possa  far  conoscere  l'autore 
medesimo. 

Il  Concorso  è  aperto  ai  dotti  italiani  ed  esteri  riguardo  ai  premi 
della  1*  classe;  ma  riguardo  ai  premi  della  2*  classe  viene  limitato 
agli  abitanti  delle  provincie  di  Modena  e  Reggio,  ai  quali  altresì  ram- 
mentasi che  i  nuovi  metodi  di  agricoltura  che  avranno  a  proporre  si 
vogliono  applicab'li  all'agricoltura  usata  nelle  provincie  stesse. 

Tutti  i  componim-^nti  inviati  al  Concorso  dovranno  essere  inediti 
e  chiaramente  e  nitidamente  scritti,  altrimenti  non  saranno  presi  in 
esame,  e  si  spediranno  franchi  di  porto,  al  più  tardi  entro  il  31 
dicembre  1882  (termine  di  rigore),  col  seguente  indirizzo:  Al  Presi-- 
dente  della  R  .  Accademia   di   scienze ,  lettere  ed  arti  in  Modena. 
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Dalla  Presidenza  poi  verranno  trasmessi  alle  rispettive  Commissioni 
elette  a  giudicarli. 

Gli  agricoltori  e  gli  artisti  che  intendano  «Ji  aspirare  al  Concorso 
dovranno  avere  entro  il  predetto  termine  presentato,  quanto  agli 
agricoltori,  la  descrizione  succinta  ed  esatta  del  loro  trovato,  con 
indicazione  del  luogo  a  cui  avesse  a  riferirsi,  affinchè  rAccademia 
possa  poi  procedere  alle  verificazioni  che  fossero  opportune;  e  quanto 
agli  artisti,  ai  loro  lavori  nel  luogo  che  verrà  designato  dall'Acca- 
demia  per  esaminarli  e  quindi  giudicarli  Si  gli  uni  che  gli  altri,  a- 
mando  rimanere  occnlti,  non  avrebbero  che  a  regolarsi  in  modo  con- 
simile a  quello  dei  concorrenti  ai  premi  dell'altra  classe. 

Le  schede  delle  produzioni  riconosciute  meritevoli  del  premio^  o 
deìiaccessit,  saranno,  colle  dovute  formalità,  subito  aperte;  le  altre 
saranno  conservate  nella  loro  integrità  per  un  anno,  allo  scopo  di 
potere  all'uopo  verificare  l'identità  degli  autori  che  chiedessero  la  re- 
stituzione delle  produzioni  presentate;  scorso  il  qual  termine  le  schede 
delle  Memorie  non  richieste  saranno  date  alle  fiamme. 

Quegli  autori  che  bramassero  ricuperare  i  loro  manoscritti  do- 
vranno destinare  persona  in  Modena  che  ne  faccia  la  domanda  e  ne 
rilasci  la  ricevuta.  Il  contrassegno  per  giustificare  la  richiesta  sarà 
rindioazione  d'ambi  i  motti  del  componimento,  tanto  il  palese,  che  il 
segreto:  cosi  la  semplice  apertura  della  esterna  busta  della  scheda 
basterà  alla  verifica,  restando  incognito  l'autore. 

I  componimenti  premiati  verranno  impressi  fra  le  Memorie  acca- 
demiche; d'un  conveniente  numero  d'esemplari  saranno  presentati  gli 
autori.  A  giudizio  della  Direzione  centrale  potrà  accordarsi  l'onore 
della  stampa  anche  a  scritti  riconosciuti  degni  dello  accessit^  sempre 
però  col  consenso  dagli  autori. 

l8tìtuto  (B.)  veneto  di  scienze^  lettere  ed  arti.  —  Appendice 
ai  temi  di  premio  proposti  nella  solenne  sua  Adunanza  del  giorno  15 
agosto  1881.  —  Premio  di  fondazione  Tomasoni. 

Concorso  per  Vanno  1885  proclamato  nella  suddetta  pubblica  Adur 
nanza.  —  Un  premio  di  italiane  lire  5  000  (cinquemila)  «  a  chi  det- 
terà meglio  la  storia  del  metodo  sperimentale  in  Italia.  »  (Testa- 
mento olografo  del  4  dicembre  1879.) 

Avvertenze.  —  €  Esporre  le  vicende  e  i  progressi  del  metodo 
sperimentale  in  Italia,  principalmente  studiato  nelle  sue  applicazioni 
alle  scienze  fisiche,  con  particolare  riguardo  a  tutto  ciò  che  esso  of- 
fre di  notevole  nei  quattro  secoli  fra  il  principio  del  decimoquinto  e 
la  fine  del  dccimottavo,  comprendendo  la  scoperta  della  pila  voltaica. 
A  compiere  la  trattazione  del  quesito  basterà  aggiungere  un  raggua- 
glio storico,  ristretto  alVItalia,  sul  progressivo  e  rapido  svolgimento 
non  solo  delle  scienze  fisiche,  ma  benanco  delle  economiche  e  sociali 
per  opera  del  metodo  sperimentale.  » 
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NB.  «  OpportUDt  introdazione  al  corpo  principale  dello  scritto 
dovrebbe  essere  un  cenno  storico  riassuntivo  di  quanto  si  operò  nel- 
Tantichità  in  Italia  con  indirizzo  sperimentale,  studiando  le  caase  per 
le  quali  quelle  sane  idee  rimasero  affogate  sotto  la  maren  dei  peri- 
patetici sedicenti  seguaci  di  Aristotile.  Opportuna  corielusiono  del  la- 
voro medesimo  dovrebbe  essere  lo  studio  della  influenza  esercitata 
dalla  scuola  Galileiaria/* mettendo  in  luco  se  e  qual  parte  abbiano  a- 
vuta  gli  stranieri  nella  definitiva  adozione  del  n-etodo  sperimentiile.  > 

Essendosi  ritardata  la  pubblicazione  del  programma,  il  termine 
del  Concordo  viene  prolungato  a  tutto  il  febbraio  J885. 

Condisiom  del  Concorso.  —  Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i 
membri  effettivi  del  R.  Istituto  veneto,  sono  ammessi  al  Concorso. 
Le  Memorie  potranno  essere  scritte  nelle  lingue  italiana,  latina,  fran- 
cese, tedesoa  ed  inglese;  e  dovranno  essere  presentate,  franche  di 
porto,  alla  segreteria  deir  Istituto  stesso. 

Secondo  l'uso,  esse  porteranno  un'epigrafe  ripetuta  sopra  un  vi- 
glietto  suggellato  contenente  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore. 
Verrà  aperto  il  solo  viglit-tto  della  Memoria  premiata;  e  tutti  i  ma- 
noscritti rimarranno  neir  archivio  del  R.  Istituto,  a  guarentigia  dei 
proforiti  giudizi,  con  la  sola  facoltà  agli  autori  di  farne  trar  copia 
autentica  d*ufBcio  a  pri»piie  spese. 

Il  risultato  del  Concorso  si  proclama  nell'annua  pubblica  solenne 
Tomaia  dell  Istituto. 

Mwiicipìo  di  Bologna.  —  Essendo  andato  deserto  il  Concorso  ban- 
ditosi nel  1879  pei  premi  Curlandesi,  Tuno  di  lire  «00  nella  scultura 
e  l'altro  di  lire  5^00  nell'incisone  in  rame,  si  rende  noto  che  viene 
ora  riaperto,  per  ragione  di  turno,  tale  Concorso  per  gli  stessi  rami 
d'arte,  avvertendo  che,  a  senso  dell'art.  2""  del  regolamento,  il  quale  ne 
determina  le  norme  relative,  i  premi  di  quest'anno  vanno  raddoppiati. 

Per  il  Concorso  della  scultura  il  soggetto  ò  il  seguente:  Una 
itatua  di  uno  fra  i  migliori  artisti  bolognesi,  da  Lippo  Dal  Masio 
al  Cignoni.  Misura  grande  al  vero.  Modello  in  gesso.  Il  premio  è 
di  lii*e  1  600. 

Per  il  Concorso  nell'incisione  in  rame  si  richiede  che  il  lavoro 
sìa  fatto  sopra  un  quadro  di  buon  autore  non  ancora  lodevolmente 
inciso.  Il  quadro  dovrà  essere  di  figura  e  la  superficie  del  lavoro 
sarà  almeno  di  metri  quadrati  0  224.  Il  concorrente,  il  quale  conser- 
verà la  pioprictà  del  rame,  sarà  tenuto  a  mandare  quindici  prove, 
tutte  avanti  lettera,  e  a  certificare  per  mezzo  di  un  attestazione  le- 
gale che  l'opera  sua  non  ò  stata  publicata  anteriormente  al  Concorso, 
nò  altrove  contemporaneamente  presentata  per  lo  stesso  oggetto.  Il 
premio  è  di  lire  400. 

Chiunque  intenda  concorrere  agli  enunciati  premi  dovrà  avere 
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presentato  il  suo  lavoro  prima  delle  ore  3  pom.  [del  giorno  20  di- 
cembre prosaimo  venturo,  alla  segreteria  della  R.  Accademia  di 
belle  arti  in  Bologna. 

Società  (R.)  di  Napoli.  — *  Accademia  di  scienze  morali  e  pò- 
litiche.  —  Programma  di  concorso.  —  La  R.  Accademia  di  scienze 
morali  e  politiche  di  Napoli  darà  un  premio  di  lire  1  000  all'autore 
della  migliore  Memoria  sul  tema  seguente: 

Esposizione  critica  dell'etica  di  Aristotele. 

Una  compiuta  trattazione  del  tema  proposto  richiede  per  prima 
cosa  che  lo  scrittore,  esaminati  i  tre  trattati  morali  che  ci  riman» 
gono  sotto  nome  di  Aristotile  'HB'ixa  N(x0jxaxe<a>  'ii5ux  Ev^Tì'ficca, 
MeyoXa  *H5txa,  risolva  se  nessuno  sia  genuino,  e  quando  giudichi 
che  solo  il  primo  sia  tale,  s*esso  sia  genuino  in  tutto,  o  in  parie,  e 
ci  resti  nell*ordine  in  cui  Fautore  Tha  scritto. 

Dopo  di  che,  o  anche  prima,  se  cosi  porta  l'ordine  dei  suoi  con- 
cetti, lo  scrittore  esponga  il  sistema  etico  di  Aristotele,  non  trascu- 
rando, almeno  fin  dove  occorra  alla  compiuta  intelligenza  di  esso,  di 
mostrarne  le  relazioni  cosi  col  sistema  metafisico,  fisico,  logico  e  po- 
litico dello  stesso  filosofo,  come  con  lo  sviluppo  del  pensiero  etico 
greco  sino  a  lui 

11  Concorso  ò  aperto  agli  scrittori  di  qualsiasi  nazione. 

Le  Memorie  debbono  essere  scrìtte  o  in  italiano,  o  in  latino,  o 
in  francese,  o  in  tedesco,  in  carattere  intelligibile,  senza  nome  del- 
l'autore, e  distinte  con  un  motto  il  quale  dovrà  essere  ripetuto  sopra 
una  scheda  suggellata  che  conterrà  il  nome  deirautore. 

La  Memoria  premiata  sarà  pubblicata  negli  Atti  dell'Accademia, 
e  l'autore  ne  avrà  duecento  esemplari,  rimanendo  salvo  il  suo  diritto 
di  proprietà  letteraria. 

Le  Memorie  debbono  essere  inviate  al  segretario  della  R«  Acca- 
demia di  scienze  morali  e  politiche  in  Napoli,  la  quale  risieda  nella 
R.  Università. 

n  termine  deiresibizione  delle  Memorie  è  il  31  maggio  1883, 
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Acta  s.  Sedis  in  compendium  opportune  redaota  et  iRustrtta.  — 

PìMlicaxione  mensile  in  fascicoli  di  64  pag.  in  8.^  —  RonuL,  tip.  di 
Propaganda  fide.  —  Voi,  XIV,  fase.  VI  IL  —  Contiene  umn  lettera 
di  n.  8.  papa  Leone  XIK  ai  vescovi  d'Italia  perchè  spieghino  tutto 
il  loro  zelo  per  la  conservazione  della  religione,  specialmente  promo- 
vendo società  cattoliche,  e  provvedendo  ali*  incremento  dei  seminari 
diocesani;  non  che  alcune  docisioni  di3lla  s.  Congregaziona  dal  Concilio. 

Annotatore  (L')-  —  Periodico  medile  di  pag.  32  in  8.^  —  Ro^ 
ma,  tip.  delVOptnione.  —  Anno  Vili,  n.  3.  (31  marzo  1882.)  — 
Nomine  di  soci  della  Didascalica.  —  Atti  ufficiali.  —  P.  Bernabò  Si- 
lorata.  Pel  genetliaco  di  s.  m.  Umberto  I.  (Inno.)  —  P.  Cipelli. 
Della  società,  dello  Stato,  e  cenni  storici  sulla  costituzione  degli  Stati. 
^  C.  F.  Aldebrando  il  Castaldo.  Racconto.  (Continuazione.)  —  F.  Man^ 
froni.  Lingua  ed  estetica.  —  (?.  Miccichè  Gallo.  Per  la  grazia  del- 
l'acqua  concessa  al  conte  Ruggiero  dalla  Vergine  Maria  patrona  di 
Ravannsd,  dove  egli  era  accampato  colle  sue  genti,  nella  guerra  che 
bceva  contro  i  Saraceni,  per  la  conqubta  dalla  Sicilia.  (Sonetto.)  — 
B.  Bransol/b.  A  chi  sta  per  emigrare  da  Legnano.  (Apologo.)  — 
F.  CorisL  Bibliografia.  —  Cronaca.  —  Libri  ed  opuscoli  mandati  alla 
Presidenza  della  R.  Società  dida^^calica  romana. 

Archivio  di  pedagogia  e  scienze  affini.  —  Periodico  bimestrale 
di  pag.  72  in  ^.»  —  Palermo,  via  Macqueda,  239.  —  Anno  K/,  voi  XI, 
disp.  II.  (  Marzo-aprile  1882,  )  -^  E.  Latino.  Del  requisiti  igie- 
nici d'una  scuola  esemplare.  (Illuminazione,  ventilazione,  riscalda- 
mento.) —  G.  Damiani  Almeyda.  Sull'importanza  di  una  scu  >la  di  Belle 
arti  in  Palermo.  —  E.  Latino,  li  quarto  ed  u'timo  volume  dalla  Bi- 
blioteca pedagogica.  —  S.  Delogu.  La  Riforma  religiosa  e  1*  istru- 
xione  popolare.  (Lettera  ad  E.  Latino.)  —  G.  Gabrielli.  Il  giornale 
di  classe.  —  G.  Tarra.  L*  Mituto  de'  Sordomuti  di  campagna,  e  il 
R.  Istituto  dc*Sordomuti  di  Milano.  —  Atti  della  Società  d*istruzlone 
e  di  educazione.  —  Rivista   analitica.  {G.  0.  Le  scuole   popolari  di 
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Trapani  dal  1876  al  1881,  per  N.  Nasi  Virgilio.  —  Id.  Alassio  e  le 
sue  glorie  letterarie  nei  secoli  XVII  e  XVIII,  pel  prof.  sac.  F.  Cer- 
ruti.  —  Id,  Ricordo  ai  giovanetti,  per  A.  Gennari.  —  Id.  Il  giornalista 
e  le  lettere,  per  G.  Perez.  —  Id.  Appunti  sulla  educazione  fisica  delia 
donna,  t^er  P.  Valletti.  —  L.  Alla  gioventù  studiosa.  Ricordi  per 
G*  Migliori.)  —  Cronaca  e  notizie  varie. 

ArehivJo  storico  per  Trieste,  Tlstria  ed  il  Trentino.  —  Pubblicar 

liùne  trimestrale  in  fascicoli  di  pag.  256  in  S.^  —  Roma^  Direzione 
proprietaria  editrice^  via  del  Corallo  il,  f*  p.®  —  Voi.  I,  fase,  III. 
(Feùòraio  1882.)  —  B.  Malfatti.  Libro  della  Cittadinanza  di  Trento. 

—  C^  Cijynlla.  Antichi  posiossi  del  monastero  veronese  di  s.  Maria 
in  Organo  nel  Trentino.  —  L.  A.  Ferrai.  Della  suppo^^ta  calunnia 
del  Vergerlo  contro  il  duca  di  Castro.  ^  Varietà.  (/?.  Renier.  L'e- 
numerazione dei  poeti  volgari  dei  Trecento  nella  Leandreide.)  -  An- 
nunzi bibliografici.  (P.  0.  Di  Vezzano  e  del  suo  patrono  prete  mar- 
tire Si  VLilentino.  Cenni  storici,  per  D.  O.  Stefenelli.  —  Vittorre  Car- 
paccio. Discorso  letto  nella  R.  Accademia  di  Belle  arti  in  Venezia  il 
giorno  7  agosto  1881  da  P.  G.  Molmenti.  —  Trento  ed  Aquileia. 
[Documenti  antichi.]  —  Statuti  friulani.  [Statuti  della  terra  di  Mon- 
tefalcone  del  1456.]  —  Appunti  storico-etnografici  suiri5u>la  di  Veglia. 

—  La  poesia  barbara  nei  secoli  XV  e  XVI,  per  G.  Carducci.  —  Mit- 
theìlungea  der  K.  K.  Central-Commission  zur  Erforschung  und  Er- 
baltuijg  dor  Kunst-und  Historischen  Denkmale.  [Anno  VII.]  —  Cenni 
sulla  vita  di  Francesco  Filos,  per  G.  De  Vigili.  ^  Diarii  e  Diaristi 
veneziani,  per  R.  Fulin.  -*  Della  fratellanza  dei  popoli  nelle  tradi- 
zioni comuni,  per  A.  Dalmedico.  -  Strenna  trentina  per  Tanno  1881.  — 

—  Pieve  di  Cadore.  Ricordi,  per  F.  Melzi  d'Eril.  —  Das  Kdnigreicki 
Dulmatien,  per  F.  Swida.  —  Lettere  inedite  di  Scipione  Maffei.  — 
11  cartipanone  di  s.  Giusto.  Strenna  triestina,  per  A.  L.  Tempesta.  — 
Origine  e  storia  del  Duomo  di  Trieste.  —  Pubblicazioni  periodiche. 

Aurora  (L'.)  —  Periodico  di  48  pag.  in  8^.  -^  Modena^  tip. 
Cappelli,  —  Anno  XI,  n.  4.  (15  marzo  1882.)  —  /  Bencmenm. 
Uno  sguardo  pietoso.  (Continuazione  e  fine.)  —  Istruzione  elementare 
in  Europa.  —  A.  BartoUni.  In  morte  di  Federico  Calamati.  (Elegia.) 

—  Sullo  stesto  argomento.  {A.  Antonelli.  Saffici  —  A.  FbHi,  Ode. 
A.  Soderini.  Ode.)  -^  M.  e  L.  Dentice.  Maria  Tintoretto.  (Racconto 
veneziano.)  —  A.  Antonelli.  Sarah  Bernhardt  a  Roma.  —  4.  Woema. 
Chìanchiere  in  famiglia. 

Boretlìno  del  ConìenzìOSO— Periodico  mensile  di  32  pag.  in  8.^  — 
Anno  Vi,  serie  11^  n.  4.  (Aprile  1882.)  —  Legislazione.  (La  legge 
eìettorale.  —  Atti  del  potere  legislativo.)  —  Giurisprudenza.  (  Eloti, 
atti  ^à  interessi  ecclesiastici.  -»  Opere  pie.  —  Interessi  comoaali  e 
provinciali.  ■—  Tasse  indirette.) 

Bullett ino  del  vulcanismo  italiano*  —  Periodico  di  drea  200  pag. 
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annue  divise  in  12  fotsdcoli,  con  figure.  — *  Anno  VIIl^  n,  iO,  fi,  H. 
{Ottobrerdeeembre  iS8i)  —  Af.  5.  de  Rossi.  Quadri  staiUtici  e  gra^ 
fleì  dei  fenomeni  endogeni  italiani  dal  1879  al  1880.  —  R.  Fagioli. 
Connessione  fra  le  grandi  burrasche  atmosferiche  e  le  sismiche.  -— 
M.  S.  de  Rossi.  Riviste  sismiche  mensili.  —  Quadri  decadici  delle  os- 
servazioni microsismiche  italiane.  -—  Miscellanea  di  piccole  notizie, 
sttìsì  ed  osservazioni.  —  A.  Battandier.  Résumé  du  Ballettino  del 
Vulcanismo  italiano.  —  M.  S.  de  Rossi.  Quadri  sinottici  e  cronolo* 
gici  dei  fenomeni  endogeni  italiani  col  confronto  di  alcuni  altri  feno- 
meni. (Deeembre  1881.) 

Bullettino  delle  scienze  medidie.  ^  Periodico  nunsiU  di  75 
pag.  in  8.^  —  Bologna^  Gamberini  e  Parmeggiani.  —  Anno  LUI, 
serie  F/,  voi.  IX.  {Marzo  1882.)  —  Memorie  originali.  {Poggi  A. 
Ricerche  sperimentali:  sul  valore  della  nebbia  fenicata  come  atmosfe- 
ra asettica:  sull'azione  dell*  aria  nei  processi  fermentativi:  e  intorno 
alla  possibile  mancanza  del  processo  di  decomposizione  putrida  nei 
tessuti  animali  estratti  dal  corpo  se  non  intervengono  i  germi  o  i  fer- 
menti esterni.  —  G.  Bendandi,  LVxoislone  come  cura  della  pustola 
maligna.  —  dandosi  A.  Il  peHneo  in  rel^^zione  con  la  cistotomia  pro- 
statica- Studi  e  consideraz'oni.  Continuazione  e  fine  )  —  Rendiconti 
accademici.  (Società  medico  chirurgica  di  Bologna:  Libri  in  dono.  Morte 
di  soci.  Commnnicazioni.  Lettura.  Quadro  delle  cariche  dulia  Società 
medico  chirurgica  di  Bologna  per  V  anno  1882.)  —  Notizie  oompen- 
diate  edite.  {Schede.  Sintomatologia  del  veneficio  per  iodoformio.  — 
Bischof,  Favorevolo  risultato  di  un*  infusione  intraarteriosa  di  una 
soluzione  alcalina  di  cloruro  sodico  in  un  caso  di  emorragia  con  pe- 
ricolo di  vita.  •—  Vaccino.  Un  caso  di  mutismo  prodotto  dal  solfato 
dì  chinino.  —  Albanese.  Sulle  ferite  con  armi  bianche.  -—  Davaine. 
Sulla  rapidità  deli'  assorbimento  dei  virus  dalla  superficie  delle  pia- 
ghe. —  Dubar.  DelFassorbimento  per  parte  del  peritoneo.  —  JTum- 
mel.  Stiramento  del  nervo  ottico.  —  Feltz  e  Ritter.  La  patologia 
dell*  uremia,  —  Kraske.  Di  un  triste  inconveniente  che  può  tener 
dietro  alla  gastrotomia.  —  Priestley.  Sulla  provocazione  deli'  a- 
borto  come  mezzo  terapeutico.  —  Walzberg.  Necrosi  multiple  della 
pelle  sotto  l'apparecchio  compressivo  di  Lister.  —  Eberth.  Nuove  ri- 
cerche  sul  ba<riIlo  del  tifo  addominale.  —  Gracco.  Studi  oUnici  sul- 
l'atetosi.  —  VizioH  e  Butera.  Dell'applicazione  del  freddo  negli  aneu- 
rìsni,  ed  in  ispecie  se  l'anione  del  ghiaccio  possi  combinaci  od  alte- 
narsi  colla  elettro-^terapia  nei  casi  di  anjurisma  dell'aorta  toracica. 
—  ^arenzio.  Quale  sia  il  mezzo  più  s<^m plico  e  sicuro  per  la  cura 
radicale  delle  varici  emorroidali.  —  Usckoff.  Può  darsi  una  suppura- 
li me  iadipendente  da  organismi  inferiori?  -*  Toldt.  Note  principali 
caratteristiche  per  la  determinazione  dell'età  de<^Mi  embrioni  umani.  — 
NeihercUft.  L'azeUna.)  — *  Rivista  hibliografica.  {ù.  MazzoM.  Del  si- 
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stema  commissurale  centrale  dell*  encefalo  umano.  Ricerche  dei  pro- 
fessori L.  Ageno  e  T.  Beisso.)  —  Varietà. 

Bullettino  di  archeologia  cristiana.  —  Periodico  trimettraU  in 
fascicoli  di  pag.  56  in  8^  gr.  con  figure.  —  Romoi^  tip.  Sahiwxi, 
—  Anno  VI,  serie  lU,  n.  II  e  IIL  ^  G.  B.  de  Rossi.  11  cubi- 
colo di  Ampliato  nel  Cimitero  di  Domitilla.  —  Id.  Pettine  adorno  di 
simboli  cristiani  trovati  in  Chiusi.  —  Dello  scavo  fatto  nell*  antica 
Basilica  di  s.  Lorenzo  per  collocare  il  sepolcro  di  Pio  IX,  e  dei  papi 
quivi  deposti  nel  secolo  quinto.  —  0.  Marucchi.  Rendiconti  delle  Con- 
ferente della  Società  dei  Cultori  della  cristiana  archeologia  in  Roma. 

OÌYUS  Thomas.  —  Commentarium  academiis  et  l^caeis  Scholasti^ 
Cam  sectantibus  inserviens.  —  Pubblicazione  mensile  in  fascicoli  di 
16  pag.  in  4^  ~-  Piacenza,  tip.  Divm  Thomas.  —  Anno  IH, 
n.  S.  {Aprile  1882.)  —  A.  Galea.  Index  fontium  opuscoli  «  De  hu- 
manitate  Domini  nostri  lesu  Christi  »  Doctori  Angelico  falso  adscrì- 
pti.  —  A.  Barberis.  Comraentarium  in  quaestionem  LXXVII,  partìs  I 
Summae  theologicae:  De  his  quae  pertioent  ad  poteniias  animae  ìb 
generali;  art.  2.^»  —  /.  Vinati.  De  idiomate  Scholasticorum.  —  /.  B. 
Tomatore.  Solutiones  problematum.  (Problematis  quarti  enodatio.) 

Donna  e  la  famiglia  (La).  —  Periodico  mensile  di  pag.  3^ 
in  8.^  —  Genova,  Olivari,  piazza  Nuova,  43.  —  Anno  XXI,  n.  2. 
(Aprile  1882.)  —  Saggio  d'una  Antologia.  (L  Tosti.  La  risurrezione.) 
S,  Pape  Lanza.  L'angelo  mio.  (Poesia.)  —  N.  S.  P.  Le  nozze  d'Olga. 
Racconto.  (Continuazione.)  —  A.  Mander  Cecchetti.  Al  mio  usignuolo. 
(Poesia.)  —  /.  Scopoli  Biasi,  Un  castello  in  aria  <5he  potrebbe  sc^-n- 
dere  a  terra.  —  Pensieri.  —  G.  Caprile.  Fede.  (Poesia  )  —  F.  Uo' 
randi.  Il  povero  cavatappi.  (Racconto.)  —  Nuovi  libri.  {X.  Gli  angeli 
del  perdono.  Racconto  di  D.  Caprile.  —  Francesco  Petrarca.  Stadio 
del  prof.  E.  Penco.  —  Lezioni  e  racconti,  per  I.  Baccini.  —  La  sera 
della  vita.  Preghiere  e  considerazioni  cristiane  di  I.  Scopoli  Biasi.  — 
Gli  amori  di  Cecilia  e  Giorgione  pittore  famoso,  narrati  da  G.  Mar- 
tinetti Cardoni.  —  Un  viaggio  a  Costantinopoli,  descritto  da  G.  Mar- 
tinetti Cardoni.  —  Persuasion,  par  miss  Austen.  —  Erema.  Roman 
anglais  par  R.  D.  Blackmore.)  —  Un  pò  di  tutto.  —  Corrispondenza. 

Eco  di  S.  Francesco.  —  Periodico  bimensile  di  pag.  32  in  8.^-^ 
S.  Agnello  di  Sorrento.  —  Anno  Z,  fase.  VI.  {31  marzo  1882.)  — 
Pellegrinaggio  storico  spirituale  in  Assisi.  (Continuazione.)  —  L.  B. 
S.  Francesco  e  la  Toscana.  —  Il  secolo  di  s.  Francesco  d'Assisi.  (Ca- 
rattere d' Innocenzo  III.)  —  Appunti  e  note  intomo  a  Cristoforo  Co- 
lombo. (Bibliografia  Colombiana:  Sarcophagus  Arcanus,  Ani.  Giliberti 
Carmen,  ab  eodem  in  italicos  translatum  numeros.  -  La  Colombìade. 
Poema  di  Andrea  lommelli.)  —  Bibliografia  francescana.  (Il  mala 
ne'giorni  nostri,  per  P.  G.  Da  Belmonte.)  —  Cronaca  francescana. 

Anno  in,  fase.  VII.  (15  aprile  1882.)  —  L'inno  della  Pasqua. 
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(Poesia.)  —  La  Pasqua.  —  Pellegrinaggio  storico-spirituale  in  As- 
lid.  (  Continaazbne.  )  —  I  Pranoesoani  ia  Terra  Santa  ed  i  Cava- 
lieri del  Santo  Sepolcro.  —  F.  Ludovico  da  Pietra.  Nuova  fonda- 
none francescana  in  Montefusco.  —  Negrologio  Serafico.  (  Mgr.  Ge- 
remia Cosenza,  vescovo  di  Foggia.)  —  Bibliografia  francescana.  (I 
Santuari  francescani  e  T  albero  serafico,  per  il  p.  B.  da  Raiano.  — 
Il  Sacerdozio  cattolico  e  il  Primato  di  Pietro,  per  il  p.  E.  Da  Ra- 
iano. — >  Richiamo  alFamore  di  Dio.  Considerazioni  di  B.  da  Napoli. 
— >  Vita,  miracoli  dopo  morte  e  culto  del  b.  Salvatore  da  Orta,  per 
P.  Sequi.)  —  Cronaca  francescana. 

Lettore  di  famiglia.  —  Pulblicazione  tetHmanale  in  fate,  di  Ì6 
pag.  in  8.^  —  Firenze^  via  della  Colonna^  iO,  —  Armo  XXXI V^ 
n,  4  e  5.  {22  e  29  gennaio  1882.)  —  P.  Fanfara.  Oli  antichi  ordini 
di  studi  e  Tinsegnamento  presente.  —  R.  Cavernù  Ricreazioni  scien- 
tifiche. (Continuazione.)  —  C.  Balduxxi.  La  nostra  educazione  pub* 
blica.  (  Continuazione.  )  —  Mescolanze  letterarie.  (  O.  Arlìa.  Altre 
rime  di  B.  Corsini.)  —  /.  F)ranchù  La  Commedia  delle  maschere. 
(Continuazione.)  —  A.  Fei.  Il  carattere.  (A  gloria  non  si  va  senza 
fatica)—  O.  Boccini.  Memorie  e  ricordi  diG.  B.  Fagioli.  (Continua- 
zione.) —  Camnkilla.  Alla  finestra.  —  C.  Marzocchi.  Il  Ceppo  e  la 
Befana  (Scene  popolari  senesi.)  —  P,  Castagni.  La  tessitora.  —  Li- 
bri nuovi.  (Carlo  Balbiano  di  Belgioioso.  Commemorazione  di  G.  Car- 
cano.  —  Proverbi  e  modi  proverbiali,  scelti  ed  annotati  da  A.  Alfani. 
—  Pigurines  dramatiques,  par  J.  B.  Laglaize.)  —  Notizie. 

Anno  XXXIV,  n.  6.  (5  febbraio  1882.)^  A.  Zardo.  Discorso 
alle  Allieve  delle  scuole  magistrali  di  Padova.  — -  R.  CavernL  Ricrea- 
aooi  scientifiche.  (Continuazione.)  ^  /.  Franchi.  La  commedia  delle 
maschere.  (Continuazione.)  ~  C.  Balduzzi.  La  nostra  educazione  pub- 
blica. (Continuazione.)  —  O.  Baccini.  Memorie  e  ricordi  di  G.  B.  Far 
gioii  (Continuazione.)  —  P.  Castagni,  Un  buon  cuore  può  far  mira* 
coli  (Racconto  popolare.)  —  Scenette  educative.  (C.  MarxocchL  Le 
disgrazie  di  un  curioso.)  — >  Libri  nuovi.  (A.  Mattacchioni,  La  sapienza 
antica,  per  G.  Olivieri  —  Elementi  di  geografia  e  cosmografia,  per 
8.  Pacini.  —  Oltre  la  tomba.  Poemetto  di  N.  Castrovinci.)  —  No- 
tizie. 

Opueooli  relifliM,  letterari  e  morali.  —  Pubblicazione  bimestrale 
m  fase,  di  pag.  i60  in  8.°  —  Modena,  Società  tipografia  moiienese. 

-  Serie  I F,  tomo  XI,  fase.  XXXII.  (Marzo-aprile  1882.)  —  V.  MonH. 
Dissertazione  inaugurale  dell'Accademia  di  s.  Ti>mmaso  in  Modena. 

—  V.  De  Vìi.  Proposta  di  emendazioni  alle  «  Concordantiae  Biblio- 
ram  Sacrorum.  »  —  C.  Oaloani.  Intorno  all'  Aminta  di  Torquato 
Tasso.  (Lettera  al  prof.  M.  A.  Parenti.)  —  B.  Veratti.  Deirepisodio 
di  Sofronia  ed  Olindo  nella  «  Gerusalemme  liberata.  »  —  2).  Tac-' 
tono^OaUuoeL  Memorie  storiche  di  Mileto  in  Calabria.  —  B.  Sola. 
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Tutnoli  o  cremasìone t  (Epist-  poetica.)  —  A.  Oarelli,  Sonetti.  — 
Epigrafia  latina.  (F.  T.  Elogio  del  cardinale  V.  Moretti.—  T.  Val- 
lauri.  Sopra  il  sepolcro  del  prof.  M.  Pernice!.  —  A»  Angelini.  Elogio 
del  cardinal  C.  Tarquini.  )  —  Epigrafia  italiana.  (  M.  Ricci.  G.  Do- 
pré.)  —  Necrologia.  {B.  Veralti.  lì  pr«.f.  A.  Marchi.  —  A.  P.  e  B. 
Veratti.  Il  march.  G.  Geppi  Rangoni  Macchiavelli.)  —  Relazione  di 
una  Tornata  deirAccademia  Tassoniana.  —  B.  rercrf^i.  Bibliografia. 
(Delle  lingue  e  letterature  romanze,  per  I.  G.  Isola.  —  Elogio  del 
prof.  G.  Bianconi,  per  G.  B.  Comelli.  —  Vita  della  b.  Cecilia  Coppoli, 
per  A.  Roteili.  —  Pellegrino  Matteuc*  i.  Epicedio  di  G.  Brnnelli.  — 
Elox^io  di  mona.  R.  Ammirante,  per  mons.  V.  Sarnelli.  —  Mosè:  trat- 
teuirnetito  accademico.  —  Saluto  del  fratelli  Latini  ai  fratel  i  Slavi, 
per  G.  Branelli.  —  Gli  argonauti  del  sec.  XIX.  Poe-netto  di  M.  Me- 
reghi.  —  Sui  Britanni  e  sui  Cimbri.  Dissert izioni  di  V.  De  Vit.  -• 
Il  vero  senso  della  paroU  Finimondo^  per  G.  Zjimbaldi.  —  Carteggio 
galileiano  inedito,  con  Note  ed  appendici  di  G.  Campori.)  —  Altri 
annunzi  ed  indicazioni. 

Rassegna  nazionale  (La).  -—  Pubblicazione  mensile  in  famcoU  di 
circa    160  pag.  in  8.^  —   Firenze^  via  Faenza,  68.  —   Anno  IV, 
voi,  IX,  fase.  L  {Aprile  i882.)  —  Il  trattato  di  pace  fra  la  Sardegna 
e  l'Austria  nel  1849.  (Lettere  inedite  di  Giuseppe  Dabormida  a  Mas^ 
simo  D'Azeglio.)  —  G.  Carocci.  Le  torri  fiorentine.  —  Una  lettera 
inedita  di  N.  Tommaseo  ad  Eugenio  Rendu.  —  G,  Selliot.  Silas  Mar- 
ner,  il  tessitore  di  Raveloe.   Racconto.  (Continuazione)  —  G.  i?.  La 
Russia.  —  A.  Linaker.  Giovanni  Ruffini.  (Continuazione  e  fine.)  — 
V.  Di  Giovanni.   Il  VI  Centenario  del  Vespro   siciliano.  —  (j.  -4r- 
minjon.   La  tattica  navale.  —  Matteo  Ricci.  Azeglio  e  Cavour.   — 
P,  Carlo  Bombrini.  —  G.  Falorsi.  A  proposito  di  una  nuova  Storia  ro- 
mana. —  A.  Pigafetta.  Il  nuovo  regno  di  Sorbia.  —  Rivista  biblio- 
grafica. {B.  Negn.  Thomae  Vallauni,  de  Tulliana  eloquentia  Acroa- 
sis.  —  G.  De  Rossi.  La  concorrenza  agricola  americana  e  i  Trattati 
di  commercio.  —  Z.  Storia  della  letteratura  in  Italia  nei  secoli  bar- 
bari,  per   E.   Ceiosia.   —   A.  Astori.   Storia  generale   dalla  reouta 
del  Cristianesimo  al  principio  del  secolo  XIX  del  dott.  V.  Mircovich. 
—   V.  S.  Storia  deirAccademia   lucchese  del  dott.  A.  Bertaccbi.  — 
A.  D.  L.  Tra   febbre  e  chinino.  —  A.  L.  B.  Vita  di  papa  Pio  VII 
del  prof.  D.  Bartolotti.  —  V.  S.  Del  potere  costituente  e  se  lo  Sta- 
tuto italiano  po^sa  riformarsi  ed  in  qual  modo:  studio  dell' avv.  E. 
Ptastandrea.  —  Id.  Scrutinio  di  li^ta  e  rappresentanza  proporzionale. 
DUeorsi  del  dep.  Cenala  pronunziali  alla  Camera  dei  Dc>putati  nello 
Tornate  del  2,  7  e  12  febbraio  1882.)  —  Ras.segna  politica.  (X  Gio- 
vanni Lanza,  Giacomo  Medici,  e  Carlo  Bombrini.  —  Lavori  del  Pai- 
lamentu.  La  nuova  le^'ge  comunale  e  provinciale  rinviata.  ~  Discai- 
siona  intorno  ali*  idtruzione  religiosa  alla  CàJMra  dai  Bapatftti  ** 
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L*on.  Bonghi  e  i  partiti.  —  Lo  scrutinio  di  lista  al  Senato.  —  Di* 
sordini  in  varie  parti  d' Italia.  —  Il  Centenario  dei  Vespri  siciliani 
e  le  nostre  relazioni  colia  Francia.  —  L*Austria-Ungheria  e  la  Russia. 

—  Affari  d*E^itto.  —  Condizioni  interne  della  Germania,  della  Fràn* 
eia,  e  dellii  Monarchia  britannica) 

Scienza  italiana  (La). —  Periodico  mensile  di  pag,  96  in  ^.— 
Bologna^  tip.  Arovescovile.  -^  Anno  VI I^  voi.  I.  {  Aprile  i 882.)'-^ 
Memorie  originali.  (O.  Bubbini.  Lezioni  elementari  di  fisica.  [Le- 
lione  XXVII.  Vapori.  Continuazione.]  —  VetpignaniA  M.  Sulla  U^ 
teria  prima  e  l'atto  di  esistenza.  [Continuazione.]  -—  Rosxignoli  L. 
Teoria  fisiologica  e  psicologica  dell'istinto  animale  e  della  volontà 
umana.  [Cap.  V.  Abiti  animali  acquisiti  di  senso  e  di  moto.]  — -  Bor- 
gognoni  D,  Le  dottrine  filosofiche  di  s.  Bonaventura  ed  il  suo  metodo 
aecoudo  la  mint^  di  Aristotile.  Continuazione.)  -—  Bibiiografia.  (Gii 
£volazionisti  e  la  loro  morale.  Discorso  del  prof.  0.  Portanova.  — 
Origine  delia  specie  e  sua  pretesa  trasformazione,  per  F.  Lussana. 
Contributo  alla  diagnosi  ed  alla  cura  delle  peritoniti  saccate,  per  G* 
Ferretti.  —  La  terram  tra  del  Montale.  Relazione  del  dott.  G.  Boni- 

—  Elogio  del  prof.  G*  Bianconi,  pel  dott.  G.  B.  Comelli.) 
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Boflettin  dliistorre  ecclésiastique  et  d'archeologie  rfligieuse  des 

diocèses  de  Valence,  Digne,  Gap,,  Grenoble  et  Viviers,  —  ParaU 
tous  les  deux  mois  par  livraisons  de  deux  feuilles  aii  motn,  in  8P  — 
Montbétiardy  Eoffmann.  —  Romans  (Dròme)^  Chevcdier.  —  IV  li- 
vrcdson.  (Mars-a&ril  1882.)  —  C.  Perrosier.  Recueil  des  inscript  Iona 
ehrétiennes  du  diocdse  de  Valence.  —  Fillet.  Donzère  rel'gieux.  (Con* 
ti/. dizione.)  —  Feraud,  Fétes  de  la  Canonisation  de  st.  Frangola  de  Sa'es 
eétébrés  dans  le  Monastèro  de  la  Visitition  de  Digne  ea  1667.  —  C. 
Bellet.  Notes  pour  servir  à  la  géogra^>hie  et  à  1'  histoire  de  Taneien 
diocèse  de  Grenoble.  —  P.  Guillaume.  Croix  processione! les  de  Taa- 
cien  diocèse  d'Einbrun.  —  CUronique  —  Publications.  -  Supplementi 
Ciencia  cristiana  (La).  —  Reoida  quincinal,  —  Madrid,  tip.  Gul" 
t&nberg^  caUe  de  Villalar,  5.  -^  voL  XXI^  n.  i25.  {3i  de  marjto  de 
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i882.)  —  /.  M.  Mendive.  La  religion  católica  rindicada  de  las  im- 
poaturas  racionalistas.  (Cootinuazione.)  —  S.  Kleutgen.  De  la  libertad 
del  Creador.  (Continuazione.)  '^  J,  M  Orti  y  Lara,  El  catecismo  de 
los  textos  vivoj.  (Continuaziope.)  —  F,  Diaz  Cannona.  Examea  de 
libros.  (Los  supuestos  conflictos  entra  la  Religion  j  la  cieneia,  ó  sea 
la  obra  de  Draper  ante  el  tribunal  del  sentido  comun,  de  la  rajon 
j  de  la  historia,  por  J.  Rublo  j  Ora.  —  Via  Crucis:  lecturas  en  verso 
sobre  la  Pa^iou  de  nuestro  sefìor  Jesu  Cristo,  par  J.  Montenegro  7 
Parada)  —  Variedades.  {F,  Diaz  Cannona.  El  centenario  de  Murillo. 
—  La  elocuencia  de  F.  Schollaert  j  la  cuestion  de  la  ensefianza  es 
el  Parlamento  belga,  —  A  Roma.  )  —  Boletin  biblic^rafico. 

Voi.  XXIL  n.  126,  (  i5  de  avril  de  1882,  )  -  /.  Af.  Me^dtot. 
La  religion  católica  vindicada  de  las  imposturas  racionalistas.  (Coo- 
tinuazione.) —  S,  Kleutgen,  De  la  libertad  del  Creador.  (  Continua- 
zione )  —  F.  de  las  Eivas,  Algunas  consideraciones  sobre  la  pedagogift 
froébeliana.  —  P,  Feval.  Las  etapas  de  una  conversion.  (Continua- 
zione.) —  F.  Diaz  Carmona,  Examen  de  libros.  (La  fé  cristiana.  Con- 
sideraciooes  sobre  La  revolucion  religiosa,  de  E.  Castelar,  j  otrai 
obras  heréticas,  por  A.  Urdaneta.)  —  Variedades.  (Certamen  de  poe- 
tisas  e^pafiolas  en  honor  de  santa  Teresa  de  Jesusi,  para  commemorar 
el  tercer  Centenario  de  su  muerte  en  Alba  de  Tórmos.  —  Un  dra- 
malurgo  católico  americano.  —  La  elocuencia  de  F.  Schollaert  j  la 
cuestion  de  la  ensenanza  en  el  Parlamento  belga.  Continuazione.) 

Lettres  Chrótiennes  (Les).  —  Parait  tous  les  deux  mot?  per  li' 
vraisons  de  168  pag.  in  8.0  —  Lille^  rue  de  Poissonneaux^  5,  — 
Tom,  IVy  n,  2.  {Mars-avnl  1882.)  —  M,  Duilhé  de  Saint  Projet. 
L*  enseignement  secondaire  libre.  (Imminence  du  perii.  Mojens  de 
salut.)  —  F.  Talbert,  Boileau  et  la  satire  contro  les  femmes.  —  E. 
Misset.  Essai  sur  Adam  de  Saint-Victor.  (Simbolismo  des  prosea 
d'Adam.  Suite.)  *-  E,  Amelineau,  Une  nouvelle  interprétation  du  pre- 
mier chapitro  de  la  Genèse.  Remarques  au  point  de  vue  TEgjptolo- 
gie.  — «  Revue  littéraire.  (  /.  Condamin,  Lesting,  Goethe  et  Schiller 
d'après  un  livre  récent  )  —  Revue  de  Terudition.  (E,  Boucy*  Patro* 
logie  grecque.)  —  F.  Qodefroy,  Revue  des  questions  d*enseignement, 
—  Revue  critique.  (P.  Willems,  Manuel  de  philologie  olassique,  par 
S.  Reinach.  -*  E.  Amelineau,  Histoire  de  l'art  dans  TAntiquité,  par 
O.  Perrot  et  C.  Chipiez.  —  Id.  Paganismo  et  Révélation.  Etudedl 
d'histoire  religieuse,  par  D.  Fisscher.  —  F.  Talbert.  Ronsard  ecclé* 
siastique,  par  A.  Roger.  ^  E.  Allain.  L'administration  de  la  Ga9co<« 
gne,  du  Beam  et  de  la  Navarro  en  1740,  par  L.  De  Bardier.  —  F, 
Oodefroy,  D  ctionnaire  Listorique  d'  Argot,  par  L.  Larchej.)  —  U. 
Cheealier,  Bibliographie  des  Société  savants.  —  E,  A.  Académie  del 
inscriptions  et  belles^lettres.  —  C.  N.  Académie  des  aciencea  morald 
et  politiques» 
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Polybiblion  (Le).  —  Revue  bibliographique  universelle.  —  Paratt 
du  iO  au  15  de  chaque  mofs  in  8^  gr.  en  deux  parties  diccHntes;  parlie 
Utteraire  et  pariie  thècnique.  —  Paris^  bureau  du  Polybiblioo^  rue 
de  Grenelle^  35.  —  Livraison  de  acrxL  1882,  -  Partie  littérairo. 
{F.  Boissin.  RomanSf  contea  et  nouvelles.  ^  Comptes-rendus.  [Sciences 
et  arts.  —  Belles-lettres.  —  Histoire.]  —  BuUettin.  —  Variétés. 
—  Cbronique,  —  Questions  et  réponses.)  —  Partie  t-hècuique.  (Biblio- 
graphie.  [Théologle.  —  Jurispradence.  —  Sciences  et  arts.  —  Belles-let. 
tres.  —  Histoire.  —  Encyclopedies.  —  Ecrìts  de  la  jeunesse.]  —  Som- 
maìres  des  secaeils  périodiques.  [Periodiques  fran^ais.  —  Periodiques 
etrangers.]  —  Anicle-s  litteraires  des  journaux  de  Paris.  ) 

Revista  de  ciencias  historicas.  —  Sale  a  la  lux  en  numeros  mm- 
iuales  de  208  pag.  in  8.^  —  Barcelona,  V.  Dorca^  AsaUo  42.  —  F. 
De  Bofaruil.  Felipe  de  Malia.  El  concilio  de  Costanza.  (Continuazione.) 
^  J  De  Taioemer  y  de  Arde  ^a.  Historia  de  los  Gondes  de  Emparias 
j  de  Perelada.  —  Filologia.  (F.  Fita.  Suplementos  al  diccionario  tri- 
lagiùedel  p.  Larrameadi.  Continuazione.)  •—  E.  de  Moline,  Catalogo 
da  los  medallas  existentes  en  el  Museo  arqueológico  de  Barcellona. 
(Continuazione  e  fine.)  -  Numismatica.  (F.  Coderà  y  Zaidin.  Gata- 
logue  of  Orientai  Coins  in  the  British  Museum.  — -  C.  Pujol  y  Camps. 
Numismatica  de  la  Espaiia  citerior.  Catàlogo  de  las  monedas  no  pu- 
blicadas  en  la  obra:  Nuovo  metodo  j  cla^idcacion  de  las  monedas  au- 
ionomas  de  E.<)pada,  de  A.  Delgado.)  —  Arqueologia.  {R.  Blaeco.  Ar- 
mas  é  instrunentos  de  trabsgo  de  bronco  encontradas  en  Menorca.)  — 
Revista  critica.  (  S,  Sampere  y  Miquel.  Catalogne  des  manuscrits 
espagnols  de  la  Bibliotòque  nationale,  par  A.  Morel  Fatio.  —  Id. 
Spain-by  the  rev.  Wontworth  Webster.  —  A.  L  LI.  y  B.  Cuarto 
Coogreso  internacional  de  americanistas  celebrado  en  Madrid.)  — - 
Revistas  j  periodicos.  —  Noticias. 
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NOTIZIE 


Rivista  meteorologica  del  mese  di  febbraio  1882.  — *  Al  principio 

del  mese  continua  l'anticiclone  su)  l'intiera  Europa  col  suo  centro  in 
Danimarca  (784),  cosicché  in  Italia  il  barometro  decresce  verso  si>d 
e  in  Sicilia  sta  sotto  i  770,  e  perciò  dorniuano  venti  di  N  e  NE  for- 
tissimi neirAdriatico,  forti  altrove,  e  solo  moderati  in  Sicilia.  11  2, 
il  3  e  il  4  continuano  sempre  le  stesse  condizioni,  avvicinandosi  però 
il  centro  anticiclonico  un  poco  più  airi  (alia.  Le  persistenti  correnti 
di  venti  settentrionali  e  forti  abbassarono  la  temperatura,  e  il  ter- 
mometro discese  sotto  lo  zero  in  quasi  tutte  le  nostre  stazioni,  com- 
presa quella  di  Caltanisetta,  per  modo  che  il  minimo  termometrico 
del  mese  avvenne  appunto  in  Italia  quasi  per  tutto  questo  intervallo, 
cioè  dairi  al  4;  ebbero  luogo  brinate  e  geli  perfino  in  Sicilia,  ove 
non  mancò  qualche  leggiera  pioggia,  come  pure  a  Cagliari.  Il  5  le 
alte  pressioni  sono  airW  di  Europa  e  vi  si  mantengono  fino  ali*  8; 
in  Italia  cielo  quasi  sempre  sereno  e  si  rinnovano  le  brinate  e  il 
gelo.  11  9  e  10  le  alte  pressioni  retrocedono  verso  il  centro  di  Eu- 
ropa e  in  Itiilia  il  barometro  varia  fra  777  al  nord  e  772  al  sud. 

Come  si  è  già  avvertito,  alKinfuori  di  qualche  stazione  dolla  Si^ 
cilia  e  Sardegna,  n  Ha  prima  decade  la  pioggia  mancò  intieramente 
in  tutte  le  ;jltre  regioni,  ciò  che  veniva  a  costituire  un  periodo  di  un 
mese  di  qua^i  assoluta  siccità,  essendo  mancate  le  pioggie  anche 
nella  2'  e  à^  decade  del  gennaio,  come  si  dimostrò  nella  rivista  pre- 
ceilente.  Una  tale  mancanza  di  pioggia  si  estese  poi  anche  alla  2^ 
dL^cade  di  febbraio  per  la  Liguria,  Piemonte,  Lombardia,  gran  parie 
del  ^t^net'^  ed  in  molte  località  della  media  e  bassa  Italia,  mentre 
leggiere  pmggìe  caddero  nella  bassa  Valle  del  Po,  in  Romagna  To- 
BCttUn^  Smina  e  Sardej>na,  ma  appunto  cosi  scarse  da  non  potere  ap- 
portarci r  atoro  olle  campagne.  Queste  pioggierelle  trovansi  in  rela- 
zione  cola  lieve  depressione  deL'll  e  12  nel  Medi  te?  ranco,  coiraltra 
che  stava  sull  Algeria  il  13  e  14,  e  quelle  al  finire  dèlia  decade  colle 
depressioni  al  sud  d'Italia. 
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Continuano  il  21  le  basse  pressioni  al  sud  dltalia  (762),  e  le 
alte  al  NE  di  Europa  (781);  an  tale  dislivello  produce  correnti  del 
lo  quadrante  al  nord  d'Italia,  e  del  4®  nel  basso  Tirreno,  Sardo^rna 
e  Sicilia.  Ciò  dà  ragione  del  minimo  mensìe  di  temperatura  speri- 
mentatosi in  alcune  stazioni  del  bacino  mediterraneo,  cbe  non  senti- 
rono abbastanza  l'influenza  delle  correnti  settentrionali  della  1^  de- 
cade come  Trapani,  Cagliari,  Cosenza,  Napoli ,  Caserta  e  Monte  Cas- 
óne. Questi  venti  del  4^  quadrante  furono  causa  di  temporali  con 
pioggia  in  Sicilia,  neve  nell'Appennino  centrale  e  Calabro  e  nelle  sta- 
zioni elevate  di  Sicilia.  Il  hA  tempo  dell'alta  e  media  Italia  Ano  al 
25  si  deve  all'influenza  esercitata  dalle  alte  pressioni,  il  cui  centro 
il  22  era  sull'Inghilterra,  il  23  sulla  Francia  il  24  sull'Algeria  e  il 
25  8ul  Tirreno.  Il  26  le  basse  pressioni  che  erano  state  sempre  con- 
finate nell'estremo  nord  di  Europa ,  si  estendono  verso  sud ,  e  nella 
sera  del  25  l'alta  Italia  comincia  a  risentirne  Tiufluenza,  coprendcsi 
il  cielo  di  nubi;  queste  basse  pressioni  danno  poi  origine  ad  una  de- 
pressione secondaria,  che  nel  27  ha  il  cei.tro  sull'Appennino  mode- 
nese, con  veutì  meridionali,  e  nel  2S  sul  golfo  di  Genova.  Le  pìoggie 
copiose  del  pomeriggio  e  della  notte  del  2H,  e  dei  giorii  27  e  28  si 
devono  alla  depressione  suddetta.  La  temperatura  dopo  il  22,  ib  se- 
guito alle  calme  e  poi  al  dominio  dei  venti  australi ,  andò  sempre 
aumentando,  cosi  che  il  massimo  di  temperatura  mensile  avvenne  in 
tutta  Italia  dal  22  al  28.  Le  maggiori  quantità  di  pioggia  si  verifi- 
carono nel  Veneto  orientale ,  nella  riviera  ligure  di  ponente  e  nelle 
Provincie  di  Avellino,  Cosenza  e  Catanzaro. 

Le  vibrazioni  ilei  fili  telegrafici.  —  Tutti  conoscono  il  rumore 
caratteristico  che  in  certe  condizioni  meteorologiche  esce  dai  Ali 
telegrafici  e  che  si  ode  specialmente  in  vicinanza  dei  pali  di  so- 
stegno. 

U  direttore  dei  telegrafi  della  Norvegia,  signor  Nielsen,  ha  pub- 
blicato recentemente  una  nota  curiosissima  sopra  questo  argomento, 
di  cui  i  fatti  più  interessanti  meritano  di  essere  citati. 

Il  picchio  nero  e  verde  (picus  martius  e  pictAS  viridU)  si  nutre 
d'insetti  cbe  cerca  avidamente  sotto  la  scorza  degli  alberi  guasti. 

Nelle  vicinanze  delle  pinete  in  Norvegia  si  trovano  sovente  dei 
pali  telegrafici  completamente  perforati  a  colpi  di  becco. 

La  risonanza  prodotta  dai  fili  aerei  fa  credere  all'nceello  che 
Tintemo  del  palo  racchiuda  dei  vermi  o  degli  insetti ,  ed  ò  per  questo 
che  becca  ansiosamente  il  palo. 

Riconosce  soltanto  il  suo  errore  quando,  dopo  aver  perforato  il 
legno  da  parte  a  parte,  si  trova  in  presenza  di  un  foro  il  cui  dia- 
metro raggiunge  talvolta  sette  centimetri. 

Questi  lòri  si  trovano  generalmente  a  poca  distanza  dagli  isola- 
tori di  p<Mrc6llana  che  reggono  i  fili. 
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L*orto  è  pure  rittima  di  questa  illasione  acustica. 

Ohiotto  com'è  pel  miele,  durante  le  sue  passeggiate  solitarie 
nelle  montagne,  allorchò  intende  le  vibrazioni  dei  fili  telegrafici  crede 
sentire  il  ronzio  di  uno  sciame  d'api .  Allora  segue  attentamente  U 
traccia  del  suo  ingannatore,  arriva  al  palo  ove  il  suono  è  più  intenso, 
e  siccome  non  trova  TaWeare  cercato,  lo  crede  nascosto  sotto  i  pexxi 
di  pietra  che  reggono  il  palo. 

Irritato,  disperde  le  pietre  in  tutte  le  direzioni,  allo  scopo  di  tro- 
vare il  tesoro  sospirato  per  saziare  la  sua  golosità;  finalmente  to- 
dendosi  ingannato,  amministra  un  potente  colpo  di  zampa  al  palo  per 
avere  almeno  la  soddisfazione  di  spaventare  le  api  che  suppone  na- 
scoste neirintemo  del  palo. 

La  dispersione  delle  pietre  è  stata  per  molto  tempo  una  cosa 
inesplicabile,  fino  al  momento  in  cui  si  sono  viste  le  traccio  delle 
unghie  deirorso,  incollerito  per  Tinsaccesso  delle  sue  ricerche. 

I  fili  telegrafici  hanno  pure  un'  iafiuenza  sui  lupi.  Quantunque 
non  sia  dichiarata  come  per  gli  orsi  e  pel  picchio,  pure  vi  sono  dei 
fatti  che  fanno  supporre  questa  influenza. 

Allorché  si  votarono  i  fondi  per  l'impianto  delle  prime  linee 
telegrafiche  in  Norvegia,  un  membro  del  Parlamento  dichiarò  che 
sebbene  la  parte  del  paese  che  egli  rappresentava  non  avesse  aleno 
interesse  diretto  risguardo  alla  linea  progettata,  egli  votava  tuttavia 
i  fondi  necessari,  poiché,  a  suo  avvilo,  fili  cosi  tesi  allontanano  i 
lupi. 

Si  era  già  riconosciuto  da  molto  tempo  che  i  lupi,  anche  af- 
famati, non  osano  mai  attraversare  recinti  circondati  con  corde  tese 
fra  due  pali.  Infatti,  allorché  la  linea  fu  stabilita,  sono  oggi  venti 
anni,  i  lupi  sparvero  e  non  sono  più  ricomparsi,  sebbene  il  paese 
riunisca  le  condizioni  più  favorevoli  per  il  soggiorno  dei  lupi. 

Movimento  deiremigrazione  in  Inghilterra  —  Nel  18S0,  compresi 
gli  stranieri  che  si  sono  imbarcati  a  Liverpool,  Newcastle,  Hartlepool 
ed  altri  porti,  si  ebbero  332294  emigranti,  mentre  nel  182il  si  rag- 
giunse il  numero  di  392514,  cioè  un  aumento  di  60  220. 

Nel  1880  gli  emigranti  inglesi  o  irlandesi  furono  meno  nume- 
rosi che  nel  1881,  cioè  227  512  nel  1881  e  243  000  nel  1880,  quasi 
tutti  per  gli  Stati  Uniti  e  pel  Canada,  presentando  il  1881  un  au- 
mento sul  1880  di  15  460  emigranti. 

Dalle  statistiche  inglesi  risulta  che  fra  tutti  gli  emigranti  gli 
irlandesi  sono  i  più  economici  e  quelli  che  mandano  maggior  denaro 
alle  loro  famiglie. 

Ferrovie  e  tramways  in  Olanda .  —  Da  una  interessante  statì- 
stica sulle  linee  ferroviarie  olandesi  risulta  che  le  diverse  sinuìe 
ferrate  esercite  durante  Tanno  1881  avevano  U'ia  lunghezza  tatale  d' 
1867  504  metri,  e  che  il  loro  tnateriiile  circolante  consta\a   di  U9 
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locomotive ,  1  298  vagoni  da  viaggiatori  e  6  509  vagoni  per  merci  e 
bestiame. 

I  viaggiatori  trasportati  furono  in  numero  di  14537870. 

II  totale  delle  merci  spedite  per  ferrovia  fu  di  5  4i9 107  ton- 
nellate. 

Gli  introiti  poi  ammontarono  alla  complessiva  ^omma  di  fiorini 
21261781  e  20  centesimi,  cioè:  fiorini  11611405  e  81  centesimi 
per  trasporto  di  viaggiatori,  e  fiorini  9623  379  e  39  centesimi  per 
trasporto  di  merci  e  bestiame. 

In  quanto  pei  ai  tramwajs,  le  linee  esercite  nel  1881  avevano 
una  lunghezza  totale  di  124  346  metri  di  cui  101  566  erano  percorse 
da  cavalli  e  14  750  da  locomotive. 

Durante  il  1881  i  tramways  trasportarono  13  473  941  persone  e 
17838  tonnellate  di  mercanzie. 

Il  Tunnel  della  Manica.  —  La  durata  del  viaggio  tra  Parigi  e 
Londra  è  ora  di  nove,  dieci  o  undici  ore  ;  grazie  al  tunnel  progetta- 
to sotto  la  Manica,  questa  durata  sarà  diminuita  della  metà.  Si  an- 
drà da  Parigi  a  Londra  in  cinque  ore.  Si  può  approssimativamente 
fissare  V  epoca  nella  quale  la  galleria  sottomarina  sarà  finita  se  non 
sopraggiunge  ad  incagliare  i  lavori  alcun  ostacolo. 

Per  evitare  ogni  causa  d'errore  i  più  abili  geologi  sono  incari* 
caU  di  studiare  gli  strati  che  si  attraversano,  e  tutti  gli  scandagli 
fatti  anteriormente  permettono  d' affermare  V  esistenza  di  un  immen- 
so strato  di  marna  grigio  che  si  estende  in  curva  irregolare  dalla 
Francia  ali*  Inghilterra,  partendo  dalle  coste  di  Francia  un  po'  ali*  est 
del  capo  Grisnez  a  Sangatte,  e  finendo  dall'  altra  parto  dello  stretto 
ai  piedi  della  spiaggia  di  Shakspeare.  Questo  strato  è  completamente 
raggiunto  in  Inghilterra  ;  esso  non  lo  6  ancora  nella  parte  francese. 

I  lavori  del  tunnel  sono  eseguiti  sulla  costa  inglese  col  mezzo 
di  una  macchina  perforatrice  Beaumont,  d'  una  lunghezza  di  11  metri 
e  che  porta  dei  bracci  muniti  di  coltelli  di  acciaio.  Un  operaio  carica 
col  badile  i  rottami  di  roccia  in  piccole  tinozze  che  circolano  sopra 
OD  nastro  metallico  e  vanno  a  versarsi  in  un  vagone.  La  marcia  in 
STanti  effettuata  dall*  apparecchio  e  di  circa  90  metri  per  settimana. 

Si  crede  di  poter  forare  5  chilometri  air  anno,  e  anche  aumen* 
tare  questa  media,  in  guisa  che  si  può  sperare  che  i  15  chilometri 
del  tunnel  sotto  la  Manica  saranno  perforati  nello  spazio  di  tre  anni 
e  mezzo. 

Le  gallerie  ohe  si  forano  in  questo  momento  sulla  costa  d*  Inghil- 
terra sono  rischiarate  da  48  lampade  elettriche.  Le  fiamme  a  inca- 
lescenza pure  impiegate  per  V  illuminazione  del  tunnel  hanno  il  gran- 
de vantaggio  di  non  avere  alcuna  influenza  suU*  aria  respirabile  che 
é  introdotta  nelle  gallerie. 

H  Lloyd  germanioo.  —  n  Llojd  della  Germania  del  Nord,  la  gran 
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Compagnia  tedesoa  di  navigazione,  ha  testò  festeggiato  il  venticinque- 
Simo  anuiver.^ario  del'a  sua  fondazione. 

La  Compagaia  che  e^irdi  nel  18ò7  con  quattro  piroscafi,  oggi  ne 
ha  27,  L'i  cui  portata  compl6S>iva  è  di  70  000  tonnellate,  e  sta  fa- 
cendo costruire  p^r  pr'prio  conto  due  grandi  piroscai,  ognuno  dei 
quali  avrà  la  portata  di  4  80 J  tonnellate. 

L'agrieoltura  delia  Nuova  Galles  del  Sud.  —.Al  principio  della 
stagione  estiva,  la  superficie  dei  terreni  coltivati  a  grano  nolla  Nuova 
Galles  del  Sud  era  di  252240  acri,  che  produssero  3  703  736  sUìa- 

La  superficie  del  terreno  coltivato  a  granone  era  di  123679  acri* 

La  produzione  dell'orzo  fu  163  o02,  e  quella  dell'avena  di  356 121 
stala. 

La  produzione  dello  zucchero  nello  scorso  anno  fu  di  16  352336 
libbre. 

Il  raccolto  dei  vini  ascese  a  584  282  galloni. 

Il  vino  di  Bordeaux.  *-  I  signori  di  Rothschild  vendettero  ulti- 
mamente la  loro  raccolta  di  Ghateau-Laffitte  del  1881,  e  presero 
880000  franchi  di  110  botti  da  1000  litri  Tuna. 

Il  famoso  vigneto  di  Chateau-LafStte  è  uno  dei  rari  poderi  del 
Bordolese  che  non  sia  stato  infetto  di  filossera. 

U  Pitchoury.  —  Cosi  nomasi  una  pianta  narcotica,  scoperta  di 
recente  in  Australia,  e  che  adoperano  di  frequente  gli  indigeni  della 
provincia  di  Queensland.  Del  pi^cAoury,  che  pare  appartenga  alla 
famiglia  delle  Solanacee,  gli  indigeni  raccolgono  le  foglie  nell'ago- 
sto, le  fanno  seccare,  e  le  mettono  in  vendita  chiuse  in  sacchetti  di 
tela. 

La  masticazione  di  queste  foglie  produce  una  completa  insensi- 
bilità, ma  a  piccole  dosi  si  ha  una  semplice  sopra  eccitazione  analo- 
ga a  quella  delle  sostanze  inebrianti,  e  nel  tempo  stesso  sopisce  il 
senso  della  fame.  Quest*  ultimo  effetto  ravvicina  la  nuova  pianta  al- 
l' Erilrowylon  coca  della  Bolivia. 

Mezzo  per  levare  la  ruggine  al  ferro.  ^  Ordinariamente  per 
levare  la  ruggine  al  ferro  lo  si  strofina  con  una  carta  smerigliata  o 
di  vetro,  ma  ciò  guasta  gli  oggetti  delicati.  Mischiate  invece  Bopr.i 
una  tavola  di  marmo  tripolo  fino  e  flore  di  zolfo  in  parti  uguali  ;  ag- 
giungete alla  miscela  un  pò  d' olio  d*  oUva  e  triturate  il  tutto  for- 
mando una  pasta  di  colore  arancio.  Con  una  pelle  unta  di  quest-^ 
preparato,  o  meglio  con  una  bacchetta  di  legno  di  fico,  strofinate  il 
ferro  e  otterrete  non  solo  di  levar  la  ruggine,  ma  lo  renderete  terso 
e  lucido  senza  intaccarlo  come  succede  allo  smeriglio. 
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(ContMtuuione:  v.  A.   V,  voi.  I,  fate.  ///,  fog.  403-412.) 

SI- 

MONALDO   B   LÀ   SUA   BIBLIOTECA. 

Mi  diceva  non  ha  guari  un  amico:  a  Ho  visitata  la  oa- 
succia  di  Dante  a  Firenze,  la  camera  ove  spirò  Torquato 
Tasso  in  Roma,  ho  visitato  altri  luoghi  celebri  e  venerandi, 
e  tieni  per  feimo  che  tanta  commozione  di  animo^  tanta  foga 
di  affetti,  quanta  ne  provai  nella  biblioteca  di  Leopardi  in 
Recanati,  non  Tho  sentita  mai  in  nessun  luogo.  Il  cuore,  la 
fantasia,  la  memoria,  i  sentimenti  tutti  quivi  si  eccitarono 
in  modo  da  non  potersi  dire:  io  non  era  più  io.  »  Ed  è  pro- 
prio eoa.  Bisognerebbe  avere  acqua  diacciata,  non  sangue, 
perchè  fosse  altrimenti.  Neppure  coloro,  e  non  saranno  po- 
chi, i  quali  colà  si  conducono  non  ad  altro  che  per  poter 
poi  dire  con  una  cert'aria  di  piccola  vanità:  «  Io  fui,  io 
vidi,  »  possono,  cred'io,  rimanere  stupidi,  indifferenti  in 
quel  luogo.  Troppe  memorie  sono  incise  su  quelle  pareti, 
impresse  in  que'  libri.  Come  si  fa  a  non  rimembrare  che 
quivi  spuntò  quell'ingegno  maraviglioso  di  Giacomo,  quivi  si 
svolse,  quivi  si  nudrì?  Come  si  fa  a  non  rimembrare  le  spe- 
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ranze,  le  smanie,  i  dolori,  gli  affanni,  la  disperazione  del- 
l' infelice  Poeta  ? 

Pertanto  non  tornerà  forse  sgradito  ai  lettori  che  qui 
si  discorra  alcun  poco  di  quella  biblioteca.  Se  dessa  è  ora 
oggetto  vuoi  di  culto  e  di  venerazione,  vuoi  di  superstizione, 
vuoi  anche  di  semplice  curiosità,  e  massime  per  Giacomo; 
nessuno  lo  niega.  (1)  Ma  non  dimentichiamo  però  che  essa  fa 
interamente  opera  di  Monaldo.  Il  tacerne  dunque  sarebbe 
omissione  non  lieve.  Noi,  al  nostro  solito,  faremo  parlare  lui 
stesso,  per  quanto  è  possibile;  e  quando  ei  tacerà,  allora  ci 
studieremo  di  supplir  noi,  come  abbiamo  già  altra  volta  av- 
vertito, colla  nostra  parola. 

«  Nella  più  tenera  infanzia  (cosi  è  narrato  in  un  com- 
mentario inedito  contenente  delle  Memorie  intomo  la  biblio- 
teca e  scritto  nel  decembre  del  1822)  non  so  come  o  da 
chi  mi  venne  ispirato  desiderio  grandissimo  di  sapere  e  va- 
ghezza somma  di  possedere  quantità  grande  di  libri,  tanto 
per  cavarne  profitto  letterario,  quanto  per  farne  ornamento 
della  famiglia.  Per  acquistare  dottrina  lessi  molto,  e  studiai 
pure  alt^nanto;  ma  non  riuscii,  perchè  non  seguii  metodo 
giusto,  né  ebbi  scopo  determinato,  e  perchè  nell'  età  di  anni 
18  fatto  capo  e  direttore  della  famiglia  e  talvolta  della  città, 
mi  mancarono  il  tempo  e  la  pace  per  accudire   ordinata- 


(1)  I  tisitatori  della  biblioteca  lasciano  il  loro  nome  in  un  libro 
a  ciò  destinato.  I  più  vi  aggiungono  anche  delle  sentenze.  Ve  n*ha 
di  tutti  i  colori:  affettuose,  nobili,  scialbe,  ridicole;  e,  direi  quasi, 
di  tutte  le  lingue:  latine,  greche,  ebraiche,  francesi,  tedesche....  A  ti- 
tolo di  saggio  riporterò  le  poche  parole  che  affidarono  a  quel  volume 
dna  scrittori,  tuttora  viventi,  che  tanto  hanno  affaticato  il  loro  in- 
gegna e  la  loro  penna  sopra  le  opere  di  Giacomo:  «  Bonaventura 
Zumbini  di  Cosenza  visitò  questa  Biblioteca  il  di  24  Maggio  |1872, 
e  compi  i]  suo  antico  voto  d'inginocchiarsi  dove  il  Leopardi  imma- 
ginò e  st^ risse  cose  immortali  >  —  «24  marzo  1878,  Prospero  Viani 
vide,  pianse,  venerò,  p 
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mente  allo  studio.  Formare  una  biblioteca  era  più  facile, 
trattandosi  di  spendere  più  che  ingegno,  danaro;  e  collo 
spenderne  molto  assai  male,  alquanto  giudiziosamente  e  col 
profittare  *di  alcuni  incontri  favorevoli  o  della  cordialità  degli 
amici  ho  radunata  una  libreria  abbastanza  considerabile  per 
un  privato  della  mia  condizione,  e  per  una  città  in  cui  non 
credo  ne  fosse  mai  altra  migliore 

«  Non  so  che  la  famiglia  nostra  avesse  mai  soggetti  let- 
terati, ma  non  ha  mai  dominato  in  essa  lo  spirito  deirigno- 
ranza,  e  tutti  i  miei  antenati  ebbero  più  o  meno  qualche 
coltura.  (1)  Tutti  dunque  lasciarono  qualche  libro,  e  mi  pare 
di  conservarne  alcuni  segnati  col  nome  di  Bernardino  Leo- 
pardi vissuto  nella  prima  metìt  del  1500.  Trovai  pertanto 
in  casa  una  piccola  camera  destinata  alla  librerìa,  nella 
quale  stava  qualche  centinaio  di  tomi  adatti  agli  usi  più 
giornalieri. 

«  D  .mio  zio  Pier  Nicolò  Leopardi,  decano  della  catte- 
drale, poi  vescovo  di  Acona  nelle  parti  infedeli,  uomo 
istruito  assai  e  grande  amatore  dello  studio,  aumentò  ba- 
stevolmente  l'avito  retaggio  bibliografico 

«  Nell'età  di  dodici  o  tredici  anni.,  appena  mi  capitò  in 


(1)  Dalle  Memorie  domestiche  ho  rilevato  che  Pier  Tommaso, 
nato  nel  1409,  figlio  di  Pietro  di  Vanne  fu  «  litercUo,  fortissimo  et 
osato  nel  mestiere  dell'arme  et  in  offici  et  magistrati,  in  tanto  che  in 
toga  et  bello  famoso.  »  E  un  secolo  prima,  o  giù  di  li,  vivea  un  Cio- 
coito,  figlio  di  Monalduzzo,  che  avea  titolo  di  Dottore,  titolo  che  poi  ve- 
diamo rinnovato  nei  secoli  XVI,  e  XVII  in  Bernardino  di  Orazio,  in 
Paolo  di  Pier  Leopoldo,  in  Pier  Nicolò  di  Paolo  ecc.  C  incontriamo 
poi  ad  ogni  passo,  cominciando  dal  secolo  decimoquarto  in  giù,  in 
Magistrati,  in  Legati,  in  Priori,  in  Revisori  di  -statuti,  in  Canonici,  in 
Religiosi  (ira'  quali  va  ricordato  un  Pier  Nicolò,  morto  nel  1591,  che 
fa  compagno  di  s.  Filippo  Neri)  ;  il  che  addimostra  davvero  che  il 
seme  della  ooltura  nella  famiglia  Leopardi  qualche  buon  frutto  lo  ha 
(iato  in  ogni  tempo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


64i  APPBICDICB  ALL'AUTOBrOORAWA 

mano  qualche  denaro,  cominciai  a  comprare  libri,  e  si  per 
avere  inteso  che  niente  è  inutile  in  una  biblioteca,  come 
principalmente  perchè  non  avevo  idea  veruna  di  buono  e 
di  cattivo,  gettai  per  lo  più  il  mio  denaro  compnmdo  alla 
rinfusa  quanto  vedevo  nei  banchetti  (1)  andando  a  spasso, 
condotto  dal  pedante.  Nondimeno  comprai  in  queir  età  gli 
Annali  del  Muratori  e  il  Dizionario  storico  di  Ladvocat. 

<v  Circa  li  quindici  o  sedici  anni  mi  capitò  una  nota  di 
libri  che  si  vendevano  in  CSesena  dagli  eredi  di  quel  vescovo 
defonto  (monsignor  Agoselli).  Ne  scelsi  e  ne  feci  venire 
per  il  costo  di  trenta  scudi.  I  libri  in  verità  erano  buoni, 
ma  non  avevo  quattrini  per  pagarli,  e  provai  angustie  cru- 
delissime. Non  so  come  ne  uscissi;  ma  avrò  ricorso  al  rifugio 
abituale  della  mia  adolescenza,  il  can.  Carlo  Leopardi  mio 
prozio  che  mi  amava  con  tenerezza  di  madre 

(In  altra  Memoria  dice  :  «  Venuti  i  libri,  mi  trovavo  molto 
angustiato  non  sapendo  come  pagarli;  e  co^  accade  a  tutti 
gì'  incauti  che  fanno  prima  la  spesa,  e  poi  pensano  al  de- 
naro. I  miei  congiunti  però  se  n'  accorsero,  e  mi  dettero  i 
30  scudi.  >) 

«  Il  sig.  d.  Pietro  Pintucci,  buon  sacerdote  recanatese, 
fornito  di  un  certo  gusto  letterario  corrispondente  al  suo 
esteriore  bruttissimo,  si  era  formata  una  cameretta  di  libri 
vecchi  ed  operettaccie  insulse  o  incomplete,  eh'  egli  com- 
perava per  due  baiocchi,  purché  fossero  stampate  nel  1500. 
Taluno  mi  parlò  di  quel  letamaio  bibliografico  come  di  un 
tesoro,  ed  io  sentii  che  non  avrei  avuto  pace  senza  acqui- 
starlo. Andai  a  vederlo,  e  niente  atterrito  dall'  aspetto  di 
quel  sudiciume,  giudicai  essere  ignoranza  mia  il  non  cono- 
gcerne  la  preziosità,  e  mi  persuasi  che  il  tempo  e  lo  studio 


(1)  Nei  giorni  di  fiera  e  di  mercato  anche  oggidi  si  vendono  li- 
bri in  Recanati  sui  muricciuoli  e  sui  banchetti. 
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mi  avrebbero  reso  capace  di  valutarla.  Il  buon  sacerdote 
che  forse  amava  di  cuore  la  sua  creatura,  si  fece  un  po' 
pregare;  ma  finalmente  mi  cede  tutta  la  biblioteca  per  l'an- 
nua pensione  vitalizia  di  quaranta  scudi.  Il  sig.  d.  Pietro 
visse  in  buona  salute  18  anni,  ed  io  ho  pagato  V  inespe- 
rienza mia  un  settecento  venti  bellissimi  scudi.  Successiva- 
mente bo  gittati  via  quasi  tutti  questi  libri  de'  quali  con- 
servo il  Museo  Pisani^  opera  splendida  e  bella,  caduta  non 
SO  come  in  quella  fogna. 

/r  Qui  per  altro  ebbero  fine  i  miei  errori  di  questo  ge- 
nere. Il  crescere  degli  anni  e  con  essi  il  migliore  sviluppo 
delle  facoltà  intellettuali  rettificarono  il  mio  giudizio,  e  co- 
mindai  a  cercare  nei  libri  un  merito  intrinseco  ed  una  so- 
stanziale utilità,  e  conservando  sempre  il  pensiero  di  for- 
mare una  biblioteca,  sentii  che  questa  non  verrebbe  costi- 
tuita dalla  massa-carta  ecc.  ma  dalla  scelta  giudiziosa  delle 
opere.  Negli  anni  1795  e  1796  andai  alla  fiera  di  Sinigaglia, 
e  nel  1796  andai  a  Roma  e  Bologna,  ed  ebbi  campo  di  fare 
utilissimi  acquisti.  Anche  la  fiera  nostra  non  ancora  spenta 
del  tutto  mi  diede  campo  di  comprare  molte  buonissime 
opere. 

cf  Nel  1798  gli  eserciti  francesi  invasero  lo  Stato  pon- 
tificio, e  costituirono  il  fantoccio  politico  chiamato  Repubblica 
romana.  Questo  fu  tempo  felicissimo  per  l'acquisto  di  libri, 
perchè  se  ne  mise  in  commercio  una  massa  immensa,  spet- 
tante non  solo  ai  conventi  soppressi,  ma  ai  cardinali,  pre- 
lati, avvocati  e. gente  di  ogni  classe,  che  sloggiò  in  folla  da 
Boma.  Io  profittai  di  questi  momenti  fortunatissimamente. 
Spedii  denari  in  Roma  a  mons.  Fulvio  Valenti,  mio  buon 
amico,  il  quale  a  prezzi  vilissimi  mi  provvede  ottima  ed 
abbondante  scelta  di  libri.  Lo  stesso  fece  il  sig.  d.  Fran- 
cesco Serrano,  ex-gesuita  spagnuolo,  il  quale  oltre  quelli 
che  provvide  co'  miei  denari,    me  ne  mandò  alcune  casse 
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in  dono.  Quest'  ottimo  amico  il  quale  accettava  stabile 
ospitalità  in  casa  mia,  dimostravami  continuamente  il  suo 
gradimento  con  belli  doni  di  libri.  Ricordo  tra  questi  le 
Opere  di  Wolfio,  la  Storia  di  Tillemont  ed  altre  molte.  .    . 

«  Nel  1808  seguì  per  parte  de'  Francesi  la  nuova  in- 
vasione delle  Marche,  nel  1809  quella  del  restante  domi- 
nio pontificio,  e  nel  1810  segui  la  soppressione  generale  di 
tutte  le  corporazioni  religiose.  Mai  fu  e  mai  sarà  tempo 
più  felice  all'  acquisto  dei  libri,  perchè,  li  sacri  segnata- 
mente di  qualsivoglia  merito  e  rarità,  si  vendevano  in  tutto 
lo  Stato  per  un  prezzo  inferiore  al  valore  intrinseco  della 
carta.  Io  ne  profittai  estesamente,  e  inseguii  questa  oppor- 
tuna circostanza  con  una  alacrità  superiore  al  mio  carattere 
assai  riposato.  Comprai  all'asta  o  per  trattativa  quanto  di 
buono  avevano  i  nostri  conventi;  e  avevano  del  buono  assai, 
che  giaceva  negletto  e  sconosciuto.  Comprai  gran  parte 
della  libreria  de'Cappuccini  di  Filottrano,  arricchita  di  belle 
rarità  dal  dotto  p.  Angelico,  e  in  Macerata  comprai  alcuni 
carri  di  opere,  scelte  in  una  montagna  di  libri  e  pagate  a 
peso  di  carta  (due  baiocchi  e'  mezzo  la  libra,  come  accenna 
neir  altra  Memoria  sopra  citata).  Tenni  esatto  registro  di 
queste  compre,  affinchè,  ripristinandosi  gli  Ordini  religiosi, 
potessi  restituire  i  libri,  o  convenire  con  gli  antichi  pa- 
droni, giacché  non  volevo  incontrare  le  censure  ecclesia- 
stiche; ma  Pio  VII  sanzionando  le  vendite  seguite  sotto  il 
Governo  francese,  mi  dispensò  da  questi  doveri.   » 

È  questo  il  luogo  di  dover  togliere  una  piccola  ombra 
che  cade  sulla  figura  di  Monaldo.  Discorrendo  io  un  giorno 
in  Tttìcauati  con  alcune  persone  gravi  e  che  vanno  colà  per 
la  maggiore,  cadde  la  parola  sulla  biblioteca  del  Leopardi. 
E  una  rli  quelle  brave  persone:  «  Sì,  è  una  bella  biblioteca: 
mah!...    *•  e  annasando  una  buona  presa  di  tabacco  guar- 
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dava  il  cielo  con  cert'  aria  di  mistero,  e  mandava  giù  e  su 
il  capo  quasi  volesse  dire:  «  A  quel  modo  lì  saprebbe  far 
ogni  buon  fedele  delle  librerie.  »  Desiderando  io  vederci 
chiaro,  venni  bel  bello  scalzando  l'uomo,  e  ne  ricavai  come 
qualmente  saputo  Monaldo  che  in  una  cotal  chiesa  subur- 
bana era  stata  ricoverata  una  certa  quantità  di  libri,  tolti 
da' conventi  soppressi,  ei  si  reca  in  quel  luogo,  e,  carica- 
tone qualche  carro,  sen  torna  a  casa  col  bottino. 

Orbene,  Monaldo  alcuni  libri,  ma  in  assai  piccol  nu- 
mero, a  questo  modo  gli  ebbe;  ma  egli  era  di  pienissimo 
accordo  coi  padroni  che  n'erano  stati  spogliati,  e  anche  col  Po- 
destà d'allora:  anzi  da  costoro  era  stato  confortato,  e  quasi  dirò, 
spinto  a  quest'opera.  Ei  gli  avrebbe  avuti  in  deposito  que'libri, 
e  li  restituirebbe  ad  ogni  richiesta.  Ma  i  tempi  si  fecero  più 
grossi,  le  necessità  strinsero  maggiormente,  e  Monaldo,  con- 
venuto del  prezzo  cogli  antichi  proprietari,  soddisfece  loro 
sia  in  denaro,  sia  in  derrate.  (1)  Con  tal  fatto  s'  addi- 
mostra, ch'egli  per  i  principi,  ormai  profondamente  radicati 
nell'animo  suo^  non  riconosceva  legittime  certe  an/nessioni, 
fossero  pure  state  fatte  a  suono  di  bombe  e  di  mitraglia;  e 
che  non  si  peritava  di  aiutare,  anche  con  suo  rischio,  quelle 
che  chiamava  vittime  dei  sanculottes,  persuaso  di  compiere 


(1)  Anzi  non  si  ristette  mai  dal  sovvenirli  come  e  dove  potea, 
dimodoché  egli  (durante  le  leggi  della  soppressione)  fu  di  parecchi 
esecutore  testamentario,  e  in  ogni  tempo  di  tutti  il  patrono,  il  con- 
sigliere, r  aiuto.  Una  volta  gli  fu  rapportato  come  una  parte  delle 
mura  che  ricingono  V  orto  de'  pp.  Cappuccini,  era  andato  giti  in  ro- 
vina, A  tale  notizia  egli  rispose  «  il  danno  esser  suo,  non  de'  Cap- 
poocini  :  »  e  cosi  fu  davvero,  avendo  ei  dato  ordine  immediato  che  il 
moro  fosse  ricostrutto  a  sue  spese.  Cosi  parimente  ei  contribuì  non 
poco  per  r  ampliamento  del  convento  de'  Passionisti  ;  e  sempre  piti 
allargando  la  cerchia  della  sua  carità,  alle  Monache  cappuccine,  espulse 
dal  loro  monastero,  ei  die'  del  suo  un  quartierino  d'abitare,  e  in  ogni 
miglior  modo  le  soccorse.  Ma  del  cuore  generoso  e  caritatevole  di 
Monaldo  ci  toccherà  parlare  altrove. 
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un'  opera  di  carità  e  di  concorrere  a  riparare  in  qualche 
maniera  alla  giustizia  conculcata.  Vero  è  tuttavia  che  i  libri 
aveano  per  lui  un  odore  che  gli  mettevano  addosso  una  tal 
tentazione  alla  quale  mal  sapea  resistere:  e»  se  si  fosse  trat- 
tato di  coadiuvare  i  Padri  in  qualche  altra  bisogna  difficile, 
le  ragioni  della  prudenza  V  avrebbero  forse  vinta  su  qua- 
lunque altra.  Ma  i  libri  !  C  era  da  buscare  innanzi  a  Dio, 
innanzi  agli  uomini  e  per  la  biblioteca!  Quando  sapea  fke 
c'era  qualche  buon  volume,  specialmente  se  in  mano  di  chi 
non  sapesse  o  volesse  fame  buon  uso,  non  posava,  finché  non 
gli  fosse  riuscito  di  averlo  egli,  a  Bisogna  togliere,  era  so- 
lito dire  in  simili  casi,  Gerusalemme  di  mano  ai  Turchi.  » 
Dopo  acquisti  sì  facili,  cambiati  i  tempi,  «  i  libri  tor- 
narono in  prezzo,  continua  egli,  e  convenne  limitare  gli 
acquisti  ad  una  certa  necessità,  perchè  non  facessero  alte- 
razione alla  domestica  economia.  NuUadimeno  ho  comprati, 
e  compro  giornalmente  quei  libri  che  mi  sembrano  neces- 
sari a  mantenere  nella  biblioteca  un  certo  vigore  di  gio- 
ventù, e  ne  comprai  molti  greci  per  secondare  gli  studi 
di  Giacomo  mio  figlio  maggiore,  ed  altri  inglesi  per  feci- 
litare  al  secondo  mio  figlio  Carlo  l'esercitarsi  in  quella  lin- 
gua. »  Viene  quindi  a  parlare  di  compre  che  andò  Éacendo 
di  tempo  in  tempo  or  di  cento,  or  di  sessanta,  or  di  cin- 
quanta scudi....  sino  alla  somma  di  parecchie  centinaia;  e 
di  doni  (1)  eh'  ebbe  da  questi  e  da  quelli  o  per  effetto  di 
animo  liberale,  o  in    ricambio    di  servigi    fatti.  Non  è  da 


(1)  In  una  Memoria   intitolata   «  /  donatori  dei  libri  »  trovo: 

€ Il  mio  diletto  e  sempre  pianto  Giacomo  arricchì  la  biblioteca  ood 

circa  300  volumi,  donatigli  dai  suoi  amici  e  dagli  autori  riapettìvi. 
L'altro  mio  figlio  Carlo  donò  alla  biblioteca  libri  inglesi,  che  dooò  a 
Id  il  signor  Filippo  Solari.  L*  altro  figlio  Pier  Francesco,  ereditato 
il  mio  genio  raccoglitore  ha  già  messo  a  quest'ora  nella  libreria  qualdie 
centinaio  di  libri.  La  mia  buona  figlia   Paolina  mi  ha  fruttato  e  mi 
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tacere  come  anche  il  p.  Torres,  morendo  lasciò  al  suo  già 
discepolo  la  piccola,  ma  non  dispregevole  sua  libreria.  (1) 
Accennato  così  del  modo  onde  venne  formandosi , 
diciamo  qualche  cosa  del  luogo  ove  la  libreria  fu  raccol- 
ta, e  delle  cose  più  degne  di  considerazione  in  essa  conte- 
nute. Dessa  è  posta  nel  primo  piano  del  grandioso  palazzo, 
sede  dei  Leopardi  in  Recanati.  Ora  il  primo  ingresso  è  in 
ux^  camerina,  quasi  andito  o  vestibolo»  a'  cui  quattro  an- 
goli sorgono  sopra  colonnini  i  busti  dei  quattro  principali 
poeti  italiani.  Di  là ,  a  sinistra,  s'entra  in  una  bella  sala 
in  fondo  alla  quale,  tra  le  due  fenestre,  sorgerà  quanto  prima 
il  busto,  in  marmo,  di  Giacomo,  (2)  e  il  cui  ornamento 
sarìt  compiuto  dai  manoscritti  del  medesimo,  che  verranno 
nncfaiusi  entro  un  elegante  mobile,  una  foggia  di  armadio 
a  piramide  ricoperto  di  cristalli,  e  dalla  BiBuoxBOà  Lbopar- 
DiANA  che  con  infinito  amore  e  studio  si  sta  raccogliendo  dal 
nipote,  conte  Giacomo.  (3)  Questa  oltre  alle  molteplici  edizioni 


fratta  molte  operette  che  mi  vengono  in  dono  da  Modena  in  corri- 
gpoiìdenza  degli  articoli  ch'essa  sceglie  e  traduce  quotidianamente  per 
quella  Gazzetta.  » 

(1)  Oltre  la  libreria,  il  Torres  legò  a  Monaldo  tutto  il  suo  (un 
trenùla  scudi  romani),  coli'  obbligo  che  gli  si  facessero  celebrare  an- 
nualmente cinquanta  messe  in  suffragio  dell' anima.  Nei  primi  tempi 
che  egli  dimorò  in  casa  Leopardi,  oltre  il  vitto  e  il  servizio  intero, 
avea  Telemosina  giornaliera  della  messa,  e  in  capo  all'anno  un  pre- 
sente di  quaranta  scudi.  Ma  ereditata  quindi  una  cappellania  da'  suoi, 
lasciò  a  benefizio  degli  ospiti  la  nominata  elemosina  e  non  pigliò  piti 
il  regalo. 

(2)  È  opera  del  bravo  scultore  romano,  Luigi  Guglielmi.  Il  busto 
ritrae  con  una  fedeltà  incomparabile  il  disegno  che  il  Lolli,  per  cura 
dell'arv.  Pietro  Brighenti,  fece  di  Giacomo  in  Bologna  nel  1826,  e 
che,  per  confessione  di  Carlo  e  Paolina,  è  somigliantissimo  alle  fat- 
tezze del  loro  fratello.  A  prima  vista  ti  sembra  forse  vedere  non  altro 
che  un  giovanetto  imberbe,  gioviale,  sorridente.  Ma  fisalo  bene,  e  ve- 
drai quanta  amara  ironia  ò  in  quel  sorriso  1  Quanto  turbine  di  pen- 
Jierì  sotto  quella  fronte! 

(3)  Non  è  mancato  chi  abbia  di  qua  voluto  coglier  motivo  per  lan- 
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delle  opere  del  poeta,  conterrà  eziandio  quanto  intomo  a 
lui  è  stato  scritto  nelle  varie  lingue  e  ne'  vari  tempi. 

Da  taluno  si  è  gridato  alla  profanazione,  al  sacril^io, 
perchè  il  conte  Giacomo  ha  ridotta  la  sala  nella  forma  che 
ora  si  vede.  —  Questa  era  la  stanza  del  Poeta!  si  esclama; 
nell'alcova  di  essa  egli  dormiva!  Il  mondo  letterario  e  scien- 
tifico, tutto  il  mondo  civile  avea  diritto  che  quel  sacrario 
fosse  rispettato  e  conservato  con  riverenza.  —  Alzar  la  voce 
è  facil  cosa,  e  se  il  buon  diritto  stesse  da  chi  più  strilla, 
questi  zelanti  avrebbero  ragione  da  vendere. 

Ma  vediamo  un  poco.  Qual  è  proprio  la  colpa  sacri- 
lega perpetrata  dal  vivente  Giacomo? 

Ha  tolto  l'alcova!  —  Poffare!  E  vi  sembrerebbe  un  fallo 
da  non  perdonare?  Io  confesso  che  proprio  non  ce  lo  so  ve- 
dere questo  gran  peccato.  Se  quelle  stanze  fossero  state  de- 
molite, se  convertite,  poniamo,  in  uso  di  taverna,  potrebbero 


cìare  un  sasso  contro  il  vivente  Giacomo.  —  Il  Municipio  recanatese  nel 
gennaio  di  quest'anno  1882  ha  iniziata  una  Biblioteca  leopardia/na^  cal- 
deggiata specialmente  e  favorita  dall'onorevole  Marietti  e  dai  chia- 
rissimi  proff.  Cugnoni  e  Mestica.  E  va  bene.  La  città  ha  creduto  di 
onorare  cosi  il  suo  poeta,  e  non  e*  è  nulla  a  ridire.  Ma  perchè  dun- 
que Recanati  ha  ciò  fatto  nel  suo  Municipio,  non  potea  farlo  Giacomo, 
r  erede  del  nome  e  delle  sostanze  de*  Leopardi,  in  quella  casa,  che 
al  vate  fu  culla  e  dimora  per  la  maggior  parte  della  vita,  dov*  egli 
tanto  studiò,  tanto  scrisse,  e  dove  tante  reliquie,  tanti  monumenti, 
tante  meraviglie  si  custodiscono  del  suo  sterminato  sapere,  delle  sue 
fatiche,  del  suo  ingegno?  Se  il  conte  Giacomo  ha  ciò  fatto,  è  stato 
per  secondare  un  desiderio,  da  lunghi  anni  accarezzato,  di  onorare  la 
memoria  del  suo  zio,  per  continuare  Y  opera  de'  suoi  maggiori,  e  per 
ascoltare  i  voti  della  stampa  e  di  uomini  dotti,  tra*  quali  mi  piace 
nominare  il  Momsen  che  qualche  anno  addietro  visitò  la  libreria  de' 
Leopardi  in  Recanati.  Alla  biblioteca  recanatese  io  auguro  ogni  mi- 
glior fortuna.  Ma  dubito  assai  possa  non  che  superare,  agguagliare 
in  numero  e  in  valore  di  cose  la  privata  del  Leopardi.  Ad  ogni  modo 
lì  il  monumento  non  avrà  quel  cumulo  di  memorie  che  qui  ti  toccano 
il  cuore,  e  vivamente  ti  commuovono,  se  pur  nelle  vene  invece  di 
sangue  non  avrai  crema  alla  vainiglia. 
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orlar  pure  a  lor  posta  questi  zelatori  ;  ma  non  furon  tolte 
via  che  poche  assi  ;  ma  sono  state  migliorate,  destinate  a 
nobil  uso  !  In  esse  s' innalza,  diciam  cosi,  un  monumento 
imperituro  al  nome  di  Giacomo,  sotto  quel  tetto  appunto 
dove  ogni  sasso  ricorda  una  memoria.  E  per  tutto  questo 
scalmanarsi  tanto?  Soverchio  zelo!  Soverchio  zelo! 

Ma  e'  è  di  più,  e  si  avverta  bene  da  tutti.  Quella  non 
fa  la  stanza  dove  Giacomo  traeva  tutta  quanta  la  giornata^ 
il  mesey  l'anno,  toccando  i  tocchi  delV  orinolo!  (V.  Le  tre 
lettere  di  G.  Leopardi  intomo  alla  divisata  fuga  della  casa 
patema,  p.  63.  Torino  e  Roma:  Ermanno  Loescher,  1880); 
quella  non  fii  l'alcova  dov'egli  dormiva!  La  stanza  dove 
Giacomo  studiava  è  tutt'  altra. 

Non  invento  mica  io;  parli  per  me  un  testimonio  che 
qualche  cosa  poteva  forse  saperne.  Egli  è  Monaldo  che  ci 
lascia  quest'  altra  notizia  nelle  sue  Memorie. 

«  La  prima  camera.  Questa  camera  sta  nel  mezzo  della 
fecciata  0  prospetto  della  casa,  nel  primo  piano  superiore 
alle  cantine.  V  erano  un'  alcova  e  alcuni  camerini  i  quali 
io  demolii,  riducendo  tutto  ad  un  solo  vano  come  ora  sta. 
Ciò  fu  nell'  anno  1795,  essendo  io  nell'  età  di  18  anni.  In 
principio  feci  collocarvi  alcune  scanzie;  poi,  cresciuto  il  nu- 
mero dei  volumi,  le  scanzie  si  dilatarono  a  tutto  il  giro  delle 
pareti.  Finalmente  feci  aggiungere  due  ordini  sopra  la  cor- 
nice, e  la  camera  si  empì  di  libri  da  cielo  a  terra  come  si 
trova  presentemente  {né  mai  fu  cambiata) .  Contiene  un  poco 
più  di  sei  mila  volumi.  Così  in  essa  ebbe  priucipio  la  nostra 
biblioteca  attuale,  e  perciò  la  chiamiamo  negli  indici  la 
prima  camera. 

«  In  essa  faceva  regolarmente  i  suoi  studi  il  mio  dilet- 
tissimo figlio  Giacomo,  tenendo  il  tavolino  presso  la  fine- 
stra, con  le  spalle  volte  al  levante.   » 

Ora  questa  prima  camera  è  intatta  e  gelosamente  cu- 
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stodita;  tutti  gli  oméi  pertanto  e  gli  urli  sono  proprio  fuori 
di  luogo  e  di  tempo. 

Ho  detto  che  la  camera  dell'alcova  non  fu  il  luogo  della 
dimora  di  Giacomo;  aggiungo  ora  che  non  poteva  essere. 
Imperocché  è  da  sapere  eh'  essa  con  1'  altra  a  sinistra  era 
abitata  dal  canonico  Ettore»  il  quale  mori  nel  1825,  e  il 
quale  ne  ritenne  perfino  le  chiavi  nei  non  pochi  anni  ne' quali 
per  evitare  il  disagio  che  avrebbe  dovuto  incontrare  del 
cammino  di  circa  un  miglio»  quanto  appunto  ne  corre  tra 
il  palazzo  de'  Leopardi  e  la  cattedrale,  egli  abitò  una  casa 
vicina  al  duomo.  Ciò  chiaramente  si  rileva  dalla  corri^on- 
denza  di  biglietti  e  di  lettere  che  passavano  tra  lui  e  Monaldo 
il  quale»  tra  parentesi»  non  si  stanziò  neppur  lui  in  quel  luogo 
che  dopo  morto  il  canonico»  avendo  egli  prima  il  suo  ga- 
binetto di  studio  nel  piano  superiore  verso  levante.  (1) 

Aggiungerò  che  tra  la  camera  dell'alcova  e  la  libreria  era 
chiusa  ogni  communicazione»  e  a  questo  appunto  si  riferiscono 
le  parole  della  Paolina  che  narrava  a  Giacomo  la  malattia  mor- 
tale dello  zio  Ettore:  «  Insomma  la  è  una  malinconia»  poi- 
ché abbiamo  aperto  la  comtmicazùme  interna,  e  ogni  mo- 
mento stiamo  da  lui.  »  (Piergili.  Appendice,  pag.  301.)  (2). 


(1)  Prima  del  canonico  Ettore  queir  appartamentino  fu  abitato 
fino  al  1807,  ossia  fino  a  che  non  lo  colse  la  morte,  da  Pier  Nicolò 
vescovo  di  Acona,  nominato  di  sopra. 

(2)  Non  sembra  che  la  cosa  possa  essere  più  dubbia.  Nondimeno 
se  vuoisi  un*  altra  conferma  eccola  in  alcuno  parole  che  F.  Goranini 
in  un  suo  articolo  (Gazzetta  della  Bomenicoy  18  settembre  1880)  metta 
in  bocca  al  prof.  Puccinotti  :  <  Aveva  la  famìglia  una  ricchissima  bi- 
blioteca; ma  padre  e  figlio  non  vi  andavano  mai  insieme  (tnesoM); 
ciascuno  aveva  le  sue  ore.  Un  giorno  che  sbagliai,  bussando  alla  porta 
della  biblioteca,  didentro  sentii  rispondere  con  voce  grave:  Chi  è?  — 
Amici.  —  Si  amici  ;  eh  I  eh  1  amici  !  Giacomo  non  e'  ò  ;  sarà  forse  io 
camera.  —  E  non  apri.  Giacomo  era  tenuto  in  quel  palazzo  mobiliato 
alla  medioevale,  con  armi  antiche  e  in  tutto  corrispondente  al  carata 
tere  dei  due  coniugi,  veri    baroni  di  queir  età,  in  una  atanzuccia  al 
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La  camera  da  letto  di  Giacomo  pertanto  neir  infanzia 
fii  al  secondo  piano  accosto  a  quella  de'  genitori;  nell'ado- 
lescaiza  egli  ne  abitò  un'altra,  ma  sempre  nel  medesimo 
appartamento,  e  precisamente  in  luogo  che  dà  sul  portone  e 
neir  atrio  del  palazzo.  (1)  Di  là  quando  partì  la  Geltrude 
Lazzeri,  sua  cugina,  egli  udiva  i  destier  che  dx>vean  farlo 
deserto  batter  la  zampa  sotto  il  patrio  ostello:  di  là 

Ver  lo  balcone  (2)  al  buio  protendea 
L'  orecchio  avido  e  V  occhio  indamo  aperto 

La  voce  ad  ascoltar,  se  ne  dovea 
Di  quelle  labbra  uscir,  eh'  ultima  fosse.    . 


mezzanino  con  un  povero  letticciuolo  su  due  cavalietti  con  tavole,  po- 
che sedie,  una  scrivania,  con  cassetti  ove  teneva  i  manoscritti,  e  una 
piccola  scanzia  davanti.  »  Se  la  sostanza  qui  ò  vera,  che  Giacomo  cioè 
abitava  in  un  piano  superiore;  ò  falso  ohe  la  stanzaccia  fosse  nel  mez- 
zanino; e  quanto  alla  mobilia,  se  non  era  di  gran  lusso,  era  decen- 
tissima  e  propria  di  un  giovane  bennato. 

(1)  Nella  famiglia  de*  signori  Leopardi  tutte  queste  memorie  si 
serìiano  con  religione,  ed  io  que'  luoghi  gli  ho  visti  tutti.  Vedi  anche 
G(»Q[itesse  Teresa  Leopardi,  Notes  biographiques  ecc.  che  a  pag.  28  e  29 
ne  dà  notizie  minute,  e  Piergili  {Il  Bibliofilo,  n.  1  e  11,  1882),  La 
Ubreria  Leopardi  e  la  Biblioteca  comunale  leopardiana  in  Recanati^ 
ove  corregge  alcune  inesattezze  incorse  in  un  altro  articolo  edito 
nello  stesso  periodico  nel  n.  8-9  del  1881. 

(2)  Nel  piano  della  libreria  non  c'è  punti  balconi.  Questi  sono  nel 
secmido  piano,  e  Giacomo  quivi  fece  i  suoi  primissimi  studi  col  San- 
chioi  in  un  salotto  dalla  cui  bella  loggia  a  mezzodì 

Mirava  il  ciel  sereno 

Le  vie  dorate  e  gli  orti 

E  quinci  il  mar  da  lungo  e  quindi  il  monte. 

Negli  appartamenti  di  questo  piano  sono  le  ampie  finestre  e  le 
sote  antiche  dove 

Rimbombare  i  sollazzi  e  le  festose 

voci  di  lui  garzoncello,  e  in  essi  sulla  volta  d'una  camera,  dipinto  a 
tempera,  ò  il  sol  che  nasce  su  romita  campagna^  e  sopra  alcuni  buoni 
e  belli  quadri  di  paesaggio,  che  chiamano  vaccherecdey  sono  i  figu^ 
fati  armenti  delie  Ricordanze.  Da  quest'ultima  notizia,  se  gli  capi* 
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Ristorato  quindi  e  in  parte  ricostputto  nel  1816  un  ap- 
partamento dietro  al  palazzo  che  per  esser  posto  a  cava- 
liere di  due  vaghi  giardini,  veniva  detto  il  casino  di  cam- 
poffna,  Giacomo  e  i  fratelli  posero  quivi  la  loro  stanza.  Quel- 
r  appartamentino  è  detto  ancora  delle  breccie^  per  esseme 
formato  il  pavimento  di  pietruzzole  di  marmo,  una  specie 
di  battuto  alla  veneziana.  Esso  avea  (come  ha  tuttora)  tre 
buone  camere  pei  tre  fratelli,  una  saletta  in  commune, 
e  un  piccolo  camerino,  ove  Luigi,  tutto  dato  alla  mecca- 
nica, avea  posto  il  suo  piccolo  atelier^  e  ove  Giacomo,  per 
pigliare  un  po'  di  svago,  si  recava  talvolta  à  passare  qual- 
che minuto,  meravigliosamente  dilettandosi  di  vedere  il  suo 
piccolo  fratellino  tutto  affaccendato  a  menar  la  lima,  batter 
di  martello,  forar  col  trapano.  La  càmera  abitata  da  Gia- 
como era  Y  ultima  in  fondo,  e  si  conserva  tuttora  intatta, 
tranne  qualche  piccolo  e  indispensabile  restauro.  (1) 

Ma  torm'amo  airargomento,  che  ci  sembra  tempo  oramai. 

A  manca  della  sala  è  la  camera  dove  Monaldo  condusse 
i  suoi  ultimi  venti  anni,  o  poco  più,  della  sua  vita  indefessa- 
mente operosa.  Subito  al  primo  entrare  vedi  la  stanza  dell'uo- 
mo cristiano,  culto  e  civile.  Giù  in  fondo  alla  parete  un  bel 
crocifisso  d'avorio,  dono  del  card.  Fransoni,  amicissimo  di  Mo- 
naldo; qua  e  là  pendenti  in  mezzo  ad  altre  immagini  devote  (2) 


tasse  mai  sotto  gli  occhi,  potrà  cavarne  suo  vantaggio  un  professore, 
brava  persona  del  resto,  il  quale  intesi  una  volta  strologare  e  alma- 
naccare sopra  quei  figurati  armenti  con  chiose  cosi  strambe  da  far 
proprio  strabiliare.  Eppure  non  mancarono  facili  ammiratori  che  non 
rifinivano  di  levare  al  cielo  la  forza  della  mente  sintetica  del  chia- 
rissimo professore.  Che  si  volessero  dire,  vatteF  a  pesca. 

(1)  Si  conservano  perfino,  gelosamente  custodite,  le  tendine  delle 
finestre. 

(2)  C  è  per  esempio,  il  crocifisso  e  una  piccola  Mater  pietatis 
(del  Guido  Reni)  cui  strinse  al  cuore  e  baciò  nel  suo  letto  di  morte 
Luigi,  la  cui  perdita  addolorò  in  modo  da  non  sì  poter  dire  il  geni- 
tore, che  tenerissimamente  lo  amava.  In  una  cornice  al  disotto  leg- 
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Oggetti  rari  e  antichi  ;  (1)  due  canterani  su  cui  pog- 
giano due  scaffaletti  contenenti  i  manoscritti ,  legati  in 
volumi ,  e  il  più  delle  opere  stampate  di  Monaldo  ;  e  ac- 
canto alla  finestra  un  grande  scrittoio,  intarsiato,  vicino  al 
quale  è  fama  egli  passasse  giornalmente  dalle  dieci  alle  do" 
dici  ore.  —  Allato,  sempre  a  sinistra,  s'  apro  un'  altra  piccola 
camera  non  troppo  curata  in  appai^enza,  ma  che  tuttavia 
conserva  anche  essa  le  sue  belle  memorie.  In  due  cassettoni 
sono  riposte  pergamene  in  gran  numero,  riguardanti  in 
ispecie  la  storia  del  Piceno,  parecchie  delle  quali  di  pregio 
non  comune  ;  (2)  appeso  alle  pareti  è  un  grande  albero 
genealogico  della  famiglia  de'Leopardi;  sul  pavimento  dis- 
seminate 0  accatastate  palle,  granate,  bombe  ed  altra  si- 
mile provvidenza  piovuta  sul  suolo  recanatese  o  nelle  cir- 
costanze per  opera  specialmente  della  generosità  gallica»  e 
sulla  quale  Monaldo,  quando  gli  avveniva  di  doverne  par- 


ged  qnesta  scritta:  «  Queste  immagini  di  Gesti  Cristo  crocifisso  e  di 
l^Iaria  santissima  furono  il  conforto  dolcissimo  del  mio  diletto  figlio 
Luigi,  il  quale  mori  colla  giovialità  dei  predestinati,  baciandole  e 
stringendole  affettuosamente  al  seno.  SpoliavU  me  gloria  meo,  et 
abstulU  coronam  de  capite  meo.  Dominio  dedita  Dominus  abstulit^ 
sictd  Domino  placuit^  ita  factum  esty  sU  nomen  Domini  benedictum. 

Mio  Dio,  vi  offro  il  sacrificio  immenso  che  avete  voluto  da  me, 
in  sollievo  del  caro  figlio  e  in  penitenza  delli  miei  peccati.  Accetta- 
telo in  odore  di  soavità. 

Maria  santissima,  unite  il  mio  dolore  a  quelli  ohe  soffriste  a  piedi 
della  croce.  Oferiteli  air  Eterno  Padre,  e  ottenetemi  di  riabbracciare 
l'amato  figlio  in  Paradiso.  » 

Innanzi  a  quelle  imagini  Monaldo  pregava  tutti  i  di. 

(1)  Fra  questi  osservansi  in  ispecie  bellissime  maioliche  prove- 
nienti dalle  fabbriche  abbruzzesi,  di  Pesaro  e  di  Castel  Durante,  al- 
cnna  delle  quali  di  valore  grandissimo,  e  un  frammento  di  un  bel  coro 
della  chiesa  di  Tolentino,  opera  assai  pregevole  del  secolo  XII.  Ne 
parla  il  conte  Servanzi-CoUio  che  ne  possiede  un  altro  frammento, 
in  una  dotta  illustrazione  che  ne  ha  fatta. 

(2)  Ve  n'  ha  di  quelle  che  portano  la  firma  del  Bembo,  del  Sa- 
doleto  e  di  altri  egregi  che  vissero  a*  tempi  di  Leone  X. 
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lare,  avea  sali  e  motti  e  arguzie  eh'  era  un  sollazzo.  (1)  A 
compiere  il  piccolo  arsenale  è  li  col  suo  affusto  un  caimon* 
cino,  foggiato  sopra  una  spezie  d'artiglierie  adoperate  a  di- 
fesa dell'  isola  di  Malta  ond'  era  esso  venuto,  e  a  Monaldo 
regalato  dal  march.  Giuseppe  Melchiorri.  —  Uscito  dalla 
camera  di  Monaldo,  e  riposto  il  piede  nella  sala,  eccoti  in- 
nanzi una  bella  fuga  di  camere.  È  la  biblioteca.  Entriamoci, 
e  osserviamone  qualche  cosa. 


/  Camera. 

i,n. 

lurisprudentia 

m. 

Historia  litteraria 

IV. 

Historia  Sanctonim 

V. 

Geographia 

VI,  vn. 

Historia  sacra 

VITI,  IX, 

X.        Historia  profana 

XI,  xn, 

Xni.     Philosophia 

XIV,  XV 

,  XVI.  Litterae  humaniores 

XVll. 

Opera  varia 

XVm,  XIX.        Enciclopediae 

XX. 

Miscellanea. 

Son  questi  i  titoli  dei  libri  distribuiti,  secondo  le  varie 
materie,  per  gli  scaffali  che  girano  attorno  alla  camera, 
ricoprendone  le  pareti  dall'  alto  in  basso.  (2)  Da  questa  si 
va  nella  seconda  camera  eh'  è  di  forma  rettangolare,  quale 
la  prima,  e  pressoché  della  stessa  grandezza.  In  essa  fece 


(1)  La  vista  di  tali  oggetti  pooo  umamiari  non  sarà  stata  for- 
se estranea  a  suggerire  a  Giacomo,  giovanetto,  1'  Oratione  die  goao- 
sciamo,  sulla  liberazione  del  Piceno. 

(2)  Tanto  in  questa,  quanto  nella  camera  appresso  su  due  tavo- 
lini  sono  stesi  due  piccoli  tappeti  di  lana,  che  Giacomo  era  uso  te- 
nere  sopra  il  suo  scrittoio;  e  sotto  un'  urna  di  cristallo  si  conserra, 
sopra  uno  dei  detti  tavolini,  un  grosso  calamaio  di  maiolica  bianca, 
il  quale  si  ha  buona  ragione  di  credere  sia  stato  pur  esso  del  Poeta. 
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Monaldo  i  suoi  priiEÌ  studi.  I  titoli  delle  varie  materie  che 
si  trattano  nei  libri  qui  Guaditi,  soii  questi: 


//  Camera. 

i,n. 

m. 

Scriptura 

IV. 

Concilia 

V.VI, 

,  vn,  vin. 

,  Patres 

IX,  X,  XI. 

Dogmatica 

xn,  : 

SUI,  XIV. 

Polemica 

XV,  XVI. 

Moralis 

xvu, 

xvni. 

Paraenetica 

XIX. 

Ascetica 

XX. 

Liturgìa 

XXI. 

Proliibiti. 

Qualche  scaffaletto  non  ha  indicazione. 

La  scanda  dei  libri  proibiti  è  custodita  da  una  rete 
di  filo  di  ferro;  ma,  non  saprei  perchò  in  mezzo  ad  essi  se 
ne  trova  qualcuno  che  all'  Indice  non  è  mai  stato.  V  è  tra 
gli  altri  il  Poema  Tartaro  del  Casti,  e  fino  a  qualche  anno 
indietro  v'  erano  anche  le  Prose  di  Giacomo  (Italia,  1835). 
Sol  primo  Monaldo  scrisse  :  «  Proibito  o  da  riguardarsi 
come  tale  »,  e  Paolina  avea  pur  essa  scritto  :  «  Proibite  >» 
sol  secondo.  Ma  tutti  sappiamo  che  del  Casti  sono  allln- 
dice  le  NoveUe  e  Oli  animali  parlanti^  e  di  Giacomo  le  sole 
Operette  morali.  A  taluno  potrà  sembrare  un  pò  strava- 
gante questo  giudizio  di  Monaldo  e  della  Paolina,  che  vo- 
leano  proscritto  ciò  che  invero  non  era;  ma  ove  si  consi- 
deri che  quelle  opere  potevano  essere  state  pigliate  in  iscam- 
bio,  e  si  ricordi  quanta  riverenza  avessero  ambedue  per  le 
leggi  della  Chiesa,  ogni  maraviglia  dovrà  cessare,  cred'  io. 

Cosi  parimente  tra  i  libri  non  proibiti  si  trovano  qua  e  là 
parecchi  che  sono  all'  Indice.  Valga  per  esempio  quell'opera 

colossale  eh'  è  la  Enciclopédie par  une  société  de  gens 

A.  IV.  V.  I.  42 
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de  lettreSy  e  la  Bibbia  poly gioita,  stampata  in  sei  grossi  vo- 
lumi a  Londra  nel  1567  (Ed.  Brianus  Valdonus),  dei  quali 
volumi  Giacomo  dovè  fare  grand'uso  per  V  apprendimento 
della  lingua  ebraica  in  ispecie.  Vero  è  per  altro  che  in  tutti 
i  libri  proibiti,  che  si  trovano  sparsi  per  gli  scaffali,  n'è 
notata  o  sul  dorso  o  sul  frontispizio  la  proibizione,  e  in  qual- 
cuno è  inserito  eziandio  il  relativo  decreto  della  congrega- 
zione dell'Indice. 

E  qui  noto  di  passaggio  come  Monaldo  avesse  otte- 
nuta per  tempissimo  ai  figli  Giacomo  e  Carlo  la  facoltà  di 
leggere  i  libri  proibiti.  <r  Bramerei  assai  (scrivea  al  suo  co- 
gnato marchese  Antici  il  1  aprile  1813)  che  otteneste  ai 
miei  figli  il  permesso  di  leggere  i  libri  proibiti,  o  assoluto 
0  dipendente  da  me.  Potete  esporre  che  hanno  fittto  gli  studi 
di  metafisica  e  filosofia,  e  studiano  attualmente  teologia. 
Domandano  questo  permesso  per  propria  migliore  istru- 
zione. »  E  la  facoltà,  sotto  certe  condizioni,  si  ottenne;  e  pia 
in  là  fu  avuta  eziandio  per  la  Paolina. 

Per  questa  camera,  mediante  una  porta  eh' è  in  fondo, 
si  avea  sino  a  non  molti  anni  fa  l'accesso  alle  altre  camere 
della  libreria,  e  per  colà  entrò  il  Gioberti,  il  Giordani,  il 
Puccinotti  ed  altri.  E  però  su  quella  porta  piuttosto  che 
su  altre  fu  posta  l' iscrizione 

FIUIS   AMICIB   ClVIfinS 

MONALDUS   DB   LEOPARDIS 

BlfiLIOTHBCAM 

A.    M.    DCCOXU. 

Colla  quale  iscrizione  oltre  al  porgerne  una  prova  mag- 
giore del  suo  affetto  per  la  patria,  (1)  di  che  discorreremo  a 


(1)  É  noto  come  anche  per  testamento  lasciasse  Monaldo  il  di- 
ritto a*  suoi  concittadini  di  poter  accedere  alla  Biblioteca  e  di  usarne 
de*  libri. 
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parte,  volle  in  certo  modo  significarci  Monaldo  come'  egli 
intendeva  riparare  al  vuoto  che  avea  lasciato  nella  città  la 
dispersione  delle  biblioteche  religiose,  che  poteano  quasi 
dirsi  pubbliche;  tanto  più  che  parte  non  piccola  de'  libri, 
appunto  per  siffatto  sperpero,  era  a  lui  capitata  tra  mano. 

///.  Camera, 


l,  II. 

Poemata 

in, 

Opera  varia 

IV.  V. 

Medicina 

VI. 

È  attigua  alla  seconda,  ma  più  piccola,  e  a  destra  ha 
due  cellette,  in  una  delle  quali  sono  tenuti  in  serbo  codici, 
manoscritti  e  stampe  rare;  nell'altra  è  un  piccolo  museo.  La 
maggior  parte  delle  cose  guardate  nel  primo  stanzino  fu 
appuntata  da  Monaldo  stesso  in  un  elenco  che  diede  alle 
stampe  nel  1826  (Recanati,  presso  Giuseppe  Merini).  (1)  Fra 
le  cose  migliori  va  ricordata  l'antichissima  e  assai  rara  edi- 
zione della  Divina  Commedia  (Venezia,  Vendelin  da  Spira, 
1477),  commentata  da  autore  incerto;  (2)  un  codice  membra- 


(1)  In  quest'elenco  sotto ì  numeri  XII  e  XIII  trovo  indicati  due 
belli  messali.  €  Missale  secundum  consuetudinem  romane  curie.  Co- 
dice membranaceo  in  foglio  grande  di  carte  280  ossiano  pagine  560 
con  belle  miniature.  Questo  messale  fu  del  card.  Anton  Giacomo  Ye- 
nierì  recanatese...  (Quei  medesimo  alle  cui  ceneri  si  vede  qui  in  Roma 
innalzato  nella  chiesa  di  s.  Clemente  quel  monumento  bellissimo  di 
marmo.)  —  Missale  votivum  cum  Dominicis^  et  propr,  Sanctorum.  Co- 
dice membranaceo  in  foglio  comune  di  carte  130  ossiano  pagine  260. 
Sembra  pia  antico  dell*  altro.  Nel  calendario  le  feste  e  i  santi  non 
sono  indicati  col  giorno  delle  calende,  ma  solamente  con  la  Lettera 
Domenicale.  »  Ma  sventuratamente  questi  due  ricchi  messali  ora  non 
sono  più  in  quel  luogo:  essi  hanno  pigliatoli  volo  non  si  sa  perdevo, 
DÒ  per  opera  di  chi.  Se  taluno  ne  potesse  dare  qualche  notizia  al 
8ig.  eonte  Leopardi,  ne  avrebbe  testimonianza  della  piti  sincera  gra- 
titudine. 

(J)  Fu  già  opinione  di  parecchi,  che  questo  commento  fosse  di 
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naceo  Nicolai  de  Lira  in  foglio  massimo  di  pag.  722,  scritto 
con  carattere  bello  e  fregiato  di  molte  figure  coloratie;  le  Po  - 
stillae  maiores  in  Pentatheucum,  in  Josue,  in  IV  libros  Re- 
ffum^  in  Paralipomenon  et  in  fiorai  Fsdrae  et  IVeemiae;  un 
altro  codice  parimente  in  pergamena,  io  foglio,  di  pagine 
364,  scritto  probabilmente  sul  1300,  con  l'opera  di  s.  Ago- 
stino De  civitate  Dei]  un  codice,  contenente  Beati  Eusebii 
epistola  ad  Damasvm  Episcopvm  Portuensenij  Beati  Au- 
gustini  epistola  ad  Cirillvm  Episcopum  Hierosolimitanvmy 
drilli  epistola  ad  Augustintmi  de  mi/raculis  beati  Rieronim, 
e  un'epistola  di  s.  Girolamo  alla  vergine  Éustochio,  del 
qual  codice  parla  cosi  Monaldo  in  una  lettera  a  Giacomo; 
«  In  un  codicetto  cbe  voi  conoscete,  scritto  per  quanto  pare, 
nel  1300,  sono  alcuni  apocrifi  di  s.  Girolamo  riportati  fra 
le  Opere  di  questo  santo  Dottore:  Bomay  1572,  edizione  di 
Mariano  Vittorio  Reatino.  Nel  suddetto  codice  però  ci  è 
uDa  Epistola  beati  Hieronymi  presbiteri  ad  Etistockiim 
virginem  de  modo  vivendi  Deo  et  spvrìtui  et  non  carni.  Que- 
sta nella  edizione  suddetta  non  si  riporta  né  fra  gli  apo- 
crifi, né  fra  i  legittimi.  »  (Piergili.  Lettere^  23).  In  altra 
lettera  (Piergili.  Lettere ^  123)  Monaldo  dà  notizia  a  Giacomo 
d'aver  acquistato  «  per  baiocchi  un  bel  codicetto  scritto, 
per  quanto  sembra,  nel  secolo  del  1300,  contenente  la  Vita 
e  i  Fioretti  di  s.  Francesco.  »  Così  parimente  manoscritto 
v'  ha  un  Sommario  del  Concilio  di  Trento  soUio  Pio  IV, 
raccolto  da  Filippo  3fusotti  segretario  del  card.  Seripando] 
gli  Atti  del  concilio  di  Trento  dalli  15  gennaro  olii  20 
aprile  1562,  e  (sepai*atamente)  dalli  25  maggio  1562  olii 
22  Febbraio  1563;  e  del  medesimo  Concilio  un'Istoria  scritta 


Benvenuto  da  Imola;  altri  lo  attribuirono  ad  altri;  ma  Tonor  ne  sem- 
bra omai  rivendicato  sicuramente  a  Iacopo  della  Lana.  (V.  Do  Ba> 
tines,  Bibliografia  dantesca.) 
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da  Antonio  Milledonne  segretario  degli  ambasciatori  veneti 
al  Cóttcilio  (in  f.°  p.  254).  Ricorderemo  ancora  un  codice 
membranaceo  del  Timeo  (fi  Platone;  I fatti  di  Enea,  scritti 
per  un  Pietro  Ruberto  in  nel  castello  de  Arimino  nel  1471; 
la  Vita  de  Cola  de  Rienzo;  (1)  gli  Annali  recanatesi  (origi- 
nale) di  Pietro  Bongiovaùiii*,  acquistati  nel  1795  insieme 
coi  rogiti  del  Petru2zi  e  con  altri  manoscritti  pel  prezzo  di 
scudi  6S  [Corrispondènza  fnedita  tra  Carlo  Antici  e  Monaldo 
Leopardi j  25  marzo  1795):  e  àcéennato  di  volo  cbe  vi  si 
contengono  eziandio  firme  autografe  (le  più  donate  dal  già 
nominato  card.  Fransóni)  di  grandi  personaggi  regnanti  e 
ministri  di  stato,  óome  Napoleone  III,  Luigi  Pili'ppo  e  Ma- 
ria Amalia  sua  moglie,  Carlo  Alberto,  Vittorio  Emmanuele, 
Maria  Adelaide,  Maria'  Teresa,  Thiers  e  di  altri;  gran  nu- 
mero di  antiche  pergamene  tri  le  quali  una  pregevolissima 
del  secolo  XIII  della  storica  abbazia  di  s.  Fermano,  che  Mo- 
naldo, mediante  la  cortese  intercessione  del  Vogel ,  ebbe 
dal  Capitolo  della  Collegiata  di  Monte  Lupone,  dalla  qual 
pergamena  si  cominciano  ad  avere  notizie  meno  incerte  sulla 
^miglia  dei  Leopardi;  e  che  ivi  pur  sono  la  maggior  parte  de- 
gli scritti  della  Paolina  (trentaquattro  volumetti  di  traduzio- 
ni, ed  estratti  di  letture  e  preghiere),  passiamo  a  dare  un'oc- 
chiata all'altro  stanzino.  Vi  si  serba  gelosamente  un  piccolo 
museo  di'  cui* cosi  lasciò  scritto  Monaldo:  «...  Mi  venfaé  il  pen- 
siero non  già  di  fare  una  raccolta  studiata  e  dispendiosa  di  an- 
tichità, ma  di  riunire  e  custodire  questi  oggetti  che  mi  sareb- 


(1)  È  in  foglio  di  p.  164,  e  oomincia  cosi:  «  Cola  de  Rienzo  fu 
de  Tasso  lenaio,  lo  patre  sio  fh  Tavernaro,  et  hebbe  nome  Rienzo, 
la  malore   hebbe   nome  Matalena,  la  quale   visse  de  panni  lavare,  et 

acqua  portare,  fli  nato  nello  rione  della  Revola Pu  da  sua  iuven- 

tudine    allattato  de  latte   de  eloquentia,  buono  grammatico^  meglio 

rettorico »  Nella  Vaticana,  nella  Casanatense  e  altrove  si  trova 

parimente  questo  codice;  ma  però  con  varianti  non  poche. 
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bero  venuti  alle  mani  quasi  casualmente,  o  che  avrei  potato 
acquistare  con  poca  spesa,  d  Vi  si  conservano  un  duemila 
monete  tra  consolari,  danari  imperiali  e  quinarii  e  serterzii; 
v^  ha  medaglie  di  varie  specie,  anelli  con  ismeraldi,  (1)  croci, 
pietre  dure,  conchiglie,  vetri,  cristalli:  e  in  bronzo,  putti 
alati,  qualche  statuetta,  un  gruppo  rappresentante  la  cac- 
cia del  cignale,  un  satiro,  un  desco  cesellato,  e  altri  og- 
getti. Dalle  pareti  pendono,  tra  le  altre  cose,  i  ritratti  in 
miniatura  che  Monaldo  e  Adelaide  si  donarono  in  pegno  del 
loro  amore;  V  autografo  della  canzone  che  Giacomo  scrisse 
Sul  monumento  di  Dante^  (2)  ed  un  ritratto  del  principe  di 
Canosa,  che  fu  con  Monaldo  in  assai  familiare  corrispon- 
denza. (3) 

Vien  quindi  la  quarta  ed  ultima  camera,  attigua  alla 
terza  e  sempre  verso  ponente.  I  libri  che  in  essa  si  con- 
tengono, sono  esattamente  registrati,  con  gli  altri,  nelle 
schede,  ma  non  distribuiti  secondo  V  ordine  delle  materie. 
Fu  anch'  essa  aperta  da  Monaldo;  ma  delle  parecchie  mi- 
gliaia di  volumi  che  vi  sono,  ei  ve  ne  collocò  per  qualche 
migliaio  0  poco  più;  il  resto  si  deve  alla  Paolina  e  a  Pier 


(1)  y  ha  tra  gli  altri  an  pìccolo  anello  d*  oro  smaltato  con  la 
scritta  Chev,  (capelli)  de  S.  A,  R.  mgr,  le  Dìac  de  Bordeaux.  Edin- 
burgh  i832y  mandato  in  dono  a  Monaldo  dalla  principessa  Sofia  Hohen- 
lohe  Brachtestein,  la  quale  fini  i  suoi  giorni  in  Roma. 

(2)  È  quello  istesso  che  nel  1865  fu  mandato  a  Firenze  per  TE- 
sposicione  dantesca. 

(3)  Dopo  la  morte  di  Carlo,  avvenuta  nel  1878,  essendo  ana  se- 
sta parte  del  museo  passata  alla  vedova  di  lui.  Teresa  Teia,  il  ri- 
vente  Giacomo  si  studia  di  supplire  al  difetto  con  altri  oggetti*  rao- 
colti  in  ispecie  dall'  Oriente.  V*  ha  costumi  di  quelle  regioni,  un  trofeo 
d'armi,  monete  raccolte  specialmente  dalla  Palestina  e  che  si  riferi- 
scono nella  più  gran  parte  ai  tempi  delle  Crociate.  In  tale  raccolta  il 
conte  Giacomo  ò  stato  soccorso  in  ispecial  modo  dal  p.  Filippo  Pre- 
sutti,  recanatese,  cappellano  delle  milizie  inglesi  neir  Himalaia* 
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Francesco,  (1)  il  quale  come  fu  accennato  di  sopra»  avea 
ereditato  il  genio  raccoglitore  del  padre,  e  in  parte  al  conte 
Giacomo  clie  continuando  le  nobili  tradizioni  di  famiglia, 
vi  ha  fatto  e  va  facendo  una  beli'  accolta  di  opere  rìsguar- 
danti  segnatamente  cose  d'  arte.  (2) 

In  questa  camera  si  trovano  ancora  altri  undici  volumi 
di  quegli  estratti  che  Paolina  andava  facendo  dalle  sue  let- 
ture. Tra  essi  è  notevole  principalmente  il  terzo  tomo  (1824- 
1825)  ove  in  un  con  tre  idillii  di  Giacomo  è  trascritta  la 
famosa  Canzone  per  una  donna  malata  di  malattia  lunga  e 
mortale. 

La  biblioteca  contiene  ora  meglio  che  ventimila  volumi; 
a'  tempi  di  Monaldo  ne  conteneva  forse  un  sedicimila. 
Gran  parte  di  essi  trattano  di  cose  sacre,  e  sopra  di  essi 
specialmente  fece  Giacomo,  siccome  è  noto,  i  suoi  primi  e 
poderosi  studi.  Quando  io  ripenso  a  quella  spaventosa  eru- 
dizione, che  si  ammira  negli  Scritti  giovanili  di  quell'  in- 
gegno mostruoso,  io  credo  che  pochi  o  nessuno  di  quei  libri 
sarà  sfuggito  alla  lettura,  all'  esame  del  giovanetto  inde- 
fesso e  affamato  di  sapere.  Non  tutte  forse  quelle  infinite 
citazioni  saranno  di  prima  mano;  ma  è  sempre  innegabile 
che  nella  libreria  domestica  trovò  Giacomo  le  sorgenti  dalle 


(1)  Pier  Francesco  fece  ancora  una  bella  collezione  dì  pregiatis- 
sime stampe  (forse  un  tremila)  incise  dal  Durer  o  Duro,  dal  Gallot, 
da  Luca  di  Leida,  Stefanìn  della  Bella,  Salvator  Rosa  e  da  altri  sommL 
Fra  le  incisioni  del  primo  siami  lecito  di  rammentare  il  celebre  Voto 
di  Pandora^  di  cui  fé'  presente  a  Pier  Francesco  il  conte  Carradori, 
ora  senatore  del  regno,  e  le  incisioni  riguardanti  la  vita  di  N.  S. 

(2)  Un  bel  numero  di  libri  d'arte  contenuti  in  questa  camera 
8i  devono  eziandio  alla  signora  contessa  Sofia  Bruschetti,  moglie  di 
Oiaoomo,  la  quale  gli  ereditò  dal  suo  fratello  conte  Cesare,  deputato 
al  Parlamento.  Dirò  qui  per  incidenza,  che  resasi  omai  necessaria,  per 
la  soperclBanza  di  altri  volumi,  una  nuova  sala,  questa  sarà  quanto 
prima  aggiunta  alle  altre  quattro. 
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quali  attìnse  largaineiite,  e  seaza  le  quali  non  lio  diffieoUà 
di  affermare  ehe  Oiaci^no  non  sarebbe  stato  quegli  che  è.  (1) 

Pocfaa  sono  tntta^via  i  libri  che  ci  diano  prove  saettre^ 
che  fossero  da  lui  studiati.  Fra  questi  va  specialmente  an- 
noverato un  Isocrate  greco-latino  (Cambridge,  Vì&è)f  su 
cui  Giacomo  lasciò  scàtte  di  propria  mano  alcune  corre- 
zioni vuoi»  sdì'  originale,  vuoi  alla,  traduzione  latina. 

Ho  cercato  indarno  nella  libreida  un'  opera  del  Weidler 
sull'astrcMiomia,  che  Giacomo  bramava  tanto,  e  di  cui  Ho- 
naLdo  fé'  £u6^  licerca  non  pure  presso  i  principsdi*  librai  di- 
talia,  ma  eziandio  dell'  estero.  —  Scriveva  egli  a  Cario 
Anticii  il  2Bi  settembre  IBIS:  «  Il  Parroco  di  Sirolo,  signor 
Siiviestoìni)  mi  ha  mandato  la,  grammatica  ebraica  djel  Skti 
a  vostro  eccitamento*  Ve  ne  ringrazio  senza  fine;  ma  veni- 
va in  tempo,  poiché  Giacomo  ha  ancora  bastantemente  da 
fare  p«p  formare  nel  greco,  e-  non  voglio  che  troppo  si  op- 
prima. Il  medesimo  è  smanioso  di  leggere  la  storia  dell'a- 
stronomia  di  Gio.  Federico  Weidler.  La  ho  cacata  inutil- 
mente in  provincia.  VI  prego  di  ricercarla  costì  e  di  otte- 
nerla a^  qualmtque  ^az^,  e,  se  non  può  compraci,  ottene- 
tela almeno  in  prestito  per  poco  tempo.  Consiste  in  un  sei 
tomO)  in  quarto  stampato  in  Vittemberga  nel  1741  in  latino. 


(1)  Non  ò  questo  il  luogo  di  fare  un  elenco  delle  opere,  almeno 
prineipftli,  coniMvate  nella.  Leopardiana.  Tuttavia  a  quelle  che  mi  è 
avvenuto  di  dovere  qua  e  1&  nominare,  piaeemi  aggiuogere  qnetk: 
Gronovio,  Tesoro,  delle  antichità  greche^  cui  vanno  unite  le  Antichità 
romane  del  Grevio,  quelle  del  Sallengre,  i  SuppUmenti  del  Polene»  e 
le  /torii:»oni  del  Grutero;  Giovanni  Alberto  Fabricio,  BibUoteoaffré' 
co^etina;  gli  AttitdelV  Accademia  delle  scienze  di  Parigi,  la  ColU' 
zione  PtcanOsdel  Coluoci,  e  le  opere  tutte  del  Sigonio,  ecc.  senza 
dir  nulla;  dei  principali  storici,  poeti  e  prosatori  italiani.  V'ha,  edisteni 
in  graEbniUQero  dogli  Elzeviri,  dei  Grifi,  dei  Giunta,  del  Cornino,  dai 
GioUtiyd^  Vascano,  del  Golines,  dei  Froben,  degli  Aldi,  dei  Didoi,del 
Bombai  e.  di' altri  rinomati,  che  qui  ometto,  non  trattandosi  di  fumare 
un  catalogo. 
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Se  costì  non  fosse  possibile  averla,  fatemi  grazia  di  farla 
commettere  da  qualche  corrispondente  o  in  Milano  o  in  Fi- 
renze 0  altrove.  Questo  libro  necessita  al  mio  figlio  per  un 
simile  lavoro  cbe  ba  da  più  mesi  fra  le  mani,  e  che  senza 
il  Weidler  resta  incagliato.  »  Del  Weidler  si  parla  con  in- 
sistenza in  altre  lettere;  ma  non  pare  siasi  potuto  avere 
ondecchessia;  il  che  mi  vien  confermato  dall'  aver  visto,  se 
b«i  mi  ricorda,  che  Giacomo  nella  sua  Storta  dell'  astro- 
nomia non  la  cita  giammai. 

Tale  è  W  biblioteca  de"  Leopardi  in  Reoanati,  ricca  e 
di  pregio  non  commune  per  città  di  provincia ,  anzi  per 
semplice  privato  ;  ma  ricchissima  e  famosa  quanto  poche 
altre,  ove  si  consideri  legata  alla  memoria  di  Giacomo.  Ora 
alla  memoria  di  Giacomo,  checché  voglia  dirsi,  è  legato  il 
nome  dì  Monaldo.  Inglesi,  Francesi,  Tedeschi,  Italiani  e 
quanti  altri  colà  si  condurranno  pellegtinando,  difficilmente 
potranno  disgiungere  questi  due  nomi  :  ricordar  V  uno  e 
obliar  r  altro.  Potranno  discutere  sul  merito,  suU'  ingegno, 
soUa  diversità  delle  opinioni,  su  quanto  altro  vi  piace  in- 
terno» al  padre  e  al  figlio:  potranno  dire  Tuno  rassegnato, 
anzi:  Mice  tra  quelle  pareti,  V  altro  fremente  in  prima,  e 
pofi^*  esule  volontario  e  disdegnoso  ;  1'  uno  paladino  del 
trono  e  dell'aitare,  gesuita  in  ve^  corta,  T  aitro  soet- 
tioo  e  derisore  terribile  d'ogni<  fede,  d^ogni  felicitar,  ma  quei 
due  nomi  andì^nno  sempre  uniti.  Ogni  cosa  dovrà  in  quel 
luogo  ricordare  Giacomo  e  Monaldo,  Monaldo  e  Giacomo. 
S  ai  chi«  dicesse  esser  troppo  grande  la  sproporzione  che 
passa  tea  questi  due  ;  io,  pure  ciò  ammesso,  risponderei  che 
le  oscillazioni  della  lampada  diedero  a  Galileo  le  leggi  del 
pendolo  ;  il  pomo  ruzzolato  a'  piedi  di  Newton  ci  diede  la 
legge  dell'attrazione:  universale;  che  Monaldo  e  la  sua  bi- 
blioteca hanno  dato  Giacomo  Leopardi. 
Roma,  15  maggio  1882.         (Contimm.J        A.  Avoli. 
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(Continuazione:  v.  A.   V,  v.  /,  fa$c.  /F,  pag.  589*603.) 


CAPUT  IL 

De  tempore  constructionis  primi  monasteriiy 
degtie  illius  praeconio. 

Ratio  temporisy  atque  historiae  nunc  expostulat,  ut  de 
extructis  intra  fiaes  territorii  sublaciani  duodecirn  mona- 
steriis,  narrationem  prosequamur.  Eorum  vero  monasterio- 
rum  YOcabula,  prout  ex  vetustissimis  coUecta  siint  scriptu- 
ris^  suis  locis  apponemus.  Quo  autem  sui  monachatus 
anno  s,  Benedictus  coeperit  intra  montes  Symbruinos  mo- 
nasteri a  aedificare,  cum  neque  s.  Gregorius  papa^  nec  ce- 
terorum  quispiam,  qui  de  gestis  sanctissimi  Patris  scripse- 
runt,  expresse  tradiderit,  ego  citra  praesumptionis  no- 
tam  pillo  me  id  colligere  posse  ex  verbis  ejusdem;  ubi  enim 
de  levitarum  aetate,  atque  tempore  ministrationis  disseruit, 
crediderim  voluisse  insinuare  circa  quale  tempus  suae  con- 
versioiiii^,  atque  aetatis  annum  caeperit  monasteria  extrue- 
re^  ob  frequentem  discipulorum  concursum,  nempe  circa 
annum  Virginei  Partus  quingentesimum  quintum,  suae  ae- 
tatis  vìgesimum    quintum ,    monachatus  vero  undecimunu 
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Modo  sic  probo  intentum:  Plerique  scriptores  actuum  divi 
Benedicti  confirmant,  ipsum  sanctissimum  Patrem  subla- 
censem  eremum  petiisse  anno  suae  aetatis  decimo  quarto, 
qui  erat  Christi  quadringentesimus  atque  nonagesimus 
quartus,  et  triennio  in  specu  latuisse,  hoc  est  usque  ad  an- 
nom  quadringentesimum  ac  nonagesimum  octavum,  quo 
anno  creditur  in  Solemnitate  Paschali  a  devoto  ilio  Christi 
sacerdote  primitus  repertus,  atque  postea  ab  animalium 
pastoribus  divulgatus;  adeo  ut,  fama  sanctitatis  ejus  prò- 
^inciam  admiratione  compiente,  a  Fratribus  monasterii  s.  Co- 
smatis  summis  precibus  exoratus,  eorum  regionem  inierit. 
Distat  istud  monasterium  ab  oppido  Sublaci  milliaribus  duo- 
decima situm  justa  castrum  Vicovarium,  sic  appellatum  a 
villa  Marci  Varronis  nobilissimi,  doctissimique  Romanorum. 
Istius  Monasterii  mentio  fit  in  Privilegio  Ioannis  X  papae 
concesso  Conventui  Sublacensi.  Porro  sanctum  Benedictum, 
relictis  iiS  Monachis  ob  infectam  veneno  potionem ,  atque 
incorrigibiles  mores,  ad  dilectae  suae  solitudinis  locum  re- 
diisse  scribit  s.  Gregorius  cum  magister  jam  esset  virtù- 
tum  offectus ,  mundoque  Celebris  ob  copiosam,  ad  ipsius 
vitae  disciplinam  suscipiendam  concurrentium,  multitudinem. 
Et  tane  coactus  fuit  habitacula  extruere. 

Annotatio  (Mtrtit.) 

Praememorato  monasterio  apud  Vicovarenses,  insignis 
miraculi  Celebris  semper  extitit  memoria.  Monstratur  enim 
locus  in  monasterio  s.  Cosmatis  a  s.  Benedicto  inhabitatus, 
nec  non  varius  ac  discolor  marmor  unius  fere  palmi  qua- 
dratus,  super  quem  fertur  cedidisse  vas  vitreum  mortiferi 
potus  almifico  Patri  oblatum,  etiam  nunc  vini  colore  ma- 
culatum-  Hic  ipse  lapis  ad  perpetuam  rei  memoriam  con- 
servatus,  et  orate  ferrea  impactus,  ac  in  ara  loci  antiquitus 
repositus,  modo  in  sacello  s.  Michaelis  Arcangeli  visitur  ; 
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quo,  ob  devotionem  oppidanorum  infirmorumque  refugium, 
translatus  fuit.  Constat  insuper  ex  relatione  fide  dignortrm, 
oculatorutnque  testium  dictum  lapidem  ab  immemoràbili 
tempore  ad  hoc  usque  saeculum,  ad  supplicum  preces,  at- 
que  devotionem  salutiferum  quemdam  quasi  olei  liquoi^em 
emanasse:  quo  linitas  fpontes  laborantium  hemicranea,  pa- 
riterque  guttura  male  habentium,  santissimi  P.  N.  Bene- 
dicti  suffragio  prius  implorato,  perfectam  obtinuisse  sanità 
tem.  Nec  mirandum,  si  onnipotens  Deus  locum  tali  grafia 
illustraverit,  atque  eo  dignatus  ^t  lionoi*e  ob  Benedicti  dìle- 
cti  merita,  quando  veteris  Testamenti  tempore  ex  asini  mandi- 
bula,  qua  Sampson  Philistaeos  exstinxit,  aquae  fontem  sca- 
turire voluit.  Huic  nostrae  assertioni  adstipulantui*  religiosae 
dignaeque  fide  personae,  aetate  seniores,  sexagenarii,  quin- 
que  testes  oculati,  qui  prò.  dicenda  veritate  legitime  exami- 
nati  verissima  haec  esse  asseruerunt,  atque  ad  dictonim  fi- 
dem,  et  corroborationem  se  subscrisperunt,  eorumque  cbiro- 
graphi  apud  me  habentur.  Nunc  revertamur  ad  propositum 
nostrum.  (Finis.) 

Primum  itaque  monasteriorum  suorum  fìindasse  s.  Be- 
nedictum  in  loco  sui  specus  probatur  primo  verbis  d.  Gre^ 
gorii  dicentis  Gap.  IV  suorum  Dialogorum  lib.  2.®  «  Cum 
<c  Sanctus  Vir  diu  in  eadem  solitudine  virtutibiis  signisque 
«  succresceret,  multi  ab  eo  in  eodem  loco  ad  omnipotentis 
«f  Dei  servitium  sunt  congregati.  »  Dieta  confirmant  aliquot 
summonim  Pontificum  Diplomata  Sublacensi  Monasterìo 
concessa:  Nempe  Paschalis  II  sub  is  verbis:  «  linde  et  lo- 
«  cum  illum  (loquitur  de  sacro  Specu)  in  quo  Dei  dispo- 
«  sitione  prius  habitasse,  et  ad  glorificandum  Deum,  cae- 
«  nobium  costruxisse,  et  multos  ad  Dei  gloriam  aggregasse 
«  cognoscitur.  »  Item  Urbanus  V  «  Qui  prefetum,  inquit, 
«  monasterium  (sacri  Specus)  fundavit,  et  illud  praesentia 
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«  suae  sanctae  conversatioais  illuminans  ac  primo  instruens 
«  i:9gularibiis  discipliixis.  »  Eadem  confirmant  Gregorius  IV 
et  Nicolaus  I  in  suis  Diplomatibus.  His  satis  dignìs  fide 
testimoniis,  atque  auctoritatibus  standum  reor,  atque  asse- 
rendum  primi^m  monasteriorum  a  s.  Benedicto  extructorum 
fiiissie  sacri  Specus  sui  Caenobium,  illudque  extruxisse  circa 
annum  sabitis  quiagentesimum  sextum,  qui  vertebatur  duo- 
decimijLs  sui  monachatus,  aetatis  vero  vigesimus  sextus.  Quo 
autem  fuerit  titulo  insignitum  non  ita  piane  constat.  Ve- 
rumtamen  si  argumentis  licebit  uti,  dicam,  quod  sentio.  Ex 
vetere  accepimus  cbronico  Petrum,  istius  nominis  primum, 
Abbatem  sublpxjensem,  hospitio  suscepisse  Leonem  JV  sum- 
mum  pontificem  anno  a  Nativitate  Domini  853,  qui  devo- 
tionis  causa  visitans  sacrum  S.  P.  Benedictis  Specum,  ro- 
gatus  ab  Abbate,  in  dicto  sacri  Specus  sacello  nqviter  reae- 
dificato,  duo  consacrayit  altaria,  quorum  alter  ad  honorem 
s.  Silvestri  papae.  Ex  quo  inferri  posse  arbitror,  Abbatem 
petiisse  si;b  pristino,  et  a  s.  Benedicto  imposi to  titulo  s.  Sil- 
vestri Oratorium  illud  rededicari.  Quem  deinceps  usque  in 
praesens  tilulum  conservavit.  Licet  successu  temporum  sub 
pontificatu  Leonis  IX,  cujus  ope  fundata  postea  fuit  ea, 
quae  modo  exstat ,  inferior  sacri  Specus  ecclesia,  ex  eo 
tempore  locus  sui  primitivi  habitatoris  meruit  vocabulo  ap- 
pellari.  Si  quid  de  dictis  in  dubium  revocari  debeat,  lecto- 
ribus  reliquum  facio. 

Istud  itaque  venerabile  ssmi  Patris  prothomonasterium 
praecipuum  semper  Religionis  Benedictinae  fundamentum, 
et  erigo  extitit,  aliorumque  quorumcumque  monasteriorum 
mater ,  quae  deinceps  per  Orbem  christianorum  infinito 
prope  numero  extructa  fuerunt.  A  quo  totius  monastici  Or- 
diais  soboles  in  Occidente  propagata  est.  Ab  hoc,  inquam 
sacro  caenobio,  tamquam  a  fonte  nostrae  Sodalitatis  ad  Ec- 
clesiae  catholicae  praesidium  et  decus,  sublimioris  disciplinae 
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uberrima  .promanarunt  fluenta.  Quandoquidem  ex  tunc  cae- 
pit  Deus  sanctum  suum  Benedictum  in  benedictionibus 
Abrahae  praevenire,  faciendo  semen  ejus  crescere  in  gentem 
magnam.  Unde  et  alias  disciplinae  suae  colonias  instituit, 
quod  et  perfecit  per  suos  discipulos  s.  Maurum  in  Galliis, 
Placidum  in  Sicilia,  atque  multo  ante  hos  per  Turibium, 
nempe  circa  annum  Domini  quingentesimum  atque  vigesi- 
mum  octavum,  quem  ex  sacro  sublacensi  eremo,  adjunctis 
sociis,  ad  Hispanias  direxisse  nonnulla  Hispaniae  Conci- 
liorum  acta  testantur ,  singularique  s.  Maximi  episcopi 
Caesaraugustani  testimonio  probatur,  sanctum  Turibium  pa- 
tria hispanum  de  manu  sanctissimi  P.  N.  Benedicti  mo- 
nasticum  suscepisse  habitum  cum  prius  Hierosolymis  ali- 
quot  annis  in  sacratissima  Dominicae  Resurrectionis  ba- 
silica' sacrifitae  munus  exercuisset.  In  Italiae  itaque  is  pe- 
ragratione,  audiens  celebrem  sanctitatis,  ac  miraculorum 
P.  N.  Benedicti  famam ,  Sublacum  propera\dt,  ibique  ab 
ipsomet  Sancto  hospitio  susceptus  fuit,  habituque  monastico 
ex  voto  suscepto,  post  aliquot  annorum  spatia  ad  Hispa- 
nias directus  fuit,  illumque  primum  monasticam  disciplinam 
Benedictinumque  vitae  Institutum  introduxisse,  atque  exer- 
cuisse  legitur.  Extructo  eteuim  sui  Ordinis  monasterio  in 
montaneis  de  Lienena  ex  Abbate  demum  A^turicensis  Epi- 
scopus  ordinatus  fuit;  absoluto  autem  naturae  debita) ,  in 
eo,  quod  fundaverat,  sepultus  est  monasterio;  ubi  usque 
in  presens  suum  servari  corporis  depositum  ex  fide  dignis 
testibus  acxjepi. 

Ad  maiorem  predictorum  approbationem,  quam  maxime 
iuvabit  alterum  eiusdem  s.  episcopi  Maximi  testimonium. 
'Florebat  is  episcopus  anno  salutis  humanae  sexcentesimo; 
scribitque  in  historia  Gothorum  Sanctiam  Hispaniarum  re- 
ginam  anno  Domini  537  aedificasse  celebre  monasterium 
illud,  quod  s.  Petri  de  Cardogna  vocatur,  prò    Monachis, 
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quos   maiidaverat  s.  Benedictus   ad  Hispanias.   Ita   quippe 
docent  antìquissima  illius  monasterii  monumenta. 

Annotatio  (Mirtii.) 

Excusatum  me,  quaeso,  lector  habeat,  si  digressione 
hic  utar,  tractus  ex  abundantia  affectus  erga  meae  profes- 
sìonis  caenobium.  Dico  quod  hoc  facrum  Sublacense  Mo- 
nasterium,  pariterque  veneranda  Hispanica  Congregatio  Be- 
nedictina  singulari  prae  caeteris  gaudent  privilegio.  Nempe 
quod  ea  prior  extiterit  tempore,  sitque  antiquior  Cassinensi, 
cum  ex  supradictis  pateat,  eam  proxime  post  sacram  Spe- 
cuensem  exortam  fuisse,  ac  tertium  in  Ordine  locum  Cas- 
sinensem,  quartum  Siculam,  qnintum  Gailicanam  obtinere. 
Praeter  eam  et  altera  Sublacensi  Caenobio  praeclara  exur- 
git  praerogativa,  scilicet  ex  eodem  primitus,  et  non  ex 
sacro  Cassinensi  Caenobio  prosiiiisse,  seu  promulgatam 
fuisse  s.  P.  N.  Benedicti  regulam  et  in  Hispanias  illatas  per 
8  Turibium  ante  discessum  almi  Patris  ex  sublacensi  so- 
litudine. Nec  obstat  Breviarii  monastici  nuper  reformati 
assertio,  quae  docet  s.  Aemilianum  prìmum  omnium  normam 
vivendi  secundum  regulam  s.  Benedicti  in  Hispanias  intu- 
lisse  (quod  tamen  recto  consideranti  mendosum  (1)  appa- 
rebit  ex  ipsa  temporum  ratione)  et  Institutum  Benedictinum 
annis  quadraginta  sectasse  ;  atque  demum  anno  a  nativitate 
Domini  quingentesimo,  ac  septuagesimo  quarto  e  vivis  e- 


(1)  Una  mano  posteriore  aggiunse  a  pie  di  pagina  in  questo  luo- 
go la  nota  seguente:  €  Ne  dicas  mendosum  Breviarium  nostrum, 

<  quia  hoc  non  docet  s.  Aemilianum  primum  omnium  regulam 
«  8.  P.  Benedicti  in  Hispanias  intulisse;  sed  primum  omnium  Reli- 
€  gionem  Benedictinam  ibi  piantasse,  hoc  est  firmasse  et  conso- 

<  fidasse;  quod  facere  non   potuit  s.  Turibius  ad  Episcopatum 

<  assumptus.  Nec  dicit  Breviarium  s.  Aemilianum  sectatum  esse 

<  Institutum  Benedictinum  in  Hispania  quadraginta  annis,  sed 
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migrasse  ;  qui  nomerus  annorum  quadraginta  ab  obitu 
s.  Aemiliaui  r^rogradu  computatos  incidit  in  ammm  CSuristì 
quingeutesimum  trigesìmum  quintum,  qui  nonus  extitit  ante 
obitum  s.  P.  N.  Benedicti,  et  antequam  s.  Mauras  a  Cas- 
sinensi Oaenobio  discessit,  ad  Grallias  pro£ecturus.  Giare 
ergo  patet,  et  omnis  ratio  persuadet  s.  Aemilianum  Bene- 
dictÌQUin  Institutum  non  a  s.  Mauro,  sed  a  s.  Turibio  Re- 
cepisse, quem,  ut  diximus,  apparet  pluribus  ante  annis  Be- 
ligionem  fienedictinam  in  Hispanias  introduxisse,  a  s.  Be- 
nedicto  direetum^  antequam  a  Sublacu  discessisset.  Et  baec 
citra  adulationem  sint  dieta.  Quamobrem  non  immerito  in 
sacri  Specus  praeconium  ejusdem  loci  Monacbus,  et  poeta 
non  ignobilis  ita  cecinit: 

Si  quis  in  hesperiis  arcto  praefulgeat  oris 

Schemate,  nune  prìscae  religionis  honor; 
Hoc,  nisi  decipior,  parvo  manayit  ab  antro, 

Quilibet  ut  proprio  rìvus  ab  amne  fluii. 
Sic  radio8  lampas  plures  Phaebaea  profundit, 

Pluriipaque  e^  una  vite  propago  vanii. 
Sic  modipum  in  longas  granum  concrescit  aristas, 

Arbor  et  ex  tenui  semine  celsa  petit 
Hac  decus  Ecclesiae,  Monachùm  Hierarcha  Parensque 

Ciyus  in  Orbe  procul  inclyta  gesta  micant. 
Delitult  piena  quondam  trieteride  crypta 

Militiae  peragens  tunc  rudimenta  sacrae, 
Has  puer  el^it  cautes,  nemorumque  recessus 

Mellifluo  Christi,  posset  ut  ore  frui. 


«  quadraginta  annis  in  remotioribus  partibus  mentis  Disterlii 

<  habìtasse,  post  quos  monasticam  vitam  cum  aliis  plurìbus  pro- 

<  fessum  esse,  nullo  monasticae  vitae  tempore  assignato:  qnocirca 
«  computatio  Illa  quadraginta  annorum  ab  anno  Dii  574   non 

<  bonura  praestat  argumentum.  Tu  vero  Chronicae  auctorem  excu- 

<  satum  habe,  quia  morte  praeventus  antequam  ad  limam  revo- 
«  caret  opus  suum.  » 
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Murice  deposito,  nitidumque  exutus  amictum 

Pauperis  hic  sumpsit  tegmina  sancta  togae. 
Hic  tenerum  frangens  corpus,  floremque  juvenfcie 

Aethereo  caepit  subdere  colla  Patri. 
Hic  mundi  illecebras,  fluxosque  irrisit  honores 

Caelibìs  arripiens  otia  grata  viae 
Hic  prìmum  aetherei  stìmulis  agitatus  amoris 

Abjecit  patrii  praedia  larga  soli, 
Ut  sibi  divitias  posset  cumulare  manentes, 

Gaudiaque  astriferi  non  abitura  poli. 
Esuriem  hic,  gelidasque  hyemes,  et  mille  labores 

Portiter  aetemo  raptus  amore  tulit 
Quaeque  solet  tutas  ursis  praestare  latebras 

Artubus  haec  sacris,  tumba,  cubile  fuit. 
Hic  scelerum  ultricem  carnem,  motusque  petulcos 

Edomuit,  Veneris  bella  nefanda  premens. 
Nam  rigidos  inter  sentes  dum  membra  volutat 

Daemonis  extinxit  flammea  tela  trucìs. 
Hic  Stygii  pugnas  astusque  elisit  Avemi, 

Strayit  et  inferni  monstra  timenda  lacus. 
Hic  rlgidum  meruìt  yirtutum  scandere  culmcn 

Atque  animi  motus  perdomuisse  feros. 
Hic  didicit  summi  penetrare  cacumen  Olympi 

Menteque  sydereos  visore  saepe  lares. 
Coelicolùm  ubertim  complerunt  pectus  alumni 

Nectaris  hic  latices,  ambrosiaeque  dapes. 
Hinc  hausit  quicquid  passim  probitatis  habetur 

Si  quae  divini  fiamma  caloris  adest. 
Edidit  hic  Monachis  normae  documenta  beatae 

Quae  sectatores  ducit  in  astra  suos. 
Ergo  impressa  sacris  olim  vestigia  plantis 

Visitis,  et  magni  qui  monumenta  Ducis, 
Iter  per  angustum  citius  contendite  callem 

Quem  tenuit  jugi  praevius  ille  gradu. 
Scilicet  ut  recto  gradientes  tramite,  secum 

Tollat  ad  empireae  regna  superna  domus. 

A  V.  V.  I.  43 
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Ad  majorem  praeterea  supradictorum  corroboratìonflin 
accedìt  et  Leonis  IX  papae  sententia.  Qui  cum  ad  Subla- 
cense  venisset  Caenobium ,  miratus  loci  excellentiam  et 
dignìtatem,  astanti  Praesulum  catervae  dixit:  «  Mirabilis  est 
«  locus  iste.  Omnipotens  Deus  hoc  monasterìum  omnium 
«  Caenobiorum  in  Italia  existentium,  merito  Caput  effecit, 
a  et  revera  est.  »  Quemadmodum  enim  S.  P.  Benedictus 
caput  et  auctor  Monachorum  latinorum  omnium  et  occi- 
duorum  extitit,  et  Regula  sua,  bisce  in  locis  ab  eodem  ssmo 
Patre  propria  conscripta  manu,  in  totam  terrarum  perrexit 
latjtudinem;  sic  venerabile  hoc  Monasteriimi  dignitate  cae- 
teris  excellere  censendum  videtur.  Neque  dicendum  est  tot 
in  bis  locis  monasteriorum  Mouacbos  absque  regula  degisse 
et  vixisse,  sed  procul  dubio,  qui  Caenobia  construxit,  et 
Monacbis  in  illis  babitantibus  regulam  ipsemet  tradidit, 
et  non  aliam,  nisi  eam  quàm  a  Spiritu  Sancto  edoctus 
scripserat. 

Regulam  vero  suam  s.  Benedictum  in  monasterìo  sa- 
cri Specus  composuisse,  et  scripsisse,  et  Monacbis  obser- 
vandam  tradidisse,  plures  summi  Pontifices  suis  diploma- 
tibus,  ut  supra  diximus,  testati  sunt;  inter  quos  duo  Cle- 
mentes  tertius  videlicet  et  sextus,  qui  in  Privilegiis  Mo- 
nasterio  Sublacensi  concessis  baec  babent  verba:  «  Et  ob 
a  reverentiam  s.  Benedicti,  qui  ibidem  conversionis  suae 
«  sanctae,  primordia  virtutum  Domino  dedicavit,  et  insti- 
a  tuit  monacborum  Regulam,  et  annis  pluribus  eidem  vir- 
«  tutum  Domino  militavit.  b  Item  Ioannes  VII  Abbas  su- 
blacensis  in  quadam  Bulla  sub  anno  Dfii  1345  sic  scripsit  : 
c<  In  venerabili  et  celebri  loco  Specus,  in  quo  almus  Pa- 
«  ter  Benedictus  suae  Religionis  exordium  Domino  con- 
ce secravit,  et  primos  discipulos  aggrègavit,  tradens  illis 
«  normam  religionis  et  vitae.  »  Idem  affirmavit  Eugenius  IV 
sub  bis  verbis,  loquens  de  sacri  Specus  monasterio:   «  In 
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«  qiiibus  Ordo  vester  et  illius  regala  initium  habuisse  no- 
«  scuntiir.  »  Supradictis  adstipulatur  pervetustum  hoc  te- 
trastichon  in  sacri  Specus  ecclesia  in  chori  pariete  de- 
pictum: 

Hic  mons  est  pinguìs,  raultis  claruit  signis. 
A  Domino  missus  sanctus  fuit  Benedictus; 
Mansit  in  cripta,  fuit  hic  nova  Regula  scripta 
Quìsquis  amas  Christum,  tale  sortire  Magìstrum. 

Id  praeterea  confirmant  Lectiones  Breviari!  Monastici 
nuper  recogniti,  in  quibus  haec  leguntur:  a  Sed  cum  multi 
«  ad  eum  quotidie  discipuli  convenirent,  duodecim  mona- 
«  steria  aedificavit,  eaque  sanctissimis  legibus  communivit.  » 
Proscribenda  igitur,  et  refutanda  est  sententia  asseren- 
tinm  B.  Benedictum  Regul^mi  suam  Cassini  composuisse,  et 
scripsisse.  Sed  de  bis  bactenus.  Caeterum  in  hoc  venerabili 
sacri  Specus  monasterio  primitivo,  regularem  observatiam  ab 
ipsomet  ssmo  Patre  institutam  et  exercitatam,  in  eodem  vi- 
gore et  robore  perdurasse  solummodo  annis  centum,  nempe 
usque  ad  ejus  destructionem  factam  a  Longobardis,  quae 
contigit,  anno  nostrae  salutis  sexcentesimo  primo,  quo  to- 
tum  Latium  ab  iis  barbaris  idolatris  fuit  pervasum,  et  ferro 
flammisque  devastatum,  patebit  ex  sequentibus.  Eo  nempe 
anno  hoc  sacrum  Monasteriam  una  cum  caeteris  fuit  fun- 
ditus  destructum  ,  penitusque  desolatum  iacuit  spatio  an- 
norom  quadrigentonun  septuaginta  quatuor  et  amplius,  ut 
suo  loco  diffusius  scripturi  sumus. 

(Vedi  infine  la  nota  del  p.  Giuseppe  Macarty.  Let^ 
tera  C.) 

(Continua.) 
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GIOVANNI  BATTISTA  PERGOLESI 

RACCONTO  STORICO 


(Coniinuaxione:  v.  A-  V,  v.  I,  fase.  III^  pag.  356-^65.) 

XVIL 
La  tempesta  e  la  nave  misterìesa. 

L'aria  si  era  interamente  oflìiscata,  alcuni  cipressi  del  vicino 
cimiterio  si  piegarono  come  pennacchi  ali*  impeto  crescoiie  del 
vento;  i  pastori,  scendendo  dai  monti,  seguiti  dai  cani  col  muso 
e  la  coda  a  terra,  ritraevano  silenziosi  i  loro  armenti  negli  o- 
vili,  e  si  rifugiavano  nelle  capanne;  uno  stormo  di  comacchie, 
gracchiando,  andò  a  posarsi  rapidamente  sopra  i  tetti  del  paese; 
alcuni  alcioni  bianchi  dimenavano  le  ali  aggirandosi  sulle  acque 
fangose  e  spumanti  del  mare;  pochi  uccelletti,  quasi  impauriti 
volarono  fra  i  rami  dei  gelsi  e  degli  olivi  per  rifuggiarvisi,  meo* 
tre  un  cupo  rombo  di  tuoni  in  distanza  rumoreggiava  tetramente 
per  la  scolorita  e  vasta  campagna. 

Estatico  Giovanni  dinanzi  a  questo  agitarsi  della  natura, 
sebbene  con  tanta  pace  nell*  anima  sentisse  nella  sua  mente  dì 
quando  in  quando  come  un  lieve  ondeggiare  di  paradisiache  ar- 
monie, pure,  seduto  sulla  poltrona  non  poteva  distogliere  le  pu- 
pille da  quella  nave  e  provava  per  essa,  quanto  più  vedeva  cre- 
scere i  segni  della  tempesta,  una  inquietudine»  una  smania  che 
non  sapeva  definire. 

Le  nubi  nere  e  immense,  sul  mezzodì,  corrono  e  si  adden- 
sano lo  une  sull'altre  quasi  eserciti  in  battaglia,  coprono  tutto 
il  mare;  i  venti  opposti,  che  prima  soffiavano  a  sbuffi,  ora  sibi- 
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lane  continni,  assordanti,  impetuosi  sugli  alberi,  dintorno  il  con- 
vento; battono  le  imposte  delle  finestre,  si  spezzano  con  istridìo 
i  vetri  che  cadono  nei  cortili,  la  campagna  deserta  si  copre  di 
un  color  cenere  fosco;  alcuni  goccioloni  cadono  con  veemenza, 
le*  onde  incominciano  ad  ingrandirsi,  ad  alzarzi  mugghiando;  dei 
lampi  abbaglianti  ad  intervalli  illuminano  le  vigne,  i  prati,  le 
roccie,  la  spiaggia,  il  mare  e  la  stanzuccia  di  Giovanni.  Il  tuono 
non  si  stanca  un  solo  istante  dal  rimbombare,  come  se  massi 
enormi  continuamente  si  rotolino  dentro  un'ampia  caverna. 

—  €  0  angelo  pietoso  che  vigili  sulle  tempeste,  esclama 
Giovanni,  non  permettere  che  quella  nave  resti  vittima  del  pe- 
lago. > 

E  attonito  riguarda  le  dense  nebbie  e  le  acque  del  mare,  che 
alla  furia  crescente  dei  venti  si  mescolano,  s'incontrano,  si  coz- 
zano con  terribili  urti.  Tra  i  flutti  verdastri  ed  azzuflfantisi,  egli 
vede  sparire  la  candida  vela  del  bastimento  sbalzato  violente- 
mente dal  mareggio  e  con  ansia  febbrile  fissa  in  mezzo  a  tanta 
oscurità  quel  solo  punto  nero,  che  portava  seco  i  destini  di  tante 
care  esistenze. 

Ma  una  raffica  orrenda  fa  mulinare  gagliardamente  l'aria, 
alcune  querele  si  schiantano,  i  tuoni  rimbombano  orribilmente 
vicini;  un  gruppo  di  neri  palombi  salvatici  si  staccano  spaventati 
dai  rami  spezzati  d' un  licino  e  librandosi  nelF  aria  V  attraver- 
sano rapidi,  si  nascondono  sotto  gli  embrici  della  chiesa;  il  sa- 
grestano fa  suonare  a  distesa  la  campanina  del  convento,  alla 
quale  rispondono  da  lungi  quelle  della  cattedrale  di  Pozzuoli.  E 
le  tenebre  si  fanno  ognor  più  fitte,  l' acqua  e  la  grandine  for- 
mando per  l'aria  un  immenso  reticolato  ora  verticale  ora  muli- 
nante, si  rovesciano  veementi  sugli  alberi  e  sul  mare;  i  fiutti 
ingranditisi  come  enormi  montagne  biancheggianti,  sembra  che 
tocchino  la  sommità  dei  cieli;  pare  che  gli  uni  contro  gli  altri 
vengano  a  contesa,  si  avanzino  in  furia:  in  un  istante  si  urtano 
terrìbilmente,  si  spezzano,  s'infrangono,  si  disciolgono  in  miUe 
sfimzzi  e  si  disperdono  gorgogliando,  aprendo  sotto  sé  stessi  un 
profondo,  buio,  orrendo  abisso  vorticoso  ;  la  folgore  tra  nubi  e 
marosi  precipita,  scroscia,  sguizza  e  illumina  quel  nero  baratro, 
orroidamente  ;  passa,  si  drizza  sulla  terra,  percuote  villaggi  e 
selve;  schianta,  trafora,  incendia,  abbatte,  distrugge... 

Il  timido  Giovanni,  dinanzi  la  finestra,  coperto  da  una  lunga 
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veste  da  camera  violacea,  con  le  mani  sui  poggioli  della  poltrona, 
col  volto  innanzi,  colle  labbra  semiaperte,  con  le  pupille  intente 
riguarda  tremando  quel  caos  che  gli  si  apre  dinanzi  gli  sguardi, 
e  tituba  e  trepida  sempre  per  quella  nave  che  mira  fissamente, 
la  segue  con  gli  sguardi  e  par  che  la  voglia  vigilare  con  la  sua 
calda  preghiera;  e  sospende  il  respiro,  e  tutto  si  sgomenta  quando 
in  un  subito  sparisce  investita  dai  flutti  che  la  circondano,  e  re- 
spira, s' allieta,  asserena  il  volto  quando  la  scorge  di  nuovo 
galleggiare  sull'onde . . . 

E  la  campanina  del  convento  insiste,  ripete,  affretta  i  suoi 
tocchi,  si  ostina,  suona  a  distesa;  i  frati  radunatisi  a  pie  del- 
l'altare, curvi  fin  sulle  ginocchia,  implorano  il  Creatore  affinché 
si  calmi  tanta  ira  d'elementi  sulla  terra. 

Man  mano  cessa  la  grandine,  le  gocciole  d'acqua  s'assotti- 
gliano, traversano  meno  fitte  e  con  minor  impeto  l'aria;  il  vento 
si  abbonaccia,  i  flutti  si  abbassano,  il  cielo  sbianchisce,  si  rom- 
pono le  nuvole  che  si  diradano  sempre  più  a  grandi  globi  tra- 
sparenti, sfrangiati,  e  qua  e  là  fanno  apparire  alcuni  spazi  azziirn; 
da  uno  di  questi  riapparisce  più  fulgente  il  sole. 

I  tetti,  le  case,  le  foglie,  le  strade,  bagnati  e  lucenti  per  l'acqua 
piovuta,  a'  suoi  raggi  scintillarono;  la  natura,  così,  quasi  ancora 
lagrimante,  sembrò  lampeggiasse  un  sorriso;  la  nave,  che  sempre 
aveva  flssata  Giovanni,  più  vicina,  ingrandita  sul  cupo  smeraldo 
del  mare,  dinanzi  una  nube  dorata,  sembrò  che  sfolgorasse;  in 
ultimo,  da  una  estremità  all'  altra  dell'  orizzonte,  apparve  bello, 
magnifico  il  desiato  foriero  di  pace,  1'  arco  immenso  dell'  iride 
vivido,  acceso,  smagliante  de'  suoi  vaghi  colori. 

L' animo  di  Giovanni  a  quella  vista  si  tranquilla,  s'  inonda 
di  gioia  quando  vede  col  vento  in  poppa  issarsi  di  nuovo  le 
vele  sulla  nave  già  pericolante  e  la  mira  volare  lievemente 
come  nuvoletta  d'argento  sopra  un  dolce  colore  di  orientai  zaf- 
firo verso  il  porto  di  Napoli;  il  cuore  sente  balzargli  per  giubilo 
incompreso,  inusitato;  e  commosso,  ricolmo  d'affetto,  ringraziandc 
l'Eterno,  si  assopisce  soavemente,  sognando  armonie,  luce,  soavi 
rimembranze  d'amore. 

In  questo  dolce  riposo  egli  passò  alcune  ore,  sebbene  U 
febbre  lo  consumasse  con  la  sua  azione  lenta,  spietata  ed  in- 
sistente. Indi  venne  il  medico  a  destarlo  in  compagnia  del  reli- 
gioso, ed  esso,  non  facendo  omai  più  speranza  di  salvare  Giovanni 
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ordinò  alctmi  palliativi  per  calmargli  raffanno  e  gli  assalti  della 
tosse  ;  di  poi  V  infermo,  restato  di  nuovo  solo  in  compagnia  del 
veccbio  sacerdote,  preso  alcun  ristoro,  pregò  il  frate  di  appros- 
simarsi a  lui;  e  pieno  di  dolce  emozione: 

—  4c  Udite,  udite  buon  padre,  gli  disse  :  questa  mane  voi 
m' indicaste  una  piccola  nave  che  correva  le  onde,  mi  faceste 
nutrire  pur  la  speranza  che  ivi  dentro  potesse  trovarsi  il  mio 
Vemet?  Ebbene,  dovete  sapere,  che  io  non  potei  più  togliere  i 
miei  sguardi  sopra  di  essa;  quella  nave  per  me  aveva  un'incan- 
tesimo, possedeva  tutto  il  mio  cuore  ed  anche  fra  i  ftirori  della 
tempesta  e  l'abbagliante  luce  dei  fulmini  io  dovetti  restar  qui,  fisso, 
immobile,  ansante  a  rimirarla.  Pensava,  seguendola  ansiosa  a 
a  qualche  sposo  atteso  dalla  sua  amata,  a  qualche  padre  che  ivi 
si  trovasse  aspettato  dai  suoi  bambini  sul  lido;  ma  più  di  tutto, 
ve  lo  confesso,  io  trepidava  pel  mio  amico.  E  nell'ansia,  le  mie 
labbra,  ubbedendo  ad  un  potente  impulso  del  cuore,  si  muove- 
vano ad  una  preghiera  fervente....  ho  alzati  voti  così  femdi, 
che  indi  ho  veduto  apparire  l'iride,  asserenarsi  il  cielo,  calmarsi 
la  furia  dei  venti.  »  E  proferi  questo  con  viva  espressione  di  giu- 
bUoì  ^^  P^h  quasi  credendo  di  aver  troppo  osato,  abbassò  il  capo 
e  sospirò. 

Il  frate,  alla  sua  destra,  poggiando  la  mano  sulla  spalliera  del 
seggiolone  ove  sedeva  Giovanni,  proferi  inchinandosi  verso  di  lui: 

—  €  Umilmente  si,  ma  potete  sperare  che  i  vostri  voti 
facendo  soave  violenza  colà  in  cielo,  abbiano  potuto  salvare 
quella  nave.  » 

—  <  Ed  io,  rispose  subito  Giovanni  con  gioia,  ed  io  stesso 
dunque,  qui,  Inerte,  immobile,  debole,  infermiccio,  che  credeva 
divenuto  una  inutile  esistenza,  io  avrò  potuto  far  salire  fino  a 
Dio  i  miei  gemiti  e  forse  salvare  quella  nave,  liberare  il  mio 
Vemet  dalla  morte,  com'esso  un  dì  col  suo  braccio  energico  li- 
berò me  dal  pugnale  d'un  assassino?  Ah  sempre  più  sento  la  di- 
vina potenza  di  questa  fede  che  innalza  il  cuore  a  speranze 
cotanto  eccelse  I  »  Ed  esaltandosi  maggiormente  prende  la  de- 
stra del  religioso,  se  la  porta  sul  cuore  quasi  per  fargli  sentire 
i  suoi  battiti  ed  esclama  tutto  acceso  di  sacro  fervore:  «  Oh  no, 
non  può  essere  illusione  tutto  questo;  no,  perchè  questa  innefFa- 
bile  speranza  troppo  mi  commove,  mi  tocca  T  intimo  dell'anima. 
Dio  ti  ringrazio.» 
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Ed  era  per  inginocchiarsi,  sostenendosi  alle  mani  del  sacer- 
dote, dinanzi  al  gran  tempio  del  creato,  dì  faccia  alla  terra,  al 
mare,  al  cielo.  Ma  ecco  che  gli  sguardi  del  giovine  son  trascinati 
istintivamente  a  guardare  laggiù  a*  piedi  della  salita  che  serpeg- 
giando conduce  al  convento,  intravedendo  fra  i  tronchi  frondosi 
degli  alberi  alcuna  cosa  che  passava  velocemente;  poi  ode  ubo 
scalpitar  di  cavallo  e  vede  come  una  bruna  striscia  che  appa- 
risce e  dispare  fra  gli  antichi  licini  che  costeggiano  la  via,  indi 
scorge  ancor  da  lungo  un  baldo  puledro  che  galoppando  sfrena- 
tamente porta  in  arcione  un  cavaliere  coperto  da  un  cappellone 
n^o  a  larghe  tese  e,  fin  sugli  occhi,  involto  da  un  mantello  bruno  i 
cui  lembi  svolazzano  inpetuosi  per  l'aria;  alcune  lunghe  ciocche 
inanellate,  lucenti  come  oro,  volano  dietro  il  suo  capo  tra  il  cap- 
pello ed  il  bavero  alzato  ;  gli  sproni  fitti  sul  ventre  del  cavallo 
non  cessano  un  istante  dalFeccitarlo  alla  carriera. 

Giovanni  non  può  riconoscerlo,  ma  tutto  attento  lo  segue 
rapidamente  con  le  pupille;  un  vivo  senso  d'allegrezza  sente 
destarglisl  nell'anima,  e  benché  convinto  che  quella  via  sotto- 
posta non  possa  condurre  che  al  convento,  pure  per  assicurarsi 
di  più,  stringendo  convulso  la  destra  del  religioso,  vuole  interro- 
garlo quasi  in  atto  di  preghiera,  senza  però  perder  di  vièta  il 
'cavaliere: 

—  *  Deh.  padre  mio,  rispohdetemi,  quella  strada  ùotf  ^uò 
condurre  che  qui,  a  questo  conveniot  » 

—  €  Si,  certo;  termina  nella  piazzetta  della  nostra  chiesa!  » 

—  <  Ah  se  è  cosi,  io  credp  di  aver  riconosciuto  quell'uomo, 
il  mio  cuore  ine  lo  ha  avvisato;  egli  è  il  mio  tesoro,  colui  che 
m'annunziaste  questa  mattina,  il  mio  amico,  che  sempre  mi  ha 
amato,  anche  quando  era  pòvero,  avvilito.  » 

E  tendeva  le  mani  supplichevoli  al  sacerdote  affinchè  lo 
aiutasse  ad  alzarsi: 

—  €  Io,  io  stesso  voglio  andargli  incontro,  essere  il  primo 
ad  abbracciarlo ,  gridava  ognor  più  commosso ,  mentre  il  firate 
tentava  quietarlo,  farlo  sedere  tranquillo.  Inutilmente.  Giovanni 
àon  può  calmarsi,  è  11  cuore  che  straordinariamente  gli  martella, 
è  r  anima  riboccante  d' affetto  che  gì'  infondono  una  prodigiosa 
energia,  è  lo  spirito  che  imperiosamente  comanda  alla  materia 
costretta  ad  ubbidire;  mosso  dalla  straordinaria  potenza  della  vo- 
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lontà,  alfine  lo  scheletro  di  GioTanni  si  alza,  si  volge  verso  la 
porta,  fa  barcollando  alcuni  passi... 

In  questo  istante  sul  limitare  di  essa  si  apre  V  imposta, 
apparisce  un  giovine  alto,  robusto,  roseo,  biondo  come  i  raggi 
dell'aurora,  scintillante  amore  dagli  sguardi.  Getta  il  capp^lo, 
si  discioglie  il  tabarro...  quattro  pupille  si  guardano,  si  fissano, 
si  riconoscono;  due  petti  s'incontrano,  due  cuori  palpitano  l'uno 
suiraltro,  le  loro  labbra  si  baciano,  mescolano  i  caldi  aliti  del- 
l'afiétto;  le  braccia  di  Giovanni  s'intrecciano  con  indicibile  tene- 
rezza a  quelle  del  Vemet. 

Il  pio  sacerdote,  ammirato  di  cotanta  espansione,  tutto  si 
commuove  pur  esso  e  dalle  ciglio  severe  gli  sgorgano  alcune 
lagrime  che,  cadendogli  sulla  lunga  barba  canuta,  sembrano 
tante  stille  pure  e  lucenti  di  rugiada  mattutina. 

Cessati  appena  1  primi  trasporti,  Giovanni  non  può  frenare 
la  sua  santa  curiosità,  e  benché  tutto  tremante,  sostenuto  dal 
forte  braccio  di  Giuseppe,  pure  si  fa  condurre  presso  la  finestra 
e  indicandogli  il  mare,  oltre  il  Capo  Mtseno  : 

—  <  Dimmi,  dimmi,  amico  mio,  gli  domanda;  tu;  questa  mat- 
tina, ti  trovavi  in  una  nave  che  era  per  naufragare?  » 

—  «  Si,  mi  vi  trovava.  » 

—  ^  Ebbene  sappi  che  io,  mosso  da  un  arcano  sentimento, 
da  Questo  balcone  stesso  pregava  per  la  tua  salvezza.  » 

—  «  I  nòstri  cuori  adunque  misteriosamente  uniti;  elevavano 
nello' ìstesso  tempo  un  inno  air  Etèrno,  rispobde  subito  l'entusiasta 
pittore;  ina  tu  pregavi  per  la  mi^  salute,  io  scioglieva  un  calato 
d'ammirazione  al  Creatore.  Si,  io,  là^  in  mezzo  ai  flutti  tempe- 
stosi, al  diluvio,  ai  baleni,  allo  scroscia  delle  folgori,  al  rombo 
de'  tuoni,  all'  ira  de'  venti,  alle  grida  disperate  de'  marinari,  fra 
tanto  sconvolgimento  e  pericolo,  io,  sul  cassero  della  nave,  fattomi 
legare  ad  un  albero,  ammirava  tutto  esaltato  quella  veduta  stu- 
penda, ho  voluto  contemplare  quella  terribile,  sublime  lotta  degli 
elementi  per  fame  poi  un  tesoro  prezioso  d' arte.  »'  (1) 

—  «  Oh  come  sempre,  o  amico,  tu  ardi  della  sete  insazialnle 


(1)  Sebbene  i  biografi  del  Yernet  non  si  acoordino  nel  tempo^ 
pure  tutti  affermano  il  fatto.  (Vedi  M.  Pitia,  A.  Darande,  i!j.  Lagrange.) 
Orazio  Vernet,  suo  nipote,  vi  fece  poi  un  bel  quadro;  tale  scena  fu 
iliosu^ata  in  Francia  dai  più  celebri  iBcisori  e  poeti. 
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del  bello  e  del  isublime;  ma,  è  vero,  chi  mai  può  spegnere  questa 
sacra  fiamma  nel  cuore  dell*  artista  ?  Essa  è  il  nostro  alimento 
né  può  cessare  d*  ardere  che  con  la  vita......  »  E  velando  dì  un 

suono  melanconico  la  sua  voce,  flebihnente  soggiunge  :  «  Ed  aor 
ch'io,  benché  ridotto  agli  estremi,  prossimo  alla  tomba,  io  pure 
fervidamente  ancora  li  amo.  » 

Vernet  stava  per  rispondergli,  per  confortarlo  ;  quando  d'un 
tratto  vede  l' estenuato  amico  chiudere  blandamente  gli  occhi, 
vacillare,  lo  sente  cadere  fra  le  sue  braccia  come  un  cadavere. 
Subito  lo  adagia  sopra  il  seggiolone  facendogli  poggiare  con  cura 
il  capo  sull'origliere;  il  sacerdote,  mettendogli  sotto  le  narici  una 
essenza  eccitante,  esclama  timoroso: 

—  <  Cielo,  che  la  troppa  emozione  l' abbia  ucciso  !  » 

Il  Vernet  con  una  mano  poggiata  sopra  i  bei  capelli  bruni 
di  Giovanni,  curvo  pur  egli  verso  di  lui,  mira  addolorato  T  amico 
e  considera: 

—  <  Povero  Pergolesi,  come  é  pallido  e  smunto  quel  tuo 
volto,  che  un  giorno  splendeva  tanto  bello,  amabile,  inspirato  !  > 

E  mandò  dal  cuore  un  profondo  sospiro. 
A  quel  sospiro  Giovanni  rialza  lentamente  le  palpebre  e  con 
sguardo  soave  gli  dice: 

—  «  Hai  ragione  di  afSiggerti  per  me;  vedi,  son  ridotto  quasi 
agli  estremi.  Ma....  ma  ancora  e'  è  tempo  veh;  Dio  deve  farmi  com- 
piere lo  Stabat  !  L'ho  pregalo  tanto,  tanto  1  E  tu,  chi  sa  che  non 
sarai  giunto  in  tempo  per  ascoltare  le  ultime  mie  note  della  deso- 
lazione e  del  pianto?  Del  resto  non  impensierirti  per  questo  leg- 
giero sfinimento,  la  sola  gioia  di  rivederti  me  l'ha  cagionato;  lo 
sai  bene  tu,  quanto  ci  siamo  amati!  » 

—  «  Né  mai  cesserò  dal  corrisponderti,  disse  il  Vernet  ba- 
ciandolo un'altra  volta  sulla  fronte;  e  a  quel  bacio  Giovanni  senti 
corrersi  nelle  vene  un  fresco  alito  soavissimo.  Guardò  l' amico, 
gli  sorrise  e  lo  fissò  per  un  istante  cosi  amorevolmente  che  tutto 
parve  deliziarsi  e  quasi  rinvigorire,  alla  vista  floridissima  di  lui: 
poi  invitando  il  sacerdote,  che  muto  e  commosso  non  avera  o- 
sato  interrompere  le  inefiàbili  efiìisioni  del  loro  afiétto,  ad  ap- 
pressarglisi,  continuò  a  bassa  voce  e  lentamente: 

—  <  Reverendo,  il  mio  Giuseppe  sarà  stanco  e » 

Il  frate  con  delicatissima  avvedutezza  non  lasciò  neppure 
far  terminare  la  frase  a  Giovanni  che  cosi  l'interruppe: 
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—  «  E  certo  che  egli  avrà  bisogno  di  riposo,  e  noi  umili  fi- 
gli di  s.  Francesco  d' Assisi,  nella  nostra  povertà  non  possia- 
mo che  gloriarci  d*  ospitare  un  artista  il  quale,  benché  tanto 
giovine,  ha  già  elevato  bella  fama  di  sé  e  che  ora  ci  ha  dato 
esempio,  egli  straniero,  di  tanto  apprezzare  nel  suo  nobile  animo 
Tamicizia  di  un  nostro  illustre  sì  ma  pur  troppo  sventurato  ita- 
liano. >  E  il  vecchio  sacerdote  gli  presentò  affettuosamente  la 
destra.  Yemet  prendendogliela  s' inchinò  per  baciargliela,  ma  il 
frate,  coprendo  la  sua  mano  con  T  altra,  non  lo  permise;  se  la 
strìnsero  adunque  amichevolmente. 

—  <  Sento  in  vero  che  circola  nelle  vostre  vene,  o  Vemet, 
il  caldo  sangue  de'generosi  figli  di  Francia,  soggiunse  il  sacerdote. 

—  «  Ed  io  in  vero,  rispose  Giuseppe  con  isquisita  gentilezza, 
sento  dipartirsi  dalla  vostra  destra  quella  fiamma  d'amore  di  cui 
tatto  ardeva  il  vostro  s.  Francesco,  per  me  gran  santo,  perchè 
innamorato  del  bello  quanto  del  buono.  » 

Giovanni,  guardando  con  dolce  affetto  l'artista  ed  il  frate  in 
atto  cosi  fraterno,  lampeggiò  su  loro  uno  sguardo  amoroso  e  disse 
fissandoli  : 

—  «  Cosi  è;  qualunque  sia  l'abito,  ovunque  s'incontrino,  le 
anime  gentili,  subito  si  comprendono  e  si  amano.  » 

E  rimasero  in  silenzio  per  alcun  tempo  nella  quiete  della 
stunzuccia  quelle  tre  care  esistenze,  d'indole,  di  paese,  di  profes- 
sione tanto  diverse  Dopo  un  poco,  Giovanni  fu  il  primo  a  rom- 
perlo col  proferire: 

-  <  Or  dunque,  o  mio  Vemet,  va  a  ristorarti  alquanto,  te 
ne  prego.  » 

—  «  Ma  la  tua  salute  ?  )► 

—  €  Non  temere  di  me,  ti  ripeto,  che  devo  compiere  lo  Stch 
ìxU;  poi  vedi  qual  religioso  m'assiste!  Ma  voglio  che  tu  vada  a 
riposarti  anche  più  tranquillo:  guardami  pure;  passata  1'  emo- 
zione sembra  che  la  tua  vista  m'  abbia  rinfrancato  e,  e  chi  sa, 
ripeto,  che  con  la  tua  visita  tu  non  m'  abbia  riaccesa  la  stanca 
fantasia  ?  Va,  va;  poi,  poi  tornerai  a  me,  ci  tratterremo  insieme, 
stringendoci  le  destre,  fissandoci  lungamente.  Mi  parlerai  della 

tua  fortuna,  della  tua  gloria;  io io  delle  mie  sventure,  delle 

ultime  ore  di  Maria,  della  sua  morte,  de'suoi  funerali »  E  qui 

}»i  arrestò  alquanto  e  col  fazzoletto  si  asciugò  una  lagrima,  poi 
tornò  a  dire:  «  Verseremo  di  nuovo  l'uno  sull'altro  i  nostri  af- 
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fotti  come  in  quella  sera  deliziosa,  ti  ricordi,  quando  andammo  in 
barchetta  sul  mare  di  Napoli,  sotto  il  cielo  stellato»  ai  raggi  della 

luna. Oh  quante  care  memorie!....  Noi  passeremo  ancora  istanti 

beati,  felici.  >  E  terminò  accennandogli  di  nuovo  di  andare  a  ri- 
posarsi. 

Vemet  non  seppe  resistere  alle  reiterate  preghiere,  e  il  frate, 
fatto  sorbire  un  poco  di  calmante  a  Giovanni,  accompagnò  il 
nuovo  ospite  alla  camera  destinatagli,  che  era  prossima  a  quella 
dell'  amico. 

xvm. 
U  Stabat  Mater. 

Giovanni  rimase  di  nuovo  solo  nella  stanzina,  seduto  nel  suo 
seggiolone,  coperto  dalla  bruna  veste  da  camera,  dinnanzi  al  mare 
irradiato  carezzevolmente  dal  sole  primaverile,  che  dopo  la  tem- 
pesta era  tornato  a  brillare  più  limpido. 

Le  onde  scherzevoli  d'un  verdechiaro  trasparente  riflettarano 
al  vago  andare  e  ritrarsi,  or  sì  or  no,  dei  lampi  di  luce  bianca, 
abbagliante;  il  cielo,  dopo  la  tempesta,  purificato,  più  azzurro, 
pareva  che  aprisse  maggiormente  i  suoi  abissi  infiniti,  le  piante 
e  gli  alberi  si  colorivano  d'un  verdegaio,  più  vivo  di  quello  del 
mare;  in  distanza  il  paesello  grigio  di  Pozzuoli,  davanti  Toris- 
zonte  limpido  e  dorato,  come  lavato  dalla  pioggia,  riluceva  più 
pulito  da*  suoi  vetri,  dai  tetti  delle  casupole  strette,  serrate  le 
une  sulle  altre,  come  pecore  airovile,  alzando  dai  fumaiuoli»  su 
pel  cielo  turchino,  colonne  di  fumo  placide  ed  argentine.  I  pio- 
coli  promontori  e  i  ruderi  di  Litemo,  Cuma  e  Baia,  leggermente 
tinti  d'azzurro  violetto,  in  quell'aria  tersa,  odorosa,  purificata  si 
contornavano  con  una  precisione  distintissima,  sembravano  cosà 
prossimi  da  potersi  toccare,  benché  tanto  impiccioliti  dalla  distan- 
za :  una  pace  incantevole,  un  delizioso  silenzio  emanava  da  ogni 
parte  deiruniverso  riabbonato,  tranquillo  e  calmo  in  quelle  ore 
del  giorno  cadente,  e  la  natura  somigliava  a  persona  sopita,  che 
sta  per  addormentarsi,  dopo  i  travagli  della  fatica. 

n  giovine  infermo,  sebbene  in  quel  di  avesse  provate  tante 
e  diverse  emozioni,  pure  in  quel  soave  riposo  della  natura  sen- 
tiva anch'esso  tutta  l'influenza  di  essa,  che  oragli  si  presentava 
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diimanzi  tutta  calqta  ed  amorosa ,  quasi  ofEirendogli  i  sensi  h^  • 
n^^  della  sua  pace  sublime. 

—  €  DiOy  Dio  mio!  esclamava  nel  suo  intimo  facendo  smar* 
rire  la  sua  vista  sulla  immensa  campagna  ;  quale  dolcissima 
quiete  otsl  m'asserena  Tanima  e  parmi  che  dal  tacito  creato  ne 
y^aga  a  me  un'arcana  potenza,  che  mi  infonde  nuova  forza  nel 
sangve  e  nella  mente  !  » 

Ed  i  suoi  occhi  intanto  non  si  saziavano  di  errare  fuori  della 
finestra  mirando  sempre  più  attento,  ora  tutta  la  grande  esten* 
sione  vagamente  increspata  del  mare,  ora  l' infinito  azzurro  del 
cielo,  quasi  volesse  in  quegl'interminati  spazi  luminosi  ascoltare 
la  misteriosa  armonia  che  si  diparte  dalle  sfere  celesti. 

E  riposandosi  s^npre  in  queir  abbandono  soave,  abbassa, 
gli  sguardi  verso  Torticello,  li  ferma  sopra  un  azzurrino  raggio 
di  sole  che,  tra  due  alti  alberi  di  arancio  in  fiore,  va  a  dorare 
un'  aiuola  di  rose  candide  in  bottone  e  di  violette  aperte,  ama* 
ranti,  vellutate,  smaltate  d'oro,  palpitanti  di  passione;  segue  a^ 
moroso  due  farfallette  gialle,  come  foglie  di  ranuncoli,  che^  scher- 
mano, libano  sui  fiori  dell'aiuola,  riprendono  il  volo  tremulo,  si 
perdono  nel  fondo  ombroso  dei  viali  di  mortella;  porta  l'occhio 
intento  sopra  un  piccolo  prato  verde,  fresco  d'erbetta  rigogliosa^ 
ove  sente  belare  ima  pecora  che  sta  nutrendo  i  suoi  piccini,  ac* 
eovacciati  sotto  il  ventre,  ingordi  di  latte.  Sotto  gli  embrici  dd 
campanile  ode  pivolare  alcuni  uccellini  ai  quali  subito  si  recano 
saltellanti  col  loro  becchime  i  padri  amorosi,  mentre  la  madre 
spasimante  li  scalda  sotto  il  suo  petto  piumoso;  alcuni  insetti  fra 
le  siepi  cominciano  a  grillare  da  sembrare  sonagli,  lontani  lon- 
tani, di  cavalli  di  posta;  infine  dalla  chiesuola  sottoposta,  fra 
devote  salmodie,  s'eleva  maestoso,  venerando  il  suono  dell'organo 
che  in  quel  profumo  di  primavera,  in  quella  campagna,  in  quella 
eabBÀ,  in  quella  serenità,  pareva  compiesse  l'armonia  sublime  che 
inefiiBibilmente  emanava  il  creato  dal  mare,  dal  cielo,  dalla  terra, 
dagli  animali,  dalle  piante,  dai  fiori,  dagli  alberi,  dalie  pianure, 
dai  monti,  da  ogni  cosa  in  quelle  soavi  ore  pomeridiane. 

Giovanni,  che  quanto  più  si  era  consumato  nelle  membra, 
tanto  pia  entusiastico,  espansivo,  po^ico  era  divenuto  nel  suo 
spirito,  a  questo  quadro  stupendo  della  natura,  a  tutta  que* 
si'  armonia  che  saliva  dalla  terra  sottoposta,  su  fino  a  lui  con 
un  indicibile  incanto,  sente,  come  nei  primi  anni  giovanili,  un 
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caldo  fremito  che  gli  scorre  per  tutti  i  nervi  per  tutto  il  san- 
gofi  e  accelera  il  battito  delle  sue  vene.  Già  dentro  quel  petto 
esile,  rantoloso,  giallo,  osseo,  sotto  quella  fronte  pallida,  insec* 
chita,  ardente  di  febbre,  sente  scorrere  come  delle  correnti  dì 
fuoco  che  tutto  lo  invigoriscono,  lo  infervorano,  lo  inspirano  : 
è  la  fiamma  santa  deir  estro  che  s'  accende,  il  sacro  soffio 
della  musa  che  V  eccita,  è  il  genio  che  si  è  destato,  1*  istante 
anelato  della  creazione  è  giunto!  E  come  rinnovato,  Giovanni, 
tutto  anima,  tutto  poesia,  tutto  armonia,  senza  più  sentire  sé  stesso, 
si  alza,  si  volge,  guarda  d*  intorno  le  pareti  della  sua  celia,  si 
ferma  un  istante  a  mirare  quello  stìpetto,  sullo  scaffale,  che  cu- 
stodiva i  ricordi  preziosi  di  Maria,  la  medaglia  e  le  rose  insec- 
chite ;  gli  pare  che  pur  d' ivi  esca  canto,  armonia  ;  alza  le  pu- 
pille e  lungamente  si  ferma  a  contemplare  un  quadro  appeso  so- 
pra il  letto  ;  vi  era  dipinta  V  immagine  di  Maria  Addolorata  con 
gli  sguardi  in  alto  lagrimanti,  con  le  mani  giunte,  con  una  spada 
conficcata  nel  petto. 

Quella  vista  pietosa  fu  come  un  richiamo  a  sé  stesso;  Tidea 
del  suo  lavoro  incompiuto,  del  suo  Stabat,  gli  balena  più  viva, 
più  penetrante  nella  mente;  gli  sembra  che  una  luce  rag- 
giante scintilli  da  quel  volto  pietoso  e  che  alcune  incantevoli 
e  dolci  lamenti  si  dipartano  da  esso;  luce  e  melodia  che  gì*  ir- 
radiano rintelletto,  gli  commovono  il  cuore  di  celeste  emozione. 

Barcollante  si  conduce  presso  il  cembalo,  apre  il  suo  ufiì- 
fiziolo  di  preghiere,  vi  rilegge  passionato,  commosso,  pregando, 
Tintero  carme  del  dolore  ;  siede,  apre  sul  leggio  le  carte  di  mu- 
sica e  ripete  col  cembalo,  eccetto  gli  ultimi  versi  non  musicati, 
r  intera  e  flebile  sua  melodia,  indi  con  una  mano  chiusa  sotto  il 
mento,  con  V  altra  semiaperta,  battendo  di  quando  in  quando  il 
tempo,  mutamente  considera  di  nuovo  ogni  parte  della  sua  com- 
posizione, ripetendone  le  parole  :  nella  stanzuccia,  Y  orologio  a 
pendolo,  s'udiva  continuare  costante,  uniforme,  dentro  il  casset- 
tone di  legno,  il  suo  ticche  tacche  perpetuo.  Giovanni  apparte- 
neva allora  mente,  cuore,  fantasia,  interamente  ali*  arte,  al  suo 
lavoro  più  sublime,  ali*  opera  che  sorta  fra  le  angosce  e  i  pati- 
menti sarebbe  stata  poi  giudicata  dai  posteri  inarrivabile  capo- 
lavoro. Ora  deve  compierla;  il  momento  è  supremo!  Forse  d* in- 
tomo a  lui  aleggiano  per  confortarlo  gli  stessi  serafini. 

La  prima  strofa  con  iin  patetico  tuono  tenerissimo  prepara 
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r  animo  alla  compassione  ed  alle  lagrime,  trasporta  la  immagi- 
Dazione  del  credente  là,  sul  monte  Calvario,  dove  Stava  la  Ma^ 
dre  addolorcUa,  lagrimante  a*  pie*  della  Croce  donde  pendeva  il 
Figliuol  suo.  I  gemiti,  i  sospiri,  la  tristezza  dì  questa  madre  sono 
delicatamente  espressi  dalla  flebile  voce  di  una  donna  piangente, 
e  il  semplicissimo  accompagnamento  lamentoso,  commovente, 
composto  dalle  note  squisite  di  soli  due  violini  e  d' una  viola, 
sembrano  proprio  i  gemiti  delje  pie  donne  che  sul  Golgota  segui- 
rono Maria. 

Finita  appena  tal  lagrimevole  descrizione,  con  altre  delica- 
tissime note  di  violini  sospiranti,  come  sofllo  di  aura  vespertina 
snl  fiorito  sepolcro  d'  una  martire,  una  celere  commozione  do- 
gi* istrumenti  ristora  alquanto  gli  animi  afflitti  preparandoli  a 
nuova  attenzione,  mentre  le  argentine  voci  del  soprano  e  del 
contralto,  intrecciandosi  in  dolci  onde  di  canto,  con  frase  soa^ 
rissima  fan  sentire  tutta  la  melanconica  espressione  di  un'anima 
desolata  che  prega:  Orsù,  Maria,  fonte  (f  amore^  fammi  sentii 
re  tutta  la  forza  de'  tuoi  patimenti  affinchè  io  teco  pianga.  E 
qui  non  è  più  la  voce  sospirosa  che  descrive,  ma  proprio  l' a- 
nima  del  cristiano  che  prega  quella  grande  Madre  addolorata, 
perchè  possa  dividere  la  sorte  del  suo  Figliuolo,  perchè  possa 
esser  ferito  da  quelle  piaghe,  inebriarsi  d'amore  verso  quella 
croce,  quel  divin  sangue, 

n  Pergolesi  era  giunto  fino  alla  penultima  strofa  dove  la 
9tess'  anima,  dopo  aver  implorato  la  Madre,  si  rivolge  abbando- 
nandosi ad  un  santo  slancio  di  speranza  e  d*  amore  al  Cristo 
medesimo  spirante,  esclamando  :  0  Cristo,  alla  mia  dipartita  da 
questo  mondo  fa  che  per  V  intercessione  di  tua  Madre  Maria, 
io  possa  avere  la  palma  della  vittoria: 

Da  per  Matrem  me  venire 
Ad  palmam  victoriae. 

Ed  ora  la  voce  plorante  s'  eleva  con  tale  passionato  lamento 
che  attrae,  fa  restar  sospesi,  come  trasportati  fra  la  terra  e  il 
cielo  entro  una  nube  zaffirina;  fa  vivamente  desiderare  un'  ul- 
tima espansione  del  cuore. 

Mancavano  appunto  queste  ultime  note,  questi  ultimi  e  più 
alti  voti  deir  anima  pellegrina  che  tutta  vuol  alzarsi,  donarsi, 
abbandonarsi  alle  grandi  braccio  della  infinita   misericordia,  e 
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par  troppo  abbiamo  veduto  come  il  nostro  povero  Giovaimi  si 
fosse  ostinato,  tormentato  inutilmente  per  compiere^  secondo 
r  ideala  che  g]i  fervea  nell'  intelletto,  queste,  frasi  estreme  di 
sommo  affetto  religioso. 

Impeto  il  Pergolesi  senza  sconfortarsi,  con  più  lena»  gli  ul- 
timi- versi,  s' immedesima,  si  tufla  con  tutte  le  sue  facoltà,  i 
suoi  sensi  nell'espressione  e  nel  sentimento  di  essi  e,  così,  sem- 
pre più  infiammato,  ardente  d'estro,  stimola,  eiK^ita,  incita  la  fer- 
vida fantasia. 

L'organo  della  chiesa  e  le  salmodia  de*  frati  avevano  cessato 
il  loro  suono  cupo  e  sotterr^eo.  Tarla  era  sempre  calma,  serena; 
il  sole  calcWdo  sul  mare  scintillava;  nel  caminetto  s' udiva  per- 
fino >  il  .crepitar  leggero  delle  legna  che  ardevano  e  r  orologio 
faceva  sentire  sempre  i  suoi  battiti  lievi  lievi,  misurati,  secchi, 
continui.  Ed  anche  Giovanni  non  toccava  nota  del  cembalo,  e 
più,iH[>profondito  nella  sua  artistica  meditazione,  coi  gomiti,  sui 
tasti  d' avorio  dell' istrumento,  con  ambo  le  mani  incrociate 
s«lla.fronte  pensa,  considera  nqta  per  nota  tutte  le.  Cra^i  n^usicali 
ch^e  adesso  nel,  suo, cranio  si  svolgono  ordinate,  splendide,  di* 
stinte.  Solp  di  quando  in  quando^  fra  le  note  che  ripeteva,  Bì^ 
com^  benigna  visione^  gli  passano  dinanzi  la  mente  ora  la. Im- 
magine addolorata  ora  il  volto  amato  dell'  amico  e  della  Spi- 
nelli ;  ma  senza  interromperlo,  senza  menomamente  sturbarlo, 
anzi  pareva,  che  nel  disparire  gli  mandassero  come  altrett^te 

note  lucenti In  quel  dolce  silenzio,  in  quel  solenne  riposo  di 

tutta  la  natura,  il  Pergolesi  immobile,  fisso  unicamente  nel  suo 
pensiero,  con  gli  occhi  chiusi,  sta  tessendo  come  una  corona  di 
lucide  gemme  inestimabili,  sta  componendo,  fra  le  migliaia  di  note 
che  gli  risplendono  neirintimo.e  gli  arricchiscono  potentemente 
r  anima  con  occulto  lavorìo,  la  più  dolce  delle  sue  melodie  ;  i 
cherubini  stessi  scotendo  le  ali  iridate  fan  piovere  sul  suo  ci^ 

onde  sublimi,  inefiabilmente  melodiose Ecco,  ancora  un  poco. 

e  dal  vortice  infinito  di  note  che  gli  balenano,  gli  si  aggirano,  gli 
passano  susseguenti  nelle  fibre  del  cervello,  prende,  afferra  e, 
come  duce  in  battaglia,  comanda,  unisce,  dispone,  ordina;  là  più 
moto,  quivi  meno,  là  uno  slancio,  poi  un  tardo  movimento. — 
un  istante,  un  istante  ancora;  mancano  le  ultime  note  e  da  quel 
convento,  da  quella  collina,  da  quel  silenzio,  da  quelle  pareti,  da 
quella  lacera  esistenza,  da  queir  istrumento,  sotto  quelle  mani 
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s*  «leverà  eoim  in  una  strìscia  abbagliante  di  luce  saliente  al 
delo,  una  paradisiaca  armonia  che  oommoveri  gli  stessi  angeli. 

Pirao  di  giubilo  GioTaani  discio^ie  le  mani  daHa  flronte, 
mol  provare  qnel  brano  composto,  sperando  che  il  fine  gli  sgor- 
^  spontaneo  dopo  le  note  echeggiiati:  «  già  le  dita  toccano  i 
tasti  del  cembalo,  già ....  Ma  che  lo  arresta,  che  lo  conturba 
nuovamente?  Perchè  guarda  e  mira  e  rivolge  il  dorso  delle  mani» 
le  dita  fine,  consunte,  biacche? 

Dopo  averle  rimirate  fissamente,  lungamente,  con  un  sospiro 
che  avrebbe  fatto  lagrimare  1*  uomo  il  laù  spietato,  susurra 
senza  muov^e  le  pupille  da  esse: 

—  €  Pur  troppo  son  già  divenuto  un  cadavere,  pur  troppo 
la  morte  m'assalirà  nel  flore  de*  miei  anni  giovanilii!  Addio  sogni 
d'amore,  di  gioia,  di  gloria,  addio  per  sempre  ;  questo  mio  capo, 
che  si  deliziava  delle  più  pure  armonie,  sarà  coperto  di  tenebre 
e  terra  !  Ecco  il  compenso  delle  vostre  fatiche,  o  povere  mie  mani; 
e  voi  nemici  gioitene^  venite  pure  ad  esultare  della  vostra  vit- 
tima che che  sta  per  essere  immolata »  E  quasi  volendosi 

allontanare  dall'istrumento,  volge  con  dispetto  le  pupille  da  esso»' 
alcune  lagrime  gli  cadono  sulla  tastiera  e  prorompe: 

-*  «  A  che,  a  che  adunque  tormentarsi  fin  all'ultimo  respiro, 
mentre  la  patria  stessa  m' ha  abbandonato,  mentre  dalle  mie  fati- 
che non  ho  raccolto  che  spine,  maitre  per  compenso  mi  si  è 
voluto  svellere  dal  cuore  Tunica  donna  che  io  amai  sulla  terra?  » 

B  in  quell'ora,  in  quel  silenzio,  dalla  spiaggia  soline  della 
prossima  Litemo,  ove  giacquero  le  ossa  intemerate  del  prode 
Scipione,  pareva  che  ì  canneti  con  lo  stormir  delle  foglie  ripe- 
tessero sommessamente,  sospirando  :  Ingrata  patria  ium  wrai 
le  mie  ossa:  Ingrata  patria  non  acrai  le  mie  ossa  ! 

Ma  ecco,  ecco  un  nuovo  raggio  di  luce  gli  risplende  nella 
mente,  ecco  di  nuovo  la  fede,  la  speranza,  V  amore;  gli  occhi 
riguardano  il  quadro  dell'Addolorata,  le  mani  stesse  alza  supplir 
canti  verso  di  lei  e  tutto  riacceso,  rianimato,  la  prega  con  le 
ultime  medesime  parole  dello  Stabat: 

Quando  corpus  morietur, 
Fao  ut  anima  dooetnr 
Paradisi  gloria. 

A.  V.  V.  I.  44 
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Fu  la  scintilla  che  incendia^  propaga  la  fiamma;  tutto  il  suo 
intelletto  risplendette:  fu  lo  scatto  prodigioso  d*  una  molla  che 
fa  disciogliere  onde  infinite  di  sìiono  e  nel  suo  intimo  sentì  tra- 
boccare larga  vena  di  purissima  e  sublime  armonia.  La  mente 
faceva  scaturire  a  copia  doviziosa  le  note  più  soavi  ed  affettuose, 
le  mani  scorrevano  sul  cembalo  agili,  rapide,  convulse  sotto 
Tìmperioso  comando  della  sua  inspirata  volontà  e  una  melodia 
pura,  appassionata,  perfetta,  eterea  come  sorgesse  da  un  coro 
d*angeli,  s'eleva  alfine  dalla  sua  stanzuccia  e  si  disparte,  corre, 
penetra  co'  suoi  dolci  ondeggiamenti  fino  alla  camera  del  Ver- 
net,  si  propaga  pei  corridori  del  convento  e  nelle  prossime  celle 
dei  religiosi. 

A  tale  musica  soavissima,  il  buon  Yernet,  giacente  sul  letto, 
si  scuote,  si  desta,  crede  sognare,  trovarsi  con  la  immaginazione 
in  qualche  castello  incantato;  siede  sul  letto,  orecchia,  rientra 
in  sé,  mentre  il  suo  amico  incontentabile  come  è  il  genio,  riprova, 
ripete  le  note  soavi  degli  ultimi  versi  dello  Stabat. 

—  €  Ah,  esclama  Giuseppe  orecchiando  più  attentamente,  que- 
ste melodie  non  possono  essere  che  del  mio  Giovanni  !  » 

E  la  melodia  continua  patetica,  sublime  dentro  la  cella  del 
Pergolesi.  Allora  il  Vernet  non  può  più  restar  fermo;  si  alza, 
va  al  corridoio.  Con  sorpresa  vede  che  il  vecchio  sacerdote  as- 
sistente e  due  altre  persone  stannò  in  piedi,  sulla  soglia  della 
porta  del  Pergolesi,  mute,  immobili,  estatiche  ad  ascoltare  e  ri- 
guardano commossi  il  giovine  maestro  tutto  intento  alla  sua  crea- 
zione. Vernet,  tutto  esaltato  fa  un  passo  per  entrare,  forse  per 
abbracciare  Giovanni;  ma  il  sacerdote  immantinente  lo  arresta 
e  supplicandolo,  sommess3inente  gli  dice: 

—  €  Deh  !  fermatevi  ;  egli  ora  è  sacro  a  Dio  ispiratore,  non 
profaniamo  la  sua  stanza.  » 

E  que}  gruppo  di  uomini  rimasero  ancora  taciti,  pieni  dì 
stupore  a  contemplare  tal  vero  prodigio,  il  Pergolesi,  il  quale, 
pur  cosi  sfinito,  con  un'  attività  febbrile,  ora  scrive,  ora  si  ferma 
a  pensare,  ora  aumenta  una  nota,  ora  ne  cancella  un'altra  so- 
pra alcuni  pezzi  di  carta  volanti. 

Al  fine  Giovanni  è  raggiante  di  gioia,  copia  anche  quest'ul- 
tima parte  sul  cartello  dell*  intera  composizione,  la  rende  incan- 
cellabile, r  assicura  ai  posteri. 

Gli  estremi   aneliti  di  un  anima  traboccante  di  angoscia  e 
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di  speranza  sono  santamente  espressi,  lo  Stabat  è  compiuto  ; 
l'arte  possiede  uno  de'  suoi  più  splendidi  monumenti,  il  cristia- 
nesimo una  delle  melodie  più  sublimi. 

Appena  Giovanni  s'avvede  d'aver  compiuto  la  sua  opera,  la 
mira  affettuosamente,  le  sorride  con  giubilo  e  come  madre  alla 
sua  creatura,  la  bacia,  se  la  stringe  al  cuore,  V  asperge  del  suo 
pianto;  quindi  la  riposa  sul  cembalo  e  fissando  1*  immagine,  quasi 
ofiìrendole  il  suo  lavoro,  con  le  braccia  distese  verso  di  lei,  esclama 
ansante  : 

—  «  Santa  Vergine  addolorata,  mia  musa  celeste,  mia  ispi- 
ratrice, ho  alfine  adempiuto  al  mio  dovere,  ho  finito  T  eserci- 
zio della  mia  arte  con  le  note  dell'amore  e  della  speranza  ;  hai 
appagati  i  miei  voti,  non  ti  chiedo  di  più;  attendo  ora  rassegnato 
il  compimento  de'miei  giorni  infelici  I  » 

E  curvandosi  lentamente,  man  mano  cade  dalla  seggiola  este- 
nuato prostrato  avanti  il  cembalo,  con  le  braccia  sfinite,  con  lo 
mani  giunte  sulle  ginocchio,  con  la  fronte  poggiata  sulla  ta- 
stiera. 

L' istrumento  al  lieve  urto  mandò  come  il  suono  fiebile  d*  un 
gemito,  la  pallida  Vergine  addolorata  però  appesa  in  alto,  di  contro 
a  Giovanni,  quasi  festosa  dell'inno  compiuto,  sembrò  che  irrorasse 
le  gote  d'un  rosoo  vivace,  sfavillasse  dagli  occhi  d'un  santo  giu- 
bilo, le  sfiorasse  sulle  labbra  un  sorriso  ineffabile;  i  piccoli  che- 
rubini dorati  attaccati  dintorno  alla  cornice,  coi  grandi  occhi, 
con  le  guance  rotonde,  col  capo  in  mezzo  alle  ali  scintillarono 
per  esultanza. 

n  sole  abbassandosi  sul  mare,  aveva  allungato  il  suo  raggio 
fino  in  mezzo  alla  stanza,  un  religioso  silenzio  si  fece  d' intorno 
a  Giovanni  e  ninno  de'  suoi  ammiratori  ardi  interrompere  dalla 
preghiera  quel  genio  prostrato,  che  ora  parlava  così  intimamente 
col  suo  Dio! 

Quando  però  il  Vernet,  il  sacerdote  e  gli  altri  due  s'avvidero 
che  il  giovine  infermo  s'abbandonava  ognor  più  sullo  ginocchia 
e  stava  quasi  per  cadere,  corsero  subito  ad  aiutarlo,  a  sostenerlo, 
e  presolo  amorevolmente  sotto  le  ascelle  l'adagiarono  pian  piano 
sul  letto.  Alla  sua  destra  il  frate  curvandosi  con  affetto  verso 
di  lui: 

—  €  Figliuolo,  prese  a  dire,  omai  il  Signore  vi  ha  concesso 
quello  che  tanto  bramavate,  avete  compiuto  il  vostro  lavoro  e 
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forse  assicurato  anche  la  vostra  gloria;  ora  calmate  il  Tostro 
spirito,  rassegnandolo  interamente  a*  divini  voleri,  consolandovi 
fra  le  braccia  degli  amici  che  vi  circondano.  » 

Giovanni,  disteso  sul  letticciuolo,  quasi  assopito,  ansimante 
volge  le  pupille,  vede  il  Vemet,  gli  cerca  la  destra,  la  stringe, 
se  la  pone  sul  cuore;  indi,  guardando  d'intorno,  riconosce  le 
altre  due  persone  che  lo  miravano  pietosamente  e  pronunzia  con 
pena: 

—  <  Ah  siete  voi,  mio  buon  maestro  Feo?  Voi,  caro  De  Maio  ? 

—  <  Siamo  qui,  soggiunse  il  Feo,  premurosi  della  vostra 
salute  preziosa  e  mandati  dallo  stesso  Arcivescovo.  » 

—  €  Quanta  premura,  quanta  bontà!  rispose  Giovanni.  A. 
cui  il  Feo: 

—  €  Ma,  come  già  vi  sarà  stato  annunziato,  egli  stesso  verrà, 
appena  le  gravi  cure  del  suo  ministero  glie  lo  permetteranno.  » 

—  €  Grazie,  grazie  a  lui  ed  a  voi.  —  Oh  davvero,  proferì  poi 
Giovanni  volgendosi  al  frate,  davvero  che  il  buon  IHo  mi  fa 
grandi  favori;  io  mi  credeva  abbandonato,  dimenticato  e...  invece 
tanti  buoni  amici  si  ricordano  ora  di  me.  »  E  die  un  languido 
sguardo  affettuoso  ai  circostanti,  poi  fissandoli  unicamente  sopra 
Giuseppe  e  stringendogli  di  nuovo  leggermente  la  mano  aggiunse: 

<  Ed  io  spero  morire  fra  le  tue  braccia....  » 

—  <  Amico  mio,  rispose  subito  il  Vemet,  spero  che  ciò  non 
avvenga,  ed  io  non  mi  moverò  più  dal  tuo  fianco  finché  non 

t*  abbia  veduto »  e  stava  per  dire  non  t'abbia  veduto  torture 

in  salute,  ma  invece  fu  cosi  interrotto  da  Giovanni: 

— -  €  Finche  tu  non  m*abbia  chiuso  gli  occhi  al  sonno  della 
morte!  » 

Ninno  potè  rispondere  a  tali  parole  che  pur  troppo  avevano 
la  certezza  di  presagire  il  fatale  discioglimento  di  quella  vita 
tanto  travagliata.  Poi  Giovanni  stesso  ruppe  il  silenzio: 

—  «  Vi  devo  pregare  d*  alcuni  favori.  Sapete  che  il  mio 
StaJbat  è  compiuto.  » 

--  <  Esso  è  un  capolavoro,  soggiunsero  ad  una  voce  Gin- 
seppe  ed  il  Feo:  e  il  De  Maio  prosegui: 

—  «  Noi  lo  abbiamo  udito  a  vostra  insaputa  or  ora,  là.  sul 
limitare  della  porta.  » 

—  «  È  un  vero  poema  del  dolore,  che  sarà  ripetuto  dalle 
più  lontane  generazioni,  aggiunse  il  Feo. 
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—  €  Quel  che  sarà,  se  ho  degnamente  corrisposto  a  tutta 
la  santa  espressone  di  quella  preghiera,  Dio  solo  può  saperlo: 
voi  o  amici  troppo  buoni,  forse  giudicate  più  con  1*  affetto  che 
con  lamento;  ad  ogni  modo  ve  lo  raccomando,  è  un  lavoro  che 
certo  ho  composto  con  tutto  il  mio  amore,  fra  le  angoscio  e  i 
disinganni;  può  dirsi  una  espressione  viva  de'  miei  dolori:  è  per 
ciò  solo  che  r  amo  tanto.  Vi  prego  maestro  De  Maio  di  pren- 
derlo. > 

Questi  andò  presso  il  cembalo  e  portò  la  cartella  al  Pergo- 
lesi  che  la  piglia  con  ambe  le  mani,  se  la  preme  sul  petto,  indi 
rizzatosi  alquanto  coi  gomiti  sui  cuscini  : 

—  A  voi,  De  Maio,  dice,  mi  farete  la  gentilezza  di  farlo  met- 
tere in  buona  copia  e  consegnarlo  al  provveditore  della  Congrega 
di  8.  Luigi  di  Palazzo;  poi  avrete  cura  di  ritirare  la  ricevuta 
del  denaro  datomi  anticipatamente  in  cui  mi  obbligava  comporre 
questo  lavoro  per  essa;  potrete  fargliene  altra  a  mio  nome;  per 
vostra  norma  lo  Stabat  mi  fu  pagato  10  ducati  (42  lire  !  1 1)  »  -^  Si 
fermò  alquanto  mentre  i  suoi  amici  fecero  un  movimento  di  sor- 
presa, poi  sospirando  proseguì  :  <  Si,  mi  fu  pagato  dieci  ducati,  non 
vi  meravigliate;  io  stesso  non  so  se  varrà  dieci  baiocchi  1  Ai 
posteri  il  giudizio.  »  (1) 

n  Feo,  il  De  Maio^  il  sacerdote,  ciascuno  rimasero  stupiti 
nel  sentire  tal  prezzo;  il  Vemet  non  potè  star  zitto. 

—  <  Don  Spiridione  è  un  ladro,  quell'opera  vale  un  tesoro, 
non  gli  si  deve  consegnare;  andrò  io  da  lui,  anche  a  me  pagò 
un  quadro  un  terzo  del  prezzo  che  meritava;  De  Maio,  datemi  lo 
Stabat;  lo  concerò  come  merita,  queir  usuraio.  » 

—  <  Giuseppe,  V  interruppe  subito  il  Pergolesi  un  poco  se- 
veramente, non  ti  rammenti?  Io  era  molto  povero  quando  mi  fu 
ordinato,  aveva  bisogno  del  pane  e  ringraziai  la  Provvidenza 
anche  di  quel  poco.  Fu  convenuto  così  e  desidero  che  sia  con- 
segnato. » 

—  «  Infamia  su  lui,  rispose  il  giovine  francese  corrugando 
fescamente  le  ciglia  ;  infamia  sopra  colui  che  profitta  così  vil- 
mente delle  miserie  altrui!  E  poi  non  fa  altro  che  baciar  Cristi 
e  Madonne,  quel  don  Spiridione,  ah  ipocrita  maledetto!...  » 


(1)  Parole  testuali  riportate  dal  Florimo  nella  biografia  del  Per- 
goled. 
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E  avrebbe  continuato  a  tirar  fuori  un  fervorino  de* suoi;  ma 
il  sacerdote  prudentemente  gV  indicò  Y  amico  che  sfinito  era  ri- 
caduto sui  guanciali  del  letto  e  Vemet,  rosso  in  faccia  come  lo 
scarlatto,  morsosi  le  labbra,  si  quietò  a  stento:  Giovanni  intanto 
oppresso  dalle  emozioni  e  dalla  fatica  si  era  addormentato. 

Il  Feo  e  il  De  Maio,  costretti  a  tornare  in  città,  baciarono, 
senza  destarlo,  con  le  lagrime  agli  occhi,  il  povero  infermo  cui 
la  coperta  di  lana  sul  petto  s'alzava  ed  abbassava  frequente  co- 
me un'  onda  di  mare  agitato. 

Il  frate  ed  il  Vernet  non  si  mossero  dal  suo  fianco  per  tutta 
la  notte. 

A  Napoli,  il  Feo  si  recò  subito  dal  cardinale  Spinelli  per  dar- 
gli le  tristi  notizie  di  Giovanni. 

—  «  Ah!  lo  prevedeva,  esclamò  V  Arcivescovo  commosso,  po- 
vero mio  giovane,  non  tarderò  di  andare  da  lui,  lascerò  ogni  af- 
fare, voglio  rivederlo  ad  ogni  costo.  » 

Ma  ben  altro  avvenne  nella  sagrestia  della  Congrega  di  Pa- 
lazzo. L'enorme  don  Spiridione  appena  si  vide  fra  le  mani  lo  Sta^ 
hai  portato  dal  De  Maio,  sfogliatolo  con  disprezzo  sotto  una  lam- 
pada quasi  spenta  e  portando  in  fuori,  come  due  salsiccioni,  le 
grandi  labbra  pavonazze  e  screpolate,  disse: 

—  «  Figuratevi  che  roba;  ci  farò  una  bella  figura  io; s'è 
ridotto  a  farlo  proprio  quando  sta  per  stirare  le  gambe!  » 

E  voltate  bruscamente  al  De  Maio  le  spalle  gigantesche, 
gettò  la  cartella  con  disprezzo  dentro  una  cassapanca  sudicia  e 
tarlata. 

Subito  il  giorno  12  marzo,  terzo  venerdì  di  quaresima,  (1)  fii 
eseguito  nella  chiesa  della  Congrega,  ma  con  mediocrissimi  can- 
tanti, di  poca  voce  e  stonati,  diretti  da  un  maestro  di  niun  va- 
lore e  forse  invidioso  del  Pergolesi;  V  opera  di  questo  infelice 
fu  tenuta  di  niun  pregio  !  Il  Vernet  non  mancò  d'andare  ad  ascol- 
tarla, ma  fu  una  vera  disperazione  per  lui  quande  V  intese  cosi 
deformemente  contrafatta  :  non  ebbe  coraggio  di  riferirne  l'esito 
a  Giovanni  che  attendeva  l'amico  ansioso,  e  quando  lo  rivide,  la 
sera  stessa  della  esecuzione,  alzata  la  testa,  dopo  averlo  inter- 


(I)  Ogni  venerdì  di  quaresima  si  costumava  da  quella  confrater- 
nita far  cantare  lo  Stabat  nella  propria  chiesa  e  fino  allora  atevano 
fatto  eseguire  quello  dello  Scarlatti.  (Vedi  il  Fiorirne). 
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rogato,  Oiaseppe  non  potè  rispondergli  che  con  un  sospiro  che 
sembrò  un  ruggito. 

—  «  Non  te  raveya  quasi  predetto?  gli  domandò  con  ac- 
cento addolorato  ma  rassegnato  Giovanni  che  tutto  aveva  com- 
preso da  quel  sospiro.  (1) 

—  <  Ma,  no,  no,  vivaddio,  non  può  essere,  non  la  può  finire 
cosi.  Io,  vedi,  son  sicuro,  come  son  sicuro  della  bellezza  della 
Venere  de' Medici,  che  quell'opera  è  un  capolavoro;  ed  io,  io 
stesso,  qui,  in  Napoli,  a  costo  di  pagar  il  maestro,  cantanti,  suo- 
natori, voglio,  a  marcio  dispetto  di  quel  brutto  ceflTo  di  ipocrita, 
usuraio,  baciasanti,  di  don  Spiridione  e  de'  tuoi  avversari,  far  ese- 
pire  il  tuo  Stàbat  e  far  apparire  il  grande  tuo  merito.  » 

Giovanni  gli  sorrise  quasi  per  ringraziarlo  e  ricadendo  col 
capo  sui  cuscini  tornò  nel  suo  letargo. 

Intanto  le  sue  soffex'enze,  dopo  lo  sforzo  inaudito  del  lavoro 
dello  StaJbat,  dovevano  prolungarsi  aumentando  ognor  più;  fra 
un  alternarsi  continuo  di  accessi  di  tosse  e  di  sgorghi  di  sangue, 
questo  grande  sventurato,  senza  il  minimo  compiacimento  di  sen- 
tire per  un  poco  apprezzata  quell'opera,  che  un  Bellini,  un  Ros- 
smi  stesso  dissero  poi  che  avrebbero  voluto  comporre,  doveva 
libare  a  sorso  a  sorso  tutto  l'amaro  dell'  ultime  ore  di  vita  .    . 


Roma,  15  maggio  1882« 

{Contìnua.)  C.  Aurbu 


(1)  L'  esecurione  dello  Stabat  e  le  parole  del  Vernet  e  di  Gio- 
fanni  sono  testuali  riportate  da  M.  Pitra.  (Lettre  de  décembre  1779.) 
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RELAZIONE 

DEI  TUMULTI  ACCADUTI  IN  ROMA  L'ANNO  1786 
LORO  ORIGINE  E  SEQUELE. 

(Mt.  ikU' AaottimAMA  -  Autort,  Abatb  Oohtb.) 


V^•*^/N*s^<i^^i»s^^^^^«-» 


{QmHnuaxime  v.  A.  V.  wft.  t.  flue.  V.  pag.  519-^89.) 


XVII.  L'agitaiione  in  eoi  si  trovava,  per  un  simile  avveni- 
mento,  l'animo  di  Sua  Santità^  non  è  cosi  agevole  il  rappresen- 
tarlo. Rifletteva  che  Tobbligo  suo  prineipale  era  di  mettere  is 
sicuro  il  regk)  Ministro  e  la  nazione  ospite»  considerava  che  la 
diligenza  nell'adempimento  di  questo  debito,  poteva  renderlo  ac- 
cusabile presso  Dio,  e  presso  gli  uomini  dell'  offesa  minacciata 
alla  nazione,  qualora  non  avesse  procurato  d'init>^irla,  osser- 
servava  altrest  essere  incerto  il  rimedio  della  pwftfzione,  attesa 
la  manifesta  sedizione ,  che,  nonostante  la  prigionia  d' un  buoo 
numero  di  rei,  andava  aumentandosi  col  favore  della  notte  im- 
minente, e  con  la  falsa  persuasione  in  cui  viveva  il  popolo,  che 
un'opposizione  siffatta  per  parte  del  suo  principe  non  fosse  che 
un  effetto  di  tirannide,  parendogli  che  le  sue  truppe  dovessero 
piuttosto  unirsi  con  lui  per  vendicare  la  maestà  offesa  con  YKt* 
roUamento,  che  opporsi  alla  vendetta  della  sua  legittima  liberti 
oltraggiata  sino  allora  impunemente,  sotto  il  velame  del  servizio 
del  re  cattolico,  e  del  possessore  delle  Due  Sicilie.  Mirava  infine 
che  col  sangue  che  si  spargeva,  la  pubblica  sicurezza  si  rendeva 
vacillante,  e  che  gli  odi  si  sarebbero  etemati  contro  una  na* 
zione  da  lui  tanto  accarezzata  per  essere  ella  (senza  sua  colpa, 
ma  per  cagione  degli  arrollatori)  la  vera  ed  unica  origine  del 
tumulto. 
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Xyni,  Alla  vista  dunque  di  tutti  questi  verissimi  oggetti  mi- 
glior rimedio,  e  per  cui  ogni  persona  disinteressata,  che  abbia 
un  minimo  che  di  equità  e  di  giustizia,  dee  averne  buon  grado, 
non  poteva  prendersi,  che  di  ristabilire  la  calma  tanto  necessaria, 
anche  per  riguardo  ai  popoli  vicini ,  e  di  porre  in  sicurezza  la 
nazione  ospite,  ed  il  regio  Ministro ,  il  quale  si  credette  in  tanto 
pericolo,  che  si  fece  lecito  di  munire  fino  le  fenestre  del  suo  pa- 
lazzo di  gente  e  di  armi  proprie,  delle  quali  buona  copia  ivi  si 
ritenne,  contro  peraltro  ogni  dovere,  e  non  senza  oltrepassare  i 
diritti  degli  Ambasciatori  e  delle  genti.  In  tal  guisa  operando 
s'impediva  sicuramente  dal  principe  l'offesa  minacciata  dal  po- 
polo, cosi  si  assicurava  la  dignità,  e  persona  del  Ministro,  e  cosi 
finalmente  si  fondava  la  quiete  universale  e  si  toglieva  dal  Go- 
verno pontificio  la  taccia  incorsa  per  la  sofferenza  usata  verso 
gli  arroUatori. 

XIX.  La  strada  più  facile  per  ottenere  indubitatamente  il 
suo  fine,  e  giungere  in  un  momento  allo  scopo  del  dovere,  si  era 
il  perdono  del  delitto  commesso  contro  il  Sovrano,  e  la  remissione 
delle  pene  di  cui  si  erano  renduti  meritevoli  di  essere  dal  solo 
Pontefice  puniti  per  la  sollevazione,  e  per  la  pretesa  ingiuria  alla 
nazione  spac&noia  ed  al  regio  sangue  di  Spagna  col  non  mai 
provato  insulto  all'armi  cattoliche. 

XX.  Piena  pertanto  S.  Santità  di  questi  sentimenti  di  zelo, 
di  giustizia  e  di  carità  cristiana,  risolvè  di  accordare  il  perdono 
ai  fozio^  rimettergli  in  siffatta  guisa  nelFobbedienza  alle  sue 
leggi,  e  nel  rispetto  dovuto  al  Monarca  delle  Spagne  ed  al  suo 
fieal  Pignolo  possessore  delle  Due  Sicilie^  e  di  adempiere  insieme 
l'obbligo  principale  di  assicurare  il  Ministro  regio,  e  la  nazione 
qmgnaola.  Se  Sua  Santità  avesse  preso  la  strada  della  punizione 
per  l'adempimento  del  suo  debito  poteva  molto  risicare  di  man- 
care espressamente  al  dovere  della  sicurezza,  non  vi  essendo  al- 
cuno che  non  sappia,  che  ove  è  la  manifesta  sedizione,  cessa  la 
presunsione  di  poter  punire,  sicché  se  non  voleva  esser  tacciato 
di  aver  trascurato  l'adempimento  della  maggior  minacciata  of- 
iésa,  se  non  voleva  veramente  esseme  debitore,  il  che,  operando 
m  diversa  forma  sarìa  senza  fallo  addivenuto,  bisognava  che  per 
necessità  ricorresse  al  mezzo  di  perdono,  mezzo  che  solo  lo  po« 
teva  condurre  a  soddisfare  il  debito  della  sicurezza  del  Ministro 
del  Re  Cattolico  e  della  nazione,  e  il  dovere  di  frasti>rnare  l'offesa. 
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XXI.  Scelse  adunque  Sua  Santità  due  dei  principali  patrizi 
romani  di  una  fede,  integrità  et  onore  sperimentato,  D.  Scipicme 
Pubblicola  Santacroce,  principe  di  Oliveio,  e  Virginio  Crescenzi, 
marchese  di  Monterò,  feudo  del  regno  di  Napoli,  affinchè  con  la 
loro  prudenza  e  destrezza  rimettessero  nel  dovere  il  popolo,  re- 
stituissero la  calma  alla  patria,  e  ponessero  in  sicuro  col  mezzo  più 
efficace  il  regio  Ministero  e  la  nazione  ospite.  Non  mancò  il 
loro  zelo  e  facondia  di  far  vivamente  comprendere  al  volgo  tu- 
multuante l'eccesso  della  rivolta  alle  leggi,  e  autorità  del  prin- 
cipe, e  di  che  atroce  severità  della  giustizia  pontificia  erano 
meritevoli,  mediante  il  trasporto  da  essi  con  tanta  ingiuria  com- 
messo contro  il  rispetto  da  esso  dovuto,  che  però  nonostante  ohe 
la  sedizione  avesse  preso  nuovo  vigore  dall*  unione  non  piccola 
di  molti  popolani,  del  rione  dei  Monti,  che  deludendo  V  ostacolo 
dei  soldati  frapposto  ai  ponti,  avevano  in  gran  numero  sopra  pic- 
cole barche  passato  il  Tevere.  Compunti  tutti  i  sediziosi,  since- 
ramente implorarono  il  perdono  del  loro  misfatto  dimandando  in- 
sieme la  liberazione  dei  compagni  chiusi  in  carcere,  e  cessando 
dairacclamaziono  di  altri  principi  da  essi  falsamente  supposti 
nemici  degli  Spagnuoli ,  persuasi  che  la  giustizia  ed  amore  del 
Sommo  Pontefice  avrebbe  provvisto  alla  sicurezza  della  loro  le- 
gittima libertà  colla  punizione  di  coloro  che  tramavano  di  porli 
in  ischiavitù. 

XXn.  Accordate  le  umili  domande  del  volgo  pentito  dal  piffùo 
potere  di  questi  soggetti,  si  restituì  in  pochi  momenti  la  tran- 
quillità al  paese,  e  si  stabili  la  sicurezza  del  nome  spagnuolo, 
renduta  omai  incerta  dall*  accresciuto  tumulto,  che  meditava, 
rovine,  affinchè  le  truppe  occupate  da  nuovi  necessarissimi  (rf- 
flci  (1)  non  servissero  più  di  impedimento  a  quel  furore»  die 
sa  somministrare  la  forza  e  le  armi  per  vendicarsi;  ma  perchè 
il  popolo  suir  esempio  del  perdono  cosi  graziosamente  otte- 
nuto, in  avvenire  non  si  facesse  lecito  d'insolentire  di  bel  nuovo, 
e  ancora  per  togliere  al  medesimo  qualunque  occasione  o  fomento 
di  nuove  amarezze,  provvide  N.  S.  con  un  severo  bando  penale 
pubblicato  contro  i  tumultuanti,  non  meno  che  contro  gli  amd- 


(I)  Vi  fu  tra  i  sediziosi  un  progetto  d^  porre  fuoco  ai  magazzini 
di  fieno,  acciò  le  truppe  obbligate  ad  estinguere  l*  incendio,  lasciassero 
aperto  il  passo  a  piazza  di  Spagna. 
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atorì,  e  questo  bando  (che  il  card.  Acquaviva  medesimo,  (1)  giu- 
licò  Boolto  opportuno  il  pubblicarsi),  quanto  agli  arroUatori,  era 
lonfennatorio  deiraltro  promulgato  nel  1734  in  tempo  del  governo 
lei  card.  Aldovrandi. 

XXm.  Pareva  che  più  di  tutti  avesse  dovuto  avere  buon 
^rado  di  ciò  il  cardinale  Ministro  del  Re  Cattolico,  col  rappre- 
entare  al  monarca  delle  Spagne,  ed  al  possessore  delle  Due  Si- 
lilie  lo  zelo  adoperato  da  S.  S.  per  assicurare  la  sua  persona  e 
lignite,  e  per  isvellere  fin  dalle  radici  ogni  semenza  di  odio  contro 
a  nazione  suddetta,  poiché  egli  medesimo,  convinto  dell'avversione 
jhe  aveva  concepito  il  popolo  romano  contro  gli  arrollatori,  e 
lesideroso  di  estinguerla  per  gloria  del  nome  spagnuolo,  aveva 
iesjderato  che  gli  arrollatori  violenti  si  punissero  dal  governo. 

XXIV.  Anzi  cessato  il  tumulto  pensò  a  far  partire  Roma 
^i  aiTolati  con  tutti  gli  uffiziali  spagnuoli  che  qui  si  ritrovavano 
)er  assoldai'  gente,  ottenendo  dall'equità  del  Pontefice,  per  pegno 
Iella  sua  tolleranza  verso  la  nazione  e  ministero,  che  questi  fos- 
jero  trasportati  via;  purché  tra  essi  non  si  trovasse  alcuno  de- 
scritto con  violenza  nella  milizia  cattolica,  o  del  possessore  delle 
Due  Sicilie.  Ed  in  seguito  della  pontificia  condiscendenza  per 
mostrare  una  piena  buona  fede  verso  il  governo ,  volle  che  dal 
[narchese  Vii-gilio  Crescenzi,  scelto  da  S. S.  per  questo  fine,  al- 
l' istanza  del  Ministro  si  esaminassero  di  tutti  coloro  che  da  qui 
dovevano  trasmigrare,  la  libera  volontà,  e  spontanea  determina- 
zione di  prender  servizio  sotto  l'insegne  di  questi  sovrani. 

XXV.  Siccome  però  al  marchese  Crescenzi  non  furono  mo- 
strati che  quelli,  i  quali  di  buona  voglia  erano  stati  assoldati, 
cosi  meraviglia  non  é,  che  la  notte  in  cui  gli  arrollatori  partirono, 
sì  eccitasse  del  sussurro  nel  popolo  fomentato  dalle  notizie  che 
aveva  di  trovarsi  Ara  quelli,  degli  arrolati  per  forza.  Cessò  bensì 
il  rumore  poco  dopo,  quando  si  seppe  che  gli  arroUati  con  vio- 
lenza erano  stati  liberati,  e  che  si  avvide  che  con  questa  istessa 
partenza,  togliendosi  la  causa  della  sua  oppressione,  ritornava 
Dell'antica  calma. 

XXVI.  Calma  di  cui  tanto  fu  vago  il  card.  Acquaviva,  che 
per  ottenerla  pienamente  giunse  al  trasporto  di  obbliare  il  suo 

(1)  n  card.  Acquaviva  avanti  che  si  pubblicasse  il  bando,  l'ebbe 
sotto  gli  occhi,  e  in  qualche  luogo  lo  postillò  di  pugno  suo* 
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carattere,  abusando  del  diritto  delle  genti,  con  esercitare  per  sod- 
disfazione del  popolo  un  atto  d'impero  in  Roma,  permettende  ciu 
si  bastonasse  pubblicamente  in  piazza  di  Spagna  ed  in  parte  delli 
strada  Frattina  uno  di  questi  arrolatori,  col  cartello  sulle  spalle 
—  Per  falso  ingaggiatore  —  e  con  ciò  si  usurpasse  il  diritto  di 
sovranità,  alla  quale,  solo,  spetta  la  punizione  legittima  dei  de 
litti  e  si  oltrepassasse  con  esempio  inaudito  fin  Tuso  ddle  con- 
dannate franchigie,  incorrendosi  le  tremende  pene  spirituali,  coxD' 
minate  nella  Bolla  del  buon  servo  di  Dio,  Innocenzo  XI. 

XXVn.  Talmente  lo  trasportò  il  desio  di  vedere  il  popolo  ro* 
mano  in  tranquillità,  e  senza  orrore  del  nome  spagnuolo  die,  bra- 
moso di  togliere  dal  medesimo  fin  Tombra  della  reità  deU^arrd^ 
lamento,  fece  afBggere  in  tutti  gli  angoli  della  città  di  proprii 
autorità  una  notificazione  stampata  con  cui  prometteva  «a  pre- 
mio non  piccolo,  a  chi  lo  avesse  a  lui  rivelato  qualunque  fUsp 
ingaggiatore  di  Spagna,  Napoli,  o  di  qualunque  altra  nazione*  (1) 
A  tanto  era  giunta  in  lui  la  persuasione  del  giusto  odio  popolare 
contro  i  rapitori  della  libertà,  che  non  dubitò  di  trascorrere  sìm 
a  fare  una  pubblica  ricerca  di  un  delitto,  e  perchè  non  si  poi 
presumer  da  ciò  fosse  per  rendersi  delatore  del  governo,  cbe  noi 
aveva  mancato  di  servirsi  dell'istesso  mezzo,  per  venire  in 
gnizione  dei  malfattori,  simile  atto  interpetrare  non  si  può, 
per  una  usurpazione  del  diritto  del  principe,  o  per  celare,  o 
punire  il  misfatto,  o  finalmente  per  erigersi  in  giudice, 
tutti  che  dopo  fattane  la  riparazione,  possono  meritare  il  coi 
patimento  per  il  desiderio  che  univano  in  loro  di  attirarsi  I* 
more  del  popolo,  che  tuttavia  non  si  ottiene  se  non  quando  im 
si  tocca  nella  libertà,  e  che  si  usa  verso  di  lui  generosità, 
gnanimità,  e  cristiana  clemenza. 

Xxym.  Mentre  pertanto  si  aspettava  dal  monarca  catto 


(1)  Ecco  il  testo  della  notificazione,  una  copia  della  quale 
nella  Biblioteca  Corsiniana.  —  <  Chiunque  avesse  certa  notizia  <U  «ài  oi 
tro  ogni  ordine  e  dovere,  ardisce  d'ingaggiar  gente  e  far  soldati,  tetto 
nome  di  Spagna,  o  di  Napoli,  o  sia  pure  di  qualunque  Nazione,  e 
darne  sicuro  avviso  al  sig.  cardinale  De  Acquaviva,  sarà  dal 
sig.  cardinale  con  amorevolezza  ascoltato  e  premiato  col  dono  di 
quanta  scudi,  e  si  terrà  secreto,  essendosi  a  tale  oggetto  oi 
lasciar  liberamente  passare  da  lui  chiunque  desidererà  parlai)^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


ACCADUTI   IN  ROMA  L*ANNO   1736  701 

CO  il  gradimento  dell'  attenzione  pontificia,  che  doveva  essergli 
presentata  nel  giusto  lume  dal  Ministro  apostolico,  residente  in 
quella  Corte,  oppure  il  risentimento,  a  misura  delle  falsità,  ciie 
si  sospettava  con  molto  fondamento,  essere  state  significate  da 
alcuni  degli  Spagnuoli,  invasati  da  un  estro  di  vendetta  contro 
chi  procurando  a  costo  del  proprio  sangue  la  legittima  libertà 
cK)n  gli  aveva  (atto  alcuna  vera  offesa,  seguirono  due  altri  fatti 
lìspiacevolì  alla  nazione  spagnuola  ed  al  regio  Ministro. 

XXIX.  n  primo  fu  Tarresto  accaduto  in  Ostia  di  qualche  uf- 
Iziale  subalterno  spagnuolo  e  di  alcuni  arroUati,  quegli  stessi 
die  il  governo  aveva  dato  mano  che  si  trasportassero  via,  sul 
mpposto,  che  tra  essi  non  ve  ne  fossero  degli  assoldati  a  forza. 
Savigava  per  11  Tevere  felicemente  il  bastimento  che  gli  conte- 
iera, quando  entrato  in  mare  la  mattina  del  6  aprile,  una  fiera 
inrrasca,  dopo  un  gran  perìcolo,  gli  obbligò  a  rientrare  nella  bocca 
li  Piumitino.  Gli  ufl^ziali  riflettendo  agi*  incomodi  sofferti  nella 
impesta  da  alcuni  soldati,  giudicarono  di  farne  sbarcare  una 
tarte.  Ma  siccome  in  questa  si  trovava  un  tal  Pietro  Gonzales, 
^  disertatore  spagnuolo,  conosciuto  in  quella  contrada  per  ro- 
terà altre  volte  prestata  nelle  saline  di  Ostia,  alla  notizia  ch'e* 
[li  comunicò  ai  paesani,  e  specialmente  ad  un  suo  amico  di  Ostia, 
[uale  per  caso  li  si  ritrovava,  che  tutti  coloro  che  dimoravano 
iella  barca  erano  assoldati  per  forza,  si  sparse  per  quei  con- 
omi  il  rumore  della  violenza,  onde  sulle  22  ore  dello  stesso  giorno, 
ccostatlsi  al  naviglio  due  guardiani  armati  di  archibuso,  do- 
landarono  agli  ufflziali  e  soldati,  se  tra  essi  vi  erano  persone 
icatenate,  e  da  tal  dimanda  tal  furore  si  eccitò  tra  i  marinari 
eir  altre  barche,  per  lo  più  Napoletani,  che  tutti  ad  alta  voce 
lederono  la  liberazione  degli  innocenti.  Cessato  questo  primo 
unolto,  senza  alcuna  conseguenza,  altri  arroUati  si  salvarono 
)Q  la  fuga,  e  divulgando  la  stessa  nuova  tra  la  vicina  gente^ 
tata  altra  volta  o  compagna,  o  spettatrice  dei  loro  lavori  nelle 
unpagne  d'intorno,  accrebbero  forza  alla  fama  che  già  si  span- 
ava. 

Più  di  tutti  però  le  dettero  vigore  tre  Spagnuoli  che  fug- 
ando corsero  ad  Ostia  per  eccitare  all'impresa  di  liberare  i  com- 
Igni  lo  spirito  dei  salinari,  rea  gente  e  bandita,  alla  quale  è 
annessa  la  dimora  in  quel  pestifero  clima  perchè  non  resti  im- 
Jrfetta  l'opera  del  sale.  L'effetto  corrispose  al  loro  fine:  dodici 
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salinari,  tra  li  quali  V  amico  di  Oonsales,  passando  il  Tevere,  g 
trasportarono  a  Fiumicino,  e  ivi  giunti,  dopo  le  ore  tre  della  netta, 
a  mano  armata  s'impossessarono  del  Pinco,  ove  cangiato  basti- 
mento si  erano  collocati  gli  uffiziali  e  gli  arrollati.  Unitosi  di 
essi  il  Gonzales,  dopo  di  aver  portato  via  alcune  armi  spettanti 
agli  arroUatori,  costrinsero  quattro  uffiziali  a  por  piede  in  tem 
insieme  con  gli  arrollati,  giacché  più  non  erano  in  ceppi,  conw 
essi  credevano,  per  esseme  stati  liberati  al  primo  ingresso  in  mare; 
dipoi  conducendo  tutti  in  mezzo  di  loro  alla  vicina  osteria  (fi 
Porto,  incontrarono  i  tre  Spagnuoli  autori  del  tumulto,  che  non 
contenti  di  avere  indicata  la  mutazione  del  naviglio,  perchè  tutte 
passasse  senza  strepito,  vollero  insieme  con  Gonzales  instigars 
gli  arrollati  ad  asserire  universalmente  V  arroUamento  violenta 
Appena  giunti  neir  osteria  di  Porto,  ove  la  notte  poterono  gli 
uffiziali  e  gli  arrollati  dormire  tranquillamente  in  camere  sepa- 
rate, raddoppiarono  gli  Spagnuoli  tutte  le  loro  preirfure  per- 
chè reclamassero  la  libertà  usurpata,  mentre  facevano  bere  gli 
Ostiani  a  proprie  spese.  Passò  la  mattina  seguente  nella  stessa 
guisa  r  intera  brigata  in  Ostia,  e  trattenutasi  prima  alcun  poca 
neirosteria,  andò  poscia  in  una  casa  particolare,  e  qui  separando 
gli  uffiziali  dai  soldati,  posero  tutti  in  stanze  differenti  sotto  buoni 
custodia;  gli  soli  tre  Spagnuoli,  benché  soldati  stettero  sempre  ii 
libertà  per  riprova  della  conosciuta  loro  istigazione  al  tumulti^ 
onde  senza  molta  pena,  poterono  il  giorno  correre  a  Roma,  e 
raccontare  il  successo,  in  quella  forma  che  più  gli  tornava  esp^ 
diente. 

XXX.  Pervenuto  peii;anto  alla  Santità  Sua  l'avviso  di  questi 
aumento  di  travagli,  diede  motivo  al  suo  zelo  e  prudenza  di  spedii 
là  subito  un  giudice  del  governo,  senza  la  compagnia  della  for» 
armata,  afilnchè  non  spaventati  quei  contumaci  dalla  presenzi 
del  Ministro  non  si  avvisassero  di  uccidere  gli  ufficiali,  e  ùitti 
qualche  lagrimevole  strage  non  si  ponessero  in  fuga,  e  perctó 
altresì  colla  sua  ^destrezza  mettesse  in  libertà,  tanto  gli  arroto 
tori,  che  gli  arrollati  volontari,  ritenendo  però  coloro  delli  quali 
sarebbe  apparsa,  mediante  un  diligentissimo  esame,  o  per  dòlo  < 
per  violenza  essere  stati  descritti  nella  milizia. 

Secondò  questi  pienamente  le  intenzioni  di  Sua  Santità;  sio 
che  per  il  di  12,  poterono  tutti  felicemente  partire,  lasciate  peri 
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ire  persone,  delle  quali  dopo  di  esserne  alcune  suddite  si  provava 
r  arrdamento  violento. 

XXXI.  La  verità  dell'avvenimento  clie  consta  per  atti  pubblici, 
giunse  air  oreecbio  del  Ministro  alterata  dalle  menzogne  delli 
stessi  tre  Spagnoli,  autori  del  tumulto,  che  forse  pentiti  della 
deserzione,  presentandosi  a  lui  vollero  colorirla  colla  partenza 
da  loro  chiamata  fuga,  fatta  da  Ostia,  per  renderlo,  essi  dissero 
consapevole  dell*  oltraggio  sofferto  dagli  ufBziali  del  comune  Si- 
gnore, onde  egli  apparve  ricolmo  di  tristezza  e  melanconia.  Non 
si  sa  però  se  la  fede  da  lui  prestata  alle  calunnie  dei  relatori  ne 
fosse  più  la  causa,  che  la  perpetua  pubblica  memoria  della  vio- 
lenza usata  dagli  arroUatori,  e  la  malafede  di  chi  lo  ingannò  nel 
trasporto  degli  arroUati  per  forza,  di  cui  per  opera  forse  dei  me- 
desimi, lasciava  nella  mente  degli  uomini  un  forte  sospetto. 

XXXII.  Il  secondo  motivo  del  comune  dolore,  fu  la  solleva- 
zione del  popolo  di  Velletri  seguita  alcuni  giorni  appresso.  Nel 
precedente  ultimo  passaggio  delle  truppe  spagnuole,  nonostante 
i  quartieri  destinati  per  i  soldati,  vollero  questi  dormire  nelle 
case  di  quei  poverissimi  abbitatori,  onde  ad  essi  convenne  in  vi- 
gore di  una  intimazione  notturna  fatta  loro  mentre  riposavano, 
sotto  la  minaccia  di  fuoco,  di  abbandonare  l'unico  miserabile  let* 
ticciolo  agli  ospiti  novelli,  e  giacere,  con  tutta  la  famiglia  sulla 
nuda  terra.  (1)  Sparsasi  dunque  tra  di  essi  la  voce  che  nuova  sol- 


(1)  La  causa  di  detta  sollevazione  secondo  che  si  è  inteso  da  per- 
sone oneste,  ed  indifferenti,  è  stata  che  nell'  antecedente  passaggio, 
la  sudd.^  pati  molto  incommodo  e  danno,  mentre  essendo  detta  plebe 
assai  povera  di  modo  che  non  si  troverà  alcuno  di  detti  sollevati  che 
abbia  un  letto  d'  avanzo,  oltre  a  quello  in  cui  dorme  colla  sua  mo- 
glie e  Agli,  ne  vien  per  necessità,  che  dovendo  un  di  loro  dar  l'al- 
loggio ad  un  solo  soldato,  gli  conviene  per  dover  dare  a  questi  il 
letto,  dormire  in  terra  con  tutta  la  famiglia,  oltre  di  che  per  T  an- 
gustia delle  case,  e  per  il  bisogno  che  hanno  d'andare  a  lavorare  per 
le  Tigne  eh'  è  il  loro  unico  esercizio  per  vivere,  bisogna,  o  che  la- 
scino in  compagnia  de'  soldati  le  loro  mogli  e  figlie  zittelle,  o  che 
portando  queste  seco  in  campagna  abbandonino  le  loro  case. 

Per  rimediare  a  questo  inconveniente  furono  nel  p.^  passaggio 
delle  truppe  spagnuole,  destinati  li  quartieri  dove  quietamente  riposò 
la  prima  colonna;  ma  venuta  la  2.^  il  capo  che  la  commandava, 
volle  di  prepotenza  assoluta  che  li  suoi  soldati,  andassero  ad  alloggiare 
e  pernottare   nelle  case  di  tutti,  e   perchè  quando  fece  tale  resolu- 
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datesca  delIMstessa  nazione,  doveva  ben  presto  passare  per  Vel- 
letrì,  sinchd  crederono  che  breve  sarebbe  stato  il  loro  tormento» 
non  diedero  verun  segno  dell*  afflizione  che  ne  concepirono.  Ma 
quando  giunti  nella  città  alcuni  Spagnuoli  ufflziali  di  cavalleria 
per  riconoscere  gli  orzi  seminati  nel  territorio,  affine  di  poter 
con  quelli,  tagliato  in  erba  purgare  i  cavalli  nella  lor  dimora  in 
Yelletri,  si  accorsero  del  lungo  trattenimento  dell'esercito,  ricor- 
devoli delle  passate  ancor  recenti  sciagure,  proruppero  in  una 
manifesta  sedizione,  nella  quale  trascorsero  a  fermare,  per  pochi 
momenti  però,  e  senza  offesa  un  Corriere  del  possessore  delle  Due 
Sicilie  che  da  Napoli  passava  in  Roma,  e  per  vari  giorni,  tale 
fu  il  tumulto  costante  per  la  venuta  degli  Spagnuoli,  che  non 
poco  convenne  allo  zelo  del  cardinale  Barberini  decano  del  sacro 
Collegio,  e  vescovo  di  detta  città,  spedito  a  quest'effetto,  di  fati- 
care per  sedarlo. 

XXXIU.  Mentre  tutte  quelle  cure  tormentavano  gli  cuori 
spagnuoli  e  del  regio  Ministro,  che  con  forse  troppo  precipitose 
spedizioni  andava  informando  di  questi  Catti  la  Corte;  non  mi- 
nori e  più  giuste  aogoscie  sentiva  i*  animo  di  S.  Santità  per  le 
nuove  violenze  che  gli  conveniva  soffk-ìre  dal  Ministro,  e  dalla 
nazione  spagnuola. 


zione  era  già  notte,  bisognò  mandare  un  banditore  per  la  dita  e  fa 
il  Carafone,  birre,  cognito  ad  ognuno  oome  paesano  quale  tulle  due 
ore  di  d.*  notte  aodò  in  giro  gridando  : 

€  Fratelli  e  sorelle,  tenete  aperte  le  porte  delle  vostre  ease 
per  ricevere  ed  alloggiare  gli  Spagnuoli,  altrimenti  vi  sarà  dato  fuoco.  » 

Da  quel  fatto  improvviso  ognuno  può  considerare  che  spavento» 
che  confusione  e  quali  e  quanti  disordini  succedessero,  essendo  che  la 
maggior  parte  di  d.*  povera  gente  in  tal  ora  era  andata  a  letto. 

Con  questo  cattivo  esempio  tutte  le  altre  colonue  che  poi  pas- 
sarono per  d/  città,  vollero  alloggiare  per  le  case,  con  insoppoòia- 
bile  pena  di  questi  miserabili  per  essere  detto  passaggio  continuato 
per  lo  spazio  d'  un  mese  e  per  gli  stupri  ed  adulteri  patiti,  secondo 
l' informazione  che  ha  dato  a  Sua  Emza  imo  di  quei  ReligioaL 

Onde  avendo  creduto  che  dovesse  seguire  T  istesso  incomodo  4 
pregiudizio  anche  nel  presente  passaggio,  stante  la  voce  sparsa  cbi| 
cbe  volessero  trattenersi  lungamente  per  purgare  i  loro  cavalli  co- 
orzi  e  le  biade  in  erba.  Tal  lungo  trattenimento  si  crede  essere  stati 
la  causa  delle  sollevazione  che  seguì  due  giorni  dopo  la  detta  voce. 

(Informazioni  stragiudiziali.  —  MS.  alla  Corsiniana.) 
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XXXIV.  Quattro  reggimenti  di  cavalleria  ai  quali  era  stato 
accordato  dalla  Santità  Sua  il  semplice  passo  dalla  Toscana  per 
Napoli,  benché  non  reintegrato  peranco  il  pubblico  erario  delle 
spese  dell'  ultimo  passaggio  delle  truppe  spagnuole  per  lo  Stato 
ecclesiastico,  invece  di  profittare  di  quel  cbe  unicamente  era  stato 
dimandato  e  conceduto,  si  fermarono  per  ordine  del  Ministro  nei 
contomi  di  Roma,  quantunque  restituita  fosse  la  tranquillità  nella 
capitale.  In  Monterotondo,  Tivoli,  Zagarolo  e  Valmontone  posero 
gli  alloggiamenti,  spargendo  con  una  malafede  di  cui  la  maggiore 
non  si  può  descrivere,  che  qui  avevano  fissato  la  loro  dimora  por 
soccorrere  il  Sommo  Pontefice  contro  la  ribellione  dei  sudditi. 
Con  sifiktto  calunnioso  pretesto  han  voluto  vivere  a  pubbliche 
spese,  affeimando  con  bugiarda  imprudenza  negli  attestati,  che 
davano  ai  rappresentanti  dei  luoghi  che  ricevevano  per  benefi- 
cenza (U  S.  Santità  le  sostanze  e  danari  dimandati  colla  forza 
armata.  (1) 


(I)  Dietro  queste  intimazioni  dei  capi  dell*  armata  spagnola  Sua 
Santità  si  credette  un  dovere  di  mandar  fuori  la  seguente  Notificazione. 
—  <  Essendo  giunto  a  notizia  di  Nostro  Signore,  che  si  viene  spargendo 
e  insinuando  nell'animo  dei  popoli  che  i  reggimenti  spagnuoli,  ai  quali 
era  stato  accordato  il  solo  passaggio  per  il  regno  di  Napoli  nelle 
forme  altre  volte  praticate,  si  trattenghino  per  servizio,  e  col  con- 
senso di  Sua  Santità  nello  Stato  pontificio;  anzi  che  a  quelle  si  som- 
ministrano, come  per  donativo  tutti  i  viveri,  la  Santità  Sua  fa  a  tutti 
noto,  che  ben  lontano  dal  trattenersi  le  medesime  nei  contomi  di  Roma 
e  province  adiacenti  per  sua  volontà,  e  servizio,  o  connivenza,  riguarda 
un  simil  fatto  come  contrario  alle  leggi  communi  ad  ogni  principato 
ed  alle  Costituzioni  apostoliche  ed  alla  sua  sovranità,  ed  un  agravio 
ai  suoi  popoli,  per  liberare  i  quali  da  simili  e  maggiori,  ò  stato  ob- 
bligato somministrare  alle  truppe  per  mezzo  della  comunità  quanto  da 
queste  si  è  voluto  esigere.  Siccome  però  ad  un  tal  contegno  non  op- 
pone altre  armi  che  le  predette  Costituzioni,  e  le  sue  lagrime,  e  le 
sue  orazioni,  per  ottenere  dal  Signore  un  sollievo  agli  acerbi  travagli 
che  soffre  assieme  col  suo  popolo;  cosi  raccomanda  e  ingiunge  a  tutti 
i  suoi  sudditi,  eziandio  per  loro  vantaggio  spirituale,  e  temporale  di 
riporre  la  maggior  fiducia  neirAltissimo,  implorando  dal  medesimo  il 
rimedio  a  tante  calamità,  con  aver  sempre  davanti  agli  occbi  che  a 
lai  principalmente  spetta  la  difesa  della  sua  Chiesa  e  del  patrimonio 
di  •?.  Pietro.  > 

k.  V.  v.  t,  45 
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XXXV.  Da  questa  permanenza  delle  truppe,  sorse  come  si  è 
detto  la  sollevazione  di  Velletri.  Da  questa  permanenza  trovò 
nuovi  ostacoli  e  nuove  resistenze  il  ristabilimento  dell'amore  verso 
la  nazione  spagnuola  bramato,  e  procurato  da  Sua  Santità. 

E  questa  permanenza  sola  fortificata  da  un  nuovo  inaspettato 
accrescimento  d'infanteria  venuta  per  ordine  del  Ministero  spa- 
gnuolo  da  Orbetelio,  fu  la  rea  cagione  di  vedere  agitati  tutti  gli 
ordini  di  persone  nella  città  istessa  di  Roma,  accompagnati  dal 
terrore  di  trovarsi  una  notte  sorpresi,  e  di  provare  insieme  la 
vendetta  di  quella  nazione  che  da  tanto  tempo  credevano  insi- 
diatrice  della  loro  libertà. 

XXXYI.  Quando  però  cominciavano  a  confoi*tarsi  gli  spiriti 
con  la  vana  lusinga  della  partenza  delle  truppe,  e  che  a  gran 
passi  si  vedeva  stabilirsi  nuovamente  l'antica  romana  tranquil- 
lità, e  Tantico  non  meno  sincero  rispetto  verso  la  nazione  spa- 
gnuola intermesso  unicamente  per  la  conservazione  della  legit- 
tima libertà  giunse  da  Spagna  al  cardinale  Acquaviva,  Ministro 
del  Re  Cattolico,  il  Corriere  che  portava  le  risposte  al  R.»  Ga- 
binetto, sulle  prime  notizie  comunicate  alla  Corte  sette  ore  dopo, 
che  fosse  là  giunta  la  notizia,  (1)  e  prima  in  conseguenza  che  le 
vere  relazioni  del  Ministro  ponteficio,  fossero  state  presentate  al 
R.'*  Trono  del  Re  Cattolico,  li  fondamenti  sicuri  che  vi  erano  da 
sospettare  piene  di  entusiasmo,  le  lettere  scritte  alla  Corte,  rav- 
vivarono in  Roma  in  tutto  il  popolo,  nobile  e  plebeo  lo  spavento 
già  estinto.  Ognuno  temeva  che  nella  notte  imminente,  mercè  le 
vicine  truppe,  accresciute  dalla  nuova  infanteria  si  vedessero  rin- 
nuovate  dolenti  memorie.  Ognuno  era  pieno  di  sospetto  e  di  ti- 
more, quando  finalmente  si  sparse  la  certa  notizia  di  avere  il 
Cardinale  Ministro  in  nome  del  Re  Cattolico  dimandato  con  suo 
biglietto  al  Cardinale  Segretario  di  Stato  la  consegnanza  air  eser- 
cito dei  capi  del  tumulto  ed  il  processo  da  farsi  in  nome  di 
S.  Santità,  contro  gllnstigatori,  da  persona  da  deputarsi  dairistesso 
Ministro.  (2) 


(1)  Si  è  saputo  che  tutti  d'accordo  i  principali  della  Nazione, 
ardito  asserire  al  Re  essere  falsi  i  noti  forzosi  arroUameoti. 

(2)  Emo  e  Revnio  Signor  mio  Ossiiio.  —  Ieri  mattina  tornò  i! 
Corriere  dalla  Corte,  e  dal  dispaccio  vedo  quanto  il  Re  mio  Signore 
è  restato  sorpreso  del  fatto  accaduto  con  tanta  mancanza  di  rispetto 
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XXXVII.  Sua  Santità  quantunque  sapesse  senza  poterne  dub- 
bitare  neppure  un  momento,  che  il  tumulto  non  aveva  avuto  capi 
speciali,  quantunque  sapesse  che  re  integra  non  era  obbligato 
secondo  i  prìncipi  della  giustizia  a  consegnare  puramente  e  sem- 
plicemente i  malfattori,  ma  solo  di  punire  o  di  consegnare,  previa 
la  cognizione  del  delitto,  giusta  sua  voglia  «  Est  enim  defen^ 
ma  oòligatiOT^  secondo  il  sentimento  degli  autori  che  t)-attano 
del  diritto  delle  nazioni,  tralasciando  simili  intempestive  discus- 
sioni, ed  usando  di  quella  generosità  che  gli  era  stata  sempre 
compagna  nelle  negoziazioni  colli  Ministri  del  Re  Cattolico,  fece  ri- 
spondere dal  Segretario  di  Stato  al  Cardinale  Ministro,  che  quanto 
gli  sarebbe  stato  a  cuore  di  procedere  contro  gl'instigatori  col- 
Topera  di  Ministro  grato  a  lui,  e  di  punire  esemplarmente  non 
solo  essi,  ma  anche  coloro  che  fuora  del  tumulto  del  22  marzo 
avessero  vilipeso  e  maltrattato  il  nome  e  la  nazione  spagnuola  (1) 


aUe  MM.  CC.^  et  ad  una  nazione  che  deve  essere  tanta  rispettata,  da- 
pertutto,  particolarmente  in  Roma,  che  cava  dalla  med.*  la  maggior 
parte  del  suo  sostentamento:  però  mi  commanda  che  subito  arrivato 
il  Corriere,  faccia  sapere  V.  E.  come  puntualmente  eseguisco,  che  co- 
noscendo S.  M.  il  gravissimo  attentato  commesso,  domanda  una  sol- 
lecita riparazione,  e  questa  è  che  si  consegnino  in  mano  alle  sue  truppe 
che  sono  in  queste  vicinanze,  lì  capi  del  tumulto,  che  si  faccia  un 
rigoroso  processo  per  indagare  li  motori  del  medesimo  con  l'inter- 
vento d'una  persona  da  deputarsi  da  me,  e  che  colla  maggior  solleci- 
tudine io  rispedisca  il  Corriere  colle  risposte  che  V.  E.  mi  darà.  Ora 
mnilnia  creatura  di  S.  Santità  credo  dì  essere  in  obbligo  di  dirle  che 
qnando  ciò  non  segua  secondo  gli  ordini  che  ho  disopra  comunicati,  io 
non  sarò  in  istato  dì  poter  impedire  Tesecuzione  degli  ordini  ulteriori, 
dati  da  S.  M.  alla  Corte  di  Napoli,  al  Buca  di  Montemar,  ed  al  ge- 
nerale che  si  trova  qui  attualmente,  come  anche  che  si  chiuda  la  Nun- 
ziatura, non  si  permetta  l'ingresso  al  nuovo  Nunzio,  e  che  s'interrompa 
totalmente  il  commercio  fra  questa  Corte,  e  quello:  però  prego  V.  E. 
comnnicarmi  gli  ordini  che  avrà  da  Nostro  Signore  in  questo  proposito 
e  pieno  d'ossequio,  bacio  a  V.  E.  umilmente  le  mani.  —  Dal  pa- 
lazzo R.*^  di  Spagna  22  Aprile  1736.  —  Di  V.  D/  —  Umo  e  Devmo 
servo  vero  —  I.  Cardinale  De  Acquaviva.  —  (MS.  alla  Corsiniana.) 
(1)  È  da  osservarsi  che  in  tanti  decantati  insulti  e  turault»,  non 
8i  trova  un  solo  Spagnuolo  né  morto  né  ferito  seppur  qualcuno  non 
lo  fo$sc  stato  leggermente,  il  che  non  meno  é  a  mia  notizia. 
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avendone  già  ordinato  rigorosissimi  processi,  altrettanto  non  era 
in  suo  potere  di  castigare  con  la  dimandata  consegna  i  tumul* 
tuanti  per  avere  ai  medesimi  condonato  il  delitto  e  rimesse  le  pene 
col  solo  oggetto  d'impedire  Tofifesa  minacciata  alla  nazione,  o  di 
porre  in  sicurezza  il  Cardinale  Ministro,  e  la  gente  spagnuola. 
Che  sperava  Sua  Maestà  tanto  gelosa  della  sua  parola^  riflettendo 
airattenzione  usata  in  quest*occasione  al  suo  Real  Nome  e  Fami- 
glia, e  verso  la  nazione  a  lui  soggetta,  non  aveva  voluto  nep- 
pure tentarlo  di  mancare  a  quella  fede,  che  aveva  mantenuta  il- 
libata fino  alla  sua  decrepita  età,  fede  che  il  diritto  di  natura 
e  delle  genti,  e  quel  che  più  la  religione  medesima,  di  cui  la  su- 
prema provvidenza  V  ha  costituito  principal  custode  e  maestro, 
non  gli  permetteva  di  violare,  senza  slontanarsi  dalla  qualità  di 
cristiano  e  di  rettore,  per  l'obbligo  che  ha  questo  più  d'ogni  al- 
tro con  r  opere,  e  con  la  sua  vita  d' annunziare  al  suo  popolo, 
quale  debbo  essere  la  strada  in  cui  debbe  camminare. ....  E  fini- 
tamente conchiudendo  diceva  perchè  dal  card.  Corsini  suo  ne- 
potè,  avrebbe  sentito  qual  pubblico  segno  acconsentiva,  che  si 
dasse  dal  popolo  verso  un  si  gran  monarca  ed  una  nazione  sì 
devota  alla  Sede  Apostolica  la  testimonianza  di  quel  rammarico 
e  pentimento  che  si  doveva  per  un  trascorso  affetto  e  dell'umile 
rispettoso  desiderio  che  si  nutriva  di  vedere  nell'una  e  nell'altra 
estinta  l'acerba  rimembranza  del  tumulto  da  cui  S.  S.  non  aveva 
altro  raccolto  che  infinito  disturbo  e  cordoglio. 

XXX Vili.  Accompagnò  il  card.  Corsini  questa  risposta  del 
Segretario  di  Stato,  col  significare  in  altro  suo  biglietto  al  card. 
Acquaviva  gli  amorosi  sentimenti  di  S.  S.  consistenti  nel  credere 
più  opportuno  e  convenevole  alla  Maestà  del  Re  di  Spagna,  e  suo 
Real  Figliuolo  possessore  delle  Due  Sicilie,  invece  di  vedere  in 
mano  dei  condottieri  dell*  esercito  alcuni  vilissimi  uomini  della 
plebe  indegna  dell'odio  e  della  vendetta  d'un  Re  il  mirare  avanti 
del  suo  regio  Ministro  in  atto  supplichevole  per  essi,  e  per  tutti 
gli  rispettosi  cittadini  innocenti  gli  Conservatori  del  popolo  e 
Magistrato  composte  della  più  scelta  nobiltà  del  paese  che  tut- 
tavia dà  a  conoscere  qual  fosse  l'antica  romana  dignità. 

XXXIX.  L'uno  e  l'altro  biglietto  che  corredati  dagli  uffici  del 
Ministro  fondato  sulla  verità,  giustizia  e  religione  avrebbero  po- 
tuto togliere  dalla  mente  dei  sovrani  ogni  sinistra  impressione, 
non  si  sa  se  fosse  giudicato  da  lui  espediente  di  fargli  pervenire 
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al  trono  del  Re  Cattolico,  prevenuto  forse  che  il  perdono  accor- 
dato da  Saa  Santità  ai  sediziosi,  potesse  comprendere  la  com- 
pensazione del  delitto  e  delle  pene  incorse  per  la  rivolta  delle 
sue  leggi  precettive  della  quiete  pubblica  e  della  conservazione 
della  ospitalità,  non  già  la  remissione  di  quelle  pene  che  ave- 
vano meritato  con  Tingiuria  fatta  alla  nazione  spagnuola,  senza 
la  soddisfazione  e  perdono  della  medesima. 

XL.  Sua  Santità  benché  vedesse  la  fallacia  dì  questo  mal 
fondato  argomento 

XLI Contuttociò  per  dare  un  ampio  attestato 

al  mondo  tutto  dell'amore  paterno  con  cui  riguardava  un  figliuolo 
si  distinto,  come  il  Monarca  della  Spagna,  non  ebbe  difficoltà  che 
il  card.  Corsini  suo  nepote,  si  trasportasse  al  R.o  palazzo  della 
Corona  per  trattare  col  Cardinale  Ministro  di  una  pubblica  sod- 
disfazione verso  la  Reale  Famiglia,  e  nazione  dentro  perciò  i  li- 
miti, che  la  religione  e  la  fede  data  poteva  permettere  T  andata 
sola  del  cardinale  nepote  all'albergo  del  R.*>  Ministro,  convinceva 
sempre  Tuniverso  del  dispiacere  non  ordinario  con  cui  Sua  San- 
tità sentiva  il  rammarico  di  quel  monarca,  e  quanto  egli  stesso 
procurava  a  qualsiasi  costo  di  toglierlo  da  questa   congiuntura. 

XLII.  S' intraprese  pertanto  il  trattato,  e  come  che  sempre 
si  persisteva  dal  Ministro  nella  consegna  dei  capi  di  tumulto  di- 
mandata dal  re,  e  nel  processo  ed  inquisizione  contro  gli  istiga- 
tori da  farsi  in  nome  di  Sua  Beat,  da  persona  però  da  deputarsi 
dal  cardinale,  si  concordò  di  bel  nuovo  rispetto  al  punto  del 
processo  o  inquisizione  che  S.  S.  quantunque  sapesse  di  certo 
che  non  vi  fossero  stati,  né  istigatori,  né  fomentatori  non  avrebbe 
mancato  di  soddisfare  in  questa  parte  la  Maestà  Sua,  ricercando 
rigorosamente  gli  autori  con  processo  formato  da  persona  la  cui 
fede  non  fosse  dubbia  al  cardinale  Ministro,  non  già  da  persona 
deputata  da  lui  che  non  aveva  né  poteva  avere  neppure  indiret- 
tamente alcuna  cognizione  giudiziaria  di  un  delitto,  e  ciò  in  ri- 
prova che  il  perdono  accordato  dalla  S.  S.  non  era  conceduto  ad 
altri  che  ai  soli  tumultati  per  assicurare  il  pubblico  ministero,  e 
la  nazione  ospite,  non  già  agli  altri  e  specialmente  alli  mandanti 
autori  dello  stesso  tumulto  che  non  restavano  secondo  le  note 
regole  compresi  nel  perdono. 

XLni.  Inquanto  poi  alla  consegna  di  pretesi  ignoti  capi,  come 
che  il  cardinale   Ministro  ne  suppose  por  tali  alcuni  della  vile 
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plebe  più  tumultuanti  e  più  feroci,  si  pensò  con  quali  maniere 
senza  offendere  la  religione  e  la  fede  pubblica  potessero  venire 
a  mano  del  Ministro,  soddisfazione  molto  maggiore,  che  se  fos- 
sero passati  dall'esercito,  oppure  nei  confini  del  Regno  di  Na- 
poli, entrati  nel  possesso  delle  Due  Sicilie,  perchè  il  R.®  Mi- 
nistro manca  di  territorio  in  Roma,  ed  è  sprovisto  del  diritto  di 
punire,  e  privo  d'una  legittima  armata. 

XLIV.  Frattanto  si  offerì  di  nuovo  per  essi  le  umili  inter- 
cessioni del  Senato  Romano  rappresentato  dai  nobili  Conserva- 
tori del  popolo,  e  quantunque  un'  umiliazione  cosi  rispettosa  di 
chiarissima  gente  innocente  verso  il  Re  delle  Spagne,  approvata 
da  S.  S.  in  segno  del  comune  universale  dolore  potesse  essere  un 
motivo  suflBciente  per  eccitare  in  un  principe  cattolico  quella 
generosa  clemenza  che  in  tante  generazioni  ha  tanto  distinto  il 
re  Filippo  V,  giudicò  tuttavia  il  Ministro  che  questa  dovesse  es- 
sere il  compimento  della  soddisfazione,  dopo  che  i  vilissimi  in- 
giuriatori  fossero  a  disposizione  della  misericordia,  o  della  seve- 
rità del  Re  Cattolico. 

Deputò  in  conseguenza  della  fermezza  del  Ministro,  S.  S.  il 
cardinale  Porzia,  per  persuadere  coloro  che  nel  tumulto  avevano 
esposta  la  vita  per  conservare  la  libertà  del  popolo  a  volersi  far 
nuovamente  vittima  per  il  med.<>  popolo  e  per  tutto  lo  Stato  i)on- 
tificio,  minacciato  djllo  sdegno  di  un  re  del  più  funesto  di  tutti 
gli  avvenimenti,  coiroflfrirsi  a  disposizione  del  Monarca  Cattolico. 
Ottenne  pertanto  il  cardinale  Porzia  dall'  animo  romano  di  tre 
uomini  plebei  di  mettersi  in  mano  e  neir  arbitrio,  e  potere  del 
Ministro,  affidati  sulla  ferma  speranza  che  a  loro  aveva  dato  lo 
stesso  cardinale  Porzia,  appoggiato  dalla  buona  fede  del  cardi- 
nale Acquavi  va  medesimo,  che  la  clemenza  e  generosità  del  Re 
non  avrebbe  a  questo  permesso  di  usare  sopra  di  essi,  di  quella 
possanza,  che  peraltro  saria  stata  nelle  sue  braccia.  Con  questo 
consenso  potè  S.  S.  senza  violare  la  fede  pubblica  preparare  la 
strada  alle  soddisfazioni  reali  con  assicurare  il  card.  Ministro 
che  li  tre  da  lui  dichiarati  capi  del  tumulto,  sariano  stati  in  po- 
tere e  disposizione  di  S.  Maestà  per  mezzo  di  lui  che  gli  aveva 
avuti  presso  di  sé. 

XLV.  E  perchè  due  altre  parti  comprendeva  in  sé  il  compi- 
mento del  pubblico  dolore  e  tristezza  per  V  incontrata  digi*azìa 
del  Re  Cattolico,  cioè  le  umili,  ossequiose  preci  dei  Conservatori 
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del  popolo  per  riacquistare  l'antico  amore  dello  sdegnato  monarca, 
ed  il  biglietto  del  Segretario  di  Stato,  con  cui  si  dasse  parte  in 
nome  di  S.  Beatitudine  di  tutti  i  segni  di  pentimento,  ch'egli  a- 
veva  procurato  si  mostrassero  dal  popolo  alla  M.  S.  per  la  fin*  ora 
descritta  sollevazione,  oltre  la  promessa  del  processo  contro  gl'in- 
stìgatori  ed  oltre  il  silenzio  deir  obblivione  di  tutte  le  offese  ri- 
cevate  da  S.  Beatitudine  nella  Maestà  stessa  coU'arrolamento,  e 
nella  soyranità  con  gli  eccessi  commessi  dal  Ministro  mediante 
r  accennata  bastonatura,  e  notificazione. 
Roma,  15  maggio  1882. 

(Continua)  V.  Db  Brognòli. 
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U  lETEOROLOGIA  E  U  FISICA  IMESTBE 

AL  III  CONGRESSO  GEOGRAFICO  INTERNAZIONALE 


DI  VENEZIA 


I. 


Tra'  molti,  e  forse  troppi,  argomenti  che  furono  proposti  allo 
studio  del  in  Congresso  geografico  internazionale,  che  si  rac- 
colse a  Venezia  dal  15  al  22  settembre  1881,  alcuni  si  riferivano 
direttamente  alla  meteorologia  ed  alla  fisica  del  globo.  Questi 
furono  svolti  in  modo  specialissimo  nel  terzo  degli  otto  Gruppi, 
ne*  quali  furono  classificate  le  materie  da  trattarsi  nel  Congresso 
medesimo. 

I  temi  aflìdati  al  terzo  Gruppo  comprendevano:  La  O^grafia 
fisica^  meteorologica^  geologica,  botanica  e  zoologica.  Argomento 
vastissimo  invero  e  di  grande  dìfllcoltà,  il  quale  avrebbe  al  certo 
potuto  formare  da  sé  solo  V  oggetto  di  un  Congresso  speciale  e 
bene  ordinato;  e  che,  per  conseguenza,  non  potè  essere  svolto 
che  in  modo  assai  incompleto  in  quel  Congresso. 

Noi  qui  esporremo  brevemente  e  con  ordine  quanto  fu  trat- 
tato e  conchiuso  nel  suddetto  terzo  Gruppo,  in  riguardo  soprattutto 
alla  meteorologia  ed  alla  fisica  terrestre,  che  furono  i  soggetti 
principali,  di  cui  si  occuparono  gli  ottantadue  membri  che  com- 
ponevano quel  Gruppo,  nelle  sette  sedute  che  tennero  dal  15  al 
21  settembre. 
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n. 

n  primo  tema  proposto  allo  studio  del  terzo  Gruppo  era  il 
seguente: 

€  Quali  sarebbero  i  modi  più  acconci  a  promuovere  gli  studi 
<  della  meteorologia  e  del  magnetismo  terrestre  nelle  regioni  pò- 
«lari?  » 

Intorno  a  tale  questione  furono  incaricati  i  professori  Pie- 
tro Blaserna  di  Roma  e  Guido  Cora  di  Torino  di  presentare  una 
breve  Relazione.  I  due  relatori  fanno  conoscere,  come  i  mezzi  ri- 
cbiesti  saranno  determinati  dalla  Conferenza  della  Commissione 
polare  internazionale,  che  dovea  raccogliersi  il  primo  agosto  ul- 
timo ,  e  che  si  raccolse  difatti ,  per  istabilire  in  modo  definitivo 
sia  i  punti  da  occuparsi  intorno  alle  regioni  polari,  come  Testen- 
sione,  i  metodi  e  le  epoche  delle  diverse  osservazioni,  tanto  di  me- 
teorologia e  di  magnetismo  terrestre,  come  ancora  di  fisica  del  glo- 
bo. Le  conclusioni  di  tale  Conferenza  furono  pubblicate  in  apposito 
Rapporto;  e  col  P  agosto  venturo  incominceranno  le  regolari  ope- 
razioni almeno  in  dieci  punti  delle  regioni  artiche  ed  antartiche. 

La  discussione  su  questo  argomento  venne  aperta  nella  se- 
duta del  17  settembre. 

n  prof.  Alessandro  Woieikof ,  meteorologista  russo,  fa  rile- 
vare con  ragione  come  le  stazioni  meteorologiche  fisse  di  primo 
ordine,  le  quali,  secondo  il  progetto  di  Weyprecht,  saranno  ora 
stabilite  nelle  regioni  artiche,  non  possono  essere  che  poche, 
giacché  richieggono  non  lievi  sacrifizi  di  danaro  e  di  persone; 
esse  inoltre  non  possono  dare  un  giusto  concetto  delle  variazioni 
reali  del  clima  in  quelle  remote  contrade,  perchè  troppo  disco- 
ste tra  loro  e  di  breve  durata.  Egli  quindi  addimostra  che  sa- 
rebbe cosa  molto  opportuna  e  di  non  piccolo  vantaggio  per  la 
fisica  terrestre  Torganamento  di  altre  stazioni  di  secondo  ordine, 
munite  di  alcuni  principali  istrumenti,  ed  afiSdate  ad  abitanti  di 
quelle  stesse  regioni  debitamente  ammaestrati. 

CosiflÈttte  stazioni,  oltre  all'ofirire  il  duplice  vantaggio  di  es- 
sere meno  costose  e  difficili,  e  di  poter  continuare  il  loro  lavoro 
per  molti  anni,  disposte  convenientemente,  potrebbero  riescire  op- 
portunissime  per  collegare  le  poche  di  prim'ordine  poste  intomo 
al  polo  Nord,  sia  tra  di  loro  come  colle  altre  già  esistenti  nelle 
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medie  latitudini  dell'emisfero  boreale,  epperò  se  uè  dovrebbero 
mettere  non  solamente  nelle  alte  latitudini,  ma  eziandio  tra'  pa- 
ralleli di  72  e  52  gradi,  dove  difettano  interamente  punti  d'os- 
servazione meteorologica. 

Il  Woieikof  forma  quindi  il  seguente  voto ,  che  è  approvato 
dair  Assemblea  : 

<  Il  Gruppo  desidera  che,  nel  tempo  stesso  che  si  stabiliranno 
delle  stazioni  magnetico-meteorologiche  nelle  regioni  polari,  se- 
scondo  il  piano  dì  Weyprecht,  si  ordinino  delle  stazioni  meteo- 
rologiche di  secondo  ordine,  che  le  congiungano  colle  stazioni  delle 
latitudini  medie  sotto  gli  stessi  meridiani,  dove  si  fanno  osserva- 
zioni da  più  anni.  Sarebbe  soprattutto  desiderabile  di  avere  di 
tali  stazioni  nella  Siberia  orientale  tra  i  gradi  52  e  72  di  lati- 
tudine Nord,  ed  almeno  una  sulla  costa  occidentale  della  penisola 
della  Nuova  Zembla.  » 

Dopo  ciò  il  Woieikof  soggiunge  di  aver  parlato  della  sola 
Russia,  perchè  in  questo  paese  si  offre  propizia  1*  occasione  di 
stabilire  le  proposte  stazioni  di  secondo  ordine,  potendosi  trarre  par- 
tito dalle  spedizioni  che  si  faranno  per  le  due  stazioni  di  primo  or- 
dine, che  quell'Impero  porrà  alla  Nuova  Zembla  ed  ali* imbocca- 
tura della  Lena,  per  portare  anche  in  quelle  gli  istrumenti  ed 
il  materiale  necessario.  Egli  però  crederebbe  importante  che  si 
pensasse  anche  alle  regioni  antartiche. 

A  questo  proposito  il  prof.  Pietro  Blasema  fa  rilevare  come 
la  Società  geografica  italiana  ha  fatto  già  pratiche  presso  il  suo 
Governo  per  concorrere  all'impresa  progettata  da  Weyprecht, 
ma  finora  per  cause  molteplici  non  vi  è  riescita.  Crede  quindi  b^ì 
fatto  che  il  Gruppo  emetta  un  voto  che  valga  di  eccitamento  al 
Governo  italiano  ;  massime  ora  che  la  Francia  ha  deciso  di  oc- 
cupare il  Capo  Horn  o  qualche  luogo  vicino,  e  gli  Inglesi  si  re- 
cano alle  isole  della  Georgia  del  Sud.  L'Adunanza  quindi  dichiara 
che: 

«  Osservazioni  secondo  il  progetto  di  Weyprecht  fatte  nella 
regione  antartica,  sarebbero  di  una  grande  importanza  scientifica; 
ed  esprime  il  desiderio  che  il  Governo  italiano  voglia  far  ese- 
guire in  essa  una  serie  di  osservazioni  per  un  periodo  di  tempo 
il  più  lungo  possibile.  » 
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IH. 

Viene  nel  programma,  per  ordine  il  tema  seguente: 

<  In  quali  altre  regioni,  fuori  delle  polari,  sarebbe  più  op- 
«  portuno  e  più  facile  di  ottenere  l' impianto  di  alcune  nuove 
«  stazioni  per  lo  studio  della  meteorologia  e  del  magnetismo  ter- 
<  restre,  neir  intento  specialmente  di  estendere  la  rete  intema- 
«  zionale  meteorologica  e  di  completare  le  caiie  quotidiane  dello 
€  stato  dell'atmosfera.  » 

Su  questa  questione  riferirono  i  professori  Schiaparelli  e 
Tacchini,  i  quali  fanno  rilevare  che,  a  costrurre  in  modo  com- 
pleto una  carta  giornaliera  del  tempo  ed  a  studiare  accurata- 
meaie  le  perturbazioni  atmosferiche,  è  necessaria  una  serie  di  os- 
servazioni meteoriche  eseguite  in  una  rete  completa  di  stazioni 
nelle  terre  dei  due  mondi,  e  sui  non  pochi  bastimenti  che  per- 
corrono i  mari.  Siccome  però  cosiffatto  scopo  è  ancor  lungi  dal 
potersi  conseguire;  così  i  relatori,  limitandosi  a  quanto  può  in- 
teressare la  sola  carta  d'Europa,  pensano,  col  Brault,  che  pel 
momento  giovi  attenersi  al  solo  tratto  dell'emisfero  Nord  che  com- 
prende r America  settentrionale  e  l'Europa,  non  che  la  porzione 
dell*  Oceano  Atlantico  che  separa  questi  due  continenti,  riser- 
bando a  tempo  più  opportuno  di  scegliere  altri  punti  che  possono 
avere  maggiore  importanza  sulla  meteorologia  Europea. 

Essi  quindi  propongono: 

1.®  Di  raccomandare  ai  capitani  di  bastimenti  che  solcano 
TAllantico,  di  tenere  il  registro  meteorico  di  bordo  ridotto  alla 
massima  semplicità;  basterebbe  anche  una  sola  osservazione  per 
giorno,  la  contemporanea  di  Washington. 

2.**  Di  cercare  d'impiantare  stazioni  meteorologiche  nelle  re- 
gioni dì  terra  ferma  che  ne  difettano,  ed  alla  distanza  l'una  dal- 
l'altra ritenuta  conveniente,  cioè  intorno  alle  50  leghe. 

Questi  furono  press'  a  poco  i  voti  emessi  eziandio  dal  n  Con- 
gresso meteorologico  intemazionale  tenutosi  in  Roma  nel  1879, 
il  quale  inoltre  raccomandò  in  modo  speciale  le  regioni  che  più 
difettano  di  stazioni  meteorologiche,  quali  son  quelle  poste  vicino 
all'equatore,  e  soprattutto  quelle  comprese  tra*  paralleli  di  10  e 
40  gradi,  e  fra  i  meridiani  di  20  gradi  Ovest  e  50  gradi  Est  da 
Greenwich. 
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I  relatori  accennano  in  ultimo  air  importanza  di  punti  d'os- 
servazione stabiliti  a  notevole  altezza  sul  livello  del  mare,  e  spe- 
cialmente di  quelli  su  picchi  isolati:  importanza  anch*  essa  rico- 
nosciuta dal  Congresso  di  Roma. 

L'argomento  fu  discusso  dal  Gruppo  nella  seduta  del  19  set- 
tembre. 

II  prof.  Tacchini  ricorda  quanto  V  Italia  ha  fatto  a  questo 
riguardo.  L'Associazione  milanese  per  le  esplorazioni  commerciali 
ha  stabilito  a  sue  spese  due  stazioni  meteoriche  alla  Cirenaica; 
ed  una  terza  si  sta  ordinando  alla  baja  d'Assab  per  iniziatira 
Club  africano  di  Napoli,  col  concorso  deirufficio  centrale  meteo- 
rologico, che  ha  somministrato  gli  istrumenti.  Oltracciò  la  ele- 
vata stazione  dell'  Etna  è  ormai  al  termine,  mentre  la  fabbrica 
di  quella  sul  Cimone  si  eleva  già  di  circa  tre  metri  sul  suolo;  e 
si  spera  di  poterne  mettere  un'altra  sul  Gran  Sasso  d' Italia.  Si 
dà  opera  ancora  perchè  queste  stazioni  vengano  poste  in  comu- 
nicazione telegrafica  colla  pianura,  affinchè  possano  soddisfare 
ai  bisogni  della  meteorologia  generale. 

Dal  canto  suo  il  prof.  Forel  di  Morges  presso  Losanna,  sog- 
giunge, come  la  Commissione  meteorologica  della  Svizzera  si  è 
adoperata  perchè  fosse  stabilito  un  Osservatorio  sul  monte  Setif,  a 
norma  delle  prescrizioni  del  Congresso  meteorologico  di  Roma; 
e  tutto  fa  sperare  che  colassù  potranno  incominciarsi  l'anno  ven- 
turo le  regolari  osservazioni. 

Il  p.  Benza  fa  conoscere,  come  il  Club  alpino  e  la  Corrispon- 
denza meteorologica  italiana,  già  da  lungo  tempo  si  sono  occu- 
pati di  stabilire  stazioni  su'  passaggi  più  elevati  delle  Alpi,  giac- 
ché in  questa  regione  montuosa  riesce  arduo  non  poco  scegliere 
picchi  isolati.  E  già  vi  hanno  due  stazioni  che  trovansi  a  più  di 
2500  metri  sul  mare,  lo  Stelvio  ed  il  Colle  di  Valdobbia,  ed  una,  co- 
mune alle  due  reti,  svizzera  ed  italiana,  il  Gran  San  Bernardo,  che 
poco  se  ne  discosta.  Egli  si  dichiara  per  questa  parte  del  parere  di 
Woieikof,  che  cioè  queste  stazioni,  sebbene  non  siano  collocate 
interamente  nelle  condizioni  volute  dal  Congresso  dì  Roma,  sono 
tuttavia  della  più  grande  utilità  sia  per  la  meteorologia  generale, 
come  per  la  speciale  di  quelle  regioni,  nelle  quali  il  clima  è  va- 
riabilissimo. 

Il  Woieikof  comunica,  che  tra  non  molto  la  Russia,  dovend 
fare  una  spedizione  all'  Ovest  della  Cina  sotto  gli  ordini  del  si 
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gnor  Pontanine,  si  occuperà  eziandio  di  stabilire  una  stazione 
meteorologica  sui  monti  di  Kanson,  a  più  di  3  000  metri  sul  li- 
vello del  mare.  Coglie  V  occasione  per  raccomandare  che  le  os- 
servazioni eseguite  sui  punti  elevati  del  globo  vengano  pubblicate 
per  esteso,  affinchè  se  ne  possa  trarre  partito  dagli  studiosi. 
E  siccome  un  tal  desiderio  fu  emesso  eziandio  dal  più  volte  ri- 
cordato Congresso  meteorologico  di  Roma,  cosi  venne  formulato 
ed  approvato  il  voto  seguente: 

€  n  Gruppo  fa  voti  perchè  le  osservazioni  che  sono  state  fatte 
sulle  montagne,  ed,  in  generale,  a  grandi  altezze,  siano  pubbli- 
cate in  estense,  appoggiandosi  soprattutto  al  voto  formulato  dal 
Congresso  meteorologico  di  Roma,  dietro  la  proposta  del  dotto- 
re Hann.  > 

n  sig.  Bertacchi  di  Torino  espone  in  poche  e  chiare  parole 
le  conclusioni  di  una  sua  Memoria  intomo  air  istituzione  di  nuovi 
Osservatori  magnetici  e  meteorologici  nell'Asia  e  nell'America. 

Attesa  r  importanza  che  il  magnetismo  terrestre  si  ha  colle 
vicende  meteorologiche,  relazione  cosi  bene  dimostrata  dal  p.  Sec- 
chi, il  relatore  non  crede  fuori  di  proposito  raccomandare  l' isti- 
tuzione di  cosiffatte  stazioni,  destinate  soprattutto  ad  osservazioni 
magnetiche,  per  comporre  colla  maggior  precisione  possibile  una 
carta  delle  linee  isogoniche  ed  isodinamiche ,  in  relazione  con 
quella  delle  linee  isotermiche  ed  isobariche ,  per  tutto  il  globo 
terrestre. 

E  siccome  tra  le  linee  isogoniche  la  più  importante  si  è  quella 
di  declinazione  nulla,  cosi  sarebbe  da  porre  cura  speciale  nell'or- 
dinare  una  serie  di  Osservatori  meteorologici  provveduti  almeno 
di  declinometri,  ed  incaricati  di  rintracciare  Tandamento  di  tale 
linea  per  tutto  lo  spazio  compreso,  in  Asia,  tra  la  Russia  Euro- 
pea ed  il  Mare  di  Okhotsk,  e  nell'America,  nelle  regioni  orien- 
tali, dalla  Nuova  Galles  alla  Patagonia,  e  specialmente  sulle  linee 
dei  principali  fiumi.  A  quest'  opera  potrebbe  concorrere  anche 
r  Italia,  perchè  missionari  italiani  percorrono  al  presente  le  re- 
gioni de'  Patagoni. 

Su  questo  ultimo  punto  il  Bertacchi,  dopo  invito  del  Presi- 
dente, formula  il  seguente  ordine  del  giorno ,  che  viene  appro- 
vato dall'Assemblea: 

€  Il  Gruppo  propone  che'  si  istituiscauo  lungo  il  Rio  Negro 
di  Patagonia  e  sulla  Baja  di  San  Giuseppe  alcuni   Osservatori 
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meteorologici  diretti  specialmente  alle  osservazioni  magnetiche, 
valendosi  in  ciò  della  cooperazione  dei  missionari  italiani  in  Pa- 
tagonia. > 

L'inglese  Ball,  come  cultore  delle  scienze  naturali,  racco- 
manda a*  meteorologisti  di  occuparsi  di  indagini  utili  direttamente 
airagricoltura,  ed  in  modo  specialissimo  di  quelle  che  si  riferi- 
scono alla  temperatura  della  superficie  del  suolo ,  per  quanto 
può  riguardare  la  coltura  della  terra;  giacché  i  risultati  sinora 
ottenuti  su  questo  importante  fattore  meteorico-agricolo  sono  an- 
cora incerti  non  poco. 

Sebbene  questo  argomento  non  avesse  stretto  legame  col  tema 
proposto,  tuttavia  dopoché  fu  osservato  che  in  Francia  ed  in  Italia 
tali  osservazioni  si  sono  già  iniziate  in  diversi  luoghi,  venne  ap- 
provata la  seguente  proposizione  formulata  dallo  stesso  Ball: 

€  Il  Gruppo,  avendo  appreso  con  soddisfazione  che  nelle  sta- 
zioni meteorologiche  d*  Italia  e  di  Francia  le  osservazioni  della 
temperatura  superficiale  del  suolo  saranno  registrate  regolar- 
mente, emette  il  voto  che  di  consimili  osservazioni  siano  Catte 
altrove,  e  specialmente  nelle  stazioni  di  montagna.  > 


IV. 


Il  terzo  Numero  del  questionario  è  il  seguente  : 

€  Esistono  elementi  sufficienti  per  determinare  le  variazioni 
€  del  clima,  che  sarebbero  avvenute  dall'  antichità  in  poi  sulle 
<  terre  comprese  nel  bacino  geografico  del  Mediterraneo  ?  > 

In  questa  questione,  già  tanto  discussa  per  lo  passato,  e  tut- 
tavia ancora  irresoluta,  molto  si  parlò  nel  Congresso  di  Vene- 
zia da  erudite  persone;  ma,  a  nostro  giudizio,  non  si  fece  alcun 
passo  innanzi. 

Essa  fu  trattata  nelle  sedute  del  16  e  del  18  settembre. 

Dapprima  il  dott.  Giovanni  Hunfalvy,  presidente  della  So- 
cietà geografica  di  Buda-Pest,  dopo  aver  con  ragione  limitato  il 
problema  nei  termini  seguenti  :  ^  É  egli  possibile  constatare  dei 
cangiamenti  periodici  e  non  periodici  avvenuti  nel  clima  terre- 
stre nei  tempi  storici?»  escludendo  per  tal  modo  le  epoche  geo- 
logiche e  la  stessa  epoca  glaciale;- afferma  che  siffatti  cangia- 
menti, se  sono  avvenuti,  debbono  toccare  la  temperatura,  l'umi- 
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dita,  6  la  quantità  e  distribuzione  delle  piogge,  che  sono  i  princi- 
pali fattori  del  clima. 

Egli  pensa  che,  tanto  nella  scuola  di  quei  geologici,  i  quali,  ri- 
gettando le  teorie  plutoniche,  sostengono  che  i  cangiamenti  che 
avvengono  sulla  superficie  del  nostro  pianeta  sono  effetto  gra- 
duato e  progressivo  del  lento  raffreddarsi  e  restringersi  del  me- 
desimo; quanto  nella  scuola  degli  altri  che  fanno  derivare  tutti 
1  fenomeni  del  clima  terrestre  da  cause  cosmiche  e  periodiche, 
quali  sono  le  variazioni  deireccentricità  dell'orbita  terrestre,  della 
posizione  degli  apsidi  e  dei  punti  equinoziali,  non  che  dell*  in- 
clinazione deir  asse  terrestre  ;  i  cangiamenti,  che  da  cause  sif- 
fatte possono  essere  derivati  nel  clima  terrestre  nelle  epoche 
storiche,  sono  cosi  minimi  che  ben  difficilmente  si  possono  ri- 
conoscere. Né  egli,  del  pari  che  tanti  altri,  si  mostra  propenso 
ad  ammettere  le  variazioni  climateriche  a  breve  lasso  di  tempo 
che  si  fanno  dipendere  dal  noto  periodo  undecennale  della  fre- 
quenza delle  macchie  solari.  Se  vi  hanno  cangiamenti  nel  clima, 
egli  conchiude,  questi  non  sono  che  al  tutto  locali,  e  non  si  pos- 
sono estendere  all'intera  superficie  del  globo. 

n  prof.  Porel  conferma  la  conclusione  dell*  Hunfalvy.  Secondo 
lui,  nella  Svizzera  non  si  possono  constatare  cangiamenti  clima- 
terici importanti  dall'epoca  neolitica  sino  all'epoca  attuale.  In- 
fatti: 

1.®  Lo  studio  delle  variazioni  dei  ghiacciai  non  addimostra  nò 
aumento  né  diminuzione  sensibile  nelle  dimensioni  di  quei  grandi 
fiumi  alpini  di  ghiaccio,  dopo  la  fine  dell*  epoca  glaciale. 

2.^  Le  ricerche  intorno  alle  piante  coltivate,  e  specialmente 
intomo  alle  epoche  de*raccolti,  non  han  fornito  al  Dufour  di  Lo- 
sanna alcuna  prova  di  variazione  sensibile  del  clima  negli  ul- 
timi secoli,  pei  quali  si  hanno  dati  precisi. 

3.0  I  fatti  osservati  nelle  palafitte  delle  età  della  pietra  e 
del  bronzo,  palesano  la  stessa  fauna  e  la  stessa  flora  dell'  età 
odierna. 

Ed  a  proposito  delle  prove  che  si  sogliono  dedurre  dal  re- 
gno vegetale  ed  animale  a  questo  riguardo,  il  Forel  fa  rilevare 
che  la  conservazione  di  certe  specie  organiche,  che  suole  arre- 
carsi in  prova  dell'invariabilità  del  clima  di  alcune  regioni,  non 
può  al  tutto  riguardarsi  siccome  un  argomento  assoluto.  Impe- 
rocché razione,  che  le  modificazioni  del  mezzo  esteriore  esercitano 
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suirorganismo,  non  è  sinora  cosi  ben  conosciuta  da  poter  affer- 
mare con  sicurezza  che,  sempre  ed  in  ogni  caso,  delle  variazioni 
climateriche  vadano  congiunte  a  variazioni  negli  organismi  vi- 
venti. Le  prove  desunte  dal  mondo  fisico  sono,  secondo  il  rela- 
tore, le  sole  decisive  in  questo  delicato  problema. 

Dello  stesso  pensare  sono  i  due  delegati  dell'Egitto,  il  dotto- 
re Abbate  Bey  e  l'astronomo  Mahmoud  Bey,  ambedue  del  Cairo, 
per  quanto  si  riferisce  al  clima  del  bacino  del  Mediterraneo,  e 
più  specialmente  a  quello  dell'Egitto  e  delle  regioni  finitime. 

Abbate  Bey  dimostra,  come,  compulsando  la  storia,  e  soprat- 
tutto la  più  recente,  che  data  dalla  spedizione  francese  in  Egitto, 
quando  cioè  si  iniziarono  ricerche  scientifiche  più  rigorose,  le 
annotazioni  dei  diversi  elementi  meteorologici  segnano  quasi  co- 
stantemente gli  stessi  valori  e  nelle  medesime  circostanze  che 
ai  nostri  giorni.  Alcune  variazioni  ed  alcuni  fenomeni  si  avvi- 
cendano a  periodi  regolari. 

La  natura  del  suolo ,  le  inondazioni  dei  fiumi,  ed  il  limite 
quasi  costante  delle  piogge  tropicali,  le  quali  non  eccedono  il 
23mo  grado  di  latitudine  verso  Sud,  ed  altri  argomenti  affini,  in- 
ducono ad  ascrivere  il  fatto  in  questione  alle  stesse  cause,  le 
quali,  in  ordine  ad  altre  idee,  furono  assegnate  da  Rappel  e  Rus- 
siger  per  queste  regioni.  Né  alcun  cangiamento  fu  apportato  nel 
clima  dell'  Egitto  dall'  apertura  dell'  istmo  di  Suez,  come  alcuni 
hanno  preteso. 

Mahmoud  Bey  soggiunge  che,  dalle  osservazioni  fatte  da  lungo 
tempo  sulle  acque  del  Nilo  risulta,  che  il  clima  dell'Egitto,  del 
pari  che  quello  del  Sudan  e  dell'  Abissinia  (  sulle  quali  regioni 
cadono  pur  le  acque  che  alimentano  quel  fiume),  deve  essere  al 
presente  quale  era  oltre  a  dodici  secoli  addietro.  Difatti,  avendo 
messo  a  calcolo  le  altezze,  massima  e  minima,  dello  acque  del 
Nilo,  misurate  col  nilometro  del  Cairo,  dall'  anno  (340  dell*  èra 
volgare  sino  al  presente,  ed  avendo  dedotto  le  altezze  medie 
delle  piene  per  ciascun  secolo,  que:ste  si  sono  trovate  quasi  idén- 
tiche pei  dodici  secoli.  Il  che  addimostra  che  la  quantità  d'acqua, 
che  dodici  secoli  fa  giungeva  in  Egitto  pel  Nilo,  è  press'  a  poco 
la  stessa  che  quella  che  vi  arriva  oggi;  opperò  che  il  clima  del 
Sudan,  dell'  Abissinia  e  dell'  Egitto,  non  è  punto  cangiato. 

Ed  all'  osservazione  del  prof.  Issel,  il  quale  avverte  che  in 
tali  quistioni  è  duopo  aver  riguardo  eziandio  ad  alcuni  feno- 
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meni  geologici,  quale  sarebbe  V  abbassamento  del  suolo  che  si 
avvera  in  Egitto  ed  in  altre  regioni  vicine,  Mahmoud  risponda  che, 
almeno  in  Egitto,  abbassamento  non  e'  è,  e  che  invece  dal  calcolo 
delle  misure  prése  al  nilometro  del  Cairo  risulterebbe  che  il 
Iettò  del  Nilo  s*  innalza  in  media  di  soli  13  centimetri  per  ogni 
secolo;  di  the  si  è  tenuto  conto  nel  calcolo  delle  piene, 

Contro  alle  asserzioni  dei  suddetti  membri  del  Congresso 
stanno  quelle  di  altri,  i  quali  sostengono  una  tale  variazione  di 
clima,  almeno  nel  bacino  del  Mediterraneo. 

Invero,  il  prof.  Teobaldo  Fischer,  dell'  Università  di  Kiel, 
pur  ammettendo  che,  per  quanto  riguarda  la  temperatura  nulla 
si  può  affermare  con  sicurezza  scientifica  per  difetto  di  rigo- 
rose osservazioni  ;  dimostra  che  la  cosa  va  ben  altrimenti  per  la 
pioggia,  la  quale  nei  tempi  storici  ha  subito  una  diminuzione  in 
tutto  il  tratto  di  paese  che  circonda  il  Mediterraneo  al  mezzodì, 
e  speéialirenté  al  Sud  del  34™°  parallelo,  cioè  in  tutto  il  Nord 
deir  AfHba  ed  in  parte  dell'  Asia  anteriore. 

Egli  pròva  con  molteplici  argomenti  desunti  dalla  storia  e  dalle 
relazióni  dei  viaggiatori  antichi  e  moderni,  come  in  que' paesi, 
un  tempo  fiorenti  per  abitanti,  per  commercio,  e  per  estese  col- 
ture tlel  suòlo,'  ora  non  si  hanno  più  che  deserti,  od  oasi  artifi- 
cialmente irrigate,  od  al  più  angusti  tratti  possibili  per  l'agricol- 
tura; e,  mentre  negli  anticlii  tempi  vi  allignavano  rigogliosi  ed  in 
gran  numero  animali  domestici,  come  cavalli,  buoi,  armenti, 
elefanti,  ecc.  ora  appena  vi  resistono  i  camelli  ed  altri  pochi 
Animali  che  meglio  sostengono  la  fame  e  la  sete. 
I  La  stessa  cosa  il  Fischer  crede  essere  avvenuta  in  Sicilia, 
k  Grecia  e  nell'Asia  minore,  non  solo  nell'evo  antico  ma  anche 
■el  medio;  non  però  nelle  proporzioni  dei  primi  paesi,  in  modo 
a  impedire  che  tali  contrade  si  potessero  riavere  cogli  aiuti  sug- 
eriti  dall'arte  moderna. 

Ed  anzi  il  Fischer  accenna,  che  un  tal  fatto  non  accade  nelle 
rte  regioni  test'è  ricordate,  ma  si  avvera  eziandio  in  molti  altri 
loghi  del  globo,  in  ispecie  in  quelli  collocati  sulla  frontiera 
^uatoriale  delle  zone  di  piogge  subtropicali;  come  nell'Africa 
eridionale  tra  il  tropico  ed  il  32""  grado  di  latitudine  Sud,  e  so- 
rattutto  nel  bacino  dell'Orange,  nelFAmerica,  nei  territori  di  So- 
>ra  é  di  Arizona  della  California  meridionale,  ecc.  per  modo  che 
A   v.  v.  I.  40 
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non  sarebbe  già  codesto  un  fenomeno  locale,  ma  piuttosto  teK 
lurico.  Però  lo  stesso  relatore  confessa  che,  per  affermare  ciò  cob 
sicurtà,  si  richieggono  studi  più  seri  e  più  profondi. 

Il  prof.  M.  Stefano  de  Rossi  di  Roma  conferma  la  sentenza 
del  Fischer  per  quanto  riguarda  le  terre  del  Lazio;  ìmperoccbè 
le  sue  ricerche  gli  hanno  addimostrato  una  reale  diminuzione  di 
pioggia  da*  tempi  romani  a  noi;  sia  per  la  molto  maggiore  ab- 
bondanza delle  sorgenti  antiche,  sia  per  l'uso  assai  più  proficuo 
delle  cisterne  d'un  tempo,  paragonabili  a  vere  sorgenti. 

Oltracciò,  dai  numerosi  documenti  raccolti  per  la  soluzione 
del  problema  in  questione  nella  grande  statistica  cronologica  e 
topografica  de'  fenomeni  geologico-meteorologici  da  lui  intrapresa, 
gli  risulta  che  il  clima  nel  bacino  del  Mediterraneo,  specialmente 
nell'Italia  centrale,  all'  epoca  romana,  fra  la  Repubblica  e  1*  Im- 
pero, era  più  burrascoso,  più  freddo  e  più  piovoso  dell'  epoca 
attuale. 

D' altra  parte  Abbate  Bey  e  Mahmoud  Bey,  rispondendo  agli 
argomenti  di  Fischer,  adducono  altri  fatti,  i  quali  valgono  a  coft- 
fermare  come  il  clima  dell'Egitto,  e  più  ancora  qliello  del  Sudan 
e  della  Nubia,  insieme  colla  loro  idrografia  sotterranea,  non 
hanno  sostanzialmente  cangiato  ;  e  se  alcun  cangiamento  è  av- 
venuto, esso  deriva  da  cause  affatto  estranee  ad  azioni  cosmi- 
che 0  telluriche. 

La  discussione  terminò  senza  alcuna  risoluzione;  e  certamente 
nessuna  se  ne  poteva  prendere  intomo  ad  un  argomento  ancora 
così  delicato  ed  incerto. 


Una  questione,  che  ha  molta  attinenza  colla  precedente,  si  è 
la  sesta  del  programma,  la  quale  perciò  noi  facciamo  seguire  qoi 
immediatamente  per  maggior  ordine  della  trattazione. 

4^  Quali  sono  gli  effetti  importanti  per  la  geografia,  pro- 
«  dotti  da'  disboscamenti  dei  monti  ?  » 

Lo  svolgimento  di  questo  importantissimo  quesito  si  ìdca 
minciò  nella  seduta  del  16  e  fu  terminato  in  quella  del  19. 

Il  Sig.  Woieikof  addimostra  con  molti  dati  T  influsso  eh* 
hanno  le  foreste  sulle  vicende  climateriche  dei  diversi  paesi. 
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Egli,  limitandosi  specialmente  alla  temperatura,  mette  a  con- 
&x>nto  le  temperature  medie  di  paesi  con  foreste  con  quelle  di  altri 
paed  disboscati,  posti  gli  unì  e  gli  altri,  per  quanto  possibile,  nelle 
stesse  condizioni  di  latitudine,  di  altitudine  e  di  clima,  e  compresi 
tra  il  38«®  e  50"®  grado  di  latitudine  Nord.  A  tal  uopo  sceglie  la 
temperatura  media  del  luglio,  il  quale  essendo  il  mese  più  caldo 
dell'anno  per  la  maggior  parte  de*  paesi  suddetti,  si  può  assumere 
con  maggior  approssimazione  come  termine  di  confronto.  Né  tra- 
scura  le  regioni  poste  al  Nord  dell'  India ,  non  che  altre  dap- 
presso all'equatore,  le  quali  posseggono  osservazioni  meteoriche, 
e  per  le  loro  condizioni  si  prestano  a  tali  confronti. 

Da  tutti  codesti  numerosi  confronti  risulta,  che  le  foreste 
estese  abbassano  la  temperatura  de'  mesi  caldi  dell*  anno  nelle 
latitudini  medie,  e  quella  di  tutti  i  mesi  nei  tropici;  e  che  un 
tale  influsso  sì  protende  ad  una  distanza  notevole  dalla  fron- 
tiera delle  foreste. 

Da  ciò  si  fa  quindi  manifesto  che  il  clima  di  alcuni  paesi  ha 
potuto  essere  modificato  in  modo  molto  sensibile.  Là  dove  V  e- 
stensione  delle  foreste  è  notevolmente  diminuita,  Testate  ha  do- 
vuto divenire  più  calda  e  più  secca;  ed  il  periodo  istorico  offre 
molti  esempi  di  questo  genere.  Per  contro,  la  temperatura  ha 
dovuto  abbassarsi  e  V  umidità  addivenire  più  copiosa  nei  paesi, 
rhe  un  tempo  erano  molto  popolati  e  ben  coltivati ,  ed  ora  in- 
vece sono  coperti  di  foreste,  come  il  Cambodge  ed  il  Nord  di 
C^lan. 

n  rev.  sig.  Anderson  presenta  un  Rapporto  del  rev.  John 
Brown,  professore  di  botanica  nel  Collegio  africano  e  botanico 
del  Governo  inglese  nella  Colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza. 
In  questo  Rapporto  si  espongono  a  lungo  i  risultati  de'molti  studi 
che  lo  stesso  Brown  ha  fatto  sulla  lunga  sua  dimora  in  quella 
contrada  intorno  airinflusso  delle  foreste  sul  clima,  e  specialmente 
sidla  pioggia. 

Le  principali  conclusioni  di  un  tal  lavoro  sono  : 

1.^  Sulla  produzione  delle  prime  foreste  hanno  probabilmente 
avuto  grande  influsso  le  condizioni  cliraatologiche  delle  diverse 
località,  non  esclusa  la  pioggia. 

2.®  Le  foreste,  una  volta  formate,  hanno  forse  accresciuta  la 
quantità  di  pioggia,  cagionando  abbondante  e  continua  evapora- 
zione, opperò  depositi  dell'acqua  medesima. 
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3.^  IndipeDdentemente  da  un  tal  fatto,  e  tuttavia  in  gran  parti 
in  conseguenza  del  medesimo,  l'esistenza  delle  foreste  assicurò  uni 
difiìisione  molto  unifprme  della  pioggia,  sia  riguardo  (alla  esten- 
sione come  riguardo  al  tempo. 

4.^  La  distruzione  delle  foreste  probabilmeate  diminui  al- 
quanto la  quantità  delia  pioggia;  n^i,  sia  ciò  vera  o  no,  essa  ne 
rese  molto,  irregolare  la  caduta,  sia  pel  tempo  come  peri  lo  spa- 
zio; piovendo  qua  e  là  a  torrenti,  mentre  altrove  si  ha^aiceiià; 
e,  dopo  un*  arsura  di  mesi  ed  anni,  diluviando  ora  in  un  luogo 
ora  in  un  altro,  mentre  tutto  intorno  è  secco. 

5.0  Conseguenza  di  ciò  si  fu  il  cangiameAto,  su  tratti  estesi 
e  per  lunghi  periodi,  dei  letti  di  fiumi  in  aridi  corsi  d*  acqua, 
i  quali  poi  talvolta  si  rigonfiano  da  sponda  a  sponda,  tonverim- 
dosi  in  torrenti  impetuosi  cbe  si  precipitano  nel  mare. 

Il  sig.  Brouand,  ispettore  delle  foreste  in  Francia,  aggiunge 
che  l'azione  delle  foreste  non  si  esercita  solamente  sulle  vicende 
meteoriche  dello  diverse  contrade  terrestri,  ma  si  estende  ezian- 
dio alla  costituzione  fisica  del  suolo,  al  regime  delle  acque,  alla 
fortuna  pubblica,  ed  anche  a*  costumi  delle  popolazioni. 

Finché  le  foreste  ricoprono  le  .montagne,  esse  trattengono 
una  parte  delle  aqque  che  cadono  sul  suolo  nei  periodi  di  grandi 
pioggie,  sia  per  Tassorbimento  e  per  V  «.zione  meccanica  delle  ra- 
dici, come  ancora  per  lo  strato  di  detrìti  che  ricopre  il  sucrio  rim- 
boschito. Ma  quando  esse  siano  scomparse  e  distrutte,  le  acque  si 
precipitano  con  violenta  rapidità  lungo  i  versanti,  scavano  dei 
burroni,  trasportano  t^ra,  ingrossano  i  torrenti,  cagionando  le 
tristi  inondazioni ,  da  cui  sono  tormentati  in  questi  ultimi  anni 
molti  paesi  d'  Europa.  Trascinate  le  terre  e  scoperto  il  suolo,  la 
roccia  rimane  esposta  direttamente  agli  influssi  atmosferici,  ed 
a  seconda  della  diversa  sua  resistenza  alFazione  delle  acque,  d^^i 
gelo  e  della  siccità,  si  disgregano  e  si  decompongono,  produceodo 
frane  e  scoscendimenti,  che  minacciano  terre  e  villaggi,  guastano 
irtrade,  turbano  profondamente  le  abitudini  delle  popolazioni, 
e  talvolta  pe  compromettono  persino  Y  esistenza.  Il  paese  per  tal 
modo  sconvolto,  addiviene  un  orrendo  deserto,  ed  i  suoi  abitanti 
ridotti  a  sostenersi  coi  magri  prodotti  dei  pascoli,  fl&isc(Mio  per 
abbandonarlo  per  sempre. 

Il  rolatore  accenna  alle  grandi  difllcoltà  sia  d'ordine  ùsìco, 
come  d*  ordine  morale,  che  si  oppongono  al  rimboschimento  dei 
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3nti,  unico  mezzo  di  porre  un  riparo  a  danni  cosi  gravi,  e  ri- 
rda  il  motto  che  ha  fatto  e  sta  facendo  tuttora  la  Francia 
1  1801  in  poi,  non  solo  per  le  regioni  montuose,  ma  anche  per 
steso  tratto  di  terreno  sabbióso  posto  sul  littorale  oceanico. 
opone  in  ultimo  air  approvazione  dell'Assemblea  i  tro  voti  se- 
enti,  che  sono  accolti  con  favore: 

«  n  Oruppoi  fa  voti  perchè  i  Governi  d'  Europa  : 

1.°  Prendano  misure  severe  per  assicurare  la  conservazione 
Ile  foreste,  specialmente  nelle  regioni  di  montagna. 

2.*  Diano  un  grande  Impulso  a'  lavori  di  coltura  di  boschi  e 
prati. 

3.®  Facciano  conoscere  i  lavori  eseguiti  in  proposito  nei  loro 
rritori  (metodi  adoperati  e  risultati  ottenuti).» 

I  signori  Den2a,  Forel,  Stapff,  geologo  della  Compagnia  del 
) ti  ardo,  accennano  a  quanto  si  sta  facendo  su  questo  importante 
gomento  dai  rispettivi  Governi,  italiano  e  svizzero,  e  tutti  con- 
finano che  gli  ostacoli  maggiori,  che  si  oppongono  a  tale  im- 
esso,  vengono  dagli  interessi  dei  Comuni. 

Siai^  soggiunge  però  che  anche  le  vicende  climatologiche, 
specialmente  la  caduta  delle  nevi,  concorre  ad  alterare  le  fron- 
ìre  delle  foreste;  a  cui  Ball  oppone  che  la  causa  principale 
Ila  rovina  dei  boschi  sono  realmente  gli  uomini,  gli  animali  ed 
)asc(^;  opperò  importa  a  tutti  i  paesi  rimuovere  questa  causa 
nesta. 

II  sig.  Baléstra;  direttore  dell'  Istituto  dei  sordo -muti  di  Co- 
D,  vorrebbe  che  le  foreste  poste  sulla  massa  centrale  delle  Alpi, 

quali  haitno  influsso  nelle  circostanti  regioni  appartenenti  a 
ati  diversi,  fossero  riguardate  di  interesse  internazionale,  e  si 
ecomaxìdasse  perciò  ai  Governi  interessati  di  vietarne  e  pre- 
Dirne  la  devastazione.  Il  Gruppo  però  non  crede  opportuno  che 
tOongresso  geografico  entri  in  tali  delicate  competenze. 


VI. 


I  due  temi,  quarto  e  quinto  del  programma,  si  riferiscono  alla 
grafia  geologica,  e,  soprattutto  il  primo,  versano  intomo  ad 
amenti  assai  difiScili,  intomo  a  cui  poco  potè  decidere  il 
grassa 
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II  tema  quarto  si  è  il  seguente: 

€  Promuovere  l'impianto  di  un  sistema  di  misurazioni  aiti- 
le metriche  co'  capi-saldi  geodetici  e  co'  mareografi^  per  la  d6te^ 
€  minazione  dei  solleyamentì  ed  abbassamenti  del  suolo  e  di  edi- 
€  fizi  in  vari  punti,  sia  delle  coste  che  dell'interno. 

«  Promuovere  egualmente  un  sistema  di  osservazioni  per 
€  la  determinazione  dello  spostamento  orizzontale  di  vari  punti  dei 
<  suolo. 

€  Applicazione  di  tali  sistemi  di  osservazione  a  dati  paesi; 
€  per  esempio  all'Italia,  dove  esistono  simili  movimenti.  » 

Su  questo  tema  riferì  il  prof.  Uzielli,  della  Scuola  degli  In- 
gegneri di  Torino. 

Questi  fa  rilevare,  come  ormai  la  geologia  e  la  geodesia  si 
accordino  nel  riconoscere  che  la  forma  del  nostro  pianeta  non 
è  costante,  ma  va  soggetta  a  movimenti  lentissimi,  i  quali,  nel 
loro  complesso,  si  appalesano  con  deformazioni  della  superficie 
del  globo  subordinatamente  alle  proprietà  elastiche  e  termicbe 
delle  rocce  terrestri;  e  si  rilevano  dallo  spostamento  lineare  di 
punti,  0  angolare  di  linee  o  di  piani  tracciati  sulla  superficie 
della  terra. 

Egli  quindi  ritiene  opportuno  di  intraprendere  e  di  coordinare 
le  osservazioni,  che  hanno  per  iscopo  di  determinare  le  oscilla- 1 
zioni  della  supeficle  terrestre,  affine  di  ottenerne  l'esatta  rappre-l 
sentazione  cartografica.  I 

Accennate  le  cause  principali ,  che  possono  concorrere  aliai 
produzione  di  tali  oscillazioni,  e  ricordata  la  difficoltà  di  pro-l 
cedere  alla  misura  di  queste,  fa  le  s^^enti  proposte  al  Con-I 
gresso  :  I 

In  Italia  l' Istituto  topografico,  i  vari  Osservatori  astroiUH 
mici  e  le  Stazioni  meteorologiche  potrebbero  efficacemente  cób^ 
correre  a  fare  le  esperienze  opportune,  il  cui  scopo  essenziale 
dovrebbe  essere: 

1.^  Riferire,  sia  punti  dati  di  monumenti  littorali,  che  sci 
abbastanza  numerosi  sulle  nostre  coste  e  la  cui  storia  è  not 
sia  punti  segnati  in  luoghi  opportuni  della  spiaggia  del  mare, 
dei  capisaldi  geodetici  riferiti  essi  stessi  al  livello  medio  dd 
marea. 

2.^  Stabilire  sulle  Alpi  e  sugli  Appennini  (premesso  uno  st 
dio  stratigrafico  della  regione  circonvicina  ai  luoghi  d*  ossero 


Digitized  by  VjOOQIC 


AL  III  CONaRfiSSO  GEOGRAFICO  INTBRNAZIONALE  DI  VENEZIA         727 

zione),  un  sistema  di  capi-saldi  coincidenti,  ove  occorra,  con  quelli 
della  rete  geodetica,  per  determinare  sia  gli  spostamenti  relativi, 
lineari  ed  angolari,  verticali  ed  orizzontali,  dovuti  a  cause  tel- 
luriche, sia  quelli  dovuti  a  fatti  stratigrafici  locali. 

9.^  Pare  delle  osservazioni  analoghe  a  quelle  compiute  dal 
Plantamour  dall'  Hirsch,  per  determinare  V  amplitudine  delle 
oscillazioni  periodiche  diurne  ed  annuali,  e  anche  le  non  perio- 
diche. 

Plantamour  sta  studiando  a  Ginevra,  con  un  livello  a  bolla 
d'aria,  Y  amplitudine  deiroscillazione  annuale  nel  senso  del  me- 
ridiano e  nel  senso  del  parallelo;  Hirsch  ha  fatto  studi  analoghi 
per  Berna. 

4.0  Determinare  le  oscillazioni  della  superficie  geodetica  in- 
dividuata dalla  gravità  in  ogni  punto  della  terra. 

Codesto  problema  è  stato  proposto  dall'  Uzielli  eziandio  alla 
Rianione,  che  l'Associazione  meteorologica  italiana  tenne  in  To- 
rino nel  1880,  e  trattato  in  seguito  nel  Comitato  direttivo  dell'Asso- 
ciazione medesima;  ma  non  si  era  presa  alcuna  decisione,  per- 
chè il  Comitato  aveva  riconosciuto  la  sua  incompetenza  sul  me- 
desimo. 

B  difatti,  la  maggior  parte  di  queste  conclusioni,  sebbene 
abbiano  attinenza  colla  geologia,  si  riferiscono  piuttosto  alla  geo- 
desia; ed  argomenti  analoghi  e  decisioni  non  dissimili,  avevano 
formato  lo  studio  del  primo  Gruppo  {Geografia  matematico-geo^ 
delico^topografica).  Fu  perciò  che  il  Gruppo,  nella  seduta  del  18, 
dopo  non  lunga  discu  ssione,  a  cui  presero  parte,  fra  gli  altri,  i  si- 
gnori Uzielli,  De  Chancourtois,  Tacchini,  Denza  ed  altri,  decise  che: 

€  Considerati  gli  aiuti  reciproci,  che  la  geodesia  e  la  geolo- 
gìa possono  rendersi  a  vicenda  pel  progresso  della  scienza,  il 
CiHigresso  geografico  emette  il  voto,  che  la  Commissione  geodetica 
intemazionale  aggreghi  a  sé  alcuni  geologi  per  lo  studio  delle 
oscillazioni  del  suolo,  e  raccomanda  ai  membri  presenti  della 
Commissione  di  propugnare  questo  concetto  presso  i  loro  col- 
leghi.  » 

Questo  si  fu  il  solo  voto  che  il  Gruppo  terzo  mandò  all'appro- 
vuzione  dell'Assemblea  generale  del  Congresso,  perchè  avente  at- 
tinenza colle  decisioni  prese  in  altri  Gruppi. 

Uzielli,  a  conferma  della  sua  tesi,  aveva  distribuito  a'  con- 
venuti una    lettera  del  sig.   Tommaso  Luciani,   ispettore   degli 
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scavi  e  dei  monumenti  per  la  provincia  di  Venezia,  al  senatore 
Fiorelli.  direttore  generale  dei  Musei  e  degli  scavi  del  Regno;  il 
quale,  dietro  istanza  dello  stesso  Uziellì,  aveva  sino  ^al  1876  di- 
ramato una  Circolare  agli  Ispettori  degli  scavi  del  Regno,  per  a- 
vere  notizie  intorno  ai  movimenti  del  suolo,  indicati  dalla  posizione 
di  punti  di  antichi  monumenti,  in  epoche  diverse,  rispetto,  al  li- 
vello del  mare.  Nella  risposta  del  Luciani  si  danno  pregevoli 
notizie  su  questo  argomento,  per  quanto  riguarda  i  monumenti 
ed  altri  tratti  della  città  e  provincia  di  Venezia. 

Fu  in  seguito  a  questo  Rapporto,  che  il  Gruppo,  per  moxiOBe 
dell'  Uzielli,  approvò  nella  seduta  del  19  il  seguente  voto;   . 

€  Il  Gruppo  fa  voti,  che  la  Direzione  generale  degli  scavi 
del  Regno  e  gli  Istituti  analoghi  di  altri  paesi,  raccolgano  no- 
tizie precise  intomo  ai  movimenti  del  suolo,  dedotte  dall^l  posi- 
zione  di  antichi  monumenti  rispetto  al  livello  del  mare.» 

Questo  voto  però,  e  più  ancora  la  Relazione  del  Luciani, 
anziché  al  quesito  quarto,  risponde  più  da  vicino  al  tema  quinto, 
che  veramente  non  è  che  una  appendice  di  quello;  ed  è  cosi  con- 
cepito : 

€  Specificazione  di  antichi  livelli  del  Mediterraneo  a  rarie 
€  epoche,  risalendo  dalle  più  recenti  alle  più  antiche,  valenjiosi 
€  di  tracce  materiali  o  geologiche  ben  riconoscibili  sulle  costei 
€  come  erosioni  del  mare,  fori  di  litofagi,  antiche  spiagge,  ed 
€  anche  segni  di  antichi  edifizi.  » 

L' ingegnere  F.  Giordano,  direttore  del  R.  Comitato  geologico 
dì  Roma,  in  una  breve  Relazione  su  questo  tema,  accenna,  come  in 
non  pochi  punti  del  Mediterraneo  si  hanno  tracce  evidenti  di  abbaa» 
samento  delFantico  livello  delle  acque,  il  quale  in  divelli  puntì^ 
come  a  Monte  Circello  nella  Grotta  delle  capre,  sulla  via  Appia 
presso  Terracina,  ecc.  arriva  sino  a  otto  o  nove  metri,  giacché 
a  questa  altezza  si  trovano  solchi  e  fori  di  litodomi. 

Egli  raccomanda  uno  studio  generale  ed  esteso  di  tale  feno- 
meno geologico  ne*  punti  ove  se  ne  possono  trovare  segni  evidenti, 
giacché  esso  può  servire  di  base  ad  importanti  determinazioni 
geografiche  e  storiche.  Cosi,  ad  esempio,  accurate  indagini  sot 
r  interramento  delle  foci  del  Tevere,  dove  suir  antico  Cordone 
sorgeva  prima  Ostia,  e  poi  il  bel  porto  costrutto  da  Claudio»  sa» 
rebbe  della  più  iUta  importanza,  perchè  collegate  coi  primi  rìcor^ 
di  storici  della  razza  latina  e  della  fondazione  di  Roma. 
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L'  unico  voto  emesso  dal  Gruppo  su  questo  tema,  è  quello 
riportato  innanzi,  il  quale,  come  si  è  detto,  ad  esso  si  riferisce» 
anziché  al  quarto. 


vn. 

Un*  importante  discussione  però  si  istituì  sopra  argomento 
affine  a  quelli  proposti  nei  due  temi  suddetti.  Essa  fu  soIIeVata 
da  una  Memoria,  che  il  prof.  Issel,  dell'  Università  di  Genova, 
espt»0ttella  seduta  del  17  €  8i^  bradisismi  od  oscillazioni  lente 
(ielsMolo,p  dal  greco  ìrrados  \&nio^  e  ^^^mo^  riioviménto;  e  da 
un  plaai9ferio>  ehe  lo  stesso  professore  presentò  all'Adunanza,  nel 
quale  ierano  tracciate,  con  apposite  tinte,  le  regioni  di  solleva- 
menti ^  quelle  di  abbassamento  sulla  supérfldie  terrestre. 

In  questa  Memoria  Y  Issel  espone  i  modi  di  riconoscere  e  di 
apprezzar^  l'intensità  dei  bradisismi,  la  loro  distribuzione  geolo- 
gica, i  lorovrapporti  sia  colla  costituzione  geologica  e  litologica 
del  teI^e^o>  sia  coi  vukani  attivi  od  estinti,  e  soggiunge  i  me- 
todi seguiti,  et  le  autorità  su  cui  si  è  appoggiato  nel  formare'  la 
carta  presentata.  '  .   • 

Al^u^eideUe  principali  conclusioni  della  Memoria  sono  le 
seguenti;  :  .  '  ^    = 

I  bradisismi  si  dividono  in  locali  e  regionali.  I  primi  si  ma- 
nifestanp  in  avee  molto  ristrette,  e  spesso  in  ìspéciali  condizioni 
geognostiche  e  stratigrafiche  o  climatologiche.  I  secòildi  si  pre- 
sentano in  arf^  assai  più  estese,  e  dipendono  da*  cause  d'ordine 
generale^  ,  • 

I  soUevamenti  prevalgono,  in  complesso,  nell'  emisfero  set- 
tentrionale e  fidile  regioni  montuose;  gli  avvallamenti  nell'emi- 
sfero meiùdionale  e  nelle  regioni  piane,  e  specialmente  nei  gruppi 
di  piccole  isole. 

Pi^e  che  i  bradisismi,  incominciati  alla  fine  del  periodo 
postpliocenico,  continuino  ancora  adesso,  mostrandosi  più  energici 
nelle  regioni  vulcaniche. 

Molte  obbiezioni  si  fanno  tanto  alla  Relazione,  quanto  alle 
carte  esposte  da  Issel.  '  ^ 

I  signori  Hein,  Fischer,  Abbate  Bey,  ed  altri,  fanno  rile- 
vare come  molte  regioni  delle  coste  africane,  che  ^^^^sel  novera 
tra  quelle  di  abbassamento,  si  sono  invece  sollevate;  e  Bertac- 
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chi  sospetta  che  il  Madagascar  siasi  abbassato,  contro  ciò  che  d 
indicato  nelle  carte  di  Issel. 

Hein  e  Fischer  combattono  inoltre  direttamente  le  teorie,  su 
cui  si  vuole  appoggiare  il  generale  abbassamento  delle  coste  nella 
regione  tropicale.  Tali  teorie,  dicono  essi,  escogitate  da  Darwin 
intomo  alla  formazione  dei  banchi  e  delle  isole  corallifere,  sono 
state  contraddette  dalle  più  recenti  scoperte,  né  valgono  a  spìe^ 
gare  tutti  i  fatti  osservati. 

Issel  accenna  alle  autorità  ed  alle  sue  stesse  osservazionit 
da  cui  ha  desunto  i  dati  sul  lavoro  presentato;  insistendo  sulla 
distinzione  dei  movimenti  del  suolo  in  regionali,  e  locali,  i  quali 
ultimi,  restringendosi  a  luoghi  limitati,  sono  assai  più  difficili  a 
spiegarsi,  perchè  prodotti  da  cause  speciali  e  proprie  della  re- 
gione in  cui  avvengono. 

Ammessa  la  importanza  delle  carte  esposte,  e  nel  tempo  d^- 
desimo  la  grande  difficoltà  di  accertare  molti  fatti  tuttora  oscu- 
ri*  che  si  riferiscono  a  questo  delicato  argomento  ;  la  discussione 
si  chiude  col  far  voto  perchè  si  continuino  a  raccogliere  proTe, 
con  grande  cura  e  con  coscienzioso  esame. 

A  questo  stesso  argomento  si  riferisce  la  comunicazione 
fatta  dal  prof.  Michele  Stefano  De  Rossi  intomo  ali*  argomento 
della  <  Corrispondenza  per  le  osservazioni  sismiche,  »  la  quale  e- 
gli  espone  in  poche  parole  nell*  ultima  seduta  del  21  ;  invitando 
il  Gmppo  ad  approvare  il  volo  seguente: 

«Il  Gruppo  fa  voti  perchè  in  ogni  regione  le  Società  scienti- 
fiche, od  altre  istituzioni,  promuovano  lo  studio  e  la  raccolta  delle 
notizie  su*  fenomeni  endogeni  della  terra,  e  specialmente  sui  ter- 
remoti, stabilendo  perciò  un  centro,  al  quale  facciano  capo  tutte 
le  corrispondenze,  da  pubblicarsi  ordinatamente.  Si  raccomanda 
inoltre  rimpianto  di  speciali  Osservatori  sismici  per  le  osservazioni 
continue  microsismiche,  come  si  è  fatto  recentemente  in  Italia.  » 

Il  qual  voto,  dopo  breve  discussione  è  approvato. 


vm. 


I  due  ultimi  numeri,  7  e  8,  del  programma,  riguardavano  la 
geografia  botanica,  cioè: 

7.  —  «  Quali  sono  ì  risultati  ottenuti  colle   acclimajuoni  di 
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«  piante  australiane  in  Europa,  e  di  piante  europee  in  Australia  ?  » 
8.  —  <  Quali  risultati  ebbero  le  coltivazioni  di  piante  tropi- 
«  eali  americane,  e  specialmente  della  Cincona,  nelle  colonie  in- 
«  glesi  ed  olandesi  delle  Indie  orientali  ?  > 

Siccome  però  il  prof.  Pedicino,  direttore  dell'Orto  botanico 
di  Roma,  non  presentò  la  promessa  Relazione  su  queste  que- 
stioni, e  neppure  intervenne  al  Congresso,  e  poiché  nessuno  do- 
mandò la  parola  sulle  medesime,  così  i  due  quesiti  rimasero  senza 
soluzione. 


IX. 


Altre  importanti  comunicazioni  Girono  fatte  al  Gruppo,  le 
quali  non  erano  comprese  nel  programma. 

Le  due  principali,  di  cui  il  Gruppo  volle  la  inserzione  negli 
Atti  del  Congresso,  si  furono  quelle  dei  professori  I.  A.  Forel  ed 
Ignazio  Galli  di  Velletri. 

Variazioni  periodiche  {oscillazioni)  de^  ghiacciai,  —  (Seduta 
del  21.)  —  Questo  argomento,  esposto  dal  Forel  in  maniera  di- 
lettevole ed  elegante,  è  della  più  grande  importanza  in  geologia 
insieme  ed  in  meteorologia.  Di  esso,  come  è  noto,  si  sono  molto 
occupati  eziandio  i  nostri  geologi  italiani,  tra  cui  citiamo  lo 
Stoppani,  che  ne  ha  fatto  uno  studio  speciale. 

11  Perei,  dopo  aver  descritto  il  grande  periodo  di  decremento, 
che  al  presente  si  avvera  nei  ghiacciai  di  tutta  Europa,  e  sino 
nelle  regioni  polari,  domanda  che  nei  diversi  paesi  del  globo  si 
raccolgano  su  questo  fatto  osservazioni,  per  quanto  possibile,  pre- 
cise e  complete. 

Il  relatore  accenna  ai  fatti  avvenuti  nell'epoca  attuale,  dap- 
prima nella  diminuzione  dei  ghiacciai,  cominciata  tra  il  1840 
(ghiacciaio  dil'umbif)ed  il  1871  (ghiacciaio  dell' Aar  inferiore); 
e  poi  nel  successivo  aumento,  che  ha  avuto  principio  nel  1875 
pel  ghiacciaio  dei  Bossons,  e  si  è  finora  verificato  in  un'  altra 
decina  di  ghiacciai. 

Quindi  passa  alla  teoria,  il  cui  concetto  è  il  seguente: 

Dei  due  fattori  che  immediatamente  presiedono  alla  posizione 
della   fronte  del  ghiacciaio,  il  predominaute   si  è  la  v(  lecita  di 
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scolo  del  ghiaccio;  l'altro,  a  questo  opposto,  cioè  la  fasione  del 
ghiaccio,  non  è  che  secondario. 

La  velocità  di  scolo  dipende  dallo  spessore  del  ghiaccio,  il 
quale  alla  sua  volta  è  influenzato  da  due  agenti  precipui.  Da 
una  parte  la  copia  di  neve  caduta  allorché  si  precipitava  il  ghiac- 
cio che  ora  giunge  all'  estremità  inferiore  del  ghiacciaio  ;  dal- 
l' altra  la  quantità  di  questo  ghiaccio  che  si  è  fusa  per  le  di- 
verse azioni  che  producono  1'  ablazione.  Di  questi  due  agenti^  il 
primo  è  quello  che  ha  maggior  influsso  sulle  variazioni  dei  ghiacciai. 

A  seconda  che  codeste  due  cause  si  sottraggono  o  si  som- 
mano, la  grandezza  del  ghiacciaio  rimane  stazionaria  ovvero 
cangia  più  o  meno  considerevolmente. 

La  grande  variazione  dei  ghiacciai,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  epoca  glaciale,  è  stata  prodotta  dal  prolungarsi  per  una  grande 
serie  di  anni  e  di  secoli  delle  stesse  condizioni,  che  oggi  con 
minore  energia  generano  T  avanzamento  dei  nostri  ghiacciai.  E 
le  variazioni  meteorologiche  che  hanno  cagionato  questo  aumento, 
invece  di  essere  periodiche,  sono  addivenute  climatericha 

Osservazioni  sulT  elettricità  tellurica  a,  Vell^rL.  -«-  (Seduta 
del  20.)  —  Il  prof.  Galli  accenna  al  metodo  da  Im  adoperato  all'Os- 
servatorio di  Velletri  per  esplorare  le  correnti .  elettriche  terre- 
stri in  modo  più  sicuro  di  quello  si  faccia  colle  linee*  teiera» 
fiche.  Eccolo  in  breve. 

Tre  lastre  quadrate,  ciascuna  di  20  centimetri  di  lato,  ad 
inargentate,  sono  sotterrate,  ad  un  metro  di  profondità,  nel  suolo 
di  un  pianterreno,  e  sono  disposte  sugli  angoli  di  im  triangolo 
rettongolo,  distanti  tra  loro  di  circa  6  metri)  in  modo  che  due 
sono  sul  meridiano  e  due  nel  parallelo.  Le  lamine  sono  collocate 
con  due  vex-tici  opposti  sulla  verticale,  al  superiore  dei  quali  è 
saldato  un  filo  di  rame,  pure  inargentato  nella  parte  immersa 
nel  suolo,  il  qual  filo,  continuando  sempre  isolato,  va  a  comuni- 
care col  galvanometro  dell'  Osservatorio, 

Tale  disposizione  permette  di  fare  quattro  osservazioni  in 
meno  di  un  minuto;  si  può  cioè  esplorare  l'intensità  della  cor- 
rente elettrica  a)  nel  meridiano;  b)  nel  parallelo;  e)  in  una  di- 
rezione intermedia,  per  es.  NW,  come  nella  disposizione  del  &$ììi; 
d)  dall'  atmosfera  alla  terra. 

I  risultati  ottenuti  dalle  osservazioni  fatte  per  un  anno  di 
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seguito  a  Velletri  furono  condensati  in  curve  esposte  alla  Mostra 
geografica,  insieme  criUe  curve  di  tutti  gli  altri  elementi  fisici  e 
meteorici,  che  potrebbero  sospettarsi  aver  relazione  col  fenomeno 
in  questione. 

Dall'  esame  di  Codeste  curVe  il  Galli  ha  inferito  alcuni  fatti, 
da'  quali  apparirebbe  che  V  intensità  deireleltricità  tellurica  di- 
pende probabilmente  dalla  posizione  del  sole  per  quanto  riguarda 
il  suo  andamento  tinnuale,  e  dalla  temperatura  nelle  sue  speciali 
yarìazioni. 

Po<Ja  influènza  vi  esercitano  i  ceùtri  di  depressione  vicini  ; 
maggiore  invece  ìie  hanno  i  temporali  anche  lontani.  In  ogni 
caso  tale  elettricità  si  manifesta  sotto  forma  di  corrente. 

Le  correnti,  che  si  appalesano  ponendo  l'atmosfera  in  comu- 
nicazione cor  suolo,  sono  setepré  ascéndenti;  salvo  negli  istanti 
dei  lampi  anche  disòosti.  Sòno'tìulleo  debolissime  nell'estate. 

n  Galli,  vista  la  buòna  accoglienza  fatta  dal  Gruppo  alla 
sua  R)eIazione,  propone  il  voto  seguente,  che  fu  accolto  favo- 
revolmente: 

«  Il  Gruppo,  avuto  riguardo  a'  risultati  importanti,  che  pro- 
mette lo  studio  deli'  elettricità  tellurica,  fa  voto  perchè  le  os- 
servazioni vengano  stabilite  regolarmente  in  altri  luoghi  oppor- 
tunamente scelti.  » 

Intorno  alle  linee  isogoniche  del  secolo  XVI.  —  (  Seduta  del 
20.)  —  Il  sig.  V.  Barboza  da  Bocage,  presidente  della  Società  geogra- 
fica di  Lisbona,  presenta  un  bel  lavoro,  nel  quale  il  sig.  d'Àhdrade 
Corvo,  professore  nella  scuola  tecnica  di  quella  città,  espone  l'an- 
damento approssimato  sulla  superficie  terrestre  delle  linee  iso- 
coniche,  ossia  di  uguale  declinazione  magnetica,  nel  secolo  XVI; 
il  qaale  andaménto  egli  ha  dedotto  da  numerose  relazioni  inedite 
di  viaggi  (Roteiros)  di  un  gran  numero  di  piloti  portoghesi. 

Come  è  nòto,  in  queir  epoca,  lago  magnetico,  comechè  molto 
imperfètto,  era  la  guida  principale  dei  naviganti  nei  loro  audaci 
viaggi.  Avendo  i  più  provetti  tra  essi,  colle  molteplici  loro  os- 
servazioni, riconosciuta  1*  esistenza  di  un  punto,  in  cui  1'  ago  si 
dirìgeva  esattamente  verso  Nord,  mentre  che  negli  altri  luoghi 
si  spostava  da  questa  direzione,  deviando  ora  verso  Nord-Est  ora 
verso  Nord-Ovest,  supposero  chela  declinazione  dell'ago  potesse 
servire  per  la  determinazione  della  longitudine  in  mare,  la  quale 
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non  sapevano  allora  dedurre  che  in  modo  assai  imperfetto  dal  cam- 
mino del  bastimento;  in  quella  che  Tastrolabio  dava  la  latitudine. 

Codesta  illusione  induceva  i  piloti  di  allora  a  moltiplicare  le 
loro  osservazioni  sulla  deviazione  della  bussola,  la  quale  devia- 
zione consegnavano  nei  loro  Roteiros;  di  qui  il  gran  numero  di 
documenti  trovati  dal  d*Andrade. 

La  riduzione  ed  il  coordinamento  di  codesti  documenti»  assai 
lunga  e  penosa,  condusse  Fautore  alle  conclusioni  seguenti: 

1.^  Nel  secolo  XVI  la  declinazione  al  Nord  deirAtlantico  va- 
riava da  9  a  10  minuti  d'arco»  e  nell'emisfero  Sud  da  3  a  5. 

2.^  NeirOceano  Atlantico,  ed  in  una  parte  del  Pacifico,  al- 
l'epoca medesima,  l'ago  si  dirigeva  verso  Est,  e  nell'Oceano  tur 
diano  verso  Ovest,  contro  ciò  che  accade  al  presente. 

3.^  Il  polo  magnetico  secondario,  attualmente  nell'Asia  occi- 
dentale, si  trovava  nel  XVI  secolo  all'Ovest  delle  Azere. 

4.^  Le  oss3rvazioni  dei  naviganti  poi*toghesi  interpretate^dal 
d'Andrade  Corvo,  sembrano  confermare  il  calcolo  di  Hansteèn, 
secondo  il  quale  sarà  richiesto  un  periodo  di  860  anni,  affinchè 
il  polo  magnetico  descriva  uu  gran  cerchio  intorno  al  polo  ter- 
restre. 

SìUle  carte  della  variazione  secolare  degli  elementi  maone- 
Uci  delia  Russia  europea^  redatte  da  Alessio  De  Tillo.  —  (Se- 
duta del  21.)  —  Il  colonnello  russo  De  Tillo  manda  al  Grappo 
alcune  notizie  per  iscritto,  intomo  alla  importantissima  carta 
magnetica  della  Russia,  da  lui  esposta  alla  Mostra  geografica. 

Questa  carta  conteneva  le  linee  di  uguale  variazione  seco- 
lare per  la  declinazione  e  l'inclinazione  magnetica  sul  territorio 
della  Russia  europea  e  delle  regioni  limitrofe^  e  per  costruirla 
furono  adoperati  140  punti  d'osservazioni  multiple  degli  elamiti 
magnetici. 

Da  questo  improbo  lavoro  il  De  Tillo  ha  potuto  inferire  la 
legge,  secondo  cui  la  variazione  secolare  è  distribuita  sulla  su- 
perficie della  Russia  d'Europa. 

a)  Declinazione.  —  Considerando  la  declinazione  orientale 
come  negativa,  la  variazione  secolare,  o  piuttosto  il  cangiam^iio 
annuale  della  declinazione,  è,  nella  Russia,  all'  Est  di  —  3',  al* 
l' Ovest  di  —  7'. 
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b)  Inclinazione.  ^  L' inclinazione,  ogni  anno,  all'  Est  della 
Russia  aumenta  di  +  2^,  ed  all'  Ovest  diminuisce  di  ^  2'. 

Sulle  osservazioni  barometriche  nelle  regioni  del  tropico.  — 
(Seduta  del  20.)  —  Il  sig.  Abbate  Bey  dà  alcuni  pochi  cenni  in- 
torno alle  variazioni  del  barometro  da  lui  studiate  in  una  tra* 
versata  di  dieci  giorni  da  esso  fatta  nel  deserto  di  Korosko  a 
poca  distanza  dal  tropico  del  Cancro  (lat.  N.  22°  20'). 

Egli  osservò  costantemente  due  massimi  barometrici  diurni, 
uno  dalle  9  alle  9  e  un  quarto  del  mattino,  'altro  tra  le  10  e  tre 
quarti  e  le  li  di  sera;  e  due  minimi,  tra  le  4  e  le  4  ed  un  quarto 
della  sera,  e  verso  le  4  del  mattino.  La  regolarità,  con  cui  questi 
quattro  estremi  si  succedono  ogni  giorno,  è  cosi  grande  in  quelle 
regioni,  che  il  barometro  potrebbe  servire  colà  da  orologio.  Il  re- 
latore afferma  di  avere  nel  deserto  con  tali  osservazioni  determi- 
nate le  ore  con  un  errore,  in  media,  di  tre  minuti.  Ricorda  che 
codesta  regolarità  dell'andamento  del  barometro  nelle  regioni 
equinoziali,  fti  notata  anche  da  Humboldt  e  da  altri. 

Esplorazioni  ynediterranee  del  Washington.  —  (Seduta  del  20.) 
—  Il  prof.  Giglioli,  direttore  del  Museo  zoologico  di  Firenze, 
espose  in  modo  chiaro  e  conciso  alcune  notizie  sugli  istrumenti 
adoperati,  e  sui  risultamenti  ottenuti  intomo  alla  fauna  abissale 
del  Mediterraneo,  nel  recente  viaggio  da  lui  fatto  sulla  nave  Wa- 
shington della  R.  Marina  italiana,  comandata  dal  capitano  Magna- 
gli©, nel  qual  viaggio  gli  scandagli  si  portarono  sino  a  3600  metri. 

Codeste  notizie  non  sono  che  il  complemento  ed  il  compendio 
di  quelle,  che  lo  stesso  Giglioli  espose  in  una  delle  Adunanze  ge- 
nerali del  Congresso,  e  che  verranno  pubblicate  per  esteso. 

Intanto  il  Gruppo  fece  il  voto  afllnchè  : 

€  Come  ha  già  fatto  il  Governo  inglese,  anche  il  Governo  ita- 
liano pubblichi  i  risultati  dell'esplorazione  mediterranea  del  Wa- 
shington. » 

n  sig.  Ball,  il  quale,  a  nome  della  Società  Reale  di  Londra, 
avara  fatto  istanza  nell'Assemblea  generale  del  Congresso,  perchè 
le  incominciate  esplorazioni  del  Mediterraneo  si  continuassero  e 
si  estendessero,  raccomandò  pure  che  la  Relazione  della  spedizione 
si  faccia  in  modo  economico,  affinchè  si  possa  leggere  da  tutti. 
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S%Ula  unificazione  delle  carie  geiologiche,  e  sugli  allineamene 
ti,  —  (Seduta  del  20.)  —  Quest'  argomento,  di  pertinenza  piuttosto 
del  primo  Gruppo  che  non  del  terzo,  fu  trattato  brevemente  dal 
sig.  De  Chancourtois,  ispettore  generale  delle  miniere  di  Francia; 
il  quale  insistette  sulla  necessità  dì  rendere  uaiformi  le  carte  di 
geologia,  opperò  anche  quelle  di  geografia;  e  trattò  dei  fatti  che 
derivano  dagli  allineamenti  geologici  e  geografici,  i  quali  si  ranno- 
dano alle  increspatm*e  della  corteccia  terrestre,  indicandone  i 
piani  di  frattura,  le  cui  tracce  sono  seguite  da  corsi  d'  acqua, 
ovvero  sono  segnate  da  giacimenti  di  materie  eccezionali. 

Intorno  al  progetto  del  Comandante  Roudaire  sul  mare  in- 
temo  delV Algeria  e  della  Tunisia.  —  (Seduta  del  20.)  —  Di  que- 
sto argomento  parla  il  sig.  Leone  ,Dru»  il  quale  dà*  spiegazioni 
delle  condizioni  fisiche  ed  orografiche  della  regicme  interna  det- 
r  Algeria  e  della  Tvinisia^  accenna, i^^l  suo  disseocamento  attuale, 
ed  espone  gli  intendimenti  del  progetto  per  introdurre  in  quella 
regione  le  acque  marine. 

^[on  essepdo  ipst^to  presente  a  questa  esposizione, >6  d'altra 
parte  il  j  sig.  Dru  non  avendp  (asciato  alcun  appunto^  non  ci  è 
possibile  dare  più  ampia  contezza  della  medesima. 


Altri  argomenti,  riguardanti  la  meteorologia  e  la  fisica  del 
mare  furopio  trattati  nel  secondo  Gruppo  del  Congresso  (idro- 
grafia e  geografia  marittima).  Essi  sono  i  seguenti:      •     :• 

1.**  Studi  e  ricerche  sopra  le  leggi  dei. venti  e  delle  correnti 
del  mare*  Modo  per  renderne  praticamente  utili  i  risultati  a 
vantaggio  della  navigazione. 

2.^  Con  quali  mezzi  si  abbiano  ad  animare  i  capitani  mercan* 
tili  di  lungo  corso  a  fare  e  presentare,  ritornando  dai  loro  viaggi, 
le  osservazioni  meteorologiche,  magnetiche  e  idrografiche  ese- 
guite durante  la  navigazione  in  regioni  poco  esplorate. 

3.^  Recenti  studi  delle  maree  e  fenomeni  affini;  leggi  generali 
ed  anomalie.  Scelta  delle  posizioni  più  adatte  per  osservare  que* 
sti  fenomeni.  Relazione  fra  le  maree  ed  i  fenomeni  meteorologici. 

4.0  Determinazione  della  temperatura  del  mare  a  diverse  prò- 
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f(mdità.  stranienti  da  impiegarsi.  Indicare  quali  siano  le  zone» 
dove  queste  osservazioni  preferibilmente  devono  essere  fatte. 

5.®  Scandagli  nelle  grandi  profondità.  In  quali  paraggi  e  con 
quale  frequenza  debbono  essere  eseguiti.  Dati  ed  osservazioni  da 
raccogliersi  per  la  soluzione  dei  problemi  fisici  che  dipendono 
da  queste  ricerche. 

Se  non  che,  non  avendo  io  assistito  alle  discussioni  di  questo 
Gruppo,  e  non  essendo  peranco  pubblicati  gli  Atti  del  Congresso, 
mi  astengo  da  qualunque  considerazioni  su'  medesimi. 

Ricordo  qui  solamente  i  pochi  voti  emessi  dal  secondo  Gruppo, 
intorno  ai  ricordati  argomenti  : 

!.•  €  Il  secondo  Gruppo  emette  il  voto  di  vedere  eseguire 
scandagli  regolari  nelle  zone  superiori  per  determinare  le  cor^ 
renti  generali.  » 

ZP  €  In  relazione  al  tema  quinto,  il  secondo  gruppo  esprime 
il  voto  che  gli  scandagli  siano  fatti  ad  intervalli  periodici,  ed  è 
d'avviso,  avuto  riguardo  ai  progressi  fatti  nella  scienza,  che  deb- 
bano costruirsi  istrumenti  per  scandagli  di  media  profondità,  i 
quali  possano  essere  stabiliti  su  qualunque  nave  -,  mentre  quelli 
per  grandi  profondità  sarebbero  riservati  a  navi  speciali  od  a 
navi  militari.  » 

3.®  «  Il  Gruppo  secondo  emette  il  voto  che  i  Governi  degli 
Stati  cost^gianti  il  Mediterraneo  ed  i  mari  minori  che  si  trovano 
con  esso  in  comunicazione,  procedano  agli  opportuni  accordi, 
onde  possano  al  più  presto  essere  stabilite  dalle  nuove  stazioni 
mareograflche  in  quei  punti  delle  coste  continentali  ed  insulari, 
che  saranno  più  opportuni  per  conoscere  V  andamento  delle  maree 
de' mari  medesimi,  usando  all'uopo  mareometri  a  doppia  traccia, 
aventi  tutti  una  medesima  unità  di  misura  tanto  per  le  ascisse 
che  per  le  ordinate. 

€  Esprime  altresì  il  voto  che  una  di  tali  tracce  sia  dalle 
sìngole  stazioni  inviata  a  determinati  periodi  di  tempo  alla  So- 
cietà geografica  italiana  o  ad  altro  corpo  scientifico  per  gli  op- 
portuni confronti,  e  ne  sia  poi  presentato  il  lavoro  generale,  al- 
meno di  un  anno  intero,  alla  mostra  del  IV  Congresso  geografico.  > 

Pongo  fine  pertanto  a  questa  mìa  qualsiasi  Relazione,  facendo 
voti  perchè  le  conclusioni  adottate  dal  terzo  Gruppo,  alcune  delle 
A.  V.  V.  I.  '  47 
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quali  importantissime,  vengano  prese  in  considerazione,  e  rag- 
giungano il  loro  scopo. 

Ripensando  però  che  il  loro  numero,  non  iscarso  per  fermo, 
agglomerato  con  quello  delle  deliberazioni  degli  altri  sette  Grappi 
del  Congresso,  viene  a  formare  tal  mole  di  materiale,  che  ben  dif- 
ficilmente potrà  esaurirsi  e  mandarsi  ad  effetto;  fa  sorgere  naturale 
il  timore  che  molti  dei  voti  emessi  dal  Congresso  geografico  di  Ve- 
nezia, comechè  utili  non  poco,  siano  tuttavia  per  rimaner  lettera 
morta  e  nulla  più;  e  fa  rinascere  il  desiderio  che  i  Congressi,  mas- 
sime se  di  qualche  importanza,  abbiano  a  succedersi  con  minore 
frequenza;  e,  restringendo  gli  incerti  confini  del  loro  campo  d'azio- 
ne, ne  accrescano  l'ordinata  energia  e  lo  studio  sicuro  e  severo.  In 
tal  modo  solamente  penso  che  codesti  Convegni  potranno  riescire 
di  verace  profitto  alla  scienza  od  alle  utili  sue  applicazioni. 

Dair  Osservatorio  di  Moncalieri,  febbraio  1882. 

P.  P.  Dbnza. 
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(ContintuiJiione:  v,  A.    V^  voi.  /,  fase.  11^  pag.  207-219.) 


L'unico  vantaggio,  che  ritrassero  i  Cattolici  dalla  Con- 
ferenza di  Passy  fu  che  il  medesimo  Re  di  Navarra ,  re- 
stando poco  soddisfatto  degli  Ugonotti,  si  andò  ogni  giorno 
più  discostando  da  loro,  e  finalmente  fece  ritorno  nel  seno 
della  Chiesa  Cattolica.  «  Ma  quelli  che  conseguirono  maggiori 
benefici,  scrive  bellamente  il  Davila,  furono  i  Riformati:  per- 
ciocché partiti  dalla  Dieta  pubblicarono  di  aver  provata  la 
loro  credenza,  di  aver  convinto  i  dottori  Cattolici,  di  aver 
confuso  il  cardinale  di  Lorena,  e  d'  aver  avuto  dal  Re  li- 
cenza di  predicare;  onde  cominciarono  di  propria  autorità 
a  congregarsi  nei  luoghi  ove  tornava  loro  bene,  e  a  cele- 
brare pubblicamente  le  cerimonie  della  loro  predicazione, 
con  tanta  frequenza  di  persone,  e  con  tanto  concorso  di 
nobili  e  di  plebei,  che  non  era  più  possibile  a  poterli  re- 
primere, né  impedire,  e  se  i  magistrati  procuravano  distur- 
bare le  loro  congregazioni,  o  che  i  popoli  cattolici  tentassero 
discacciarli  dalle  chiese  nelle  quali  si  radunavano,  fatti  au- 
daci e  baldanzosi,  e  prese  le  armi,  senza  rispetto,  si  face- 
vano da  sé  medesimi  ragione:  con  la  qual  cosa  attaccan- 
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dosi  crudelissime  contese  con  il  nome  di  Eretici  e  Papisti, 
n'  era  sottosopra  tutto  il  regno.  »  (1) 

Parigi,  come  cervello  della  Francia,  godè  le  primizie 
di  queste  contese.  Il  27  dicembre  gli  Ugonotti  in  numero  più 
di  duemila  si  radunarono  in  una  casa  detta  del  Patriarca 
per  ascoltare  la  predica  di  Giovanni  Malo;  mentre  costui 
parlava,  nella  vicina  chiesa  di  san  Medardo  si  suonarono  a 
distesa  le  campane  per  i  vesperi,  e  siccome  questo  suono 
incomodava  molto  il  ministro,  gli  uditoli  spedirono  due  uo- 
mini, onde  pregare  il  curato  di  far  tacere  i  sacri  bronzi; 
ma  questi  essendosi  ricusato,  venne  da  uno  dei  messi  con 
un  pugnale  minacciato  della  vita.  I  parrocchiani  presero  na- 
turalmente le  difese  del  loro  pastore  e  nella  baruffa  che  ne 
seguì,  uno  degli  inviati  rimase  ucciso  con  un  colpo  di  ba- 
stone. Gli  Ugonotti,  nonostante  il  rifiuto  ricevuto,  spedirono 
nuovamente  al  curato  un  arciere  che  aveva  avuto  ordine 
dal  connestabile  di  Montmorency  di  assistere  d'  oflBcio  al- 
l'assemblea affine  d'impedire  qualsiasi  tumulto.  Costui  trovò 
serrate  le  porte  della  chiesa,  e  mentre  gridava  e  ripeteva 
che  veniva  in  nome  del  Re,  forse  non  inteso,  gli  furono  sca- 
gliate una  quantità  di  pietre  dall'  alto  del  campanile,  per 
modo  che  fu  obbligato  a  ritirarsi. 

I  Protestanti  allora  resi  furiosi ,  e  volendo  vendicare 
l'insulto,  in  numero  piii  di  millecinquecento  lasciarono  Tas- 
semblea,  e,  corsi  alla  chiesa  ne  sfondarono  le  porte,  e  dopo 
di  aver  uccisi  e  feriti  quanti  si  paravano  dinanzi,  rovescia- 
rono gli  altari,  abbatterono  le  immagini  e  conunisero  ogni 
sorta  di  profanazioni. 

L'indomani  in  numero  maggiore  e  ben  armati  si  ra- 
dunarono nell'  istesso  luogo  del  giorno  innanzi  per  ascol- 


(1)  Davila.  DeW  istoria  delle  Guerre  Civili  di  F^emda.  VoL  1, 
lib.  n.  pag.  161. 
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tare  la  predica  e  quindi  tutti  uniti  se  ne  tornarono  alle  pro- 
prie case;  ma  dopo  il  mezzogiorno  il  popolo  di  Parigi,  sde- 
gnato dal  loro  contegno  ingiurioso,  si  recò  sul  luogo  di 
riunione  ed  invadendolo  con  furore,  mise  in  pezzi  e  la  cat- 
tedra del  ministro,  e  i  banchi  degli  ascoltatori,  appiccan- 
dovi poscia  il  fuoco. 

Dietro  queste  scene  dolorose  il  Parlamento  aprì  una 
severa  inchiesta,  e  per  dar  soddisfazione  al  popolo  condannò 
alla  morte  alcuni  dei  più  colpevoli  fra  i  Protestanti;  ma  il 
popolo  non  essendone  soddisfatto  li  strappò  dalle  mani  dei 
carnefici ,  e  con  una  barbane  inaudita  li  strascinò  per  le 
strade  e  poscia  li  precipitò  nella  Senna. 

Contemporaneamente  anche  a  Dijon  accadevano  tumulti: 
il  popolo  sapendo  che  era  proibito  ai  Protestanti  di  radu- 
narsi pubblicamente  per  ascoltare  sermoni,  li  assalì  a  tam- 
burro  battente;  ma  essendo  da  questi  stato  respinto  con  le 
anni  si  recò  a  saccheggiare  le  loro  abitazioni. 

Non  meno  gravi  furono  i  disordini  che  accaddero  ad 
Amiens,  Abbeville,  Orléans,  Tours,  Bézier,  Carcassone, 
Nìmes,  Montpellier,  Rabastens  etc.  ove  gli  Ugonotti  irrom- 
pevano nelle  chiese  cattoliche,  insultando  i  predicatori  e 
venendo  alle  prese  coi  fedeli,  il  più  delle  volte  con  effu- 
sione di  sangue. 

Ma  dove  questi  disordini  salirono  all'ultimo  grado  fu 
a  Montauban:  qui  i  Protestanti  dopo  di  avere  imprigionato  i 
Cattolici,  strappati  i  Religiosi  dai  loro  conventi,  condussero 
a  viva  forza  sulla  pubblica  piazza  le  Suore  di  san  Francesco, 
le  quali  perchè  non  vollero  abiurare  la  loro  religione ,  fu- 
rono denudate  ed  esposte  ai  lazzi  schifosi  della  canaglia  e 
quindi  abbandonate  al  capriccio  dei  lavoratori  delle  forti- 
ficazioni. 

Queste  infamie,  senza  nome,  venivano  lasciate  impu- 
nite da  Caterina  e  dal  suo  governo  con  lo  scopo  di  preve- 
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iiire  la  guerra  civile;  ma  invece  non  fecero  altro  che  cac- 
ciarvi dentro  il  combustibile  e  rendere  V  incendio  più  fu- 
rioso che  mai:  infatti  le  rappresaglie,  da  una  parte  e  dal- 
l' altra,  andavano  sempre  più  aumentando.  Ciascuno  dei  due 
campi  accorgendosi  che  il  governo  era  debole,  ed  incapace 
di  prendere  una  risoluzione,  sostituiva  al  re  nominale  un 
sovrano  effettivo;  il  duca  di  Guisa  da  una  parte,  il  prìn- 

^  cipe  di  Condè  dall'  altra  erano  padroni  della  situazione. 

%:  Il  massacro  di  Vassy  dette  principio  alle  ostilità. 

Allora  i  due  partiti,  bisognosi  dell'appoggio  della  Corte 
per  rivestirsi  della  legalità,  significarono  a  Caterina  che  il 
momento  era  venuto  di  dichiararsi,  o  Cattolica  o  Ugonotta: 
ella,  secondo  il  solito,  tergiversava  prevedendo  dovere  in 
breve  nascere  da  questo  la  presa  manifesta  delle  armi; 
ma  vedendo  che  non  e'  era  da  scherzare,  si  dichiarò  per 
la  parte  cattolica  a  non  solo,  scrive  il  Davila,  perchè  cosi  conr- 
sigliavano  1'  onestà  e  la  ragione;  ma  perchè  nella  potenza 
stabile  di  quel  partito,  così  prescriveva  la  salvezza  propria  e 
de'  figliuoli.  »  Però  in  ossequio  alla  sua  prediletta  politica  di 
altalena  contemporaneamente  scrisse  delle  lettere  segretis- 
sime e  misteriose  a  Condè,  ingiungendogli  di  gittarle  al  fuoco 
appena  lette,  e  nelle  quali  lusingava  la  sua  generosità  e 
gli  raccomandava  la  ce  madre  ed  i  figli.  »  Però  Condè  lungi 
dal  mantenere  il  segreto  menò  in  trionfo  questi  scritti,  e 
Caterina  vedendosi  seriamente  compromessa,  dovette  subiie 
l'umiliazione  di  sconfessarli,  dicendo  che  aveva  voluto  soltanto 
indurre  il  principe  ad  abbassare  le  armi,  per  poi  esigerela 
stessa  cosa  dal  duca  di  Guisa. 

Il  principe  di  Condè  preso  che  ebbe  con  la  forza  pos- 
sesso di  Orléans,  instigato  da  Coligny  a  procedere  innanzi, 
affine  di  dare  un  po'  di  colore  alla  rivolta,  fece  1'  8  aprile 
(1562)  una  dichiarazione  che  fu  spedita  alla  Corte  ed  a  tutti 
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i  Parlamenti  del  regno^  nella  quale  egli  diceva  che  il  suo 
partito  aveva  preso  le  armi  per  liberare  il  Re  e  la  Regina 
madre  dalla  tirannia  dei  Guisa. 

D  giorno  istesso  che  il  principe  pubblicò  questo  ma- 
nifesto, il  Re  e  la  Regina  mandarono  fuori  un  editto  in 
cui  protestavano  contro  la  voce  della  loro  cattura,  e  di- 
chiaravano che  era  stata  sparsa  ad  arte  da  Condè,  affine 
di  avere  un  prete^  onde  coprire  i  suoi  perniciosi  disegni. 
In  pari  tempo  il  Re  e  la  Regina  madre  dietro  il  consiglio  del 
Re  di  Navarra,  dei  cardinali  di  Borbone  e  di  Gxiisa,  del 
contestabile  di  Montmorency,  onde  evitar  contese,  dichia- 
ranmo  che  dimenticavano  il  passato,  che  proibivano  di  mo- 
lestare i  sudditi  per  motivo  di  religione,  che  davano  ai  se- 
guaci deUe  nuove  dottrine  piena  libertà  di  radunarsi  per 
ascoltar  sermoni,  da  per  tutto,  fuorché  però  nella  città,  e 
sobborghi  di  Parigi  ove  doveva  celebrarsi  il  culto  secondo 
i  riti  della  Chiesa  Cattolica  Romana. 

Queste  concessioni  non  cahnarono  affatto  il  furore  dei 
Protestanti,  i  quali,  per  risposta,  s'impadronirono  di  Rouen, 
d'Angers,  di  Vendóme,  di  Charité-sur-Loire,  di  Blois,  di 
Tours,  disPoitiers,  di  Pont-de-Cé,  di  Baugency,  di  Magon, 
Ji  Lyon,  di  Valence  e  di  molte  città  della  Francia.  Dovun- 
)ue  commisero  le  solite  empietà,  crudeltà  e  rapine,  dovun- 
|ue  massacrarono  i  Religiosi,  violarono  le  vergini,  profana- 
ono  i  luoghi  sacri,  nonostante  la  disapprovazione  di  Condè 
he  vedeva  questi  eccessi  pregiudicare  mortalmente  la  sua 
ausa. 

I  Cattolici  d'altra  parte  quando  si  presentava  l'occasione 
Badavano  il  contracambio  sgozzando  i  Protestanti,  e  get- 
tndoli  nei  fiumi:  quindi  in  un  baleno,  la  guerra  si  accese 
il  tutte  le  Provincie,  con  una  crudeltà  ed  animosità  senza 
compio  «  portando  per  carattere  distintivo,  scrive  il  Castel- 
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nau  ogni  sorta  di  sacrilegi,  di  ruberi6|  di  assassini,  di  par- 
ricidi, di  saccheggi  e  d' incesti.  »  (1) 

Vedendo  che  il  quartiere  generale  degli  Ugonotti  in 
Orléans  andava  sempre  più  ingrossando,  Tesercito  reale  ca- 
pitanato dal  Re  di  Navarra,  dal  contestabile  di  Montmoreiicy 
e  dal  duca  di  Guisa,  si  mosse  da  Parigi  per  combatterli,  forte 
di  quattromila  cavalli  e  seimila  fanti  francesi,  gente  eletta 
e  veterana,  ai  quali  si  unirono  poi  gli  Svizzeri  già  perve- 
nuti ai  confini  della  Borgogna.  Condè  al  loro  avvicinarsi» 
usci  da  Orléans  con  tremila  cavalli  e  settemila  fiemti,  ed  al- 
loggiò in  un  sito  forte,  quattro  leg^e  discosto  dalla  città^ 

Mentre  però  i  due  eserciti  stavano  per  venire  alle  mBJdy 
Caterina  travagliata  sempre  nell'  animo,  vedendo  le  cosa 
pcorompere  alla  guerra,  iniziò  delle  trattative  per  venire  ad 
un  accordo,  mediante  il  quale  si  stabili  che  il  principe  di 
Condè  avrebbe  abbassato  le  armi  quando  i  triumviri  si  sa- 
rebbero allontanati  dalla  Corte.  Questi  infatti  si  ritiraitmo; 
ma  il  principe  non  avendo  voluto  mantenere  la  parola,  per 
conseguenza  furono  richiamati. 

D'allora  in  poi  i  capi  Ugonotti  si  mostrarono  traditori 
al  loro  Re,  e  sopratutto  alla  loro  patria,  domandando  soc- 
corsi ai  Luterani  di  Allemagna,  e  sottoscrivendo  un  vergo-- 
gnoso  trattato  con  Elisabetta  d'  Inghilterra,  mediante  il 
quale  seimila  inglesi  approdarono  in  Francia.  Un  gruk) 
d'indignazione  fu  allora  emesso  da  tutta  la  nazione:  ognuno 
paragonava  la  condotta  del  duca  di  Guisa  con  quella  dd 
principe  di  Condè,  perocché  il  primo  aveva  discacciato  gVìa^ 
glesi  dal  regno,  e  ne  aveva  chiuso  per  sempre  raccesso  i 
questi  accaniti  nemici  dei  Francesi;  il  secondo  invece  pe 


(1)  €  De  là  commencerent  toutes  sortes  dea  saorileges,  volane 
assassÌDats,  parricides ,  paillardises ,  inoesles.  >  — «  Memoires  de  M 
chel  de  Casteìnau.  Op.  cit.  voi.  I,  pag.  07. 
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tradimento  li  rìclùamava  nella  sua  patria  e  li  internava  nei 
centro  dello  Stato. 

Cosa  curiosa,  molti  storici  moderni,  forse  per  la  mania 
di  sostenere  tutto  ciò  che  è  contrario  alla  Chiesa  Cattolica 
ed  ai  suoi  seguaci,  hanno  presentato  i  Protestanti  come  un 
partito  nazionale,  ed  hanno  fatto  basse  insinuazioni  sul 
c(mto  dei  Cattolici. 

Il  Ricotti  è  uno  di  questi.  Egli  nella  sua  Storia  della 
rivoluzioTie  proiestantey  nonostante  di  aver  dichiarato  a  che 
il  suo  affetto  ai  progressi  indeclinabili  dell'umanità  lo  co- 
stringe  a  parlare  schietto  come  si  addice  ad  uomo  onesto  » 
nonostante  questa  dichiarazione,  ripetiamo,  nel  Discorso  IV 
sulla  Lega  Cattolica  e  gli  Ugonotti  dice  che  «  il  partito  pro- 
testante per  dimostrare  la  sua  fede  alla  Francia  ed  al  Re, 
si  divisò  con  la  sciarpa  bianca:  mentre  il  partito  cattolico 
non  vergognosa  divisarsi  con  la  sciarpa  rossa  della  nemica 
Spagna.  » 

Noi  siamo  sicuri  che  T  illustre  professore  scrisse  que- 
sto ed  altri  periodi  consimili  che  s'incontrano  nella  sua  Storia 
in  un  momento  di  distrazione.  Senta  egli  su  questo  argo- 
mento cosa  ne  dice  un  giudice  che  non  gli  può  essere  sc- 
hietto, il  Capefigue.  «  I  Calvinisti  sono  il  partito  antinazio- 
nale, un  partito  di  sminuzzamento,  un  federalismo  provin- 
ciale: essi  fanno  devastar  la  Francia  dai  Raitri  e  dai  Lan- 
sttdùnecchi.  E  bisogna  ben  dire  una  volta  per  sempre  che 
il  partito  cattolico  e  della  Lega,  conservò,  egli  solOf  la  na- 
zionalità francese.  » 

n  Capefigue  aveva  ben  ragione  di  dire  questo.  Infatti 
in  virtù  del  trattato  nel  mese  di  ottobre  (1562)  Condè  e 
Coligny  consegnarono  agl'Inglesi  Havre  ed  altre  città 
della  Francia  :  volevano  puranco  cedere  loro  Rouen  e  tutta 
laTformandia;  ma  non  fecero  in  tempo,  perchè  Caterina  spa- 
ventata dall'invasione  straniera,  non  solo  si  distaccò  brusca- 
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mente  dal  Cìondé,  denunciandolo  alla  nazione  come  traditore 
della  patria,  ma  in  pari  tempo  dette  ordine  all'esercito  reale 
di  cingere  d^  assedio  la  città  di  Rouen  di  cui  gli  Ugonotti 
si  erano  impossessati. 

L'esercito  reale  esegui  prontamente  gli  ordini  della  Er- 
gente, e  durante  quest'assedio  i  capi  della  Lega  fecero  pro- 
digi di  valore,  compreso  il  Re  di  Navarra,  che  colto  da  un'ar- 
chibugiata  nella  spalla  sinistra  dopo  qualche  mese  di  ter- 
ribili sofferenze  se  ne  mori. 

Il  comando  dell'  esercito  fu  preso  allora  dal  duca  di 
Guisa,  il  quale  poco  mancò  non  fosse  pugnalato  da  un  gen- 
tiluomo ugonotto.  Arrestato  l'assassino,  fii  condotto  dinanzi 
al  duca  istesso  il  quale  gli  domandò  perchè  avesse  voluto 
ucciderlo,  mentre  non  gli  aveva  fatto  alcun' offesa.  «  Lo  zelo 
per  la  mia  religione,  gli  rispose  il  disgraziato,  di  cui  voi  siete 
nemico,  mi  ha  ispirato  il  disegno  di  farvi  perire  »  —  «  Ebbene, 
gli  soggiunse  il  duca,  se  la  vostra  religione  v'  insegna  di 
uccidere  colui  che  non  vi  ha  fatto  alcun  male,  la  mia  per 
lo  contrario  mi  comanda  di  perdonarvi.  Tornate  al  vostro 
campo,  che  io  vi  concedo  la  libertà.  » 

Alcuni  giorni  dopo  quest'  attentato,  Guisa,  con  V  aiuto 
del  contestabile,  dette  l'ultimo  assalto  a  Rouen  e  gli  riuscì 
di  toglierla  dalle  mani  del  nemico,  per  modo,  che  il  26  ot- 
tobre (1562)  il  Re  e  la  Regina  madre  ne  ripresero  il  pos- 
sesso. Perduto  che  ebbero  Rouen  gli  Ugonotti,  il  principe 
di  Condé,  dopo  di  aver  ricevuto  im  rinforzo  di  mille  Tede- 
schi usci  da  Orleans  diretto  sopra  a  Parigi  con  la  speranza 
d' impadronirsene  per  sorpresa.  Caterina,  secondo  il  solito, 
volle  ricorrere  ai  negoziati;  ma  questi  vennero  villanamente 
rotti  da  Condé  che  ordinò  l'attacco  della  città  la  notte  del  6 
decembre  (1562);  però ,  grazie  alla  vigilanza  del  duca  di 
Guisa  ed  al  coraggio  dei  suoi,  vani  riuscirono  gli  sfondi  del 
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aemico  che  pieno  di  vergogna  fu  obbligato  ad  allontanarsi 
pipando  sopra  a  Dreux. 

L'esercito  reale  lo  segui  dappresso  e  l'obbligò  ad  ac- 
cettare la  battaglia.  Sul  principio,  stante  la  resa  del  Con- 
testabile, le  cose  andarono  male  per  i  Cattolici:  già  la  nuova 
iella  loro  disfatta  si  spargeva  per  Parigi  che  ne  rimaneva 
terrorizzata,  quando  il  duca  di  Guisa,  ripreso  coraggio,  si 
slanciò,  seguito  dai  suoi,  sui  battaglioni  nemici,  che,  dopo 
un  accanito  combattimento,  dovettero  sparpagliarsi.  Condé 
combatteva  ancora  con  la  furia  d'  una  belva  ;  ma  circon- 
iato  da  ogni  parte  dovette  rendersi  prigioniero,  e  fu  dal 
luca  trattato  con  ogni  sorta  di  distinzione  e  di  riguardi: 
lo  introdusse  nella  sua  tenda,  lo  fece  cenare  con  esso  lui 
3ome  un  amico  sciagurato,  e  dormire  nell'istesso  suo  letto. 

Creato  il  duca  Luogotenente  generale  delle  armi,  «  della 
juale  dignità,  scrive  il  Davila,  aveva  prima  preso  possesso 
5on  la  vittoria,  »  mentre  era  per  portare  l'ultimo  colpo  sui 
aemici  togliendo  loro  Orleans,  la  mano  scellerata  di  un  as- 
sassino venne  a  spegnere  la  sua  preziosa  esistenza. 

La  sera  del  18  febbraio  (1563),  mentre  il  duca  tor- 
lava  nel  suo  quartiere,  un  gentiluomo  d'Augoumois,  cono- 
sciato  sotto  il  nome  di  Poltrot,  che  si  era  nascosto  dietro 
id  alcuni  cespugli,  gli  scaricò  un  colpo  di  pistola  ferendolo 
nortalmente ,  e  dopo  sei  giorni  di  sofferenze ,  perdonando 
'uccisore,  con  cristiana  rassegnazione  rese  lo  spirito  a  Dio. 

L'  assassino  montato  sopra  un  focoso  destriero,  acqui- 
etato coi  denari  di  Coligny,  fuggi  subito  internandosi  nel 
olto  di  un  bosco:  ma  avendo  nella  notte  perduta  la  strada, 
a  dimane  stanco  e  sbalordito,  o  dalla  coscienza  di  tanto 
mis&tto,  0  dallo  spavento  che  avea  d'essere  inseguito,  diede 
n  alcune  compagnie  di  Svizzeri  che  stavano  a  guardia  di 
m  ponte;  dalle  quali  preso  e  condotto  dinanzi  alla  Regina, 
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al  cardinale  di  Borbone,  e  ad  altri  signori,  confessò  che  era 
stato  spinto  al  delitto  da  Coligny  e  da  Teodoro  di  Beza. 

Morto  il  duca,  Caterina  pubblicò  un  editto  di  pacifica- 
zione detto   d'  Amboise,  negoziato  fra  il  principe  di  Condé 
ed  il  contestabile  di  Montmorency ,   mediante  il  quale  ve- 
nivano considerate  come  non  accadute  tutte  le  atrocità  com- 
messe dagli  Ugonotti  durante  la  guerra.  Il  principe  di  Condé 
ed  i  suoi  ufficiali  venivano  riconosciuti  come  leali  e  fedeli 
sudditi  del  Re,  l'esercizio  del  culto  protestante  era  dichiai 
rato  libero  in  tutte  le  città,  meno  che  a  Parigi  e  suo  cir- 
condario. I  Protestanti  d'  altra  parte  dovevano  restituire 
Cattolici  le  chiese  ed  i  beni  di  cui  si  erano  impossessati, 
quali  però  non  potevano  pretendere  alcuna  indennità  per 
guasti  che  avrebbero  trovato. 

Questo  trattato  d'ambo  le  parti  venne  respinto  sul  pr 
cipio  con  indignazione,  ma  alla  perfine,  stante  gli  sforzi  dì 
Caterina,  fu  adottato,  però  come  tregua  per  impiegarla  uri 
preparativi  di  una  nuova  campagna. 

In  questo  stato  deplorevole  si  trovava  la  Francia,  quando 
Pio  V  saliva  sulla  Cattedra  di  Pietro. 

Egli  dimostrò  subito  al  giovine  Re  i  sentimenti  di  padre 
affettuoso,  e  conoscendo  quanto  necessario  fosse  di  mante- 
nere  la  sua  autorità,  e  di  conservare  nella  sua  purezza  la 
religione  cattolica,  spedì  subito  alla  Corte  in  qualità  di  Nunric 
il  conte  Michele  Della  Torre,  vescovo  di  Ceneda  «  dando- 
gli, scrive  il  Catena,  ordini  pieni  di  zelo  e  di  prudenza  p« 
la  salute  di  quelle  anime,  per  liberare  il  Re  dalle  insìdie  i 
per  conservarlo  nello  Stato.  »  (1) 

Molti  abusi  era  duopo  riparare  in  Francia  cagionati  dal- 
l' eresia  e  dalle  condiscendenze  di  Caterina  de'  Medici.  Un 
buon  numero  di  preti,  quantunque  apostati  ed  ammogliati, 


(1)  Catena.   Vita  di  Pio  V.  Pag.  65. 
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ancor  si  godevano  benefici  ecclesiastici;  la  Corte  invece  della 
diocesi  era  la  resistenza  ordinaria  della  maggior  parte  dei 
vescovi,  alcuni  dei  quali,  si  erano  apertamente  dichiarati  U- 
gonotti.  L'eretico  cardinale  di  Chatillon,  nonostante  la  sen- 
tenza di  Pio  IV  che  lo  privava  del  cardinalato,  continuava 
a  vestire  la  porpora  ed  era  ammesso  nel  Consiglio  regio.  I 
decreti  del  Concilio  di  Trento,  con  tutti  gli  sforzi  del  car- 
dinale di  Lorena,  non  erano  stati  ricevuti  e  promulgati  dalla 
Corte  sotto  lo  specioso  pretesto  che  contenevano  delle  dispo- 
sizioni contrarie  alla  regia  autorità,  alle  libertà  ed  ai  pri- 
vilegi della  Chiesa  Gallicana. 

Di  più  esisteva  in  Francia  una  depravata  consuetudine, 
di  conferire  cioè  ogni  genere  di  benefici,  ed  anche  i  prin- 
cipali vesCyOvadi,  sotto  titolo  di  ricompense,  non  solo  a  per- 
sone laiche,  ma  perfino  alle  donne,  le  quali  chiamavano  dei 
ministri  per  esercitare  le  funzioni  ecclesiastiche! 

Questi  erano  gli  abusi  che  il  vescovo  di  Ceneda  mercè 
il  suo  zelo  e  la  sua  influenza  doveva  far  estirpare  dal  Re  e 
dalla  Regina  madre,  a  vantaggio  della  Chiesa  Cattolica,  ed 
affinchè  in  questi  negoziati  tenesse  sempre  presente  la  vo- 
lontà del  Pontefice,  prima  di  partire  alla  volta  di  Francia, 
gli  venne  consegnata  dal  cardinale  Alessandrìno,  segretario 
di  Stato,  la  seguente  istruzione  che  noi  abbiamo  tratta  da- 
gli Archivi  segreti  del  Vaticano. 

«  Primieramente  Sua  Signoria  Reverendissima  farà  co- 
noscere il  buon  animo  di  Sua  Santità,  la  quale  veramente  sa 
che  Iddio  l'ha  chiamato  in  servizio  di  tutto  il  mondo,  e  co- 
nosce il  peso  di  cui  è  stata  sovracaricata,  il  quale  sarebbe 
pur  grave  etiam  agli  angeli,  e  che  desidera  particolarmente 
la  quiete  e  la  tranquillità  di  quel  regno,  e  non  brama  al- 
tro che  la  salute  di  quelle  anime.  Nulla  di  più  cruccia  l'a- 
nimo di  Sua  Santità,  quanto  il  vedere  un  regno  che  vera- 
mente poteva  chiamarsi  cristianissimo  andare  in  ruina  tanto 
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nelle  anime,  quanto  nell'onore  e  nei  beni  temporali  e  se  le 
LL.  MM.  non  vi  provveggono,  o  ne  differiscono  questa  pre- 
veggenza, teme  Sua  Santità  che  in  breve  avranno  da  pian- 
gere le  loro  ruine  e  non  varrà  loro  né  le  adulazioni,  né  le 
persuasioni  di  mali  consiglieri  perchè  in  insidiis  suis  ca- 
pientuT  inque  suis  eonstUis  satv/rabuntv/r. 

«  Quindi  Sua  Santità  esorta  le  LL.  MM.  perchè  non  vo- 
gliano più  tardare  a  gettare  da  banda  tutti  gli  umani  ri- 
spetti, che  sempre  furono  contrarii  al  grande  Iddio  ne  eie 
superveniat  repentina  calamitasi  volendo  posporre  i  pareri 
degli  uomini  al  Divino  volere,  e  piuttosto  debbono  perdere 
mille  regni  e  la  propria  vita,  che  mancare  al  loro  dovuto 
ufficio  circa  la  religione,  e  se  credono  che  la  religione  cat- 
tolica sia  la  vera,  non  basta  che  l'abbraccino  ed  osservino, 
ma  conviene  facciano  in  modo  che  i  loro  sudditi  si  confor- 
mino alle  Loro  Maestà,  altrimenti  perderanno  o  il  reg^o,  o 
la  religione. 

«  Laonde  essendo  stato  celebrato  il  Concilio  Tridentino 
generale,  nel  quale  le  Loro  Maestà  ed  il  regno  hanno  avuto 
parte,  non  debbono  piii  dissimulare,  ma  prestar  mano  perchè 
si  riceva  e  si  osservi  per  tutto  il  regno,  il  che  per  quante  i- 
stanze  gli  abbia  fatto  il  card,  di  S.*  Croce  per  ordine  di  Pio  IV 
predecessore  di  Sua  Santità  non  ha  mai  potuto  ottenerlo,  né 
la  Regina  madre  ha  mai  totalmente  concluso  di  volerlo  fare, 
rimettendolo  sempre  a  tempo  più  comodo,  come  se  il  tempo, 
fosse  posto  nelle  mani  di  Sua  Maestà  Cristianissima  e  non 
nelle  mani  del  Creatore  di  esso,  e  questo  tempo  che  S.  M. 
aspetta  più  commodo  le  potrebbe  venire  più  discomodo. 

«  Sua  Signoria  Revma  farà  riflettere  a  S.  M.  che  coloro 
in  quali  confidano  in  Dio  non  aspettano  tempo,  ove  cono- 
scano l'interesse  della  gloria  di  Sua  Divina  Maestà  e  della 
sua  religione  cattolica,  e  perciò  esorterà  Sua  Maestà  a  non 
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volere  più  differire,  come  pare  ella  ne  abbia  dato  speranza 
al  suddetto  Cardinale 

«  Farìt  parimente  intendere  a  Saa  Maestà  Cristianissima, 
cioè  alla  Regina  madre,  che  avendo  il  predecessore  di  Sua 
Santità  per  Y  incarico  che  aveva,  e  non  potendo  mancare 
alla  giustizia,  privò  detto  Sciatigliene  del  Cardinalato ,  e 
di  quanti  benefici  ecclesiastici  teneva  e  possedeva  confiscan- 
dogli tutti  i  beni  come  apparisce  nella  sentenza,  {sic)  Ed  egli^ 
non  solo  possiede  il  tutto,  ma  essendo  notoriamente  eretico 
e  scomunicato  è  tollerato  nel  regio  Consiglio  privato,  e  quan- 
tunque prima  della  sentenza  non  portasse  mai  Tabito  di  Car- 
dinale, ora  un  dispregio  di  questa  S.*  Sede  lo  porta  e  le 
Loro  MM.  Tammettono  alla  sovrana  presenza.  Ciò  che  por- 
tar potrebbe  grandissimo  pregiudizio  a  quella  corona,  con 
dispiacere  dei  suoi  affezionati  e  di  chi  le  desidera  ogni 
bene. 

cf  Sua  Signoria  farìt  ancora  intendere  che  quando  Pio  IV 
di  s.  m.  concesse  la  innovazione  dei  benefici  al  presente 
re  Carlo,  volle  eh'  egli  si  obbligasse  di  spedire  tre  nuove 
patenti,  con  le  quali  avrebbe  accordato  che  la  Provenza  e 
la  Brettagna  fossero  sotto  Tobbedienza  di  questa  Santa  Sede 
m  omnibus  e  che  in  quelle  province  avessero  luogo  le 
riservazionì  apostoliche,  e  parimente  venissero  ad  appellarsi 
ai  tribunali  di  Roma,  e  non  s' intendessero  nei  privilegi 
concessi  alla  Francia  come  anticamente  era  solito,  il  che 
fu  ancora  accordato  dal  re  Enrico  suo  padre  di  chiara  me- 
moria, e  di  questo  Sua  Santità  ne  volle  promessa  da  Mon- 
signore Illffio  di  Ferrara  e  dal  Sermo  Ambasciatore  di  S.  M. 
che  si  ritrova  qui  presente,  e  comandò  a  Santa  Croce 
che  ne  sollecitasse  la  spedizione,  quale  per  due  anni  con- 
tinui fu  sempre  differita  or  per  una  causa,  or  con  un'  al- 
tra, quantunque  ultimamente,  per  quanto  Santa  Croce  disse, 
S.  M.  promise  di  farle  spedire,  e   parlatone  nel  Consiglio 
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par  che  le  cose  fossero  ridotte  a  buon  termine.  E  dunque 

eUa  ne  ha  da  procurare  la  totale  spedizione. 

«t  Avvertirà  ancora  S.  M.  Cristianissima  quanto  comodo 
ne  riporterà  il  suo  regno,  mentre  che  le  chiese  siano  prov- 
viste di  buoni  pastori,  però  che  vada  cautelata  circa  le 
nomine  de'  benefici,  vescovadi  ed  abbazie,  investendone  per- 
sone degne  e  buone,  ed  in  ciò  metta  in  osservanza  il  Con- 
cilio di  Trento,  acciocché  Sua  Santità  ne  possa  avere  piena 
cognizione,  perchè  da  ciò  dipende  in  gran  parte  la  salute 
di  quel  regno. 

«  Farà  ancora  intendere  che  S.  S.  ha  inteso  dal  sad- 
detto cardinale  di  S.*  Croce  che  Sua  Maestìi  Cristianissima 
era  risoluto  di  non  dar  più  uffici  nel  regno  a  persone  ugo- 
notte, del  che  S.  S.  ne  ha  avuto  gran  conto  parendogli 
che  questa  Sua  Maestà  Cristianissima  eseguisca  tal  propo* 
nimento  che  farà  gran  cosa  convenevole  a  quella  sacra  co- 
rona ed  estingaerìt  gran  parte  di  tal  peste. 

«  La  Maestà  della  Regina  Madre,  ha  dato  sempre  spe- 
ranza che  il  ritorno  del  Re  Cristianissimo  suo  figliuolo  a 
Parigi,  avrebbe  portato  ordine  per  le  cose  di  religione. 
Esorti  dunque  Sua  Sig.*^  lUma,  Sua  Maestà  a  fario  eoa 
per  salute  dell' anima  sua  e  beneficio  di  quel  regno,  come 
perchè  quando  non  vi  fossero  questi  impedimenti  si  potrebbe 
pensare  ad  imprese  esterne  per  le  quali  il  Signore  Iddio 
fosse  servito,  questo  secolo  onorato,  e  la  Maestà  Sua  in 
particolare  sentisse  quei  comodi  che  Sua  Revma  Signoria 
potrebbe  dirgli  a  bocca 

«  Procurerà  altresì  d'intendere  se  sia  vero  che  vi  siano 
molti  che  godono  i  beni  della  Chiesa  i  quali  sono  pubbli- 
camente maritati  ad  ugonotte,  e  quando  ciò  si  verifichi, 
ella  procurerà  con  Sua  Maestà  Cristianissima  quel  rimedio 
che  si  conviene  per  levare  tanto  grande  inconveniente  e 
scandalo.   » 
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II  Vescovo  di  Ceneda  sì  attenne  esattamente  alle  pre- 
scrizioni del  Pontefice,  e  merco  il  suo  zelo  e  la  sua  pru* 
denza  ottime  diversi  successi.  Stante  il  favore  di  Carlo  IX 
il  catechismo  del  Concilio  fii  diffuso  largamente  in  tutto  il 
clero  francese  ;  il  cardinale  di  Chatillon,  fu  obbligato  di  di- 
mettersi da  tutte  le  sue  cariche  e  dal  vescovado  di  Beau- 
vais,  ed  un  editto  reale  privò  dei  benefici  chiunque  non  ne 
avesse  rinvestitura  dalla  Santa  Sede. 

Ognuno  può  immaginare  qual  consolazione  apportassero 
al  cuore  del  vecchio  Pontefice  queste  deliberazioni  del  Re  Cri* 
stianissimo,  il  quale  per  soddisfare  maggiormente  i  suoi 
desideri  decise  di  allontanare  tutti  i  prelati  che  si  trova- 
vano in  Corte,  indirizzando  all'  episcopato  la  seguente  let- 
tera circolare. 

€  Le  avversità  che  opprimono  il  nostro  regno  sono 
indizi  visibili  della  collera  di  Dio;  per  allontanare  gli  ef- 
fetti terribili  delle  sue  vendette,  è  necessario  che  i  vescovi, 
i  quali  sono  i  suoi  principali  ministri,  lo  plachino  con  co- 
piose elemosine,  coi  loro  gemiti  e  digiuni,  che  menino  i 
popoli  alla  penitenza  col  loro  esempio,  che  V  istruiscano 
con  le  loro  parole  e  li  difendano  dalla  sciagurata  eresia, 
che,  come  cancro,  guadagna  a  poco  a  poco  le  parti  più 
sane  del  nostro  Stato.  Dietro  gli  avvisi  che  il  nostro  padre 
Papa  Pio  V  ci  sollecita  di  darvi,  ordiniamo  a  tuti  i  Vescovi 
del  nostro  Regno  di  recarsi  immediatamente  a  risiedere  nelle . 
l(xto  diocesi  per  vegliare  sul  gregge  che  Dio  ha  confidato 
alla  loro  vigilanza  » 

Lo  zelo  del  Pontefice  per  T  estirpazione  degli  abusi 
produsse  salutari  effetti,  «  perchè,  scrive  l'ambasciatore  di 
Venezia  Correrò  al  Doge,  mentre  prima  il  Papa  era  considera- 
to più  come  principe  grande  d' Italia  che  come  Capo  della 
Chiesa  e  pastore  universale,  ora  invece  tutti  quelli  che  fanno 
A.  V.  V.  I.  48 
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professione  di  essere  cattolici,  e  servitori  del  re  lo  onorano.  • — 
«  È  vero,  soggiunge  egli,  che  ha  giovato  grandissimamente 
a  ridurre  il  nome  del  Papa  in  reputazione,  la  vita  ed  il 
particolare  procedere  di  questo  Pontefice  (Pio  V),  perchè  quei 
popoli  si  sono  oltremodo  compiaciuti  delle  tante  riforme  che 
sentivano  farsi  nell'  alma  città  di  Roma.  Ammiravano  poi 
come  cosa  non  più  udita  già  da  molti  anni,  la  modestia  che 
ha  usato  in  beneficare  i  suoi  parenti,  e  il  non  averli  voluti 
far  conti,  né  marchesi,  né  duchi;  ma  tenerli  in  una  medio- 
crità conveniente  al  loro  stato.  E  prometto  a  Vostra  Sere- 
nità che  solo  quest'  azione  é  stata  bastente  a  farlo  giudi- 
care un  santarello  da  tutti  questi  popoli,  i  quali,  assicu- 
rati eh'  egli  non  sia  dominato  da  passioni  particolari,  cre- 
dono che  i  suoi  fini  riguardino  solo  il  beneficio  universale, 
e  non  Tinteresse  di  pochi,  né  ad  altro  tendano  i  suoi  pen- 
sieri che  a  sradicare  le  eresie  che  vanno  attorno,  a  levare 
gli  abusi  della  Chiesa  e  a  ridurre  i  preti  ad  una  semplice  e 
laudabile  maniera  di  vivere. 

«e  Che  più?  Gli  Ugonotti  stessi  non  trovano  in  che  bia- 
simarlo, e  dicono  che  S.  S.  ha  buona  coscienza,  e  tanta 
forza  ha  Tintegrità  di  sua  vita  che  dai  suoi  nemici  mede- 
simi merita  di  essere  lodata.  »  (1) 

Però  nonostante  queste  lodi,  gli  Ugonotti  cercarono, 
per  iscreJitarlo,  di  armare  la  calunnia  contro  di  lui.  L'am- 
miraglio di  Coligny  con  V  aiuto  di  un  giudice  birbante  e 
prevaricatore  chiamato  Albicini,  mediante  buona  somma  di 
denaro,  instigò  un  disgraziato  giovine  fornaio,  napolitano, 
a  dichiararsi  figlio  di  lui.  Ed  in  prova  della  sua  afferma- 
zione mostrava  delle  lettere  scritte  dal  Pontefice  quando  era 
cardinale;  di  mano   in    mano    andava   sempre  più   divul- 


(!)  Relazione  di  Ftancia  di  G.  Correrò  Amò,  di   Venezia,  An- 
no 1569. 
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gando  la  notizia,  ed  in  fine  fatto  baldanzoso  spinse  Tauda- 
cia  al  punto  di  domandare  al  Governo  una  pensione  ade- 
guata alla  sua  nascita. 

Per  tutta  risposta  il  Governo  decretò  il  suo  arresto,  e 
condotto  dinanzi  ai  giudici,  e  dimandato  di  mostrare  le 
prove  di  questa  figliazione,  presentò  le  lettere,  ftilsificate, 
del  Pontefice  quando  era  cardinale  ;  ma  la  trama  era  stata 
ordita  assai  grossolanamente  perchè  l'ultima  di  queste  por- 
tava la  data  del  gennajo  1557,  mentre  Pio  era  stato  creato 
cardinale  nel  mese  di  marzo,  cioè  tre  mesi  dopo. 

Sbigottito  allora  il  fornaio  e  convinto  d'impostura  con- 
fessò la  trama  e  ne  denunciò  gli  autori. 

Secondo  la  sentenza  dei  giudici  egli  doveva  essere 
condannato  a  morte;  ma  Pio  gli  fece  grazia  della  vita,  e  lo 
condannò  alle  galere,  affinchè  ogni  qualvolta  ne  fosse  stato 
richiesto  avesse  potuto  confessare  la  verità  dei  fatti. 

15  maggio  1882. 

(Continua)  V.  Db  Broonòli. 
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Per  la  inaugurazione  dei  nuovo  Anno  ecolastico  neirbtitirto 
Gaetana  Agnesi  in  Napoli. 

Sulla  educazione  femminile  si  d  già  detto  e  scritto  tanto,  sopra 
tutto  in  questi  ultimi  anni,  che  ben  si  potrebbe  credere  non  esservi  nulla 
da  aggiungere.  E  pure  allorchò  in  compagnia  della  egregia  donzella,  che 
ne  assunse  la  direzione,  ci  ponemmo  all'opera  di  fondare  questo  nuovo 
Istituto,  le  dubbiezze,  le  ansie,  le  trepidazioni,  che  ci  affaticarooo  la 
mente  ed  il  cuore  nello  stabilire  le  norme,  onde  dovrebbero  venire  mo- 
ralmente ed  intellettualmente  educate  le  nostre  alunne,  ci  furono  prova 
che  l'arduo  problema  non  era  per  anco  risoluto.  Nuove  ad  un*  ufficio,  se 
altro  mai,  delicato  ed  importantissimo,  volemmo  giovarci  dei  lumi  dei 
padri  e  delle  madri  di  famiglia,  cui  più  direttamente  Iddio,  coi  dettami 
della  natura,  commise  questo  santo  ministerio  dell'educare.  Ma  non  tar- 
dammo ad  avvederci  che  in  quel  campo  ci  trovavamo  fra  due  oppo- 
ste correnti.  Alcuni  infatti,  anzi  i  più,  ci  chiedevano  per  le  loro  fi- 
glie cognizioni  ampie  e  svariate,  scandalizzandosi,  quasi,  del  non  ve- 
dere sui  nostri  programmi  nomi  di  professori  più  o  meno  £stmosi.  Altri 
invece  (e  qualche  buona  mamma  in  particolare)  pareva  che  per  poco 
non  avessero  paura  e  dei  professori  e  della  scienza^  la  quale  vera- 
mente a  troppo  mal  partito  si  troverebbe  se  dovesse  entrar  pagatrìce 
di  tutti  gli  spropositi,  che  si  fanno  e  si  dicono  a  nome  suo.  Che  che 
sia  di  ciò,  queste  persone  eccessivamente  sospettose,  avendo  forse  d'in- 
nanzi alla  fantasia  lo  spauracchio  della  donna  saccente,  politica,  aspi- 
rante alla  cattedra  ed  alla  tribuna,  o,  peggio  ancora,  libera  pensa- 
trice, non  rifinivano  dal  raccomandarci  di  aver  cura  che  le  loro  bam- 
bine venissero  su  con  quel  santo  timore  di  Dio,  il  quale  é  (dicevano, 
e  non  a  torto)  più  sicuro  presidio  della  pace,  del  decoro,  del  benes- 
sere delie  famiglie,  che  non  siano  tutti  i  sistemi  dell'umana  filosofia: 
pel  resto  non  ci  dessimo  gran  pensiero.  Ed  a  queste  divergenze  di 
opinioni  sulla  educazione  intellettuale  corrispondevano  quelle  sulla 
educazione  morale;  la  quale  i  parenti  alla  moderna  volevano  tutta 
poggiata  sopra  una  dolcezza,  al  dì  d'  oggi  pur  troppo  spesso  degene- 
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ranie  in  mollezza,  laddove  quelli  air  antica  ei  rammentavano,  e  non 
in  solo  senso  spiritiuile,  la  verga  raccomandata  nei  Libri  Santi,  della 
quale  nondimeno,  nel  senso  materiale^  noi  non  facemmo,  nò  inten- 
diamo fare  alcun  uso.  Ora  consigli  siffatti  venendo  piuttosto  ad  ac- 
crescere che  a  diminuire  le  nostre  incertezze,  li  lasciammo  da  banda, 
pur  professando  sincera  gratitudine  a  chi,  con  rettissima  intenzione  ce 
li  aveva  dati.  Ed  invece  meditando  seriamente  sul  caro  titolo  del  no- 
stro Istituto,  credemmo  vederci,  ad  un  tratto,  tracciata  d' innanzi  la 
nostra  via;  e  vi  entrammo  animose.  Ora  gli  effetti  in  pochi  mesi  ot- 
tenuti, dei  quali  aveste  già  un  modesto  saggio,  se  da  un  lato  ci  fanno 
vedere  quanto  lungo  tratto  ci  resti  ancora  a  percorrere,  per  rag- 
giungere la  nobile  meta  propostaci,  dalP  altro  paiono  suficienti  ad 
assicurarci  di  non  avere  almeno  sbagliata  la  strada. 

Senonchè,  onorate  dalla  vostra  fiducia  ci  teniamo  in  debito  di 
corrispondervi  in  tutt'  i  modi  possibili,  ed  anche  col  mettervi  a 
parte  delle  nostre  idee  ;  tanto  più  che,  a  riuscire  nell*  intento,  abbia- 
mo pnr  troppo  bisogno  della  vostra  cooperazione,  o  affettuosi  ge- 
nitori delle  nostre  alunne.  E  però  (per  la  prima  volta  parlando  in 
pubblico,  pure  fiduciosissima  nella  vostra  indulgenza)  eccomi  ad  esporvi, 
anche  in  nome  delle  mie  compagne,  i  nostri  criteri  su  questo  gra- 
vissimo soggetto,  un  po'  più  largamente  che  non  facenmio  nel  nostro 
programma,  in  cui  pure  crediamo  averli  accennati  con  una  certa  chia- 
rezza. 

Il  contentare  tutti  i  gusti  sembra,  ed  è  certamente,  cosa  molto 
difficile.  Pure  un*  Istituto  che  s'intitola  da  Gaetana  Agnesi^  e  che  al 
suo  titolo  tende  a  corrispondere,  mi  pare  si  trovi  appunto  in  questa 
rara  ed  invidiabile  condizione.  Infatti  il  triplice  tipo  della  donna  non 
pur  colta,  ma  sapiente,  non  pur  dedita  alle  cure  domestiche,  ma  vero 
angelo  della  famiglia,  non  pur  devota,  ma  santa,  non  ò  egli  forse 
nobilissimamente  rappresentata  dalla  nostra  grande  Lombarda? 

Sì  ;  questa  donna  bella  e  dotta  come  un*  Aspasia,  intemerata  e 
pia  come  una  Caterina  da  Siena;  questa  donna,  che,  mentre  da  Papa 
Benedetto  XIV  è  nominata  lettrice  onoraria  di  matematiche  nella 
Università  di  Bologna  e,  per  incarico  dell*  arcivescovo  di  Milano,  ri- 
vede un  opera  di  Teologia,  regge  con  tanto  senno  le  redini  della  casa 
durante  la  vedovanza  di  suo  padre,  poi,  passato  questi  a  seconde  ed 
a  terze  nozze,  fa  da  madre,  da  educatrice,  da  maestra  a  ventitré  fra- 
telli e  sorelle;  questa  donna  che  dopo  avere  a  quattordici  anni,  già 
poliglotta,  voltata  in  greco  la  preziosa  operetta  ascetica  della  Scu- 
poli  il  Combattimento  spirituale,  a  venti  pubblicate  le  sue  Proposi^ 
zioni  filoiofichef  ed  a  trenta  quelle  mirabili  Istituzioni  analitichej 
le  quali  se  non  introdussero,  certo  diffusero  e  fecero  attecchire  in 
Italia  gli  studi  algebrici,  ancora  sul  fiore  della  giovinezza  anela  al 
Chiostro,   e  finalmente  nella  pienezza  degli  anni,   gettando  ^con  uno 
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di  quei  sublimi  sacrifici,  che  il  mondo  non  apprezza,  perdio  non  li  in- 
tende) le  sue  corone  d*  alloro  a  pie'  della  Croce  di  Cristo,  consacra 
tutto  il  resto  della  sua  lunga,  bella,  nobile  vita  al  senrigio  dei  pò- 
Teri  e  degli  infermi,  certo  la  è  tal  figura,  la  è  tal  gloria  yera  della 
nostra  patria,  da  imporre  1*  ammirazione  a  chiunque  abbia  sentimento 
del  buono  e  del  bello,  sia  egli  fautore  del  passato  o  del  presente,  sia 
egli  conservatore  o  progressista. 

Ecco  dunque  il  nostro  ideale  :  formare  le  fanciulle  a  noi  affidate 
a  questo  triplice  culto;  al  culto  dì  Dio,  al  culto  della  famiglia,  al 
culto  degli  studi. 

Ricordo  una  di  quelle  fìrasi  originali  del  Tommaseo,  che  scolpi- 
scono con  tanta  efficacia  il  pensiero.  Nel  suo  stupendo  libro  sulla 
Educazione  V  austero  Dalmata  dice:  «  La  scuola  o  ò  tempio  o  d 
tana.  »  Non  domanderò  (che  avrei  paura  della  risposta)  non  doman- 
derò se  fra  le  tante  scuole  sorte  in  questi  ultimi  anni  nel  nostro 
paese,  sieno  più  i  tempii  o  le  tane\  ma  tempio,  deh  !  sia  la  scuola 
nostra!  tempio  di  viriti  religiose,  civili  e  domestiche;  tempio  in  coi 
l'Arte  e  la  Scienza  slnformino  dalla  Fede,  ed  il  Vangelo  sia  regola 
della  vita;  tempio  in  cui  Dio  non  abbia  un  posto  a  parte  e  nemmeno 
il  posto  principale,  ma  riempia  ed  avvivi  di  sé  tutto  I 

Questo  quanto  al  culto  di  Dìo  :  quanto  a  quello  della  famiglia, 
e  piti  particolarmente  della  casa,  vi  diremo  che,  ad  infonderlo  nelle 
nostre  alunne  abbiamo  appunto  istituite  le  ricreazioni  educoHve  del 
giovedì.  Bisogna  pure  confessare  che  V  amore  del  focolare  domestico 
none  molto  in  fiore  e  forse  né  anche  abbastanza  noto  fìra  noi;  ed  è 
pur  questa,  mi  pare,  una  delle  poche  cose,  in  cui  varrebbe  il  pregio 
d' imitare  gli  stranieri.  Ora  di  ciò  la  colpa  principale  (facciamo  que- 
sta umiliante  confessione)  è  di  noi  donne;  di  noi  donne,  che,  colla  no- 
stra dolcezza,  colla  nostra  diligenza,  con  mille  industrie  dilicate  e 
gentili  potremmo  e  dovremmo  adomare  ed  abbellire  il  nostro  caro 
nido  e  far  della  ca'^a  un  paradiso,  mentre  pur  troppo  spesso  coi  no- 
stri capricci,  colla  nostra  negligenza,  colla  nostra  pigrizia  ne  faremo 
un  inferno  od  almeno  un  purgatorio,  nel  quale  gli  uomini  non  sod 
certo  allettati  a  trattenersi  oltre  lo  stretto  bisogno.  Onde  queir  ec- 
cessivo divagamento  dei  mariti  e  dei  padri  nella  vita  esteriore,  il 
quale,  se  è  di  grande  pregiudizi  alla  famiglia  per  quello  che  sottrag- 
gono, suole  spesso  riuscire  esiziale  a  loro  per  quello  che  vi  trovano. 

Ciò  tenendo  d'occhio  volemmo  fare  del  giovedì,  che  suol  essere 
vacanza  nelle  altre  scuole,  un  giorno  eccezionale,  che  mentre  riposa 
le  fanciulle  con  una  opportuna  interruzione  degli  studi  cotidiani, 
non  passi  per  loro  infruttuoso,  e  però  alcune  ore  ne  destinammo  a 
conferenze  d' igiene  e  di  economia  domestica  oltre  ad  esercizi  di  letr 
ture  amene  ed  istruttive,  di  canto  corale  e  di  ginnastica  Si,  anche 
di  ginnastica:  non  s'impensieriscano  le  nostre  trepide  mammine!  Bea 
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è  desiderabile  che  queste  care  fanciulle,  mediante  discreti  esercizi 
oorporali,  si  rinvigoriscano  nelle  membra,  pur  mentre  con  assai  mag- 
giore sollecitudine  intenderemo  ad  addestrarne  lo  spirito  in  quella 
tanto  più  nobile  palestra  che  il  d'Azeglio  chiamò  Ginnastica  del  sor 
crifizio. 

Ora  mi  sia  lecito  dire  qualche  parola  degli  studi,  contro  i  quali, 
fortunatamente,  non  resta  a  combattere  che  qualche  avanzo  di  vec- 
chio pregiudizio.  Vecchio  e  vulgare  pregiudizio  ò  infatti  il  credere 
che  la  cultura  della  mente  svogliando  la  donna  dalle  cure  domesti- 
che, la  renda  meno  atta  ai  dolci  santi  uffici  di  sposa  e  di  madre: 
Bullameno!  Ben  vi  ha  una  istruzione  superficiale  e  falsa  che  rende 
la  donna  (né  credo  poi  che  per  gli  uomini  il  caso  sarebbe  molto  di- 
verso) vana,  presuntuosa,  impaziente  della  propria  condizione,  aspi- 
rante a  non  so  quale  emancipazione,  che  senza  procurarle  i  vantaggi 
dell'altro  sesso,  la  spoglierebbe  di  tutto  il  prestigio  del  suo.  Ma  da 
una  istruzione  seria  ed  informata  a  veri  principi  cristiani,  ella  non 
ha,  siatene  pur  sicuri,  non  ha  nulla  a  temere,  anzi  ha  moltissimo  da 
sperare. 

Se  ciò  fu  vero  in  tutt'  i  tempi  (e  la  vita  della  nostra  Gaetaniua 
ne  è  un  esempio  luminoso)  più  vero  è  anche  nei  tempi  nostri  ;  in  cui 
questo  impulso  dato  da  per  tutto  alla  istruzione  femminile  è  uno  di 
quei  faUi  universali,  che  tali  non  sarebbero  se  non  rispondessero  ad 
un  universale  bisogno  e  che,  tali  essendo,  s' impongono  anche  ai  più 
ripugnanti. 

A  spiegarlo  poi  in  parte  credo  possano  valere  le  mutate  condì- 
cicmi  politiche  e  religiose  della  patria  nostra.  Infatti,  sotto  i  governi 
assoluti,  quando,  ad  essere  buon  cittadino  bastava  esser  suddito  fe- 
dele, una  madre  aveva  certo  assai  meno  da  fare  che  non  abbia  oggi, 
quando,  anche  se  popolana,  deve,  o  almeno  dovrebbe  saper  educare  i 
figli  a  quelle  virili  virtù,  che  occorrono  a  degnamente  prendere  parte 
alla  cosa  pubblica,  come  diritto  e  dovere  di  ogni  libero  cittadino  sotto 
libero  reggimento.  E  dall'  altra  parte  ditemi,  non  è  V  ambiente  cri- 
stiano della  casa  unico  palladio  rimasto  alla  fede  ed  ai  costumi  gio- 
vanili? Non  è  la  parola  di  una  madre  cristiana  unico  antitodo  da  op- 
porre al  veleno  che  si  propina  da  scuole  e  da  università  più  o  meno 
infette  di  ateismo?  Ora,  a  rendere  la  donna  creatrice  e  conservatrice 
di  quell'ambiente,  a  porle  sul  labbro  tale  parola,  che  suoni  autore- 
vole e  rispettata  a  figli  non  pur  fanciulli,  ma  giovani,  credete  toì  che 
possa  bastare  una  pietà  sincera  bensì  e  fervida  quanto  si  voglia,  ma 
gretta,  quale  suol  essere  quella  delle  persone  ignoranti,  massime  se 
donne  cui  la  vivace  fantasia  ed  il  cuore  tenero  rendono  inchineyoli 
a  superstizione? 

Aggiungo  un  ultima  osservazione  sopra  due  vantaggi,  forse  non 
molto  avvertiti,  che  mi  pare  possano  essere  arrecati  alla  donna  da  una 
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seria  cultura  intellettuale.  Il  primo  è  il  renderla  appunto  più  $ma^ 
correggendola  di  quella  leggerezza  caratteristica  del  nostro  sesso, 
eh'  ò  funesta  sorgente  di  tanti  e  si  gravi  disordini,  Bon  stupro  chiosi 
fra  le  pareti  domestiche.  Non  è  proprio  di  ciò  eh'  è  vuoto  l'esser  leg^ 
gero?  E  se  i  libri,  la  penna  ruberanno  qualche  ora  allo  specchb  ed 
alla  finestra,  se  la  visita  di  un  museo  o  di  una  bibUoteca  sarà  tal* 
volta  sostituita  a  quella  di  un  magazzino  di  mode,  non  sari  tùtue 
tanto  di  guadagnato  per  la  giovine  gentildonna  e  pel  marito  di  lei, 
pei  figliuoli  e  per  l'azienda  domestica? 

Il  secondo  vantaggio  poi  riguarda  la  donna,  non  nel  suo  pift  or- 
dinario stato  di  moglie  e  di  madre,  sibbene  in  quella  nemmeno  in- 
frequente, e  eh'  è  per  V  incubo  di  tante  fanciulle,  intendo  lo  stato 
di  vecchia  zitella.  Nò  parlo  di  quelle,  che  come  la  nostra  Agnesi^  n- 
nunziano  al  matrimonio  per  motivi  soprannaturali,  aspirando  a  com- 
pensi di  tutt'altra  natura;  ma  di  quelle  invece,  che  pei  casi  della  Tiia, 
o  diciamo  piuttosto  per  disposizione  della  Provvidenza ,  rimangono 
prive  delle  gioie  di  famiglia.  Ora  per  queste  donne  non  saranno  forse 
una  benedizione  quei  nobili  piaceri  dell'intelletto,  che,  congiunti  a 
quelli  anche  più  nobili  della  beneficenza,  potranno  riempir  loro  il 
cuore  e  la  vita? 

E  le  attrattive  di  uno  spirito  colto  e  gentile  non  sopravvlvermaao 
in  loro  a  quelle  tanto  fugaci  della  gioventti  e  della  bellezza,  renden* 
dolo  amabili  e  stimabili  anche  quando  queste  saranno  svanite! 

Ma  non  è  mia  intenzione  abusare  piti  a  lungo  della  benevola  at- 
tenzione che  vi  piaque  prestare  alle  mie  povere  parole.  E  però  fi- 
nisco volgendomi  a  voi,  padri  e  madri  di  famiglia,  che  nelle  nostre 
mani  affidaste  il  vostro  più  prezioso  tesoro,  l'ingegno  e  l'anima  delle 
vostre  figliuole;  a  voi  mi  volgerò  per  assicurarvi  che  noi  non  per* 
doneremo  nò  a  fatiche,  nò  a  sforzi,  nò  a  sacrifici,  per  mostrarci  sem- 
pre più  degne  della  vostra  fiducia,  per  rendere  le  vostre  fanciulle 
colte,  virtuose,  pie,  decoro  e  benedizione  prima  della  casa  patema 
e  poi  della  coniugale.  Ma  a  voi  mi  volgerò  anche,  come  da  principio 
vi  accennai,  per  invocare,  con  tutto  l'ardore  dell'animo,  la  vostra  coo- 
pcrazione. Deh!  che  sarebbe  l'opera  nostra  se  non  agevolata  o,  peggio 
ancora,  se,  per  improvvida  tenerezza,  difficoltata  da  volt  Quante  volte, 
o  madri  (poichò  a  voi  più  particolarmente  m' indirizzo),  quante  voUe 
non  dobbiamo  noi  invidiarvi  la  efficacia,  la  potenza  misteriosa  di  una 
vostra  parola,  di  un  vostro  sguardo,  di  un  vostro  sorriso  sul!'  aniiiM> 
dei  figli?  Ebbene  quella  parola,  quello  sguardo,  quel  sorriso  noi  in- 
vochiamo ad  avvalorare  i  nostri  insegnamentL  No,  non  crediate  aver 
tutto  (atto  per  le  vostre  figlie  mandandole  a  scuola;  no!  percb4  la 
grande  opera  riesca  a  bene,  voi  dovete  lavorare  con  noL  Lavoriamo 
dunque  insieme  con  lena  instancabile,  accomunando  in  qualohe  modo 
i  nostri  uffici,  e  perfino  scambiando  talvolta  le  nostre  parti.  Sia,  quante 
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è  potsiUle,    famiglia  la  scuola»  e  scuola  la  famiglia;  siano  madri  la 
uiaaaire,  e  maestre  le  madri;  e  soltanto    allora ,  con  una   mano  sul 
cuore,  e  ocdla fronte  bassa  d'innanzi  a  Dio,  ma  alta  d'innanzi  al  mondo, 
potremo  dire:  Abbiamo  fatto  il  nostro  dovere! 
Napoli,  dicembre  1881. 

Francbschina  Sono 


Discorso  pronunziato  nella  distribuzione  dei  promf  fatta  neiristi- 
tiito  Qaotana  Agnesi  in  Napoli. 

Oiomi  di  festa  e  d'indescrivibile  gioia  gli  è  questo  per  tutti;  ed 
io  lo  scorgo  sui  vostri  volti,  genitori  amantissimi,  lo  leggo  nei  vostri 
euori,  o  mie  dilette  fanciulle  ;  lo  sento  neli*  animo  mio. 

Unanime  è  il  sentimento  che  ci  ha  qui  raccolti  come  unanime  6 
il  voto  dei  nostri  cuori.  Vedervi  felici,  care  fanciulle,  di  quella  feli- 
cità che  non  può  perdersi  mai,  rendervi  degne  delle  speranze  in  voi 
riposte,  fu  il  voto  espresso  dai  vostri  cari  fin  da  quel  primo  giorno 
in  cm  foste  affidate  alle  mie  cure. 

Ed  io  intesi  tutto  il  carico  di  quel  deposito  sacrosanto,  e,  trepi- 
dante, riconfermai  quel  voto,  mentre  nel  segreto  dell'animo  mio  pre* 
gava  il  Signore  di  avvalorarmi  e  sorreggermi  nell'ardua  missione. 

Ed  ora,  eccoci  un'altra  volta  riuniti  nello  stesso  luogo  ed  ezian- 
dio nello  stesso  sentimento  che  ci  anima,  mentre  veniamo  a  renderne 
pubblica  testimonianza  di  lode,  per  la  vostra  diligenza,  e  per  le  do- 
cilità con  la  quale  corrispondeste  alle  cure  prodigatevi. 

Gli  è  ben  giusto  che  alla  virtù  sia  reso  onore,  acciocché  questo 
v'  incoraggi,  e  vi  avvalori  pel  difficile  sentiero  che  avrete  a  per- 
correre. 

B  quando  sul  vostro  petto  brilleranno  la  medaglia  ed  il  nastro 
d*onore;  quando. vedrete  gli  occhi  dei  vostri  genitori  e  delle  vostre 
maestre  fisarsi  affettuosi  su  di  voi,  sorridete  pure,  o  fanciulle,  ma  il 
vostro  sorrìso  sia  il  sorriso  della  trepida  speranza;  giacché,  voi  vel 
sajpete  bene,  il  premio  che  oggi  vi  vien  dato,  non  è  il  fine  a  cui  ten- 
dete, sibbene  è  un  mezzo  valevolissimo  a  conseguirlo. 

L'unico  fino  verso  cui  deve  dirigersi  ogni  vostro  pensiero,  ogni 
vostra  aspirazione,  lo  scopo  precipuo  di  questa  vita,  in  cui  entrate 
ora  sorridenti  e  spensierate,  è  la  conoscenza  del  Vero,  l'amore  di  Dio 
e  del  prossimo,  la  virtti,  in  una  parola,  ed  a  raggiungere  questa  no- 
ìÀìe  meta  mezzo  efficacissimo  sìa  l'emulazione  ed  il  premio  che  alla 
virtù     vi  conduce. 

Ed  affinchè  non  vi  sia  errore  sul  concetto  che  dovete  formarvi 
dell'emulazione,  sappiate,  fanciulle,  essere  l'emulazione  quel  nobile  sen- 
timento, che,  portandovi  ad  ammirare  la  virtù  delle  vostre  compagne, 
vi  spinga^  imitandole  a  sollevarvi  fino  alla  loro  altezza.  L' invidia, 
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al  contrario,  è  il  più  ignobile  dei  sentimenti,  il  quale  yì  trae  ad  in- 
geloairyi  dell'altrui  virtù,  a  sentire  il  rammarico,  mettendovi  in  cuore 
il  desiderio  di  avvilirla  ed  abbassarla  fino  al  vostro  livello. 

Non  vi  dirò  altro,  care  fanciulle;  i  vostri  animi  gentili  e  dilicati 
mi  hanno  già  intesa.  Amate  la  virtù,  esercitandola,  specialmente  in 
quel  nobile  sentimento  di  emulazione,  che  dissi,  e  tenete  lungi  dal  vo- 
stro cuore  l'invidia. 

Molte  fra  voi  non  verranno  oggi  premiate;  alcune  perchè  da  poco 
ammesse  nell'Istituto,  altre  pei  difetto  di  merito.  Alle  une  ed  alle 
altre  mi  rivolgerò,  raccomandando  loro  di  tenere  bene  a  mente  que- 
ste ultime  mie  parole. 

Rallegratevi  dell'onore  compartito  alle  vostre  compagne,  e  stu- 
diatevi dUmitarle,  promettendolo  a  voi  stesse,  ai  vostri  genitori  ed 
a  me. 

E  voi  che  sarete  fatte  segno  ad  un  tal  nobile  premio,  ricorda- 
tevi, che  il  nastro  e  la  medaglia  di  onore  v'impongono  il  debito  di 
edificare  le  vostre  compagne  guidandole  al  bene  con  la  parola,  eoo 
l'esempio  e  col  ck  nsiglio.  E  si  !  che  anche  le  bambine  sono,  tra  le  loro 
uguali,  capaci  di  dare  consigli,  e  così  non  ne  dessero  troppo  spesso 
degli  incauti  e  leggieri  !  Pertanto,  mostratevi  degne  di  un  tal  nobile 
incarico,  mostratevi  degne  dell'onore  compartitovi,  e  divenendo  gli 
angeli  tutelari  delle  vostre  compagne,  traetele  dietro  di  voi  pel  sen- 
tiero si  agevole  del  dovere  e  della  virtù. 

Napoli,  dicembre  1881. 

GlOVANlflKA  MaNCINBLU. 
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AcGademfa  (R.)  d' Agricoltura  di  Torino.  —  Adunanza  del  28 
febbraio  1882.  —  Il  socio  avv.  Oenest/,  legge  una  sua  Memoria  in- 
titolata :  Il  vero  indirizzo  della  frutHcoUura  razionale  nelV  Italia 
superiore.  In  una  prima  parte  di  questo  scritto  l'Autore,  premesse 
brevi  parole  per  segnalare  il  fatto  che  la  nostra  frutticultura  ò  in 
pieno  risveglio,  e  che  questo  ebbe  il  suo  punto  di  partenza  dal  Pie- 
monte, mercé  Y  iniziativa  privata,  a  cui  venne  da  qualche  tempo  ad 
associarsi  il  Governo,  passa  a  porre  in  evidenza  un  altro  fatto,  cioè 
della  poca  diifusione  della  frutticoltura  razionale  nelle  nostre  cam- 
pagne^ malgrado  le  condizioni  favorevoli  di  clima  e  di  suolo  in  molti 
luoghi  di  queste  regioni.  Di  questo  fatto  egli  trova  la  spiegazione 
nella  circostanza  d'avere  adottato  un  sistema  di  coltura  non  adatto 
a  creare,  per  ragioni  fisiologiche  ed  economiche,  preaso  di  noi  una 
coltivazione  in  grande  delle  piante  da  frutto.  L'attuale  frutticoltura 
d'origine  francese,  sotto  forme  di  spalliere,  piramidi,  cordoni,  ha  piena 
ragione  d'essere  nelle  plaghe  centrali  e  nordiche  di  Francia  ove  di- 
fettando il  calorico,  si  ha  sommo  bisogno  di  ripari  artificiali,  e  di  più 
dove  la  produzione  naturale  non  possibile  normalmente  all'aria  libera 
non  concorre  ad  abbassare  il  prezzo  della  merce  frutte.  Diverse  sono 
le  condizioni  di  molte  regioni  dell'Italia  superiore,  dove  la  grande 
produzione  naturale  possibilissima  fa  una  formidabile  concorrenza 
alla  piccola  coltura  artificiale,  al  che  devesi  aggiungere  il  più  grave 
costo  della  coltura  artificiale:  il  complesso  dei  quali  fatti  forma,  se- 
condo il  Genezy^  la  vera  causa  della  mancata  difi^usione  della  frutti- 
coltura razionale  nelle  nostre  campagne. 

Nella  seconda  parte  della  sua  Memoria  l'Autore  dimostra  la 
necessità  di  trasformare  la  frutticoltura  adottando  una  forma  natu- 
rale di  facile  attuazione  e  di  grande  sviluppo  la  quale  consenta  di 
ra^ungere  lo  scopo  del  grande  prodotto  e  del  poco  costo  di  produ- 
zione. Questa  forma  ncn  può  essere  che  quella  di  alberetto  regolato 
da  buona  potatura,  forma  applicabile  alle  nostre  principali  piante  a 
frutto,  il  pero,  il  pomo,  il  pesco.  L'Autore  cita  alcune  cifre  compro- 
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Tanti  il  copioso  prodotto,  di  cui  è  suscettibile  la  fruttieoltura  coti 
modificata,  conchiudendo  coiravyertenza  che  con  ciò  non  deveri  tra* 
scurare  la  frutticultura  sotto  le  forme  speciali  di  spalliera,  piramide 
specialmente  indicate  per  le  estensioni  limitate  ed  i  luoghi  cinti  da 
muro  y  utilissima  per  la  diffusione  dei  buoni  metodi  d' impianto  e  di 
potatura,  capace  infine  d'uà  certo  reddito  pel  ricco  proprietario. 

Dopo  breye  discussione  intomo  alla  devastazione  dei  nostri  frut- 
teti per  parte  dei  ladri  di  campagna,  alla  convenienza  di  specialiizare 
la  coltivazione,  all'avvertenza  di  non  estendere  questa  coltivazioae 
alle  regioni  a  ciò  inadatte,  ed  infine  alla  necessità  di  far  conoscere 
e  diffondere  un  metodo  di  coltura  razionale,  lo  scritto  del  tceio 
Qenesy  viene  ad  unanimità  approvato  per  T  inserzione  negli  Annali 
deirAccademia. 

Adunanza  del  3i  marzo  1882.  —  Il  socio  segretario  CavaUnro^ 
per  incarico  avuto  dal  collega  cav.  Mosca^  legge  una  breve  relaùoiie 
sopra  una  Nota  presentata  all'Accademia  dairingegnere  Mcario  Zeo- 
chini  per  mezzo  del  socio  prof.  Cossa.  La  Nota  porta  per  titolo:  Espe* 
rienze  di  confronto  di  alcuni  metodi  di  saggio  degli  olii  grassL  In 
essa  r  Autore  passa  in  rassegna  i  principali  caratteri  fisici  e  le  rea- 
zioni chimiche  che  possono  servire  a  distinguere  le  diverse  qualità 
di  olii,  considerando  la  densità  come  uno  dei  caratteri  più  importanti. 
Per  riguardo  alle  reazioni  chimiche  pone  in  evidenza  la  molto  mag- 
giore  sensibilità  e  costanza  di  quelle  ottenute  con  acido  solforico  di- 
luito e  seguito  da  altre  con  acido  nitrico  concentrato.  Riporta  T  Au- 
tore, raccolti  in  una  tabella,  i  risultati  da  lui  ottenuti  con  vari  metofi 
di  saggio,  conchiudendo  che  il  confronto  tra  i  criteri  della  d^isità  e 
chimici  valga  sempre  a  far  distinguere  una  specie  d'olio  dair  altra, 
ed  a  far  scoprire  la  presenza  di  olii  mescolati  con  quello  d*  olivo 
nella  proporzione  non  minore  del  cinque  per  cento. 

Il  vicepresidente  Arcozzi-Moiino  legge  un  sunto  scrìtto  intito- 
lato :  Rassegna  agricola  del  i88ì.  In  questo  scrìtto  1*  Autore,  par- 
lando deli*  andamento  di  tutte  le  colture  durante  1*  anno  or  ora  tra- 
scorso, s'  arresta  particolarmente  intomo  alla  siccità  straordinaria 
che  fu  la  nota  più  dolorosa  dell'  ultima  campagna.  Passa  in  seguito 
a  discorrere  deli'  esito  abbastanza  soddisfacente  delle  coltivazioni  del 
tabacco  nei  campi  sperimentali  di  Cuggione  e  Tradate,  e  del  sorgo 
zuccherino,  dei  Congresso  ippico  tenutosi  in  Roma,  di  quello  bacolo- 
gico di  Siena,  dei  provvedimenti  presi  contro  la  fillossera,  dell*  ino- 
culazione del  carbonchio,  ecc.  ecc.  conchiudendo  col  fare  distinta  oom- 
memorazione  dell'  Esposizione  di  Milano  ed  augurandosi  che  quella 
di  Torino,  bandita  pel  1884,  segni  un'altra  gloriosa  imeta  per  giun- 
gere alla  vaticinata  Mostra  mondiale  di  Roma. 

Lo  stesso  vicepresidente  dà  lettura,  in  nome  degli  Autori  signori 
Lissoni  e  Casalis,  d'  un  altro  scritto  avente  per  titolo  :  JL*  txtvemn 
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dette  Società  enologiche.  In  questo  scritto  parlasi  dei  risultati  molto 
•CftToreYoli  ottenuti  dalle  società  eoologiche  passate  e  dai  mezzi  di 
ricostituirle  sopra  nuove  basi  e  con  nuovi  elementi  e  si  propooe  in 
loro  vece  ristituzione  di  tre  specie  di  Società  denominate  Enopoli  <o- 
cìàHy  o  Società  cooperative  fra  i  proprietari  di  vigneti,  Società  vini* 
cole  urbane  e  Società  vinicole  per  V  esportazione. 

n  sodo  prof.  Perroncito  espone  il  sunto  d'una  sua  Memoria  sul 
earbonchio  e  sulle  sue  vaccinazioni,  nella  quale  egli  riferisce  che  or- 
mai sommano  al  migliaio  le  vaccinazioni  eseguite  sotto  la  sua  dire- 
rione,  delle  quali  soggiunge  di  non  avere  chea  lodarsene.  Nelle  ul- 
time prove  fatte  col  virus  pia  virulento,  in  presenza  della  Commis- 
rione  prefettizia,  sopra  i  dieci  animali  vaccinati  nessuno  di  questi 
ebbe  a  soffrirne,  mentrechè  di  dodici  animali  di  controllo  uno  solo 
«^ravisse  ad  una  febbre  carbonchiosa  di  parecchi  giorni.  Per  le  quali 
oose  l'Autore  della  Memoria  si  dichiara  convintissimo  intorno  all'im- 
portanza pratica  della  grande  scoperta  del  Pasteur  e  raccomanda  le 
vaccinazioni  nei  luoghi  ove  il  carbonchio  regna  allo  stato  di  perma- 
neusa. 

Aecademia  (R.)  dei  Lincei.  —  Seduta  del  i6  aprile  i882.  —  n 

segretario  Carutti  presenta  i  libri  giunti  in  dono,  segnalando  tra  essi 
The  Oesundheitsu>e$en  del  socio  corrispondente  straniero  L.  von  Stein; 
gli  Statuti  delV  Università  e  Studio  Fiorentino  delV  anno  i55 7,  pub- 
blicati da  A.  Gherardi  per  cura  della  Regia  Deputazione  sugli  studi 
di  storia  patria,  ecc.  per  le  provincie  di  Toscana,  ecc.  ed  il  l.^*  vo- 
lume della  Miscellanea  di  storia  patria  della  Società  romana. 

n  socio  JBoo^  fa  omaggio  di  due  suoi  recenti  opuscoli,  aventi  per 
titolo:  Observationes  criticae  ad  Ciceronis  Brutum  e  Twee  latijnsche 
opschriften^  discorrendo  sul  contenuto  del  secondo. 

^ene  poscia  presentata  dal  segretario  Ferrt,  per  essere  sotto- 
posta all'esame  d'una  Oom missione,  una  Memoria  del  dott.  O.  Cesco, 
intitolata:  Il  nuovo  realismo  contemporaneo  della  teorica  della  cono* 
scenza  in  Germania  ed  in  Inghilterra. 

Sono  di  poi  presentate  e  lette  le  seguenti  Memorie  e  Note  per 
essere  inserite  negli  Atti. 

1.  Ghddi  I.  —  Alcune  osservazioni  sulle  gutturali  h.edh  nelle  Un- 
gue  semitiche. 

2.  FHorelli.  —  Relazioni  sulle  scoperte  di  antichità  avvenute  in 
marzo  nelle  località  seguenti:  Costigliele  d'Asti,  Verona,  Cerea,  Este, 
Ponzo,  San  Michele  del  Quarto,  Bologna,  Budrio,  Ravenna,  Pioraco,  Ur- 
bisaglia,  Viterbo,  Vetralla,  Bieda,  Barbarano,  Sutri,  Solfa,  Roma,  Ci- 
vita Lavinia,  Solmona,  Pentima,  Rajano,  Pozzuoli,  Pompei,  San  Mauro 
Forte,  Taormina,  Gaggi,  Porto  Torres,  Cagliari. 

Presenta  inoltre  un  fac  simile  di  un  frammento  della  famosa  pianta 
di  Roma,  rinvenuto  il  13  aprile  tra  i  materiali  di  costruzione,  nel 
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demolire  un  muro  relativamente  moderno,  a  poca  distanza  dal  Tempio 
di  Antonino  e  Faustina  nel  Foro  Romano. 

3.  LancianL  ^  Notizie  sugli  scavi  che  il  Ministero  della  PìMUea 
irruzione  fa  eseguire  presso  U  Foro  Romano^  e  sìaUs  scoperte  cut 
questi  scavi  hanno  dato  luogo. 

4.  Cremona,  in  nome  del  socio  BeltramL  —  SuW  uso  delV  immagi- 
nario nella  teoria  del  potenziale. 

Accademia  (R.)  delle  scienze  di  Torino.  —  Adunanza  deUa 
Classe  di  scienze  fisiche  e  matematiche  del  16  aprile  1882.  —  Il  se- 
gretario presenta  i  libri  ed  opuscoli  pervenuti  in  dono  airAccademia. 

Il  socio  Genocchi  fa  dono  all'Accademia  di  un  volume,  tomo  13^« 
delle  opere  di  Lagrange,  pubblicate  per  cura  del  signor  Serret,  sotto 
gli  auspici  del  Ministero  della  Pubblica  istruzione  di  Francia,  dono  del 
signor  Serret  e  degli  editori  Gauthier-Viilars.  Questo  volume  contiene 
la  corrispondenza  di  Lagrange  con  D'Alembert. 

Il  socio  Lessona  presenta  a  nome  dell'  Autore,  il  dott  Lorenzo 
CameranOf  un'opera  da  questo  pubblicata  sotto  il  titolo  di  Anatomia 
degli  insetti.  E  lo  stesso  socio  Lessona  presenta  una  Memoria  già  stam- 
pata del  dottore  G.  B,  Laura^  col  titolo:  StUla  struttura  del  midollo 
spinale. 

n  socio  Mosso  legge  una  sua  breve  Nota  col  titolo:  Applicazione 
della  bilancia  allo  studio  della  circolazione  del  sangue  nelVuomo. 
Sarà  inserta  negli  Atti. 

n  socio  Cossa  presenta  e  legge  una  Memoria  dell'ingegnere  Mario 
Zecchini^  assistente  presso  il  Laboratorio  chimico  della  Stazione  a- 
graria  di  Torino,  col  titolo:  Stdla  magnetite  compatta  di  Cogne  (  VaiU 
d'Aosta).  Ricerche  chimiche  mineralogiche.  Verrà  inserta  negli  Atti. 

Il  socio  Naccari  presenta  e  legge  una  Memoria  del  dottore  Oto- 
vanni  Guglielmo:  SuW  uso  deW  elettrometro  nella  misura  d^la  resi- 
stenza  dei  liquidi  col  metodo  di  Mance  e  con  quella  di  WheastOfU 
sulla  resistenza  di  alcune  soluzioni  alcooliche  di  potassa.  Verrà  in- 
serta negli  Atti. 

n  socio  Doma  legge  una  sua  Memoria  col  titolo:  Sulla  rifrazione: 
interpretazione  matematica  delTipotesi  con  cui  Domenico  Cassini  de- 
terminò  la  rifrazione  astronomica^  e  teoria  esaita  che  ne  risulta^  tt- 
bera  da  ogni  supposizione  arbitraria  sulla  costituzione  delXatmosfsm, 
per  uìia  proprietà  di  questa  che  non  era  ancora  stata  indicata.  Que- 
sto scritto  sarà  inserto  nei  volumi  delle  Memorie  accademiche. 

Il  socio  D*  Ovidio  presenta  a  legge  una  Nota  del  sig.  Francesco 
OerbaldU  dottore  in  matematica,  avente  per  titolo:  Sta  gruppi  di  m 
conicJie  in  involuzione.  Sarà  inserta  negli  Atti. 

Lo  stesso  socio  D'  Ovidio  presenta  e  legge  una  Nota  del  signor 
O.  Peanoy  col  titolo;  Sui  sistemi  di  forme  binarie  di  egual  grado,  # 
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sistema  completo  di  quante  n  vogliano  cubiche,  Satii  pure  inserta  ne- 
gli AUi. 

Adunanza  della  Classe  di  scienze  fisiche^  matematiche  e  naturali 
del  30  aprile  i882.  —  Il  socio  Cossa^  cui  è  data  la  parola,  comu- 
nica verbalmente  che  Tingegnere  Mattirolo  si  è  dato  allo  studio  della 
Tormalina  delle  yalli  di  Lanzo,  ne  rilevò  alcuni  particolari  cristal- 
lografici e  ne  fece  accurata  analisi.  Il  Cessa  si  riserva  di  dare  in  altra 
adunanza  Tesposizione  compiuta  di  questo  lavoro.  Inoltre  annunzia  al- 
cune sue  ricerche  su  di  un  minerale  dell'Oural  e  sulla  genesi  delle  ser- 
pentine. 

n  socio  Naccari  presenta  e  legge  una  Memoria  del  prof.  Anio^ 
nio  RoiH  col  titolo:  Metodo  per  determinare  V  Ohm,  Questo  scritto 
sarà  inserto  negli  Atti. 

Il  sodo  Salvadori  legge  una  sua  breve  Nota:  Intorno  ad  una 
specie  poco  nota  del  genere  Oyclopsittacus,  la  quale  verrà  inserta  negli 
Atti. 

n  socio  Basso  presenta  e  legge  una  Memoria  del  dott.  G.  Alber^ 
totti^  assistente  alla  clinica  oftalmologica  della  R.  Università  di  To- 
rino, intitolata:  Graduazione  delV oftalmometro  di  lUlmoltz^  la  quale 
verrà  inserta  pure  negli  Atti. 

Adunanza  della  Classe  di  scienze  moraU,  storiche  e  filologiche 
del  7  maggio  1882.  —  Il  presidente  legge,  in  forma  di  comunicazione, 
il  secondo  capitolo  di  un  suo  lavoro  inedito  sullo  stato  della  Francia 
prima  della  Rivoluzione.  Il  capitolo  primo  di  questo  lavoro  fu  già  letto 
in  altre  adunanze.  11  capitolo  letto  in  questa  seduta  tratta  della  iVò- 
hUtà. 

Il  socio  Antonio  Manno  presenta  uno  scritto  del  generale  Dufour 
e  del  prof.  Francesco  Rabut»  intitolato:  Sigillographie  de  la  Savoie, 
2.^  partie.  E  nominata  una  Commissione  per  esaminarlo,  composta  dei 
soci  Manno  e  Vincenzo  Promis, 

Accademia  (R.)  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Modena.  —  Adu- 
nanza delle  Sezione  d' arti  del  i4  gennaio  1882.  —  Il  segretario  ge- 
nerale e  socio  permanente  avv.  P,  Bortolotti  prosegue  il  suo  raggua- 
glie  de'  vari  ruderi  di  alto  medio  évo  venuti  a  luce  recentemente  in 
Modena,  per  occasione  de'  ristauri  della  cattedrale. 

Trattasi  in  questa  adunanza  particolarmente  di  due  plutei  piani, 
di  marmo  greco,  scolpiti  a  bassorilievo,  nascosti  nel  rovescio  di  due 
lastre  del  pavimento:  Tuno  appio  del  primo  altare  a  destra  di  chi 
«itri  per  la  porta  meggiore  ;  V  altro  nella  cripta,  dietro  Y  altare. 

n  primo,  che  nel  suo  integro  stato  doveva  figurare  tre  archi,  ora 
non  ne  conserva  che  il  medio;  sotto  del  quale  è  rozzamente  figurata 
una  palma,  emblema  del  celeste  soggiorno,  e  sopra  di  essa  la  fenice, 
simbolo  della  risurrezione.  Da  qualche  traccia  rimasta  dell'  arco  sini- 
stro pare  che  sotto  di  esso  fosse  rappresentata  un*  altra  pianta,  il  bi* 
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blioo  lignum  ÈcUntias  col  8«rpe,  da  far  supporre  sccdpito  a  rucontro 
sotto  r  arco  destro  il  lignum  vitae  ;  forse  la  vite,  noto  emblema  del 
Redentore.  E  colla  scorta  della  cristiana  simbolica  Tengono  agosti  gli 
arcani  significati  di  questa  figurazione. 

Il  secondo  pluteo  non  è  simbolico,  ma  semplicemente  ornamentale; 
non  essendo  che  'mera  esornazione  della  Croce.  Dn  grande  disco  cm- 
cigero,  fiancheggiato  da  svolazzi  di  nastro  e  da  fogliami  angolari,  porta 
nel  centro  una  croce  periata  a  modo  bizantino,  fra  più  cirooli  concen- 
trici di  cordone  e  d*  un  particolare  ornato  a  spinapesce  ;  maniere  di 
decorazione  della  cui  probabile  età  si  discorre  e  si  recano  altri  mo- 
numentali riscontri. 

Probabilmente  risalgono  ai  secoli  Vili  o  IX»  ed  appartennero  alla 
cattedrale  precedente,  insieme  con  altri  avanzi  di  marmi,  di  colonne 
scanalate  e  gallonate  e  con  un  frammento  epigrafico,  dei  quali  per  la 
strettezza  del  tempo  non  è  stato  dato  di  fare  parola. 

Que*  vari  ruderi  sono  figurati  in  due  tavole,  la  coi  minuta  de- 
scrizione farà  parte  delle  Memorie  accademiche  e  per  estratto  vedrà 
prossimamente  la  luce. 

Adunanza  della  Sezione  di  scienze  del  7  febbraro  1882.  —  Il 
socio  prof.  D.  Ragona  comunica  varie  notizie  sui  fenomeni  singolari 
e  straordinari  presentati  daUInverno  attuale,  segnalato  principalmente 
per  la  lunga  siccità,  per  la  relativa  mitezza  di  temperatura,  per  la 
prolungata  serenità  del  cielo,'  per  la  invariabilità  quasi  continua  del 
vento,  per  la  resistenza  opposta  alla  propagazione  di  sconcerti  atmo- 
sferici che  altre  volte,  come  1*  esperienza  ci  insegna^  senza  le  condi- 
zioni predominanti,  avrebbero  certamente  invaso  il  territorio  modenese 
e  più  di  ogni  altro  per  la  elevatissima  pressione  atmosferica.  Quest'ulti- 
ma è  stata  quasi  in  tutto  V  inverno  superiore  alla  quantità  normale 
e  il  giorno  16  gennaio,  alle  ore  11  antimeridiane,  giunse  a  tale  altezza 
che  giammai  si  ò  raggiunta  in  Modena,  e  anche  in  quei  luoghi  ove  le 
osservazioni  meteorologiche  datano  da  pih  di  un  secolo.  L* Autore  mo- 
stra che  i  fenomeni  dell'  inverno  attuale  comprovano  vari  principi  ge- 
nerali di  meteorologia  dinamica  recentemente  stabiliti,  come  per  esem- 
pio l'esistenza  di  correnti  di  aria  discendenti  sui  luoghi  ove  regnano 
elevate  pressioni,  correnti  che  danno  ragione  delle  folte  nebbie  che 
non  di  rado  si  manifestano,  vigendo  le  descritte  condizioni  atmosferi- 
che, e  che  in  Modena  effettivamente  si  sono  osservate  più  volte.  In 
fine  TAutore  annunzia  che  ha  preparato  una  lunga  relazione  suir  in- 
verno 1881-1882,  che  sarà  pubblicato  a  suo  tempo. 

Il  prof.  F.  Nicoli  legge  una  Nota,  nella  quale  dimostra  che  se  una 
figura  piana,  restando  sempre  simile  a  sé  stessa,  si  muove  in  modo 
che  il  suo  piano  rimanga  parallelo  ad  un  piano  fisso,  un  suo  punto  de- 
scriva una  linea  L' tale  che  L  ed  L'  saranno  linee  corrispondenti  di 
due  spasi  collineari  affini  aventi  uniti  tutti  i  punti  della  retta  r,  ed 


Digitized  by  VjOOQIC 


▲GOADBMIE  769 

nnita  la  retta  ali*  infinito  del  piano  fisso.  Generaliezando  poi,  mediante 
una  trasformazione  omografica,  un  lemma  premesso  alla  dimostrazione 
di  questo  teorema,  V  Autore  rende  manifeste  alcune  proprietà  di  due 
spasi  collineari  aventi  uniti  tutti  i  punti  di  due  rette  non  situate  in 
uno  stesso  piano,  ed  in  seguito  dimostra  alcuni  teoremi  relativi  alle 
superficie  gobbe  aventi  due  direttrici  rettilinee. 

Adunanza  della  Sezione  di  scienze  del  20  marzo  i882.  —  Il 
direttore  della  sezione,  comm.  prof.  Luigi  Vacca  presenta  ai  soci  il 
luogotenente  medico  della  R.  Marina  dottor  Vincenzo  Ragazzi  da  Mo- 
dena. Ricorda  gli  ottimi  studi  eseguiti  dal  Ragazzi  nella  Facoltà  me- 
diea  della  R.  Università  di  Modena  ;  dà  notizia  degli  assidui  e  lodati 
servizi  resi  dal  Ragazzi  alla  R.  Marina  a  bordo  della  corvetta  Ar^ 
chimede^  nel  viaggio  di  34  mesi  della  medesima  lungo  le  coste  del*- 
l'Amerlca  del  Sud  ;  dell'opera  sua  utilissima  e  filantropica  a  beneficio 
dell*  umanità  sofferente,  in  occasione  della  sanguinosa  ultima  guerra 
tra  i  Peruviani  ed  i  Chileni;  della  somma  alacrità  adoperata  nel  corso 
del  viaggio  predetto,  per  dedicarsi  ai  prediletti  suoi  studi  di  storia 
naturale,  facendo,  dovunque  gli  fu  possibile,  raccolta  di  molte  specie 
importanti  di  animali,  le  quali  tutte  portò  seco  in  Modena,  diligen- 
temente preparate  a  secco  o  in  liquidi  conservatori;  finalmente  del- 
l'atto generoso  e  mimifico  del  Ragazzi,  di  far  dono  della  sua  magni- 
fica collezione  airistituto  zoologico  della  patria  Università.  Indi  an- 
nunzia che  il  signor  Ragazzi,  abbenchò  non  socio,  è  stato  pregato  di 
leggere  la  relazione  del  suo  viaggio  in  una  delle  adunanze  ordinarie, 
da  una  parte  come  testimonianza  del  grato  animo  dell' Accademia  pel 
dono  fatto  alla  R.  Università,  e  dall*  altra  parte  perchè  la  lettura  in 
discorso  ò  r  introduzione  di  un  lungo  lavoro  contenente  il  catalogo 
metodico  e  la  descrizione  scientifica  della  collezione  eseguita  dal  Ra- 
gazzi con  la  collaborazione  e  1'  aiuto  del  prof.  Antonio  Carruccio^  di- 
rettore del  museo  e  socio  dell'Accademia. 

Il  signor  Ragazzi  legge  la  prima  parte  della  sua  relazione.  Pre- 
messo il  racconto  di  un  avvenimento  presso  Napoli,  che  precedette 
appena  il  lungo  viaggio,  espone  molti  particolari  intorno  a  Gibilterra. 
Indi  parla  delle  condizioni  igieniche  di  Rio  Janeiro  e  delle  malattie 
ìtì  predominanti,  accennando  ai  mezzi  profilatici  che  possono  tornare 
giovevoli  a  chi  viaggia  in  quelle  contrade.  Oltre  alla  parte  medica, 
tiea  largo  conto  nella  sua  relazione  delle  gite  che,  quale  naturalista 
molto  appassionato,  ha  potuto  compiere  a  Buenos-Ajres,  a  Rosario, 
risalendo  per  circa  300  miglia  il  rio  Paranà,  e  in  molti  altri  luoghi. 
Nella  seconda  parte,  che  riserba  ad  altra  adunaza,  esporrà  quanto 
gli  accade  di  osservare  da  Valparaiso  ad  Iquique  e  ad  Arica. 

Aooademia  pontifioia  de'Nuovi  Lincei.  —  Sessione  del  i6  aprile 
1882.  —  n  p.  Francesco   Saverio  Provenzali  parlò  dell'  acqua  di 
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cristallizzasione  considerata  in  ordine  alla  struttura  molecolare  dei 
sali  idrati.  Il  Disserente,  dopo  avere  riepilogata  la  teoria  dei  sali  doppi 
da  lui  svolta  in  una  delie  precedenti  sessioni,  dimostrò  ohe  la  mede- 
sima teoria  può  estendersi  ai  sali  idrati  ed  a  tutti  gli  altri  prodotti 
dell'affinità  chimica,  nei  quali  le  soie  proprietà  fisiche  dei  componenti 
rimangono  notalbilmente  alterate. 

Il  sig.  ing.  Filippo  Guidi  parlò  suU*  effetto  meccanico  trasmesso 
nelle  macchine  a  vapore  per  mezzo  della  manivella,  trasformandosi 
il  moto  rettilineo  alternativo  in  moto  rotatorio  continuo.  Dopo  breve 
storia  dei  perfezionamenti  arrecati  alle  macchine  a  vapore  dai  tempi 
di  Watt  sino  ai  nostri  giorni,  TAutore  espose  il  vantaggio  ottenuto 
col  sopprimere  il  bilanciere  e  col  diminuire,  per  quanto  fu  possibile, 
il  peso  delle  membrature  soggette  al  moto  alternativo,  le  quali  perciò 
assorbono  forza  viva,  che  perdono  poi  inutilmente  ad  ogni  punto  di 
regresso  :  accennò  tuttavia  come  non  vada  già  perduta  tutta  la  forza 
viva  sopra  indicata,  cosa  erroneamente  ritenuta  da  vari  costruttori  si 
pratici  che  teorici. 

Passò  quindi  a  provare  come  gioverebbe  che  il  movimento  del  pi* 
stono  invece  di  essere  invariabilmente  connesso  col  movimento  della 
manivella,  fosse  reso  indipendente;  e  cioè  l'estremo  della  biella  unito 
alla  manivella,  in  luogo  di  descrivere  un  circolo  con  moto  uniforme, 
descrivesse  una  curva  ovale,  a  mezzo  di  una  guida  di  tale  figura,  se- 
guendo ad  agire  sulla  manivella  entro  un  incasso  praticato  lungo  la 
medesima,  e  quindi  con  libertà  che  il  punto  d*applicazione  della  forza 
si  potesse  allontanare  o  avvicinare  al  centro  di  rotazione.  Accennò 
poi  ad  una  curva  ovale  che  soddisfarebbe  alle  condizioni  volute  per 
miglior  risultato  del  problema  di  cui  trattasi.  Finalmente  dimostrò 
che  per  le  macchine  destinate  alla  locomozione  IVspediente  accennato 
condurrebbe  ad  ottenere  uno  scopo  diverso  ma  più  importante.  Difatti 
solo  che  si  renda  l'asse  di  rotazione  della  manivella  indipendente  ed 
eccentrico  rispetto  Tasso  delle  ruote  motrici,  si  otterrebbe  in  una  data 
posizione  della  eccentricità  che  il  pistone  e  le  appendici,  insomma 
tutto  ciò  che  forma  la  massa  soggetta  a  moto  alternativo,  si  muo- 
verebbe con  velocità  grandissima  nel  senso  in  cui  progredisce  la  lo- 
comotiva, mentre  sì  muoverrebbe  lentamente  nel  senso  retrogrado,  e 
quindi  la  forza  viva  apparentemente  perduta  in  c^ni  corsa  del  pistone, 
sarebbe  comunicata  alla  massa  componente  la  locomotiva,  ma  con  torta 
preponderanza  nel  senso  dell'avanzamento  :  ne  risulterebde  adunque  on 
vantaggio  sensibile,  specialmente  per  ascendere  i  piani  inclinati. 

Il  professore  Michele  Stefano  de  Rossi  lesse  un  breve  cenno  della 
prima  parte  di  un  suo  lavoro  intitolato:  Rivista  della  Memoria  del 
dott.  G.  Terrigi  €  Intorno  alle  formazioni  vulcaniche  del  bacino  ro 
mano  considerate  nella  loro  fisica  costituzione  e  giacitura  »  ed  esami 
generale  delle  questioni  sulla  origine  delle  medesime.  Il  Disserente  in- 
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C(miinci6  dairesporre  un  accurato  riassunto  della  suddetta  importante 
Memoria  del  dott.  G.  Terrigi  rammentando  oome  questi  siasi  reso  be- 
nemerito verso  la  geologia  romana  con  parecchi  altri  scritti  e  prin- 
cipalmente con  quelli,  nei  qaali  apre  veramente  un  nuovo  campo  di 
studi,  nel  quale  campo  sarebbe  desiderabile  che  potesse  svolgere  am- 
piamente tutta  la  sua  attività,  lo  studio  cioè  della  nostra  fauna  fos- 
sile microscopica.  Disse  che  il  lavoro  del  Terrigi  merita  un  esame 
assai  maturo,  perchè  tocca  alle  dibattute  questioni  sull'origine  delle 
rocce  vulcaniche  romane.  E  quantunque  il  medesimo  Terrigi  arrechi 
una  serie  copiosa  d'osservazioni,  notò  il  Disserente  moltissime  esser- 
sene state  fatte  da  altri,  specialmente  dall'illustre  fondatore  degli 
studi  geologici  in  Roma,  e  suo  maestro,  il  Ponzi.  Aggiunse  il  de  Rossi 
trovarsi  anche  egli  di  averne  raccolte  non  poche  nel  corso  delle  sue 
indagini,  massime  nelle  istituite  sulle  profonde  gallerie  delle  cata- 
combe romane.  Piti  volte  e  nella  Roma  Sotterranea  e  negli  Atti  della 
P.  Accademij  de'  Nuovi  Lincei  e  nel  Bulletin  de  la  Société  gèolo- 
gique  de  Foranee  ha  pubblicato  saggi  dei  suoi  studi  sulle  formazioni 
dell'Agro  romano.  I  suddetti  saggi  dati  in  varie  epoche  dal  1860  in 
poi,  hanno  bisogno  dei  ritocchi  richiesti  dal  progresso  della  scienza. 
Ma  la  maggior  parte  delle  sue  ricerche  è  tuttora  inedita. 

Perciò  crede  poter  apportare  anche  egli  qualche  luce  nell'argo- 
mento; e  stima  quindi  opportuno  di  aggiungere  qualche  considerazione 
alla  rivista  della  Memoria  del  Terrigi. 

Fece  perciò  notare  come  più  parti  avrà  questo  suo  scritto.  Prima 
&rà  luogo  allo  scopo  principale,  cioè  al  riassunto  della  Memoria  del 
Terrigi  :  poscia  riepilogando  ciò  che  da  altri  è  stato  scritto  in  ordine 
al  soggetto,  discuterà  le  ragioni  di  tutti,  ponendole  a  confronto  con  i 
dati  da  lui  certificati.  Qualunque  possa  essere  il  valore  di  questo  la- 
voro, esso  avrà  per  lo  meno  Timportanza  che  hanno  nelle  grandi  con- 
troversie i  riassunti  accurati  delle  varie  opinioni  e  ragioni  poste  in 
campo  da  tutti  coloro  ehe  se  ne  occuparono. 

Ciò  premesso,  il  Disserente  cominciò  a  riassumere  la  Memoria  del 
dott.  Terrigi  e  disse  come  l'Autore  profittando  di  alcune  circostanze 
di  scavi  e  tagli  scelse  parecchie  località  del  suburbio,  delle  quali  de- 
scrive ed  esamina  accuratamente  tutta  la  serie  degli  strati  dalla  su- 
perficie fino  al  punto  più  basso  che  gli  è  riuscito  accessibile.  Ciascuna 
di  codeste  sezioni  è  corredata  di  rifiessioni  scientifiche,  le  quali  poi 
tutte  riassume  in  un  paragrafo  di  conclusione. 

Esaminando  in  seguito  ordinatamente  tutti  i  punti  studiati  dal 
Terrigi  e  dandone  di  ciascuno  un  breve  resoconto,  venne  al  suddetto 
paragrafo  finale,  ove  l'A.  riassume  tutti  i  dati  da  lui  esposti  e  le  sue 
rifiessioni,  stabilendo  che,  secondo  i  suoi  studi,  le  formazioni  vulcani- 
che del  nostro  suolo  né  provengono  dai  vulcani  Cimini,  né  sono  sot- 
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tomarìne;  ma  hanno  avuto  origine  da  ruloani  subaerei  e  da  bocche 
locali  nella  campagna  medesima. 

Accennate  così  le  conclusioni  e  le  osservazioni  del  Terrigì,  pri- 
ma di  venire  al  promesso  riepilogo  generale  delle  opinioni  altrai,  mo- 
strò il  Dìsserente  la  necessita  di  far  luogo  alle  inedite  sue  osserva- 
zioni; le  quali,  non  possono  esser  troppo  brevemente  esposte.  Disse 
perciò  trovarsi  costretto  farne  soggetto  di  più  d*una  comunicazione 
speciale  nelle  future  Tomaie  accademiche.  Ne  promise  quindi  una  pri- 
ma pel  prossimo  maggio;  e  sarà  una  monografia  sulla  storia  idrau- 
lica e  geologica  del  corso  deirAlmone.  In  essa  mostrerà  tutte  le  fasi 
che  subì  quel  corso  fluviale  nell'epoca  quaternaria  e  le  modificazioni 
da  questo  subite  in  conseguenza  delle  eruzioni  vulcaniche  laziali.  Ciò 
gli  permetterà  di  risolvere  qualche  importante  problema  rimasto  fi- 
nora insoluto  suirorigine  di  alcune  stratificazioni  della  regione  per- 
corsa da  quella  un  di  grandiosissima  fiumana,  ora  ridotta  ad  umile 
rigagnolo,  celebre  soltanto  per  le  storiche  rimembranze  dei  religiosi 
riti  degli  antichi  Romani.  Si  permise  finalmente  assicurare  che  fin 
da  questa  prima  comunicazione  apparirà  grande  luce  nel  soggetto  di 
cui  si  tratta»  della  origine  cioè  delle  rocce  vulcaniche  del  suolo  di 
Roma. 

Il  p.  Giuseppe  Lais  fece  presentazione  ali*  Accademia  di  al- 
cuni inediti  documenti  di  consultazioni  mediche  del  celebre  Andrea 
Cisalpino,  gloria  della  scienza  fisiologica,  botanica  e  mineralogica  del 
secolo  XIV,  il  cui  nome  sarà  tramandato  alla  posterità  insieme  con 
la  scoperta  della  circolazione  del  sangue.  E  poiché  questo  vero  genio 
della  medicina  neiresercizio  della  sua  professione  fu  amico  ad  un 
uomo  caro  a  tutti  e  altamente  benemerito  della  società  dvile  e  re- 
ligiosa, s.  Filippo  Neri,  ed  ebbe  la  ventura  di  essere  testimonio  ed 
assertore  della  prodigiosa  palpitazioni  del  cuore  di  lui  e  della  sopran- 
naturale conservazione  del  suo  corpo  quattro  anni  dopo  la  morte,  oosi 
è  che  in  un  codice  della  Biblioteca  Vallicelliana  si  trovarono  tre  docu- 
menti di  questo  genere,  nei  quali  il  Cisalpino  ci  si  riveia  per  un 
uomo  profondamente  cattolico,  e  ci  è  maestro  dell'accordo  che  deve 
passare  tra  la  religione  e  )ìa  scienza. 

Il  primo  di  questi  preziosi  cimelii  contiene  informazioni  e  notizie 
intorno  alle  cure  apprestate  da  Cisalpino  a  s.  Filippo:  il  secondo  ri- 
guarda la  disamina  del  misterioso  male  di  palpitazione:  il  terzo  la 
prodigiosa  conservazione  del  suo  corpo. 

Cisalpino  curò  la  prima  volta  s.  Filippo  nel  1503,  e  lo  tenne 
sempre  per  un  uomo  santo,  sempre  allegro  ed  amorevole. 

Il  socio  corrispondente  sig.  ing.  Anffelo  De  Andreitte^  presen- 
tare una  sua  Nota,  nella  quale  con  una  serie  di  esperimenti,  incomin- 
ciati in  Civitavecchia  sin  dal  1871,  dimostra:  P.  Che  le  correnti  e- 
lettriche  terrestri  sono  dovute  unicamente  a  reazioni  chimiche,  e  die 
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queste  per  energiche  che  siano,  non  possono  in  nulla  contribuire  al 
movimento  della  crosta  solida  terrestre;  2^.  Che  quelle  correnti  tel- 
luriche che  si  manifestano  a  certuni  sono  quelle  dette  effetti  secon- 
dari doTuti  alla  reazione  del  liquido  sul  metallo;  3^.  Che  avendo  egli  ap* 
plicato  al  suo  Tromo-sismometro-declinometro  tanto  il  moltiplicatore 
Becquerel  quanto  la  bilancia  elettrica  di  Coulomb,  che  l' elettometro 
di  Peltier,  solo  con  questi  due  ultimi  è  riuscito  ad  ottenerne  dei  mo- 
vimenti air  unisono  col  Tromo-sismometro-declinometro  ;  fece  anche 
degli  esperimenti  sismici  al  bagno  termo-minerale  Trajano  e  trovò 
l'intensità  del  calorico  in  perfetta  correlazione  col  massimo  dei  mo- 
vimenti sismici.  Concluse  perciò  che  gli  attuali  fenomeni  endogeni  sono 
gli  effetti,  o  le  conseguenze,  dovuti  a  forte  tensione  reosùatica  pro- 
dotta nell'interno  del  nostro  globo. 

Finalmente  il  Segretario  presentò  le  opere  e  i  periodici  venuti 
in  dono  airAccademia. 

Deputazione  (R.)  di  Storta  patria  per  le  Provincie  di  Romagna.  — 
Tornata  del  22  gennaio  1882.  —  li  socio  professore  Edoardo  Brizio 
parla  delle  necropoli  arcaiche  bolognesi,  e  chiama  Tattenzione  dei  stu- 
diosi sulla  scoperta  ivi  fatta  di  pochi  scheletri,  frammisti  a  grande 
quantità  di  sepolcri  di  combusti,  quali  si  rinvennero  nelle  nostre  ne- 
cropoli di  ViUanova  e  nei  sepolcreti  Benacci  e  De  Lucca,  non  che 
nelle  necropoli  di  Savignano  sul  Panaro  e  d*Este. 

Notato  che  la  proporzione  media  degl'incombusti  era  di  4  a  06,  il 
eh.  Riferente  accenna  alla  particolarità  di  seppellimento  che  parecchi 
presentavano.  À  ViUanova  un  cadavere  era  stato  posto  quasi  ginocchìonot 
seduto  sulle  calcagna,  colle  braccia  incrociate  nel  petto  e  adagiato 
sul  fianco  destro.  Il  che  secondo  che  egli  osserva  si  vede  usato  spesso 
nei  sepolcri  dell'età  della  pietra,  e  in  prova  cita  uno  scheletro  tro- 
vato in  simile  atteggiamento  alla  profondità  di  m.  6  50  in  Sant'Ilario, 
nella  provincia  di  Reggio  dell'Emilia.  Uno  scheletro  pure  di  Villa- 
nova  aveva  due  lunghe  zanne  di  cinghiale,  appoggiate  sulle  clavicole, 
e  due  altre. in  altra  parte.  Anche  questi  ornamenti  e  il  posto  in  cui 
erano  collocate  richiamano  sepolture  dell'età  della  pietra,  essendo  che 
nella  Grotta  delle  Arene  Candide  in  Liguria  fu  appunto  scoperto  uno 
scheletro  con  una  grossa  zanna  di  cinghiale  nel  torace  ed  uno  con  tre 
denti  canini  di  lupo  sulle  vertebre  cervicali.  Un  altro  scheletro  final. 
niente  fu  rinvenuto  a  ViUanova,  coperto  in  parte  delle  ceneri  di  un 
cadavere  combusto  e  sepolto  dopo. 

Da  tutti  questi  fatti  il  eh.  Riferente  ò  indotto  a  credere,  che  gli 
scheletri  delle  netropoli  arcaiche  bolognesi  appartengano  a  gente  di- 
versa da  quella  che  aveva  il  rito  della  combustione.  E  poiché  per 
la  maggior  parte  cotesti  s^*heletri  sono  poverissimi  e  conservano  or- 
namenti propri  dell'età  della  pietra,  opina  siano  di  tribù  che  occu- 
pavano il  territorio  bolognese  prima  dall'arrivo  di  nuove  popolasioni. 
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viventi  tuttavìa  in  quel  periodo  di  civiltà,  conosciuto  appunto  col  no- 
me  di  età  della  pietra. 

Per  determinare  a  qual  popolo  spettino  cotesti  scheletri  sono  di 
grande  sussidio  i  crani  raccolti  ne*  sepolcri  Benacci  e  De  Lucca.  I 
quali  sono  tutti  del  tipo  dolicocefalo,  con  un  prognatismo  più  o  meno 
spiccato,  probabilmente  secondo  il  sesso,  e  tutti  quanti  posano  so- 
pra una  mascella.  Dal  che  si  deduce  che  1  cadaveri  non  erano  ada- 
giati in  positura  supina,  ma  sopra  di  un  fianco,  come  lo  mostra  uno 
scheletro  fortunatamente  conservato  intero,  il  cui  cranio  è  appunto 
del  tipo  dolicocefalo.  Tatti  i  crani  poi  portano  indistintamente  i  ca- 
ratteri seguenti:  grandi  occhiaie  quadrate,  mandibole  inferiori  altee 
angolose,  zigomi  molto  sporgenti,  denti  grossi,  lunghi,  larghi,  fitti  e 
ben  conservati.  Inoltre  offrono  un*  evidente  riscontro  con  quelli  de^H 
scheletri  trovati  dal  professore  Issel  nella  Grotta  delie  Arene  Can- 
dide. I  quali  scheletri  erano  tutti  adagiati  sopra  un  fianco  con  le  gi- 
nocchia un  pò*  piegate,  ed  avevano  il  cranio  di  tipo  dolicocefalo  ed 
alcuni  anche  prognato,  le  orbite  quadrate  e  profonde,  i  denti  grossi 
e  fitti,  gì'  incisivi  larghi,  lunghi  a  scalpello,  i  canini  aguzzi  tutti  i 
caratteri  insomma  dei  crani  bolognesi.  L*insieme  dei  tratti  dei  crani 
liguri  accenna  il  tipo  negroide,  ed  uno  del  crani  disseppelliti  a  Villa- 
nova  sembrava  a  prima  vista  di  razza  etiopica  o  ad  essa  affi  ce. 

Per  le  grandi  analogie  adunque  esistenti  fra  gli  scheletri  bolo- 
gnesi e  liguri,  sia  rispetto  al  seppellimento,  sia  rispetto  ali*  età, 
e  ai  caratteri  craniologici,  il  Riferente  propenderebbe  ad  attribuire 
eziandio  gli  scheletri  delle  necropoli  felsinee  arcaiche  alle  tribù  li* 
guri,  che  occupavano  questo  territorio  avanti  che  la  popolazione,  cui 
appartengono  i  sepolcri  combusti  delle  necropoli  medesime,  soprav- 
venisse. 

Se  non  che  il  Riferente  in  altra  Memoria  aveva  attribuito  ai  li- 
guri le  necropoli  delle  terremare,  i  cui  abitanti  avevano  il  rito  della 
cremazione  e  non  quello  deirumazione.  Il  che  implichereblie  contrad- 
dizione, ma  solo  apparente.  Conciossiachò  i  popoli  delle  tesremare 
ebbero  prima  il  rito  deir  umazione,  poscia  quello  della  cremazione. 
E  lo  prova  la  necropoli  di  Bovolone  presso  Verona,  la  quale  aveva 
vasi  cinerari  e,  frammezzo  e  sotto,  scheletri.  Anzi  è  osservabile  che 
uno  di  questi  scheletri  aveva  un  orecchino  formato  di  un  sottile  filo 
di  bronzo  ritorto  a  più  giri,  simile  agli  orecchini  di  due  scheletri  dei 
sepolcri  Benacci,  e  ad  altro  orecchino  rinvenuto  in  un  cinerario  della 
necropoli  di  Crespailago,  spettante  alle  terremare  di  Pregatto.  De- 
plora il  Riferente  che  gli  scheletri  di  Bovolone  spediti  al  Mas«»o  prei- 
storico di  Roma  siano  andati  perduti,  dacché  ogni  studio  ulterkure 
sopra  di  essi  si  è  cosi  reso  impossibile.  Ciò  non  ostante  gli  preme 
stabilire  che  le  necropoli  delle  terremare  che  ofirono  il  rito  dell'u- 
stione sono  da  riportarsi  ad  età  relativamente  men  lontana,  e  cioè  al 
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quinto  secolo  airincirca  avanti  Gesù  Cristo.  Ciò  è  in  modo  chiaro  di- 
mostrato dalla  necropoli  di  Casinalbo  nel  Modenese  ove  era  un  cine- 
rario avente  per  coperchio  una  ciottola  ornata  di  borchiette  metalli- 
che. É  noto  altresì  che  siffatta  decorazione  è  propria  dei  vasi  della 
necropoli  atestina,  appartenenti  al  secondo  periodo  dell'età  del  ferro, 
che  è  quella  dei  sepolcri  bolognesi  della  Certosa.  Onde  la  necropoli 
di  Casinalbo,  e  quindi  la  popolazione  di  quella  terramare,  durava  an- 
cora nel  tempo  in  cui  dominavano  da  parecchi  secoli  sul  territorio 
bolognese  le  genti  che  usavano  nelle  sepolture  esclusivamente  il  rito 
dell*  ustione.  E  perciò  probabile  che  le  tribii  delle  terremare,  ohe 
dapprima  usavano  1*  umazione,  adottassero  poi  il  rito  dell'  ustione, 
seguendo  1'  esempio  di  popoli  più  civili. 

Istituto  (R.)  lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Adunanza  del  23 
ftbbraio  i88i,  —  Il  s.  c«  F,  Sordelli  legge:  Sopra  alcuni  insetti  fossili 
di  Lombardia.  Ne  cita  alcuni  rinvenuti  nel  calcare  incrostante  e  nelle 
torbiere,  facendo  notare  la  corrispondenza  fra  la  fauna  di  codesti 
giacimenti  e  quella  attualmente  vivente.  Descrive  poi  due  specie  di 
larve  di  Libellule  delle  marne  gessifere  di  Montescano  presso  Stra- 
della^  provincia  di  Pavia;  un  Icneumonide  del  calcare  pulverolento 
quaternario,  di  Pianico  sopra  Lovere;  tre  specie  di  Donacie  della 
lignite  di  Leffe;  ed  un  Ditisco  rinvenuta  dal  fu  professore  T.  Zersi 
neirargilla  della  Moria,  presso  Bergamo. 

Il  s.  e  Benedetto  Prina  dà  notizia  di  parecchi  documenti,  ine- 
diti o  rari,  raccolti  in  occasione  del  primo  Centenario  di  Angelo  Mai, 
che  fu  socio  dell'Istituto  Lombardo.  Dopo  aver  ricordato,  come  T Ateneo 
di  Bergamo  pubblicasse  nello  scorso  anno  un  Concorso  a  premio  per 
una  Memoria  critica  sugli  studi  che  condussero  il  cardinale  Angelo 
Mai  alle  sue  principali  scoperte  paleografiche,  TAutore  accenna  al- 
l'imminente pubblicazione  di  un  volume,  per  cura  dell'Ateneo  stesso, 
che  c<»iterrà  una  biografia  del  Mai  (per  B.  Prina),  un  commento  alla 
canzone  del  Leopardi  al  Mai  (per  E.  Zerbini),  e  in  appendice  tutti  i 
documenti  più  importanti,  che  furono  in  parte  raccolti  dall'Autore,  e 
in  parte  dalla  Commissione  per  il  Centenario,  e  specialmente  dal  suo 
benemerito  presidente,  il  senatore  G.  B.  Camozzi-  Verteva.  Fra  questi 
documenti  il  Prina  fa  speciale  menzione  di  parecchie  lettere  auto- 
grafe del  Mai  esistenti  nella  Biblioteca  di  Bergamo,  nella  Braidense, 
nella  Vittorio  Emanuele  di  Roma,  presso  la  R.  Accademia  della 
Crusca  e  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Milano;  di  un  poemetto  inedito 
in  tre  canti,  scritto  a  15  anni,  di  alcune  poesie  minori,  si  italiane 
che  latine,  di  una  breve  auto-biografia  scritta  dal  Mai  nel  1840,  e  di 
alcune  lettere  di  Carlo  Alberto  e  d'altri  Principi  italiani  al  Mai, 
giacenti  nella  Curia  Vescovile  di  Bergamo. 

L'Autore  conchiude  i  brevi  cenni  colla  fausta  notizia  che  fra 
poco  si  porrà  mano  alla  stampa   di  un  volume,  ove  sarà  raccolto 


Digitized  by  VjOOQIC 


T76  AGOADRMIK 

circa  un  migliaio  di  lettere  dei  più  chiari  filologi  e  sciensiati  dltalia 
e  d'£uropa,  scritte  in  dirersi  tempi  al  Mai.  La  stampa  di  qneste  let- 
tere, che  vedranno  la  luce  in  Bergamo,  sarà  curata  dall'illustre  p.  Otu- 
seppe  Cozza,  abate  di  Grottaf errata,  il  benemerito  continoator* 
della  Nova  Bibliotkeca  Patrum,  rimasta  interrotta  per  la  morta 
del  Mai. 

Il  segretario  m.  e.  Rinaldo  Ferrini  presenta,  in  nome  dei  ri- 
spettivi autori  assenti,  le  continuazioni  della  Memoria  del  s.  e. 
Ferdinando  Aschieri:  Sulla  trasfbrmazione  quadratica  doppia  di 
spazio,  e  della  Nota  del  signor  professor  Carlo  Formenti  che  ha 
titolo:  Riduzione  di  una  classe  d'integrali  di  differenzictH  algèbrici 
in  integrali  di  differenziali  razionali. 

Il  s.  e.  prof.  Carlo  Francesco  Ferraris  legge  una  Nota:  StdOn- 
segnamento  delle  scienze  politiche  nelle  Università  italiane.  Bgli  a^ 
canna  alle  riforme  per  tale  parte  doirinsegnamento  proposto  da  vari 
scrittori  ed  attuate  dai  regolamenti  abrogati  e  vìgentL  Dimostrata 
poscia  la  opportunità  di  dare  al  medesimo  un  maggiore  svolgimento 
nelle  nostre  Università,  propugna  la  trasformazione  deirattuale  Fa- 
coltà giuridico-politica,  aggiungeodovi  in  modo  stabile  e  rendendo 
obbligatori  per  esame  anche  gli  insegnamenti  di  scienza  deiramim- 
nistrazione,  di  scienza  delle  finanze,  di  statistica,  di  diplomazia  e 
storia  dei  trattati.  La  Facoltà  dovrebbe  conferire  due  lauree:  quella 
in  giurisprudenza  dopo  un  quadrienno  di  studio;  quella  di  scienze 
giurìdiche  e  politiche  dopo  un  quinquennio  di  studio;  l'ultima  compren* 
derebbe  in  sé  la  prima,  e  dovrebbe  dare  accesso  tanto  all'avvocatura 
quanto  alla  magistratura  ed  ai  publici  impieghi.  Sarebbe  libera  la 
scelta  fra  le  medesime  allo  studente.  Per  rUnivemità  della  cantale, 
essendo  questa  la  sede  delle  Amministrazioni  centrali,  si  potrebbero 
istituire  anche  corsi  complementari  di  materie  tecniche  connesse  alle 
discipline  amministrative;  tali  insegnamenti  sarebbero  coordinati  m. 
forma  di  Scuola  amministrativa  alla  facoltà  giuridico-politica  eà  af- 
fidati ad  impiegati  superiori. 

Il  s.  e.  Giuseppe  Jung  legge  il  sunto  d*un  suo  lavoro:  SulCeU»^ 
soide  del  Culmarm,  In  nna  Memoria,  letta  recentemente  all'Aoead^ 
mia  delle  Scienze  di  Bologna,  il  prof.  Ruffina  denomina  EUssoidé  dtl 
Culmann  un  certo  inviluppo  nel  quale  sono  geometricamente  rappre- 
sentati ì  momenti  d'inerzia  di  un  sistema  di  forze  parallele,  relalin 
a  tutti  i  piani  concorrenti  in  un  punto. 

L'egregio  professore,  considerando  i  casi  particolari  nei  quali  le 
forze  sono  applicate  a  punti  di  un  piano  o  di  una  retta  o  ad  as  onieo 
punto,  arriva  a  conclusioni  che  non  sono  pienamente  d*  accordo  coi 
risultati  che  il  professore  Jung  ottenne  per  altra  via,  applicando  il 
concetto  dei  momenti  obliqui  da  lui  svolto  in  altri  lavori. 

Oggetto  di  questa  breve  communicazione  è  l'esposizione  di  questi 
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risultati,  dal  quali  si  rileva  che  V Ellissoide  del  Oulmann  (o  una  sua 
forma  degenere)  non  diviene  illusoria  mai  e  offre  in  tutti  i  casi  senza 
eccexione,  la  rappresentazione  geometrica  dei  momenti  di  inerzia  r^ 
lativi  ai  piani  d'una  stella. 

Il  s.  e.  Eugenio  Bertini  presenta,  per  Tinserzione  nei  Rendiconti, 
una  sua  Nota:  Costruzioni  geometriche  delle  trasformazioni  univoche 
a  terzo  ordine.  In  questa  Nota  s'ottiene  una  trasformazione  univoca 
di  terzo  ordine  fra  due  piani  con  due  costruzioni  differenti.  Nell'una, 
i  punti  corrispondenti  dei  due  piani  s'ottengono  col  movimento  di  una 
retta  appoggiata  ad  una  conica  e  ad  una  retta  fissa  e  aventi  un 
punta  fisso  in  ciascun  piano  e  appoggiata  in  due  punti  ad  una  conica 
fissa,  e  si  dimostra  che  ogni  trasformazione  unìvoca  di  terzo  ordine 
ammette  l'una  e  l'altra  costruzione,  anche  quando  i  punti  fondamen- 
tali della  trasformazione  prendono  particolari  posizioni. 

Adunanza  del  9  marzo  1882.  —  Il  s.  e.  Camillo  Oolgi  legge: 
SM origine  del  «  Tractus  Olfactorius  »  e  struttura  dei  lobi  olfattorii 
delTuómo  e  di  altri  mammiferi. 

In  base  ai  risultati  d'una  lunga  serie  di  minute  ricerche,  TAu- 
tore  conclude: 

L  Che  le  fibre  del  Tractus  Olfactorius  hanno  origine  da  un 
oomplicato  intreccio,  o  rete,  di  fibrille  esistenti  in  tutta  Tefitisione 
della  sostanza  grigia  dei  lobi  olfattorii,  e  ohe,  conseguentemente,  le 
stesse  fibre  del  Tractus  colle  cellule  nervose  non  hanno  che  rapporti 
indiretti. 

n.  Ohe  alla  formazione  della  diffusa  rete  prendono  parte: 

a)  Le  fibre  del  Tractus^  che  decompongonsi  in  fibrille  di  estrema 
finezza; 

b)  n  prolungamento  nervoso  delle  cellule  gangliari  della  sostanza 
grigia  dei  lobi  olfattorii,  cellule  che,  in  relazione  al  modo  di  com* 
portarsi  del  prolungamento  nervoso,  sono  dal T Autore  distinto  in  due 
categorie  ; 

e)  Le  fibre  nervose  derivanti  dalla  commessura  anteriore,  che 
pure  suddivi densi  in  modo  assai'  complicato  ; 

d)  Le  fibrille  emananti  dalle  fibre  derivanti  della  corona  ra- 
diata. 

Ogni  cellula  gangliare  dei  lobi  olfattorii  sarebbe  quindi  in  rap- 
porto con  almeno  tre  categorie  di  fibre  nervose,  aventi  destinazione 
e  significazione  fisiologica  diversa.  Questi  risultati  autorizzerebbero  a 
concludere  che,  rapporto  alle  cellule  gangliari  del  cervello^  la  cosi 
detta  legge  dell'isolata  trasmissione  non  è  che  una  arbitraria  inter- 
pretaxione  di  talune  manifestazioni  fisiologiche. 

n  s.  e  professore  Giuseppe  Bordelli  dà  comunicazione  della  Nota: 
Sui  sistemi  varianti  di  forze. 

In   questo   lavoro  si  considerano  i  sistemi   varianti   di   un  dato 
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sistema  di  forse,  in  numero  illimitato,  ciascano  dei  quali  si  ottiene 
mediante  la  rotazione,  di  ampiezza  qualunque,  delle  rette  rappresen- 
tanti le  forze,  intomo  alle  parallele  ad  una  direzione  arbitraria  dello 
spazio,  condotte  pei  loro  punti  di  applicazione.  In  ispeeial  modo  si 
studiano  quei  sistemi  Tarlati  i  cui  giratori  minimi  abbiano  un  valor 
dato  o  siano  nulli;  e  quelli  i  cui  assi  centrali  incontrino  a  distanca 
finita  od  infinita  Tasse  centrale  del  sistema  dato.  Le  ricerche  del 
centro  delle  forze  nel  piano,  e  le  determinazioni  delle  condizioni  per 
l'esistenza  del  centro  in  un  sistema  a  tre  dimensioni,  derirano  come 
casi  particolari  dalle  equazioni  date  dall'Autore.  Le  proprietà  poi  a 
cui  esso  giunge  si  collegano,  ed  in  alcuni  punti  completano  quelle 
che  formano  argomento  di  altri  suoi  lavori,  tra  i  quali  va  citata  la 
Memoria:  Sugli  assi  di  equilibrio» 

Il  8.  e.  professore  Angelo  Scarenzio  legge  una  Memoria:  Sulla 
cura  radicale  delle  varici  emorroidali  mediante  il  laccio  elastico,  ed 
espone  quattro  osservazioni  che  a  conferma  dei  pochi  casi  di  Lee 
Yanzetti  ed  Allingham,  provano  il  di  lui  asserto,  essendosi  dall*  Au- 
tore complessivamente  esportati  15  di  detti  tumori  senza  il  minimo 
accidente  locale  o  generale. 

n  s.  e.  procuratore  generale  Cesare  Oliva  dà  lettura  di  un  suo 
scritto,  col  quale  intende  dimostrare  la  Utilità  di  una  legge  sulla 
estradizione  dei  delinquenti.  Accennato  e  giustificato  lo  scopo  del- 
Testradizione ,  egli  espose  gli  inconvenienti  di  lasciarla  regolare  solo 
dal  diritto  contrattuale,  da  cui  deriva  diversità  di  trattamento  rispetto 
agli  stranieri  condannati  od  imputati  per  reato  commesso  alPestero; 
poiché,  senza  una  legge  normale,  le  convenzioni,  salvo  alcuni  principi 
universalmente  ricevuti,  contengono  necessariamente  patti  differenti, 
secondo  il  paese  col  quale  si  stipulano.  Airincontro,  se  il  Governo  è 
obbligato  ad  osservare  precetti  stabiliti  per  legge,  le  convenzioni  o 
perverranno  a  medesimità  di  disposizioni,  od  almeno  vi  si  avvicine- 
ranno. Quando  Tatto  dell'estradizione  ò  devoluto  al  solo  potere  ese- 
cutivo havvi  difetto  di  guarentigia  :  bisogna  farne  un  istituto  giudiziario 
e  lasciare  che  il  magistrato  decida  le  questioni  talora  difficili  di  com- 
petenza, di  nazionalità  e  simili,  cui  porge  spesso  occasione  la  richiesta 
del  Governo  straniero. 

Ma  siffatti  nuovi  procedimenti  non  possono  essere  instituiti  per 
via  di  trattati,  ò  necessaria  ima  legge.  Al  qual  partito  si  appiglia- 
rono già  alcuni  Stati,  insigni  per  progredita  civiltà:  l'America  del 
Nord,  l'Inghilterra,  il  Belgio,  l'Olanda. 

L'Oratore  fa  un  rapido  esame  critico  di  tali  legislazioni  straniere. 
Anche  la  Francia  mostrò  volersi  porre  sulla  medesima  via  col  pro- 
getto presentato  dal  ministro  Dufaure  al  Senato,  che  lo  discusse 
e  voto. 

Presso  di  noi  (aggiunge  da  ultimo  il  s.  e   Oliva)  una  Commis* 
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sione,  per  incarico  del  Ministro  degli  Affari  Esteri  e  del  Guardasigilli 
ha  già  preparato  un  progetto  di  legge  sulla  estradizione.  Ebbe  essa 
ad  affrontare  ardui  problemi»  come  quello  se  debbano  assegnarsi  limiti 
e  quali,  al  divieto  di  consegnare  i  condannati  od  imputati  per  reato 
politico.  Ricorda  in  proposito  la  legge  belga  del  22  marzo  1856.  Omai 
un  tal  problema  s'impone  alla  coscienza  del  mondo  civile,  ed  é  ne-* 
cesaario  risolverlo,  non  in  vario  modo  nei  vari  trattati,  ma  con  unica, 
solenne  disposizione  legislativa. 

Il  s.  e.  Antigono  Raggi  comunica  le  proprie  osservazioni:  Sulla 
aberrazione  del  »entimento  sessiuile  in  un  maniaco  ginecomasta.  — 
Premesse  alcune  generalità  sulla  ginecomastia  (sviluppo  di  mam- 
mei  e  muliebri  in  individui  di  sesso  maschile),  V  Autore  espone  la 
storia  di  un  maniaco  in  cui  prevaleva  il  delirio  di  essere  donna  ed 
era  affetto  da  ginecomastia.  Studiati  i  rapporti  che  passavano  fra  il 
sistema  psicopatico  ed  il  fenomeno  somatico  suddetto,  l'Autore  crede 
che  il  primo  fosse  da  porsi  in  dipendenza  del  secondo,  escludendo  ogni 
ingerenza  degli  organi  sessuali  per  mancanza  di  sovraeccitazione  nei 
medesimi  e  di  un  delirio  erotico  corrispondente.  Distingue  infine 
Taberrazione  del  sentimento  della  propria  individualità  dalla  cosi  detta 
inversione  sessuale,  per  essere  questa  rappresentata  da  un  perverti- 
mento deirinstinto  genetico. 

Adunanza  del  6  aprile  1882.  —  Il  s.  e.  Aschieri  comunica  la 
continuazione  e  fine  della  sua  Memoria:  Sopra  la  trasformazione 
quadratica  doppia  e  la  sua  applicazione  alla  geometria  non  eur 
cUdica, 

Il  m.  e.  e  segretario  Farini  dà  comunicazione  di  due  Note,  Tuna 
del  signor  ingegnere  Francesco  Borletti:  Sulla  trasformazione  delle 
coordinate  nello  spazio^  e  V  altra  del  s.  e.  Veyr  :  Sulle  curve  gobbe 
razionali. 

Il  m.  e.  Buccellati  espone  le  sue:  Questioni  recenti  di  procedura 
penale.  L'Autore,  sulle  tracce  del  Codice  italiano,  espone  brevemente 
il  meccanismo  processuale,  risolvendo  le  più  recenti  questioni  rela- 
tive air  azione  ed  alla  competenza:  1.  Come  la  rappresentanza  del 
potere  esecutivo  nel  P.  M.  offenda  Tindipendenza  dell*  azione  penale. 
2.  Pregiudizio  dell'  irretrattabUUà,  3.  Come  raggiungere  Y  indefetti- 
bilità dell'  azione  penale.  4.  Titolo  della  prescrizione.  5.  Necessaria 
distruzione  della  prescrizione  penale  e  civile  rispetto  all'azione.  6.  /n- 
terruzio^e  della  prescrizione  penale.  7.  Territorialità.  8.  Dovere  della 
estradizione.  9.  Se  regga  l'eccezione  per  i  reati  politici  ?  10.  Univer- 
salità della  legge  penale  e  rapporto  di  questa  coli'  estradizione. 

n  8.  e.  avv.  L.  Oallavresi  legge  la  Memoria  intitolata:  Legir 
stazione  e  critica.  —  Caso  fortuito.  —  Vendita  sotto  condizione  riso- 
Itftiva.  ^ 

Propostosi  il  quesito  :  «  Chi  deve  sopportare  le  conseguenze  della 
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perdita  e  deterioramento  fortuito  della  cosa  oella  vendita  sotto  con» 
dizione  risolutiva  ?  »  egli  deplora  anzitutto  che  il  Codice  patrio  nul- 
la disponga  intorno  agli  effetti  che  la  perdita  ed  il  deterioramento 
producono  nei  contratti  sottoposti  a  tale  condizione.  Avverte  poscia 
come  gli  scrittori  italiani  di  diritto  civile,  a  differenza  dei  francesi^ 
siano  concordi  nel  porre  a  carico  del  venditore  il  deterioramento  for- 
tuito; grave  è  invece  il  dissenso  che  esiste  fra  essi  per  quanto  con- 
cerne la  perdita  fortuita,  ma  totale.  L' avvocato  Gallavresi  espone  le 
diverse  teorie  che  si  contendono  il  campo,  e  si  dichiara  dell*  avviso 
che  se  in  una  vendita  sotto  condizione  risolutiva  perisca  fortuitamente 
la  cosa  prima  del  verificarsi  della  condizione,  e  questa  poscia  si  av- 
veri, )a  perdita  dehha  venire  sopportata  dal  venditore.  Confuta  ad 
uno  ad  uno  gli  argomenti  che  si  adducono  a  sostegno  della  tesi  op- 
posta; e  mostra  come  il  ragionamento  che  conduce  alle  soluzione  da 
lui  propugnata  sia  il  solo  in  armonia  colle  massime  c)&  nel  nostro 
diritto  governano  le  ohhligazioni  condizionali,  —  colla  nozione  di  que- 
fitCy  —  colla  teoria  dei  rischi  e  pericoli  nei  contratti  traslativi  della 
proprietà  o  di  altro  diritto,  —  e  colla  intenzione  delle  parti  con* 
traenti. 

Il  m.  e  Biffi,  legge:  Sulla  Compagnia  dei  protettori  de  carcerati 
in  Milano  e  sul  carcere  detto  La  MalastaUa^  e  comincia  dall'  occu- 
parsi della  storia  di  questa  nel  periodo  che  precedette  la  istituzione 
dei  protettori.  Egli  mostra  che  prima  della  distruzione  di  Milano,  ope- 
rata dal  Barharossa,  la  Malastalla  o  non  esisteva,  oppure  doveva  avere 
ben  poca  importanza»;  mostra  che  se  essa  non  venne  fondata  da  Bar- 
nabò  Visconti,  però  ne  ebbe  dalle  sue  generose  donazioni  restaurato 
il  patrimonio.  L'Autore  studia  le  cause  probabili  del  veto  fatto  nel  1272 
al  Podestà  di  Milano  di  allogare  nella  Malastalla  i  prigionieri;  indaga 
ciò  che  essa  doveva  essere  allora  e  come  era  amministrata  e  ccm 
quali  risorse  si  reggeva.  A  questo  proposito  segnala  i  lasciti  più  co- 
spicui fatti  alla  Malastalla  e  chiude  con  alcune  considerazioni  sul  cosi 
detto  pane  di  San  Oaldino. 

Istituto  (R.)  veneto  dì  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Adunanza  dei 

giorni  12  e  26  febbraio  18S2.  —  Il  niembro  effettivo  Antonio  Jh- 
varo  lesse  una  sua  recensione:  Sul  carteggio  Galileiano  testé  edito 
dot  marchese  Giuseppe  Campori.  Detto  delle  fonti  alle  quali  ven- 
nero i  materiali  per  questa  ragguardevole  pubblicazione,  ne  dimo- 
stra la  importanza  per  le  notizie  somministrate,  cosi  in  ordine  alla 
biografia  di  Galileo,  come  per  un  più  esatto  apprezzamento  delle 
sue  opere.  Egli  passa  in  accurata  rassegna  i  nomi  dei  vari  corrispon- 
denti ai  quali  appartengono  le  154  lettere  a  Galileo,  dal  Campori  in 
tale  occa<«ione  per  la  prima  volta  pubblicate,  net-indo  per  ciascuno 
dei  principali  fra  essi  quale  sia  il  contributo  recato  dai  nuovi  docu- 
menti alle  cose  galileiane.  Detto  poi  del  modo  tenuto  nella  pubblica- 
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zione,  passa  ad  esaminare  alcune  delle  appendici,  analizzando  special- 
mente que'le  neìle  quali  si  contengono  notizie  e  documenti  di  mag- 
giore entità.  Conchiude  finalmente  costituire  la  presento  pubblicazione 
un  supplemento  indispensabile  alla  cosi  detta  prima  edizione  con^ 
pietà  delle  opere  di  Galileo,  pubblicata  dall'Alberi,  e  tale  da  non  po- 
ter essere  trascurata  da  chiunque  si  accinga  a  scrivere  della  vita  e 
delle  opere  del  sommo  filosofo. 

Il  socio  corrispondente  Alessandro  Pericle  Ninni  presentò  un  suo 
scritto,  corredato  da  una  tavola  col  titolo  :  Forme  inedite  o  poco  note 
di  rosicanti  veneti.  Questo  lavoro  consta  di  quattro  Note.  Nella  prima, 
die  viene  a  comprovare  i  dotti  studi  di  A.  de  Vlsle^  si  tratta  di  al- 
cune varietà  del  Mits  rattus^  L.,  osservate  viventi  nel  Veneto,  e  vi 
si  accompagna  un  quadro  sinottico  delle  specie  venete  del  genere. 
Nella  seconda  TAutore  dice  che  nel  Veneto  trovò  frequentemente  de- 
gli esemplari  di  Microtus  molto  affini  all'  A.  Savii,  ma  che  diiferi- 
scono  da  essa  per  avere  nella  parte  intema  del  terzo  molare  supe- 
riore quattro  prismi  in  luogo  di  tre,  per  cui  la  forma  di  questo  dente, 
dsta  dal  Blasius,  per  1*^1.  Savii,  non  può  aversi  per  tipica.  Nella  terza 
Nota  accennasi  ad  un  Eliomys  nitela  presso  ad  Auronzo  (Alpi)  nel 
1865,  e  che  conservasi  nel  Museo  di  Belluno,  per  cui  questa  ò  una 
terza  specie  di  Myoseus  che  dev'esser  aggiunta  nel  novero  delle  no- 
strali. Nella  quarta  finalmente  V  Autore  analizza  la  Memoria  sopra 
ristrice  pubblicata  da  P.  L.  Nacoari  nel  1818;  e  dimostra  che  a  torto 
si  crede  aver  confuso  Naocari.  UErinaceus  europaeus  con  VHystrix 
cristata. 

In  occasione  il  socio  Ninni  diede  in  dono  al  Museo  zoologico  del- 
l'Istituto  un  saggio  dei  principali  tipi  illustrati   nella  sua  Memoria. 

Poscia  il  signor  Antonio  Berlese  fu  ammesso,  a  comunicare  le 
sue  Note  acarologiohe.  Egli  tratta  dapprima  delle  metamorfosi  delle 
Uropode.  Già  altrove  avea  fatto  cenno  di  queste  trasformazioni  ;  ora 
però  dà  una  particolareggiati  descrizione  di  tutte  le  forme  delle  due 
specie  Uropoda  cassidea^  Herm.  ed  Uropoda  obscurOj  Kook.  Dimostra 
che  le  forme  giovani  delle  Uropode  possono  essere  divise  in  due  gruppi, 
omcomorse  ed  aeromorse  ;  che  la  larva  ed  una  prima  ninfa  ottopoda 
sono  eteromorse,  cioè  differenti  dall'  adulto,  e  la  seconda  ninfa  è  invece 
di  omeomorsa,  cioè  cosi  simile  all'adulto  da  poter  essere  confusa  con 
esso,  come  spesso  lo  fu. 

Poi  parla  delle  trasformazioni  dei  OamasiÀS,  cioè  del  polimorfi- 
smo della  partenogesi,  fenomeni  da  lui  anteriormente  scoperti  in  questi 
acari,  e  diffusamente  descritti  in  una  Memoria  che  si  sta  pubblicando 
negli  Atti  della  Società  entomologica  italiana.  Dopo  aver  parlato  della 
pedogenesi  dei  caileno  (Trojchynotus  Kram),  l'Autore  cita  alcune  spe- 
cie di  gamasidi,  tra  cui  una  nuova. 

Tratta  infine  di  alcune  questioni,  come  la  metamorfosi  completa 
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ed  incompleta  degli  acari,  e  di  altre  osservazioni  sulla  biologia  degli 
acari. 

Il  membro  effettivo  Giampaolo  Vìaeovich  continuò  a  leggere  la 
sua  Memoria:  Intorno  agli  ultimi  due  libri  del  trattato  <  De  re  anato- 
Httui»  di  Realdo  Colombo.  U  Autore,  traendo  argomento  da  una  re- 
cente pubblieait0]ie  del  teologo  Tollin  di  Magdeburgo,  difende  il  Co- 
lombo dalla  taccia  (Tessersi  usurpato  il  merito  della  scoperta  della 
piccola  circolazione,  e  combatte  l'opinione  del  Tollin,  che  lo  vorrebbe 
assegnato  per  intero  al  teologo  Michela  Servet,  vittima  del  fanatismo 
religioso  di  Calvino. 

Discorrendo  degli  ultimi  due  libri  del  trattato  De  re  anatomica^ 
del  Colombo,  il  Vlacovich  mostra  la  ricchezza  delle  osservazioni  a- 
natomiche  e  fisiologiche  che  vi  si  trovano  raccolte,  e  fa  notare  come 
la  impermeabilità  assoluta  del  setto  ventricolare,  affermata  dal  Co- 
lombo, e  la  sua  osservazione  sulla  presenza  del  sangue  nelle  vene  pol- 
monari costituiscano  due  premesse  che  dovevano  condurlo  per  logica 
necessitò  alla  dottrina  della  piccola  circolazione. 

Il  socio  corrispondente  Cesare  Vigna  diede  lettura  della  sua  Me- 
moria intitolata  :  Sulla  classificazione  delle  psicopatie.  Premesso  che 
la  follia  e  un  fatto  assai  complesso,  un  prisma  a  molti  lati,  ognuno 
dei  quali  può  formare  argomento  di  studi  speciali.  l'Autore  dichiara 
che  una  tale  classificazione  dove  necessariamente  variare,  non  solo  a 
seconda  del  principio  da  cui  si  parte  e  delle  dottrine  che  si  profes- 
sano, ma  altresì  a  norma  dello  scopo  o  dell'uso  a  cui  più  particolar- 
mente la  si  destina.  Egli  imprende  quindi  a  disaminare  il  valore  ri- 
spettivo dei  vari  criteri  che  servirono  sin  qui  di  base  alla  proposta 
classificazione,  e  furono,  desunti  dalla  anatomia,  dalla  fisiologia,  dalla 
psicologia^  dalla  patologia,  dall'  etiologia,  dalla  sintimaiologia  e  dalla 
clinica.  Dimostrata  l'insufficienza  di  tali  criteri  presi  isolatamente  af- 
ferma che  la  migliore  classificazione  sarà  quella  che  avrà  una  ba^ 
complessa,  contemplando  il  maggior  numero  possìbile  di  elementi  e 
nozioni.  A  cosi  fatto  intendimento  s'informano  appunto  alcune  recenti 
classificazioni,  le  quali,  essendo  suscettibili  di  accomodarsi  ai  continui 
progressi  della  scienza,  bene  corrispondono  agli  scopi  statistico  e  cli- 
nico, pei  quali  vennero  appunto  in  ispecialità  proposte. 

E  discusso  qui  ampiamente  tale  argomento,  l'Autore  conclude  che 
la  classificazione  delle  psicopatie  dovendo  sempre  seguire  l'iodirizso 
scientifico,  e  modificarsi  quindi  a  tenore  di  quei  progressi,  che  deve 
fedelmente  rappresentare,  se  non  ha  peranco  raggiunto,  nel  suo  ca- 
rattere essenzialmente  sintetico,  quel  grado  di  perfezione  e  di  unifor- 
mità  che  forse  non  è  neppure  consentito  dill'indole  del  suo  oggetto, 
esso  è  tale  in  oggi  da  corrispondere  plausibilmente  alle  pia  razionali 
esigenze  della  clinica,  della  statistica,  della  medicina  forense  e  delle 
discipline  frenocomiali. 
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Oltre  a  queste  letture  si  udì  appresso  la  relazione  di  una  Giunta 
deputata  dall'  Istituto,  dietro  domanda  dell*  Autore,  a  riferire  sopra 
Top  i*a  a  stampa  del  prof.  Luigi  Barbera  di  Bologna,  col  titolo!  In^ 
troduzione  allo  studio  del  calcolo. 

Adunanze  dei  giorni  i2  e  26  marzo  1882,  —  Il  membro  ef- 
fettivo G.  Lorenzoni  presentò  le  Osservazioni  eseguite  alV  Osserva- 
torio di  Padova  sulla  figura  e  suUa  direzione  della  coda  della  cO" 
meta  b  (III)  i88i^  e  le  accompagna  con  una  discussione  geometrica. 

Le  conclusioni,  alle  quali  viene  TAutore,  possono  cosi  riassumersi: 

1.  La  direzione  media  della  coda,  che  evidentemente  dipende  (lo 
dicono  le  osservazioni  stesse)  da  un'azione  preponderante  ristendente 
nel  sole,  giace  molto  probabilmente  nel  piano  dell'orbita  della  cometa  ; 

2.  Ciò  posto,  il  calcolo  dà,  che  la  direzione  media  stessa  fece  col 
raggio  vettore  un  angolo  pressoché  costante  di  circa  \1^\ 

3.  Il  28  giugno  la  lunghezza  della  coda  fu  circa  quarante  volte 
la  distanza  della  terra  dalla  luna,  e  la  massima  sezione  trasversale 
aveva  diametro  doppio  di  quello  dell'orbita  lunare; 

4.  La  materia  della  «*.oda  era  così  tenue,  anche  dove  appariva 
più  densa,  cioè  nelle  immediate  vicinanze  del  nucleo,  da  lasciar  ve- 
dere attraverso  il  suo  spessore  le  stelle  di  9*  e  10*  grandezza; 

5.  La  lunghezza,  la  curvatura,  la  forma  e  la  chiarezza  della  coda, 
nonché  la  intensità  luminosa  del  nucleo  andarono  soggetto  a  varia- 
zione rilevanti. 

Lo  stesso  prof.  Lorenzoni  presentò  poscia  la  Tabella  dei  mas- 
simi e  minimi  barometrici  annuali,  osservali  a  Padova  dal  1725  al 
ISSI,  compilata  dall'  ingegnere  conte  Francesco  Miarù-Fulcis  sui  re- 
gistri meteorologici  che  si  conservano  presso  l'Osservatorio  astrono- 
mico della  R.  Università  di  Padova.  Questa  compilazione  è  stata  oc- 
casionata dal  fatto  del  massimo  barometrico  avvenuto  il  16  gennaio 
prossimo  passato,  il  quale  per  la  sua  straordinarietà  fece  nascere  il 
desiderio  di  ricerca  se  nella  lunga  serie  di  osservazioni  meteorologi- 
che padovane  si  trovasse  registrata  un'altezza  barometrica  simile. 
La  difficoltà  della  ricerca  veniva  dalla  circostanza  che  le  osservazioni 
della  lunga  serie  di  157  anni,  quanti  sono  compresi  fra  il  1725  e  il 
1881,  non  sono  omogenee,  essendosi  più  volte  in  questo  intervallo 
cambiati  non  solo  l'osservatore,  ma  il  luogo  di  osservazione,  lo  stru- 
mento, l'orario,  ecc.  cosi  che  la  compilazione  della  tabella  non  potò 
essere  fatta  se  non  dopo  la  riduzione  a  comune  misura  delle  osser- 
vazioni, eseguita  coi  criteri  esposti  dal  Miari  nella  Nota  che  accom- 
pagna la  stessa  tabella.  Dalla  quale  si  rileva  che  il  massimo  baro- 
metrico del  16  gennaio  prossimo  passato,  mm.  782  9  a  m.  309  sul 
mare,  fu  superato  di  soli  due  deiimi  di  millimetro  da  quello  del  6 
febbraio  1821,  e  che  superò  di  millimetri  1  5  il  massimo  del  1750  che 
gii  viene  subito  dopo. 
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Dalla  tabella  stessa  il  signor  Miari  cava  poi  altre  interessanti 
conseguenze  circa  la  massima  escursione  del  barometro  a  Padova,  la 
probabilità  di  dati  scostamenti  dal  meJio,  i  mesi  dell'  anno  nei  quali 
avvengono  di  preferenza  i  massimi  e  minimi  barometri. 

Il  membro  effettivo  A.  If avaro  lesse  una  sua  Nota  col  titolo: 
BeìXa  vita  e  degli  scritti  di  Carlo  Culmann.  —  In  essa,  dopo  aver 
detto  con  molti  particolari  biografici  come  si  sia  svolta  questa  pre- 
ziosa esistenza,  entra  a  parlare  del  Culmann  come  scienziato,  e  prin- 
cipalmente come  fondatore  della  staiica  grafica.  Al  quale  proposito 
espone  il  Fa  varo  alcuni  cenni  storici  intorno  allo  svolgimento  di  que- 
sta nuova  dottrina,  intorno  all'accoglienza  che  essa  trovò  presso  gli 
studiosi,  e  sulla  diffusione  eh'  essa  riceve  sotto  il  punto  di  vista  di- 
dattico. Analizza  in  seguito  la  prima  edizione  dell'opera  capitale  del 
Culmann  ed  il  primo  volume  della  seconda,  deplorando  vivanaente  ohe 
la  grande  opera  sia  rimasta  incompiuta,  e  facendo  voti  perchò  dei 
ricchi  materiali  lasciati  dall'  autore  approfittino  i  discepoli  ed  i  suc- 
cessori di  lui,  afSnchò  se  non  potrà  essere  pubblicato  il  secondo  vo- 
lume in  modo  perfettamente  conforme  agli  intendimenti  dell'autore, 
non  rimanga  almeno  defraudata  la  scienza  degli  importanti  rifluitati» 
ai  quali  il  Culmann  eira  pervenuto  in  sette  anni  di  assiduo  studio. 
Chiude  il  Favaro  la  sua  lettura,  accennando  ai  suoi  rapposti  perso- 
nali col  Culmann,  di  cui  tesse  brevemente  un  ritratto  fisioo  e  morale. 

Infine  il  socio  corrispondente  ab.  B.  Morsolin  comunicò  la  ma 
Memoria,  intitolata:  Il  Guerriero  prudente^  di  Galeazzo  Gauldo  Prio- 
rato, e  Gli  aforismi  dell'arte  bellica^  di  Rainaondo  Mouteeuccoli.  Ce- 
sare Campori  ha  gettato  il  sospetto,  e  non  più,  che  Raimondo  Mon- 
tecaccoli  potesse  avere  attinta  l'idea  prima  degli  Aforismi  delTarU 
bellica  dal  Guerriero  prudente,  di  Galeazzo  Gualdo.  Il  Morsolin,  fatto 
un  esame  accurato  de' due  scritti  e  della  vita  dei  due  insigni  uomini, 
vissuti  contemporaneamente  e  agli  stipendi  talvolta  degli  stessi  prin- 
cipi, venne  a  conchiudere  che  il  sospetto  voleva.^  ritenere,  né  piti  né 
meno,  una  vera  realtà.  Avverti,  peraltro,  che  questo  fatto  nulla  de- 
trae nò  al  merito  degli  Aforismi  dell*  arte  bellica^  né  alla  fama  del 
classico  autore. 
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Aota  s.  Sedis  in  compendium  opportune  redacta  et  illustrata.  — 

PwbòUcaxione  mensile  in  fascicoli  di  64  pag,  in  8.^  —  RomcL,  tip,  di 
Propaganda  fide.  —  Voi.  XI F,  fase.  XI.  —  Contiene  gli  atti  del  Con- 
cistorìo  tenutosi  il  27  marzo  1882,  che  alcune  decisioni  delie  ss.  Con- 
gregazioni del  Concilio,  dei  Vescovi  e  Regolari,  e  della  Inquisizione. 

Annotatore  (L').  —  Periodico  mensile  di  pag.  32  in  8.^  —  Ro^ 
ma^  tip,  dell* Opinione.  —  Anno  VIII^  n.  4.  (30  aprile  1882.)  — 
Nomine  di  soci  della  Didascalica.  —  Atti  ufficiali.  —  .B.  Bronzei fo. 
Un  racconto  orientale.  •—  C.  F.  Aldebrando  il  Castaldo.  Racconto. 
(Continuazione  e  fine.)  —  P.  Bernabò  Silorata.  Roma.  Ricordi,  aspi- 
razioni, e  voti.  (Poesia.)  —  Bozzetti  dal  vero.  (C.  dal  Pino.  Ironia 
dei  nomi  propri.)  —  F.  Manfroni.  Le  materie  aggiunte  all'  insegna- 
mento ginnasiale.  —  P.  Cipelli.  Della  Società,  dello  Stato,  e  cenni 
storici  sulla  costituzione  degli  Stati.  (Continuazione.)  —  L.  Redoa- 
nus.  Distichon.  —  Bibliografia.  (C.  A.  F.  Proverbi  e  modi  proverbiali, 
scelti  e  annotati  da  A.  Alfani.  —  G.  De  Paola.  Saggio  di  un  mi- 
glior metodo  didattico  nell'insegnamento  della  geografia  per  la  classe 
terza  e  quarta  elementare,  per  F.  Di  Bari  Bruno.  —  A.  Bernabò  Si- 
lorala.  Dei  delitti  contro  il  regio  potere:  studi  di  L.  Gaminara.  — 
Id.  Guglielmo  Capitelli  :  studi  biografici,  per  F.  Giannini.  —  Id.  Di- 
vagazioni: studio  sul  romanzo,  per  M.  Yaresi.)  —  Cronaca. 

Bollettino  del  Contenzioso.  —  Periodico  mensile  di  32  pag.  in  ^.^ 
—  Anno  Vly  serie  11^  n.  5.  {Marzo  1882.)  —  Legislazione.  (Atti 
del  potere  legislativo  ed  esecutivo.  —  Studi  ed  interpretazioni.)  — 
Giurisprudenza.  (Tasse  indirette.  — •  Interessi  comunali.  —  Enti,  atti 
ed  interessi  ecclesiastici.) 

Bullettìno  delle  COienze  mediche.  —  Periodico  mensile  di  75 
pag.  in  8.^  —  Bologna^  Gamberini  e  Parìneggiani.  —  Anno  LIII^ 
serie  F/,  voi.  IX.  {Aprile  1882.)  —  Memorie  originali.  {Poggi  A. 
Della  utilità  degli  studi  psichiatrici.  —  Rizzo  Molerà  8.  La  chini- 
na e  la  febbre  ittero-ematurica.)  —  Rendiconti  accademici.  (Accade- 
mia delle  scienze  dell'Istituto  di  Bolo^^na:  Péli  G.  Intorno  alla  cra- 
niologia  degli    alienati.  —  Gotti  A.  Delle  deviazioni  congenite  della 
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colonna  vertebrale  uegli  ammali  domestici.  —  Bellond  O.  Nuove  ri- 
cerche sulla  struttura  anatomica  del  ganlio  ottico  della  squilla  man- 
dhis.  —  Ercolani  G.  B.  Sulla  Polydactylìa  e  suUa  Polimelia  neiruomo 
e  nei  vertebrati.)  —  Notiiie  compendiate  edite.  {LetAÒuscher,  Ricer- 
che sperimentali  sulle  cause  dello  invaginamento  intestinale.  —  Sou- 
ihey.  Cura  meccanica  della  anasarea  col  drenaggio  sottocutaneo  — 
i?er^6r.  Suirimporianza  del  riflesso  palpebrale  nelTanestesia  con  clo- 
roformio. —  Halin.  Nuova  operazione  per  fissare  i  reni  mobilL  — 
Lecorchè.  Endocardite  diabetica.  —  Volhmann.  Tentativo  d'una  cura 
chirurgica  delPuzena  fetida  semplice.  —  TFeZfe.  Sull'empiema;  sull'u- 
tilità della  fasciatura  addominale  per  ottenere  la  cicatrizzazione.  — 
Lynch,  Un  nuovo  segno  per  la  diagnosi  fra  i  rumori  d<^l  cuore  e  quelli 
del  pericardio.  —  Leopold.  Ricerche  sperimentali  intorno  alla  ezio- 
logia dei  tumori.  —  KoUmanu  Nuovo  metodo  di  curare  la  carie.)  — 
Rivista  bibliografica.  (F.  Verardini,  Sinossi  delFurina,  composta  per 
l'uso  speciale  dei  medici  e  farmacisti,  per  D.  Vitali.  -  Id,  Le  ma- 
lattie dei  peli  e  delle  unghie,  per  P.  Gamberini.)  —  Varietà. 

Bullettino  di  archeologia   cristiana.  —  Periodico  trimestrale  in 
fascicoli  di  pag,  56  in  8°  gr.  con  figure»  —  Roma,  tip.  Salmued, 

—  Anno  Vly  serie  IIU  n.  IV.  —  G,  B.  de  Rossi.  Vaso  fittile  ed 
epigrafe  abecedaria  trovati  in  Cartagine  presso  un  battistero.  —  /d. 
Transuma  marmorea  trovata  a  Castel  Volturno,  ora  nel  Museo  di 
Capua.  —  Id.  Paralipomeni  del  Cimitero  di  Callisto.  —  Notizie  (Ro- 
ma. Scavi  e  lavori  della  Commissione  di  archeologia  sacra  nei  cimi- 
teri suburbani.) 

Bullettino  dell'  Instituto  di  corrispondenza  archeologica.  —  Pt*b- 

hlicazione  periodica  in  fase,  di  16  pag.  in  8.^  —  Berna,  t^.  Sai- 
viucci.  —  N.  4y  di  aprile  i882.  —  Adunanze  dell'  Instituto.  —  Scavi. 
(Ilelbig.  W.  La  necropoli  di  Este.  —  A.  Mau.  Scavi  di  Pompei.)  —  Monu- 
menti. (T.  Mommsen.  Alfabeto  greco-italico  primitivo  del  vasoChigL) 
Cronichetta  mensuaie  delle  piti  recenti  scoperte  delle  scienze  na- 
turali ecc.  e  notizie  archeologiche.  —  Roma^  tip.  delle  scienze  ma 
teìnatiche  e  fisiche^  via  Lata^  3.  —  Fase.  3.  {Morzo  1882.)  —  Sciense 
naturali.  (Am^llini  M.  Suono  e  luce.  —  Il  bicarbonato  di  soda  nella 
cura  delle  scottature.  —  Il  petrolio  nel  trattamento  della  polmonite. 

—  I  pozzi  istantanei.  ~  Contro  le  febbri  intermittenti.  ^  Uccelli  di 
paradiso.  —  Gli  elementi  animali.)  —  Archeologia.  (ArmelUìL  M.  Le 
antiche  chiese  di  Roma:  Chiesa  di  s-  Lorenzo  in  piscibus.  —  Chiesa 
di  s.  Martino  nel  Portico,  detta  pure  della  Cortina.  —  Ospedale  de- 
gli Ungari,  e  chiesa  di  s.  Stefano.  —  Chiesa  di  s.  Maria  dei  Virga- 
rii.  —  Chiesa  di  s.  Pellegrino,  cui  andava  congiunto  TOspedule  detto 
del  Signore  della  naumachia.  —  Chiesa  ed  Ospedale  di  s.  Maria  Mad 
dalena  con  il  monastero  di  questo  nomo.  —  Chiesa  di  s.  Giustino 
nella  scuola  dei  Longobardi.) 
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ChfHtà  (La)  cattolica.  —  Periodico  mensile  di  130  pag.  in  8.^ 
ffr.  —  Serie  XI,  voi  VIITy  quad.  756.  (5  decemhre  1881.)  —  Le 
dae  capitali  in  Roma  1*8  dicembre  1881.  —  Le  prime  guerre  d'As- 
sarbanipal.  (La  prima  spedizione  di  Assurbanipal  fu  contro  Tharaca 
re  d'Etiopia  il  quale  aveva  conquistato  Tebe  e  Memfi.  Di  questa  spe- 
dizione troviamo  un  ragguaglio  nella  grande  iscrizione  del  Cilindro  A. 
n  Cilindro  C  poi  ci  dà  la  lista  dei  yentidue  re  vassalli  di  Assurba- 
nipal:  lista  parallela  a  quella  del  secondo  Cilindro  di  Asarhaddon. 
Conquistato  di  nuovo  1  Egitto,  Assurbanipal  ritornò  a  Ninive  con 
numerose  spoglie  e  ricco  bottino.  Ma  ben  presto  i  prìncipi  di  Egitto, 
▼assalii  dell'  Assiria  ordirono  una  congiura  per  restituire  il  supremo 
dominio  della  valle  del  Nilo  al  re  d'  Etiopia  Tharaca^  il  quale  potè 
ripigliare  Tebe  e  Memfi.  Assurbanipal  si  fece  accortamente  amici  al- 
cuni principi  Egiziani,  e  Tharaca  si  vide  costretto  a  ritirarsi  di  nuovo 
verso  l'Etiopia,  dove  poco  stante  venne  a  morte.  Questi  avvenimenti 
vengono  riferiti  dal  Cilindro  A. 

Con  Tharaca,  del  quale  numerose  memorie  s*  hanno  in  Egitto,  si 
estinse  la  dinastia  XX V/ l'Etiopica,  e  cominciò  una  nuova  dinastia  di 
Faraoni  indigeni.  Un  figliastro  però,  o  nipote  di  Tharaca,  Urdamane, 
tentò  di  riconquistare  V  Egitto,  ma  ben  presto  fu  battuto  completa- 
mente da  Assurbanipal,  secondo  che  sì  legge  nel  Cilindro  A, 

Reduce  dalla  grande  impresa  di  questa  seconda  spedizione  in 
Egitto,  Assurbanipal  non  istette  a  Ninive  lungamente  in  ozio,  e  vol- 
se le  sue  armi  contro  Baal  ve  di  Tiro.  €  Umiliai  il  suo  spirito,  feci 
piegare  il  suo  coraggio,  e  lo  ridussi  sotto  il  mio  giogo  »  cosi  parla 
di  Baal  nel  Cilindro  A. 

Alla  sottomissione  di  Baal  tenne  dietro  quella  di  un  altro  prin- 
cipe fenicio,  Yakinlu,  re  di  Aradus,  e  di  altri  re  dell'Asia  minore. 

Re  della  Lidia  era  a  quei  tempi  il  celebre  Gige,  ricordato  più 
volte  dai  classici  greci;  questi,  uomo  oscuro,  avendo  assassinato  l'ultimo 
prìncipe  della  dinastia  degli  Eraclidi,  fu  capo  di  quella  dei  Merndo- 
mnadi,  la  quale  terminò  in  Creso.  Gli  ultimi  anni  del  suo  regno  furono 
funestati  dall'  invasione  delle  orde  selvagge  dei  Cimmerii,  e  a  libe- 
rarsi da  tal  flagello,  si  avvisò  di  porsi  sotto  l'egida  d' Assurbanipal, 
la  fama  del  cui  valore  e  della  cui  potenza  risuonava  per  tutto  V  0- 
riente.  Il  fatto  gli  riuscì  tutto  a  seconda,  come  si  legge  nel  testo  as- 
siro del  Cilindro  A^  da  cui  ci  vengono  forniti  questi  ragguagli  in- 
tomo allo  relazioni  di  Gige  con  Assurbanipal. 

Ma  Gige  non  durò  lungo  tempo  fedele  ad  Assurbanipal.  Qual  se 
ne  fosse  la  cagione,  si  ribellò  poco  appresso  all'Assiria,  si  fece  aper- 
tamente partigiano  del  re  Psammetico  di  Egitto,  che  si  era  levato  a 
ribellione  contro  la  supremazia  Assira.  Assurbanipal  non  potendo,  per 
altro  guerre  che  avea,  accorrere  in  Lidia  a  punire  il  ribelle,  col  solo 
abbandonarlo  a  sé  stesso,  l'espose  ai  nuovi  colpi  dei  Cimmerii,  i  quaÙ 
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invada  la  Lidia  la  misero  a  ferro  e  fuoco,  e  Oige  restò  uccìso  in  una 
battaglia.  Gli  succedette  nel  trono  il  figlio  Ardys^  prima  cura  del  quale 
fu  di  tornare  al  vassallaggio  assiro,  e  professarsi  $ervQ  devoto  del  gran 
monarca  di  Nini  ve.)  —  Delia  decadenza  del  pensiero  italico.  (Continuar 
zione.)  —  Gli  spiriti  delle  tenebre.  Racconto  contemporaneo.  (LXI.  La 
negromanzia  rimpuUizita.  *-  LXII.  I  fenomeni  trascendentali  e  le  foto- 
grafie spiritiche.)  —  Rivista  della  stampa  italiana.  (De  impedìmentis  ma- 
trimonium  dirimentibus,  ac  de  processu  judieiali  in  causis  matriino- 
nialibus:  notiones  et  disceptationes  canonicae,  ad  usum  praesertim  ec- 
clesiasticorum  iudicum  et  parochorum  tum  occidentalis  tum  orìenta- 
lis  Eoclesiae,  cum  appendice  documentorum  ;  studio  J.  Mansella.  *- 
Reale  Arciconfraternita  e  Monte  di  s.  Giuseppe  dell'Opera  di  ve<>tire 
i  nudi.  Rapporti  e  regolamenti  organici.  -^  A  pezzi  e  bocconi.  Ve- 
glie toscane  per  0.  Morelli.)  —  Scienze  naturali.  (VEìÀcaliphu  in  Ita- 
lia. —  La  fillossera  in  Sicilia.  —  La  spettrofonia.)  —  CronAca  con- 
temporanea. (Roma.  [Samuele  ebreo  descrive  la  Pasqua  del  secolo  XV 
conforme  a  quella  del  secolo  XVIII.  —  Polvere  di  mattone  usata  nei 
ghetti  italiani  del  secolo  scorso.  —  Indizi  ohe  essa  non  fosse  che 
sangue  polverizzato.  -*-  In  qual  tempo  appunto  sia,  secondo  Samuele, 
più  grato  a  Dio,  Tassassinio  di  un  fanciullo  cristiano.  —  Come  Samuele 
abbia  imparato  queste  cose  da  giovane,  nel  1445  alla  scuola  di  nnae- 
stro  David  Spring  rabbino  di  Bamberga  e  Norimberga.]  —  Cose  ro- 
mane. —  Cose  straniere:  Francia,  Svizzera.) 

Serie  XI y  voi.  IX,  quad.  757.  (7  gmnaro  1882.)  —  Indirìsso 
del  s.  e.  dei  Cardinali  al  S.  P.  Leone  XIII  per  le  feste  natalizie  e  ri- 
sposta di  Sua  Santità.  —  Il  Papa  e  T  Oligarchia  italiana  entrante 
Tanno  1882.  -  I  Cieli  e  i  loro  abitatori.  (Continuazione.)  —  Del  pre- 
sente stato  degli  studi  linguistici.  (Continuazione.)  —  QU  spiriti  delle 
tenebre.  Racconto  contemporaneo.  (LXIII.  Lo  spirito  famigliare.  — 
LXIV.  L*  ultimo  seme  e  il  primo  frutto.)  -^  Rivista  della  stanapa 
italiana.  (Il  Rosminianismo,  sintesi  dell'Ontologismo,  per  G.  M.  0<m> 
noldi.  —  Nicomodo  Bianchi  e  la  sua  Storia  sulla  Monarchia  piemon- 
tese. Appunti  di  un  elettore  torinese.)  —  Bibliografia.  —  Cronaca  con- 
temporanea. (Roma.  [Gli  ebrei  osservanti  continuano  anche  ora  ad 
osservare  la  Pasqua  sanguinaria.  —  Questa  loro  osservanza  è  ora 
più  facile  e  men  pericolosa  che  nel  medio  évo.  —  Il  talmudismo  pa- 
dre del  massonismo.  —  Samuele  ebreo  rivela  che  nella  Pasqua  giu- 
daica non  solo  si  mangia  ma  si  bevo  il  sangue  cristicino;  e  con  esso 
si  benedice  la  mensa.  Perchè  gli  ebrei  si  tengano  obbligati  in  coscien- 
za a  tali  osservanze,]  —  Cose  romane.) 

iS^erìe  X/,  voi  /X,  qi^zd.  758.  (21  gennaio  1882.)  La  questione 
papale  rappresentata  al  bu<m  senso  degli  Itidiani.  ^  Ajsurbanipal  e 
la  Susiana.  (Il  Cilindro  ^  e  il  Cilindro  B  dopo  le  spedizioni  narrate, 
ne  raccontano  nna  nuova  condotta  dal  gran  re  nel  Minni,  paese  situato 
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al  nord-est  dell'Assiria.  Il  re  del  Minni,  Ahtiri  fa  sconfitto,  fi  paese 
conquistato  e  dato  quel  regno  a  Vaalli  figlio  di  Ahsiri,  il  quale  di- 
sdetta la  politìca  patema,  rese  omaggio  al  sovrano  di  Ninive. 

Ma  la  più  gran  lotta  che  Assurbanipal  avesse  a  sostenere,  fu 
quella  di  Elam^  ossia  della  Susiana^  che  durò  un  15  anni.  Re  della 
Sasiana  era  Uriàhi^  che  vissuto  in  buona  relazione  col  re  Assiro  aU 
cuni  anni,  mfine  gli  si  scoperse  nemico,  e  invase  la  Caldea  portando 
l'assalto  fin  sotto  le  mura  di  Babilonia.  Nel  Cilindro  B  si  racconta 
la  spedizione  di  Assurbanipal  contro  questo  re,  e  la  grande  vittoria 
riportata:  <  Istar  la  gran  Dea  che  mi  protesse,  cosi  finisce  il  racconto, 
pose  fine  al  suo  regno,  e  fece  passare  ^ad  altre  mani  il  trono  di 
Elam.  * 

E  passò  infatti  in  qut^Ue  dì  Teumman,  Ma  il  costui  avvenimento 
al  trono  fu  seguito  da  una  nuova  guerra  coli' Assiria.  Assurbanipal 
invocato  l'aiuto  de'suoi  Iddii,  di  Istar  specialmente,  venne  alle  mani 
con  Teumman^  e  a  Tul'lir^  lo  sconfisse  e  gli  fece  mozzare  il  capo. 

Verso  il  6o0  una  gran  rivolta  di  Babilonia  suscitò  un  nuovo  in- 
cendio che  dilatossi  a  quasi  tutto  l' impero  assiro.  In  Babilonia  signo- 
reggiava Scm,uUumukin  fratello  minore  di  Assurbanipal,  il  quale 
dopo  tre  lustri  e  più  di  docile  vassallaggio,  aspirò  a  farsi  indipen- 
dente e  forse  anche  ad  occupare  il  trono  di  Ninive.  Ordì  a  questo 
fine  una  vasta  congiura  a  cui  presero  parte  la  Susiana,  alcuni  prin- 
cipi della  bassa  Caldea  e  delle  riviere  delFEufrate,  un  re  degli  Arabi 
e  Psammetìco  re  di  Egitto. 

Gli  eserciti  assiri  allora  invasero  la  Caldea  e  batterono  d'  ogni 
parte  i  ribelli,  i  quali  stremati  del  più  gagliardo  aiuto  che  avessero, 
quello  dell*  Elam,  mal  reggevano  alla  lotta.  Le  soldatesche  di  Samul^ 
sumuktn  e  dei  suoi  alleati  furono  in  più  scontri  sconfitte,  e  caduta 
la  stessa  Babilonia  in  mano  del  re  Assiro,  SamuUumukin  diede  fuoco 
al  suo  palazzo,  e  peri  egli  stesso  nelle  fiamme.  Il  racconto  di  quesita 
guerra   leggesi  nel  Cilindro  A,) 

La  decadenza  del  pensiero  italiano.  (Continuazione.)  —  Gli  spiriti 
delle  tenebre.  Racconto  contemporaneo.  (LXV.  Pessimi  consigli.  — 
LXVI.  Ostinazione.)  —  Rivista  della  stampa  italiana.  (La  Germania, 
l'Italia  e  il  papato.  Articolo  del  Diritto  nel  suo  num.  360.)  ^-  Archeolo- 
gia. (La  via  Valeri»  da  Tivoli  a  Corflnio.  —  Una  lezione  di  simbolismo 
cristiano.)  —  Cronaca  contemporanea.  (Roma.  [Ogni  anno  gli  ebrei 
oercano  un  bambino.  — -  Cacciati  perciò  da  molti  luoghi.  —  Otto  di 
Sassonia  venditore  di  sangue  cristiano.  —  Suo  passaporto  legalizzante 
il  sangue.  —  Perchè  questo  sia  buono  bisogna  che  il  bambino  muoia 
nei  tormenti.]  —  Cose  romane.  — -  Cose  italiane.  -  Cose  straniere: 
Prussia.) 

Serie  XI,  voi.  IX,  quad,  759.  —  La  condizione  del  Pontefice  in 
iòrxa  dell'occupazione  di  Roma.  —  Del  presente  stato  degli  studi  lin- 
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guisticì.  (Continuazione.)  —  Gli  spiriti  delle  tenebre.  Racconto  con- 
temporaneo  (LXVII.  Si  raccoglie  quel  che  si  semina.  —  LXVIIL  Con- 
siglio di  spiritati.)  —  Rivista  della  stampa  italiana.  (Leone  XIII  e 
il  Governo  italiano  di  R.  Bonghi.  -»  Institutiones  theologicae  in  usuoi 
scbolarum,  auctore  J.  Kleutgen.)  ^  Bibliografia.  —  Cronaca  contempo- 
ranea. (Roma.  [Angelo  ebreo  descrive  Tassassimo  da  lui  non  veduto. 
•—  Come  quinci  si  dimostri  T  uso  tra  gli  Ebrei  di  tali  assassinii.  — 
Come  il  sangue  debba  essere  di  un  bambino  ucciso  fra  i  tormenti.  — 
Isaac  di  Colonia,  Enselino  di  Castel  Gavardi,  Rizsardo  di  Brescia 
ebrei  venditori  e  compratori  di  sangue  cristiano  nel  secolo  XV.]  — 
Cose  romane.  — >  Cose  straniere:  Inghilterra,  Svizzera.) 

Oivus  Thomas.  —  Commentarium  academiis  et  lycaeis  Schokuti^ 
Cam  sectantibus  inserviens.  —  Pubblicazione  mensile  in  fascicoli  di 
i6  puff,  in  4°  —  Piacenza^  tip.  DivtM  Thomas,  —  Afino  IJI^ 
n,  3,  (Maggio  1882.)'^  J.  Vinati.  In  opusculum  divi  Thomae  Aqui- 
natia  «  De  unita  te  intellectus  centra  Averroistas  »  commentarla. 
(Continuazione.)  —  A  Roteili,  Commentaria  in  questiones  LXXV-XC 
primae  partis  Summae  theologicae:  De  homine  quantum  ad  animam,  in 
lectiones  dis tributa.  (Continuazione.)  —  A,  Barberis.  Positivismus  ac 
nova  methodus  psycologica  professoris  P.  Siciliani.  —  C.  Ferreira 
Tavares,  Animadversiones  in  Curso  de  Philosophia  elementari  ab  Al- 
vez  de  Souza  conscript  ^m.  ■  Bibliographia.  (A.  Tononi.  Del  culto 
di  8.  Tommaso  d* Aquino  in  Padova.)  — -  Responsa  ad  quaerenda.  — 
Libri  commentarli  moderatoribus  exhibiti. 

Donna  e  la  famiglia  (La).  —  Periodico  mensile  di  pag.  32 
in  8,^  —  Genova^  Olivati^  piazza  Nuova^  43,  —  Anno  XX/,  n.  3. 
{Maggio  1882.)  O.  Zaiotti.  Coraggio  nella  donna.  —  Pensieri.  — 
Giuseppina.  Fiori  silvestri.  (Poesia  alla  Vergine.)  —  N.  S.  P.  Le 
nozze  d*Olga.  Racconto.  (Continuazione.)  —  Pensiero.  —  C.  Ramon'^ 
detta  Ftlelù  Un'  immagine  della  Madonna.  (Poesia.)—  Saggio  d' ima 
antologia.  ((?.  Manno.  La  primavera.)  —  .4.  Mander  CecchetU.  Il 
mattino,  (Poesia.)  —  Pensieri.  —  Letteratura.  (E,  C  Amore.)  —  T.  Man- 
zone  De  Pierro.  Addio.  (Poesia.)  —  Nuovi  libri.  (Macchiette  cam-> 
pagnuole,  per  G.  Gazzolini.  —  Il  mese  di  Maria.  Considerazioni  e 
preghiere  per  I.  Scopoli  Blasi.  —  Leggere,  osservare,  meditare,  scri- 
vere. Guida  pei  Maestri,  per  G.  Curti.  —  La  princesse  Zoviroff;  ro- 
man  par  M.  A.  Fleming.  —  Jeanne,  par  M.  Lacroix.)  —  A.  Toms, 
Bulbo  di  giacinto.  (Poesia.)  —  Letteratura  straniera.  (Il  Solitario: 
dal  cinese  di  Kaokiti.)  —  T,  Bernardi  Cassiano  Ingoni,  Le  rose  e  le 
spine.  (Poesia.)  —  Varietà.  {G.  O.  Rovine  feudali.)  —  Un  pò  di 
tutto. 

Eco  di  8-  Francesco.  —  Periodico  bimensile  di  pag,  32  in  8^  -^ 
S.  Agnello  di  Sorrento,  —  ^Inno  JT,  fase.  Vili.  (30  aprile  1882.)  — 
Pellegrinaggio  storico  spirituale  in  Assisi.  (Continuazione.)  —  1  Fraii- 
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oeseani  nella  Storia  del  Vespro  sioiliaooe  della  Questione  angioina. 

—  Il  8.  Francesco  del  Duprè.  •*  La  b.  Cecilia  Coppoli.  —  Cronaca 
francescana.  —  Il  centenario  del  Serafico  Padre. 

Anno  X^  fase.  IX^  (15  maggio  iSS2).  —  Pellegrinaggio  sto- 
rico spirituale  in  Assisi.  (Continuazione.)  —  M.  A,  Portmans.  I 
padri  Francescani  in  Palestina.  —  Sjoperta  d*  una  gloria  francesca- 
na. —  Il  secolo  di  s,  Francesco  d*  Assisi.  (Innocenzo  III.  Roma,  Tltalia 
e  la  Germania.)  —  S.  Francesco  e  V  eloquenza  italiana.  —  Appunti 
e  note  intomo  a  Cristoforo  Colombo.  —  Attraverso  le  glorie  sera- 
fiche, (n  centenario  di  s.  Benvenuto.  -~  Grazia  del  ven.  Curato 
d'Ars  terziario  francescano.  —  Prodigiosa  guarigione  ottenuta  per  in- 
tercessione della  ven.  Serva  di  Dio  Maria  Crocifissa  delle  piaghe  di 
Gesù  in  Napoli.)  —  Cronaca  francescana. 

Letture  di  famiglia.  —  Pulblicazione  settimanale  in  fase,  di  i6 
pag,  in  8.^  —  Firenze,  via  della  Colonna,  iO.  —  Anno  XXXIV, 
/i.  7  e  8.  {i2  e  i9  febbraio  i882.)  —  A.  Mabfllinù  I  Promessi  Sposi 
di  A.  Manzoni  nello  due  edizioni  del  1840  e  d^l  1825:  osservazioni.  — 
r.  Pinchi.  La  Commedia  delle  maschere.  (Continuazione  e  fine.)  —  Ri- 
creazioni scientifiche.  (R.  Caveìmi,  Adelia.  Contirjuazione.)  —  A.  Zardo. 
Discorso  letto  nella  distribuzione  de'  premi  alle  allieve  delle  scuole  ma- 
gistrali di  Padova.  —  C.  Manocchù  Scenette  educative.  (Dietro  l'uscio. 

—  In  gabbia.  —  La  frittata  nel  cappello.)  —  C.  Balduzzi.  La  nostra 
educazione  pubblica.  (Continuazione.)  —  Nina.  Carlotta.  —  A.  Zei. 
H  carattere.  (A  gloria  non  si  va  senza  fatica.  Continuazione)  — 
P.  Bertini.  Leonilde  ed  Elvira.  Racconto.  (Continuazione.)  —  Libri 
nuovi.  (Dolinda  di  Montorfano.  Novella  di  S.  Carcano.  —  Storia  na- 
turale della  civiltà,  per  S.  Rosa.  —  Manuale  di  Botanica,  di  A.  De 
Bary.  —  Manuale  di  zoologia,  di  O.  Schmidt.)  —  Notizie. 

Anno  XXXI F,  n.  9.  {26  febbraio  iS82.  —  A.  Pippi.  Le  riforme 
nell'insegnamento  secondario.  —  P,  Castagni.  Al  povero  e  all'afflitto 
fai  risposta  cortese.  —  L.  Biagi,  Pittura  americana.  —  Letteratura 
straniera.  (La  famiglia.  Favola-idillio  nelle  lingue  spagnuola  e  fran* 
case.)  —  O.  Baccini.  Memorie  e  ricordi  di  G,  B.  Fagiuoli.  (Conti- 
nuazione.) —  P.  Bertini.  Leonilde  ed  Elvira.  Racconto  (Continuazio* 
ne.)  —  O.   Venturini.  Avviamento  allo  studio  della  lingua  materna. 

—  Cronachetta  della  pubblica  istruzione.  —  Libri  nuovi.  (Nuovo  vo- 
cabolario universale  della  lingua  italiana  compilato  da  B.  Melzi.) 

Anno  XXXIVj  n.  10  e  il.  (5  e  12  di  marzo  i882.)  —  1.  firan- 
ehi.  Le  donne  di  Shakspeare.  —  A.  Baccelli.  Ad  Alfredo  Cappellini, 
nel  XV  anniversario  della  sua  morte.  (Poesia.)  —  C.  Balduzzi.  La 
nostra  educazione  pubblica.  (Continuazione.)  —  Ricreazioni  scientifi- 
che. (/?.  Cavemi,  Adelia  Continuazione.)  —  P.  Castagni.  Uno  fra 
tanti.  —  G.  Boccini,  Memorie  e  ricordi  di  G.  B.  Fagiuoli,  (Conti- 
nuazione.) —  A.  Lei,  Il  carattere.  A  gloria  non  si  va  senza  fatica. 
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Continuazione.)  —  F.  Raoagli.  Tre  sonetti  inediti  ed  anonimi  del  se- 
colo XIV.  —  C.  Marzocchi.  Scenette  educative.  (Dna  tragedia.)  — 
E.  Michelozzi  Oiacomim,  Favole  vecchie  rimesse  a  nuovo.  —  P.  Ber» 
tini,  Leonilde  ed  Elvira.  Racconto.  (Continuazione.)  —  O.  VenturinL 
Avviamento  allo  studio  delia  lingua  materna.  (Continuazione.)  —  Cro- 
nachetta  della  pubblica  istruzione.  —  Notizie. 

Anno  XXXIV,  n.  i2.  {i9  di  marzo  1882,)  —  Scritti  vari  di 
Pietro  Fanfani.  —  A,  ZeL  II  carattere.  A  gloria  non  si  va  senza  fa- 
tica. Continuazione.)  —  (7.  Marzocchi,  Scenette  educative,  (La  Pa- 
squa d' ovo.)  —  E.  Michelozzi  Oiacomini.  Favole  vecchie  rimesse  a 
nuovo.  (Continuazione.)  —  G,  Boccini.  Memorie  e  ricordi  di  G.  B. 
Pagiuoli.  (Continuazione.)  —  Cammilla.  Ah!  Benvenuta  rondinella! 

—  O,  Venturini,  Avviamento  allo  studio  della  lingua  materna.  (Conti- 
nuazione.) —  P.  Bertini,  Leonilde  ed   P^lvira.  Racconto.  —  Notizie. 

Nuovo  educatore  (II).  —  Rivista  settimanale  in  dispense  dipag, 
i6,  in  8<»  '^  Roma,  tip.  alle  Terme  Diocleziane,  —  Anno  /,  n.  27. 
(6  maggio  1882,)  —  Il  secondo   semestre  del  nuovo   educatore.  — 

E,  Visconti,  V  insegnamento  letterario  nelle  scuole  normali.  —  A. 
Lirini,  Gli  esami  alla  rovescia.  —  A,  Bergamini.  Tassa  scolastica. 

—  Bibliografia.  (A,  Meschio,  La  filosofia  morale  di   Aristotile,  per 

F.  M,  Zanotti.)  —  Notizie  scolastiche. 

Rivista  agricola  romana.  —  Pubblicazione  mensile  di  circa  50 
pag,  in  8.^  —  Roma^tip,  Artero  e  C.  —  Anno  XII f,  n,  2  e  3.  {f^ab^ 
braio^marzo  1882)  —  I  vini  francesi  e  i  loro  succedanei.  —  Voto 
dei  Comizii  agrari  al  Congresso  d'  agricoltura.  —  La  fillossera  in 
Francia.  —  L'  esportazione  del  vino  dall*  Italia  nel  1881.  —  I  Tini 
italiani  in  Inghilterra.  —  B^  Tucci  Savo,  Influenza  della  malaria  sulle 
condizioni  agricole  di  tutta  la  provincia  romana  e  relativa  inefficar 
eia  delle  bonifiche  parziali.  —  Allegati.  —  Nuove  pubblicazioni.  -~ 
Notizie  ed  informazioni. 

Rassegna  nazionale  (La).  -*  PubbUeazìone  mensile  in  fàsdcoH  di 
circa  160  pag.  in  é?^  —  Firenze^  via  Faenza,  68,  —  Anno  IV^voL  /JK, 
fase.  2,  (Maggio  1882,)  —  A,  Oalassini.  Sui  dipinti  del  trecento. 
(Nuove  osservazioni.)  -*-  A*  Tagliafieni,  La  missione  della  Chiesa  dopo 
l'abbandono  delle  Potenze  cosi  dette  cattoliche.  —  C  Da  Giorgi.  Da 
Salerno  al  Cilento.  (Continuazione.)  —  A.  Stoppani,  lì  generatore 
tellurico.  (Continuazione.)  —  O.  ffellioL  Silas  Mamer  il  tessitore  di 
Raveloe.  Racconto.  (Continuazione.)  —  5.  F,  S.  Gli  Stati  Uniti  ed  il 
Messico.  —  0.  Lenzi.  Neiranno  di  Roma  671.  —  F.  P.  A  proposito 
deir  ultimo  libro  del  Minghetti.  -  D.  Castania.  Delle  discussioni  pò» 
litiche  ai  nostri  giorni.  -—  A.  Conti.  Carlo  Alberto.  (Lettera  al  Di- 
rettore della  Rassegna  nazionale.)  —  C,  Placd.  Dante  Gabriele  Ro^ 
setti.  —  Rassegna  bibliografica.  (A,  Astori.  Le  positivisme  et  la 
science  expérimentale   par  M.  T  abbè  de  Broglia.  —  B,    Prina.    n 
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Giroolo  fllolop'oo  di  Firenze  nell'auno  1870,  per  F.  ÀmbrosL  —  G. 
S.  R,  (Hte  in  Romagna  per  G.  Pasolini  Zanelli.  ^  A.  L.  B.  Maria, 
la  stella  di  San  Cosimato.  Racconto  di  C.  Aurey.  —  5.  I  babi,  per 
M.  Les8<Hia.  —-  O.  F.  Corso  di  geografia  fisica  ad  uso  dei  Licei,  de- 
gli Istituti  tecnici,  delle  Scuole  militari   e  nautiche,  per  L.  Hagaes. 

—  iS.  La  politica  moderata,  la  politica  progressista  e  V  attuale  posi- 
zione dell'  Italia,  per  D.  Pantaleoni.  —  A.  D,  B.  Una  scorsa  nel 
mio  portafogli,  di  À.  Manno.  —  Id.  Il  signor  Repubblica.  —  C?.  De 
Bossi.  Previdenza  libera    e  preyidenza  legale.  Studi  di  L.  Luzzatti. 

—  Id.  La  responsabilità  dei  padroni  nei  danni  prodotti  dal  lavoro. 
Studi  di  C.  Cesari.  —  A.  L.  B.  Proverbi  scelti  di  A.  Alfani.)  —  Ras- 
segna politica.  {X.  L'apatia  della  Camera  italiana.  —  Discussione  sui 
progetti  militari  del  ministro  Ferrerò.  —  La  commemorazione  del 
Vespro  siciliano  e  i  nostri  rapporti  colla  Francia.  —  L'ateismo  nelle 
sooole  e  il  debito  dei  Cattolici  italiani.  —  Una  proposta.  —  Progressi 
della  pacificazione  religiosa  in  Germania.  •*  Politica  interna  ed  estera 
della  Russia*  —  Affari  di  Oriente.  —  La  baja  d*Assab  e  il  Governo 
italiano.  —  Condizioni  sulla  sicurezza  pubblica  in  Italia.) 

Salienza  (La).  —  Periodico  mensile  di  64  pag.  in  8."*  —  Torino^ 
tip.  Spetrani  e  figli.  —  Anno  I V,  voi.  F,  fase.  4.  (15  aprile  1882.)  — 
E.  Cenni.  Delle  odierne  accuse  contro  il  Cattolioi^mo  in  nome  della 
ragione  della  scienza  e  della  civiltà.  (Discordo  pronunziato  neiraper- 
tara  degli  studi  nel  Seminario  arcivescovile  di  Capua  il  10  novem- 
bre 1881.)  —  B.  Matteis.  Studi  su  s.  Bonaventura  —  O.  B,  Bui- 
garini.  La  teoria  della  percezione  e  il  metodo  fisiologico.  —  V.  Papa. 
Il  Vespro  siciliano.  (Lettera  a  mons.  Carlo  Emilio  Freppel,  vescovo 
di  Angers.)  —  Q.  Buroni.  Consolidamento  della  pace.  —  M.  A.  Pe- 
drotH.  Punta  di  partenza  dell'  umano  sapere  secondo  lo  Stagi  ri  ta  e 
l'Aquinate.  -—  Rivista  filosofica.  {O.  Hirst.  Maria,  nella  dottrina  di 
s.  Tommaso  d*  Aquino,  per  F.  Norgott.)  —  Rivista  letteraria.  (B. 
Prina.  Il  padre  Rocco  e  i  suoi  tempi,  per  mons.  A.  Capecelatro,  ar- 
ci^'eocovo  di  Capua)  —  Annunzio  bibliografico.  (C  Beccaria.  Bio- 
grafia del  card.  Angelo  Mai,  per  B.  Prina.) 

Seianza  italiana  (La).  —  Periodico  mensile  di  pag,  96  in  8^.  — 
Bologna^  tip.  Arcivescovile.  —  .inno  F7/,  voi.  T.  {maggio  1882.)  — 
Memorie  originali.  (Murino  A^  La  fisiologia  umana.  [Nutrizione. 
Lezione  XXIX.  Defecazione.]  —  A.  Vespignani.  Sulla  materia  prima 
e  r  atto  d'esistenza.  [Continuazione.]  ->  D,  Borgognoni.  Le  dottrine 
filosoficbe  di  s.  Bonaventura  ed  il  suo  metodo  secondo  la  mente  di 
Aristotile.  [Continuazione  e  fine.]  —  T.  Santopadre,  Trattato  delle 
malattìe  degli  organi  respiratori.  Capo  IV.  Catarro  della  Laringe.)  — 
Esame  di  opere  (G.  Zanon.  Materia  e  moto,  per  G.  Clerk  Maswell.) 
(BuUettino  di  cose  mediche:  Farmacologia  —  Balneoterapia.  —  Tera- 
peutica.) —  Varietà. 
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Bulletin  d'histoire  ecclósiastique  et  d'archeologie  reiigìeiise  det 

diocèses  de  Valence,  Digne,  Gap^  Grenoble  et  Viviers.  —  ParOU 
tous  les  deva:  mois  par  livraisons  de  deux  f^mUei  au  moin,  in  8.^  — 
Montbéliardj  Hoffman.  —  Romans  (Dr6me%  Cheoalier,  —  5/  li^ 
oraison.  (Marsjum,  1882.)  —  Fillet.  Donzère  religieux.  (Continua- 
zione  e  flne.)  —  C.  Perrossier.  Recueil  dea  inscript'ons  chrétiennes 
du  diocòse  de  Valence.  —  M,  Feraud,  Fétes  de  la  canonization  de 
sai  ut  Frangois  de  Sales  célébrées  dans  le  monastère  de  la  VisitaticHì 
de  Digne  en  1667.  —  C.  Bellet,  Notes  poup  servir  à  la  geographie 
et  à  rhistoire  de  Tancien  diocèse  de  Grenoble.  —  Chronique.  —  Mé- 
langes.  (Prix  d*un  missel  en  1458,  par  p.  Guillaume.  —  InscripUons 
dauphinoìses  à  Rome,  par  X.  Barbier  de  Montault.  —  C  Bellet. 
Guerre  de  Camisards.  —  Blain.  Autobiographies  des  prétres  du  dio- 
cèse de  Valence.  —  U.  C.  Bibliographie.  —  L.  Chosson.  Chroniqoe  du 
diocòse  de  Valence.  -  E.  Battendier.  Chronique  du  diocèse  de  Vi- 
viers. 

Ciencia  (La)  cristiana.  —  Revista  quindnal.  —  Madrid,  ttpogra- 
fia  Gutemberg,  colle  de  Villalar,  5.  —  Voi  XXIU  «•  i27,  (50  djt 
abril  de  Ì8ò2.)  —  /.  M.  Mendive.  La  religion  católica  vindicada  de 
la.";  imposturas  racionalistas.  (Continuazione.)  —  S.  Kléutgen,  La  li- 
bertad  del  Criador.  (Continuazione.)  —  /.  M.  Orti  y  Lara,  El  Catoli- 
cismo y  el  libre  cambio.  —  D.  F,  de  las  Rivai,  Algunas  considera- 
ciones  sobre  la  pedagogia  froéboliana.  (Continuazione.)  —  Examen 
de  libros.  (/.  M,  Orti  y  Lara,  Vita  y  escritos  del  beato  Alonso  do 
Orozco,  del  Orden  de  s.  Agustin,  predicator  de  Felipe  li,  por  el 
p.  T.  Camara.)  —  P,  FevaL  Las  etapas  de  una  conversion.  (Conti- 
nuazione.) —  Variedades.  {A.  Castro  y  Rossi.  Etimologia  de  la  yoz 
Cadis.  —  Gracias  y  privilegio  de  Su  Santidad  con  motivo  del  cente- 
nario de  Murillo.  —  La  elocuencia  de  F.  SchoUaert  y  la  questiou  de 
la  eiisefianza  en  el  Parlamento  belga.  Continuazione.) 
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VoL  XXll,  n.  i28.  {i5  de  mayo  de  1882.)  —  /.  M.  Mendive. 
La  religioQ  católica  vÌDdicada  de  la  imposturas  raoionalistas.  (Conti- 
nuazione).  ^  /.  M.  Orti  y  Lara.  El  Catolicismo  y  el  libre  cam- 
bio.  (<JontÌDuazione.)  —  S,  Martinez,  La  cuestion  de  Roma.  '^  D.  F.  de 
las  Rivai.  Algunas  consideraciones  sobre  la  pedagogia  froébeliana. 
fCoDtÌDuazione  e  fine.)  •  Examen  de  libros.  (Mes  de  Maria  de  las 
almas  interiores,  tradacìdo  por  p.  J.  M.  Marquima.  —  F,  Diaz  Cat^- 
mona.  La  vida  de  la  santa  madre  Teresa  de  Jesus,  j  algunas  de 
las  mercedes  que  Dios  le  hizo,  escritas  por  ella  misma.)  —  Varie- 
dades.   (Un  dramaturgo   católico    americano.    [Continuazione  e  fine.] 

—  Circular  dirigida  à  las  clases  medicas  por  la  excelente  revista 
€  £1  sentido  católico  en  las  ciencias  médicas.  »)  —  Boletin  biblio- 
graphico. 

Polybiblion  (Le).  —  Revue  bibUographique  universelle.  —  Paratt 
du  iO  au  i5  de  chaque  mois  in  8°  gr.  en  deux  parHes  dixtintes;  panie 
UUeraire  et  parHe  thècnique.  —  PariSy  bureau  du  PolybibliOft^  rue 
de  Grenelley  35.  —  Livraison  de  mai  1882.  —  Partie  littéraire. 
{V.  Postel.  Instruction  chrétienne  et  piété.  —  Bemou.  Jurispruden- 
ce.  —  Comptes-rendus.  [Théologie.  —  Sciences  et  arts.  —  Belles- 
lettres.  —  Histoire.]  —  BuUetin.  —  Variótés.  —  Chronique.  —  Que- 
stions  etrèponses.)  —  Partie  thècnique.  {O.  Patolùwski.  Bibliographie. 
[Théologie.  —  Jurisprudeuce.  —  Sciences  et  arts.  —  Belles-lettres. 

—  Historie.  —  Polygraphie.  —  Ecrits  pour  la  jeunesse.]  —  Id.  Som- 
maires  de  recueils  periodiques.  —  [Perioliques  frangais.  —  Periodi- 
ques  etrangers.]  — -  Id   Articles  letteraires  des  journau^  de  Paris.) 
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NOTIZIE 


Rivista  meteorologica  dei  mese  di  marzo  1882.  —  La  forte  de- 
pressione (730),  che  al  principio  del  mese  troYarasi  sull'Inghilterra, 
e  che  vi  si  mantenne  anche  nei  giorni  2  6  3,  esercitava  un  influenza 
anche  sull*  Italia,  ove  soffiavano  venti  freschi  o  forti  del  terzo  qua- 
drante, che  produssero  temporali  con  grandine  in  Liguria  e  nel  ver 
sante  del  Tirreno,  e  pioggia  altrove.  La  neve  cadde  suU'  Appennino 
nei  giorni  2  e  3,  segnalata  anche  da  Cosenza.  In  conseguenza  di  dò 
la  temperatura  abhassò  notevolmente,  massime  nelle  stazioni  elevate 
e  in  alcune  meridionali.  Il  4,  mentre  le  più*  basse  pressioni  eransi  trar 
spostate  ai  N  della  Gran  Bretagna,  sulla  Francia  stava  un'  area  di 
depressione  secondaria  (750),  e  di  là  le  isobare  crescevano  verso  SE, 
cosicché  la  76 1  passava  airestremo  Sud  della  Sicilia,  e  continuavano 
i  venti  forti  del  3^  quadrante  accompagnati  da  pioggie,  e  qualche  poco 
di  neve  sì  ebbe  suirAppennino  centrale.  II  5  persiste  rinforzata  la  de- 
pressione sul  mare  del  Nord,  o  sulla  Francia  invece  aumentò  rapida- 
mente la  pressione,  e  cosi  in  molte  stazioni  dell'alta  e  media  Italia: 
10  mm.  a  Torino,  Porto  Maurizio,  Genova;  8  mm.  a  Verona,  Modena, 
Firenze;  6  mm.  ad  Ancona,  Pcrugi.i,  Aquila;  5  mm.  a  Roma,  Foggia, 
Potenza;  2  mm.  a  Cosenza  e  Catanzaro.  Contemporaneamente  una  nuova 
depressione  manifestavasi  sul  Mediterraneo  occidentale  presso  la  Sar^ 
degna,  che  rinforzando  si  diresse  verso  la  Sicilia,  ove  trovavaai  il 
mattino  del  6  col  suo  centro  presso  Girgenti;  intorno  ad  e-ssa  gira- 
vano le  isobare  abbastanza  strette,  e  la  705  passava  per  Milano;  per- 
ciò venti  assai  forti  da  SE  a  S  nella  costa  calabra,  nel  canale  di  0- 
tranto  e  in  Sicilia,  e  del  primo  quadrante  altrove.  Questa  burrasca 
fu  accompagnata  da  pioggie  temporalesche  nella  media  e  bassa  Italia, 
e  un  forte  uragano  passò  per  Catanzaro;  colla  pioggia  vennero  an- 
che raccolti  pulviscoli  meteorici  a  Cosenza.  Nei  giorni  7,  8,  9  e  10  la 
depressione  si  conservò  al  SE  di  Sicilia,  mentre  nella  regione  delle 
Alpi  dominava  un  anticiclone  (776),  ciò  che  produsse  correnti  setten- 
trionali fredde,  che  rischiararono  l'atmosfera  quasi  pertutto  negli  ul- 
timi tre  giorni  della  decade.  In  moltissime  stazioni  dell*  alta  Italia  fino 
al  parallelo  di  Forli  la  minima  temperatura  nel  mese  avvenne  fra  VI 
e  il  G,  e  in  alcune  il  termometro  scese  sotto  allo  zero. 
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Collo  elevate  pressioni  e  il  dominio  di  correnti  settentrionali  il 
bel  tempo  continuò  in  tutta  Italia  durante  1*  intiera  seconda  decade, 
e  solo  nel  giorno  20  incominciò  di  nuovo  il  cielo  ad  annuvolarsi  sul 
continente  italiano,  mentre  mantenevasi  sereno  sulle  isole. 

Colle  belle  giornate  la  temperatura  andò  man  mano  creseendo,  e 
la  massima  temperatura  del  mese  avvenne  appunto  in  sul  finire  tacila  2*^ 
decade  nella  grande  maggioranza  delle  stazioni;  fanno  accezione  quelle 
deli'  estremo  Sud  e  delle  isole. 

Anche  in  sul  fluire  delia  decade  seconda  le  basse  pressioni  del 
Nord  fanno  sentire  la  loro  influenza  sull'Italia,  cosi  che  al  principiare 
della  terza  s'inveHe  la  disposizione  delle  isobare,  le  pressioni  cioè 
crescono  da  N  a  S  e  si  manifestano  correnti  di  scirocco,  il  ciclo  è  in 
parte  coperto  o  nebbioso.  Il  22  vi  ha  depressione  secondaria  al  N. d'I- 
talia accompagnata  da  piog^ie,  oltre  a  qualche  nevicata  ai  monti;  il 
eielo  è  dappertutto  coperto  e  dominano  alte  correnti  del  3^  quadrante, 
che  si  fanno  sentire  anchj  in  basso,  e  forti  nelle  regioni  più  meri- 
dionali come  in  Sicilia.  La  detta  depressione  è  piti  accentuata  il  ^ 
col  suo  centro  presso  Venezia,  e  nel  giorno  appresso  essa  abbraccia 
anche  l'Italia  media.  Per  effetto  delle  correnti  di  scirocco  e  di  libec- 
cio non  poche  stazioni  al  Sud  nelle  isole  hanno  il  massimo  della  tem- 
peratura mensile  nella  prima  metà  della  terza  decade.  Le  pioggie  fu« 
Tono  generali  nel  23  e  24,  e  nevicò  in  molti  punti  dell'Appennino.  Il 
25  la  depressione  erasi  trasportata  presso  Trieste,  e  in  Italia  il  ba- 
rometro sai}  notevolmente,  dominando  i  venti  di  ponente  fortissimi 
sulla  Sicilia  occidentale.  Il  26  la  depressione  erasi  calmata,  ma  di 
nuovo  compariva  il  27  nell'alto  Adriatico  con  venti  del  4«  quadrante 
al  N  e  airw,  e  meridionali  freschi  al  Sud;  in  conseguenza  si  ebbero 
piogge  e  temporali  al  Nord  e  nella  media  Italia.  Intanto  le  alte  pres- 
sioni deirW  avanzavano  verso  E,  e  il  28  il  barometro  alza  ovunque 
in  Italia,  e  il  cielo  si  fa  sereno  nell*  Italia  superiore,  mentre  una  nuova 
depressione  arriva  al  Sud  di  Sicilia  che  nei  giorni  29  e  30  vi  apporta 
venti  violenti  e  pioggia  che  si  propagano  anche  all'Italia  meridionale; 
al  sereno  nell*  alta  Italia  succede  la  brina.  Il  31  il  barometro  si  li- 
vella in  tutta  Italia  intorno  a  757,  cessa  il  vento  e  il  cielo  continua 
sereno  al  Noi*d,  misto  nel  centro  e  coperto  al  Sud.  Le  pioggie  nella 
1*  e  3^  decade  non  fecero  difetto  in  nessuna  regione,  e  furono  piti  che 
sufficienti  per  ristorare  le  campagne  della  lunga  siccità  passata,  e  nel 
maggior  numero  delle  stazioni  l'acqua  misurata  è  superiore  a  quella 
del  marzo  ISSI.  I  luoghi  ove  V  acqua  fu  meno  abbondante  sono  la 
Valle  del  Po,  le  stazioni  basse  del  versante  adriatico,  e  parte  di  quella 
del  versante  tirreno  e  di  Sardegna,  cioè  da  20  a  60  millimetri,  mentre 
nel  resto  si  eleva  la  pioggia  da  70  fino  a  170  millimetri;  a  Roma 
arrivò  appena  alla  metÀ  della  pioggia  normale  per  questo  mese;  a 
Belluno  e  Palermo  quasi  il  doppio. 
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I  Celti  odierni.  -—  Un  documento  che  venne  letto  di  recente  al 
Parlamento  inglese  ci  apprende  che  il  numero  degli  abitanti  della 
Scozia  che  parlano  ancora  il  gaelico  o  celtico  è  di  '231  002  sopra  una 
popolazione  totale  di  3  735536  abitanti,  secondo  il  censimento  del 
1881.  Degli  otto  Distretti  registrati,  quello  del  Nord-Ovest  presenta 
il  maggior  numero  di  abitanti  che  parlano  il  gaelico,  poiché  se  no 
contano  117  214  s  >pra  una  popolazione  di  165  856  abitanti .  Quello 
del  Sud  dà  il  numero  minore,  vale  a  dire  81  sopra  209  4^  abi- 
tanti. Le  tre  princi|>ali  contrade  ove  Tidioma  gaelico  ò  più  contiune 
sono  quelle  dlnvemess  (60  447),  di  Ross  e  Cromarty  (56  767),  e  di 
Argyli  (50  112). 

I  contadi  nei  quali  il  gaelico  è  meno  diffuso  sono:  Peebles,  (3), 
Selkirk  (8),  e  Kirkcudbright  (11). 

Un  viaggio  in  aerostato  aJ  Polo  Nord.  —  li  comandante  inglese 
M.  Chejrne,  che  da  due  anni  e  pili  si  sta  occupando  dei  suoi  preparativi 
di  viaggio  al  Polo  artico,  mediante  tre  palloni  uniti  insieme,  è  arri- 
a  Montreal  collo  scopo  di  interessare  il  pubblico  del  Canada  al  suo 
progetto  di  viaggio  aereo. 

Tutti  quelli,  che  si  sono  dedicati  alla  intrapresa  vogliono,  che 
sia  anglo-americana  e  che  la  spedizione  si  faccia  per  mezzo  di  sotto- 
scrizione popolare.  Si  calcola  che  la  spesa  possa  amunontare  a  80  mila 
dollari,  40  m.  somministrati  dall' Inghilterra  e  40  m.  dell'America. 
Si  è  giÀ  organizzato  un  Comitato  a  Elisabeth  e  se  ne  stanno  orga- 
nizzando altri  nelle,  principali  città  del  Canada  e  degli  Stati  Uniti.  I 
tre  palloni,  del  costo  di  30  mila  dollari  fra  tutti  tre,  saranno  fatti 
in  Inghilterra.  New  York  sarà  il  punto  di  partenza  della  spedizio- 
ne. Con  questa  specie  di  naviglio,  che  porterà  il  nome  di  Grinuel,  il 
comandante  Cheyne  dice:  noi  andremo  prima  a  Skalrik's  Bay  dove 
il  capitano  Nares  ha  trovato  un  immenso  giacimento  di  carbon  fossile 
alla  superfìcie  del  suolo.  Là  costruiremo  una  casa  sul  carbone,  vi  sta- 
biliremo gli  apparecchi  per  ottenere  il  gas  idrogeno  per  gonfiare  i 
palloni.  Questo  punto  si  trova  alla  distanza  di  500  miglia  da!  Polo, 
al  quale,  con  vento  favorevole,  ci  basteranno  dalle  18  alle  24  ore  per 
arrivare.  Il  comandante  Cheyne  aggiunge,  che  l'esperienza  recentissima 
deUa,  Jea^mette  è  una  prova  dell'impossibilità  dì  giungere  al  Polo  col 
mezzo  di  navi.  Secondo  la  sua  opinione,  la  regione  polare  è  un  arcipe- 
lago chiuso  fra  un  oceano  di  ghiaccio  solido  e  che  quindi  non  pre- 
senta alcun  canale  navigabile. 

Ogni  pallone  porterà  una  slitta,  un  battello  e  vìveri  per  51  giorno, 
e  stenderà  un  filo  telegrafico  a  misura  cha  si  avanzerà  affine  di  tenersi 
in  comunicazione  colla  stazione  principale.  Infine  gU  aerostati  saranno 
gonfiati  in  modo  da  non  alzarsi  troppo. 

II  promotore  della  spedizione  non  prevede  alcuna  difficoltà  ri- 
guardo al  freddo  dovendosi  eseguire  nel  mese  di  Giugno. 
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Le  spedizione  sarà  composta  di  17  persone  ed  al  Groenland  esse 
saranno  raggiunte  da  tre  guide  Esquimesi  famìgliarizzate  colle  località 
da  esplorare.  Il  Governo  danese  ha  già  dato  tutti  gli  ordini  affinchò 
qacsta  spedizione,  di  nuo^o  genere,  sia  per  quanto  ò  possibile,  faci- 
litata. 

Illuminazione  elettrica  a  Londra.  Ecco  una  interessante  de- 
scrizione dell'impianto  dell'illuminazione  elettrica  a  Londra  e  messo 
in  atUvità  in  questi  giorni  per  cura  di  una  Società  che  ha  acquistato 
il  diritto  di  applicazione  del  sistema  Edison  in  Inghilterra,  e  sotto  la 
direzione  di  ing^^gneri  mandati  dalV  inventore  americano. 

Le  macchine  sono  collocate  in  un  locale  della  Società  presso  il 
viadotto  di  Holborn.  Esse  sono  di  tale  forza  da  alimentare  2  000  lam- 
pade elettriche  per  un'estensione  di  città  che  ha  alcune  centinaia  di 
metri  di  raggio  e  che  inchiude  il  viadotto  da  Newgate-Street  a  Hol- 
bom-Circus,  l'Hotel  Imperiai,  l'Hotel  del  Viadotto,  i  Buffets  di 
Spiers  e  Pond,  la  Stazione  della  London  Chatam-and-Dover-Railway, 
e  un  gran  numero  di  botteghe  e  di  case  illuminate  colle  lampade  E- 
dison. 

É  questo  il  primo  esempio  di  un'installazione  così  detta  centrale^ 
fatta  coirilluminazione  elettrica.  É  noto  che  Edison  è  il  solo  il  quale 
abbia  ideato  finora  un  sistema  completo  per  la  distribuzione  della  luce 
elettrica,  con  regolatori,  misuratori  di  oc*rrente  per  gli  utenti,  e  tutto 
quanto  è  necessario  per  fare  il  servizio  dell'illuminazione  pubblica  e 
privata,  come  è  fatta  ora  dalla  Società  del  gas.  Benchò  egli  stia  pre- 
Mentemente  attendendo  al  grandioso  impianto  di  New-York,  col  quale 
si  illuminerà  un  distretto  intero  della  città  di  un  miglio  di  diametro 
(circa  1  800  metri),  con  un  officina  centrale  unica,  capace  di  alimentare 
15000  lampade  nel  circuito  del  distretto,  pure  la  prima  prova  del 
suo  sistema  è  questa  che  si  è  inaugurata  da  pochi  giorni  a  Londra. 

San  Lorenzo  da  Brindisi.  —  Quadro  ad  olio  del  prof.  Francesco 
Grandi.  —  Lassù,  sopra  uu  colle  lontano,  dinnanzi  ad  un  cielo  grigio 
chiaro  di  nuvole  vaganti,  sorge  una  fortezza  bruna,  merlata;  dalle  infer- 
riate, dalle  cannoniere  delle  torri,  qua  e  là,  appaiono  lampanti  nembi  di 
fumo  da  cui  partono  rapidi,  sibilanti  gl'infuocati  globi  di  ferro  che  i  tur- 
chi comandati  da  Mehemet  pascià,  lanciavano  contro  l'esercito  cattolico 
imperiale  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Mercoeur.  Gli  assalitori  venti- 
mila, gli  assaliti  ben  centotrentamila  e  difesi  dalla  formidabile  fortezza 
à\\ìba  Reale  in  Ungheria:  lotta  terribile  a  sostenersi  dalle  armi  cristia- 
ne !  Ma,  a  destra  del  campo  già  uno  stuolo  di  barbati  volge  le  spalle 
al  nemico;  cavalieri  e  fantaccini  s'affrettano  a  salvarsi;  lo  sgomento 
B\  legge  ne' visi  atterriti,  polverosi,  olivastri  de' maomettani  ;  nuvoli 
di  fumo  e  polvere,  che  s'alzano  fino  al  cielo,  si  mescono  in  terra  fra 
i  gai  turbaiti  piumati,  fra  i  turcassi,  le  damaschine  armature,  i  por- 
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purei  manti  de' fuggenti  che  velocemente  calpestano  scimitarre  spes» 
zate,  morti  e  moribondi  lordi  di  sang^ae. 

In  mezzo  del  campo,  primo  deiresercito  imperiale,  al  lato  del  bianco 
cavallo  che  gli  ò  caduto  sotto  Tarcione,  il  sesto  peritogli  in  tale  gior- 
nata, Lorenzo  da  Brindisi,  il  coraggioso  santo,  eletto  cappellano  del- 
l'esercito  imperiale  da  Paolo  V,  è  rivolto  alle  schiere  cattoliche;  fa 
sfavillare  dal  nobile  volto  sguardi  di  santo  entusiasmo,  e  impugnando 
con  la  destra  il  Crocifisso,  con  la  sinistra  indicando  i  nemici,  in  atto 
di  salire  un  pezzo  di  roccia,  incita  i  militi  a  disperdere  gli  ultimi  a- 
vanzi  delle  orde  barbariche.  E  qua  vedi  uno  che  è  per  trafiggere  un 
Saracino,  colÀ  schiere  di  mìliti  in  gravi  armature  scintillanti,  chi  con 
*l*elmo,  chi  senza,  trafelati,  con  l'alabarda  in  resta  seguono  il  sacer- 
dote; più  lungo  si  scorge  il  duce  dei  cristiani  a  cavallo,  che  pur  esso 
imitando  l'esempio  del  santo,  indica  il  nemico  alle  sue  schiere;  e  come 
fra  i  barbari  ò  spavento,  disordine,  fuga,  viltà,  qui  invece,  fra  gl'im- 
periali,  e  ordine,  ansia,  coraggio,  ardire,  amore  di  gloria.  La  bandiera 
gialla  e  nera  con  l'aquila  biteste  si  dispiega  sventolando  sublime  so- 
pra le  cristiane  milizie  e  già  pare  che  im*aura  santa  di  vittoria  sor- 
voli sopra  di  esse;  la  potente  voce  dell'uomo  di  Dio  infonde  ne'caori 
la  sacra  scintilla  animatrice.  Non  travagli,  non  sete,  non  fame  po- 
tranno arrestare  Tardore  de' soldati,  che  anzi,  ad  ogni  sparo  di  can- 
none, ad  ogni  scoppio  di  granata,  fra  il  rullare  de'  tamburi,  il  suono 
delle  trombe,  le  grida  de'  morenti,  sei.tono  raddoppiarsi  il  coraggio 
nel  petto;  sembra  che  quel  santo  grido  <  Dio  lo  vuole.  Dio  lo  ffuole  » 
grido  che  già  aveva  risuonato  negli  accampamenti  di  Pietro  l'Eremita, 
fortemente  riecheggi  fra  le  schiere  combattenti.  Ed  ecco  che  il  sordo 
rumore  delle  schiere  pedestri  s'avvicina,  il  calpestio  trascorrente  dei 
cavalli  s*  appressa,  gli  archibugieri  esplodono  con  cupo  rimbombo  le 
armi  terribili,  il  cozzo  delle  armi  è  piti  fiero,  le  ultime  squadre  re- 
sistenti sono  sbaragliate.  La  vittoria  e  completa.  Fra  poco  il  vessillo 
imperiale  sarà  issato  sull'alto  della  torre  maggiore  d'Alba  Reale  e  do- 
minerà di  nuovo  colassù,  splendente  di  gloria,  sopra  il  campo  semi- 
nato de'  morti  maomettani,  a  guardia  delia  cristiana  civiltà. 

Il  vagente  artista  prof.  Grandi  ci  ha  fatto  provare  tale  iiloaione, 
ohe  asciti  dal  suo  studio,  dove  ci  eravamo  recati  per  vedere  il  suo 
quadro,  potemmo  nel  silenzio  della  nostra  stanza,  con  la  fantasia  for- 
temente colpita,  ricordare  la  bell'opera  sensibile  quasi  con  evidenza; 
tanta  fu  la  profonda  impressione  che  ne  ricevemmo  ! 

E  non  può  accadere  altrimenti  a  chiunque  vada  ad  aiumirarla. 
La  bella  scena,  la  varietà  degli  episodi,  V  armonia  del  colorito ,  la 
giustezza  dell'espressione,  la  fedeltà  dei  costumi,  formano  un  complesso 
veramente  degno  dell'insigne  artista. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CHRONIOON  SUBLACENSE 


(CofUiniuizione:  v.  A.   V,  voi.  /,  fase.  V,  pag.  666^675.) 


CAPUT  m. 

De  /undatione  MonasUrii  scmctorum  Cos^mae  et  Damiani^ 
oc  de  iUiìAS  haereditate,  atqìie  encomiis. 

Secundum  in  ordine  monasteriorum  a  sanctissimo  no- 
stro Patriarcha  aedificatorum  in  solitudine  Sublacensi  situm 
est  in  valle  quae  antiquitus  dicebatiir  Puceia.  Istius  voca- 
boli frequens  fit  mentio  in  diplomatibus  Summorum  Ponti- 
ficum.  Secundum  vero  in  ordine  constructionis  extitisse  tradit 
vetustissimum  Monasterii  Chronicon,  in  quo  haec  leguntur. 
«  Sanctissimus  Pater  Benedictus  post  Sacrum  Specum  quod 
«  incoluit,  ubi  lux  mundi  claruit,  Sublacense  Caenobium 
«  construxit,  quod  ad  honorem  sanctorum  Cosmae  et  Da- 
«  mìani  dedicatum  fuit.  »  Horum  sanctorum  sacellum  seu 
oratorium  postmodum  s.  Honoratus  S.  P.  N.  Benedicti  di- 
scipulus,  et  in  regimine  Congregationis  Specuensis  successor 
in  Capitulum  Culparum  permutavit,  amplioremque  construxit 
ecclesiam  in  Honorem  ss.  Benedicti  et  Scbolasticae,  quam 
8.  Gregorius  Magnus  dicavit,  pristino  Monasterii  titulo  a- 
A.  V.  V.  i.  51 
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bolito.  Hoc  porro  raonasterium  una  oum  caeterìs  a  Longo- 
bardis  destructum  anno  Christianorum  sexcentesimo  primo, 
desolatum  remansit  annis  centum  et  quatuor,  Monarchis  in- 
terim Romae  in  Monasterio  s.  Erasmi  Caelii  Montis  degen- 
tibus,  ut  fusius  dicetur  suis  locis.  Post  quos  fere  ab  in- 
tegro reparatum,  et  magnificentius  extructum  semper  pri- 
marium  tenuit  locum,  ut  propterea  Maius  Sublacense  Cae- 
nobium  appellaretur,  eiusque  Basilica,  Cathedralis.  In  hoc 
Archicaenobio  Abbates,  qui  Generales  etiam  erant  Congre- 
gationis  Specuensi?,  suam  habebant  sedem  ad  instar  Epì- 
scopalis;  cum  illud  ab  initio  suae  fundationis  NuUius  fuerit 
Dioecesis,  nullique  iurisdictioni  spirituali  aut  temporali  su- 
biectum,  praeterquam  soli  Sedi  Apostolicae;  quam  ob  rem  in 
omnibus  Abbatiae  Castris  illius  Abbates,  velut  in  proprio 
territorio,  omnimodam  iurisdictionem  temporalem  et  spiri- 
tualem  semper  exercuerunt,  habitique  et  dicti  snnt  Ordinarii, 
et  tamquam  in  propria  Dioecesi  Litteras  Apostolicas,  tam 
iustitiam  quam  gratiam  concementes,  executioni  libere  de- 
mo ndaveinmt.  Quae  episcopalis  iurisdictio  per  septingentos 
et  amplius  annos,  nempe  a  temporibus  s.  Gregorii  Magni 
usque  ad  pontificatum  Urbani  VI,  resedit  primo  in  Abbatibus 
qui  per  Conventum  de  numero  Monachorum  eligebaatar. 
Urbanus  VI  Conventum  abbatiali  privavit  electione,  et  Ab- 
bates Manuales  ad  Sedis  Apostolicae  beneplacitum  amovi- 
biles  instituit,  qui  tamen  Claustrales  erant.  Demumque  a 
tempore  Callisti  III  baec  eadem  iurisdictio  in  Abbates  per- 
petuos  Commendatarios  derivata  est.  Et  hic  est  ultimns  Ab- 
batiae Sublacensis  status.  Licet  autem  praefati  Sublacense 
Abbates  pontificalibus  insignibus  ab  initio  semper  usi  sint, 
Innocentius  tamen  et  Alexander,  uterque  quartus,  ut  Mo- 
nasterium  super  hoc  Apostolicis  existeret  privilegiis  munitum, 
enmdem  pontifìcaliura  usum,  cura  potestate  etiam  conferendi 
minores  Ordines,  de  novo  concesserunt,  ut  videre  est  in  pro- 
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priis  diplomatibus  in  meo  BuUario  pag.  91,  et  93,  ad  quod 
lectorem  remitto,  ut  legai  etiam,  si  libuerit,  Responsum 
legale  Joannis  Pauli  Marincolae  de  Jurisdictione  temporali 
et  spirituali  Àbbatis  Sublacensis  ad  paginam  310  et  se- 
quentes.  Nec  spiritualibus  tantum,  verum  etiam  temporalibus 
profecit  incrementis  sacrum  hoc,  totique  terrarum  orbi  ce- 
lebre Monasterium,  utpote  plurium  Summorum  Pontificum, 
Imperatorum,  Ducum  atque  Principum  non  solum  visitatione 
decoratum,  sed  amplissimis  etiam  gratiis  et  indultis,  privi- 
legiis,  donationibus  ma^imisque  exemptionibus  ditatum,  et 
amplificatum,  de  quibus  opportunior,  fiisiorque  redibit  sermo. 
Nunc  sufficiat  mentionem  fecero  donationum  santissimo 
P.  N.  Benedicto  factarum,  prout  eas  obiter  commemorat 
s.  Gregorius  in  privilegio  confirmationis  bonorum,  quod  s.  Ho- 
norato  Abbati  Sublacensi  concessit,  quod  est  primum  in  no- 
stro BuUario,  nempe  donationis  Tertulli,  patritii  romani, 
patris  s.  Placidi,  qui  obtulit  Deo  ac  divo  Benedicto,  suisque 
successoribus  ad  possidendum  in  perpetuum,  Castrum  Su- 
blacum  cum  omni  territorio  suo,  oppidum  Tusculanum  atque 
Folianum  cum  ecclesia  s.  Donati,  ac  omnibus  eorum  perti- 
nentiis  et  iuribus,  una  cum  ecclesia  s.  Mariae  in  Surrisco, 
posita  in  agro  Terracino:  quorum  iura  a  Tusculano  usque 
ad  Mare  Mediterraneum  extendebantur.  In  quo  districtu  com- 
prehendebantur  duo  lacus,  quorum  unus  appellatur  de  Fo- 
llano, situs  in  territorio  civitatis  Sermonetae;  alter  Capro- 
lacus,  alias  Lacus  Monachorum,  situs  in  confinio  Terracineiisi. 
Fecit  etiam  s.  Gregorius  mentionem  donationis  Aequitii,  Ro- 
manorum  patritii,  patris  s.  Mauri,  qui  inter  caetera  obtulit 
Deo  atque  divo  Benedicto  ecclesiam  s.  Laurentii  ad  Aquas 
alias,  cum  suis  terris,  et  pertinentiis:  pari  ter  mentionem 
oblationum  Gallicani,  et  Donabelli,  nobilissimorum  romano- 
rum,  eorum  licei  non  explicaverit  donationes,  sicui  nec  Sum- 
morum Pontificum,  Regura,  Ducum^  aliorumque  Principum 
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factas  ipsi  sanctissìmo  Patriarchae  dum  adhuc  viveret.  Qua- 
rum  donatioQum  Instrumenta  incensa  fuerunt  postmodum  a 
Saracenis,  una  cum  omni  monasterii  suppellectili,  ut  la- 
tius  dicemus  suo  loco,  et  ordine  temporum.  Hinc  patet  Su- 
blacense  Caenobium  plurima  in  diversis  locis  et  provinciis 
antiquitus  possedisse»  quorum  notitia  ad  nostros  maiores  mi- 
nime pervenit.  Denique  s.  Gregorius  in  dicto  privilegio  et 
suae  donationiS)  ex  consensu  s.  Silviae  genitricis  suae,  men- 
tionem  fecit;  Castri  scilicet  Appollonii,  quod  integnim  cum 
omnibus  suis  pertinentiis  et  iuribus  obtulit  s.  Honorato  Ab- 
bati. Dictarum  Instrumenta  oblationum  quamvis  a  Saracenis 
fuerint  incensa,  quemadmodum  Nicolai  I  et  Leonis  VII  Sum- 
morum  Pontificum,  atque  Othonis  Magni  Imperatoris  diplo- 
mata testantur,  plurimaque  alia  scripturarum  originalia  iniuria 
temporum  pessumierint;  nihilominus  Dei  gratia  superest  in 
archivio  divae  Scolasticae  copiosa  scripturarum  diversarum 
quantitas,  quae  ter  mille  ac  quingentorum  numerum  excedit, 
partim  fideliter  transumpta  et  in  volumina  distincta,  par- 
timque  ab  approbatis  tabellionibus  confecta.  Ad  haec  ac- 
cedit  copiosus  numerus  privilegiorum  Summorum  Pontificum 
plusquam  ducentorum,  quorum  tenores  secundum  annorum 
ordinem  lector  reperiet  in  nostro  BuUario.  Caeterum  ut  clarius 
pateat  cuius  quantaeque  antiquitus  fuerit  hoc  Caenobiom 
potentiae,  qualeque  dominium  temporalium,  quantumque  iu- 
risdictionem  possederit,  operae  pretium  duxi  oppidorum  atque 
civitatum  compendium  ordine  alphabetico  descrìbere;  atqae 
deinde  ecclesiarum  tam  ruralium  quam  urbanarum,  atque 
monasteriorum  vocabula  lectoribus  exhibere.  Quorum  singu- 
lorum  nomina  ex  antiquissimis  manuscriptis  excepi. 
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Nornma  Oppidomm. 


Augusta,  Arsola,  Auricula,  Anticduin  Corradi,  Anti- 
colum  Campaniae,  Aprunianum,  Appollonium,  Ateranum, 
Arbitretum^  Anangula,  Antonii  mentis  Castrum,  Sancti  An- 
geli Caatrum. 

B. 

Bidlianum,  Babucum,  Buburanum,  Barìnum,  Butranum, 
Bucanum,  Bovaranmn. 


Camerata,  Cantoranum,  Castellum  antiquum,  Campitela 
limi,  Calicianum,  Carsolum  civitas,  Castellum  Paulae,  Cer- 
varia,  Ceretum,  Civitella,  Cistemula,  Criptula,  CoUemalum, 
Colle  Altilli,  Casa  Pompuli. 


Destanum  majus,  Destanum  minus,   Derutula,  Domus 
Pullulae  civitas. 

E. 
S.  Erasmì  de  Nympha,  Bffide. 

F. 

Fabianum,   Floracianum,   Ferronianum,   s.  Felicitatis, 
Folianum,  Piumini  frigidi  in  Calabria. 

G. 

Gennae,  Giranum,  Gallicanum,  Gabinianum. 
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I. 

lubenzianum,  Intermuranum,  Uicis  Rocha  castrum. 

L. 

Lorianum,  Lucianum. 

M. 

Maranum,  MaUicanum^  Malliolanum,  Minianum,  Me- 
sula,  Melatianum,  Monecula,  Massa  s.  Valerii,  Mucronianum, 
Mons  Casalìs. 

N. 
Nympha. 

O. 

Olibanum,  Orilianum,  Opinianum. 

P. 

Pontia,  Piscianum,  Piceranum,  Ponticellum,  Patemum 
alias  Pentoma^  Paternellum,  Passeranum,  Pullula  civìtas,  Po- 
dram,  s.  Pamphili  castrum,  Pucaejum. 

R. 

Rocca  Cautorana,  Rocca  s.  Stephani,  Roiatum,  Ru- 
bianum  majus,  Rubianum  minus,  Rocca  de  Butte,  Rocca 
Martini,  Rocca  Dimesii,  Rosanum,  Rocca  de  Surìci,  Rocca 
Mutii. 

S. 

Sublacus,  Sambuculum,  Sala  civitas,  Scurcula,  Sara- 
ciniscum,  Simpronianum,  Storacianum,  Stomellum,  Serti- 
tiuianum. 
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Treba  antiquitus,  Trebana  civitas,  Tuccianellum,  Tuscu- 
laniun  civitas,  Turpinianum,  Tarianum  alias  Casa  Pompuli, 
Trellauum. 

V. 

S.  Vitus,  Uberanum,  Ursanum,  Vesanum. 

Nomina  Fcclesiarum  et  Manasteriorum, 

A. 

S.  Angeli  de  Balzis,  M. 

S.  Angeli  de  Fraxetta. 

S.  Angeli  de  Marano. 

S.  Angeli  de  Surrone. 

S.  Angeli  de  Paliano,  M. 

S.  Angeli  de  Cisterna. 

S.  Angeli  de  Nympba,  M. 

S.  Angeli  in  Petralata. 

S.  Angeli  de  Alba,  M. 

S.  Angeli  de  Treba,  M. 

S.  Angeli  de  Effide,  M. 

S.  Angeli  in  territorio  Tiburtino. 

S.  Angeli  de  Cantarano. 

S.  Angeli  in  Fundo  Colamello. 

S.  Angeli  de  Ferentinello  minore  in  Pusano,  M. 

S.  Angeli  de  Benevento,  M. 

S.  Angeli  in  Fundo  Romano. 

S.  Angeli  in  Fundo  Pacorano. 

S.  Angeli  de  Marsis. 

S.  Angeli  de  Categano. 

S.  Archangeli  de  Qallicano 
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S.  Adriani  de  Rossano,  M. 

S.  Antonini  de  Tibure,  M. 

S    Anatholiae  in  Valle  Thorana. 

S.  Anastasii  de  Appollonio. 

S.  Anastasii  in  fundo  Capramolente. 

S.  Anastasii  de  Tibure. 

S    Anastasii  in  Valle  Nerfa. 

S.  Anatholiae  de  Cereto. 

S.  Annae  mentis  Draconis,  M. 

S.  Archangeli  de  Sublaco,  M. 

B. 

S.  Benedicti  de  Alatro. 

S.  Barbarae  de  Tibure,  M. 

S.  Barbarae  in  territorio  Praenestino. 

S.  Barbarae  in  fundo  Tertuliano. 

S.  Benedicti  in  Valle  Nerfa. 

S.  Benedicti  de  41ta,  alias  Sanctae  Crucis. 

S.  Benedicti  de  Rudiniano. 

S.  Benedicti  in  territorio  Marsicano. 

S.  Benedicti  de  Passerano. 

S.  Benedicti  in  territorio  Tiburtino. 

S.  Benedicti  de  Casalis. 

SS.  Benedicti  et  Scholasticae,  Romae. 

S.  Benedicti  de  Appollonio. 

S.  Benedicti  in  rivo  de  Merulis. 

S.  Benedicti  de  Rojato,  M. 

S.  Blasii,  alias  s.  Romani,  Sublaci,  M. 

S.  Blasii  in  Ferentinello  minore. 

S.  Blasii  de  Pileo. 

S.  Blasii  de  Anticula  Coradi. 

S.  Blasii  de  Rozano. 
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S.  Crucis  de  Tibure,  M. 

S.  Crucis  de  monte  Bagnolo,  M. 

S.  Crucis  de  Quintiliolo,  Tiburi. 

S.  Crucis  de  monte  Pinciolo. 

S.  Ceciliae  de  monte  Buburano. 

S.  Ceciliae  de  Oriliano. 

S.  Cbristophori  de  Girano. 

S.  Clementis  de  Nympha. 

S.  Clementis  de  Tibure. 

SS.  Cosmae  et  Damiani,  Romae,  ad  asinum  frictum. 


D. 


S.  Donati  in  fundo  Etii,  M. 
S.  Donati  de  Foliano. 

E. 

S.  Erasmi  de  Nympha. 

S.  Erasmi  Mentis  Caelii,  Romae,  M. 

S.  Erasmi,  Romae  extra  Maiorem  portam. 

S.  Eleutherii  in  valle  Maiore. 

S.  Eutitii  in  territorio  Tiburtino. 

S.  Eutitii  in  territorio  Marsicano,  M. 


S.  Felicitatis  Augustae. 

S.  Felicis  in  territorio  Marsicano. 

S.  Felicis  in  territorio  Avezzano. 

G. 

S.  Giorgii  de  Pontia. 

S.  Giorgii  in  fundo  Aguzano. 
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S.  Greminìani  in  Cicerata. 
S.  Gisilii  de  Marmorata. 

H. 

S.  Hyeronimi  de  Sublacu,  M. 

S.  Helenae  de  Urbe. 

S.  Helenae  in  Horto  magno. 

I. 

S.  Joannis  Baptistae  de  Arcu»  M. 

S.  Joannis  de  Marano. 

S.  Joannis  in  Ponticello. 

S.  Joannis  in  fondo  de  Corvano  Anticuli. 

S.  Joannis  Baptistae  de  Mevania^  M. 

S.  Joannis  Baptistae  de  Sublaco,  M. 

S.  Joannis  in  valle  Tibnrtina. 

S.  Joannis  in  Pescalo. 

S.  Joannis  de  Anticulo  Corradi. 


L- 


S.  Leonardi  de  Chora. 
S.  Laurentii  in  Aqua  alta. 


M. 


S.  Mariae  Morrae  buttis,  M. 

S.  Mariae  in  Silice  Vallismontanae,  M. 

S.  Mariae  de  Tufo. 

S.  Mariae  in  Surrisco. 

S.  Mariae  de  Trebana. 

S.  Mariae  de  Turriano,  m. 

S    Mariae  de  Gallicano. 

S.  Mariae  de  Tarracina  in  maritima. 

S.  Mariae  de  Monticello. 
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S.  Mariae  de  monte  Pinciolo 

S.  Mariae  de  Mucronìano. 

S.  Mariae  de  Sambuco. 

S.  Mariae  de  Villa  Papi,  de  Tibure. 

S.  Mariae  de  Quintiliolo,  de  Tibure. 

S.  Mariae  de  fundo  Zizimii. 

S.  Mariae  de  Marcianello. 

S.  Mariae  de  Anticulo  Corradi. 

S.  Mariae  de  Arsulis,  M. 

S.  Mariae  de  Genoa 

S.  Mariae  de  monte  Porcario. 

S.  Mariae  de  Rubiano. 

S.  Mariae  in  Pescolo. 

S.  Mariae  de  Torpiniano. 

S.  Mariae  de  Auricola. 

S.  Mariae  de  Civitella. 

S.  Mariae  mentis  Chorae. 

S.  Maximi  mentis  Chorae,  M. 

S.  Mariae  de  monte  Mirteto,  M. 

S.  Mercurii  de  Cervaria. 

S.  Michaelis  Archangeli  de  Bareia,  M. 

S   Michaelis  Archangeli  valli  Puceiae,  M. 

S.  Michaelis  Archangeli  de  Gallicano. 

S,  Michaelis  Archangeli  de  fundo  Cispe. 

S.  Martini  de  Camerata. 

S.  Martini  de  AppoUonio, 

S.  Mauri  in  fundo  Corvano  in  Arcinacio. 

S.  Martini  Castri  Tuccianelli. 

N. 

S.  Nicolai  de  Marano. 

S.  Nicolai  de  Compoto. 

S.  Nicolai  in  fundo  Falconiano. 
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S.  Nicolai  de  Bucciano. 
S.  Nicolai  Transaquas. 


S.  Pancratii  de  Paliano. 

S.  Pamfili  de  Simproniano. 

S.  Pastoris  de  Masula. 

S.  Pastoris  de  Bucciano. 

S.  Pastoris  de  Gallicano,  M. 

S.  Petri  de  villa  Nerfa. 

S.  Petri  in  fiindo  Gallicano. 

S.  Petri  de  Carsolo. 

S.  Petri  de  Apmniano. 

S.  Petri  de  Camerata. 

S.  Petri  de  Cereto. 

S.  Petri  de  Effide. 

S.  Petri  de  Biciliano. 

S.  Petri  in  territorio  Sublaci,  nunc  s.  Francisci. 

S.  J'etri  de  Caliciano  de  Tibure. 

S.  Petronillae  in  maritimis. 

S.  Pauli  de  Portiano. 

S.  Pauli  casalis  Ferroniani. 

S.  Pauli  vallis  Saranae,  cum  tribus  ecdesiis. 

S.  Pauli  in  territorio  Marsicano. 

S.  Primitivi  in  territorio  Tiburtino. 

a 

S.  Quinti  de  Anticulo  Campaniae. 

S. 

Sacra  S.  P.  N.  Benedicti  Specus,  M. 

S.  Stephani  de  Pileo,  M. 

S.  Stephani  veteris  de  Tagerano. 
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S.  Stephani  in  colle  Secciae 

S.  Sebastiani  et  S.  Stephani  de  Paleano. 

S.  Salvatoris  in  Avezzano. 

S.  Sebastiani  in  fondo  Serenae. 

S.  Stephani  de  Surrone. 

S.  Stephani  territorii  Trebanae. 

S.  Stephani  novi  in  colle  Cisterna. 

S.  Sebastiani  in  Castro  veteri. 

S.  Scholasticae,  Romae,  in  Suburra. 

S.  Sabbae  de  Urbe. 

T. 

S.  Trinitatis  de  Chora,  M. 

S.  Thomae  Transaquas. 

S.  Thomae  de  Sambuco. 

S.  Theodori,  Romae  ad  portam  Maiorem 

V. 

S.  Victorini  sub  monte  Porcario,  M. 
S.  Viti  de  Urbe  in  regione  VII. 
S.  Vincentii  de  Turpiniano. 
S.  Viti  in  territorio  Sublaciano. 
S.  Vincentii  in  territorio  Tiburtino 
S.  Venerii  de  Rocha  Cantorana. 

Tot  igitur  temporalibus  ac  jurisdictionalibus  bonis  abun- 
dans  sacrum  hoc  Sublacense  Caenobium,  vi  sua  nedum  cir- 
cumvicinorum  oppidorum  Regulis,  sed  civitatibus  ipsis  ti- 
mendum  extitit^  prout  liquet  in  actibus  Joannis  istius  no- 
minis  V  et  Petris  IV  Abbatum  Sublacensium.  Commemorare 
quoque  possem  quae  nobis  innuunt  Joannis  X  et  Bene- 
dicti  VI  Summarum  Pontificum  privilegia,  videlicet  man- 
cipatorum  servorum  ancillarumque  multitudinem,  molendino- 
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rum  ingentem  numerum,  fundonim  casaliumque  quantitatem 
grandem;  sed  singola,  brevitatis  gratia,  hic  coacervare  su- 
persedeo.  Atutinam  Conventus  Sublacensis  in  praesentiarom 
centesimam  saltem  partem  supradictorum  possideret;  quibus 
modo  gaudent  partim  Abbates  Commendatarii;  reliqua  vero 
quaeque  diutina  temporum  revolutione  ad  minores  circum- 
jacentium  oppidorum  Regulos  aliorumque  Optimatum  ro- 
manorum  ditiones  abierunt.  Lxibet  tamen  posteritatis  gra- 
tia hic  ea  annotare,  quae  tempore  Humberti  Abbatis  Mo- 
nasterium  possidebat,  quorum  extat  nota  in  marmoreo  la- 
pide ad  valvas  basilicae  s.  Scolasticae  compaginato  parieti, 
litteris  inscripta  maiusculis,  quae  explicat  ea  quae  tum  tem- 
poris  erant  Abbatiae  oppida,  et  talis  est,  videlicet:  «  In 
«  nomine  Domini  Nostri  Jesu  Christi  anno  quarto  pontifica- 
«f  tus  Domini  Leonis  Papae  IX  Humbertus  venerabilis  Ab- 
«  bas  aedificavit  hoc  opus  egregiae  tnrris  ad  honorem 
«  confessoris  Christi  Benedicti,  ejusque  sororis  s.  Schola- 
«  sticae  virginis  :  ubi  breviter  annotavit  ea  quae  continen- 
«  tur  in  praeceptis  hujus  venerabilis  Monasterii,  scilicet, 
«  Specum,  duos  lacus,  fluminis  decursum  cum  molis,  et 
«  piscariis  suis;  Sublacum,  Genuam,  Piiceium,  Opinianum, 
«  Augustam,  Cervariam,  Maranum,  Anticolum,  Ruviaaum, 
«  Arsolam,  Carsolimi,  Cantoranum  Rocham,  Saracinescum, 
«  Sambuculum,  Bicilianum,  Massani  s.  Valerii,  Bocham  de 
«  Ilice,  Juventianum,  AppoUoniiim,  CoUemalum.  »  Haec 
marmorei  lapidis  iuscriptio.  Caetera  vero  loca  et  oppida, 
ante  trinam  huius  Monasteriis  devastationem,  fuerunt  ab- 
stracta,  et  alienata,  seu  vendita.  Quae  vero  ac  nostra  ae- 
tate  Abbatibus  Commendatariis  subjiciuntur,  sunt  haecpauca: 
Sublacus,  Cer varia.  Camerata,  Augusta,  Maranum,  Rocha 
Medii,  Cantaranum,  Rocha  Cantorani,  Ceretum,  Giranum, 
Rocha  s.  Stephani,  Civitella,  Rojatum,  Kffide,  Pontia, 
Gonna  et  Treba,  antiquitus  dieta  Trebana  Civitas. 
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Annotatio  (Miriti) 

Ad  nonnullorum  supradictorum  declarationem  juvabit 
pauca  explicare.  Ubi  dicitup  dtios  hmcs  sciendum  antiqui- 
tus  praeter  lacum  a  divo  Gregorio  memoratum ,  etiam 
alterum  sub  eodem  extitisse,  atque  contiguum;  superiori 
pene  aequalem,  extendentem.  se  usque  ad  locum  Mandra 
nuncupatum.  (Vide  privilegium  Otthonis  Imperatoris.)  Cujus 
aquarum  decursu  agitabantur  molendiua  Mandrae;  quorum 
loco  in  praesentiarum  sita  est  ofl&cina  chartacea;  ejus  vo- 
cabali  frequens  est  mentio  in  privilegiis  Summorum  Pon- 
tificam.  Praeter  dictos  duos  lacus  Monasterium  Sublacense 
poBsidebat  antiquitus  et  alios  duos  lacus  ex  donatione  Ter- 
tulli,  patritii  romani;  quorum  alter  lacus  de  Foliano  dice- 
batur,  alter  Caprolacus.  de  bis  diximus  superius.  Muminis 
decursw,  cum  molis  et  piscariis  suis  de  flumine  Anione  in- 
telligendus.  Ad  illam  particulam  Bocham  de  Ilice,  Bocba 
de  Ilice  corrupte  dieta  fuit  oppidum,  quia  Rocha  Liricis  ap- 
pellanda  est,  cum  suum  pristinum  nomen  trabat  a  fonte 
Liris,  qui  alias  Gaurianus  dicitur  ;  et  oritur.  iuxta  Castrum 
8.  Viti,  et  a  s.  Gregorio  Casa  Corbula  nuncupatum  fuit, 
(Finis.) 

niud  etiam  opinor  sacro  buie  Caenobio  aliqnid  attu- 
lisse  decoris  ac  splendoris  quod  variis  temporibus  Summos 
Pontifices  duodecim,  Imperatorem  Romanorum  unum,  unam- 
que  Imperatrìcem  hospitio  exceperit,  cunctisque  religiosae 
bumanitatis  et  obsequii  ofl&cia  persolverit,  ut  de  singulis 
suis  dicetur  locis.  lUustrissimis  autem  iis  personis  prò  mi- 
nimo visum  est  illa  veneranda  loca  invisisse,  nisi  et  pecu- 
liarem  eorum  curam  in  seipsos  recepissent;  quod  et  pro- 
priis  scriptis  testati  sunt.  Quinimo  Summi  Pontifices  cala- 
roitosis   temporibus,  pecuniis  ex  aerariis  Sedis  Apostolicae 
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desumptis,  ad  eorum  restaurationem  sedalo  animos  inlen- 
derunt,  et  quandoque  ad  debellandos  Abbatiae  hostes  col- 
latis  largiter  subsidiis  se  promptos  ostenderunt;  ut  Pascha- 
lis  II,  et  Gregorius  IX  vere  Summi  Pontifices  et  p^tres 
fecerunt,  perpetua  memoria  dignissimi;  et  postmodum  Mar- 
tinus  V  affectu  haud  impar,  qui  ut  religiosam  animi  sui 
devotionem  erga  S.  P.  N.  Benedictum  demonstraret,  illius 
sacri  Specus  templum  tamquam  unum  e  praecipuis  Euro- 
pae  oratoriis,  voluit  a  fidelibus  veneratione  haberi.  Quam 
ob  causam  ClaustraUbus  Prioribus  in  eodem  degentibus  fe- 
cultatem  concessit  eligendi  unum,  aut  plures  exMonachis  ido- 
neum,  constituendiun  in  Poenitentiarium  generalem,  qui  ad- 
venientium  peregrinorum,  hospitum,  aliariunque  personanim 
ad  illud  ex  devotione  declinantium,  confessionibus  auditis, 
prò  commissis  debitae  absolutionis  beneficium  Apostolica  auc- 
toritate  impendere  possint.  Quid  commemorem  Eugenii  IV 
in  Conventum  Sublacensem  piissimum  atque  candidissimum 
affectum,  quo  tot  aggregationibus  monasteriorum  mensae  Mo- 
nachorum  conventuali  tenuissimae  subvenit?  Sed  de  lùs  ba- 
ctenus,  ne  modum  in  dicendo  excedamus.  Demum  ad  sum- 
mum  huius  monasterii  decorem  spectat  quod  ex  hac  virtu- 
tum  omnium  schola  prodierint  unus  aut  alter  Sedis  Barionae 
Praesules,  nempe  s.  Adeodatus,  natione  Romanus,  profes- 
sione Monachus  Monasterii  s.  Erasmi  Caeli  Mentis  de  Urbe, 
qui  ex  sacra  Specuensi  Congregatione  Romae  ea  aetate  mo- 
rabatur  propter  Longobardorum  incur.siones  atquo  monaste- 
rium  devastationem.  Adeodatus  itaque  noster  in  ea  tempo- 
rum  calamitate  ex  Monache,  vel  potius  Abbate,  in  Cardi- 
nalium  Collegium  adoptatus,  deinde  ad  Summi  Pontificatus 
culmen  meruit  provehi  anno  a  partu  Virginis  sexcentesimo 
septuagesimo  secundo,  et  die  undecima  aprilis  consecratus; 
eam  tenuit  Sedem  per  annos  quatuor,  menses  duos,  atque 
dies  sexdecim.  Is,  grati  animi  ergo,  Monasterium  suae  re- 
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ligiosae  conversionis  legitur  aedificiis  decorasse,  ac  reddi- 
tibus  locupletasse:  obiit  anno  salutis  676  die  28  iunii.  Di- 
ctum  vero  s.  Erasmi  Caenobium  a  tempore  suae  fundationis 
jure  haereditario  ad  Conventum  Sublacensem  pertinuisse  evi- 
denter  patet  ex  privilegio  Ioannis  VII,  Papae. 

Post  s.  Adeodatum,  alterum  ex  alumnis  Monasterii 
s  Erasmi  prodiisse  Summum  Pontificem  Leonem  III,  non- 
nuUorum  istoriographorum  est  opinio.  Monachatum  quidem 
buius,  diversi  approbant  Auctores,  sed  non  ita  conveniunt 
de  loco  professionis.  Hi  tamen  non  modica  ducti  conio - 
ctura  asserunt  hunc  ex  Monache,  seu  potius  Abbate  s.  Era- 
smi, Presbyterum  Cardinalem  ordinatum  titulo  s.  Susannae, 
postmodum  vero  anno  salutis  796,  septimo  kalendas  ia- 
nuarii  Summum  Pontificem  fuisse  creatum.  Lector  quod  ve- 
lit  sequatur;  non  enim  cupio  obtrudere  pertinaciter,  quod 
probare  nequeo  aperte.  His  accedit  et  IV  Alexander  Pon - 
tifex  Maximus  de  quo  panca  dicemus  Gap.  22.  Ex  hoc 
itidem  venerabili  Caenobio  Sublacensi,  quatuor  Cardinales 
leguntur,  praeter  aliquot  Episcopus,  prodiisse  ;  consulto  vero 
horum  illustrissimorum  virorum  acta  pertranseo,  quia  fu- 
sius  suis  locis  exponenda  nobis  occurrent. 

(Vedi  in  Jine  la  Nota  del  p.  Giuseppe  Maca/rty.  Letr- 
tera  DJ 

(Continua.) 
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APPENDICE 

ALL'  ADTOBlOGRAFIil  DEL  CONTE  MONALDO  LEOPARDI 


(Continuazione:  v.  A.   V,  v.  l,  fase.  V,  pag.  641-665.) 

§.  n. 

MONALDO   B   LA  SUA   PATRIA. 

c(  Quel  briccone  si,  ma  pur  bravo  Alfieri  »  (1)  in  una 
sua  lettera  al  Direttorio  francese  scrisse  queste  parole:  «  Mi 
chiamo  Vittorio  Alfieri:  il  luogo  della  mia  nascita  è  l'Italia, 
la  mia  patria  nessun  luogo.  »  E  Giacomo  Leopardi  scriveva 
al  Giordani:  «  Di  Recanati  non  mi  parli.  M'è  tanto  cara  che 
mi  somministrerebbe  le  belle  idee  per  un  trattato  dell'odio 

della  patria Mia  patria  è  l' Italia  per  la  quale  ardo  di 

amore.  »  Ma  quanto  diversamente  dal  fiero  Astigiano  e  dal- 
l'inasprito  figliuolo  la  pensava  Monaldo!  Giudichi  il  lettore, 
s'egli  non  era  proprio  agli  antipodi  e  dell'uno  e  dell'altro, 
a  La  patria  è  precisamente  quella  terra  nella  quale  siamo 


(1)  Così  lo  chiama  Monaldo  scriyendo  a  Giacomo.  (Vedi  pag.  IV 
Appendice  alV epistolario  e  agli  scritti  giovanili  di  CUctcomo  Leopardi 
a  compimento  delle  edizioni  fiorentine,  per  cura  di  Prospero  Viani, 
Firenze,  Barbera,  1878;  e  pag.  162  Lettere  scritte  a  G.  L.  dai  suoi 
parenti  con  giunta  di  cose  inedite  o  rare.  Edizione  curata  sugli  au- 
tografi da  Giuseppe  Piergili  ecc.  Firenze,  successori  Le  Monnier,  1878.) 
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nati,  e  in  cui  viviamo  insieme  con  gli  altri  cittadini,  avendo 
comuni  con  essi  il  suolo,  le  mura,  le  istituzioni,  le  leggi, 
le  pubbliche  proprietà  e  una  moltitudine  d' interessi  e  di 
rapporti.  »  [Catechismo ^filosofico ^  pag.  65.  Pesaro,  tipografia 
Nobili,  1832.)  E  pur  ammettendo  che,  «  siccome  la  nostra 
terra  nativa  e  la  nostra  società  cittadina  è  sempre  legata 
con  molte  comunanze  e  rapporti  al  resto  dello  Stato,  sarà 
poco  male,  se  daremo  anche  allo  Stato  il  nome  di  patria  » 
(Ivi);  viene  poi  subito  ricisamente  a  negare  che  la  nazione 
nella  quale  siamo  nati  e  viviamo  debba  propriamente  chia- 
marsi la  nostra  patria,  a  perchè  coi  nazionali  stranieri  non 
abbiamo  comunità  d'interessi,  d'istituzioni  e  di  leggi,  e  non 
siamo  legati  con  essi  da  quasi  nessuno  di  quei  vincoli  e  di 
quei  rapporti  che  stringono  fra  di  loro  i  cittadini  d'una  me- 
desima patria.  »  Profondamente  persuaso  di  siffatti  principi, 
era  ben  naturale  che  il  Leopardi  ad  essi  conformasse  i  suoi 
studi,  i  suoi  pensieri,  la  sua  operosità,  la  sua  vita  tutta 
quanta. 

La  sua  patria  innanzi  tutto,  poscia  lo  Stato:  i  suoi  amori 
ardenti,  le  sue  sollecitudini  per  quella;  per  questo,  a  quando 
a  quando  qualche  consiglio  accademico  o  qualche  proposta, 
fatta,  si  potrebbe  dire,  più  per  un  cotal  esercizio  oratorio 
ed  a  sfoggio  d'ingegno,  che  per  altro.  Se  talora  spinge  lo 
sguardo  in  più  lontano  orizzonte,  chi  ben  mira,  si  scorgerà 
ch'egli  di  rado  perde  d'occhio  la  sua  Recanati.  Più  larga 
cerchia  si  apri  alla  sua  operosità  quando,  ritrattosi  dalle 
noie  dei  pubblici  negozi,  si  diedene  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  interamente  all'  apostolato  della  penna.  Ma  non  pre- 
cipitiamo le  cose. 

Memore  egli  della  gloria  e  grandezza  della  sua  patria, 
quando  ne' tempi  addietro  vi  fiorivano  scuole  di  pittura,  di 
scoltura  e  di  gettar  metalli;  quando  era  Camera  di  giù- 
risdÌ25Ìone,   batteva  monete,  e  per  una  rinomatissima  fiera 
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che  durava  parecchi  giorni,  vedeva  accolte  entro  le  sue  mura 
genti  non  pur  d'Italia,  ma  straniere  in  grandissimo  numero 
con  vantaggi  incredibili  della  sua  industria  e  del  suo  com- 
mercio, e  sovrattutto  ammiratore  di  que' tempi  gloriosi,  che 
le  Comuni  si  reggevano  quasi  a  libertà;  desiderava  con  tutto 
il  cuore  che  la  sua  Recanati  tornasse  agli  antichi  splendori, 
e  divenisse,  pur  rimanendo  soggetta  alle  somme  Chiavi,  una 
specie  di  città  libera,  autonoma,  anseatica.  Quel  discentra- 
mento che  ora  tanto  si  predica  nella  libera  Italia,  egli  lo 
vagheggiava,  e  lo  ambiva  fin  da  cinquanta  o  sessanta  anni 
fa.  Nelle  Miscellanee  economiche  e  politiche,  inedite,  trovansi 
alcuni  scritti  che  doveano  far  parte  del  Memoriale  di  frate 
Giovanni^  ma  che  poi  furon  lasciati  da  banda.  Tra  esse  ab- 
biam  visto  Gli  politicati  di  Messer  Odoardo  degli  l^ampélli,  (1) 
composti  nel  1828,  ne'  quali  Monaldo  fa  la  professione  di  al- 
cuni suoi  principi,  eh'  è  bene  qui  riportare,  facendo  mara- 
vigliosamente al  caso  nostro.  In  im  capitolo  intitolato  Le 

leggi  egli  scrive  così:  <c Ogni  uno  ha  da  rimettere 

alquanto  delle  sue  libertadi  airarbitrio  dello  Principe  per  gli 
buoni  ordimenti  dello  Stato,  ma  se  a  titolo  di  bene  pub- 
blico lo  Principe  volesse  incapestrare  tutti  gli  atti  et  gli 
pensieri  degli  omini,  et  nessuno  potesse  levare  le  dita  senza 
lo  gridare  dello  precone,  sarìa  meglio  abbandonare  la  patria 
con  darsi  a  vita  selvaggia.  Lo  Prence  saggio  ha  da  fare 
come  la  nutrice  buona,  la  quale  rattiene  lo  mammolo  a  ba- 
stanza, perchè  non  cada,  ma  inoltre  lascialo  saltare  et  gal- 

luzzare  secondo  lo  appetito  suo 

c(  Lo  Principe  ha  da  essere  lo  donno  et  lo  legislatore  in 
tutto  lo  Stato,  ma  ha  da  permettere  che  ogni  terra  accom- 


(1)  Odoardo  NampeUi  anagramma  di  Monaldo  Leopardi.  Del 
Memoriale  di  fidate  Giovanni,  che  Monaldo  volle  spaoeiare  come  roba 
del  1300,  si  dirà  qualcosa  in  appresso. 
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modi  un  poco  le  sue  bisogna  liberamente.  Se  lo  Sovrano 
vorrà  inserire  la  sua  possanza  nella  merolla  di  tutti  gli  ossi 
con  decretare  sopra  tutte  le  minutaglie,  et  rodere  ogni  filo 
delle  pubbliche  libertadi,  già  non  sarà  lo  PrincipCi  ma  lo 
Agazzino  della  nazione.  » 

E  consentaneo  sempre  a  sé  stesso,  paladino  cioè  del 
trono,  s'egli  desidera  una  certa  libertà  per  le  Comuni,  non 
è  tanto  per  amore  della  libertà  stessa,  il  ciiì  solo  nome  al 
fiero  aristocratico,  che  tante  ne  avea  sofferto  in  nome  di  essa, 
mettea  un  certo  tremito  nelle  ossa  e  in  tutta  la  persona;  (1) 
quanto  per  non  vedere  altrimenti  nel  pericolo  di  andare  scon- 
volto e  in  perdizione  lo  Stato.  «  Togliamo  agli  fanciulli  gli 
loro  balocchi  (continua  egli  in  un  altro  articolo.  Gli  prir- 
vilegi)^  si  daranno  a  spezzare  le  stoviglie  et  gli  mobiliari 
della  casa.  Gli  popoli  sono  sempre  fanciulli  et  gli  bisognano 
gli  loro  trastuUari.  Togliamo  da  essi  le  privilegia,  gli  sta- 
tuti, le  gare,  gli  diritti  et  le  libertadi  municipali,  daran- 
nosi  a  sconquassare  le  cose  dello  Stato. 

a  Per  tutto  ciò  gli  Patri  nostri  costituirono  queste  Re- 
pubbliche cittadine  con  ordini  et  condizioni  diversi,  con  le 
Fragi  et  le  Universitadi  delle  arti,  con  gli  quartieri  et  se- 
stieri nelle  cittadi^  sì  fattamente  che  lo  reggimento  de  una 
terra  pare  uno  laberinto  de  muri  et  contromuri,  de  fossi  et 
controfossi,  et  de  ripari  et  controripari.  Ma  gli  Rettori  saggi 
ne  tengono  le  fila,  et  la  rivolta  se  sperde  in  quella  am- 
bage. »  Queste  idee  sono  anche  più  chiaramente  svolte  nei 
tanto  famosi  Dialoghetti.  Per  chi  non  li  conoscesse  ne  ri- 
porterò questo  tratto:  a  Inoltre  chi  vuol  tenere  tranquilli  i 


(1)  Nel  registro  ohe  Monaldo  tenea  degli  articoli  mandati  al  pe- 
riodico Là  Voce  della  Ragione,  a  proposito  d*un  Sonetto  di  uno 
Schiavo  in  Orano  a  Maria  SSma,  si  legge:  «  Ho  paura  che  sotto  il 
nome  di  Maria  Santissima  voglia  intendersi  la  libertà.  Dunque  nxhiL  » 
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figliuoli,  deve  lasciargli  i  loro  trastulli,  eoa  che  resteranno 
buoni  nelle  loro  camere,  e  non  andranno  a  mettere  sotto- 
sopra tutta  la  casa.  Cosi  bisogna  lasciare  che  i  popoli 
abbiano  occupazione  e  sollievo  nelle  loro  faccende  muni  - 
cipali  e  domestiche,  acciocché  trovandosi  oziosi  nella  pa- 
tria, non  escano  a  turbare  le  cose  della  nazione.  In  quésto, 
Principi  miei,  avete  commesso  un  errore  gravissimo,  e 
ancora  nessuno  dei  vostri  uomini  di  Stato  si  accorge,  che 
il  soqquadro  del  mondo  proviene  in  gran  parte  da  questo 
fallo.  Voi  per  zelo  mal'  inteso  della  sovranità  avete  levato 
alle  Comuni  tutti  i  loro  privilegi,  tutti  i  loro  diritti,  tutte 
le  loro  franchigie  e  libertà,  e  avete  conc3ntrato  nel  Gro- 
verno  ogni  filo  di  potere,  ogni  moto  e  ogni  spiro  di  vita. 
Con  questo  avete  reso  gli  uomini  stranieri  nella  propria 
terra,  abitatori  e  non  più  cittadini  della  loro  città;  e  dalla 
abolizione  dello  spirito  patrio  è  insorto  lo  spirito  nazio- 
nale, il  quale  ha  ingigantito  gli  orgogli  e  i  progetti 
dei  popoli.  Distrutti  gli  interessi  privati  di  tutti  i  mu- 
nicipii,  avete  formato  di  tutte  le  volontà  una  massa  sola, 
la  quale  deve  muoversi  tutta  con  ima  sola  tendenza,  ed 
ora  vi  trovate  insufficienti  a  reprimere  il  moto  di  quella 
mole  terribile  e  smisurata.  Divide  et  impera.  Voi  vi  siete 
scordati  di  questa  massima  scolpita  sul  fondamento  dei 
troni,  avete  preteso  di  reggere  tutto  il  treno  del  mondo 
con  una  redine  sola,  e  questa  redine  vi  si  è  spezzata  nelle 
mani.  Divide  et  impera.  Dindete  popolo  da  popolo ,  pro- 
vincia da  provincia,  città  da  città,  lasciando  ad  ognuna 
i  suoi  interessi,  i  suoi  statuti,  i  suoi  privilegi,  i  suoi  di- 
ritti e  le  sue  franchigie.  Fate,  che  i  cittadini  si  persua- 
dano di  essere  qualche  cosa  in  casa  loro,  permettete  die 
il  popolo  si  diverta  coi  trastulli  innocenti  dei  maneggi» 
delle  ambizioni,  e  delle  gare  municipali,  fate  risorgere  lo 
spirito  patrio  con  la  emancipazione  delle  Comuni,  e  il  fen- 
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tasma  dello  spirito  nazionale  non  sarà  pia  il  demonio 
imbrìacatore  di  tutte  le  menti.  Ascoltatemi ,  miei  cari 
Principi.  Se  vedeste  che  all'  improvviso  tutti  i  cavalli 
ricusassero  di  sostenere  la  soma ,  e  di  portare  il  carro,  e 
tutti  i  bovi  non  volessero  più  tollerare  il  giogo  e  solcare 
la  terra,  vi  ostinereste  forse  a  credere  pervertita  la  natura 
di  quelle  bestie,  o  piuttosto  cerchereste  le  cause  di  quella 
ricalcitranza  nel  disordine  degli  arnesi  e  nella  imperizia 
dei  conduttori?  E  oggi  che  i  popoli  si  ribellano  tutti  al 
freno  dei  re,  perchè  vorrete  ostinarvi  a  supporre  cambiata 
la  natura  degli  uomini,-  e  non  vorrete  ravvisare  qualche 
difetto  nel  modo  di  governarli?  Ponderate  bene  questo 
parole  ;  volgete  V  occhio  ai  modi  e  ai  tempi  trascorsi,  e 
se  volete  che  le  generazioni  presenti  siano  docili,  come 
le  antiche ,  reggetele  come  i  vostri  padri  reggevano  le 
antiche.  » 

Ma  di  ciò  basti:  ne  abbiamo  già  di  soverchio.  Egli  è 
ormai  tempo  di  continuare  a  vedere  Monaldo  nel  campo  del- 
l' azione. 

Il  secolo  decimottavo  era  sullo  spirare,  quando  parve 
che  Iddio  volesse  ristorare  in  singoiar  modo  la  povera  u- 
manità  de'  terribili  rovesci  ond'era  stata  in  gran  parte  op- 
pressa in  que'  giorni  di  nefasta  memoria,  e  delle  carneficine 
sens»  esempio,  che.  si  andavano  preparando  a  danno  delle 
nazioni.  L' inglese  Jenner  avea  trovato  il  modo  d'inoculare 
il  vaccino.  Quantunque  la  scoperta  fosse  rafforzata  da  in- 
numerevoli esperimenti,  e  il  nome  dello  scopritore  fortunato 
andasse  per  le  bocche  di  tutti;  nondimeno  l'ignoranza,  le 
guerre,  le  maldicenze  di  coloro  che  gridavano  il  rime- 
dio bestiale  più  che  umano,  amore  malinteso  di  prole,  pre- 
giudizi d'ogni  ragione  impedivano  che  si  raccogliessero  quei 
frutti  che  era  lecito  sperare.  Ma  Monaldo  è  lietissimo  della 
grande   scoperta;    se  ne  fa  partigiano,   e  per  mezzo  del 


Digitized  by  VjOOQIC 


824  APPENDICE  all'autobiooratia 

principe  D'Oria,  procacciatosi  da  Genova  il  vacccino,  il 
primo  in  Recanati,  e  fors'anco  nello  Stato  pontificio  ne  in- 
troduce la  pratica  salutare.  «  Fui  il  primo  in  questa  città 
(lasciò  egli  scritto  in  un  Diario^  di  cui  la  maggior  parte  e 
la  più  importante  andò,  non  si  sa  come,  sventuratamente 
perduta),  anzi  nella  intiera  provincia,  e  credo  nello  Stato 
sicuramente,  perchè  né  Roma^  né  Ancona,  né  alcun  altro 
paese  aveva  di  queste  materie,  fui  il  primo,  dico,  che  ac- 
creditassi questa  nuova  benefica  scoperta,  e  vi  sottoposi  prima 
di  ogni  altra  la  mia  piccola  Paolina,  ed  alcuni  giorni  ap- 
presso gli  altri  due  figli  (Giacomo  e  Carlo),  appena  libera- 
tisi da  una  violenta  tosse  convulsa.  »  Avvenne  ciò  nell'  ot- 
tobre 1801.  Ed  é  a  vedere  con  quanta  sollecitudine  osserva 
l'amoroso  padre,  e  registra  giorno  per  giorno  tutto  il  pro- 
cesso dell'esperimento  che  non  era  davvero  in  corpore  vili.  (1) 
Dopo  la  famiglia  Leopardi,  gl'innesti  s'incominciarono 
a  fare  anche  altrove,  e  cosi  il  buon  Monaldo  può  aver  il 
vanto  di  benemerito  cittadino;  vanto  che  gli  dovette  cre- 
scere per  aver  in  quel  torno  di  tempo  introdotto,  superando 
difficoltà  e  resistenze  non  poche  e  non  piccole  de'sospettosi 
coloni,  eziandio  la  seminagione  del  solarium  tuberosum^  di 
quel  cibo  cosi  economico  e  salubre  eh'  è  la  patata.  Pieci  - 
nerie  !  dirà  taluno.  E  ce  ne  fosse  sempre  da  fare,  rispondo 
io,  di  queste  piccinerie;  e  ci  fossero  dappertutto  de'  Monaldi, 
che  si  occupassero  un  pò  davvero  di  siffatte  bazzecole  a  van- 
taggio del  popolo!  (2) 


(1)  É  a  notare  che  mentre  in  Carlo  e  Paolina  i  sintomi  furono 
piuttosto  energici,  in  Giacomo  furono  più  rimessi  e  meno  dolorosi: 
onde  ei  n*ebbe  meno  a  soffrire. 

(2)  Fu  anche  egli  uno  de'più  strenui  promotori  del  disboscamento 
del  suolo'  e  della  coltura  de'  prati.  Cito  ad  esempio  la  sua  gran  te- 
nuta detta  di  San  Leopardo,  Un  sol  colono  era  quivi,  e  le  sue  braccia 
non  bastavano,  com*é  facile  imaginare.  Monaldo  allargando  la  cerchia 
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Per  queste  ed  altre  benemerenze,  pel  suo  ingegno,  per 
la  sua  condizione  sociale  e  per  altri  titoli  avrebbe  egli  fa- 
cilmente potuto  occupare  in  sua  patria  le  prime  cariche  fin 
dal  principio  del  secolo  decimonono.  Ma  costituitosi  il  Regno 
Italico,  e  vedendo  egli  correre   difficilissimi  i  tempi,  volle 


dell'  agricoltura,  e  costruendo  nuove  case  coloniche,  potè  collocarvi 
ben  quattordici  altre  famiglie,  a  ninna  mancando  di  che  vivere  e  ter- 
reno da  esercitare  le  braccia.  Il  suo  buon  esempio  fu  seguito  da  altri, 
e  r  interesse  de*  cittadini  se  n'  ebbe  ad  avvantaggiare  non  poco. 

Ma  non  altrettanto  gli  riusci  bene  un  altro  tentativo  ch'egli  volle 
fare  sopra  una  tenuta  delle  campagne  romane.  Ne  fu  egli  invaghito 
nella  breve  dimora  che  fece  in  Roma  (V.  Autob.  §.  LXXVU.)  Dap- 
prima la  cosa  pareva  dovesse  andare  a  vele  gonfie,  ma  poi  ci  fu  nau- 
fragio proprio  quando  si  credeva  giunti  al  porto.  Scriveva  egli  da 
Roma  ad  Adelaide  il  18  decembre  1801:  «  Io  vado  la  sera  a  passare 
qualche  volta  una  mezz*  ora  in  casa  Regnano,  dove  concorre  qualche- 
duno,  e  a  prima  sera  si  fa  una  partita  a  ciarle.  Si  è  introdotto  qual- 
che volta  il  discorso  sulla  libertà  di  commercio  e  quindi  sull'agricol- 
tura, e  si  è  declamato  sulla  trascuratezza  dei  Romani  e  sulla  colti- 
vazione delle  loro  tenute^  che  veramente  è  barbara,  e  sfigura  tanto 
più  paragonandola  alla  coltivazione  della  Marca.  Sapete  che  io  amo 
piuttosto  di  parlare,  talchò  più  volte  ho  ragionato  a  lungo  sui  sistemi 
che  qui  si  potrebbero  adottare;  ho  combattuto  con  alcuni  vecchi,  attac- 
cati ai  loro  antichi  pregiudizi,  ed  ho  fatto  figurare  quelle  poche  no- 
tizie che  intorno  alle  campagne  ho  acquistate  in  questi  ultimi  mesi  che 
vi  ho  accudito.  Siccome  voi  sapete  che  beato  chi  ha  un'occhio  in  terra 
de'ciechi,  e  qui  a  Roma  sono  tutti  veramente  ciechi  in  questo  punto, 
le  mie  parole  son  sembrate  oracoli,  e  in  quel  crocchio  mi  sono  ac- 
quistato il  credito  di  un  eccellente  pratico  di  campagna,  a  segno  che 
anche  in  qualche  altro  sito  al  presentarmi  ho  trovato  che  si  discor- 
reva di  me  con  questa  idea.  Fra  gli  altri  avea  meco  discorso  in  casa 
Regnano  un  tal  Basilio  Salvi,  uomo  molto  onesto,  e  che  in  tempo  di 
Repubblica  ha  sofferto  molte  disgrazie,  il  quale  d  dilettante  di  cam- 
pagna, e  fa  qualche  speculazione,  ma  limitata  alle  poche  e  malin- 
tese idee  che  qui  se  ne  hanno.  Invogliato  delle  mie  ciarle  mi  accostò 
una  sera,  e  mi  disse  che  gli  pareva  fossi  io  per  acquistare  volentieri 
qui  qualche  corpo  di  terra  a  buon  prezzo  per  coltivarlo  poi  all'uso 
della  Marca.  Bisogna  sapere  che  qui  in  Roma  suppongono  che  noi 
Marchigiani  siamo  pieni  di  denaro,  onde  io  lasciandolo  nella  sua  idea, 
gli  dissi  che  avevo  molto  genio  per  la  campagna,  e  che  quando  avessi 
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tenersi  in  un  cotal  riserbo,  e  dalle  parti  principali,  quan- 
tunque la  sua  carità  e  zelo  di  patria  e  il  desiderio  che  sempre 
avealo  punto,  di  primeggiare  non  fossero  affatto  intiepiditi, 
costantemente  rifuggì.  Temea  l'uomo  di  antica  fede,  il  discen- 
dente dei  Guelfi  che  V  onor  suo  e  della  £sumglia  e  la  co- 


trovato  un  gran  vantaggio,  forse  Tavrei  abbracciato,  goantonque  nù 
fosse  più  piaciuto  un'  enfiteusi  che  una  compra,  perchè  non  dovendo 
sborsare  denari,  si  poteva  fare  un  negozio  più  grande.  »  E  TafTare,  aiud 
Taffarone  si  andò  stringendo,  e  il  buon  Monaldo  ne  gongolava  tutto. 

« Voi  sapete,  continuava  egli  nella  sua  lettera  alla  moglie,  che 

io  non  sono  avaro,  ma  la  speranza  di  accomodare  1  nostri  figli  e  di 
fare  che  anche  i  cadetti  stiano  bene,  mi  lusinga  estremamente,  e  mi 
fa  essere  contento  fuori  modo  per  qaesto  acquisto,  se  mi  riesce.  Yi 
basti  riflettere  che  se  il  terreno  che  mi  toccherebbe  di  parte,  fosse 
costi  in  provincia,  Perebbe  piti  di  duecento  cinquanta  mila  scudi  cosi 
nudo,  e  valerebbe  cinquecento  mila  scudi,  se  fosse  bonificato.  Pagandcme 
mille  e  seicento  scudi  all'anno  di  risposta,  vengo  a  pagarlo  poco  più 
di  ventinula  scudi.  Vedete  dunque  che  non  è  cattivo  negozio.  >  Il  non 
cattivo  negozio  fa  definitivamente  stretto  sui  primi  di  gennaio  del  1803. 
L*  avv.  Pio  Ciampelletti  di  Torrice  e  il  conte  Monaldo  Leopardi  di 
Recanati  acquistarono  V  utile  dominio  della  vasta  tenuta  La  Casetta, 
spettante  ai  signori  Mattei.  Ma  la  bella  poesia  delle  speranze  andò 
tosto  in  dileguo.  Per  una  grande  ed  efficace  coltivazione  occorrevano 
danari,  e  questi  mancavano;  e,  quel  ch'è  peggio,  era  li  a  guardia  della 
vasta  posssessione  un  invitto  nemico,  che  faoea  costar  cara  l'audacia 
a  chi  toccasse  quelle  terre  infeconde:  la  mal'aria.  In  breve  tempo  pe- 
rirono quindici  coloni:  gli  altri  infermatisi  gravemente,  dovettero  es- 
sere ricoverati  a  spese  degli  enfiteuti  sotto  cielo  più  benigno.  Intanto 
nell'atto  dell'investitura  si  erano  dovuti  sborsare  al  principe  Matt^ 
dodici  mila  scudi,  e  ritardandosi  il  pagamento  d'una  rata,  fu  mandato 
il  sequestro  sulla  tenuta,  taìchò  a  scanso  di  danni  maggiori,  si  dovette 
vendere  a  precipizio  quel  pò  di  frumento  che  n'era  stato  raccolto:  pa« 
recchie  altre  migliaia  si  erano  spese  per  far  venire  dalle  Marche  fa- 
miglie di  coloni  con  le  loro  masserizie,  con  bestiami  ed  arnesi  da  col* 
tivazione,  per  Tacquisto  e  restauri  di  case  ove  ricoverare  le  messi,  e 
che  so  io.  Le  cose  correvano  alla  peggio.  Per  buona  fortuna  U  con- 
tratto fu  sciolto;  e  i  signori  Mattei,  un  pò  per  volta,  resero  ai  poco 
prudenti  enfiteuti  il  denaro  che  ne  avevano  avuto.  Ma  ninno  il  rifece 
delle  malaugurate  spese  e  delle  amarezze  non  poche  onde  furono  ab- 
beverati i  loro  animi.  Monaldo  non  era  nato  per  fare  il  mercante» 
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scienza  uè  dovessero  rimanere  macchiati,  immischiandosi  di- 
rettamente ne'  pubblici  affari,,  e  mettendosi  nella  necessità 
di  dovere  stare  troppo  a  contatto  o  per  un  verso  o  per  l'altro 
con  persone  che  credeva  infette  di  tabe.  Vero  è  che  Po- 
destà di  Recanati  essendo  il  marchese  Carlo  Antici,  oltre 
al  vedere  le  cose  affidate  ad  ottime  mani,  poteasi  in  certa 
guisa  dire  che  avesse  il  mestolo  in  mano  anche  lui,  es- 
sendo notissimo  che  ninna  cosa  di  qualche  rilievo,  sia  pub- 
blica, sia  privata  questi  due  ottimi  o  intraprendevano  o 
pensavano,  senza  prima  essersene  intesi  e  senza  andare 
pienamente  d'  accordo.  E  questa  buona  armonia  durò  non 
pure  finché  1'  Antici  fu  in  Recanati,  ma  quando  eziandio 
ebbe  fissa  la  sua  stanza  in  Roma.  Faceasi  allora  per  let- 
tere ciò  che  non  poteasi  a  voce;  e  lo  scambio  n'  era  fre- 
quentissimo. E  come  s' incalorivano  nella  trattazione  de- 
gli affari  !  E  come  pigliavan  seriamente  le  cose  !  Se  non  che 
vedendo  1'  Antici,  che  le  sue  cure  crescevano  in  Roma  di 
giorno  in  giorno,  ed  egli  così  lontano  cx)m'era,  non  poteva 
accudire  all'amministrazione  delle  cose  patrie  com' avrebbe 
voluto,  desiderava  torsi  il  fardello  di  dosso,  per  caricarne 
il  cognato  —  «  Oh  quanto  deve  Recanati  a  voi  !  gli  scri- 
veva r  8  marzo  1812  a  proposito  d'una  proposta  che  avea 
fatto  Monaldo!  Oh  quanto  bene  fareste  alla  patria,  se  vo- 
leste essere  il  Podestà  !  I  a  vostra  alienazione  da  ogni  pub- 
blico ufficio  coi  tanti  talenti,  con  sì  bella  mente  e  con  in- 
corrotto cuore  è  un  danno  enorme  pei  13  000  abitanti  no- 
stri concittadini  !  So  tutto  quello  che  altre  volte  mi  avete 
detto  e  che  potreste  rispondermi  per  giustificare  il  nostro 
contegno,  e  vi  prego  di  astenervene,  perchè  non  ho  eloquenza 
bastante  per  contrastar  con  voi:  ma  egli  sarà  sempre  vero, 
che  il  vostro  contegno  è  una  vera  disgrazia  per  la  nostra 
Recanati,  e  specialmente  in  tempi  ne'  quali  è  tanto  neces- 
sario un  uomo   delle  vostre  qualità  alla  testa  di  una  Co- 
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mune.  »  E  in  data  del  9  agosto  dell'  anno  stesso  con  en- 
fasi rettorica  rincalzava:  a  Infelice  nostra  patria  condannata 
per  l'avvenire  ad  essere  guidata  dai  Checchi  e  suoi  simili  o 
dai  Oio:  e  suoi  pari  I  La  veggo  colle  chiome  sparse,  coll*u- 
mido  ciglio,  col  volto  squallido  stendere  le  braccia  a  Mo- 
naldo Leopardi.  Sarà  egli  cosi  crudele  per  abbandonarla?  » 
Ma  Monaldo  tenea  duro,  e  le  ragioni  del  suo  conte- 
gno le  avea  messe  fuori  più  d' una  volta,  specialmente  in 
una  lettera  del  22  luglio  1813.  Giova  riportarle.  «  Il  pub- 
blico vantaggio  e  la  privata  compiacenza  di  non  lasciarsi 
dominare  da  soggetti  incapaci  e  sproporzionati  al  comando 
potrebbe  si  suggerire  il  sagrifizio  del  proprio  commodo  e  il 
darsi  alla  pubblica  cosa Ma,  amico,  quali  riflessi  pos- 
sono mai  famigliarizzarmi  coll'idea  di  accettare  un  impiego 
che  contrasta  colla  legge  di  Dio  e  della  natura?  Chi  siede 
sulla  Cattedra  di  Pietro  ha  prescritto  il  noto  giuramento. 
Non  ne  esamino  le  ragioni,  perchè  noi  so  fare  e  noi  devo; 
ma,  ammesso  il  fatto,  ammesso  che  centinaia  di  confessori 

10  confermano  coi  loro  stenti  fralle  rupi  di  Corsica  e  delle 
Alpi,  io  misero  si,  ma  figlio  di  questa  medesima  Chiesa, 
seguace  di  questa  medesima  legge,  avvilirei  il  mio  carat- 
tere, e  segnerei  la  mia  eterna  condanna  col  proferirlo.... 

<x  Ammettiamo  poi  la  remozione  di  questo  insormon- 
tabile ostacolo.  Ogni  anno  dal  nostro  paese  partono  trenta 
coscritti.  È  certo  che  la  guerra  e  le  sue  conseguenze  tol- 
gono la  vita  almeno  alla  metà  di  questi  uomini.  Ditemi  dun- 
que: Se  vi  si  offerisse  un  impiego  da  cui  vi  venisse  imposto 
il  dovere  di  condannare  ogni  mese  un  malfattore  alla  morte, 
e  se  questo  dovere  si  estendesse  al  perseguitare  questi  rei, 
all'acuire  l'ingegno  per  rinvenirli,  allo  strapparli  alle  brac- 
cia dei  loro  padri  ecc.  lo  accettereste?  Eppure  sariano  rei. 

11  Podestà  di  Recanati  ogni  anno  cerca,  e  spinge  a  morte 
almeno   quindici  suoi  innocenti  cittadini.  Li  deve  allettare 
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colla  sua  voce,  persuadere  colle  ragioni,  atterrirli  colle  mi- 
naccie,  ingannarli  cogli  artifizi;  deve  perseguitarli  nei  loro 
rifugi,  strapparli  dalle  famiglie  desolate,  e  spingerli  final* 
mente  ad  una  morte  certa,  crudele  e  non  meritata.  Amico, 
quali  siano  i  diritti  della  guerra  e  le  ragioni  di  Stato,  lo 
conosceremo  nella  gran  valle,  ma  non  mi  proverete  mai 
che  sia  prudente  il  rendersi  volontario  attore  di  questa 
grande,  periodica,  tragica  scena. 

«  Direte  che  dovendosi  pure  eseguire  questa  micidiale 
operazione,  è  meglio  che  sia  fatta  da  chi  sa  renderla  meno 
dannosa;  ma  fareste  il  boia  per  il  minor  male  dei  condan- 
nati, se  vedeste  colui  strozzarli  con  poca  maestria?  » 

Bravo  Monaldo!  Se  si  fosse  trattato  di  guerre  combattute 
per  la  giustizia,  per  cause  nobili  e  generose,  non  avresti  tu 
certo  fatto  il  restìo;  ma  li  si  pugnava  e  profondeva  tanto  san- 
gue per  l'ambizione  sconfinata  d'un  uomo!  Si  doveva  sgozzare 
tante  vittime  non  per  altro  che  per  aggiimgere  gradini  al 
trono  di  quest'  uomo  nefasto  !  Chi  ha  cuor  grande,  e  che 
batta  di  amor  di  patria  vero  e  non  bugiardo,  non  può  non 
lodarti  ed  ammirarti.  Bravo  Monaldo  ! 

Ma  non  ostante  si  rifiutasse  di  assumere  le  prime  parti 
(cosa  a  lui  che  mal  sapeasi  adattare  alle  seconde^  certa- 
mente non  troppo  gradita);  egli  non  se  ne  stava  colle  mani 
in  mano  :  la  sua  vita  doveva  essere  vita  di  azione. 

Becanati  mancava  di  uno  dei  medici  condotti;  e  il  Mu- 
nicipio non  dando  di  stipendio  che  scudi  cento  cinquanta, 
era  chiaro,  come  dicea  Monaldo,  che  non  vi  avessero  a  con- 
correre che  gli  asini  della  Marca,  Il  Municipio  smimto  e 
rifinito  non  era  in  grado  di  poter  dare  di  più,  e  Monaldo 
che  fa?  Si  dà  attorno,  persuade,  convince,  e  trova  un  qua- 
ranta famiglie  che  si  obbligano  a  una  quota  annua,  e  così, 
assicurate  circa  due  mila  lire,  chiama  da  Ascoli,  ov'  era 
medico  primario,  il  dott.  Masi,  non  tenuto  a  visitare  che 
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gli  associati,  liberissimo  del  resto  a  prestare  le  sue  cure 
a  quanti  altri  credesse.  «  Mi  lusingo  di  aver  procurato  al 
nostro  paese  un  ottimo  acquisto,  scriveva  egli  all'  Antid 
il  13  aprile  1813.  Egli  (il  Masi)  ha  studiato  in  Bologna, 
in  Genova,  in  Montpellier  ed  in  Losanna  sotto  il  rinomato 
Tissot.  Tutti  ne  fanno  grandissimi  elogi,  e  spero  di  rico- 
noscerli meritati.  >  E  in  altre  lettere  <utto  lieto  conferma 
che  le  speranze  non  andarono  deluse,  e  tutti  i  Recanatesi 
n'  erano  arcicontenti.  Chi  sa  che  V  onore  toccato  poco  ap- 
presso a  Recanati  di  aver  avuto  a  suo  medico  il  Puccinotti, 
non  si  debba  ripetere  da  Monaldo?  Certo  che  il  Munici- 
pio, di  buona  o  di  mala  voglia,  dovette,  tra  non  molto,  ac- 
crescere la  mercede  ai  medici,  e  l'illustre  Puccinotti  avrebbe 
creduto  certamente  avvilirsi  imbrancandosi  a  concorrere  co- 
gli asini  della  Ma/rea^  allettati  da  quella  taccagneria  di  sti- 
pendio, ch'erano  i  150  scudi. 

In  questo  frattempo  sul  piccolo  cielo  di  Recanati  si  ad- 
densa un  nuvolone  che  minaccia  uno  scroscio  impreveduto 
sul  capo  di  quel  paese  omai  deserto.  Il  Governo  dopo  i  mi- 
serandi rovesci  tocchi  sul  suolo  della  Russia,  per  ri&rsene 
in  qualche  modo  voleva  danari  ad  ogni  costo,  e  per  razzo- 
larne andava  scovando  crediti  vecchi,  dimentichi,  che  per 
quanto  spallati,  in  mano  a  chi  si  sentiva  incalzato  da  quel 
brutto  mostro  che  è  la  necessità,  divenivano  non  isprege- 
vole  miniera,  (lì  A  Recanati  si  chiedeva  la  bagattella  di 
dodici  mila  scudi.  Spremuto  V  erario  municipale,  e  per 
parecchi  anni  e  da  mani  abilissime,  come  una  buccia  di 
limone,  non  era  davvero  una  benedizione  quella  domanda  a 
bruciapelo.  Udiamo  Monaldo:  «  Mentre  osavamo  lusingarci 


(1)  Dai  soli  Dipartimenti  del  Musone  e  del  Metauro  sarebbero 
sarebbero  tornati  all'erario  un  due  milioni  di  lire.  {LetU  a  C  A.  17 
marzo  1813.) 
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di  giorni  sereni,  se  ne  preparava  uno  per  noi  carico  di 
tempesta  e  di  grandine,  e  questo  infausto  giorno  spuntò  la 
mattina  dei  22  caduto,  nella  quale  giunse  una  Circolare 
prefettizia  annuncianteci  che  il  Ministro  deirinterno  vuole 
dalla  nostra  Comune  dentro  il  corrente  anno  scudi  dodici 
mila  per  altrettante  gabelle  dalla  città  non  pagate  alla  Ca- 
mera pontificia  nel  1799  e  1800.  Io  non  prima  di  quattro 
dì  addietro  seppi  dalla  pubblica  voce  questa  amara  novella, 
e  mi  recai  subito  al  Palazzo  municipale  per  pregare  che 
nulla  si  facesse  in  proposito  senza  di  me,  (1)  nella  mira 
di  fare  tutti  i  tentativi  per  evitare  o  minorare  un  tanto  no- 
stro danno,  al  quale  però  temo  che  non  potremo  sottrarci, 
non  per  mancanza  di  ragioni,  ma  per  deficienza  di  chi  le 
ascolti.  »  {Leti,  a  C.  A.  3  marzo  1813.)  Tuttavia  benché 
speri  poco  dalla  giustizia  de'  governanti,  raccoglie  docu- 
menti e  ragioni,  si  mette  d'accordo  con  altre  Comuni  della 
Marca,  s'  affatica  senza  posa  per  allontanare  il  danno.  «  In 
tanta  strettezza  di  tempo,  in  tanta  mancanza  di  carte,  ed 
in  tanta  mia  e  comune  ignoranza  di  fatti  ho  creduto  d'im- 
pazzire per  accozzare  qualche  cosa  e  non  rimanere  almeno 
senza  replica.  Il  domandare  aiuto  era  inutile,  perchè  non 
vi  era  chi  potesse  darlo;  nulladimeno  per  garantirmi  dalla 
taccia  di  arbitrario  e  misterioso  feci  chiamare  a  congresso 
nel  Palazzo  municipale  tutti  i  riguardevóli  possidenti  che, 
alla  eccezione  di  Politi,  tutti  mancarono,  forse  per  conser- 
varsi il  diritto  di  criticare  il  fatto  altrui.  Solo  dunque  ho 
faticato  e  senza  speranza  di  profitto,  di  approvazione  e 
forse  di  compatimento.  »  {Leti,  a  C,  A,  1  aprile  1813.) 
E  durar  fatica  lo  vediamo  per  altri  mesi  ancora,  lieto  di  po- 


(l)  Il  Leopardi  a  quel  tempo  era  Consigliere  del  municipio,  e 
nelle  cose  di  maggior  momento  rappresentava  il  cognato  Antici  che, 
come  si  è  detto,  era  il  Podestà  di  Recanati. 
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ter  giovare  alla  patria,  e  che  ci  sia  almeno  1'  Antici  che 
sappia  apprezzare  il  suo  lavoro.  Sufficit  mihi  unus  Plato 
prò  cuncto  populo.  {Leti.  17  marzo  1813.)  Che  V  opera  di 
Monaldo  fosse  stata  coronata  di  buon  successo  non  lo  ri- 
levo chiaramente  dalla  sua  corrispondenza  inedita,  e  per 
altre  vie  non  mi  è  venuto  fatto  appurarlo;  ma  c'è  gran  mo- 
tivo di  credere  che  si;  specialmente  ove  si  consideri  che  alla 
fine,  non  sapendosi  più  trovar  via  di  togliersi  di  dosso  quel 
brutto  tafano  ch'era  il  fisco,  persuasi  che  con  tutte  le  buone 
ragioni  non  si  approdava  a  nulla,  mediante  lo  sbruffo  d'un 
centinaio  di  doppie,  fu  interposto  un  influente  niezmno,  la 
cui  opera  non  dovette  tornare  inefficace.  Oh  i  tempi!  i  tempi! 
Son  sempre  quei  dessi. 

Rassettatesi,  come  sappiamo,  le  cose  d' Italia  nel  Con- 
gresso di  Vienna,  Monaldo  non  potè  avere  più  scrupoli  di 
presiedere  alle  cose  municipali,  e  lo  vediamo  Podestà  o  Gon- 
faloniere dal  1816  al  1819  e  dal  1823  al  1826.  Quante  cose 
egli  abbia  allora  pensato,  quante  intrapreso,  quante  com- 
piuto per  la  sua  patria  sarebbe  lungo  e  forse  noioso  il  nu- 
merare. Ne  toccheremo  alcune  poche,  le  quali  valgano  a 
farci  meglio  conoscere  la  sua  indole.  Taluni  de' suoi  ten- 
tativi potranno  sembrare  per  avventura  utopie  o  poco  meno; 
tuttavia  gioveranno  sempre  più  a  mettere  in  chiaro  quanto 
acceso  amore  egli  avesse  per  Recanati.  Avrebbe  voluto 
vederla  a  ninna  città  del  Piceno  seconda;  se  fosse  possibile, 
primeggiare  fra  tutte.  Ecco  la  sua  ambizione.  S'occupa  di 
strade  vecchie  da  ristorare,  di  nuove  da  aprire,  di  ospedali, 
del  teatro,  dell'illuminazione  notturna  per  la  città,  de'poveri, 
de' trovatelli,  delle  gabelle,  per  renderle  meno  gravose,  di 
studi  da  riordinare;  breve,  di  tutto  che  possa  crescere  il  lu- 
stro della  sua  terra,  e  migliorarne  le  condizioni  sia  econo- 
miche, sia  morali.  A  proposito  del  riordinamento  degli  stufi 
è  bene  sentir  lui  stesso  che  il  2  gennaro  del  1817  scriveva 
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^U'  Autici:  «  A  togliere  questo  paese  dall'  ultimo  abbruti- 
mento ^nvieiie  assolutameute  pensare  a  rianimare  alquanto 
gli  stodiit  gìaiccliè  la  coltura  delle  scienze  e  delle  arti  è 
misura  della  moralità  e  della  prosperità  sociale.  Da  Visconti 
sapr^  i  passi  che  ho  dati  per  ottenere  i  Gesuiti,  e  potete 
fSftrvi  comunicare  più  di  quanto  uè  sappia  io  medesimo.  Poco 
spero  ili  averli,  e  nella  mancanza  di  essi  conviene  che  prov- 
vedi^ il  Paese,  giacché  quello  che  non  faremo  da  noi,  nes- 
suno farà  per  noi.  Fra  le  scuole  dunque  che  abbiamo,  e 
quelle  da  aggiuqgersi  vorrei  che  qui  vi  fossero  le  seguenti: 
l.*"  Àlfebeto;  2.^  Calligrafia;  3.^  Aritmetica;  4.°  Gramma- 
tica; 5.*^  Eettorica;  6."*  Fisica;  7.^  Diritti  civili;  8."*  Medi- 
cina; j9.®  Chirurgia  ed  Ostetrica.  » 

Appressp  si  diffonde  a  mostrar  facile  Tattuazione  delle 
spe  ^rppo^te:  risponder  lui  dell'approvazione  del  Consiglio 
mui^ieipaie:  esigere  ,già  belli  e  trovati  i  fondi  necessari  (un 
pò  .m^chinji^oci  ij^vero:  ^  professore  di  Rettorica,  per  es.^ 
cui  si  sarebbe  potuto  addqssare  anche  il  peso  di  insegnare 
geogi^fia  e  lingua  fran^oese,  cento  scudi  !  )  :  bisognare  sol- 
tanto, ^sicu^r^i  i)\ie  Ift  Cos^regazione  del  Buon  Governo 
nBfi  ^  opponga. 

La  eosi^,  com'  è  ben  facile  imaginarsi,  andò  in  fumo. 
Ma  sapete  voi  perchè  Monaldo  s'era  fitto  in  capo  che  Be- 
Oimati  4oves9e  avere  questa  Università,  sia  pure  in  sessan- 
taquattresìmo?  Perchè  Tavea  Macerata,  e  Recanati  in  faccia 
alla  Marca  non  doveva  esser  qualcosa  da  meno:  le  gare, 
i  liti^i>  le  gelosie  tra  le  due  città  potevano  in  certa  guisa 
assomigliarsi,  se  non  è  troppo  avventato  il  paragone,  alle 
lotte  famose  che  sostennero  Sparta  ed  Atene.  Si  contrastava 
per  la  sede  di  Uflficì  pubblici,  per  la  giurisdizione  di  qual- 
che t«rioci«ola,  per  un  pò  di  tutto.  Era  quistione  di  su- 
premazia, e  a  capo  d' ogni  quistione,  il  cui  esito  potesse 

4.  v.  v.  I,  53 
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tornare  all'innalzamento  di  Recanati,  era  sempre  Monaldo, 
battagliero,  perseverante,  inflessibile.  Però  U  nome  del  Leo- 
fardi  àbhwito  in  Macerata  {Leti.  aC.  A.%\  aprile  1827)  ;  ove 
anche  si  gridava  per  le  vie:  «  Morte  ai  briganti  Recana* 
tesi.  3  {LeU.  al  med.  17  marzo  1831.)  Non  ultima  ra- 
gione di  questo  gridare  sarà  stata,  cred'io,  quella  clie  ri- 
levasi da  una  lettera  a  C.  A.  del  15  marzo  1831.  «  Ieri  ven- 
nero qua  il  marchese  Carlo  Costa  e  il  Branca,  in  qualità 
di  Deputati  spediti  dal  Comune  di  Macerata  al  nostro  Co- 
mune, e  diretti  ad  ottenere  Tassenso  nostro,  perchè  a  tempo 
debito  si  restituisse  in  Macerata  un  Tribunale  di  appello,  per 
il  quale  intento  avevano  già  ottenuto  uguali  assensi  in  i- 
scritto  dai  Comuni  di  Fermo,  Ascoli,  Tolentino,  Sanseverino, 
Fabriano  ecc.  Proposero  la  loro  dimanda  con  imianissimi 
modi,  e  il  marchese  Coloredo  il  quale  vide  i  Deputati  prima 
di  me,  aveva,  se  non  erro,  dichiarata  aderenza  completa  al- 
la istanza.  Vennero  poi  tutti  assieme  a  cercarmi  in  casa,  e 
non  trovandomici,  ci  vedemmo  poco  appresso  nel  Palazzo  co- 
munale. Mi  affogarono  di  gentilezze;  ma  bisogna  ess^e  in 
guardia  contro  le  lusinghe,  come  contro  le  minacde.  Ri- 
sposi che  avendo  già  combattuto  (1)  l'esistenza  dei  Tribunali 
maceratesi  non  per  animosità,  ma  per  persuasione,  non  po- 


(1)  Li  combattè  a  viso  aperto,  e  di  soppiatto,  scrìTeado  al- 
l' uopo  privatameote  a  Leone  XII:  «  Li  Tribunali  di  Macerata  aooo 
lordi  di  settari,  e  quando  si  ha  per  contradittore  un  Carbonaro,  la 
causa  è  perduta  irreparabilmente.  »  (29  marzo  1824.)  Vera  la  pre- 
messa, logicamente  si  sarebbe  dovuto  dedurne,  che  si  rimuoTessero 
i  rei,  e  vi  si  mandassero  de*  giudici  probi.  Ma  Monaldo  facea  come 
quel  medico  che  consigliava  un  suo  cliente  a  toglier  via  la  testa^  se 
noD  voleva  più  soffrire  dolore  di  capo.  É  vero  però  che,  applicato  quel 
rimedio,  i  Maceratesi  ne  sarebbero  rimasti  raumiliati,  e  chi  sa  ohe 
Recanati  non  ci  avesse  guadagnato  essa  qualcuno  di  quei  Tribonalif 

«  I  Tribunali  di  Macerata  furono  soppressi,  lasciò  scritto  Monaldo 
in  alcune  MUceUanee:  ma  per  questo  fatto  e  per  la  opposiziofio  ar- 
ditissima che  feci  alla  loro  Università  che  volevano  maatenata-dalU 
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teva  mettermi  in  contradizione  coi  miei  principi:  che  nep- 
pure era  nel  mio  carattere  operare  da  traditore,  procurando 
di  abbattere  occultamente  quanto  avessi  mostrato  di  appro- 
vare in  palese.  Che  perciò  a  conciliare  i  nostri  interessi  e 
la  nostra  libertà  con  gli  antichi  diritti  e  i  desideri  presenti 
di  Macerata,  noi  avremmo  aderito  alla  loro  domanda,  riser- 
vato però  che  in  Recanati  ci  fosse  un  giudice  o  Tribu- 
nale di  prima  istanza,  il  quale,  come  prima  del  1808, 
giudicasse  di  qualunque  somma,  e  salvo  che  in  caso  di  ap- 
pello, fosse  in  libertà  dei  nostri  cittadini  adire  il  Tribunale 
maceratese,  ovvero  quello  della  Dominante,  com'era  quando 
Macerata  aveva  la  Hota.  La  lettera  di  adesione  fu  scritta 
in  questi  precisi  termini. 

m  Non  so  se  vi  parerà  che  io  sia  disceso  a  troppo,  ma 
vi  prego  di  considerare  la  singolarità  delle  circostanze  pre- 
senti, la  convenienza  di  non  avere  inimici,  il  voto  già  e- 
messo  dal  resto  della  Provincia,  e  soprattutto  il  presto  o 
tardo  ripassare  di  qua  delle  truppe  indipendenti,  le  quali  già 
prevenute  del  nostro  Comune  per  la  sua  pretesa  freddezza, 
avrebbero  potuto  fìicilmente  partecipare  al  malcontento  che  il 
nostro  pili  duro  rifiuto  avrebbe  sparso  senza  meno  nel  po- 
polo  maceratese.    Considerato  tutto  ciò,  e  considerato  che 


Provìncia  (e  parte  dello  scotto  per  comeguenza  sarebbe  toccato  a  Re^ 
canati)^  InoontraL  V  odio  acerbissimo  delli  Maceratesi,  e  mi  fa  detto 
che  non  avrei  potuto  andare  in  Macerata  senza  arrischiare  la  vita. 
Inoltre  prima  il  Tribunale  odiandomi  per  il  fatto  della  Università, 
poi  il  Pretore  odiandomi  per  questa  Memoria  (la  Memoria  a  Leone  XII, 
e  della  qoale  si  ebbe  certa  notizia  in  Macerata),  si  sono  vendicati  nel 
giudicare  le  mie  cause.  Dio  sa  che  questi  fatti  mi  costano  piti  migliaia 
di  scudi;  ma  Dio  ha  veduto  le  mie  intenzioni,  e  sa  che  ho  patito  per 
la  giustizia.  »  É  fama  che  una  volta  si  attentasse  veramente  alla 
sua  vita,  mentr'  egli  se  ne  tornava  non  so  donde  a  casa:  ma  più  che 
ad  astio  di  qualche  Maceratese,  pare  che  debba  attribuirsi  all'  odio 
delle  sètte  che  mal  tolleravano  gli  attacchi  continui  e  fieri  della  sua 
penna. 


Digitized  by  VjOOQIC 


836  KPPBNDICB   ALL*AUTOBIOaRAFl4 

Macerata  ha  avuto  sempre  il  Tribunale  della  Rota,  mi  esen- 
terete, spero,  dalla  taccia  di  debolezza.  Altronde  quella  cuia 
così  concepita  e  condizionata  ci  lascia  sempre  luogo  per  te- 
nerci bastantemente  alla  larga.  > 

Questa  lettera,  come  il  lettore  ben  vede  dalla  sua  data, 
si  riferisce  ai  tempi  della  rivolta  del  1831,  nel  qual  tempo 
Monaldo  ad  evitare  alla  sua  patria  qualche  guaio  grosso,  si 
vide  pressoché  costretto  ad  accettare  di  far  parte  del  CJo- 
mitato  governativo  in  Recanati  senza  però  mettersi  dentro 
la  rivoluzione  a  capo  iasso^  e  rimanendo  sempre  fedele  al 
Papa,  e  conservando  la  sua  fronte  senza  macchie  per  po'- 
terla  mostrare  a  Dio  e  affli  uomini  di  tutti  i  partiti,  com'egli 
si  esprime  in  un'altra  lettera  all'Antici  in  data  del  1  marzo 
1831.  Non  è  fuor  di  luogo  udir  lui  stesso  anche  in  questa 
faccenda.  «  Questa  mattina,  scriv'egli  il  18  febbraio  al  suo 
cognato  Antici,  è  venuto  da  Macerata  il  capitano  Pagan^ii 
con  alcuni  carabinieri:  ha  messo  una  bandiera  di  tre  colorì 
sul  Palazzo  del  Comune,  e  un'altra  in  quello  del  Grovema- 
tdre^  ed  ha  dichiarato  cessata  la  magistratura  del  Gon£a* 
loùiere,  stendendosi  un  verbale  il  quale  fa  molto  onore  al 
Gonfaloniere  suddetto.  Si  è  lamentato  non  poco,  perchè  il 
^aese  non  si  mostra  caldo  per  il  nuovo  ordine  di  cose,  ed 
ha  detto  che  se  in  giornata  il  Consiglio  non  elegge  un 
Comitato  governativo,  domani  verrà  qui  una  colonna  mobile, 
e  metterà  un  Governo  militare.  Si  è  intimato  un  Consiglio 
de'  Notabili.  Vi  andrò  e  sentirete.  » 
Addì  18  la  sera. 

«  Sono  stato  al  Consiglio.  Ho  suggerito  la  conferma 
assoluta  della  magistratura  cessata;  ma  questo  partito  non 
si  è  adottato,  perchè  non  piacevano  certi  individui.  Si  sono 
nominati,  per  fare  il  Comitato  provvisorio,  CoUoredo,  Politi, 
Podaliri  Andrea,  Flamini,  Galamini  Pietro  ed  io.  Ho  dichia« 
rato  pubblicamente  che  non  voglio  accettare,  ma  gli  altri 
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hanno  dichìuato  chat  se  io  non  accetto,  non  accettano  nep- 
pur  essi.  I  Preti  mi  consigliano  aH'accettaeione»  ed  io  sono 
incerto,  perchd  non  so  quello  che  devo  fare.  Poco  m'im- 
porta sacrificare  il  tempo,  la  pace  ed  anche  il  nome,  ma 
non  voglio  sacrificare  la  mia  coscienza,  e  mi  trovo  in  un 
bivio  crudele  quanto  la  morte.  Se  ricuso,  prevedo  tutto  quello 
che  accadrà  di  questo  paese,  e,  se  accetto,  temo  di  espormi 
a  pericolo  di  compromettere  l'anima  mia.  Lo  Spirito  Sauto 
mi  aiuti  con  un  raggio  della  sua  luce.  » 

Addi  19. 

«  Questa  mattina  ho  veduto  passare  quel  brano  della 
guarnigione  di  Ancona,  che  non  ha  preso  il  nuovo  servizio. 
È  passato  anche  mons.  Scorra.  Nessun'altra  novità.  Il  Pe- 
nitenziere, il  Vicario  generale  ed  altri  sacerdoti  sono  venuti 
a  pregarmi  e  scongiurarmi  perchè  accetti  di  far  parte  del 
Governo;  tutto  il  paese  mi  stimola  allo  stesso.  Iddio  mi  aiu- 
ierìi,  e  saprete  tutto  nel  venturo.  Addio.  Raccomandatemi 
al  Signore,  e  pregate  i  vostri  buoni  figli  di  fare  lo  stesso,  p 
22  febbraro  1831. 

e  Due  iiighe  perchè  sappiate  ch<^  qui  tutto  è  tranquillo, 
e  il  nuovo  stato  di  cose  procede  con  ordine  assai  migliore 
di  quanto  poteva  supporsi.  Io  sono  entrato  nel  Comitato,  non 
avendo  potuto  ricusarlo  alle  istanze  dei  cittadini.  Ci  starò 
provvisoriamente  nei  tempi  di  maggiori  bisogni,  poi  mi  ri-- 
tirerò  nella  mia  solita  oscura  pace.  » 

E  cosi  in  altre  lettere  seguita  a  narrare  delle  vicende 
di  quella  rivoluzione  di  cui,  anche  quando  essa  fervea  mag- 
giormente, aveva  egli  visto  la  inanità,  e  scriveva  ali*  An- 
tici:  «  Quanto  alla  rivoluzione  essa  è  stata  certamente  con- 
c^ita  da  molto  tempo,  ma  adesso  è  venuta  per  aborto  e 
non  per  parto  maturo.  Abbiamo  i  giornali  di  Bologna  e  so- 
prattutto abbiamo  i  fatti  i  quali  all'occhio  veggente  dimo- 
strano questa  inaspettata  repentinità  dell'  ordine  attuale  di 
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cose.  Niente  indica  un  piano  regolare  e  concentrato,  e  in 
quanto  si  fa,  e  si  scrive,  non  si  vede  Topera  di  un  uomo  di 
Stato....  Tutto  è  aborto  e  confusione.  »  {Lett.  1  marzo  1831.) 
E  si  consola  che  le  cose  in  Recanati  sieno  corse  tranquille, . 
che  la  cassa  municipale  non  abbia  sofferto  il  danno  d'un 
paolo ^  e  si  compiace  oltremodo,  {Lett.  17  aprile)  che  ad  un 
dispaccio  segretissimo  della  Delegazione,  tranquillate  già  le 
cose,  «  si  potè  rispondere  in  senso  di  verità,  che  nessuno  in 
Recanati  avea  meritato  gastigo.  Se  alcuni  pochi  aveano  nu- 
drito  pensieri  e  desideri  poco  lodevoli,  erano  stati  prudenti, 
0  non  aveano  avuto  coraggio  di  manifestarli  in  fetccia  alla 
piena  dominante  del  sentimento  contrario,  talmente  che  an- 
che ad  essere  severissimi,  non  ci  era  materia  per  accusare 
alcuno.  Il  (1). 


(1)  Non  mi  sembra  faor  di  laogo  riportare  qui  un  tratto  di  una 
lettera,  che  servirà  sempre  più  a  manifestarne  Tanimo  del  Leopardi, 
il  suo  spirito  di  municipalità  e  le  gare  con  Temala  Macerata. 

€  Quanto  alla  nostra  attuale  e  futura  distrettuazione  siamo  nella 
massima  oscuritÀ,  e  il  miglior  temperamento  è  quello  di  conseryarcì 
per  ora  intatti  e  di  non  comprometterci  con  veruna  aderenza.  Mace- 
rata, secondo  il  solito,  si  è  dichiarata  da  so  medesima  la  erede  ne* 
cessarla  del  Governo  e  della  Sovranità  pontificia,  e  il  Comitato  ma^ 
ceratese  stampa  proclami,  spedisce  comandi,  e  destina  ancora  d' in- 
vadere le  nostre  coste.  Vi  basti  sapere  che  senza  richiesta  nostra  e 
con  lettera  di  ufficio  ci  ha  accordato  il  permesso  di  affittare  per  dieci 
scudi  all'anno  un  piccolo  dazio  del  nostro  porto.  Noi  però  conosciamo 
quanto  chiunque  i  veri  principi  della  libertà  e  della  indipendenza,  e 
non  ci  lasceremo  sovvertire  a  danno  del  nostro  Comune.  Noi  non  ci 
siamo  resi  liberi  da  noi  medesinù;  ma  poiché  le  vicende  ci  hanno 
messo  in  questa  largura,  sapremo  conservarci  in  essa  a  fronte  di  qu»> 
lunque  aggressione ,  rassegnati  soltanto  a  rispettare  la  forza  delle 
armi,  nel  quale  caso  però  non  ci  chiameremo  liberati,  ma  conqoistatL 
Perciò  dunque  non  abbiamo  nò  riscontrato  nò  ubbidito  ad  alcun  or- 
dine del  Comitato  maceratese;  abbiamo  scelto  il  nostro  giudice  e  gli 
ufficiali  della  nostra  Curia,  conservando  i  precedenti,  ed  abbiamo  fer- 
mato la  cassa  del  Ricevitore,  già  Camerale,  per  la  prediale  che  -sca- 
drà tra  giorni.  Lo  stesso  abbiamo  fatto  con  quella  del  Registro.  A 
questi  passi  poi  ci  troviamo  ancora  un  poco  incoraggiti,  sembrandoci 
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Ma  in  tanta  operosità,  in  tanti  sforzi  di  conservare,  d'in- 


Tederò  che  Macerata  azzarda,  ma  cammina  vacillando  e  dubita  essa 
stessa  del  suo  invaso  diritto;  e  ci  incoraggiamo  di  più  sentendo  che 
parecchie  città  di  Romagna  non  hanno  voluto  aderire  alle  centrali. 

Alcune  Comuni  della  Marca  hanno  mandato  qua  per  concertare 
con  noi,  e  sono  certo  che  se  scrivessi  una  circolare ,  due  terzi  della 
Provincia  si  stringerebbero  con  noi  in  federazione,  e  forse  accette- 
rebbero di  riconoscere  Recanati  come  centrale.  Noi  però  siamo  infi- 
nitamente lontani  da  progetti  ambiziosi  e  da  qualunque  passo  che  po- 
tesse annunziarli  e  cagionare  scissure  e  alienazione  degli  animi  fra  i 
nostri  provinciali.  Ognuno  pensi  e  provveda  a  sé  stesso,  e  Macerata 
sia  pure  il  capo  di  tutti  quei  luoghi  che  si  contenteranno  di  stare 
con  lei.  Noi  non  vogliamo  essere  nò  capo  né  coda,  e  vogliamo  vivere 
da  noi  medesimi.  Finché  le  cose  resteranno  nella  oscillazione,  ci  re- 
goleremo con  prudenza;  quando  1*  ordine  sarà  stabilito  e  riconosciuta 
una  capitale  dello  Stato,  corrisponderemo  con  quella,  ma  non  avremo 
alti'a  dipendenza,  bastandoci  le  nostre  risorse  per  vivere  in  un'  ono* 
rata  e  tranquilla  mediocrità.  Questo  ò  quello  che  propone  l'uomo  per 
ora;  ma  i  proponimenti  dell'  uomo  soggiacciono  al  volere  di  Dio,  il 
quale  non  di  rado  si  serve  delle  forze  umane  per  manifestare  la  sua 
volontà.  Se  dunque  la  forza  ci  costringerà  ad  altri  partiti,  piegheremo 
la  fronte,  ma  con  azioni  e  cessioni  vigliacche  non  ci  saremo  dimo- 
strati indegni  della  libertà,  e  non  avremo  mal  corrisposto  alla  fiducia 
de'  nostri  concittadini.  i^  (26  febbraio  1826.) 

Credo  anche  opportuno  riportare  alcune  notizie  intomo  reiezione 
che  a  que'tempi  fu  fatta  di  Giacomo  a  Deputato  del  Parlamento  di  Bo- 
logna, cosa  che  non  sembra  a  molti  conosciuta,  e  a  cui  allude  la  let- 
tera del  medesimo  Giacomo.  {Epistolario.  Voi.  Il,  470.) 

€  Recanati,  18  marzo  1831.  Yi  scrissi  che  il  Comizio  nazionale 
era  indetto  a  Bologna  per  il  giorno  31  corr.  e  sbagliai  sul  numero 
de'  Deputati  che  devono  essere  non  51,  ma  64.  —  Un  decreto  però  del 
Governo,  dato  in  Bologna  alli  15,  e  giunto  qui  ieri  sera,  stabilisce  che 
il  Comizio  debba  adunarsi  il  di  20  e  che  domani  i  Deputati  debbano 
trovarsi  colà.  La  esecuzione  letterale  di  tal  decreto  è  impossibile, 
massimamente  per  le  provincie  lontane.  Oggi  si  terrà  qui  il  Consiglio 
per  la  elezione  del  Deputato,  e  ve  ne  dirò  poi  l'esito.  » 

La  ser^a 

€  Oggi  il  Consiglio  non  si  è  adunato  in  numero  sufficiente.  Si  è 
intimato  di  nuovo  per  dimani  e  si  ò  spedito  in  Macerata  per  sapere 

se  può  farsi  con  qualunque  numero Farmi  di  vedere  un  partito 

inclinato  a  nominare  il  mio  figlio  Giacomo.  Procurerò  di  persuadere 
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novare,  di  tentare  non  era  possibile  che  manctòie  a  MMaldo 
la  contraddizione  e  la  lotta.  Di  ciò  in  seguito. 
Roma,  15  maggio  1882. 

(ConUmm.)  A.  Atou* 


elisegli,  per  quanto  conosco  il  suo  umore  •  pigrizia^  lon  acoottorà*  o 
ttetterò  ancora  in  vista  che  la  elomne  di  un  assente  potrebbe  sem- 
brare un  pretesto  preso  per  non  mandare  nessuno.  Quando  peffO  arre 
detto  tutto  quello  che  mi  conviene,  lascerò  farow  li  OonrigUo  finiità 
tardi,  perciò  ne  avrete  ragguaglio  neir  ordÙMtrie  venturo.  » 

22  martino  1831. 

<  Sabbato  10  corrente  fu  adunato  <B  nuovo  il  Omsiglìo  onde  b^ 
minare  il  Deputato  distrettuale  airAssemblea  di  Bologna,  e^  eoate  io 
prevedeva,  venne  eletto  a  pieni  voti  mio  Aglio.  Gonòseende  il  suo  de- 
ciso amore  per  la  tranquillità  e  ritiro,  dissi  a(pertamente  che  non  a- 
vrebbe  accettato,  ma  si  volle  supporre  che  io  parlassi  per  oomplinie»la^ 
e  non  mi  diedero  retta.  Credo  certe  c&e  Giacomo  non  andrà,  ma  \ 
chò  la  cosa  ha  camminato  cosi,  questa  eiezione  ei  darà  tempo  éi  : 
turarne  un'  altra,  la  quale  fatta  alF  hfretta  e  in  momento  di  tanta 
incertezza  avrebbe  potuto  e  forse  dovute  cadere  in  eoggetto  poco  adat- 
tato. »  {Lett.  a  Carlo  Antici.) 

Ma  tra  poche  ore  giunsero  i  Tedeschi,  e  tolsero  d'imbaraua  Qàmr 
corno,  Monaldo  e  gli  elettori  tutti. 
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(ConHnuaxione:  v.  A.  V,  voi.  /,  fase.  F,  pag.  739^755.) 
CAPITOLO  IL 

Battaglie  di  Janrnc  e  di  Maneontour. 

Gli  Ugonotti  furono  i  primi  a  rompere  rultìmut  tregua 
manipolata  da  Caterina;  sotto  pretesto  che  il  Re  avesse  in 
animo  d'impiegare  contro  di  loro  sei  mila  Svizzeri  che  aveva 
chiamati  per  la  sicurezza  della  sua  persona,  sotto  questo 
pretesto,  ripetiamo,  aprirono  molte  conferenze  segrete  e  ri- 
solverono all'unanimità  di  riprendere  le  armi,  e  di  trovarsi 
a  Bozay-en-Brie  per  mettersi  sotto  gli  ordini  del  principe 
e  deir  ammiraglio. 

Scelsero  per  il  loro  convegno  questa  piccola  città,  con  lo 
j9eopo  di  sorprendere  il  Re,  quando  vi  si  sarebbe  recato  a 
celebrare  la  festa  di  s.  Michele;  cosi  padroni  della  sua  per- 
jsona  avrebbero  potuto  governare  lo  Stato  secondo  i  loro  ca- 
pricci, e  disfetm  di  tutto  ciò  che  si  opponeva  ai  loro  disegni. 

Ma  il  connestabile  di  Montmorency  conosciute  che  ebbe 
le  trame  che  si  andavano  macchinando  dagli  avversari,  con  la 
maasima  sollecitudine  chiamò  gli  Svizzeri  che  si  trovavano 
accantonati  a  Chateau-Thierry,  ingiungendo  loro  di  recarsi 
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con  marcie  forzate  a  Meaux  ove  precipitosamente  si  era  ri- 
coverata la  Corte. 

liifrattantOy  per  guadagnar  tempo,  assai  opportunamente 
furono  iniziate  delle  trattative  coi  ribelli,  che  vennero  su- 
bito rotte  all'arrivo  degli  Svizzeri.  Scongiurato  il  pericolo 
d'una  sorpresa  si  cominciò  a  discutere,  se  fosse  meglio  fer- 
marsi nella  città,  ovvero  procurare  di  ritirarsi  in  Parigi, 
però  con  il  manifesto  pericolo  di  essere  assaliti  lungo  il 
cammino.  Il  connestabile  desiderava  rimanere  affine  di  non 
esporre  la  vita  del  Re  in  aperta  campagna;  ma  il  duca  di 
Nemours,  giovane  ardente,  ed  il  commandante  degli  Sviz- 
zeri, Pfyffer,  seppero  addurre  tante  ragioni  in  contrario,  che 
dissiparono  ogni  esitazione;  e  T  indomani  infatti  alle  4  del 
mattino  il  Re,  la  Regina  madre  con  tutta  la  C!orte  uscirono 
dalla  città,  e  furono  ricevuti  con  grandi  segni  di  ossequio 
dagli  Svizzeri  che  si  schierarono  attorno  a  loro  in  batta- 
glione quadrato,  (l) 

Non  avevano  neppur  percorse  due  miglia  dalla  città, 
quando  si  videro  comparire  le  schiere  della  cavalleria  Ugo- 
notta con  la  lancia  in  resta,  per  attaccar  battaglia.  Arre- 
starono allora  gli  Svizzeri  la  marcia,  ed  abbassando  le  pic- 
che si  mostrarono  pronti  a  ricever  Turto  del  nemico.  Questa 
fiera  attitudine  intimorì  il  principe  e  la  sua  gente,  che  non 
osò  attaccare  la  fronte  del  quadrato;  però  incoraggiati  dai 
rinforzi  che  menavano  La  Rochefoucauld  e  d'Andelot,  gira- 
rono per  assalirlo  alle  spalle;  ma  pronti  gli  Svizzeri  vol- 
tarono faccia.  Furono  scambiati  alcuni  colpi  di  archibugi,  e 
scarammucciato  per  qualche  tempo:  però  vedendo  il  nemico 
che  la  franca  loro  risoluzione  continuava  senza  posa,  ab- 


(1)  Daviloy  Guerre  di  Francia.  —  CastelfUMy  Memoires  etc.  — 
Daniely  Histoire  de  France.  ^  D^AunuUe,  Histoìre  dea  prinoes  d« 
Condé.  —  Jager,  Histoire  de  TEglise  Gai.  en  France. 
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bandone  l'impresa,  ritirandosi,  ma  senza  perdere  mai  di  vista 
il  piccolo  esercito.  (1) 

Profittando  di  questo  intervallo  il  connestabile,  sempre 
intento  a  non  esporre  la  pei'sona  del  Re,  lo  fece  condurre  in 
Parigi  per  sentieri  nascosti  ove  arrivò  alle  4  dopo  mezzo 
giorno,  e  fii  ricevuto  dal  popolo  con  il  più  grande  entu- 
siasmo. 

Non  avendo  potuto  gli  Ugonotti,  stante  la  preveggenza 
del  connestabile  e  la  bravura  del  regio  esercito  catturare  la 
persona  del  giovine  Re,  pieni  di  dispetto,  e  fatti  baldan- 
zosi per  alcuni  rinforzi  ricevuti  dalle  provincie,  stabilirono  di 
non  tener  conto  del  commando  che  aveva  lor  fatto  il  So- 
vrauo,  di  abbassare  cioè  le  armi,  e  d' impadronirsi  a  viva 
forza  della  città  di  Parigi. 

A  tale  effetto  sorpresero  Monterau,  si  avvanzarono  fino 
al  ponte  di  Charenton,  e  strinsero  di  rigoroso  assedio  la  città 
con  lo  scopo  di  farla  arrendere  per  fame. 

In  questa  estremità  la  Regina  madre,  nella  prudenza 
della  quale,  scrive  il  nostro  Davila,  consisteva  tutta  la  somma 
delle  cose,  fece  mostra  di  gran  presenza  di  spirito  e  mise  in  o- 
pera  tutti  i  mezzi  che  una  lunga  esperienza  di  governo  le 
suggeriva  per  scongiurare  la  tempesta.  "Spedi  ordini  riso- 
luti ai  Cattolici  di  prendere  le  armi,  chiamò  a  sé  gli  am- 
basciatori dei  principi  alleati  alla  corona,  e  ricercò  ciascuno 
di  un  imprestito.  Trasse  dalle  borse  dei  privati  quattrocento 
mila  lire,  fu  donata  dai  Vescovi,  radunati  nella  città  per 


(1)  €  La  retraite  de  Meaux  donna  ud  grand  renom  aux  Suissea 
et  leur  fùt  compté  à  l'égal  d*ane  victoire.  On  admira  oomment  dea 
enseignes  nouvellement  levées  avaient  une  si  forte  discipline  et  com- 
bien  elles  etaient  promptes  dans  leurs  mouvements.  Paris  les  oodsì- 
dera  cornine  les  sauveurs  da  jeune  roi,  et  Ton  se  flt  une  fdte  d'al- 
ler  les  voir  dans  leurs  quartiers  du  faubourg  Saint-Honoré.  > 

Langely  La  Reforme  au  XVI  siòcle,  pagg.  259  e  260. 
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provvedere  ai  buon  governo  del  clero,  dì  duecento  cinquanta 
mila  scudi,  ma  prima  di  procedere  innanzi,  secondo  i}  solito, 
feee  iniziare  delle  pratiche  per  venire  ad  un  accomodamento 
con  gli  avversari. 

Il  3  ottobre  (1567)  infatti.  Michele  de  l' Hópital  fu 
mandato  a  Saint-Denis,  luogo  occupato  d^^li  Ugonotti,  per 
proporre  raccomodamento,  dichiarando  loro  che  il  Re  pro- 
metterebbe Tesecuzione  esatta  dell'editto  di  Amboise,  e  Tob- 
blio  del  passato,  a  condizione  però,  che  si  ritirassero  nei 
loro  focolari,  e  riconsegnassero  le  città  usurpate.  Gli  Ugo- 
notti respinsero  con  disdegno  queste  proposte,  e  con  una 
tracotanza  tutta  nuova,  dimandarono  l'esercizio  del  culto  prò- 
testante,  ove  più  loro  fosse  gradito,  e  lo  scioglimento  delle 
truppe  straniere,  e  degli  altri  cc»rpi  straordinari  radunati 
attorno  la  persona  del  Re. 

Dietro  queste  insolenti  proposte  quali  dai  vincitori  so- 
gliono imporsi  ai  vinti,  il  Re  il  7  ottobre  spedi  al  campo 
nemico  un'  araldo  della  corona  ad  intimare  al  principe  di 
Ckmdè,  e  nominatamente  a  tutti  gli  altri,  die  nel  termine 
di  /Ì4  ore,  deposte  le  armi,  venissero  a  prestargli  ubbidienza, 
sotto  pena  di  correre  nel  delitto  di  lesa  maestà. 

Codesto  intimo  minaccioso  sconcertò  per  un  momento 
i  ribelli,  i  quali  presentarono  alla  corona  dimande  più  mo- 
deste, e  ciò  dette  luogo  ad  altri  negoziati,  che  presto  furono 
rotti ,  e  per  conseguenza  d'  ambo  le  parti  si  decise  di  ri- 
solvere le  questioni  per  mezzo  delle  armi. 

Il  valoroso  connestabìle,  sentendosi  il  coraggio  dei  forti, 
si  recò  seguito  dall'esercito  Cattolico  ad  affrontare  il  prin- 
cipe sulle  pianure  di  Saint  Denis.  Presto  si  venne  alle  mani, 
e  si  cominciò  a  combattere  con  uguale  accanimento.  Sulle 
prime  gli  Ugonotti  ebbero  la  superiorità,  per  la  confusione 
generata  nell'esercito  realista  dall'urto  della  cavalleria;  ma, 
ripreso  subito  animo  e  facendo  prodigi  di  valore,  i  Cattolici 
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poterono  riportare  una  compiuta  vittoria,  che  però  costò  ben 
cara  per  la  morte  del  supremo  loro  Duce. 

Il  prode  generale,  affine  di  ricomporre  le  file  dei  com- 
battenti, ricoperto  di  ferite  e  bruttato  di  sangue  si  slanciò  a 
più  riprese  ove  più  orribile  era  la  confusione  per  riordinare  la 
battaglia;  in  questo  mentre  gli  si  fé  dinnanzi  uno  Scozzese 
con  r  archibugio  abbassato  alla  sua  volta,  al  qual  atto  il 
connestabile,  voltandosi,  gli  disse:   tu  non  mi  conosci. 

—  È  precisamente  per  il  contrario  che  voglio  aggiu- 
starti questo  colpo,  gli  replicò  lo  Scozzese;  e  cosi  dicendo 
Io  ferì  alle  spalle. 

Qiacque  il  valoroso  vecchio  per  qualche  tempo  immerso 
nel  proprio  sangue,  ma  poscia  riconosciuto  dai  suoi  fii  tra- 
sportato in  Parigi  ove  mori  tre  giorni  dopo  la  battaglia, 
senza  turbazione  di  mente,  scrive  il  buon  Davila,  e  con 
grandissima  costanza.  (1) 

a  La  sua  morte,  soggiunge  il  P.  Daniel,  fu  una  gran 
perdita  per  lo  stato  e  per  la  religione,  poiché  egli  amava 

sinceramente  Tuno  e  l'altro La  Begina  die  lo  aveva 

sempre  temuto,  lungamente  odiato,  e  mai  amato,  lo  ritenne 
allora  per  un  appoggio  necessario,  ed  unico  fra  tutti  i  grandi 
Signori  della  Corte,  sulla  cui  fedeltà  e  prudenza  nel  dirig- 


(1)  Dovila,  op.  cit.  voi.  1,^  pag.  187.  <  Il  flt  eognoistre  en  cètte 
occasion  aux  Parimens  et  à  ceux  qui  Tawient  voalu  calunnier,  d'avoir 
porte  plus  de  faveur  à  TAdmiral,  Cardinal  de  Chastillon,  et  d'Andelot 
see  neuens,  qu*en  servioe  da  Roy  et  de  la  religìon  catholique  qa*il 
estoit  à  tort  accuse.  Et  combien  qa'il  fust  graad  et  illustre  pour  estro 
moiité  à  toni  lea  dégres  d'honneors  et  des  charges  que  poavoit  8oa- 
haiter  uo  tei  seigaeur.  Si  est  ce  qae  le  comble  de  la  felicité  fast  de 
mourir  àge  de  soixant  et  dix  huit  ans  en  an  battaille  pour  la  reti- 
gion  et  poor  la  defence  de  son  Roy,  derant  la  plus  belle  et  floris- 
MUite  ville  du  monde,  qai  estoit  comme  son  pays  et  se  maison,  ayaat 
en  apròs  la  mort  dea  funerailies  trés-honorables  et  presqne  rojalles.»— 
Casielnauj  Memoires,  voi.  I,  pagg.  210,  211. 
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gere  le  battaglie  ella  poteva  tranquillamente  riposarsi;  perciò 
non  volle  dargli  un  successore,  ed  investì  del  commando 
dell'esercito  il  Duca  di  Anjou,  giovane  che  di  poco  aveva 
varcato  il  terzo  lustro  dì  sua  età;  ma  che  già  mostrava  quel* 
Tesperienza,  propria  a  chi  è  maturo  negli  anni.  »  (l) 

Gli  Ugonotti  profittando  della  confusione  momentanea 
che  generò  la  morte  del  connestabile  s'impadronirono  della 
Rochelle  che  fin  d'allora  divenne  il  quartiere  generale  del 
Calvinismo,  si  ritirarono  in  buon  ordine  verso  la  Lorena, 
e,  nonostante  gli  sforzi  del  duca  di  Anjou,  operarono  feli- 
cemente la  congiunzione  con  le  truppe  tedesche  che  aveva 
spedito  in  loro  soccorso  V  elettore  palatino  Federico  IH. 

Quindi  con  una  celerità  meravigliosa  si  presentarono 
dinanzi  a  Chartres,  punto  molto  strategico,  e  la  cinsero  di 
rigoroso  assedio,  ripromettendosene  un  grosso  bottino,  che 
avrebbe  servito  a  saziare  la  cupidigia  dei  Tedeschi,  i  quali 
protestavano  di  non  voler  più  combattere  se  non  venivano 
loro  somministrate  le  paghe,  cosa  che  il  principe  non  pò* 
teva  effettuare  per  mancanza  di  fondi.  (2) 

La  Regina  essendo  stata  informata  di  queste  ristret- 
tezze in  cui  versavano  i  capi  dei  ribelli,  volle  subito  pro- 
fittarne, per  aprir  trattative  onde  venire  ad  un  componi- 
mento, ed  infatti  dopo  diverse  conferenze,  e  nonostante  le 
rimostranze  delFammiraglio  di  Coligny,  Condé  venne  a  patti, 
e  fu  stipulato  che  dietro  l'accordo  della  libertà  di  coscienza 


(1)  Histoires  de  France  depuis  retablissement  de  la  Monardiie 
francoise  dans  les  Gaules,  dédiòes  au  Roy  par  le  pére  O,  Damd 
S.  J.  Tom.  Ili,  pag.  922  e  923.  —  «  Le  19  décembre  le  Roi  écrimt  aa 
oolonel  Pfjffer:  Sieur  CoLonel,  vous  savez  assez  de  loogue  main  U 
fjance  que  j'ai  en  vous  e  ceux  de  vostre  natyon;  dono  je  ne  pouvoii 
faire  plus  ampie  et  meilleux  tesraojnage  que  en  vous  bAiUant  mot 
frère  voos  commaoder  en  mon  armée.» —  Apud  LangeU  op.  cit.  pag.  202. 

(2)  Loulier^  Histoire  du  Calvinisme,  contenaot  la  naissance,  aoB 
progròs,  sa  dècadence,  et  sa  fin  en  Franco.  Pag.  106. 
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per  parte  del  Sovrano  egli  licenzierebbe  tanto  i  soldati  te^ 
deschi,  quanto  i  francesi^  e  renderebbe  al  Re  tutte  le  città 
in  potere  degli  Ugonotti»  cosa  però  che  non  si  effettuò 
giammai.  Questo  trattato,  o  per  meglio  dire  questa  tregua, 
fu  sottoscrìtta  a  Longjumeau  il  4  marzo  1569;  ma  presto 
fu  rotta,  stante  il  cattivo  esito  di  un  colpo  di  stato  medi- 
tato da  Caterina  che  consisteva  neir  impossessarsi  per  sor- 
presa del  principe  e  dell'  ammiraglio  ridottisi  ambedue  a 
Noyer,  luogo  poco  fortificato,  e  che  non  poteva  resistere 
lungamente.  Siccome  però  furono  avvertiti  della  trama,  ta- 
luni vogliono  da  Michele  de  THopital,  per  conseguenza  si 
affrettarono  a  fuggire,  e  si  rifuggiarono  alla  Rochelle,  ove 
presto  tutta  la  nobiltà  Ugonotta  andò  a  raggiungerli,  con 
lo  scopo  di  riaprire  la  campagna;  come  di  fatti  presto  ac- 
cadde. (1) 

La  pace  di  Longjumeau  e  le  somme  di  danaro  che  il 
Be  aveva  accordato  ai  reggimenti  tedeschi  del  Condé  per 
farli  quietamente  ritirare  ne'  propri  paesi,  turbarono  gra- 
vemente r  animo  del  nostit)  Pio  V,  il  quale  protestò  che 
per  r  avvenire  non  avrebbe  più  accordato  aiuto  di  danari 
da  prelevarsi  sulle  rendite  del  Clero,  onde  non  opprimere 
la  Chiesa  a  beneficio  degli  eretici,  contro  i  quali,  non  solo 
avrebbe  dato  quanto  aveva,  ma  avrebbe  eziandio  sparso  il 
proprio  sangue:  ed  infatti  quando  seppe  che  il  trattato  era 
stato  rotto,  e  gli  Ugonotti  avevano  ripreso  le  armi,  dimen- 
ticando og^i  cosa  non  rispaimiò  né  fatica,  nò  consiglio, 
né  spesa  per  venire  in  ajuto  del  Re,  scrisse  dei  Brevi  ai 
principali  Signori  Cattolici  del  Regno  animandoli  a  prendere 


(1)  Memoires  de  Michel  de  Castelnau,  voi.  I,  pag.  227.—  La  Po- 
pètiniere.  La  vraye  et  entiòre  histoire  de  ces  derniers  troables,  ad- 
venus  tant  en  Prance,  qu'en  Flandres  et  pays  circon^oisins.  Lib.  I, 
pag.  43.  —  De  Thun^  Histoire  etc.  — Discours  poiitiques  et  militaires 
de  M»  de  la  iVue,  pag.  644. 
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le  armi  per  la  difesa  della  corona  e  della  patria,  e  m  oc- 
cupò con  tutte  le  sue  forze  di  opporre  lega  a  lega  e  di 
collegare  le  Potenze  cattoliche  contro  ìe  protestanti. 

A  tale  ^etto  scrisse  a  Filippo  II  re  di  Spagna»  ai 
duchi  di  Nevers  e  di  Lorena,  e  spedi  Pietro  Donato  Cesi, 
vescovo  di  Nami,  ai  Principi  di  Italia,  per  negosùare  coi 
quali  gli  furono  date  dal  cardinale  Alessandrino  le  s^uenti 
istruzioni  che  noi  abbiamo  tratto  dagli  Archivi  segreti  del 
vaticano,  e  che  fedelmente  ritrascriviamo. 

«  Benché  i  tumulti  di  Francia,  siano  tali,  che  per 
empietà  contro  Dio,  per  empietà  contro  gli  uomini  e  fello- 
nia contro  il  Re,  debbono  da  sé  commovere  tutti  i  prìncipi 
cristiani,  nondimeno  N.  S.  per  lo  zelo  suo  verso  la  ra- 
gione, e  per  il  posto  fettogli  occupare  da  Dio  padro  co- 
mune, ha  giudicato  essere  ufficio  suo  di  ammouirlii  Ooà 
del  loro  debito,  oom«  del  pericolo  éhe  ne  sovrasta  a  cia- 
scuno, e  perciò,  manda  V.  S.  ai  detti  prìncipi  ad  in- 
vitarli tutti,  ed  a  dir  Icnto:  Quis  consurgit  mihi  adversus 
malignantes?  aut  quis  stàbit  mecum  adversus  opermstles 
iniquitatem  ? 

a  E  sebbene  non  saranno  per  mancare  a  V.  S.  ragioni 
da  esortarli  a  soccorrere  il  Re  di  Francia,  vuole  purtuttavia 
S.  Beatitudine,  darvi  gli  infrascritti  ricordi,  prima  in  ge- 
nerale per  tutti  questi  Prìncipi  e  poscia  in  particolare  per 
ciascuno  di  loro,  de'  quali  voi  potete  valervene  come  megUo 
vi  «^gradirà. 

«  In  quale  stato  si  trovino  ora  le  cose  in  Francia  è 
cosa  ben  difficile  il  dire,  perchè  da  cosi  fiirìosi  tumulti  vitoe 
con  maggior  celerità  il  pericolo  verso  ciascuno,  che  le  no- 
tizie esatte  dei  meilesimi.  Tuttavolta  quello  che  se  n'è  in- 
teso fino  ad  oggi,  ci  avvisa  assai  rìspetto  alla  grandezza 
del  perìcolo,  ed  al  bisogno  che  v'ha  di  pronta  e  gagliarda 
riparazione. 
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«  Nostro  Signore  sta  continuamente  immerso  nella  più 
profonda  afflizione  rappresentandosi  dinanzi  agli  ocelli  il  grave 
pericolo  in  cni  versa  il  Re,  l'oppressione  dei  buoni,  l'ucci- 
sione degli  innocenti,  le  pro&nazioni  dei  templi,  la  distra- 
zione degli  altari,  il  dispregio  dei  sagramenti,  e  tanti  ab-* 
bominandi  sacrilegi,  tanti  obbrobri  verso  Dio,  tante  sedu- 
zioni di  anime.  Dall'una  parte  vede  effettuarsi  quel  che  legge 
nel  profeta:  Populum  tuum  Domine  kumiliavemnt  kaeredi- 
totem  tuam^  loeaaveruntf  incenderunt  igni  sanctuarium  tuum 
in  terra^  poUuerunt  tabemaculum  nomùiis  tui  dicentes:  Quie- 
scere  /ociamMs  omnes  diesfestos  Dei  a  terra;  dall'altra  non 
vede  risentirsi  i  principi  ed  infiammarsi,  ut  ultianee  De-- 
wim  fadenU.  Laonde  teme,  ne  propter  hoc,  vernai  ira  Dei 
s%iper  ^lioe  AissidenHae. 

«  Dei  particolari  che  fin  qui  si  sono  avuti  delle  cose  di 
Francia,  ve  se  ne  danno  le  copie  per  maggior  notizia  vostra; 
ma  la  somma  di  tutto  è  che  i  ribelli  pensano  di  occupare 
quel  regno. . . .  Laonde  voi  usando  ogni  diligenza  nel  viaggio, 
verrete  prima  ad  esporre  la  paterna  ammonizione  di  N.  S. 
la  molta  cura  e  prontezza  di  Sua  Beatitudine  che  vuole  fare 
quanto  si  potrà  da  lei  in  servigio  della  religione  e  di  quel 
Be,  la  grandezza  ed  evidenza  dei  grandi  pericoli,  e  procu- 
rerete di  cavare  quanto  prima  soluzione  da  ciascuno  di  qualche 
ajuto  in.  denari  per  ovviare  alla  presente  necessità. 

«  Le  ragioni  che  potrete  porre  in  cosiderazione,  sono  le 
infrasQritte:  Che  il  regno  di  Francia  per  la  sua  grandezza 
e  per  esser  posto,  tra  la  Spagna,  l'Inghilterra,  la  Fiandra,  la 
Germania  e  l'Italia,  non  può  cadere  che  insieme  non  trascini 
seco  a  terra  le  altre  potenze  che  le  sono  vicine,  ne  sola- 
mente quelle  che  giù  sono  in  gran  parte  debilitate  dal 
rinfezione  eretica,  ma  eziandio  l'Italia  e  la  Spagna,  essendo 
questa  peste  tanto  contagiosa,  e  gli  autori  di  essa  cosi  ri- 
4.  V.  v,  I,  54 
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volti  alla  perturbazione  di  tutte  le  cose,  ed  all'invasione  di 
tutti  gli  Stati. 

ce  Che  il  Re,  non  solo  per  la  povertà  nella  quale  or  si 
ritrova,  ma  per  la  mala  qualità  di  quel  governo,  e  per  la 
poca  fede  dei  ministri,  è  in  tale  necessità  clie  non  essendo 
gagliardamente  e  pres;tamente  soccorso,  corre  pericolo  o  di 
capitare  male,  o  di  venire  a  qualche  accordo  che  ponga 
lui  in  semtù  degli:  eretici,  e  metta  insieme  a  manifesto  pe- 
ricolo tutti  gli  Stati  della  cristianità,  perciocché  piii  volte 
si  è  per  esperienza  veduto  che  per  via  di  accordi  vanno  gli 
eretici  aumentando  le  loro  sètte,  e  sotto  il  falso  nome  di 
pace,  dissimulando  il  veleno  delle  sedizioni,  e  corrompendo 
tuttavia  i  Cattolici,  il  che  specialmente  è  loro  venuto  &tto 
in  Germania,  dopo  la  pace  che  chiamano  della  religi(me 
nell'  impero. 

<t  Che  non  essendo  questa  ribellione  dei  vassalli  di  Fran- 
cia altro  che  una  congiura  universale  di  sudditi  contro  i  loro 
principi,  la  quale  col  pretesto  della  religione  s'  ha  feitto, 
ed  ogni  di  procura  di  farsi  seguito  e  partito  per  tutta  la 
cristianità,  avrebbero  tutti  i  principi  da  mettere  ogni  loro 
studio  ad  oppugnarla  ed  estinguerla. 

«  Che  il  pretesto  che  gli  Ugonotti  hanno  preso  della  re- 
ligione, può  e  suole  produrre  gran  movimento  nei  popoli, 
perchè  è  d'  una  causa  pertinente  ad  ognuno,  ed  attissima 
a  Bedizìoni  popolari,  per  lo  scudo  con  che  maliziosamente 
si  cnoprono  di  volere  piuttosto  obbedire  a  Dio  che  agli  uo- 
mini, e  sotto  il  quale,  si  fanno  lecito  di  negare  l'obbedienza 
dovuta  ai  loro  piìncipi.  Di  che  fra  gli  altri  esempi  è  prin- 
cipale questo  di  Francia,  dove  avendo  per  Taddietro  i  vas- 
salli obbedito  con  tanta  devozione  al  loro  Be,  ora  per  ca- 
gione di  questa  setta  si  sono  eseguite  tante  congiure  contro 
lo  Stato  e  contro  la  persona  stessa  del  Re,  e  la  plebe  che 
fu  sempre  devotissima  a  quella  corona,  e  tutta   vile  e  di- 
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sannata;  ora  commossa  da  questi  venti  dell'epesia  è  divenuta 
sediziosissima  e  disobbedientissima. 

«  Che  il  pretesto  preso  ultimamente  del  bene  universale 
del  pegno  e  della  rifonna  del  governo,  non  pur  ne  gli  scusa; 
ma  discopre  tanto  più  la  loro  ribellione,  contro  la  quale  per 
solo  rispetto  temporale  avrebbero  tutti  i  principi  cristiani  a 
mettere  tutte  le  forze  loro. 

«  Che  per  cagione  del  suddetto  pretesto  hanno  mandato 
in  più  luoghi,  e  particolarmente  in  Italia  a  confortare  i  set- 
tari e  complici  loro  e  ad  assicurarli  che  per  servigio  co- 
mune» si  è  taciuta  per  ora  la  causa  della  religione,  ed  a 
dar  loro  speranza  a  non  voler  desistere  né  lasciare  le  armi, 
finché  non  mutano  il  governo  della  Chiesa  e  di  tutti  gli 
Stati. 

ff  Che  la  setta  di  Calvino  è  piti  indirizzata  alla  muta- 
zione dei  governi  che  alla   propagazioue  della  sua  eresia, 

opperò  simulando  di  consentire  alle  altre  sètte,  e 

servendo  agl'interessi  di  tutti,  va  incredibilmente  crescendo 
per  ogni  luogo. 

«  Che  non  è  meno  sensuale,  né  meno  atta  a  fare  qualche 
gran  rivoluzione  nel  mondo  di  quello  che  sia  stato  il  Mao* 
mettismo,  se  a  tutto  non  si  prende  riparo,  perchè  come  nello 
spirituale  toglie  ogni  obbligo,  cosi  nel  temporale  concede 
og^  licenza  contro  le  leggi,  ogni  disobbedienza  contro  i 
superiori,  con  che  si  fa  larghissima  via  alle  sedizioni,  dalle 
quali  nascono  poi  le  sedizioni  negli  Stati. 

a  Che  particolarmente  studia  di  estinguere  la  nobiltà,  la 
quale  essi  dicono  essere  un  nuovo  magistrato  fuor  d'  ogni 
legge,  e  d'ogni  ragione,  vanamente  introdotto  nel  mondo. 
Botto  pretesto  di  antichità  di  sangue,  il  quale  però  in  tutti 
g^li  uomini  è  il  medesimo. 

«  Che  le  sètte  ed  i  movimenti  di  Germania,  benché  siano 
eseg'uiti  talvolta  con  molta  mortalità,  non  hanno  però  po- 
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tuto  far  grande  effetto  per  essere  quel  paese  diviso  in  molti 
principati  ecclesiastici  e  secolari,  e  nessuno  d'  essi  per  sé 
solo  formidabile  agli  altri,  ma  cosi  interposti  che  si  banno 
fino  ad  ora  fatto  contrapeso  gli  uni  agli  altri.  Che  se  in  Fran- 
cia, la  quale  è  un  regno  d  grande,  ma  non  diviso  in  più 
signorie,  ma  sotto  un  solo  governo,  gli  eretici  prevalessero, 
prevalerebbero  subito  gli  eretici  di  Germania,  e  fatti  bal- 
danzosi in  questi  due  Stati,  si  avrebbe  ragionevolmente  a 
temere  di  qualche  terribile  inondazione. 

c(  Quindi  i  principi  dltalia  debbono  pensare  quanto  sia 
meglio  aiutare  il  vicino  ad  estinguere  l'incendio,  che  stare 
a  vedere  le  altrui  fiamme  arrivare  in  casa  propria,  ed  al- 
lora non  trovar  soccorso  ed  ascoltare  che  si  risponda:  Qua 
mensura  mensi  fuistis  eadem  remetietvr  vobis. 

u  Mentre  i  tumulti  sono  discosti  resta  in  potestà  dei  prin- 
cìpi il  prevalersi  dei  sudditi;  ma  quando  discendessero  questi 
mostri  in  Italia,  si  proverebbero  allora  quali  difficoltà  -ed  in- 
formità patiscono  gli  Stati  per  cagione  e  col  mezzo  dell'e- 
resia, il  coataggio  della  quale,  è  purtroppo  sparso  per  l'I- 
talia, ed  ogni  poco  più  che  vi  pigli  piede  è  facile  cosa  giu- 
dicare qual  fuoco  sia  per  accendere  nei  centri  italiani,  mas- 
simamente ritrovandosi  ai  nostri  tempi  molti  sudditi  mal- 
contenti e  molte  compagnie  di  fuorusciti  che  in  vani  luoghi 
si  sono  più  volte  messi  insieme  con  grande  ardire  e  con  pe- 
ricoloso principio  di  tumulti. 

tt  Quello  che  vi  potrebbe  essere  addetto  per  iscusa  di  non 
porgtìre  soccorso  al  Re,  non  si  vede  che  possa  quasi  essere 
altro  che  o  povertà,  o  necessità  di  spendere  altrove,  et  re- 
spingerlo: dovrete  sforzarvi  a  rappresentare  la  grandezaadi 
questo  pericolo,  tale  che  N.  S.  aspetta  da  loro  la  medesima 
risoluzione  che  se  di  già  vedessero  assaliti  i  loro  proprii 
dominii,  Terchò  non  essendo  questa  una  congiura  fatta  verso 
tutti  gli  Stati,  ma  mossa  prima  in  Francia;  i  principi  d'Italia 
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hanno  solo  questo  vanta^gio^  di  provvedere  alquanto  più  di 
lontano  alle  cose  loro  e  con  minor  pericolo  e  minor  spesa, 
e  tale  si  è  il  vantaggio  che  godono  i  prudenti  sopra  gli 
altri  homini. 

«  Se  vi  fosse  detto  che  sarebbe  meglio  conservare  tutto 
quello  che  si  dovrebbe  ora  spendere  in  Francia  per  i  bisogni 
proprii  di  Italia,  ciò  equivarrebbe  ad  abbandonare  le  mura 
per  la  difesa  della  propria  casa. 

«  Troppo  grande  sarebbe  la  forza  dei  nemici  e  di  troppo 
avanzerebbe  la  speranza  di  difendersi,  quando  ora  occupas- 
sero la  Francia,  o  ritenendovi  V  autorità  e  la  parte  avuta 
fin' ora,  venissero  in  poco  tempo,  come  si  può  ragionevol- 
mente temere,  o  farsene  padroni. 

«  Se  metteranno  in  dubbio  il  modo,  o  la  quantità,  o  la 
qualità  del  soccorso  e  sia  di  denari,  o  di  gente,  cercando 
di  guadagnar  tempo,  voi  instarete  per  la  risoluzione  di  man- 
dare quanto  prima  soccorso  di  danari  per  ovviare  al  peri- 
colo presente  ed  urgente,  perchè  poi  si  potrà  col  tempo 
pensare  al  r^sto.  Gli  esporrete  ciò  che  ha  fatto  Sua  Santità 
ed  insieme  ricorderete  il  fare  un  deposito  di  denari  in  Lione 
per  dare,  con  la  riputazione  di  esso,  animo  al  Re  ed  ai  Cat- 
tolici e  per  valersene  poi  maturamente  secondo  i  bisogni,  o 
di  servirsene  il  Re,  o  di  pagare  le  genti  che  di  qua  si  vo- 
lessero mandare. 

«  Se  vi  mostrassero  dubitare  che  questi  denari  non  aves- 
sero da  essere  fruttuosamente  spesi  al  fine  che  si  desidera, 
replicherete  che  potranno  provvedere  a  questo  con  mandare 
e  deputare  sopraintendenti  a  questo  deposito,  uomini  di  loro 
fiducia,  senza  la  cui  volontà  non  si  potrebbero  muovere  i 
denari,  avvertendo  però  che  le  commissioni  di  costoro  siano 
temperate  in  modo  che  né  si  gettano  imprudentemente  da- 
nari, né  per  troppe  cautele  s'impedisca  l'aiuto. 

«  E  farete  ogni  opera  che  ciò  si  faccia  quanto  prima, 
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mostrando  che  la  tardanza  possa  far  vane  tutte  le  previsioni 
e  le  prestezze  non  solo  fruttose;  ma  con  risparmio,  essen- 
doché con  molta  minor  spesa  e  fatica  si  potranno  dal  prin- 
cipio opprimere  gli  avversari  che  quando  si  stabilissero,  e 
con  rìntelligeoza  e  forze  con  Taiuto  di  altre  potenze  si  ac- 
quiiitassepo  riparazioni  e  forze  maggiori. 

«(  Per  i  medesimi  rispetti  converrà  che  facciate  opera  che 
la  provisione  sia  fatta  fin  da  principio  gagliarda,  prima  per 
assicurarsi  di  estinguere  subito  la  presente  fiamma,  eppoi  per- 
chè facendosi  ora  la  spesa  più  grave  le  si  darìi  fine  più  presto, 
il  che  verrà  ad  essere  con  risparmio  maggiore  che  facendola 
dal  principio  debole  e  dovendola  poi  continuare  lungamente. 

u  Se  negheranno  espressamente  il  soccorso,  avete  a  re- 
plicare e  mostrare  con  gravità  ed  efficacia  quanto  discon- 
venga e  alla  dignità  ed  al  debito  che  hanno  tutti  i  prin- 
cipi d'Italia  di  lasciare  Sua  Santità  sola  col  peso  di  à.  im- 
portante soccorso  che  il  regno  di  Francia  richiede:  e  di  più 
farete  loro  considerare  quanto  deve  riuscire  loro  svantag- 
gioso che  si  consumino  le  forze  di  Nostro  Signore,  senza 
qnel  frutto  che  si  avrebbe  da  considerare  a  salute  comune, 
ed  a  questo  proposito  affermerete  loro  che  S.  S.  in  qua- 
lunque caso  non  è  per  mancare  con  paterna  carità  di  fare 
quello  che  può  a  beneficio  di  quel  Re  o  mantenimento  di 
quel  regno,  in  che,  se  non  potrà  fare  quanto  desidera  perchè 
il  bisogno  riesca  maggiore  alle  sue  forze,  cercherà  almeno 
'  di  soddisfare  alla  coscienza  sua  per  poter  rendere  conto  a 
Dìo  della  sua  volontà,  anco  in  questa  parte  d'aver  esortato 
gli  altri  a  fare  il  medesimo,  e  a  guardarsi  del  severo  giu- 
dizio di  Dio  contro  coloro  qui  seroos  Domini  petientes^  de 
fructu  vineae  iimiserunt  inanes. 

Di  Roma  a  XXV  di  Nov.  1567. 

Firmato,  11  Cardinale  Alessandrino. 
15  giugno  1882.  (Continua.)  V.  Db  Brognòu. 
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DBI  TUMULTI  ACCADUTI  IN  ROMA  L'ANNO  1736 
LORO  ORIGINE  E  SEQUELE. 

(Ms.  all'Agostiniana  -  Autore^  Abatb  Oontb.) 


(CanHnuazione  v.  A.  F,  voi  I,  fase.  V^  pag.  696-7 ii.) 


Furono  destinati  il  card.  Aldovrandi,  ed  il  card.  Porzia,  il 
primo  per  stabilire  le  parole  delle  quali  si  dovevano  servire  nella 
loro  arringa  al  Ministro  e  nella  lettera  al  Monarca  Cattolico  li 
Conservatori  del  Popolo  Romano,  ed  il  secondo  per  concertare  il 
biglietto  della  Segreteria  di  Stato,  giacché  doveva  concernere  la 
consegna  dei  pretesi  capi  che  per  mezzo  suo  doveva  farsi. 

XLVI.  Si  trovomo  nelle  minute  delle  prime  e  delle  seconde, 
alcune  espressioni  dalle  quali  appariva,  o  poteva  apparire,  che  Fob- 
blazione  volontaria  degli  offensori,  fosse  una  consegna  vera  e 
reale  che  il  Papa  avesse  fatto  di  quelli  alla  disposizione  del  Re, 
onde  Sua  Santità  gelosa  della  sua  fede  a  cui  non  poteva  man- 
care, senza  porre  in  non  cale  quella  religione  della  quale  egli  è 
capo,  avanti  dì  dare  11  suo  assenso  al  concordato,  volle  che  il 
mininao  vestigio  di  infedeltà,  ed  irreligione  si  togliesse  da  luì, 
epperò  il  card.  Porzia  ottenne  dal  card.  Ministro,  per  mezzo  del- 
l' ab.  Giampì  autorizzato  dal  Cardinale  con  un  suo  biglietto  a  por- 
tare la  risposta  ed  il  consenso,  che  tali  parole  si  levassero  dal 
biglietto  del  Segretario  di  Stato,  ed  alcune  ancora  dall'arringa  dei 
Conservatori  le  quali  neppure  dal  card.  Ministro  erano  state  ri- 
cercate. 

XLVII.  Intanto  li  tre  Romani  si  portorno  al  R.  palazzo  dì 
Spagna  per  incontrare  o  lo  sdegno  o  la  clemenza  dell'ofieso  Mo- 
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narca,  e  ben  si  avviddero  dall'  accoglimento  generoso  del  Mini- 
stro che  ben  doveva  fomentarsi  la  loro  già  fondata  speranza;  ma 
non  del  tutto  sbandarsi  il  timore,  benché  ad  ogni  mom^ito.  an- 
dasse diminuendo  nel  loro  petto.  (1) 

XLVIIL  Mentre  dunque  si  camminava  a  gran  passi  per  ri- 
stabilire l'antica  armonia  sorse  un  nembo  fatale  che  tutto  mise 
in  mina,  si  eccitò  nel  Ministro  non  si  sa  per  qual  novella  ra- 
gione la  volontà  efficace  di  volere  nel  biglietto  della  Segreteria 
di  Stato  entro  un  brevissimo  tempo^  Tespressione  reale  della  con- 
segna dei  Romani  offensori  che  già  erano  nelle  sue  manL.. — .^. 
Quest'inaspettata  pretensione  del  Ministro  tanto  più  parve  strana^ 
quanto  ognuno  poteva  vedere  chiaramente,  ch'era  sufflcientis- 
simo,  per  la  desiderata  reputazione,  Y  aver  egli  in  mano  i  tre 


(1)  Io  infht9oritto  per  la  verità  rioercato  faccio  piena  ed  indu- 
bitata fede  a  chiunque  spetta,  anche  mediante  il  mio  giuramento,  qual^ 
mente  la  mattina  del  30  Aprile  p.o  scorso,  portatomi  di  coinmissiooe 
dell' lUmo  sig.  Cardinale  Leonardo  Porzia  a  cui  servo  in  qualità  di 
auditore  al  f>alazzo  dell'  Emo  Acquaviva  a  Piazza  di  Spagna,  e  oon 
particola}*  gentilezza  e  cortesia  ricevuto  gli  esposi  di  avere  tre  uo« 
mini  di  Trastevere  da  presentargli,  denomati  volgarmente  uno  il  Mo- 
retto, X  altro  Spaccatrono  e  il  terzo  Sputamorti,  e  che  prima  d'  in- 
trodurli nel  suo   palazzo,  io  glie  ne  dava  per  maggior  rispetto   pre- 
ventivamente la  notizia,  e  che  ad  un  suo  cenno  gli  avrei  mandati  a 
pigliare  trovandosi  li  medesimi  di  li  poco  lontani,  ed  avendomi  l'È.  S. 
risposto  che  io  poteva  farli  venire,  furono  da  me  insieme  col  sig.  Mar- 
co Bellotti,  il  quale  aveva  avuto  T  incombenza  di  condurli,  intro- 
dotti dal  detto  sig.  Cardinale,  dove  si  trovava  ancora  il  sig.  cav.  Yien» 
ville  tenente   generale,   e  due  altri  ofSciali  da   me  non  conoscìutL 
Giunti  poi  gli  altri  due  Trasteverini   si  buttorno  in  ginocchioni  a— 
vanti  S.  E.  e  gli  chiesero  perdono,  e  furono  da  esso  sig.   Cardinale 
caritativamente  ammoniti  del  trascorso  passato  e  confortati  a  stare 
di  buon  animo,  perchè  non   solo  sarebbe  stato  fatto  loro  alcun  str»» 
pazzo;  ma  di  piti  sarebbero  stati  ben  trattati,  conforme  prima  ohe  essi 
entrassero   da  S.  E.-- aveva   dato   parola  anche  a  me,  per  le  su^ll* 
che   ohe   io   gliene   aveva   fatte  in  nome  di  detto   signor  Cardinale 
Porzia,  e  doppo  di  ciò  fu  dal  med.^  signor  Cardinale  Acquaviva  rac- 
comandati alle  sue   genti,  che  è  quanto  posso  deporre  per  le  cauae 
sopra  addotte  ed  in  fede  di  ciò  ho  sottoscritto  la  presente  di  mio  proprio 
pugno. 

Roma  questo  di  12  maggio  1736.  Fausto  Coratti,  attesta  quju&to 
sopra,  mano  propria.  — -  (MS.  alla  Corsiniana.) 
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capi  della  sedizione,  senza  esprimere  la  forma  nella  quale  erano 
perrennti  in  suo  potere.  E  bastava  altresì  ctie  il  popolo  romano 
intercedesse  per  essi  pubblicamente  il  perdono,  senza  stare  a  pe- 
sare sottilmente  i  termini  di  quella  intercessione,  essendo  assi- 
curato che  sarebbero  stati  umili  e  fervorosi,  pure  nonostante 
furono  cercati  vari  compensi  per  soddisfare  il  Ministro  e  non 
mancare  alla  fede  pubblica  la  quale  non  si  deve  per  niun  motivo 
violare  giammai 

XLIX.  n  frutto  adunque  di  aver  salvato  dal  tumulto  con  la 
forza  armata  a  costo  di  sangue  di  vari  suoi  sudditi,  di  cui  un 
minimo  individuo  non  perì,  nonostante  il  furore  e  odio  popolare 
contro  gli  arrolatori,  di  aver  posto  in  sicurezza  la  nazione  ospite 
ed  il  Regio  Ministero,  di  aver  restabilita  la  calma,  impedita  la 
strada  alla  R/  Cristiana  Magnanimità^  e  coadiuvato  alla  quiete 
dei  popoli  vicini,  il  frutto,  dissi,  altro  non  fu  che  una  Aera  ten- 
tazione alla  fede  pubblica  ed  alla  religione  di  Sua  Santità. 

L.  E  TX>me  che  sopraggiunse  da  s.  Idelfonso  al  Cardinale 
Acquaviva  il  corriere  che  portava  le  reali  determinazioni  sopra 
il  successo  dei  salmari  di  Ostia,  cagionato  da  tre  disertori  spa- 
gnuoli,  e  da  altri  rei  malfattori,  sent\  con  molto  cordoglio  la 
S.  Sua  esser  mente  del  Re  Cattolico,  e  del  Reale  possessore  delle 
Due  Sicilie,  fondati  sulle  false  o  caricate  rimostranze  di  questi, 
che  tutta  la  Nazione  spagnuola,  napoletana  e  siciliana,  dietro 
un  limitato  tempo  partisse  da  Roma,  che  i  Ministri  calate  le 
armi  si  trasferissero  altrove,  che  le  Nunziature  Apostoliche  tanto 
in  Spagna  che  in  Napoli  si  chiudessero,  con  obbligare,  contro  il 
divieto  dei  canoni  i  Legati  pontifici  a  partire  dalla  loro  resi- 
denza, e  finalmente  eh*  ogni  commercio  tra  Roma  e  li  paesi  fosse 
ai  loro  sudditi  interdetto,  compreso  inoltre  di  sentire  la  forza 
ultrice  delle  armi  aggravarsi  sopra  i  sudditi  e  beni  consagrati 
al  Santuario. 

LI.  Ed  infatti  seguirono  poco  dopo  tutti  questi  funestissimi 
effetti,  sicché  in  ogni  luogo  si  risentì  Tatroce  flagello,  si  videro 
ben  presto  i  palazzi  dei  Reali  Ministri,  senza  insegna,  e  le  loro 
persone  in  parte  allontanarsi  da  quella  capitale  e  dallo  Stato, 
accrescendosi  in  questo  mentre  le  amarezze  nel  cuore  di  Sua 
Santità  con  l'infausta  novella  dell'arrivo  delle  truppe  spagnuole 
in  Velletri  per  esercitarvi  di  propria  autorità  la  severità  o  la 
clemenza,  verso  coloro  che  avevano  offeso  il  Monarca  Cattolico 
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col  rifiuto  dell'  ingresso  nella  città,  con  tutto  che  Sua  Santità 
fosse  per  punire  in  essi  1*  enorme  misfatto  commesso  contro  le 
sue  leggi,  come  fece,  quando  potè  esercitare  la  sua  legittima 
giurisdizione. 

LIL  E  sopraggiungendo  di  poi  la  notizia  che  dalle  medesime 
truppe,  distaccatosi  un  corpo  di  soldati  a  cavallo  ed  a  piedi,  aveva 
posto  a  sacco  il  luogo  miserabile  di  Ostia^  non  senza  spargimento 
di  sangue  e  senza  incendi,  nò  senza  prigione  d' innocenti  per- 
sone portate  da  questi  nei  loro  paesi  e  potere  insieme  coi  pre- 
tesi malfattori  indegni  sin  dall'ira  reale,  dopo  aver  venduto  eoa 
arroganza  i  frutti  della  rapina:  si  può  meglio  comprendere,  che 
descrivere,  qual  fosse  in  si  dure  contingenze  il  paterno  dolore  del 
Sommo  Pontefice.  (1) 

Lm.  Onde  non  recherà  stupore  se  Tangoscie  di  8.  S.  si  an- 

(1)  Comparve  airimprovviso  verso  le  cinque  della  notte  di  Ve- 
nerdì scorso  11  del  corrente  mese  di  Maggio  avanti  Tantìca  ma  de- 
relitta città  d*  Ostia  il  distaccamento  spagnuolo  che  v*  era  stato  da 
Velletri  spedito,  per  prendere  vendetta  dell'arresto  d'una  beurca  spa- 
gnuola,  seguito  un  mese  fa  mediante  il  fomento  dato  dagli  stessi  sol- 
dati spagnuoli  fatti  a  forza  che  v'erano  dentro,  e  come  trovò  quella 
miserabile  gente  immersa  nel  sonno,  mentre  ogni  altra  cosa  men  aspet* 
tava  che  questa  sorpresa,  confidata  nell'asilo  pontificio,  fa  ben  facile 
allo  stesso  distaccamento  d'aprirsi  in  quella  il  passo  stante  più  che 
la  porta  debole  per  sé  stessa  e  malamente  anche  chiusa  non  era  da 
alcuno  guardata. 

Entrato  il  detto  distaccamento  qaal'era  composto  di  circa  500  sol- 
dati, fanti  e  cavalli,  la  prima  cosa  che  fece  fu  di  lasciare  una  buona 
guardia  alla  porta.  Indi  avanzatosi  in  più  squadre,  s'aprì  colla  fona 
l'ingresso  nelle  case  per  arrestare  colla  forza  quei  miserabili  aitanti, 
che  scossi  al  rumore  dal  sonno,  appena  sapevano  quello  che  loro  av- 
veniva. Uno  di  questi  che  volle  sottrarsi  con  la  fuga  vi  lasciò  mise- 
ramente la  vita  essendo  stato  ammazzato  con  un  archibugiata,  perchè 
non  s'  arrestò  al  rendite  intimatogli  da  un  soldato. 

Effettuato  l' arresto  della  detta  gente,  furono  messe  sul  far  del 
giorno  a  sacco  tutte  le  case  nò  furono  inmiuni  quelle  della  R.^  Cam- 
mera  Apostolica  dalla  rapina  militare.  Giunse  questa  a  tal  segno  che 
oltre  air  aver  fatto  un  generale  spoglio  di  tutte  le  robbe  in  quelle 
ritrovate,  s'inoltrò  a  scucire  i  matarazzi  per  portar  via  piò  commo- 
damente  in  sacchi  la  lana,  ed  a  levare  agli  uomini  dalle  scarpe  le 
fibbie,  ed  alle  saccoccie  i  quatrini,  ed  alle  donne  g^i  oreoohini  dalle 
orecchie,  e  perchò  forse  sarebbe  stato  ai  soldati  difficile  di  partire  eoi 
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mentaroQO  fuor  di  misura,  allorché  senti  che  alla  miserabile  città 
di  Velletri  era  convenuto  di  veder  carcerati  di  mano  straniera 
vari  dei  suoi  cittadini,  condotti  di  poi  e  tuttavia  ritenuti  in  Gaeta, 
sacch^giate  e  abbattute  alcune  case  barbaramente  dopo  il  ri- 
scatto universale  comprato  da  quelli  abitatori  con  lo  sborso  di 
ottomila  scudi,  ed  indi  spogliati  tutti  i  cittadini  delle  loro  armi, 
i  più  savi  ed  innocenti,  poiché  i  discoli  le  avevano  portate  con 
loro  e  nascosa  in  campagna,  affissi  pubblicamente  editti  contro 
il  diritto  della  sovranità.  (1)  A  tutto  questo  si  persuadrà  ognuno 


gran  carico  delle  robbe  levate,  s'impadronirono  di  molti  somari  e  ca- 
valli che  erano  in  Ostia. 

JDoppo  aver  lasciate  queste  lagrimevoli  memorie  della  loro  fie* 
rezza,  in  quella  derelitta  città,  sede  peraltro  vescovile  ed  una  delle 
sei  chiese  vescovili  cardinalizie,  partirono  la  mattina  del  sabato  verso 
le  15  ore  conducendo  seco  vìa  quattro  uomini  che  pretesero  aver  avuto 
parte  nel  fatto  della  detta  barca,  benché  uno  di  essi  non  vi  fosse  stato 
nemmeno  presente;  ma  prima  di  parlare  quasi  non  fossero  ancora  sazie 
le  loro  vendette  posero  fuoco  a  due  case  ed  al  forno,  che  riuscì  poi 
agli  abitanti  di  smorzare  dopo  la  loro  partenza. 

Nel  sacco  generale  dato  alle  case  fu  lasciato  la  chiesa  e  la  re- 
sidenza vescovile,  atteso  l'ordine  che  dal  comandante  fu  dato  di  ri- 
spettare r  una  e  V  altra.  Ciò  però  che  si  rispettò  allora,  non  fu  ri- 
spettato dopo,  imperocché  essendo  ritornato  poco  dopo,  che  era  par- 
tito il  grosso  de'soldati,  una  truppa  di  soldati  a  cavallo  per  osservare 
se  le  fiamme  continuassero  a  far  progresso  nelle  case  incendiate,  sban- 
datisi alcuni  di  essi,  s'apersero  con  la  frattura  d'una  porta  l'ingresso 
nel  palazzo  vescovile,  ed  entrarne  nelle  stanze  che  abitava  Tarciprete 
D.  Simone  Nicolai,  gli  presero  diverse  robbe,  ed  altri  più  arditi,  e  pih 
irriverenti,  calati  per  l'istessa  parte  nella  chiesa  portarono  via  un 
panno  rosso  che  stava  all'  inginocchiatore  e  le  tovaglie  d'  altare. 

Li  luoghi  che  sono  sulla  strada  che  s'interpone  da  Ostia  a  Vel- 
letri non  furono  anche  immuni  dalla  loro  rapina  imperocchò  non  con- 
tenti d'aver  levati  e  portati  via  i  cavalli  di  casa  Sacchetti  che  sta- 
vano fuor  di  Ostia,  s'impadronirono  ancora  di  24  cavalli  da  soma  che 
stavano  a  caricar  carbone  pel  servizio  del  Palazzo  Apostolico  nella 
tenuta  di  questo  monastero  di  monache  dei  ss.  Domenico  e  Sisto;  e 
inoltre  si  ò  saputo  per  i  reclami  giunti  a  Roma  che  abbiano  ancora 
a  varii  passeggeri  levato  per  strada  i  cavalli.  —  (Relazione  MS.  alla 
Kblioteca  Corsiniana.) 

(1)  Sapendosi  che  s' avanzava  con  marcie  forzate  il  battaglione 
che  veniva  da  Orbetello  percorrendo  i  disordini  che  facevano,  siccome 
gli  altri  di  Napoli,  fu  spedito  da  questa  città  al  signor  colonnello  dei 
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che  più  oltre  non  potevano  arrivare  i  tormenti  di  Sua  Santità 
quando  gli  convenne  ascoltare  le  gran  contribuzioni  esatte  da 
Palestrina  solo  perchè  avevano  chiuse  le  porte  per  pochi  mo- 
menti air  esercito.  L'ingresso  dei  nuovi  soldati  entrati  con  forza 
poderosa  ed  in  gran  numero  dal  regno  di  Napoli  nello  Stato  pon- 
tificio con  aggravio  del  pubblico  erario,  e  tanti  altri  ingiusti  stra- 
pazzi, che  lungo  sarebbe  V  annoverare. 


dragoni  di  Tarragona,  che  era  il  pit  prossimo,  e  nella  spedizione  si 
mandò  anche  un  religioso  Agostiniano  di  nazione  spagnuola  per  fare 
intendere  a  quell'uffioiale  che  tutto  il  paese  era  in  quiete,  ed  in  at- 
tenzione della  loro  venuta;  ma  i  nobili,  piti  timidi,  pensarono  di  sal- 
varsi altrove,  come  fece  parte  della  plebe  ritirandosi  per  la  campagna 
e  per  le  vigne,  portando  seco  donne,  figli  e  roba,  talmente  che  in 
questi  giorni  si  pagavano  strepitosamente  le  vetture  e  chi  non  poteva 
trasportare  la  sua  roba,  la  nascondeva. 

Il  0  maggio  sulle  ore  14  comparve  il  reggimento  di  Tarragona 
ed  il  colonnello  impose  che  tutti  dovessero  depositare  le  armi  nel 
palazzo  Ginnetti,  poi  mandò  un  picchetto  alla  guardia  della  Porta  Ro- 
mana, e  rimandò  alcuni  Corsi  eh'  erano  li  pur  di  gaardia,  altra  ne 
maudò  a  quella  di  Napoli,  poi  se  ne  entrò  in  città  e  si  fermò  sulla 
piazza  del  Vesuvio  lasciandosi  intendere  che  non  avrebbe  fatto  smonti^ 
la  aua  gente,  se  prima  non  avessero  depositate  le  armi  nel  detto  pa- 
lazzo. A  tal  effetto  fu  buttato  un  bando  che  chi  aveva  armi  da  faooo^ 
le  dovesse  portare  al  detto  luogo,  dove  erano  stati  dichiarati  due  de- 
putati uno  della  parte  degli  Spagnuoli  e  Taltro  della  nostra  per  nu- 
merarle otc 

n  7  venne  da  Roma  il  signor  maresciallo  La  Vienville  che  al«- 
loggiò  nei  palazzo  Ginnetti  con  varii  altri  uf3ziali.  Poco  dopo  giun* 
sere  tre  altre  compagnie  di  cavalli  ed  il  battaglione  d'infanteria  qaali 
non  potendo  far  altro  danno  distrussero  tutte  le  gallerie  ohe  tì  A 
trovavano,  con  questi  giunsero  tre  carri  di  munizioni  da  guerra  tra 
polvere^  piombo  e  granate 

L'  8  due  soldati  d' infanteria  passarono  per  le  barchette  sulla 
piazza  di  s.  Giacomo  per  aver  commesso  varie  impertinenze,  e  tea 
r  altre  avevano  rubato  un  vezzo  di  granate  ad  una  domia,  che  gli 
aveva  ricettati,  e  nell'alloggiamento  vi  fu  un  gran  disordine  p^r  mao- 
canza  di  chi  grinsegnasse  le  case  destinate. 

Il  9  fu  emanato  un  altro  editto  con  prolungare  il  tempo  fino  ai 
12  del  mese  per  riportare  le  armi,  e  per  rimpatriare  chi  se  n*  era 
fuggito. 

Il  10  fu  ordinato  al  V.  Governatore  di  tenere  in  pronto  40 
valli  sellati  per  gli  ufficiali  dell'infanteria,  e  volendosi  dal  signor  : 
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LIV.  Eppure  non  si  restrinsero  airostilità,  né  alla  punizione 
dei  pretesi  rei^  né  alle  soddisfazioni  che  si  riehiedevano  per  il 
fatto  dei  Trasteverini,  ne  alle  oppressioni  dello  Stato  ecclesiastico; 
ma  si  passò  ad  attaccare  più  direttamente  il  sacerdozio  ed  oltre 
respulaione  dei  Nunzi,  già  riferita,  fu  serrrata  la  Dataria  in  Roma, 
e  sotto  pretesto  dì  riformare  gli  abusi,  come  pure  quelli  che  pre> 
tendono  essere  nel  Tribunale  della  Nunziatura,-  forse  si  pensa 
violare  un  solenne  trattato  concluso  dal  presente  cardinale  Ai' 
dobrandi  in  Madrid  Vanno  1713. 

LV.  Restano  adunque  aperte  tante  ferite,  né  si  pensa  se  non 
a  renderle  più  acerbe,  da  chi  dovrebbe  essere,  oormai  soddisfatto, 


resciallo  far  visitare  i  conventi  e  ti  monasteri  dei  Religiosi,  dove  si 
diceva  avessero  trafugato  le  armi,  gli  fa  impedito  dal  Y.  Goveroa- 
tore,  promettendo  far  egli  un'esattissima  ricerca  e  consegnarle  al  so- 
pradetto; ma  attestò  non  averne  trovate.  Sulle  2  della  sera  partirono 
200  carabinieri  comandati  dal  colonnello  D.  Filippo  Riccardo,  ed  il 
battaglione  d'infanteria  oommandato  dal  colonnello  Wirtz,  che  doppo 
8i  seppe  essere  andati  ad  Ostia,  dove  per  la  pretesa  ritenzione  d'una 
barca  spagnuola,  e  per  aver  strapazzati  alcuni  ufficiali,  incendiarono 
barbaramente  varie  case,  ed  altre  ne  saccheggiarono 

11  13  tornarono  i  detti  soldati  da  Ostia  di  dove  portarono  4  car- 
cerati, uno  dei  quali  fu  immediatamente  rilasciato;  essi  erano  carichi 
di  robbe  che  avevano  preso,  vendendole  per  la  città  oltre  a  quelle 
che  avevano  vendute  a  Genzano,  tra  le  quali  vi  era  una  campana  che 
dicevano  aver  presa  nella  torre 

Il  22  avendo  disertato  non  so  che  soldati  nel  tempo  che  anda- 
vano a  mangiare  in  quelle  stesse  case  dove  erano  alloggiati  quei  primi 
giorni,  ed  incolpatone  il  padrone  della  med.*  ch'era  stato  visto  uscire 
con  questi,  e  resosi  contumace  per  aver  votato  e  abbandonato  la  casa 
diedero  il  sacco  a  certo  vino  che  vi  era  e  sfasciarono  le  botti. 

Il  30  si  seppe  che  un  caporale  e  un  soldato  del  reggimento 
dei  dragoni  eh*  erano  di  guardia  alle  carceri  avevano  estratto  una 
donna  che  servitasene  ambedue  più  volte  la  rinchiusero  nuovamente, 
i  detti  soldati  furono  messi  in  arresto  e  portati  cosi  per  tutto  lo  Stato 
di  N.  S.  Il  doppo  pranzo  Tinfanteria  ebbe  ordine  di  restituire  i  letti 
ai  rispettivi  loro  padroni. 

n  primo  giugno  parti  per  Napoli  qualche  ora  prima  di  giorno 
r  infanteria  e  presto  fu  seguita  dagli  altri  reggimenti. 

(Diario  dei  varii  accidenti  accaduti  nella  sollevazione  di  Velletri 
e  nelle  permanenze  delle  truppe  Spagnuole  nel  1736.  ^  MS.  alla  Cor- 
0Ìniana«) 
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6  delle  ingiurie  inferite  al  sacerdozio  e  al  principato,  6  delle  so- 
stanze rapite  in  compenso  dell'  offesa  che  non  ha  recato  alcun 
real  nocumento,  Sua  Santità  non  ha  intanto  opposto  ad  una  prò- 
potenza  siffatta  che  lagrime  e  orazioni,  implorando  dal  Signore 
che  illumini  la  mente  del  Re  Cattolico  e  del  reale  figliuolo  de- 
gli eccelsi  non  cristiani  a  cui  si  sono  portate  le  loro  armi. 

(Autore  della  presente  scrittura  si  è  il  sig.  M,  Conte.  —  Ms*  al- 
l'Agoatiaiana.  Codice  C.  7-33.) 

Roma,  15  giugno  1882. 

V,  Dk  Bkognòli. 
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(CofUmuoMione  e  fine:  v.  A-  V^  v.  /,  f(uc.  V,  pag.  676-695.) 

XIX. 

Ultime  orai... 

è  r  ora  vespertina;  il  cielo,  in  alto,  azzurro  e  sereno,  man 
mano  s'arrossa  e  s'infiamma  d'un  color  amaranto  violai! eo  sull'o- 
rizzonte coperto  come  da  lunghe  strisele  di  velo  bruno,  plumbee, 
risplendenti  ai  lembi  d'una  fulgente  frangia  d'oro  cupo.  Il  sole  ca- 
liginoso, tuffato  a  mezzo  sull'onde  verdi,  immobili,  immorme,  il  lu- 
mina il  lido,  le  solitudini  di  Baia,  Cuma,  Litemo,  Pozzuolj  e  la 
campagna  d'un  color  rosso  fosco;  il  verdechiaro  degli  alberi,  la 
collina  tufacea,  la  facciata  biancastra  del  convento  sembravano 
coperti  d* un  manto  di  porpora  sanguigno;  soltanto  rompeva  il 
silenzio  una  voce  flebile,  lontana  di  contadina  che  fra  gU  iJiml 
de' vigneti  cantava  tornandosene  alla  capanna:  qualche  vela  soUnga, 
laggiù  laggiù,  scorrendo  lievemente  sui  confini  delle  acque,  sem- 
brano le  ale  candide  di  angeli  che  sopra  quell'oro  e  quel  fuoco 
scherzino  sull'estremo  dell'oceano  e  veleggino  ansiosi  di  accogliere 
qualche  anima  che  sta  per  lasciare  eternamente  la  terra:  le  isole 
d'Ischia  e  di  Precida  si  specchiano  come  montagne  di  lapislaz* 
zidi  con  le  creste  leggermente  rosee. 

Ed  ecco  che  come  un  fremito  sco«re  su  tutto  il  crealo;  il  mìe 
si  abbassa  ancora  più;  corrusca;  con  una  espansione  più  viva  il 
suo  disco  abbagliante  incendia  de'suoi  ultimi  raggi  il  cielo,  li^  nubi, 
il  mare,  batte  più  luminoso  sulla  montagna  di  Pozzuoli,  sulle  mura 
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del  convento  e  sfolgora  fin  dentro  la  cameretta  del  Pergolesi;  la 
intera  natura  par  si  commuova,  palpiti,  sospiri  a  quell'addio  e- 

stremo le  campanine  del  convento  suonando  a  lenti  tocchi 

r  Angelics  Domini  pare  che  pur  esse  amorosamente  lo  salutino: 
il  sole  è  scomparso.  E  il  cielo  si  fa  più  bruno  e  la  t%ri*a,  alle  ombre 
umide  del  crepuscolo,  si  scolora;  tutto  piano  piano  si  confonde 
nelle  tenebre,  <5ase,  alberi,  monti,  valli,  onde. 

Fra  il  buio  degli  alberi  frondosi  che  s*  elevano  sulle  prode 
della  salita  che  porta  al  convento,  ora  si  vedono  rilucere  e  spe- 
gnersi quasi  ad  un  tempo  due  scintille,  cinte  dal  vapore  giaUo- 
gnolo  serotino,  che  ascendono  celeri;  indi  si  ode  nel  silenzio  della 
bruna  cotKna  un  trottar  di  cavalli,  un  rumoreggiar  di  mote  sulla 
ghiaia:  una  carrozza  coperta  giunge  sulla  piazzetta  della  chiesaf 
volta,  si  ferma  dinanzi  la  porteria  del  convento.  Un  servo  salta 
dalla  cassetta  in  terra,  prende  la  catena  della  campana,  fa  suo- 
nare due,  tre,  quattro  tocchi.  Le  imposte  si  aprono,  apparisce  il 
frate  portinaio  con  la  lanterna;  un  sacerdote  intabarrato,  con  la 
papalina  rossa,  scende  dalla  brisca,  entra  mentre  il  portinaio  s*in- 
ehlsa  profondamente. 

—  <  Come  sta  Giovanni  ?  »  domanda  subito  il  sacerdote  per- 
correndo il  corridoio,  salendo  frettolosamente  le  auguste  scale  del 
convento^  e  il  portinaio,  precedendolo  alla  destra  colla  lanterna 
il  cui  pallido  raggio  tremulo  illuminava  innanzi,  1  gradmi,  le 
scarpe,  le  tìbie  d'oro  e  le  calzette  di  seta  rosse  del  nuovo  giunto: 

—  «  Ah!  Eminentissimo,  esclamò  con  dolore  dimenando  il 
capo  candido,  raso,  lucente;  al  povero  giovane  da  due  giorni...*...  ^ 

-•  «  Ebbene?  » 

-*  «  Crebbe  fortemente  il  male:  dette  dei  sgorghi  di  sangue 
che  lo  sfinirono  e  ier  sera » 

—  «  Dunque?  » 

—  «  Ier  sera,  confessatosi  dal  padre  Bernardo,  come  un  ag- 
gelo ricevette  la  santa  Eucarestia  e  TEstrema  Unzione,  edificando 
per  la  sua  bontà  tutti  i  padri  del  convento.  > 

—  <  Ma  vive  egli  ?  » 

—  «  É  air  agonia  !  » 

Il  cardinale  volò  alla  camera  del  Pergolesi.  Quivi  purtroppo 
sta  morendo  Giovanni. 

L'affanno  opprimente  gli  aveva  reso  impossibile  di  stare  sul 
letto;  egli  sentiva  bisogno  d' aria,  di  spazio,  di  luce* 
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Nella  sua  stanzuccia,  airincerto  chiarore  del  crepuscolo,  sta 
seduto  nel  suo  seggiolone,  avvolto  dai  piedi  fino  sopra  al  mezzo 
della  persona  da  una  bianca  coperta  di  lana;  sta  avanti  la  finestra 
del  balcone  donde  si  scorge  un  esterminato  spazio  nebuloso,  oscuro, 
con  una  larga  linea  orizzontale  più  fosca  in  distanza,  in  fóndo 
in  fondo.  Sotto  i  piedi,  dietro  le  spalle,  dietro  il  capo  ha  doppi 
cuscini  su  cui  si  abbandona  gravemente;  le  imposte  son  semia- 
perte per  dare  più  aria  al  suo  respiro  ansante,  gorgogliante,  rotto, 
corto;  indossa  la  solita  veste  da  camera  violacea,  slacciata,  aperta 
dal  collo  esile,  giallognolo,  estenuato  con  due  vene  grosse,  az- 
zurre, martellanti,  fino  al  petto  stecchito  che  móstra,  come  un 
povero  martire  denudato,  le  clavicole,  le  coste,  le  osse  dello  sterno 
gonfiantesi  e  rientranti  come  un  mantice  agitatissimo. 

Attenti,  immobili,  amorosi,  il  religioso  e  Giuseppe  stanno  al 
suo  fianco;  questi  con  una  esattezza  propria  d'una  suora  di  san 
Vincenzo  di  Paola,  è  tutto  premura  ad  apprestargli  nelle  ore  pre- 
cise le  bevande,  i  farmachi,  i  ristori;  quegli  è  tutto  zelo  per  pro- 
digare air  anima  sua  quei  sublimi  e  supremi  conforti  che  allo 
spirito  agonizzante,  fra  le  lotte  estreme  della  vita  e  della  morte, 
sull'orlo  di  un  tetro  sepolcro,  fanno  apparire  i  raggi  divini  di  una 
nuova  luce  paradisiaca,  equa  compensatrice  di  ogni  sventura,  di 
ogni  oppressione,  di  ogni  ingiusta  sofferenza.  E  Giovanni  col  Cro- 
cifisso fra  le  mani,  con  Io  stipetto  contenente  la  medaglia  e  le 
rose  donategli  dalla  Spinelli  che  aveva  volute  dinanzi  a  sé,  sopra 
uno  scaffale,  accanto  alla  finestra,  bisbiglia  pur  esso  delle  preci 
tutto  elevato  con  la  mente  al  cielo,  smarrito  fra  gli  splendori 
deiretemità.  Col  capo  indietro,  con  gli  occhi  chiusi  sembra  che 
già  nuoti  con  lo  spirito  nel  gran  mare  celeste  dell'  amore  e  del- 
r  armonia. 

Se  non  che  di  quando  in  quando  gli  spasimi  delle  membra 
lo  richiamano  alla  terra  e  allora,  sospirando,  apre  lentamente  le 
palpebre  e  come  per  chiedere  conforto  ed  esser  liberato  una  volta 
dalle  orribili  sofferenze,  volge  gli  sguardi  ora  al  religioso  ora  al- 
ramico,  smaniando,  dimenando  il  capo,  avvolgendo  il  volto  smunto 
e  bianco  tra  J  capelli  lunghi,  bruni,  che  gli  ondeggiano  fulgidi 
e  a  ciocche  neglette  sulle  tempie  incavate  e  sugli  omeri  scoperti, 
lividi,  angolosi. 

La  fronte  cerea,  il  naso  affilato,  le  gote  sporgenti,  smunte, 

A.  V.  V.  I.  55 
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lucide,  le  pupille  velate,  sepolte,  come  in  due  cerchi  profondi, 
dentro  Je  occhiaie,  le  labbra  bianche,  aperte,  turgide  farebbero 
temere  che  ornai  da  quel  volto  si  fosse  dileguato  ogni  avanzo  di 
vita»  che  ora  apparisce  appena  appena  sopra  di  lui  simile  al  tre- 
molio di  uri*  onda,  toccata  da  un  lieve  soffio  di  vento. 

I]  cnorf}  del  Vemet  a  quella  vista  è  straziato;  ritto  alla  sua 
destra,  con  le  mani  incrociate  guarda  pietosamente  V  amico; 
avrebbe  voluto  dare  per  esso  parte  della  sua  esistenza. 

H  frate,  curvo  ali*  orecchio  del  moribondo,  gli  ripete  dolce- 
mente i  nomi  di  quel  Cristo  e  di  quella  Vergine  Addolorata  che 
Tavevano  tatito  sublimemente  ispirato  e  che  ora  gli  risuonàvano 
neir  intimo  come  due  flebili  soavissime  note  d'amore. 

L'oscurità  era  cresciuta  nella  stanzuccia;  fuori  la  finestra, 
nel  cielo  e  nel  mare,  non  vi  era  che  tenebra;  gli  oggetti  dentro 
la  camnra  sì  perdevano  nella  penombra  di  una  candela  posata 
sullo  scaffale;  il  rantolo  sempre  più  debole  di  Giovanni  finiva 
spesso  in  un  gemito;  la  Vergine  Addolorata  con  la  spada  nel  cuore, 
con  le  pupille  al  cielo,  con  le  mani  giunte,  dentro  la  sua  cornice 
dorata,  appesa  sopra  il  letto,  pareva  piangesse,  piangesse  dirot- 
tameiite^  sempre. 

D'un  tratto  si  odono  dei  passi  affrettati  nel  corridoio,  stride 
la  molla  della  serratura,  s'apre  la  porta  della  stanza,  la  lanterna 
a  riflesso  del  portinaio  illumina  l'arcivescovo  Spinelli  che  avan- 
zandosi j  immantinente  esclama: 

—  «  Giovanni?  » 

E  Giovanni  sentendo  nel  suo  udito  ottuso  come  una  voce  lon- 
teina,  apro  appena  le  pupille;  dopo  un  poco  riconosce  il  cardinale, 
lo  zio  della  Spinelli,  e  fra  i  singhiozzi  dell'agonia  pronunzia  de- 
bolmente: 

—  €  Buon padre.  Siete  giun....to  in  tempo  per  darmi....  il 

vostro,,,,  per.. ..dono;  vado  a  raggiun....gere  Ma...Tia.  » 

—  ^  Non  il  perdono,  figliuolo  mio,  di  cui  non  avete  d'uopo, 
ma  vi  rt.^co  la  mia  benedizione,  vi  imprimo  sulla  fronte  un  bacio 
che  parie  dal  mio  cuore.  » 

E  il  cardinale  alzò  la  destra,  fece  sopra  di  lui  il  segno  della 
croce  orando,  poi  gli  die  un  bacio  affettuosissimo. 

II  moribondo  a  quelle  parole,  a  quel  bacio  atteggiò  il  volto 
a  eierena  ^alma;  forse  gli  parve  scorgere  in  quel  segno  d'amore 
d*  uno  della  famiglia  Spinelli  un  pegno  di  pace,  che,  elevandosi 
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dalla  terra,  lo  avrebbe  congiunto  più  caritatevolmente  con  Maria 
nel  cielo.  Poi  come  se  la  sua  vita  prima  di  spegnersi  volesse  fare 
un  ultimo  sforzo  d'esistenza,  egli  alza  alquanto  il  capo,  gira  gli 
sguardi  attonito  quasi  si  fosse  destato  da  una  visione  soavissima, 
riconosce  tutti,  li  chiama  dintorno  a  sé,  cerca  ìa  destra  di  Vernet, 
se  la  porta  sul  cuore  e  con  un  rantolo  desolante  proferisce  len- 
tamente: 

—  *  Amici  è  duopo  lasciarci....  Prega....te....  per....  me  I  » 
E  toma  nel  suo  letargo. 

Il  cardinale,  presogli  il  Crocifisso,  che  con  una  mano  teneva 
abbandonato  sul  petto,  glie  Io  approssima  alle  labbra:  s'ode  il  ru- 
more leggierissimo  d'un  bacio..  .•  Tutti  pendono  dal  suo  respiro. 
Giovanni  ripete  più  col  pensiero  che  con  le  labbra: 

Quando....  corpus....  mo....rietur 
Fac,  ut....  a....nimae....  done....tur 
Pa....ra....di....si....  glo....ri....a. 

E  dato  un  altro  languido  sguardo,  ma  oltremodo  affettuoso, 
espressi vo»  intorno  a  sé,  mormora  un  —  *  Addio  »  —  si  debole, 
si  languido  che  la  parola  gli  muore  sulle  labbra  con  un  sospiro. 
Poggia  la  testa,  sostenutagli  fino  allora  da  Giuseppe,  sul  cu  • 
scino,  fissa  con  un  leggero  moto  nervoso  le  pupille  sull'orizzonte 
quasi  volesse  slanciarsi  nell'infinito:  una  sola  fulgida  stella  ora 
brilla  sul  mare  tranquillissimo.  Un  sorriso  soave  gli  sflora  il  volto, 
quasi  udisse  un  inno  angelico  in  distanza,  dietro  i  monti,  negli 
abissi  del  cielo  che  lo  chiamino;  fa  delle  braccia  croce  sul  petto; 
indi,  spegnendosi  man  mano,  serenamente,  placidamente,  cessa  ogni 
battito  nel  suo  cuore,  ogni  anelito  nelle  sue  labbra ....  Giovanni 
è  spirato  mormorando  le  ultime  parole  dello  Stàbat^  fra  l' èco 
lontana  delle  sue  melodie  che  ripetevansi  forse  in  paradiso,  forse 
dalla  sua  Maria  stessa,  fra  le  braccia  del  suo  amico,  con  gli  sguardi 
al  cielo,  in  un  sorriso  ineffabile. 

—  <  Giovanni,  amico  mio!  »  grida  il  Vernet,  palpandogli 
il  petto,  appressandogli  l'orecchio  alle  labbra,  accarezzandogli  la 

fronte Inutilmente.  Giovanni  resta  immobile,  irrigidito  nella 

poltrona  con  la  bocca  sorridente,  con  le  pupille  morte,  fisse  in 
alto,  al  firmamento. 

Poco  dipoi  sull'onde  brune,  dal  solingo  faro  del  Capo  Miseno 
apparve  la  pallida  luce  della  lanterna  che  sembrò  una  face  mortua- 
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ria  accesa  dall'angelo  de'sepolcrì  sui  confini  del  mondo;  indi  dietro 
le  mura  turrite  di  esso,  nella  sua  prima  fase,  come  graziosa  navi- 
cella argentina  vagante  per  Tarla,  sorge  la  luna  limpida,  che  fa 
ridere  il  mare  qua  e  là  d*una  fine,  serpeggiante  e  lunga  striscia 
tremula  di  luce,  e  gentilmente  illumina  d'un  candido  raggio  sot- 
tile la  stanza,  il  cadavere  del  Pergolesi  e  il  Vernet  che  in  ginoc- 
chio, col  volto  sul  seno  di  lui,  ascoso  sotto  Toro  puro  de'  propri 
capelli  lucenti,  piangeva  dirottamente:  forse  per  quella  pura  via 
luminosa  Taniraa  di  Giovanni  era  salita  in  cielo! 

Il  Cardinale  Spinelli  ed  il  frate,  prostrati  anch'essi,  col  libro 
in  mano,  al  lume  della  candela  posata  sullo  scaffale  recitavano 
sommessamente  il  De  profwidis  e  le  altre  preghiere  pei  defunti. 

Giuseppe  poi  non  permise  che  alcuno  toccasse  quella  salma; 
da  sé  stesso  le  chiuse  le  palpebre,  la  compose  sul  letto,  le  mise 
al  fianco  i  ricordi  di  Maria  Spinelli. 

La  sera  veniente  nella  piccola  via  che,  costeggiata  da  vigne 
e  da  olìri,  dal  Convento  conduce  a  Pozzuoli,  due  brevi  file  di 
Cappuccini  salmeggianti,  in  cotta,  a  due  a  due,  con  le  torce  ac- 
cese, col  parroco  del  paese  in  fine,  precedevano  il  cataletto  ove 
giaceva  sotto  una  coltre  di  velluto  nero  a  frange  d'oro  il  cada- 
vere dell'  infelice  maestro.  Raccolte  dal  suo  amico,  molte  rose 
candide,  rosse,  amaranti,  sparse  sulla  bara,  olezzavano  per  l'aria; 
una  corona  d'  alloro  era  posata  sul  suo  capo;  seguivano  tre 
sole  persone  testimoni  delle  sventure  del  giovine  defunto,  il 
Vernet,  il  Feo,  ed  il  De  Maio.  Giunto  il  breve  e  mesto  convo- 
glio alla  vista  della  piccola  città,  le  campane  della  cattedrale 
incominciarono  a  suonare  a  morto;  alcuni  contadini  e  poche 
vecchierello  si  prepararono  a  riceverlo  curiosando  sulla  piazza, 
mentre  dei  monelli  laceri,  senza  cappello,  scalzi,  guardando  il  ca- 
taletto, battevano  le  mani,  saltavano,  ridevano,  sui  gradini  rotti 
della  chiesa. 

Entrò  la  Croce,  abbassandosi,  portata  dal  chierico,  nel  tempio, 
entrarono  i  frati;  il  parroco  sul  limitare  si  volge,  benedice  con 
l'aspersorio  il  cataletto  che  indi  fu  deposto  in  mezzo  la  chiesa; 
i  frati  circondandolo  dissero  le  ultime  preci. 

Mentre,  spenti  i  lumi,  i  becchini  alzarono  il  cadavere  per 
condurlo  alla  cella  mortuaria,  in  un  angolo  della  chiesa  Vernet 
udì  singhiozzare  una  voce  femminile;  vi  si  appressò  e  riconobbe 
la  fedele  Luisa,  la  cameriera  di  Maria,  che,  udita  la  triste  fine 
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dell'amante  della  sua  padrona,  era  venuta  pur  essa  da  Napoli  a 
pregare  per  Giovanni,  ad  assistere  agli  ultimi  e  funesti  istanti 
che  chiudevano  cosi  luttuosamente  tutto  il  dramma  amoroso  e 
lugubre  di  quelle  care  esistenze. 

Giovanni  fu  sepolto  nell'attiguo  cimitero  con  lo  stipetto  dentro 
la  cassa,  ma  senza  distinzione  alcuna.  Era  compito  appena  un 
anno  dalla  morte  di  Maria,  esso  non  contava  che  soli  26  anni  I 

La  Lisetta  con  la  faccia  vispa  con  gli  occhi  brillanti  dai  quali 
pareva  che  a  dispetto  stillassero  le  lagrime,  appena  uscita  dalla 
chiesa,  asciugandosi  le  gote  rubiconde  col  fazzoletto,  fermò  il 
Vemet  e  non  potè  proprio  fare  a  meno  di  dire  con  la  sua  vo- 
cetta  stridula,  battendo  con  stizza  la  punta  del  suo  piedino  sul- 
r  acciottolato: 

—  <  Ma  se  ve  lo  dico  io,  che  voi  uomini  le  fate  sempre  ^osse 
e  tonde!  » 

Vemet  la  fissò  senza  rispondere  né  domandare. 

—  «  Sicuro,  voi  soli  vi  credete  i  sapienti,  e  di  noi  povere 
femmine  vi  servite  solo  per  fare  i  cascamorti.  Ve  lo  dico  io,  ve 
lo  dico,  che  se  il  signor  don  Giovanni  colendissimo  avesse  dato 
udienza  a*  miei  consigli  e  si  fosse  sposata,  senza  tanti  ma  e  senza 
tanti  come,  la  principessina,  ora  chi  sa  dove  starebbero  loro  due 
a  godétsi  la  luna  di  miele  alla  barba  di  quel  cascante  immelen- 
sito del  Carafino  e  di  tutta  la  eccellentissima  ed  illustrissima  fa- 
miglia Spinelli.  Ma  i  forse,  i  quindi,  i  se  furono  più  forti  del 
loro  tira  tira,  ed  eccone  il  frutto,  stanno  a  giacere  tutti  e  due 
sotto  tre  palmi  di  terra  nel  camposanto!  » 

Poi  usci  dì  nuovo  in  pianto  e  in  singhiozzi  esclamando:  €  Ah 
povera  mia  padrona;  oh  disgraziato  signor  Giovanni  I  > 

Vemet  voleva  scolpar  Y  amico,  però  la  vocina  della  Lisetta 
un  poco  pel  dolore,  un  poco  per  la  rabbia  non  gli  fece  aprir  bocca; 
gli  ricacciò  in  gola  le  parole  con  una  batteria  di  esclamazioni 
contro  gli  uomini,  contro  i  loro  tradimenti,  contro  le  loro  me- 
lensaggini, cosi  vivaci  e  assalitrici,  che  il  povero  artista  vedendo- 
sela appressare  con  le  mani  innanzi  dovette  dare  due  passi  in- 
dietro per  timore  degli  occhi:  infine  dopo  avergliene  dette  tante 
e  poi  tante,  (chi  sa  che  la  poverina  non  avesse  qualche  piaga 
fresca,  fresca  nel  cuore  ?),  con  un  inchino  brusco  brusco,  lo  sa- 
lutò e  se  ne  tornò  per  la  via  di  Napoli  in  fretta,  dimenando  le 
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spalle,  lacerando  coi  denti  la  punta  del  fazzoletto,  con  gli  occhi 
lustri  lustri. 

Fu  guardata  per  alcuni  istanti  dal  Vernet,  senza  muoversi, 
mentre  essa  ritta  ritta,  con  passo  saltellante  da  cotretta,  s'allon- 
tanava; indi  spari  flietro  le  roccia,  ove  voltava  la  strada.  L*  ar- 
tista, ritornando  col  pensiero  affitto  alla  sorte  triste  del  suo  a- 
mico,  rifece  solo  solo  la  via  del  convento.  Quali  fitte  intese  nel 
suo  cuore  quando  rientrò  n^la  camera  del  suo  amico  e  rivide  il 
lettOi  il  cembalo  ancora  aperto,  il  seggiolone  coi  cuscini  dinanzi 
la  loggia  spalancata  I  Prese  alcune  bozze  dello  Stabat  che  Bio- 
vanni  aveva  lasciate  sullo  scaffale,  che  tenne  poi  sempre  come 
un  tesoro,  salutò  affettuosamente  padre  Bernardo  che  stava  pre- 
gando nella  sua  cella,  e  con  quello  stesso  cavallo,  col  quale  era 
giunto  tanto  ansioso  per  riabbracciare  il  suo  Giovanni,  parti  pre- 
cipitosamente da  Pozzuoli  alla  volta  di  Napoli,  né  mai  più  fece 
ritorno  colà. 

Come  già  aveva  fatto  intendere  a  Giovanni,  esso,  con  l'aiuto 
del  Feo  e  del  De  Maio  stesso,  riusci  a  far  eseguire  in  un'acca- 
demia di  dilettanti  in  Napoli  di  nuovo  lo  Stàbat,  che,  cantato  con 
una  precisione  ammirabile,  riusci  d'un  effetto  sorprendente;  (1)  fu 
ripetuto  più  volte  con  sempre  maggior  entusiasmo  de* Napoletani, 
chG  allora  incominciarono  a  comprendere  la  grande  perdita  che 
avevano  fatto.  D'allora  in  poi  le  opere  del  Pergolesi  furono  sempre 
più  apprezzate  ed  applaudite;  nel  1752,  forse  per  suggerimento 
dello  stesso  Vernet,  a  Parigi  fu  rappresentata  la  Serva  Padrona 
che  ebbe  un  successo  splendidissimo,  encomiata  e  presa  a  modello 
dai  più  valenti  maestri  di  quella  città;  V Olimpiade  stessa,  quel- 
la opera  che  dai  Romani  fu  cosi  vilipesa,  il  cui  insuccesso  con- 
tribuì a  dare  un  terribile  tracollo  alla  salute  del  Pergolesi,  dopo 
pochi  anni,  rappresentata  in  Roma  stessa,  fu  clamorosamente  ap- 
plaudita e  ripetuta;  pareva  che  quelle  opere  per  influsso  d'un 
genio  maligno  avessero  atte30  la  morte  del  loro  autore,  per  es- 
sere così  meritamente  tenute  in  pregio.  E  quando  il  buon  Vernet, 
tornato  in  Francia,  con  una  bella  sposa,  con  fortuna  ed  onore, 
vedeva  annunziate  in  alcun  teatro  le  musiche  del  suo  amico,  esso 
e  tutta  la  famiglia  vi  si  conduceva  e,  quasi  per  rendergli  sempre 


(1)  Vedi  Pitra.  CorrespoDdance  de  Grimm.  Lettre  de   dócembre 
1879, 
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affettuosa  testimonianza,  dalle  sue  mani  partivano  i  primi  ap- 
plausi come  gli  ultimi,  e  fino  alla  sua  più  tarda  età,  narra  il  suo 
biografo,  ei  non  poteva  udir  proferire  il  nome  del  Pergolesi 
senza  che  da'  suoi  begli  occhi  azzurri  non  apparisse  qualche 
stilla  di  pianto:  tanto  amore  aveva  portato  al  suo  Giovanni;  raro 
esempio  di  fedeltà  e  di  amicizia!  (I) 

L'arcivescovo  Spinelli  compianse  anch'esso  col  duca  di  Mad- 
daloni  la  sorte  del  giovine  maestro  che  gli  rammentava  pure 
quella  non  meno  infelice  della  sua  buona  nipote  Maria  e  qualche 
volta  trovandosi  in  famiglia,  coi  superstiti  due  fratelli  minori  di 
essa,  graziati  da  Carlo  III  e  tornati  in  Napoli,  mirando  le  stanze 
ove  ella  dimorava  e  passava  le  ore  nella  preghiera,  non  poteva 
trattenersi  dal  sospirare.  Ma  i  principi  Spinelli,  sebbene  avessero 
avuto  Tesempìo  del  loro  fratello  maggiore  che  nel  letto  di  morte 
aveva  desiderato  il  perdono  da  Giovanni,  non  intesero  mai  il  mi- 
nimo scrupolo;  credevano  in  vero  che  pel  decoro  della  famiglia 
sarebbe  stata  sempre  da  preferirsi  la  morte  della  loro  unica  so- 
rella al  disonore  di  vederla  unita  in  matrimonio  con  un  umile 
maestro  di  musical 

Passati  alcuni  anni,  il  marchese  di  Corigliano  fece  erigere 
nella  stessa  cattedrale  di  Pozzuoli  una  modestissima  lapide  alla 
memoria  del  nostro  Pergolesi,  e  fu  ben  opportuna;  poiché  se  an- 
cora per  poco  restava  dimenticato,  non  si  sarebbe  neppur  più 
saputo  dove  egli  precisamente  fosse  morto.  Già  alcune  biografie 
narravano  falsamente  che  aveva  cessato  di  vivere  a  Torre  del 
Greco  ed  avvelenato*  Ma  quando  io,  pieno  d' ammirazione  per 
questo  sventurato  ingegno,  mi  recai  a  visitare  quei  luoghi  per 
domandare  commosso  notizie  de'  suoi  avanzi  mortali  e  m'udii  ri- 
spondere che  non  se  ne  aveva  cognizione  alcuna  e  che  le  sue 
ceneri  erano  state  mischiate  con  gli  altri  cadaveri,  m'intesi  strin- 
gere il  cuore  ed  accendere  l'anima  di  nobile  sdegno  contro  tanta 
colpevole  dimenticanza.  Disgraziato  in  ciò  anche  dopo  morte.  Men- 
tre spesso  si  conservano  religiosamente  le  salme  di  mediocri,  men- 
tre sovente  s'elevano  monumenti  a  falsi  idoli,  il  nostro  Pergolesi 
non  ha  altra  memoria  che  quell'umile  iscrizione,  il  suo  bel  nome 
davvero  non  rifulge  dallo  splendore  di  un  decoroso  sepolcro  ! 


(1)  Vedi  la  suddetta  Corrispondenza  di  Grimm  nella  stessa  let- 
tera, riportata  dal  giornale  francese  U Art^  23  sett.  1876. 
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Se  il  lettore  poi  volesse  sapere  come  continuasse  a  vivere 
il  marchesino  Garafa  e  come  terminasse  i  suoi  giorni  la  vendi- 
catrice Tantardini,  lo  soddisfo  in  due  parole:  il  Caraflno,  col  suo 
occhialetto,  perpetuamente  dinanzi  all'occhio  destro,  tutto  lindo 
e  stecchito  seguitò  a  fare  il  cicisbeo  finché  ebbe  un  filo  di  forza 
nelle  gambe,  un  dente  in  bocca,  fra  le  virtuose  di  canto  e  le  bal- 
lerine, passò  tutto  il  suo  lungo  volger  di  anni  sciupando  quanti 
più  danari  avveva  con  esse;  ridotto  alla  vecchiaia,  si  chiuse  in 
cappella  e  divenne  tutto  di  Dio  e  dei  santi.  La  Tantardini  poi, 
abbandonata  dal  Garafa,  dopo  aver  avuto  molte  altre  vicende 
amorose,  restò  bruttamente  sfregiata  nel  viso  dal  vaiolo,  perde 
la  voce  e  miseramente  finì  la  vita  in  un  ospedale. 

XX. 
Breve  illuetrazioiie  del  merito  del  Pergoleti. 

Dopo  la  sua  morte  la  gloria  di  lui,  se  da  tanti  fu  discono- 
sciuta, però  doveva  risplendere  non  solo  per  gli  applausi  che  ot- 
tennero le  sue  opere  rappresentate  nei  principali  teatri  italiani 
e  stranieri,  ma  anche  per  testimonianza  di  illustri  scrittori,*  dai 
suoi  contemporanei  fino  a  quelli  de*  nostri  giorni;  testimonianze 
che  in  vero  consolidano,  Canno  echeggiare  più  illustre  la  fama  di 
un  artista  ehe  non  le  passeggere  dimostranze  de'pubblici. 

11  Gretry  lo  dice  ne'  suoi  scritti  superiore  per  sentimento  al 
Vinci,  al  Feo,  al  Piccini,  al  Cimarosa,  al  Paisiello;  (1)  TArteaga 
ammette  che  la  sua  forza  d'  espressione  sia  inestimabile  ;  (2)  il 
D*Alembert  ed  il  Miilin  io  chiamano  il  Rafiaello  della  musica;  il 
Marmontel  afierma  che  ei  fu  di  scuola  ai  Francesi;  (3)  il  Feller  nel 
suo  dizionario,  giudica  così  dèlie  sue  opere.  «  La  sua  musica  è  un 
quadro  della  natura;  parla  allo  spirito  e  al  cuore.  »  U  De  Villars 
ammette  che  il  suo  recitativo  servi  di  modello  a  Mozart,  a  Ci- 
marosa, a  Rossini  stesso;  (4)  Rousseau  lo  cita  come  esemplare 


(1)  Qretry.  Essai  sur  la  musique.  V.  1,  p.  37;  V.  Ili,  p.  418. 

(2)  Arteaga.  Rivoluzione  del  Teatro  in  Italia.  V.  II,  p.  23. 

(3)  MarmiMteL  Poetic.  frane. 

(1)  De  Villars.  Opuscolo:  La  Serva  Padrona:  sua  apparizione  a 
Parigi  uel  1752,  sua  influenza,  sua  analisi,  ecc. 
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di  canto  soave  dell'  unità  di  melodia,  di  armonia  semplice,  bril- 
lante, pura;  il  moderno  Gustavo  Chouquet  lo  encomia  grande- 
mente nella  sua  storia;  (1)  infine  il  vivente  ottuagenario  ed  il- 
lustre Plorimo,  eletto  a  direttore  d*un  nuovo  Istituto  musicale  in 
Napoli  col  nome  stesso  del  nostro  Pergolesi,  nella  sua  opera  sulla 
Scuola  musicale  napoletana  dichiara  che  egli  fu  il  rinnovatore 
della  musica  del  suo  tempo,  che  brillò  per  la  novità  delle  idee  e 
per  la  sublimità  dei  concetti.  (2)  Ma  a  suggellare  la  grande  va- 
lentia, da  alcuni  contrastata,  del  nostro  maestro,  valgano  infine 
le  parole  che  proferirono  verso  di  lui  due  grandi  geni  della  no- 
stra Italia,  Bellini  e  Rossini:  il  primo  disse  dello  Stàbat  che  è 
un  ineflàbile  poema  del  dolore:  l'altro,  il  grande  Rossini,  dopo 
aver  ascoltato  attentamente  questa  stessa  composizione,  ne  fu 
commosso  fino  alle  lagrime  e  promise  a  sé  stesso  di  non  mettere 
mai  in  musica  questo  sacro  carme,  disperando  poterla  non  solo 
superare  ma  eguagliare;  (3)  e  ciò  valga  a  coronare  di  una  ful- 
gida aureola  il  nostro  Giovanni  Battista  Pergolesi. 

Ora  addio,  o  anima  gentile,  e  nel  lasciarti  non  oso  chiedere 
se  giunsi  a  farti  amare  ed  ammirare  come  tu  avresti  meritato  e 
quanto  io  avrei  voluto:  al  lettore  la  risposta....  Addio  spii'ito  soave 
e  modesto  del  mio  Pergolesi,  che  con  le  tue  virtù  avesti  la  po- 
tenza di  farmi  deporre  l' amato  scalpello  per  descrivere,  come 
potei,  i  mesti  casi  della  tua  vita;  lo  confesso,  fu  ardua  la  mia 
impresa,  ma  dall'  istante  in  cui  lessi  le  tue  sventure  m' intesi 
vincolare  a  te  come  alla  dolce  memoria  di  un  amico  estinto;  mi 
t'imprimesti  profondamente  neir anima,  mi  commovesli  il  cuore 
e,  tu  lo  sai  bene,  il  cuore  non  soflfre  ritegni. 

Alcuni  ti  vollero  paragonare  a  Rafiaello;  ma,  buon  Dio,  a 
che  in  lui  somigliasti  se  non  solo  alla  dolcezza  de'  modi,  alla 
forza  del  tuo  ingegno  ?  Raffaello  fin  da'  suoi  primi  anni  trovò  ef- 
ficacissima protezione;  fu  stimato,  onorato,  ricco,  amante  felice, 
mori  a  37  anni  e,  morto,  ebbe  in  Roma  il  Pantheon  per  tomba; 
il  suo  ultimo  gran  quadro  della  Trasfigurazione,  come  glorioso 


(1)  Qust,  Chouquét.  Histoire  de  la  musique  ^rammatique.  Gap.  VI. 

(2)  Florimo.  Cenno  storico  della  scuola  musicale  di  Napoli.  Voi.  I, 
p.  250, 

(3)  Di  poi  cedette  alle  reiterate  richieste  di  un  amico.  (Vedi  il 
Florimo.) 
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vessillo,  fu  posto  a  capo  della  sua  bara,  ebbe  il  compianto  uni- 
versale dei  dotti,  degli  artisti,  dei  popolo;  Michelangelo  stesso 
pianse  per  lui;  uno  de' piti  grandi  Ponteflci  italiani  depose  sopra 
la  sua  destra  vahirosa  l'estremo  bacio  delT  addio  )  Tu  invece,  o 
Giovanni,  povero,  umili ulo^  avversato  nel  tuo  casto  amore,  do- 
vesti separarti  crudelmente  dalla  donna  del  tuo  cuore,  assistere 
a'  suoi  funeriiìi  e  infine,  quasi  dimeni ìcata,  morire  a  2G  anni  in 
un  umil  Convento,  ed  i^mev  sepolto  in  un  paesello,  fra  i  conta- 
dini ! 

Qual  sorte  diversa;  quanto  fosti  più  infelice  !  E  perciò  forse 
t*  amai  tanto 

15  giugno  1882. 

C.   AURELJ. 


FITHE. 
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SAGGIO  DI  LEZIONI 

SOPRA 
LA  FISICA  DEL  COSMOS- 


(Continuazione:  v,  A.  V,  voi  I,  fase.  I,pag.  58^68.) 


Tale  è  la  diversità  degli  aspetti  cometali,  tali  le  particolarità 
di  ciascuna  di  esse  che  invano  tenteremmo  generalizzare  i  fatti 
osservati  e  dì  fame  indistinta  applicazione  alle  diverse  loro  appa- 
rizioni. 

D*  ordinario  la  più  semplice  forma  che  assumono  è  quella 
d*  una  nebulosa  di  mal  terminato  contorno,  nella  quale  talvolta 
spicca  per  diversità  di  colore  e  per  intensità  di  luce  un  nucleo 
più  o  meno  pronunciato.  L'inviluppo  nebuloso  che  cinge  quo! 
nucleo,  fu  chiamato  la  chioma^  e  la  cometa  chiomata.  Il  nucleo 
talvolta  è  privo  del  nebuloso  inviluppo  e  risplendente  a  guisa 
di  pianeta.  Tali  furono  la  cometa  del  1585  da  Ticone  osservata* 

Cosi  priva  era  d'atmosfera  quella  del  1665  osservata  da  Her- 
clio.  E  Cassini  quella  del  1682  vedeva  rotonda  e  lucida  siccome 
Giove.  (1) 

Quindi  lo  stesso  pianeta  Urano  fu  al  principio  del  1781  giudicato 
per  una  cometa.  Ma  nella  maggior  parte,  specialmente  delle  telesco^ 
piche,  la  loro  apparenza  assai  s'assomiglia  a  quella  delle  sf  t-lle  ne- 
bulose, di  pallida  luce  e  concentrata  nel  centro.  Tale  è  il  tipo  pm 
semplice  se  non  nella  obiettiva  realtà,  almeno  nella  sua  fenomenale 


(1)  L'espressione  di  Cassini  ò  sulla  detta  cometa  :  <  Aussi  rond, 
ausai  net  et  aussi  clair  que  Jupiter.  » 
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apparenza.  Fuori  del  contorno  circolare  che  definisce  la  princi- 
pale nebulosità,  si  scorgono  qualche  volta  uno,  due  e  fino  a  tre 
anelli  luminosi  assai  larghi  e  tra  loro  separati  da  intervalli  me- 
no luminosi.  Arago  rassomiglia  tale  composizione  a  quella  che 
risulterebbe  se  il  nostro  mondo  fosse  inviluppato  da  parecchi 
strati  continui  di  nubi.  Nelle  comete  del  1799  e  1807  nelle  quali 
furono  essi  notati,  calcola  egli  che  lo  spessore  di  luminosi  in- 
viluppi fosse  di  8 OOOe  12 000  leghe.  Ma  la  nebulosa,  la  maggior 
parte  delle  volte  assume  le  più  stravaganti  figure  quali  in  lei 
determinano  le  diverse  forze  attrattive,  e  ripulsive  che  vi  hanno 
giuoco,  modificate  poi  del  movimento  cometale  e  dalla  variabile 
resistenza  che  incontra.  Di  qui  le  mille  immagini  che  risveglia- 
rono neir  umana  fantasia,  di  qui  i  mille  nomi  con  che  gli  sto- 
rici mandarono  alla  posterità  quelle  apparizioni.  Troppo  inte- 
ressa su  tal  proposito  il  Capitolo  che  Plinio  scriveva  sulle  co- 
mete, per  ometterlo., 

€  Cometas  Greci  vocant,  nostri  crinitas  horrentes  crine 
«  sanguineo  et  comarum  modo  in  vertice  hispidas:  iidem  pe- 
«  gonias  quibus  inferiore  ex  parte  in  speciem  barbae  longae  pro- 
€  mistitur  iuba.  Acontiae  jaculi  modo  vibrantur  ocissimo  si- 
«  gnificatu.  Haec  fuit  de  qua  quinto  consulatu  suo  Titus  Impe- 
€  rator  Caesar  proeclaro  carmino  praescripsit  ad  hunc  diem  no- 
«  vissime  visa.  Easdem  breviores  et  in  mucronem  fastigatas  xiphias 
€  vocavere  quae  sunt  omnium  pallidissimae  et  quodam  gladii  ni- 
«  toro  ac  sino  ullis  radiis,  quos  discus  suo  nomini  similis,  colore 
<  autem  electro  raros  e  margine  emittit.  Pithetes  doliorumcemitur 
€  figura  in  concavo  fumidae  lucis.  Ceratias  comus  speciem  habet, 
€  qualis  fuit  cum  Graecia  apud  Salamina  depugnavit,  lampadas 
«  ardentes  imitantur  faces.  Hippeus  equinas  iubas  celerrimi  mo- 
€  tus,  atque  in  orbem  circa  se  euntes.  Fit  et  candidus  cometes 
€  argenteo  crine  ita  refulgens  ut  vix  contueri  liceat  specieque 
€  humana  Dei  efl[ìgiem  in  se  ostendens.  Fìunt  et  hirti  villorum  spe- 
«  eie  et  juba  aliqua  circumdati.  Semel  adhuc  iubae  efiSgies  mu- 
«  tata  in  hastam  est  Olimpyade  centesima  octava  Urbis  anno 
€  398.  »  (1) 

Tra  tutte  però  le  singolari  apparenze  prevalente  ne  è  la  cau- 
data la  quale  mette  in  evidenza  le  misteriose  forze  che  trasfor- 


(1)  C.  Pltnii.  Hist.  Nat.  Lib.  II,  Gap.  XXV. 
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mando  la  nebulosa  circolare  ripiegano  poi  il  nebuloso  effluvio  a 
guisa  d'un  paraboloide  intorno  al  nucleo,  tenendolo  però  da  quello 
discosio  e  sviluppandolo  in  direzione  opposta  al  Sole.  E  come  nel 
nucleo  più  anelli  concentrici  ne  distinguono  talvolta  le  diverse 
sferiche  stratificazioni  cosi  le  poMcaudali  apparenze  ne  mettono 
in  evidenza  i  diversi  paraboloidici  inviluppi  a  nappe  multiple 
tra  le  quali  la  più  singolare  fu  quella  che  nel  1744  dispiegò  sei 
code.  Una  istessa  cometa  in  una  sola  apparenza  offre  le  più  mi- 
rabili varietà  senza  che  sia  mestieri  rintracciarle  nelle  molti- 
plicità  delle  diverse  comete,  tra  le  quali  noi  stessi  rinvenimmo 
la  verità  di  molte  delle  Pliniache  espressioni  ;  e  noi  o  con  la  na- 
turale o  con  r  artificial  visione  vedemmo  gli  strani  e  subitanei 
cangiamenti  nelle  forme  di  quelle  che  in  quest*  ultimo  anno  ne 
apparirono.  Tra  le  quali  le  più  stravaganti  furono  notate  in  quella 
di  Halley  che  informata  prima  a  guisa  d'augello  ad  ali  spiegate 
nell'ottobre  dell'anno  1835  poco  dopo  nell'istesso  mese,  assunse  la 
forma  d*  un  asta:  la  quale  successivamente  spandendosi,  s*  andò 
trasformando  in  un  paraboloide  a  contorno  ben  determinato  nel 
cui  campo  spiccava  per  intensità  il  nucleo  cometale  che  n*  oc- 
cupava il  foco,  spiegando  neir  asse  di  quella  una  ristretta  e  lu- 
minosa coda.  Chi  avrebbe  mai  raffigurato  nella  globulare  nebu- 
losa del  maggio  1836  1* identica  halleiana  cometa?  Ma  lo  spetta- 
colo più  singolare  dato  dalla  Cometa  di  Halley  fu  la  sua  invisi- 
bilità per  due  mesi  durante  il  perielio,  mentre  al  contrario  è  in 
quella  congiuntura  che  dalle  altre  dispiegasi  tutta  la  pompa. 
Dopo  invece  non  solo  spiegò  quella  smisurata  coda  di  cui  già 
parlammo,  ma  in  direzione  a  quella  opposta  emise  parecchi  lu- 
minosi getti  a  guisa  di  pennoncello  o  pennacchio,  rinnovando 
così  un  fenomeno  contemplato  da  Herclio  nel  1682  e  da  Messier 
nel  1769,  che  verificammo  noi  eziandio  in  quella  del  1858.  Tale 
straordinario  appendice  a  taluno  suggerì  l'idea  di  uno  sviluppo 
di  gas  che  l' eccessivo  calore  infiammava  sprigionati  dal  nucleo. 
Di  tali  getti  lucidi  singolarissimo  fu  quello  della  cometa  del  1858 
che  poco  prima  di  sparire,  emise  di  forma  spirale  imitante  un 
comma,  la  cui  punta  poco  dopo  si  ripiegò  fin  quasi  a  contatto 
del  nucleo  il  che  accennerebbe  ad  un  movimento  vorticoso  e 
roto  torvo  della  intera  massa  come  altre  osservazioni  di  alcune 
periodiche  oscillazioni  avean  già  fatto  supporre  ad  Herschel  sulla 
cometa  del  1811  ed  a  Dunlop  su  quella  del  1825  che  dal  ritorno 
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dei  rami  secondari  alle  stesse  posizioni  ne  arguì  il  periodo 
di  29*>37.~  È  singolare  poi  che  la  forma  virgolare  fu  assunta 
dalla  cometa  del  1858  nella  sua  vicinanza  a  Venere  la  quale  ap- 
parenza a  foggia  di  virgola  come  la  denomina  il  eh.  p.  A.  Sec- 
chi fu  mostrata  anche  dalla  cometa  di  Halley  nel  1682  la  coi 
figura  ci  è  stata  conservata  da  Evelio  e  riportata  dallo  Siàith.  (l) 

Del  nucleo  ancora  non  meno  strane  sono  le  apparenze  tanto 
in  ordine  alla  luce  quanto  in  ordine  alla  forma.  Luminoso  tal- 
volta, tale  altra  oscuro,  diafani  nella  generalità,  ma  talvolta  opa- 
chi esibendo  spesso  le  apparenze  di  fasi  varianti  successivamente 
nelle  loro  dimensioni.  Esempi  dell'  oscurità  registrò  la  storia  nel- 
r  eclisse  totale  del  Sole  480  anni  avanti  l'èra  cristiana  che  non 
potè  essere  cagionato  dalla  congiunzione  delia  Luna,  ma  dall'in- 
terposizione d'  una  cometa  di  cui  poi  Anassagora  fu  testimonio; 
fenomeno  ripetutosi  più  tardi  poco  dopo  la  morte  di  Augusto  rife- 
rito da  Dione.  Giorgio  Phranza  riferisce  un  ecclisse  lunare  causato 
da  un  passaggio  sul  suo  disco  della  cometa  del  1454.  Finalmente 
M.  Wartman  il  28  novembre  del  1828  vide  dai  nucleo  della  cometa 
d' Encke  ecclissarsi  una  stella  di  8*  grandezza:  dal V  altra  parte 
si  hanno  molti  altri  esempi  di  tali  passaggi  non  accompagnati 
dal  menomo  indebolimento  di  luce.  La  diversa  intensità  del  ca- 
lore e  dell'  attrazione  solare  a  stregua  dell'  immensa  differenza 
nella  distanza  delle  comete  dal  Sole  rende  ragione  di  tali  stra- 
vaganti metamorfosi.  L'  aggloinerazione  di  materie  gazose  qua- 
lunque esse  siano  che  costituiscono  la  cometa,  a  tenore  del  mag- 
gior 0  minor  grado  di  concentramento,  dà  luogo  al  nucleo  coi 
suoi  diversi  inviluppi,  la  forza  attrattiva  solare  prevalente  nelle 
parti  più  prossime  determina  Y  eccentricità  del  nucleo  spostato 
nella  nebulosa  verso  il  Sole. 

La  forza  i  ipulsiva  calorifica  de*  quali  sono  dotati  i  corpi  in- 
candescenti unita  alla  velocità  di  trasporto  del  capo  cornatale, 
forse  ne  dispiega  la  coda  in  direzione  opposta  al  Sole  ;  e  con  le 
perturbazioni  degli  altri  corpi  planetari,  la  resistenza  del  mezzo 
•  le  metamorfizza  sovente.  Secondo  Biot  i  Cinesi  fin  dall'  887  sotto 
la  dinastia  Thang  registrarono  qual  legge  la  direzione  della  coda 


(1)  V.  Memorie  della  Società  astronomica,  1837.  Pag.  239.  — 
Memorie  dell'  Osservatorio  del  Collegio  Romano  dal  1850  al  18^. 
N.«  2,  pag.  15. 
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opposta  al  Sole  come  rilevasi  dal  Man-tuan-lin.  Ma  prima  di  essi, 
in  Italia,  Seneca  avea  già  notato  la  fuga  davanti  i  raggi  del  So- 
le: €  Comae  radios  Solis  eflPugiunt.  »  (1)  La  qual  dottrina  risuscitò 
poscia  Appiano  seguitone  dal  Frisio  Fracastoro  Cardano  (2)  e 
presso  che  da  tutti  i  moderni.  Tal  legge  poi  fu  talvolta  infranta 
e  la  cometa  del  1823  ci  pose  un  esempio  di  una  delle  duo  sue 
code  dirette  verso  il  Sole. 

È  interessante  una  delicata  osservazione  di  Keplero  sulla 
direzione  delle  code,  che  benché  opposte  al  Sole  vi  rinveniva  una 
sensibile  deviazione.  Così  egli  scriveva  nel  1619:  «  Solemme  hoc 
est  cometis  quod  caudaS^  ipsorum  non  nihil  ab  opposito  Solis  de- 
flectant.  » 

Il  suo  gran  maestro  Ticone  nel  1577  avea  opinato  che  Y  i- 
nizial  direzione  della  coda  non  fosse  opposta  al  Sole  ma  a  Ve- 
nere. L' immenso  volume  occupato  non  solamente  dalla  coda,  ma 
dalle  stesse  nubi  cometali,  e  nello  stesso  tempo  il  sorprendente 
fenomeno,  la  diafanità  meravigliosa  per  le  quali  non  occultan  la  luce 
delle  stelle  di  undecima  grandezza,  richiama  alla  mente  l'eccessi- 
va tenuità  delle  cometali  masse.  Era  la  notte  Jel  7  novembre  1828 
che  lo  Stuve  attraverso  il  nucleo  della  cometa  d'Encke  distin- 
gueva quella  stelluzza:  ed  il  nucleo  aveva  un  diametro  non  mi- 
nore di  100600  leghe!  Basandosi  su  questo  fatto  già  notato  an- 
ch'esso da  Seneca  <  per  Cometam  non  aliter  quam  per  nubem  ulte- 
riora  cemuntur  »  il  eh.  Bablnet  con  ingegnoso  raziocinio  stabilito 
su  di  fotometriche  dottrine,  ne  inferisce  T  infinitesimi tà  cometa- 
le,  (3)  stabilendo  la  densità  45  000  000  000  000  000  più  leggera  del- 
l'aria. Tale  eccessiva  leggerezza  non  solo  è  sufficiente  a  far  risen- 
tire le  più  significanti  perturbazioni  negli  elementi  tutti  delle  loro 
orbile,  ma  rende  in  loro  sensibili  gli  effetti  della  resistenza  della 
istessa  sottilissima  materia  cosmica  non  ancor  condensata  nella 
quale  anche  esse  forse  concorrono  con  Temanazione  e  con  l'eva- 
porazione di  sottilissime  particelle  che  lascia  in  abbandono  nello 
spazio  la  smisurata  coda.  Della  cui  sparizione  nello  spazio  furon 
sovente  testimoni  gli  occhi  stessi  nostri;  ed  al  qual  principio 
rìdurrebbesi  la  spiegazione  della  diminuzione  notata  dall'  Her- 


(1)  Quest.  Nat.  Lib.  VII,  C.  XX. 

(2)  Appian.  Astronomie.  Cassar.  1540. 

(3)  Quest.  Nat.  L.  VII,  C.  XVIH. 
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Clio  nel  nodo  della  cometa  del  1618.  Ove  poi  la  gran  cometa 
del  1843  fosse  la  stessa  del  1668,  la  forte  diminuzione  della  coda 
sarebbe  la  più  convincente  prova  della  progressiva  dissoluzione 
di  ciascuna  cometa.  Il  fenomeno  osservato  dair  Herclio  della  di- 
minuzione del  nocciuolo  in  grado  straordinario  si  ripetè  V  an- 
no 1828  nella  cometa  d'Encke  il  cui  nucleo  divenne  25  volte  più 
piccolo  benché  distante  tre  volte  di  meno  dal  Sole.  Ma  di  que*  fe- 
nomeni può  rinvenirsi  la  ragione  nella  mutazione  di  stato  per 
r  alternativo  del  caldo  e  del  freddo  analogamente  a  quando 
avviene  nel  vapore  elastico  che  da  invisibile  assume  forma  e 
dimensioni  variabili  per  raffreddamento  che  lo  converte  in  va- 
pore vescicolare.  Se  la  variazione  di  forma  e  di  dimensioni  delle 
comete  non  sortì  ancora  dal  misterioso  della  fisica  celeste,  le 
alterazioni  invece  nel  periodo  delle  rivoluzioni  di  quei  corpi  ser- 
virono ad  avanzarsi  neiracquisto  di  alcuni  gradi  fatti  delia  me- 
desima. É  la  cometa  a  corto  periodo  d*  Encke  che  ha  porto  alla 
luce  il  nuovo  e  singoiar  fatto  di  un  progressivo  acceleramento  nel 
suo  periodo  e  per  conseguenza  una  diminuzione  nella  sua  media 
distanza  dal  Sole;  onde  la  sua  orbita  ne  risulta  percorsa  con  un 
tempo  che  s'abbrevia  alla  rata  di  11  centesimi  di  giorno  in  ogni 
rivoluzione:  sicché,  nel  periodo  compreso  dairapparizione  del  1786 
al  suo  ritorno  nel  1838,  avrebbe  la  variazione  ammontato  ad  1 
giorno  ed  Vio-  Ora  un  acceleramento  del  tempo  per  la  -3*  legge 
di  Keplero  implica  una  diminuzione  dell'asse  deireclissi,  ossia  un 
avvicinamento  al  Sole:  il  quale  non  può  aver  avuto  luogo  senza 
una  diminuzione  nella  forza  centrifuga  solo  prodotta  dalla  resi- 
stenza di  un  mezzo  o  sia  desso  1*  etere,  o  la  sostanza  ed  il  pulvi- 
scolo cosmico  sparso  neirUniverso.  Né  la  sola  cometa  d'Encke  ren- 
dè testimonianza  della  resistenza  di  un  tal  mezzo  che  agisce  qual 
forza  tangenziale  a  moderar  le  forze  centrifughe  dello  comete. 
Tal  fatto  si  rinnova  pure  nella  cometa  di  Blela  il  cui  periodo 
di  6  anni  e  V*  si  rinvenne  affrettato. 

Come  per  tali  variazioni  ci  si  è  manifestata  la  esistenza  del 
mezzo,  avanzandosi  nell'ordine  delle  conseguenze,  lo  spirito  umano 
scorge  per  esso  la  probabilità  della  caduta  delle  comete  nel  Sole 
realizzabile  tanto  prima  quanto  minore  di  quelle  è  la  distanza  pe- 
rielica,  onde  ben  a  ragione  Arago  assicura  la  caduta  di  quella 
del  1680  e  del  1843.  «  La  comete  du  1680  finirà  dono  par  tomber 
sur  le  soleil.  Dos  raisonnements  analogues  seraint  appliables 
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de  tout  point  à  la  comete  du  1843  qui  passa  ancore  plus  près  du 
soleil  que  celle  du  1680.  »  (1)  Dairaltra  parte  il  ritardo  esperi- 
mentato  nei  ritomi  della  cometa  di  Halley  non  disgiunto  dall'osser- 
vazione del  suo  moto  retrogrado  è,  come  sopra  abbiam  veduto,  una 
conferma  dell'azione  del  mezzo  ove  suppongasi  animato  d*un  vor- 
ticoso movimento  nel  verso  del  sistema  planetario,  nel  quale  caso 
ne  seguirebbe  l'acceleramento  o  il  ritardo  a  stregua  del  movi- 
mento della  cometa^  diretto  o  retrogrado,  come  osserva  Herschel. 

Tra  i  grandi  svariati  fenomeni  che  ci  dispiega  lo  studio  delle 
comete  di  non  minor  interesse  fu  il  sublime  spettacolo  che  ci 
porse  la  cometa  di  Biela  che  noi  con  gli  occhi  nostri  nel  1846  ri- 
conoscemmo sclasipara  risolvendosi  in  due  distinte  comete  con  due 
separati  nuclei  e  due  rispettive  code,  che  dopo  la  divisione  conti- 
nuarono amichevolmente  il  loro  viaggio  per  un  arco  pressoché 
di  TQo  della  loro  orbita  apparente,  i  quali  perduti  di  vista  furono 
nel  1852  riconosciuti  dal  p.  Secchi  il  26  settembre,  distando  i  loro 
nuclei  tra  loro  500000  leghe. 

Troppo  è  la  novità,  troppo  l'interesse  d'un  cosi  solenne  fe- 
nomeno per  ometterne  le  particolarità  che  Taccompagnarono.  È 
solo  nel  19  decembre  1845  che  una  protuberanza  nel  Nord  della 
cometa  avea  risvegliato  l'attenzione  di  Hind.  Ma  l'atto  della  divi- 
sione restò  inosservato  e  questa  fu  scoperta  solo  il  13  gennaio 
nell'Osservatorio  di  Washington  in  America  dal  eh.  Maury  che 
vide  le  due  comete:  la  più  piccola  delle  due  precedeva  l'altra  verso 
il  Nord  con  un  intervallo  di  3',  quale  s' andò  progressivamente 
accrescendo,  divenendo  nel  febbraio  di  6',  secondo  l'osservazione  di 
Ottone  Struve,  fino  a  che  il  5  marzo  del  1846  le  comete  distaron 
trti  loro  di  9'  19".  Durante  la  separazione  furono  notati  singo- 
lari cambiamenti  di  luce  ed  un  cotal  raggiamento  che  l'antica 
cometa  vibrava  sulla  nuova,  onde  sembrava  stabilito  tra  l'uno  e 
l'altro  una  comunicazione  a  guisa  di  ponte.  La  genesi  d'un  nuovo 
corpo  per  via  di  separazioni,  le  diverse  circostanze  che  l'accom- 
pagnarono richiama  alla  mente  i  fenomeni  elettrodinamici  de- 
gli archi  voltaici  e  della  scarica  d' induzione  nelle  arie  rarefatte 
per  la  grande  analogia  di  fenomenali  apparenze  e  pel  principio  cau- 


(1)  Arago.  Astron.  pop.  Voi.  Il,  lib.  XVU,  e.  XXXIII,  pag.  448. 
Paris,  1855. 

A.  V.  v.  I.  56 
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sale  a  cui  ridurre  quella  meravigliosa  formazione,  e  con  cui  ren- 
der ragione  di  alcune  altre  divisioni  di  tal  natura.  Uno  di  questi 
cometali  spezzamenti,  secondo  lo  storico  greco  Ephorus,  narre- 
rebbesi  avvenuto  sotto  Tarcontato  di  Asteius  nel  quarto  anno  della 
61  Olimpiade,  cioè  371  anni  avanti  Gesù  Cristo,  alla  quale  poi  sa- 
rebbesi  attribuito  il  terremoto  delle  città  di  Helice  e  Bura.  Se- 
neca ce  ne  conservò  la  memoria,  benché  non  risenti  degno  di 
fede  il  grande  isterico. 

«  Ephorus,  non  religiosissimae  fldei,  saepe  decipitur,  saepe  de- 
<  cipìt.  Sicut  hic  Cometem  qui  omnium  mortalium  oculis  custo- 
€  di1us  est  quia  ingentis  rei  traxit  eventus  aere  Helicen  et  Burla 
€  or  tu  suo  merserit  ait  illum  disuilisse  in  duas  stellasi  quod  praeter 
«  illuni  nemo  tradidit.  >  (1)  È  poi  assolutamente  falsa  la  critica 
di  Seneca,  mentre  Democrito  anch'egli  narrò  d'esser  stato  oculdr 
testimonio  d*una  cometalo  risoluzione  in  più  comete.  Onde  Ke- 
plero prende  le  difese  di  Eforo,  ed  in  conferma  cita  le  divisioni 
della  2*  cometa  del  1618  risultanti  dalle  osservazioni  del  Cysat, 
del  Vendelia  e  del  p.  Scheiner.  Mal  non  s'apponeva  Klepero.  La 
divisione  della  cometa  del  1618  veniva  comprovata  dalle  due  co- 
mote»  nel  medesimo  tempo  e  nella  stessa  parte  di  cielo  vedute  da 
lui  stesso,  a  Lius  dai  pp.  Gesuiti  a  Goa,  dal  Blancani  a  Parma. 
A  quelle  autorità,  se  non  pel  fatto  individuale  per  altro  simile 
df  ve  aggiungersi' Herclio  che  la  cometa  del  1652  riferisce  riso- 
luta in  4  0  5  parti  che  mostrarono  separati  condensamenti  nu- 
dearì-  Rientra  in  tal  categoria  di  fenomeni  V  apparenza  di  un 
gruppo  di  tre  comete  accoppiate  apparso  1*846  e  registrato  dai  Ci- 
nesi. {^)  Le  singolarità  sommamente  accennate  in  questa  miste- 
riosa classe  di  corpi  ne  ha  sufficientemente  fatto  risentire  il  con- 
trasto della  loro  natura  con  la  planetaria.  Ma  ove  prescindendo 
dalla  forma,  ci  facciam  a  considerare  le  loro  attinenze  dinamiche 
col  Sole,  tosto  ci  si  risveglia  alla  mente  Tidea  dell'ordine  il  più 
perfetto  e  neir  adempimento  mirabile  delle  Kepleriane  leggi,  lo 
spirito  umano  vi  legge  l'unità  di  principio  che  ne  regolala  loro 
dinamica.  Che  se  il  retrogrado  movimento  di  molte  di  loro  può 
forse  distinguere  il  loro  principio  generico  da  quel  dei  pianeti. 


(1)  Seneca.  Quaest,  nat.  Lib.  VII,  e.  XVL 

(2)  Vedi  E.  Biot.  Recherches  sur  les  cometes  de  la  collection  de 
Mc^mn-lin,  nei  Comptes-rendus  d.  VA.  D.  S.  Voi.  XX.  1845,  pag.  334. 
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una  più  vasta  sintesi  n'  avverte  tale  anomalia  cella  minor iià  e 
la  loro  ma^iorità  dotata  di  moto  diretto  rientra  nt?l  princiiijo 
generale  della  genesi  dei  planetari.  Coi  quali  banno  poi,  secondo 
Herschel,  un'  altra  strettissima  relazione  in  ordine  alla  dipen- 
denza delle  inclinazioni  dei  piani  orbitali  dalla  direzione  dei  aio- 
vimenti  in  quelli. 

'  Ed  in  vero  in  tutte  le  comete  nelle  orbite  delle  quali  rin- 
vengasi tenue  inclinazione  al  piano  dell'eclittica  il  molo  è  diretto: 
e  tale  rinviensi  in  tutte  le  comete  inferiori  nello  quali  i'  incli- 
nazione è  compresa  dai  3^  ai  13°  tranne  la  sola  di  Biorsen  cbe 
benché  di  31  lo  ha  pur  tale.  E  diretto  mantiensi  per  tutie  quelle 
che  d'orbita  ellittica  hanno  Tinclinazione  minore  di  W,  come  di 
altre  36,  alle  quali  furono  assegnati  elementi  ellittici,  solo  cinque 
sono  retrogradi  tra  le  quali  quella  di  Halley  e  del  1843,  Final- 
mente delle  125  appartenenti  alla  collezione  di  Schimacher  ed 
Olbers  il  numero  delle  retrogradi  sotto  i  10*  d' inclinazione  è  di 
2  in  9  e  per  quelle  sotto  i  20"*  lo  è  di  7  in  23.  Onde  può  stabilirsi 
la  massima  che  la  coincidenza  con  Y  eclittica  il  ritorno  periodico 
stabiliscono  criterio  eminentemente  favorevole  sul  moto  diretto 
delle  comete  come  dei  pianeti. 
(Cantimui.) 

T.  Armellini. 
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LA  FESTA  DELL'  ASSUNTA  IN  PISA 
NEL  SECOLO  XIV. 


Nessuno  )[)otrebbe  negare  che  la  vita  dei  popoli  cristiani  nel 
medio  evo  non  sia  stata  per  diverse  cagioni  trista  e  miseranda. 
Ma  è  d^altra  parte  cosa  certissima  che  come  savio  contrapposto 
alle  condizioni  del  tempo  fu  allora  assai  frequente  il  costume 
dei  popolari  sollazzi,  dei  quali  si  ebbero  molteplici  forme:  dalie 
devote  e  morali  alle  voluttuose  ed  eleganti^  come  quelle  fatte 
per  coraiiiemorare  il  ritorno  della  gaia  stagione;  dalle  nobili  e 
signoi  ìli,  ove  faceva  pomposa  mostra  V  aristocrazia  feudale,  alle 
volgari  e  plebee  celebrate  sovente  con  intendimenti  satirici.  (1) 

E  lo  studio  di  quanto  concerne  le  particolarità  di  tali  sol- 
lazzi è  di  notevole  importanza  per  chi  ama  conoscere  a  fondo  la 
storia  pili  intima,  a  dir  cosi,  del  medio  evo.  Infatto,  come  bene 
a  proposito  osservò  Luigi  Cibrario,  (2)  dalle  pubbliche  feste  me- 
glio forse  che  da  altro  può  conoscersi  quella  mischianza  di  rudi, 
maschi  e  nello  stesso  tempo  lieti  elementi  che  ritrae  in  modo  si 
vivo  il  carattere  della  vita  medioevale. 

Anche  le  religiose  ricorrenze,  del  modo  di  solennizzar  le  quali 
potrà  dare  un  saggio  la  presente  scrittura,  sono,  a  chi  ne  ricerca 
le  memorie,  feconde  di  molte  nozioni  intomo  alle  costumanze  del- 
l'età media:  ed  in  vero  a  quei  di  non  si  racchiuse  la  commemora- 


(1)  Vedasi  V  introduzione  del  nostro  libro  intitolato  Le  dcaize 
macabre  in  Italia,  Livorno,  Vigo,  1878. 

(2)  BeW  economia  politica  ^el  medio  evo,  Torino,  1842.  Voi  II, 
pag.  175, 
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zione  neiraugusto  limite  della  chie'sa;  ma  la  comune  esultanza  ed  il 
generale  entusiasmo  solevano  erompere  dai  sacri  recessi  e  mani- 
festarsi in  mille  modi.  È  ben  noto  anche  ai  meno  eruditi  che 
fino  dai  primissimi  tempi  del  medio  evo  era  invalso  l'uso  di  unire 
ai  sacri  riti  canti  e  danze  credendosi  allora  di  prender  cosi  parte 
più  viva  alle  solennità  ecclesiastiche.  Ecco  perchè  oltre  alle  sa- 
cre funzioni  che  si  facevano,  a  testimonianza  degli  scrittori  con- 
temporanei, con  massima  pompa,  le  feste  religiose  àc\  medio  evo 
consistevano  in  spassi  talora  anche  poco  dicevoli  alla  santità  dei 
giorni. 

E  che  nell'età  media  in  cui  la  fede  aveva  generalmente  si 
grande  potenza  sulle  menti  e  sui  cuori  fossero  solennissime  le 
divote  commemorazioni  comprenderà  facilmente  chi  pensi  come 
ogni  città  onorasse  allora  con  special  reverenza  quel  santo  che 
si  era  scelto  a  patrono.  (1)  Per  dare  un'  idea  del  culto  di  'cia- 
scuna città  al  suo  celeste  intercessore  basterà  ricordare  che  sullo 
scorcio  del  secolo  X,  quando  vennero  in  uso  le  esenzioni  eccle- 
siastiche, di  cosi  grande  momento  nella  storia  del  medio  evo,  si 
cominciò  a  denotare  col  nome  di  corpics  sanctum  ò  corpora  sancta 
il  complesso  dei  beni  di  una  chiesa  o  di  un  chiostro  (2)  perchè 
appartenenti  al  santo  titolare  di  cui  nella  chiesa  medesima  si 
conservavano  le  reliquie  :  essendo  le  donazioni  e  i  legati  fatti  a 
lui  solo  che  quasi  doveva  assumersi  la  tutela  del  patrimonio  ci- 
vile e  r  incarico  di  punire  i  profanatori.  (3)  Questa  costumanza 
invalsa  a  tempo  degli  Ottoni  può  mostrare  in  quale  onoranza 
furono  tenuti  i  santi  patroni  e  i  titolari  nei  secoli  di  mezzo;  e 
perchè  dalle  singole  città  si  promulgassero  speciali  editti  a  ren- 
derne le  feste  ognora  più  solenni. 

Ma  se  molto  onorò  i  santi,  ebbe  poi  il  medio  evo  special 
culto  alla  Vergine  Maria;  ad  esaltare  la  quale,  creatura  eletta  e 
perfettissima,  dovevano  fors'anche  portarlo  le  sue  tendenze  ca- 


(1)  Quanto  si  onorassero  i  santi  e  con  quanto  ardore  si  ricer- 
cassero le  loro  reliquie,  dopo  la  caduta  dell'Impero  Romano,  vedasi 
in  Muratori,  Antiq.  ital  Medii  aeoù  Diss.  LVIII,  passim. 

(2)  Hegel.  Oeschxchte  der  Verfassung  der  Italienische  Stadie. 

(3)  Ozanam.  Scritti  vari  di  rei.  poi.  leti.  ecc.  trad.  di  A.  Carra- 
resi. Fireniet  Saccesaori  Lemonnier»  1874.  Pag.  102. 
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valleresche.  (1)  Quindi  è  che  molte  città  a  quello  di  un  santo 
preferirono  il  patrocinio  immediato  della  Madonna;  e  poiché  tra 
le  feste  che  la  Chiesa  istituì  ad  onorarla  nessuna  ve  ne  ha  so- 
lenne quanto  quella  dell'Assunzione  (2)  che  ne  commemora  il  finaie 
ti'ionfo,  la  maravigliosa  apoteosi,  così  nel  medio  evo  molte  cittA 
d'Italia  (3)  e  d'oltralpe  fecero  il  decimoquinto  giorno  di  agosto 
particolare  oggetto  di  feste  religiose  e  civili:  e  fu  tra  quelle  la 
Repubblica  di  Pisa  specialmente  nel  secolo  XIV. 


I. 


Affinchè  l'ordine  indispensabile  nelle  ricerche  di  indole  sto- 
rica non  manchi  nella  presente  memoria,  determineremo  fino  da 
ora  le  parti  o,  a  dir  cosi,  l'economia  del  lavoro.  Riferiremo  dap- 
prima quanto  abbiamo  potuto  trovare  sui  precedenti  della  festa; 
diremo  poi  delle  offerte  che  dovevano  farsi  alla  Primaziale  pi- 
sana il  14  d'agosto;  degli  ordini  dei  cittadini  e  dei  forastieri  che 
erano  obbligati  a  presentarle  (parte  questa  del  lavoro  più  estesa 


(1)  Cou  ciò  non  intendiamo  dire,  come  con  gran  leggerezza  ò 
stato  affermato  da  alcuni,  che  il  culto  di  Maria  sia  nato  nel  medio 
evo:  sarebbe  questo  un  errore  storico  troppo  grave.  Oltreché  ab» 
biamo  prove  dalle  iscrizioni  cemeteriali  che  Maria  fu  onorata  nelle 
stesse  catacombe,  è  noto  che  con  reverenza  ed  amore  ne  parlano  s.  Dio- 
nigi Areupagita,  martire,  discepolo  di  s.  Paolo,  vissuto  nel  primo  se- 
colo dell'era  volgare;  s.  Giustino  e  s.  Ireneo  nei  secondo;  e  nel  terzo 
secolo  s.  Dionigi  Alessandrino,  s.  Metodio,  s.  Cipriano,  s.  Gregorio 
di  Neocesarea,  Origene  e  Tertulliano. 

(2)  Di  questa  festa  si  trova  menzione  nel  Sacramentario  Gela- 
siano  del  495  e  nel  Gregoriano  del  596  che  il  Muratori  dice  copie 
di  altri  più  antichi.  —  Per  notizie  sull'antichità  di  questa  festa  cfr.  Lain- 
bertini.  Storia  delle  feste  di  Gesù  Cristo  e  di  Maria  Vergine.  Pa- 
dova, 1847,  voi.  2,^  pag.  438  e  seguenti.  Cfr.  ancora  Martigny,  DieiL 
d*ant,  chret,  alla  voce  assomption, 

(3)  Apparisce  dagli  antichi  Statuti  di  Ferrara  (anno  1279)  pub- 
blicati in  Muratori,  Ant,  it.  Diss,  XXIX,  che  la  ricorrenza  dell' As- 
sunta fu  particolar  modo  celebrata  in  questa  città:  ò  ben  noto  poi 
quanto  sia  stata  solenne  per  la  città  di  Siena  che  ancora  oggidì  con- 
serva notevoli  vestigi  delle  antiche  costumanze. 
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ed  importante);  per  venire  a  parlare  in  ultimo  delle  altre  co- 
stumanze con  cui  si  intendeva  dai  Pisani  del  secolo  XIV  ren- 
dere più  solenne  e  famosa  la  ricorrenza. 

L'  annalista  Paolo  Tronci  è  il  solo  che  fra  tutti  quanti  gli 
scrittori  di  cose  pisane  riferisca  con  quale  magnificenza  sia  stata 
celebrata  un  tempo  TAssunzione  nella  Repubblica  pisana.  (1)  fi- 
gli dice  che  per  decreto  degli  Anziani  soleva  la  festa  essere  pub- 
blicata con  bando  quindici  giorni  innanzi;  il  primo  di  agosto; 
e  il  bando  si  faceva  in  questo  modo:  escivano  fuori  venti  cavalli 
coperti  tutti  di  panno  scarlatto  colle  armi  della  Comunità  :  so- 
pr'essi  stavano  altrettanti  giovanetti  con  abiti  ricchissimi  e  di 
forma  assai  bizzarra.  Dei  primi  due  (poiché  sembra  che  percor- 
ressero le  vie  della  città  a  coppie)  Tuno*  portava  la  bandiera  del 
Comune,  l'altro  quella  del  Popolo.  I  due  che  cavalcavano  dietro 
a  loro,  riferisce  l'annalista,  impugnavano  due  aste  d'argento  la- 
vorate in  oro  sulle  quali  erano  le  aquile  imperiali;  gli  altri  por- 
tavano in  pugno  due  aquile  vive  pure  coronate  d*oro:  quegli 
che  seguivano  per  compagnia  e  corteggio  erano  coperti  di  ric- 
chissime livree.  Venivano  poi  i  trombettieri  del  Comune,  colle 
livree  d'  argento,  i  pifferi  ed  altri  strumenti  da  fiato  di  diverse 
sorta,  che  proclamavano  i  palli  che  dovevano  vincersi  per  terra 
e  per  acqua. 

Aggiunge  inoltre  l'annalista  che  il  primo  del  mese  di  agosto 
si  ponevano  sopra  ciascuna  delle  numerosissime  torri  (2)  d<*lla 
città  tre  bandiere  :  una  di  queste  aveva  dipinta  V  aquila  impe- 
riale, r  altra  rappresentava  il  (!!omune,  la  terza  era  quella  del 
Popolo.  Altrettanto  si  faceva  sulla  facciata,  sui  fianchi  e  sulla 
cupola  del  Duomo,  sul  s.  Giovanni,  sul  Camposanto  e  sul  Cam- 
panile ove  i  vessilli  non  pur  si  mettevano  sulla  sommità  ma  an- 


(1)  Annali  pisani^  Anno  1492. 

(2)  n  Tronci  (Loc.  cit.)  dice  sedicimila:  ed  un  tal  numero,  pro- 
prio straordinario,  è  dato  anche  dal  Navarretti  nelle  sue  Memorie 
pisane,  ms.  nel  regio  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  voi.  IH,  e.  155.  —  Di- 
scorda però  il  rabbino  Beniamino  da  Tudela  che  visitando  Pisa  dopo 
la  metà  del  secolo  XII  la  chiama:  civiias  maanma  decisa  mille  tur* 
riòus  instructa^  quibus  in  aedibus  exlructis,  orto  dis^dio  ad  mutua 
bella  utuntur.  (Citalo  da  Rohault  de  Fleurj,  Les  monuments  de 
Pise  au  moyen  dffe^  pag.  74.) 
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che  n  tutti  i  giri  dei  colonnati:  e  cosi  venivano  imbandierate 
tutte  le  altre  chiese,  tutti  gli  altri  pubblici  ediflzi  della  città  ed 
uffici  di  magistrati  come  i  Consoli  del  Mare,  i  Consoli  dei  Mer- 
canti, delle  Sette  Arti  e  così  di  seguito.  Il  contado  imitava  in 
questo  la  città.  (1) 

Alcune  delle  notizie  che  dà  il  Tronci  non  si  rinvengono  nei 
documenti  da  noi  trovati  che  si  trattengono  piuttosto  sopra  al- 
tre particolarità  della  festa,  sulle  quali  1*  annalista  è  afiktto  in- 
sufficiente. Non  potremmo  quindi  sapere  con  certezza  da  qual 
fonte  abbia  egli  attinto  ciò  che  riferisce:  se  non  che  non  ci 
sembra  lecito  l'espingere  senz'  altro  quello  che  dice  perchè  può 
averlo  tratto  da  qualche  antica  scrittura  o  perduta  o  sfuggita 
alle  nostre  ricerche;  ed  anche  può  aver  tenuto  conto  di  qualche 
cosa  ch9  gli  sia  stata  riferita  in  proposito  da  persona  autorevole 
ed  informata.  Ci  consta  solo  dalle  vecchie  carte  relative  all'ar- 
gomento da  noi  illustrato  che  la  festa  fu  veramente  bandita  per 
la  città  non  due  settimane  prima  della  sua  ricorrenza  ma  nella 
vigilia  e  nel  giorno  di  essa:  e  che  ai  suonatori  di  tromba,  di 
tamburelli  e  di  cenamelle  che  accompagnavano  i  banditori  soleva 
ogni  anno  il  Comune  pisano  distribuire  una  veste  di  panno  ver- 
miglio. (2) 

E  neppure  per  ciò  che  riguarda  le  bandiere  resultano  dai 
documenti  i  particolari  che  ci  dà  il  Tronci:  solo  si  ricava  da 
quelli,  che  in  grandissimo  numero  dovettero  essere  inalberate 
sullQ  alture  della  città  nella  occasione  della  festa.  Infatto  appa- 
risce delle  antiche  scritture  che  tanti  vessilli  furono  posti  sulla 
Primaziale  che  la  chiesa  ne  fu  tuttaquanta  occupata;  e  sembra 
di  poter  ragionevolmente  congetturare  che  sulla  più  alta  cima  o 
pinnacolo  del  Tempio  si  ponesse  una  bandiera  collo  stemma  o 
con  qualche  cosa  di  simile  allusivo  al  Capitano  del  Popolo.  Le 
aste  di  tali  vessilli  solevano  essere  tinte  in  croceo  e  in  rosso  a 
spese  dell'operaio  del  Duomo.  (3) 


(1)  Tronci.  Op.  cit. 

(2)  Bonaini,  Statuti  pisaniy  II,  e.  1179;  e  R.  Arch.  di  Stato  in- 
Pisa,  Provvisioni  degli  Anziani^  I,  e.  32t.  —  Anche  i  campanari  e  i 
marrabesi  o  guardie  degli  Anziani  solevano  avere  il  nuovo  vestito 
ogni  anno.  Bonaini,  Op,  cit.  (Loc.  cit.)  e  Prov,  d,  Anz.  (Loc.  cìt.) 

(a)  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa ,  Arch.  dell'  Opera  della  iVtma- 
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Fatti  tutti  i  preparativi  per  la  grandissima  solennità,  giunto 
il  14  d'  agosto  giorno  della  vigilia,  anch'  esso  festeggiato  dagli 
antichi  Pisani  perchè  anteriore  alla  ricorrenza,   €  ai  primi  ve- 

<  spri  del  giorno,  dice  il  ricordato  annalista,  (1)  gli  anziani  si 
€  recavano  al  Duomo  in  gran  pompa  e  maestà.  Avevano  innanzi 
t  a  loro  i  donzelli  vestiti  di  nuova  livrea  e  cosi  i  trombetti  ac- 

<  compagnati  dal  Capitano  colle  sue  masnade  e  da  tutti  gli  altri 

<  inferiori  magistrati  ;  od  arrivavano  in  punto  che  l'Arcivescovo 
€  vestito  a  Pontificale  dava  principio   al  sòlennissimo  vespro. 

<  Quale  finito  montava  incontanente  un  giovinetto  in  pulpito  e 
«  recitava  una  orazione  in  lode  della  gloriosissima  Vergine  As- 

<  sunta,  di  poi   si  cantava  il  mattutino  quale  finito  si  incarni^ 

<  nava  la  processione  intorno  la  chiesa  e  vi  intervenivano  tutte 
€  le  compagnie  e  i  regolari  portando  ciascuno  una  candela  di  cera 

<  di  mezza  libbra  accesa  in  mano.  Seguiva  il  clero,  i  Canonici  e 

<  TArcivescovo  con  candeli  accesi  di  maggior  peso  e  finalmente 
€  gli  Anziani,  Potestà,  Capitano  e  gli  altri  di  magistrato  e  i  rap- 
«  presentanti  le  arti,  e  tutto  il  popolo,  pur  con  lume  di  cera  in 

<  mano.  » 

Dopo  di  che  il  Tronci  viene  a  parlare  delle  cosiddette  oflerte 
che  costituiscono  senza  alcun  dubbio  una  delle  più  importanti 
particolarità  della  festa.  Alle  quali  se  fuggevolmente  e  con  poca 
esattezza  accenna  l'annalista  pisano,  i  documenti  da  noi  studiati 
contengono  qualche  cosa  di  singolare  e  danno  notizie  nuove  in 
grande  abbondanza.  Ciò  che  fin  d'ora  possiamo  afiermare  al  prò* 
posito  delle  offerte  si  è  che  esse  devono  essere  considerate  come 
la  parte  principale  o,  potremmo  dire  anche,  integrante  della  so- 
lennità; dappoiché  troviamo  nelle  carte  pisane  una  serie  di  pub- 
blici ordinamenti  a  loro  riguardo.  Dell'uso  di  offrire  i  ceri  alla 
Primaziale  in  occasione  dell'Assunta  si  ha  menzione  in  scritture 
appartenenti  alla  seconda  metà  del  secolo  XIII.  (2)  Per  altro  le 


ziale,  reg.  XVHI,  e.  60,  reg.  XXIII,  e.  101,  reg.  XXXI,  e.  62,  reg. 

xxxvin. 

(1)  Op.  cit.  (Loc.  cit.) 

(2)  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Diplomatico,  Primaziale,  16  agosto 
1268;  Provvisioni  degli  Anz.  I,  pag.  476.  —  Nella  pergamena  del  1208 
si  parla   della   offerta   della   cera  come  di  un  uso  quasi  inveterate 
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nostre  ricerche  non  sono  riuscite  a  determinare  il  tempo  della 
pia  costumanza  poiché  sono  scarsissime  le  cai*te  pisane  ante- 
riori al  secolo  XIV  che  si  riferiscano  alla  festa  dell'  Assunta. 
Egli  è  certo  però  che  nel  Trecento  furono  le  offerte  come  pub- 
blicamente  sancite  e  regolate  pubblicamente.  Ed  un  attento  e- 
same  di  quanto  ad  esse  si  riferisce  potrà  rappresentare  con  gran 
verità  alla  mente  dello  studioso  un  momento  assai  importante 
della  vita  pubblica  nel  medio  evo. 

Ogni  anno  nei  mesi  di  maggio  e  di  giugno  per  ordine  del 
Comune  stesso,  TOperajo  della  Primaziale  doveva  inviare  alcuno 
dei  suoi  subalterni  a  sollecitare  coloro  che  dovevano  fabbricare 
i  ceri  da  offrirsi  ed  eseguire  i  loro  ornamenti;  (1)  ed  insieme  al 
medesimo  Operajo  otto  uomini,  due  per  ogni  quartiere  della  città 
di  Pisa  ed  eletti  dal  Comune  Pisano,  dovevano  prendere  provve- 
dimenti opportuni  riguardo  alla  liquefazione  dei  ceri  vecchi  per 
la  fabbricazione  dei  nuovi  ed  al  modo  di  distribuire  la  cera  ai 
vecchi  cerajoli. 

Ed  airOperajo  del  Duomo  veniva  affidato  dal  Comune  un  altro 
speciale  incarico.  Egli  alla  presenza  di  un  notare  prescriveva  ad 
uno  o  più  lavoratori  di  cera  già  per  lo  avanti  fissati  di  dare  ai 
vari  candeli  da  offrirsi  proporzioni  diverse,  di  porre  cioè  in  essi 
quantità  diverse  di  cera  secondo  i  paesi  obbligati  alle  offerte.  (2) 
Dunque  TOperajo  aveva  l'incarico  di  far  preparare  i  ceri  che  do- 
vevano offrire  il  14  di  agosto  i  vari  distretti  della  repubblica 
pisana  i  quali  in  appresso,  ben  s'intende,  dovevano  anche  pagar- 
seli. È  notevole  eziandio  quanto  ricavasi  dai  documenti  rispetto 
alla  fabbricazione,  riattatura  od  altro  consimile  di  questi  mede- 
simi candeli:  a  tal  proposito  si  hanno  molteplici  provvedimenti 
presi  dagli  Anziani,  e  che  mostntno  largamente  come  le  offerte 
al  Duomo  per  TAssunzione  fossero  qualche  cosa,  per  dir  così,  di 
necessario,  di  pubblicamente  solenne  e  come  indispensabili   per 


Dixit  eidem  Rainaldo  operano  quod  ideo  non  sciebat  consuetttdinem 
de  dando  et  dori  faciendo  cereo»  apud  dictam  majorem  ecclesiatn 
Sancte  Marie  in  vigilia  festivitatis  Sonde  Mariae  ut  moris  est. 

(1)  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  Lib.  consU.  senat.  II,  e.   23t. 
24t. 

(2)  Id.  Diplomatico,  Pnmazialey  2  maggio  1325. 
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la  degna  celebrazione  della  festa.  (1)  Nel  1354  stabilirono  gli  An- 
ziani che  i  fabbricatori  di  cera  prima  di  consegnare  il  candelo 
da  oirrirsi  e  da  porsi  nelle  coi<i  dette  trabacche  (2)  dovessero  pun- 
tualmente esser  pagati:  ed  al  Potestà  era  assegnato  che  anche 
gli  altri  maestri,  come  dicevasi  allora,  che  avevano  lavorato  a 
queste  offerte  fossero  soddisfatti  dagli  oblatori  almeno  quindici 
giorni  innanzi  la  ricorrenza;  e  doveva  esser  punito  con  pene  da 
darsi  ad  arbitrio  del  Potestà  medesimo  chi  non  si  fosse  mostrato 
pronto  ed  esatto  al  pagamento.  (3) 

Oltre  gli  Anziani  a  cui  aderivano  le  altre  pubbliche  magi- 
strature a  loro  soggette,  prendeva  cura  direttamente  delle  of- 
ferte, come  sopra  è  stato  accennato,  V  Operajo  della  Primaziale 
che  procurava  di  mandare  ad  effetto  i  provvedimenti  che  erano 
stati  presi  a  questo  proposito  dai  pubblici  Consigli.  Tutto  quanto 
concerneva  la  fabbricazione  dei  candoli  da  offrirsi  formava  spe- 
ciale oggetto  delle  sue  cure;  ed  egli  concordava  e  conveniva  coi 
maestri  e  coi  lavoratori  stessi  del  modo  che  giudicava  più  ac- 
concio a  mettere  in  pronto  le  oblazioni,  prendendo  opportune  norme 
riguardo  alla  quantità,  al  peso  della  cera  adoprata  e  stabilendo 
ancora  il  salario  da  darsi  ai  cerajoli  che  per  la  fabbricazione  delle 
nuove  potevano  adoprare  la  cera  avanzata  dalle  off«3rte  dell'anno 
antecedente.  (4)  La  ricompensa  che  doveva  darsi  a  coloro  i  quali 
recavano  i  ceri  al  Duomo  sulle  trabacche  era  anch'essa  determi- 
nata dairOperajo  che  poteva  inoltre  compi-are  e  vendere  la  cera 
necessaria  accrescendo  e  diminuendo  i  prezzi  secondo  i  casi.  (5) 

Ma  ciò  che  può  dare  una  idea  più  esatta  delia  solennità  onde 


(1)  R.  Arch.  di  Stato  iu  Pisa,  Diplomatico,  Primaziale^  24  ot- 
tobre 1353;  Prow.  degli  Anz.  V,  e.  86r.  X,  e.  45r.  XXVI,  e.  63t. 
XLV,  e.  15r.  Lio,  consil  senat.  II,  23t.  24t. 

(2)  Vedasi  a  pag.  898  e  segg. 

(3)  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Provv.  degli  Anziani^  r^g.  XLVII, 
e.  76,  77. 

(4)  Id.  ibid.  XLX,  e.  llr.  —  In  questo  documento  si  accenna 
alla  famosa  pestilenza  del  1348  in  una  maniera  che  mostra  essere 
state  interrotte  dai  piaani  per  qualche  anno  le  loro  costumanze  a 
causa  del  luttuoso  avvenimento. 

(5)  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Lib,  consil.  senat.  I,  e.  118t. 
119r. 
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fu  celebrato  in  Pisa  nel  medio  evo  il  trionfo  della  Vergine  è  il 
fatto  della  università  delle  offerte  menzionate.  Tutte  quante  le 
cure  0,  come  dicono  le  carte  medioevali  pisane,  le  Cappelle  della 
città  (1)  e  le  chiese  dei  sobborghi  avevano  l'obbligo  di  presen- 
tare al  Duomo  il  14  d'agosto  il  loro  candelo  che  differiva  seciindo  la 
estensione  ed  importanza  della  parrocchia  che  Toffriva.  Il  cero  ar- 
recato dalla  cura  di  s.  Martino  in  Kiuzica  doveva  per  esempio  avere 
un  peso  di  trenta  libbre;  (2)  più  o  meno  quello  delle  altre  chiese. 
Né  solo  queste  venivano  chiamate  a  rendere  colle  loro  oblazioni 
più  splendida  la  solennità  ma  obbligo  siffatto  fu  imposto  eziandio 
ad  ognuno  dei  magistrati  della  Repubblica  i  quali,  non  altrimenti 
che  le  chiese,  dovevano  fare  maggior  o  minori  le  offerte  secon- 
dochè  più  0  meno  insigni  ne  erano  le  attribuzioni.  I  ceri  al  Duomo 
nella  vigilia  dell'Assunta,  a  quanto  ci  dicono  i  documenti,  dove- 
vano essere  presentati  anche  dal  Potestà,  (3)  dagli  Anziani,  (4) 
dal  Capitano  del  Popolo,  (5)  dal  Consiglio  del  Senato,  (6)  dal  Ca- 
marlingo del  Comune  Pisano,  (7)  dalla  Masnada  a  cavallo  (8)  dalla 
corporazione  delle  Sette  Arti,  (9)  dalla  Curia  del  Mare  e  da  quella 
dei  Mercanti.  Il  Console  di  questa  Corte  per  giuramento  preso 
sui  santi  Evangeli  era  obbligato  a  convenire  il  14  di  agosto  coi 


(1)  Nel  latino  del  medio  evo  la  voce  capella  o  cappella  stette 
fra  le  altre  cose  ad  indicare  una  chiesa  inferiore  alla  Cattedrale:  o 
meglio,  si  dio  questo  nome  alle  chiese  parrocchiali  di  una  città.  Il 
Du  Cange,  Glossanum  mediae  et  infimae  latinitatiSy  alla  voce  cap- 
pella reca  il  seguente  passo  di  Albertino  Mussato,  De  gesta  Hen^ 
rici  VII  Caesaris,  lib.  X,-  rubr.  I:  Mane  facto,  praedestinatis  concut^ 
rendi  signisy  triplex  ad  s,  Mariae  basiUcam  exauditus  estcatnpanae 
sonus,  post  quem  Cathedralis  Ecclesiae  et  omnium  civitatis  capellarum 
incirebuere  tinnitus, 

(2)  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Diplomatico, ^"PrimaziaUj  2  maggio 
1330. 

(3)  Id.  Lib.  Consti  Senat.  n,  e.  3r. 

(4)  Id.  Provv.  d.  Anz.  X,  e.  45r.  XVII,  e.  47r.  LXXI,  e.  18r. 

(5)  Id.  Ibid.  LXI,  e.  104r. 

(6)  Id.  Ibid.  XXXV,  e.  60t. 

(7^  Id.  Diplom.  Primaz.  24  ott.  1353,  e  Prwv.  d.  Anz.  XLIX, 
e.  34t. 

(8)  Id.  ibid. 

(9)  Id.  ibid.  Diplom.  Primaziale,  2  maggio  1330. 
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suoi  socii  sotto  il  ballatojo  del  chiostro  esteriore  di  s.  Michele 
Borgo  0  sotto  il  portico  di  questa  chiesa  neir  ora  in  cui  il  Po- 
testà disponevasi  a  far  la  sua  offerta,  e  prima  che  fosse  suonata 
la  campana  destinata  ad  annunziare  il  solenne  momento  in  cui 
si  avviavano  le  oblazioni  alla  Primaziale  doveva  far  recare  alla 
chiesa  di  s.  Michele  in  Borgo  il  cero  di  ventiquattro  libbre  che 
a  nome  della  Corte  presentava  come  omaggio  alla  Vergine,  e  man- 
darlo alla  Curia  del  Potestà  colla  cui  offerta  veniva  recato  al 
Duomo. 

Né  qui  era  compiuto  il  dovere  del  Console  dei  Mercanti  il 
quale,  scelti  da  venti  a  quaranta  fra  i  mercatori  aveva  dichia- 
rato di  costringere  ciascuno  di  essi,  adoprando  a  ciò  fare  le  forze 
proprie  e  quelle  della  Curia  a  lui  sottoposta,  a  comprare  un  cero 
di  una  libbra;  ed  al  suono  della  campana  del  Comune,  con  questi 
ceri,  con  quello  presentato  a  nome  di  tutta  quanta  la  Corte  dei 
Mercanti  e  col  Potestà  dirigersi  al  Duomo  a  presentare  le  obla- 
zioni. (1) 

E  non  solò  le  chiese  e  cure  della  città  e  i  pubblici  magi* 
strati  dovevano  fare  onoranza  alla  Vergine  in  questa  maniera: 
ma  erano  tenute  all'offerta  anche  le  molte  compagnie  di  soldati 
che  sotto  diverse  insegne  da  cui,  come  era  in  uso  nel  medio  evo, 
prendevano  il  nome,  stavano  pronte  nella  città  a  tutti  i  bisogni.  (2) 
La  compagnia  militare  detta  del  Leone  sbarrato  doveva  pre- 
sentare un  cero  di  quarantaquattro  libbre  e  doveva  avere  un 
peso  di  libbre  venti  quello  arrecato  dalla  compagnia  del  Leonr 
fante  od  Elefante.  (3)  Tra  le  associazioni  militari  che  avevano 
r  obbligo  deir  offerta,  i  documenti  ne  ricordano  alcune  che  non 
sembrano  conosciute  dai  cronisti  pisani,  quali  quello  della  Spina, 
della  Giraffa^  che  pare  dimorasse  nel  quartiere  di  Kinthica,  e  quella 
dell'Elefante  sopra  ricordata.  (4)  Fu  inoltro  solennemente  stabi- 
lito per  provvedimento  del  Senato  che  chiunque  esercitasse  il 
mestiere  del  ceratolo  dovesse  offrire  nella  ricorrenza  delFAssun- 


(1)  Bonaini.  Stai,  pU.  Ili,  pag.  69. 

(2)  Tronci.  Ann.  pis.  ad  an.  1357. 

(3)  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,    Primaziale^   Diplom.   2  maggio 
1330. 

(4)  Bonaini.  Stat.  pis.  II,  1226. 
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zione  ceri  di  considerevole  grossezza:  (1)  e  del  pari  tutti  quanti 
i  v^enditori  e  compratori  di  frumenti  ed  altre  biade  erano  obbli- 
bligati  a  far  fare  un  cero  che  il  documento  dice  pulchrum  et 
ydoneum  e  che  doveva  avere  un  peso  di  trenta  libbre;  ed  oflPrirlo 
alla  Primaziale  il  giorno  stabilito;  chi  a  questo  dovere,  dai  pub- 
blici magistrati  imposto,  fosse  venuto  meno,  era  punito  con 
multa.  (2) 

Oltre  i  magistrati  e  gli  altri  cittadini  pisani  dovevano  con- 
tribuire air  offerta  anche  tutti,  ed  erano  molti,  i  paesi  e  paeselli 
che  fac<^vano  parte  della  Repubblica;  e  perchè  non  potessero  ve- 
nir meno  al  dover  proprio  e  l'Assunzione  fosse  veramente  cele- 
brata con  tutta  quella  pompa  e  maestà  che  richiedevano  per  le 
solennità  loro  i  Comuni  del  medio  evo,  <=»ra  stato  per  pubblico 
decreto  stabilito  di  sottoporre  a  varie  pene  pecuniarie  quello 
fra  i  paesi  che  avesse  negletta  la  sua  offerta  nel  giorno  fl^ 
sato.  (3) 

Non  avendo  talora  qualche  offerente  data  la  somma  per  fare 
il  cero  da  offrirsi,  provvidero  gli  Anziani  che  le  comunità»  terre 
o  castella  obbligate  alle  oblazioni  dessero  mallevadoria  riguardo 
alla  retribuzione  del  cero  e  del  candelaio  il  primo  di  agosto  d*ogni 
anno,  prescrivendo  fra  le  altre  cose  che  questi  oblatori  del  con- 
tado dessero  mallevadori  di  città,  per  non  avere  V  incomodo  di 
cercarli,  al  bisogno,  lontani.  Le  località  del  distretto  pisano,  se- 
gnate nei  documenti  come  obbligate  a  presentare  il  candele  per 
r  Assunta  giungono,  senza  iperbole,  a  qualche  centinaio;  ed  a 
ciascuna  di  esse,  come  abbiam  visto  per  le  chiese  e  per  i  ma- 
gistrati, era  imposto  tassativamente  di  recare  al  Duomo,  maggiore 
o  minor  quantità  di  cera  secondochò  era  maggior  o  minore  la 
estensione  e  la  importanza  del  territorio.  Cosi  per  tacere  di  altri, 
il  candele  che  dovevano  presentare  le  terre  di  Vada  e  Rosignano 
fu  stabilito  che  fosse  di  libbre  venticinque,  quello  di  Livorno 
trentotto,  quello  di  Castiglion  della  Pescaia  ottantadue,  quello  di 
Val  di  Serchio  centosei,  quello  di  Piombino  centoventiquattro  e 


(1)  R.  Arch.  di  Stato  in  Piaa,  Lib.  contil.  senai.  Il,  e  23t.  24t 
.  (2)  Bonaini.  Op,  cit  I,  339. 
(3)  R.  Arch.  dì  Stato  in  Pisa,  Primaziale^  Diplom.  25  febbraio 
1359;  e  Lib.  consti,  senat.  II,  e.  23t.  24t. 
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cosi  di  seguito.  (1)  Si  immagini  il  lettore  qual  dovizia  di  cera 
dovesse  afifluire  al  Duomo  il  14  d'agosto  e  come  per  ciò  proprio 
splendida  ne  sia  dovuta  riuscire  la  solennità. 

E  da  quanto  abbiamo  detto  ci  sembra  che  resulti  con  evi- 
denza la  universalità  di  queste  offerte  alle  quali  tutto  ciò  che 
apparteneva  alla  Repubblica  di  Pisa  aveva  T  obbligo  di  recare  il 
suo  contributo.  Ne  vi  si  poteva  mancare  tanto  facilmente:  che  le 
Autorità  pisane  avevano  l'incarico  dagli  Anziani  di  procurare.che 
le  cose  procedessero  a  questo  proposito  con  tutta  la  maggior  pos- 
sibilità regolar itàj  che  ogni  società,  comune,  terra,  campo  e  cosi 
di  seguito,  il  14  di  agosto  fosse  pronto  a  recare  al  Duomo  il  suo 
candele,  (2)  e  per  fare  omaggio  alla  Vergine  e  per  far  conto  altrui 
la  grandezza  della  pisana  Repubblica.  Anzi  tre  giorni  prima  del- 
TAssunzione,  il  Potestà  faceva  prescrivere  a  ciascuno  sotto  pena 
da  darsi  a  suo  arbitrio,  dì  andare  a  presentare  al  Duomo  il  proprio 
candelo,  aflanchè  tutte  quante  lo  offerte  fossero  quivi  recate  nel- 
r  ordine  consueto. 

n  quale  ordine  era  stato  dai  pubblici  Consigli  solennemente 
stabilito,  né  sembra  che  potesse  alterarsi.  La  magnifica  proces- 
sione che  al  14  d'agosto  dirigevasi  alla  Primaziale,  doveva,  se- 
condo quanto  apparisce  dalle  antiche  scritture,  essere  disposta  in 
questo  modo.  Dopo  le  offerte  del  Potestà,  del  Capitano  del  Popolo, 
degli  Anziani  e  degli  altri  magistrati,  dei  Consoli  delle  varie  cor- 
porazioni o  capitudini  della  Repubblica,  delle  numerose  terre  e 
di  tutti  gli  altri,  *e  non  erano  pochi  davvero,  che  venivano  ap- 
presso, seguiva  la  offerta  della  compagnia  militare  detta  la  Spada 
del  Leone;  dopo  la  quale  successivamente  quelle  delle  due  com- 
pagnie del  Leone  bianco  e  del  Leone  balzano ,  (3)  della  chiesa 
di  s.  Pietro  in  Vinculis,  della  compagnia  detta  la  Tavola  rotonda^ 
delle  chiese  di  s.  Andrea  e  di  s.  Luca,  delle  compagnie  dette  della 
Rosa  e  della  Spina  (4)  che  costituivano  la  quinta,  la  sesta  e  la 


(1)  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Archivio  deW  opera  del  Duomo, 
reg.  XXIV,  e.  52-02;  e  Diplom.  Primaziale,  24  ottobre  1353. 

(2)  R.  Arch.  ^  Stato  in  Pisa,  Protw.  degli  Anz,  XLVII,  e.  76,  T7. 

(3)  Erano  stanziate  nel  quartiere  del  Ponte  di  Mezzo.  (Bonaini. 
Stai.  pis.  ir,  1220.) 

(4)  Stavano  tutte  quante  nel  quartiere  di  Forisporta.  (Id.  ibid.) 
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settima  delle  offerte  medesime.  A  queste  teneva  dietro  il  can- 
dele presentato  dalla  compagnia  di  Griffone,  e  da  quelle  dei  Vi- 
ridi e  della  Giraffa  e  in  appresso  le  oblazioni  della  chiesa  di 
s.  Lorenzo,  della  compagnia  degli  Spiedi  e  di  quella  detta  dell'  E- 
lefante  o  Liofante:  (1)  e  chiudevano  finalmente  la  lunga  e  mae- 
stosa serie  le  offerte  di  S.  Martino  in  Quazolungo,  di  s.  Giusto, 
e  della  Compagnia  del  Balzano  bianco  e  nero.  (2) 

Le  offerte  dei  pubblici  magistrati,  delle  corporazioni  della 
città  e  delle  rappresentanze  dei  paesi  che  facevano  parte  della 
Repubblica  venivano  adunque  recate  al  Duomo,  la  cui  piazza  do- 
veva in  occasione  della  festa  essere  ben  ripulita  dalle  erbe  ehe 
la  ingombravano,  da  persone  che  a  ciò  aveva  destinato  il  Comune 
istesso.  (3)  Sembra  che  una  campana,  delle  maggiori  certamente 
fra  quelle  della  città,  desse  il  segno  del  momento  in  cui  si  di- 
rigevano al  luogo  loro  destinato.  Le  solenni  offerte  erano  inoltre 
accompagnate  da  gente  che  suonava  in  segno  di  esultanza  vari 
strumenti  come  trombe,  tamburi,  cenamelle,  nacchere  od  altro, 
ed  anch'  essa  retribuita  a  tal  uopo  e  rivestita  di  nuovo  dal  Co- 
mune pisano.  (4) 

Né  i  ceri  che  dovevano  offrirsi  alla  Vergine  erano  semplici  e 
disadorni  ma  corrispondevano  per  lo  più  alla  solennità  della  ri- 
correnza. Cosi  ad  esempio  su  quello  offerto  dagli  Anziani  stavano 
fimbria  e  pennones,  (5)  Gli  Anziani  costituivano,  come  è  noto,  le 


(1)  Risiedeva  nel  quartiere  di  Kinzica.  Bonaini,  (Loc.  cit.) 

(2)  Id.  ibid. 

(3)  R.  Arch  di  Stato  in  Pisa,  Prov,  d.  Anz.  reg.  XLIX,  e.  34t 

(4)  Id.  ibid.  I,  47t.  Bonaini,  Sat.  pis.  II,  e.  1179.  —  Nel  giorno  della 
vigilia  o  in  quello  della  festa  i  suonatori  di  trombe  percorrevano  la 
via  s.  Maria  ed  altri  luoghi  della  città  trattenendosi  ancora  dentro 
la  chiesa.  (Arch.  delV Opera  della  Primaziale.  Entr.e  Use.  Reg.  XIX, 
e.  lOlt.) 

(5)  La  parola  pennones  nel  latino  del  medio  evo  vale  in  generale 
vessilli:  e  nel  medio  evo  medesimo  s'intese  per*/f mòrta  ciò  che  neirAntìr 
chità  vale  a  dire  Testremità,  Torlo  di  ui^a  veste  specialmente  con  intagli 
(greco  ^vaavot^  xpcaaoc)  e  tal  significato  ha  nel  versetto  del  Salmo 
quarantesimoquarto  :  omnis  gloria  ejus  fUiae  regis  ab  intiis^  in  firn- 
briis  aureis  circumamicta  varietatibus.  Ma  è  un  pò* difficile  descriver© 
in  qual  relazione  stesse  questa  specie  di  frangia  col  candele  offerto, 
se  pur  non  lo  cinse  all'  intorno. 
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prima  magistratura  della  Repubblica  pisana  e  ad  essi  era  soggetto 
in  certo  modo  anche  il  Potestà  che  poteva  considerarsi  come  l'e- 
secutore dei  decreti  loro.  È  facile  quindi  che  il  candelo  di  questi 
fosse  meglio  degli  altri  adorno  e  dipinto  e  la  trabacca  su  cui  ve- 
niva  recato  alla  Primaziale,  maggiore  di  quelle  che  vi  recavano 
le  offerte  degli  altri  dignitari  della  repubblica.  La  fimbria  e  ì 
pennones  che  si  trovano  indicati  come  posti  sul  cet'o  portato  at 
Duomo  dagli  Anziani,  non  sappiamo  precisamente  in  qual  modo 
siano  state  collocate  sui  candeli  medesimi  mancandoci  anche  un 
piccolo  disegno,  una  piccola  miniatura  di  queste  offerte.  A  noi* 
non  resta  adunque  rappresentarcele  cosi  all'ingrosso  come  qual- 
che  cosa  di  elegante  e  di  elaborato,  senza  per  altro  sapere  esat- 
tamente per  quali  cose  differissero  dai  candeli  più  comuni,  dalle 
inferiori  oblazioni.  La  fimbria  e  i  pennones  o  vessilli  vi  stettero 
sopra  infitti;  questi  ultimi  almeno  cosi  sembra  poter  congetturare 
dai  documenti.  (1)  Né  furono  questi  i  soli  ornamenti  dei  ceri:  ac- 
cennano a  banderuole  poste  sopra  di  essi  alcune  altre  carte  dove  si 
trovano  minacciati  castighi  a  chiunque  ve  le  togliesse.  (2)  Ripeto! 
non  abbiamo  nessuna  rappresentazione  che  ci  rischiari  un  po' 
l'argomento;  quindi  il  concetto  che  possiamo  farci  dei  ceri,  se- 
condo quello  che  è  stato  detto,  resta  sempre  per  noi  alquanto 
oscuro  e  bizzarramente  acconciate  ci  sembrano  con  tali  adorna- 
menti le  offerte. 

Ma  i  ceri  generalmente  solevano  essere  istoriati  e  dipinti,  (3) 
e  dovevano  essere  fatti  de  bona  cera^  cum  fustibus,  tabulis,  et 
castello  sive  leone  et  cum  banneris.  Quelli  offerti  dai  Consìgli 
del  Senato  e  di  Credenza,  dal  Potestà,  dal  Capitano  del  Popolo 
e  da  altri  ordini  della  cittadinanza  pisana,  dovevano  avere,  a  quanto 


(1)  Pro  fimbria  et  aliis  tribus  'penonnibiis  poHtis  super  candelo 
dominorum  Antianorum.  (R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Prov.  d.  Anx^ 
reg.  XXIV  e.  31r.) 

(2)  Et  quod  bannerie  qt^e  in  eis  et  super  eis  erunt  inde  non  ele^ 
veniur,  (R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Prov.  d.  Anz.  reg.  LXXX,  e.  13t* 
14r.)  —  Che  i  ceri  fossero  molto  adornati  apparisce  in  tutto  questo 
documento. 

(3)  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Provv.  degli  Anx.  Reg.  LXXX, 

e.  lat. 

A.  V.  V.  I.  67 
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pare,  tabernacoli  sopra  dipinti.  (1)  IL  cero  offerto  dal  Console  dei 
Mercanti  soleva  essere  tutto  quanto  iSorito  con  due  mele  sopra 
dipinte,  e  cum  torcellis  aWis  intics.  (2) 

Le  offerte  dei  pubblici  magistrati,  dei  dignitari  della  Repub- 
blica nonché  quelle  della  Masnada  del  Comune  Pisano  veniyano 
recate  al  Duomo  sopra  arnesi  a  ciò  adatti  e  ricordati  nei  docu- 
menti pisani  col  nome  di  Trabacche.  (3)  Il  significato  di  questa 
voce  secondo  resulta  dalle  carte  del  medio  evo  è  di  tenda  o  pa- 
diglione più  specialmente  militare;  (4)  e  con  questo  valore  la  voce 
trabacca  non  fu  usata  solo  nel  latino  medioevale  ma  si  ritrova 
ancora  negli  scrittori  del  buon  tempo  di  nostra  lingua.  Sono  io- 
fatto  parole  di  Giovanni  Villani  le  seguenti:  ed  ebbero  i  Fìoren* 
Uni  in  loro  oste  ben  ottocento  e  più  trabacche.  (5)  Confesso  il  vero: 
io  mi  sono  trovato  dapprima  un  poco  incerto  nel  riconnettere  il 
significato  della  voce  tràbaccfb  all'uso  che  di  questi  arnesi  face- 
vano gli  antichi  pisani,  ma  dopo  più  mature  riflessioni  ho  dovuto 
convincermi  non  essere  improbabile  che  i  Pisani  recassero  le 


(1)  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Arch.  delVOp.  della  Primaxiale: 
Entrata  e  Uscita,  Reg.  XVI,  e.  104. 

(2)  Bonaini.  Stai,  pisani.  —  Agli  ornamenti  delle  offerte  accennano 
anche  queste  parole:  et  ipsos  candelos  sic  appensos  in  ipsa  ecclesia 
operaritcs  possit  et  sibi  liceai  facere  reaclari  cera^  stagno^  bannerus^ 
corredis  et  aliis  picturis  et  rebtis  necessariis  et  convenientibus  ipsU 
candelis,  (R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Prow.  d,  Anz,  reg.  XXII,  e.  2r.) 

(3)  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Provv.  degli  Anziani^  reg.  XLV, 
e.  14p.  XLVII  c.  76-77;  LXXI  e.  19r.  XXXHI,  XLIV,  e  Arch. 
dell'Opera  della  Primaziale,  Entr.  e  Uscita,  Reg.  XIV  e.  58.  Tronti. 
Annali  pisani,  a.  1:::92. 

(4)  Cfr.  Du  Gange.  Oloss.  med.  et  inf,  lat.  alla  voc^j  Trabacca, 
L'autore  riporta  quivi  un  passo  del  Chronicon  Estense  (in  Maratori, 
RR.  II.  SS.  X,  col.  381)  che  dice:  Reliquit  campum  dimittens  arma  9ua 
ibi,  sdlicet  trabacasy  victualia  et  alia  in  maxima  qiuintiiate,  L*  eru- 
dito sig.  comm., Luciano  Banchi  c'indica  gentilmente  a  questo  prc* 
posito  un  documento  da  lui  pubblicato  in  Appendice  al  suo  Brew 
degli  Officiali,  e  dove  si  trovano  le  seguenti  parole:  exceptis . . .  jmi- 
dillionibus  et  tendis  et  travachis  prò  facto  exerdtu  et  eorum  appOf^ 
fdtibus, 

(5)  Citato  in  Grassi.  Dizionario  militare.  Napoli,  dai  torchi  del 
Trainmater,  1835»  alla  voce  Trabacca. 
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loro  offerte  al  luogo  destinato  sotto  una  tenda  o  padiglione 
come  per  maggiore  solennità.  Essendo  fatte  le  offerte  dei  Pi* 
sani  nel  tempo  del  maggiore  calore  estivo  avranno,  senza  dub- 
bio, veduto  il  bisogno  di  difendere  i  ceri  dagli  ardenti  raggi  del 
sole  canicolare  ponendoli  come  sotto  un  baldacchino  ;  del  resto 
pensarono  forse  i  Pisani  al  caso  meno  frequente,  ma  pur  pos- 
sibile, della  pioggia;  ed  anche  da  questa,  che  avrebbe  deturpati 
i  candeli  che  erano  per  lo  più  istoriati  e  dipinti,  venivano  le 
offerte  del  tutto  difese  per  mezzo  di  cotal  fatta  di  padiglioni- 
Cosicché  alla  maestà  che  veniva  ad  acquistare  la  processione 
delle  offerte  per  queste  trabacche,  si  aggiungeva  il  vantaggio  di 
deporlo  al  Duomo  in  ottimo  stato.  Ma  la  voce  trabacca  avrebbe 
allora  a  parer  nostro  un  significato  alquanto  esteso:  essa,  cioè, 
starebbe  ad  indicare  non  solo  la  tenda,  ma  anche  quella  specie  ' 
di  carri  e  carretti  dove  si  posero  forse  le  oblazioni  e  che  dalle 
tende  medesime  venivano  ricoperte.  Sottopongo  agli  studiosi  della 
filologia  medioevale  il  significato  più  largo  che  colla  scorta  delle 
carte  pisane  può  darsi  alla  voce  trabacca.  (1) 

Le  trabacche  venivano  condotte  alla  Primaziale  da  uomini 


(1)  La  interpretazione  che  diamo  a  siffatto  vocabolo  ò  avvalo* 
rato  in  qualcle  modo  dal  trovarsi  esso  usato  nei  documenti  accanto 
alla  parola  pavillones.  Cosi  ad  esempio  in  uno  (R.  Arch.  di  Stato  in 
Pisa,  Prow.  d.  Anz,  reg.  XXVIII,  e.  41.  V.  Doc.  XVII.)  sta  scritto; 
Pardo  Arassi  prò  actatura  quarundam  travacearum  et  paviUonum 
pisani  comunis  libras  triginta  dwis  denariorum  pisanorum  sine  cabella. 
La  parola  padiglione  in  questo  documento  può  senza  dubbio  indicare 
che  le  offerte  furono  recate  alla  Primaziale  come  trionfalmente  e  sotto 
il  baldacchino.  Nò  solo  i  documenti  pisani  usano  la  voce  trabacca  in  un 
significato  divesso  dal  militare;  il  Grassi  nell'opera  sopra  ricordata, 
cita  il  seguente  4uogo  di  Giovauni  Boccaccio:  E  fatti  quivi  venire 
padiglioni  e  trcUfOCche  disse  che  starsi  voleva:  e  quest'altro  di  Marco 
Polo  :  Questi  campi  erano  i  piÌ4  ricchi  campi  che  mai  fussono  veduti^ 
di  padiglioni,  di  trabacche^  tutti  fomiti  di  sdamito  d'oro  e  d*a)Hento, 
E  nel  Diario  senese  di  Allegretto  Allegretti  ricordandosi  i  ter^ 
remoti  venuti  in  Siena  il  22  agosto  1467  e  lo  spavento  da  essi  ca- 
gionato il  cronista  dice:  ognuno  sgusci  di  casa^  ed  andavano  per  le 
piazze  e  per  gli  orti  per  lo  meglio  potevano:  e  fersi  molte  trabacche 
e  padiglioni  e  case  di  legname  ecc.  —  Dobbiamo  quest'ultima  cita- 
zione alla  squisita  cortesia  del  comm.  Luciano  Banchi. 
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a  ciò  destinati  e  pagati  dal  (Tomune  stesso.  Un  documento  (1)  dice 
che  furono  ventìsei  coloro  che  portarono  al  Duomo  Tofferta  de- 
gli Anziani  e  della  Masnada  del  Comune  Pisano:  e  ciascuna  di 
di  queste  offerte  più  illustri  veniva  accompagnata  da  suonat<»i 
di  tromba  mentre  era  recata  alla  Primaziale. 

Dove  giunte  venivano  le  oblazioni  disposte  in  bell'ordine  per 
le  colonne  e  pei  muri  della  Chiesa  da  cui  non  dovevano  estrarsi 
se  non  passata  la  festa  dell*  Ascensione:  dopo  il  qual  giorno,  um 
terzo  delle  offerte  dell'anno  antecedente  soleva  essere  dato  ai  ce-* 
rajoli  affinchè  si  valessero  dalla  cera  e  dei  fusti  degli  antichi  per 
fabbricare  i  nuovi  candeli. 

Ma  certi  spassi  di  genere  poco  devoto  sogliono  veriflearsi 
accanto  ai  segni  della  maggiore  pietà.  Anche  nel  medio  evo,  no- 
nostante la  fede  viva  e  generale,  non  si  ebbe  pei  luoghi  saeri 
sempre  un  gran  rispetto.  Cosi  in  Pisa  nella  occasione  di  questa 
solennità  sembra  che  vi  fosse  chi  si  divertiva  a  giuocare  dentro 
la  Chiesa  Primaziale  od  in  Camposanto,  a  gettar  sassi  ai  ceri  of- 
ferti o  con  bastoni  a  tirarli  in  basso  e  portarseli  via.  Anche  vi 
fu  chi  tolse  per  semplice  spasso  le  banderuole  o  stendardi  che, 
secondo  quanto  resulta  dai  documenti,  ponevansi  sopra  i  candeli. 
Per  tutte  queste  altre  consimili  cose  fu  pubblicamente  stabilito 
che  chi  fosse  trascorso  in  tali  colpe  dovesse  essere  sottoposto  a 
varie  pene  pecuniarie.  (2) 

E  pene  pecuniarie  erano  puranche  stabilite  a  chi  avendo 
passata  la  notte  dalla  vigilia  alla  festa  nella  Primaziale,  vi  avesse 
ballato,  suonato,  fatti  frastuoni,  dati  scandali,  o  commesse  cose 
disoneste.  (3)  E  fu  a  riparare  tali  inconvenienti  stabilito  che 
nella  notte  del  14  agosto  gli  officiali  del  Potestà  dovessero  più 
volte  recarsi  al  Duomo  ad  invigilare  la  condotta  dei  numerosi 
che  erano  colà  convenuti.  Anzi  qualche  giorno  prima  della  ri- 
correnza sì  bandivano  pubblicamente  per  la  città  le  pene  com- 
minate dalla  legge  ai  profanatori  del  tempio:  a  custodia  del  quale 
nel  giorno  della  vigilia  e  in  quello  della  festa  solevano  stare 


(1)  R.  Arch.  di  Stato  In  Pisa,  Prow.  d.  Anjf.  reg.  XLIX,  e  34t 

(2)  Id.    Diplom.  Pnmaz.  25  febb,   1359  ;   Lib.  eonsU.  senat,  II, 
23t.  24t. 

(3)  Id.  Lib.  consti,  smai.  lU  19r«  e  t. 
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quattro  fra  i  marrabesi  degli  Anziani;  (1)  e  poiché  la  chiesa  stava 
aperta  tutta  quanta  la  notte  si  era  anche  ordinata  una  custodia 
notturna  alle  oblazioni.  (2)  Finalmente  in  occasione  della  solen- 
Bità  tre  dei  servi  dell*  Operaio  avevano  il  permesso  di  scorrere 
armati  di  tutto  punto  la  città  e,  se  lo  avessero  voluto,  il  terri- 
torio di  Pisa.  (3) 


n. 

Riguardo  alle  offerte  i  documenti  p^isani,  come  abbiamo  ve- 
duto, ci  danno  notizie  piuttosto  abbondanti.  Possiamo  anzi  affer- 
mare che  intomo  ad  esse  si  hanno  delle  carte  del  secolo  XIV 
istruzioni  maggiori  che  non  si  abbiano  sulle  altre  particolarità 
della  festa  le  quali  passeremo  a  considerare. 

Gli  uomini  del  medio  evo,  sebbene  talvolta  ne  si  appresen- 
tino  come  gente  di  crudeli  tendenze  e  di  feroci  passioni  dettero 
tuttavia  molteplici  testimonianze  di  carità  veramente  esemplare: 
e  valgano  a  provarlo  quelle  nobili  istituzioni  che  i  nostri  tempi 
riconoscono  di  avere  ereditato  dairetà  media.  Gli  atti  generosi  e 
compassionevoli  si  mostrarono  nel  medio  evo,  in  occasione  di 
solennità  religiose  e  di  vittorie  riportate,  intendendo  i  fedeli  ren* 


(1)  R,  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Arch,  delV  Opera  della  Primaxiate, 
Enhr.  e  Use.  reg.  X,  e.  92r.  e  reg.  XXVI,  e.  102t. 

(2)  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Lih,  consti,  senat.  II,  e,  471. 

(3)  Prima  di  veuir  ad  un*  altra  parte  del  nostro  lavoro  è  me- 
stieri che  diciamo  come  l'offerta  in  cera  fosse  fatta  dalla  Repubblica 
pisana  in  un'altra  occasione.  Il  Potestà,  il  Capitano  del  Popolo,  gli 
Anziani  e  i  loro  dipendenti  dovevano  presentare  all'Opera  di  s.  Maria 
una  quantità  di  cera  equivalente  a  cinquanta  libbre  di  danari  pisum 
nella  festa  della  decollazione  di  s.  Giovanni  Battista  che  si  comme- 
mora dalla  Chiesa,  com*ò  noto,  il  29  d'agosto.  (R.  Arch.  di  Stato  in 
Pisa,  lÀb.jsons,  senat.  II,  e.  3r.)  —  Fa  l'origine  di  questa  pia  costu- 
manza la  vittcHia  riportata  dai  ghibellini  pisani  e  da  quegli  degli  altri 
paesi,  condotti  da  Uguccione  della  Faggiuola,  sui  collegati  guel^  a 
Montecatini  il  29  agosto  1315.  (Cfr.  il  nostro  lavoro  che  ha  per  ti- 
tolo: Vffttcdone  della  Faggiuola^  Potestà  di  Pisa  e  di  Lucca^  Monogra- 
fia storica  coiraiuto  di  nuovi  documenti.  Livorno,  Vigo,  1879.  Pag.  80.) 
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dere  ÌQ  questo  modo  onoranza  e  tributo  di  grazie  alla  Divinità.  (1) 
Cosi  ad  esempio  la  Repubblica  di  Lucca  soleva  nel  secolo  XIY 
concedere  ai  banditi  di  entrare  in  città  nella  ricorrenza  di  al- 
cune feste  religiose;  (2)  ed  i  Pisani  vollero  che  la  prìncìpal  festa 
per  essi  di  tanta  esultanza  e  tanto  gaudio,  fosse  anche  pei  poveri 
prigionieri  una  ricorrenza  bramata,  un  giorno  afirettato  coi  più 
caldi  vóti  del  cuore.  Infatti  il  Consiglio  Grande  o  Generale  della 
Repubblica  radunato  il  30  giugno  1332  stabiliva  che  dovesse  darsi 
la  libertà  ad  alcuni  fra  i  carcerati  pisani  due  volte  air  anno  in 
due  solenni  occasioni  :  il  venerdì  santo  in  reverenza  della  Piis- 
sione  di  Gesii  Cristo ,  il  14  d*  agosto  in  onore  di  Maria  Vergine 
Assunta  al  cielo:  (3)  e  nei  documenti  pisani  troviamo  a  questo 
proposito  una  serie  di  importanti  provvisioni.  Castruccio  d^li 
Antelminelli  ordinava  nel  1329  che  i  Savi  eletti  dagli  Anziani 
per  prendere  gli  opportuni  provvedimenti  sulla  liberazione  dei 
carcerati  ad  onore  della  Madonna,  stabilissero  che  il  numero  dei 
detenuti  da  rilasciarsi  fosse  di  venti;  che  fra  questi  si  sc^lies- 
sero  1  più  poveri  e  coloro  che  già  avessero  dimorato  un  anno 
nelle  carceri  per  delitti  non  gravi,  rimettendo  a  questi  liberati 
tutti  i  bandi  e  tutte  le  pene.  (4)  Il  venerdì  santo  del  1337  come 
pure  il  14  d'agosto  non  poterono  darsi  le  consuete  amnistie  per- 
chè nelle  carceri  della  Repubblica  non  si,  ritrovarono  carcerati 
che  quivi  fossero  stati  un  anno  o  più,  e  ciò  perchè  a  causa  degli 
avvenimenti  di  Pisa  nel  novembre  del  1336  parecchi  boni  homines 
si  presentarono  al  Consiglio  degli  Anziani  pregandoli  di  voler 
concedere  libertà  ai  prigionieri  in  reverenza  di  Gesù  Cristo  e 
della  Vergine  Madre  per  la  felicità  presente  e  futura  deUa  Re- 
pubblica pisana.  Onde  fu  stabilito  a  questo  proposito  che  dagli 
Anziani  medesimi  si  eleggessero  persone  cui  affidare  la  cura  di 
tale  atto  speciale  di  misericordia:  al  quale  vennero  destinati  al- 
cuni facenti  parte  del  Consiglio  istesso  che  sono  chiamati  nei 


(1)  Vedasi  il  sopra  cit.  lav.  Vffucc.  della  Fagg.  ecc.  pag.  50. 

(2)  Bongi.  Bandi  lucchesi.  Bologna,  Romagnoli,  1863.  Pagg.  7, 
11,  15,  17,  24,  38,  39,  62,  138,  204. 

(3)  R.  Arch;  di  Stato  in  Pisa,  Lib.  corml.  senat,  II,  e.  25r.  26t 

(4)  Id.  Provv.  d.  Anz.  r<3g.  XXVI,  e.  174r.  177t.  V.  Dee.  XXV  ; 
Lib.  consil.  senat,  II,  cap.  126. 
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documenti  sapientes  de  misericordia:  da  essi  vennero  liberati  i 
prigionieri  nel  numero  fissato.  (1) 

Né  qui  cessano  gli  ordinamenti  relativi  ai  prigionieri.  Il 
Consiglio  maggiore  radunato  il  30  giugno  1332  aveva  decretato 
che  dagli  Anziani  dovessero  eleggersi  per  mezzo  di  scrutinio  ogni 
anno  quindici  giorni  innanzi  la  ricorrenza  del  venerdì  santo  e 
quella  dell'Assunzione,  dodici  uomini  laici  e  popolani  che  è  quanto 
dire  tre  per  ogni  quartiere  della  città,  ed  un  notaio  con  essi; 
ai  quali  fosse  dato  1*  incarico  di  provvedere  quanto  si  riferisce^ 
alla  liberazione  dei  venti  prigionieri  di  cui  sopra  è  stato  par- 
lato. Di  questo  magistrato  dei  Dodici  non  poteva  far  parte  chi 
avesse  avuto  nelle  carceri  del  Comune  pisano  qualche  consan- 
guineo fino  al  terzo  grado.  Decisero  inoltre  gli  Anziani  allo 
stesso  proposito  che  dei  venti  prigionieri  da  rilasciarsi  non  potesse 
venir  posto  in  libertà  colui  che  non  avesse  ottenuto  dieci  dei 
dodici  voti  richiesti.  Lo  scrutinio  doveva  esser  fatto,  come  fu 
costantemente  usato  nella  Repubbica  di  Pisa  pei  provvedimenti 
presi  dal  Consiglio  degli  Anziani,  ad  denarios  àtbos  et  giallos 
e  doveva  esser  tenuto  segreto:  nessun  valore  era  da  darsi  a  quel 
provvedimento  che  non  avesse  avuta  la  sanzione  di  almeno  dieci 
dei  dodici  votanti.  Dopoché  il  ricordato  magistrato  dei  Dodici  a- 
veva  esaminato  i  processi  dei  carcerati  e  le  cause  per  cui  erano 
detenuti,  vollero  gli  Anziani  che  fosse  stabilito  un  giorno  desti- 
nato a  fare  gli  spogli  delle  votazioni  relative  ai  carcerati  da  li- 
berarsi, i  quali  dovevano  starsene  chiusi  in  un  luogo  da  cui  nulla 
potesse  sentirsi  ed  a  cui  gli  estranei  non  potessero  accedere 
finché  durava  questo  scrutinio.  L' atto  relativo  alla  liberazione 
dei  venti  carcerati  doveva  dal  notaro  che  lo  ratificava  esser  te- 
nuto segreto  e  riposto  finché  non  veniva  consegnato  al  magi- 
strato degli  Anziani.  (2) 

In  questo  modo  liberati  i  venti  prigionieri,  dai  notari  della 
Cancelleria  venivano  redatti  i  rogiti  relativi  al  nuovo  stato  in 
cui  erano  posti;  e  per  mezzo  dei  quali  i  prigionieri  venivano 
considerati  assoluti  del  tutto  dai  bandi  e  dalle  condanne  onde 
erano  stati  per  lo  innanzi  detenuti  nelle  carceri  pubbliche.  Per 


(1)  R,  Arch.  di  Stinto  in  Pisa,  Provv.  d.  Anz,  rag.  XVI,  e.  174r. 
177t. 

(2)  Id.  Lib,  consti,  senat  IF,  cap.  124. 
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mezzo  di  questi  stessi  atti  notarili  si  dichiarava  che  ai  prigio- 
nieri fatti  liberi  non  potesse  venire  recata  da  alcuno  molestia 
per  verun  modo  e  con  nessun  diritto;  e  che  i  notari  presso  cui 
si  trovavano  gli  atti  degli  antecedenti  bandi,  condanne  e  processi 
di  questi  carcerati  fossero  obbligati  a  cancellarli  e  a  dichiararli 
del  tutto  Irriti  e  nulli.  (1) 

Ma  nel  medio  evo  si  richiedevano  a  meglio  celebrare  le  so- 
lenni festività  della  Chiesa  altri  particolari  di  carattere  non  re- 
ligioso che  servivano  co^Ie  segni  esteriori  della  comune  letizia. 
Sanno  infatto  anche  i  meno  eruditi  di  cose  medioevali,  che  ogni 
terra  o  città  uni  nei  tempi  di  mezzo  giostre,  tornei,  quartane, 
quintane,  lizze,  palli  ed  altro  di  simile,  alle  funzioni  solenni  che 
amministrava  la  Chiesa;  e  più  specialmente  fu  comune  nel  medio 
evo   r  uso  delle  corse  e  dei  così  detti  polii.  È  ben  noto  che  la 
parola  palio  stava  e  sta  ancora  ad  indicare  più  specialmente  quel 
drappo  0  panno  dì  un  certo  valore,  più  o  meno  adornato,  e  general- 
mente cogli  opportuni  emblemi,  che  era  destinato  a  chi  vinceva; 
onde  la  locuzione  correre  il  palio  equivale  perfettamente  a  correre 
per  vincere  il  palio.  Senonchè  come  premio  della  gara  nel  correre 
non  sempre  si  esponeva  il  drappo  o  panno;  ma  qualche  altro  dono  il 
nome  del  quale  veniva  accordato  come  completamento  oggetto 
al  verbo  correre  acquistando  la  frase  il  valore  di  cui  abbiamo 
parlato.  (2)  Il  costume  del  palio  si  ebbe  anche  in  Pisa  nella  ri- 
correnza deir  Assunta  come  resulta  dai  documenti  ;  (3)  ed  esso 
soleva  pubblicamente  annunziarsi  insieme  alla  festa:  era  bandi- 
to il  giorno  medesimo.  (4)  Di  seta  e  d*  oro  solevano  per  lo  più 
essere  i  palli,  (5)  e  le  loro  aste  dovevano  essere  adomate  e  di- 


(1)  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Protw.   degU  Anz.   rag.   XXVI, 
0.  174r.  177t. 

(2)  Dante  Alighieri,  nel  XV   dell'  Inferno  vv.  121-123  dice  di 
Brunetto  Latini: 

Poi  si  rivolse,  e  parve  di  coloro 
Che  corrono  a  Verona  il  drappo  verda 
Per  la  campagna;  ecc. 

(3)  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Arch.  delV Opera  deUa  PrimasiaU^ 
reg.  XVII.  e.  102. 

(4)  Id.  ibid. 

(5)  Id.  Prow.  degli  Ara.  reg  X,  e.  40r. 


l 
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pinta.  (1)  Non  è  improbabile,  per  quanto  i  documenti  non  ci  di- 
cano nuUa  a  questo  proposito,  cbe  sul  palio  fosse  rappresentata 
I*  Assunzione  di  Maria  come  tutt*  ora  si  usa  in  quello  destinato 
al  Tìncitore  delle  corse  cbe  si  fanno  in  Siena  il  16  d*  agosto. 

In  Pisa  eziandio  il  premio  del  vincitore  nella  gara  non  fu 
costituito  solo  dal  drappo  o  palio  propriamente  detto  ;  ma  ancora 
da  parecchi  animali  come  un  bue,  un  montone,  un  gallo,  un  pa- 
pero (2)  cbe  erano  ricoperti  di  panno  vermiglio  e  adomati  per 
altre  guise.  (3)  La  festa  inoltre  non  consisteva  solo  in  corse  di 
cavalli  ma  si  faceva  eziandio  in  Amo  un  palio  con  barchette  ;  ed 
anche  in  questa  occasione  i  premi  erano  vari  e  consistevano  in 
ciò  che  costituiva  quegli  dei  giuochi  terrestri.  (4) 

Un  altro  particolare  degno  di  menzione  e  quello  che  si  ri- 
ferisce alla  grande  cintura  d'argento  che  in  questa  come  in  al- 
tre solenni  ricorrenze  soleva  porsi  tutta  intorno  alla  Chiesa 
primaziale.  (5)  Dessa  era  depositata  nella  Camera  Pisani  C<h 
munis  dove  sembra  che  fosse  custodita  dentro  una  specie  di  sup- 
pedaneo rotondo  che  troviamo  talora  chiamato  anche  tanibiiro 


(1).  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Provv.  degli  Anz.  reg.  X,  e.  49r. 
reg.  XLI,  e.  26t. 

(2)  Altre  città  nel  medio  evo  fecero  lo  stesso.  Da  un  passo  de- 
gli Statuti  antichi  di  Ferrara  e  di  Modena;  e  da  un  altro  degli  An- 
naU  bolognesi  (In  Muratori.  Ant.  it,  m.  aem^  diss.  XXIX,  voi.  II, 
col.  850-51  ediz.  in-folio  di  Milano,  MDGCXLII.)  apparbee  che  in  tutti 
questi  luoghi  nell' occasione  di  solennità  religiose  ed  in  Ferrara  in 
quella  dell'Assunta,  si  corse  ad  porchetam  et  gallum^  ad  unum  run^ 
cinum  andpitem  et  duos  bracos.  La  città  di  Padova  liberatasi  il  12 
giugno  1256  dalla  tirannide  del  feroce  Ezelino  III  da  Romano  fece 
un  decreto  col  quale  veniva  stabilito  di  solennizzare  annualmente  quel 
giorno  con  le  corse  de'cavalli  ;  ed  al  vincitore  erano  proposti  in  pre- 
mio duodecim  brachia  scarleti  et  unus  sparivierus et  duae  chir(h 

theciae.  (Muratori.  Loc.  cit.  col.  851.)  Cfr.  altri  importanti  luoghi  della 
stessa  dissertazione  passim. 

(3)  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  reg.  X,  e.  49r.  reg.  XXVIII, 
e.  47t,  reg.  XLI,  e.  2at.  —  In  un  documento,  (Ibid.  reg.  XVIII,  e.  23.) 
troviamo  le  parole  in  pretium  tunice  bovis. 

(4)  R,  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Prorw.  d,  Anz.  reg.  e.  XLIXr. 
e  reg.  XU  e.  XXVIt. 

(5)  Id.  Are.  deWOpera  della  PrmaziaU^  Entrata  e  Uscita.  Reg. 
XXII,  e.  73,  reg.  XXIH,  o.  131,  reg.  XXVIII,  e.  98r. 
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dai  documenti;  (1)  due  dovevano  essere  i  serrami  e  le  chiavi  di 
tal  suppedaneo,  e  di  esse  una  doveva  custodirsi  dal  priore  degli 
Anziani.  (2)  Dalla  camera  del  Comune  pisano  sembra  che  ve- 
nisse questa  gran  cintura  trasportata  alla  Primaziale  il  14  d'a- 
gosto, n  Tronoi  (3)  asserisce  che  essa  veniva  portata  con  <  gran 
€  pompa  sopra  una  carretta  e  vi  assisteva  tutto  il  clero  proces- 
«  sional mente  con  esquisita  musica  di  voci  e  di  strumenti;  e  fl- 
«  nite  le  solite  cerimonie  cingevano  tutto  intomo  il  Duomo,  ap- 
€  piccandola  agli  arpioncini  di  ferro  che  erano  appiccati  attorno 
€  alla  muraglia  e  a  tale  effetto.  »  Non  si  potrebbe  descrivere  con 
scrupolosa  esattezza  questa  gran  cintura  che  servì  in  Pisa  nel 
secolfi  XIV  ad  un  uso   tanto  singolare;  ma  è  lecito  farsene  ap-' 
prassi matlvamente  un'  idea  da  qualche  più  particolareggiata  no- 
tizia che  abbiamo  di  essa.  La  quale  dovette  essere  davvero  ele- 
gante e  condotta  con  fino  lavoro;  dacché  così  ce  la  descrive  un 
antico  documento  :  cintulam  unam  magnam  de  argento  decm^ 
rato  oum  flguris  relevatis  cum  pietris  et  perlis  super  feda  ver- 
milia  cum  fibialio  de  argento  rotundo  cum  petra  et  perlis  in 
quo  est  Incoronata  ponderis  Itbrarum  odo  et  unotarum  qua- 
iuor*  (4)  Paolo  Tronci  dice  essere  questa  cintura  «  di  gran  va- 
€  lore  e  cosi  bella  che  per  tutto  il  mondo   se  ne  faceva  men- 
«  zione  e  di  molte  città  d'Italia  venivano  gente  apposta  per  ve- 
€  darla;  della  quale  non  se  ne  vede  più  ai  nostri  tempi  che  una 

<  pailicella  e  asseriscesi  che  la  pigliassero  i  Gambacorti  per  di- 

<  sfarlEi  e  servirsi  dell'argento  ai  loro  bisogni  e  che  ne  ritraes- 
«  sero  un  grosso  tesoro,  affermandosi  che  i  chiodetti  di  argento 
«  con  i  quali  erano  confitte  le  lamine  ascendessero  alla  somma 
*  di  più  di  400  fiorini  d'  oro  :  di  dove  si  può  fare  illazione  alla 
«e  valuta  di  essa  fibbia,  il  puntale  della  quale  era  lungo  un  braccio 
f  e  mezzo;  e  tutta  (la  cintura)  per  lunghezza  era  braccia  1009.  > 


(1)  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Archivio  delVOpera  della  Prìma" 
ZiaU,  Entr,  e  Use.  reg.  XX II,  e.  73.  Bonaini,  Statuti  pisani,  II,  1260. 

(2)  Bonaini.  Op.  cit,  (Loc.  cit.) 

(3)  Annali  pisani^  all'  anno  1292. 

(4)  Vedi  gli  inventari  degli  argenti  e  di  altre  cose  preziose  della 
Chiesa  primaziale  pisana,  in  Bonaini.  Memorie  inedite  intomo  la 
mta  e  i  dipinti  di  Francesco  Traini  ecc.  Pisa,  tip.  Nistri,  1846. 
Pag.  47. 
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Gli  uomini  che  avevano  recato  al  duomo  questa  gran  cin- 
tura, quelli  che  avevano  deposti  i  ceri  nella  Chiesa  e  preso  parte 
ai  lavori  per  le  offerte,  i  maestri  di  pietre  e  di  legname  erano 
per  lo  più  muniti  di  vittuaglie  dall*  opera  del  Duomo  ;  anzi  pos- 
siamo dire  che  fossero  da  questa  onorati  di  un  vero  convito.  (1) 
Si  ha  traccia  di  un  convito  pur  solennissimo  che  facevano  il 
15  d' agosto  il  Potestà  ed  il  Capitano  del  Popolo  e  i  loro  fami- 
gli. (2) 

La  ricorrenza  dell*  Assunzione  venne  in  Pisa  celebrata  anche 
con  luminarie:  (3)  ma  di  questa  le  antiche  carte  non  ci  fanno 
che  pochi  cenni  ;  cosicché  non  e'  è  concesso  aggiungere  qua  a 
proposito  utili  particolari.  È  lecito  però  congetturare  che  corri- 
spondessero anch'esse  alla  solenne  maestà  della  festa,  dalla  quale, 
per  quel  che  è  stato  riferito,  può  arguirsi  quanto  le  menti  d^i 
Pisani  nel  secolo  XIV- fossero  esaltate;  e  come  i  loro  cuori  do- 
vessero salutare  la  solennità  dell'Assunta  con  vivo  entuaiasmo. 

Livorno,  15  giugno  1882. 

Pietro  Vigo, 


(1)  R.  Arch.  di  Stato  in  Pisa,  Arch.  delV  Opera  della  Prima- 
ziale.  Entr.  e  Use,  rag.  XVIII,  e.  52,  rag.  XXIII  e.  105,  reg.  XXYII 
e.  102,  rag.  XXX,  e.  68. 

(2)  Id.  Prov.  degli  Anz.  rag.  XXIV,  e.  31r. 

(3)  Id,  ibid.  rag.  XLV,  e  14r.  e  rag.  LXXX,  e.  13t.  e  llr. 
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Aocademia  Pontificia  de'  Nuovi  Lincei.  —  Sessione  del  21  moff- 
gio  i882. —  Il  prof.  Francesco  Ladelci  die  lettura  della  terza  parte 
della  sua  tesi  La  vita  delle  piante.  In  questa  prese  a  dimostrare 
l'immutabilità  delle  specie,  che  dedasse  in  primo  luogo  delle  stesse 
espressioni,  con  le  quali  il  Darwin  dichiara  che  cosa  intende  per  éU^ 
MionB  naturale^  in  Tirtb  della  quale  a  suo  parere  i  corpi  tutti  do- 
vrebbero senza  limite  perfezionarsi;  passando  cosi  gli  organici  dal- 
l'una all'altra  specie.  Sostenne  però  il  Disserente  la  stessa  immutabi- 
lità con  molteplici  argomenti.  Fatto  dipoi  osservare  come  insufficienti 
ed  illogici  fossero  gli  argomenti  addotti  dai  darwiniani  a  sostegno 
della  loro  teoria  dedotti  dalle  scoperte  paleontologiche,  dairibridismo 
e  dalla  supposizione  del  possibile  complemento  degli  organi  rudi- 
mentali» che  molte  specie  di  animali  e  di  piante  ci  presentano;  con- 
fermò la  vera  immutabilità  specifica  dei  vegetabili  con  gli  effetti  di- 
namici, siano  igienici,  siano  patogenetici,  che  ciascuna  di  esse  sugli 
animali  e  segnatamente  suU'  uomo,  costantemente  produce.  Per  le 
quali  ragioni  tutte,  concluse  doversi  ogni  specie  riconoscere  come  un 
essere  a  so  e  totalmente  indipendente  dalie  altre,  avendo  ciascuna  la 
sua  patria,  una  vita  sua  propria,  i  suoi  distintivi  caratteri  specifici; 
d'onde  le  sue  speciali  produzioni,  i  suoi  usi,  la  sua  storia:  argocuenti 
tutti  per  i  quali  i  più  dotti  ed  esperti  naturalisti  hanno  rigettato  le 
teorii^  del  Darwin  non  solo  come  erronee,  ma  come  nocevolissime  alla 
società  per  le  dottrine  materialistiche  che  da  esse  sono  state  de- 
dotte, fra  le  quali  il  confondere  l'imponderabile  vitale  con  Y  anima, 
6  quìtidi  la  bizzarra  idea  di  ammettere  Tintelligenza  e  la  volontÀ  an- 
che nelle  piante,  nelle  quali  invece  si  effettuano  le  vitali  funzioni 
per  una  insciente  necessità^  in  modo  analogo  alle  composizioni  chimi- 
che od  anche  all'agire  delle  nostre  macchine  meccaniche  in  virtù  di 
una  forza  qualunque  dai  costruttori  ad  esse  applicata,  tantovero  che, 
come  queste,  le  piante  sono  obbligate  sempre  a  dare  gli.  stessi  ed  in* 
variabili  prodotti. 
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Qui  fece  il  Disserente  osservare  come  i  fautori  della  volontà 
delle  piante  vedessero  la  necessità  di  una  volontà  per  l'esecuzione  di 
tanti  mirabili  fenomeni  organico-vitali,  che  in  esse  si  eseguiscono. 
Avendo  però  egli  dimostrato  la  superfluità  non  solo,  ma  V  assurdità 
ancora  di  ammettere  questa  volontà  come  intrinseca  nei  vegetabili, 
dedusse  che  restava  la  necessità  assoluta  di  riconoscere  questa  vo- 
lontà ad  essi  estrinseca,  la  volontà  cioè  creatrice,  la  quale  ha  voluto 
fare  delle  piante  altrettante  inesauribili  sorgenti  di  prodotti  varia- 
tissimi,  necessari  per  Y  esistenza  degli  animali  e  non  solo  utili,  ma 
ancora  per  1*  uomo  dilettevoli.  Concluse  inflne  che  essendo  lo  scopo 
oomime  delle  piante  la  vegetazione,  per  effettuare  la  quale  non  hanno 
esse  bisogno  della  traslazione  avendo  le  sostanze  nutritive  a  loro  pe- 
renne contratto,  potevano  definirsi  esseri  organizzati  e  viventi,  che 
godono  della  organica  irritabilità;  prive  però  della  sensibilità  ani- 
male, come  ancora  della  locomozione. 

Il  pr.  Q.  5towMtoo  Ferrari  presentò  all'Accademia  XIII*  Comu- 
nicazione intorno  alla  correlazione  fra  i  massimi  e  minimi  delle  mac* 
chie  solari  e  le  straordinarie  perturbazioni  magnetiche.  In  essa  con 
l'usato  metodo  si  prendono  ad  esaminare  le  osservazioni  fatte  nel  1879, 
il  primo  dopo  passata  l'epoca  del  minimo  assoluto,  che  cadde  nel  1878. 
Sebbene  modejrato  fosse  l'aumento  dell'attività  solare  in  questo  anno, 
pur  nondimeno  insieme  con  esso  aumentarono  in  proporzione  le  straor- 
dinarie perturbazioni  magnetiche;  cosicché,  dichiarava  il  eh.  Disse- 
rente,  essere  ora  egli  ormai  in  grado  di  potere  alla  comparsa  di  qual- 
^6  nuovo  gruppo  sul  Sole,  specialmente  all'accostarsi  dell'epoca  del 
massimo,  predire  indubitatamente  la  prossima  notizia  di  qualche 
straordinaria  perturbazione  magnetica,  e  questa  simultanea  in  molti 
punti  del  globo,  come  piti  volte  ebbe  a  fame  V  esperimento.  Cheochò 
ne  sia  della  causa  diretta  o  indiretta  del  Sole  interno  a  questi  feno- 
meni, il  fatto  è  tale  da  convincerne  i  più  restii;  ed  ò  lieto  di  aver 
trovato  nel  suo  recente  viaggio  in  Francia  una  piena  adesione  al 
risultato  di  questi  suoi  studi  iniziati  nel  1867,  in  parecchi  illustri 
scienziati  di  quella  nazione. 

n  sig.  conte  ab.  F^aneeseo  Castracane  ritornò  suU'  argomento 
della  importanza  dello  studio  delle  Diatomee  per  il  geologo,  al  quale 
la  cognizione  di  quei  minimi  organismi,  che  per  la  natura  silicea  delle 
pareli  della  cellula  diatomacea  si  conservano  inalterati,  porge  certo 
argomento  ad  indicare  la  natura  di  una  data  formazione,  se  di  acqua 
doloe  o  marina,  e  fino  a  un  certo  punto  può  attestare  ancora  le  con* 
disioni  speciali  nelle  quali  ebbe  luogo  la  vegetazione  di  quelli.  Come 
esempio  di  questo  il  Disserente  accennò  all'enorme  banco  di  Diatomee 
scoperto  dalla  più  che  triennale  spedizione  scientifica  inglese  del  Chal- 
lenger nel  mare  Antartico  il  quale,  per  quanto  se  n*  ò  potuto  cono- 
scere  si  estende  da  Est  a  Ovest  n<m  meno  di  1  600  miglia  geografi- 
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che.  La  formazione  di  tale  banco  è  analogo  a  quella  dei  tripoli  ma- 
rini italiani  che  abbondano  nella  Sicilia,  nella  provincia  di  Catanzaro 
e  in  una  grande  estensione  del  versante  Adriatico  deiritalia  eentrale» 
i  quali  dalla  uniformità  di  carattere  e  di  composizione  si  dimostrano 
facenti  parte  di  uno  stesso  banco.  Così  quando  l'Idrografo  avrà  pre- 
cisato le  circostanze  (probabilmente  di  due  correnti  opposte  e  tan- 
genziali runa  airaltra)  potremo  essere  certi  che  simili  condizioni  eb- 
bero luogo  neir  area  marina  il  cui  sollevamento  costituì  la  penisola 
italiana  e  le  isole  adiacentL 

Circa  le  indicazioni  che  egualmente  possono  essere  fomite  dalle 
Diatomee  di  acqua  doloe,  il  Disserente  nell'ultima  sessione  accademica 
dello  scorso  anno  nel  dare  1*  analisi  di  uno  scandaglio  praticato  dal 
dottor  Casella  nel  lago  di  Como  alla  profondità  di  400  metri,  ac- 
cennò come  a  suo  modo  di  vedere  la  Fragitaria  Pecten  (Brun)  0«tr, 
abbondante  in  quel  materiale,  ed  egualmente  trovata  dal  prof.  Brun 
di  Ginevra  in  tre  laghi  dalla  Svizzera,  poteva  essere  riguardata  co- 
me forma  pelagico-lacustre,  cioè  vegetante  alla  superficie  dei  laglu 
e  non  alle  loro  sponde  sulle  alghe  e  sulle  piante  palustri.  Il  solo 
dubbio  che  rimaneva,  se  cioè  la  indicazione  valesse  per  i  laghi  al- 
pini solamente  o  per  tutti  i  laghi,  venne  risoluto  in  questo  secondo 
senso  da  una  pesca  a  rete  galleggiante  fatta  ultimamente  dal  socio 
ordinario  sig.  dottor  Matteo  Lanzi  sul  mezzo  del  lago  di  Bracciano 
nella  quale  pesca  oltre  ad  abbondanza  di  Ct/c  lòteUa  si  ebbe  domi- 
minante  la  sopradetta  Fragitaria. 

Prese  quindi  la  parola  il  dott.  MaJttM  Lanzi  per  confermare  le 
cose  dette  dal  eh.  sig.  presidente,  enumerando  le  specie  di  Diatomee 
ed  accennando  alcune  particolarità  della  raccolta  ultimamente  da  Ini 
fatta  nel  lago  di  Bracciano,  dalle  quali  risulta  che  eziandio  nei  la- 
ghi, altre  sono  le  specie  vaganti  che  nuotano  nel  mezzo  di  essi  ed 
alla  superficie  dell'acqua,  e  che  possono  ottenersi  mediante  la  filtra- 
zione; altre  le  littoranee,  quelle  cioè  che  sogliono  vivere  fra  lo  al- 
ghe della  spiaggia,  e  che  egli  raccolse  fra  gli  scogli  di  Trevignano. 

Il  presidente  presentò  a  nome  del  so«no  corrispondente  sig.  A.  Cer* 
ies  un  opuscolo  intitolato:  Sur  Ics  resultats  de  V  Ewamen  micro" 
icopique  des  sédiments  recueUlU  pendant  V  exploration  zoologique 
fatte  en  1881  dans  la  Mediterranée  et  dans  VOcean  a  bord  du  vais^ 
ieau  de  VEtat. 

Il  vice-segretario  presentò  à  nome  del  sig.  principe  D,  B.  Bon* 
compagni  socio  ordinario  gli  ultimi  fascicoli  teste  pubblicati  del  Bui- 
lettino  di  Storia  e  di  Bibliografia:  a  nome  del  socio  corrispondente 
sig.  prof.  D.  Ragona  un  opuscolo  intitolato:  Le  brinate  da  7  a  13 
aprile  1882.  Finalmente  presentò  le  molteplici  opere  e  periodici  ve- 
nuti in  dono  all'Accademia. 

Accademia  (R.)  dei  Lincei.  —  Seduta  della  Classe  di  scienze  fi- 
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siche,  matemcUiche  e  naturali  del  7  maggio  1882,  —  Il  segretario 
Blasema  comunica  la  corrispondenza  dell'  Accademia  e  presenta  i 
libri  giunti  in  dono,  notando  fra  essi  le  opere  dei  soci  e  circa  400  opu- 
gcoli  inviati  dal  principe  Boncompagni.  Presenta  inoltre  e  discorre  di 
una  Memoria  del  socio  corrispondente  straniero  /?.  Clausius^  intito^ 
lata:  tfber  die  verschiedenen  Maassi  sy steme  zur  Messung  elekfrischer 
und  magnelischer  Oròssen, 

Il  socio  Meriggia  presenta  un  lavoro  sulla  Struttura  del  midollo 
spinale^  del  dott.  Laura. 

Il  socio  Cremona  presenta  varie  Memorie  di  matematica  e  di  mec- 
canica, del  signor  Léauté, 

Il  socio  Betocchi  presenta  una  Dissertazione  sul  regolamento  dei 
torrenti^  dell'  ing.  Bruno. 

Il  segretario  Blasema  comunica  airAccademia  che  al  Concorso 
istituito  per  le  matematiche  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
per  Tanno  1881 -188i,  scaduto  col  30  aprile  scorso,  furono  presentati 
i  seguenti  lavori: 

1.  Cameletti  L  —  Dimostrazione  del  binomio  di  Newton.  (Ms.) 

2.  Besso  D,  —  a.)  Alcune  proposizioni  sulle  equazioni  differen^ 
ziaU  lineari.  (St.) 

b.)  Di  alcune  proprietà  delV  equazione  differenziale  lineare 
omogenea  del  2^  ordine  e  di  alcune  equazioni  algebriche.  (Ms.) 

e.)  Di  alcune  proprietà  delV  equazione  differenziale  lineare 
non  omogenea  del  2^  ordine.  (Ms.) 

d.)  Sul  prodotto  di  più  produzioni  pa)*ticolari  di  una  equa^ 
zione  differenziale  lineare  omogenea,  e  particolarmente  siU  prodotto 
di  due  soluzioni  particolari  dclV equazione  differenziale  omogenea 
del  3^  ordine.  (Ms.) 

e.)  Sopra  una  classe  di  equazione  del  6^  grado  risolubili 
per  serie  ipergeometriche.  (Ms.) 

3.  Ferrandi  E.  —  Trattato  di  aritmetica,  (Ms.) 

4.  Oremigni  M.  —  La  teoria  delle  sviluppoidi  e  le  superficie  che 
hanno  un  sistema  di  linee  di  curvatura  circolari.  (Ms.) 

5.  Rameri  L.  —  a.)  Discussione  su  alcuni  dei  criteri  con  cui  sono 
preparate  le  tavole  di  mortalità  de*  pensionati.  (St.) 

b.)  Costruzione  ad  ì4so  delle  tavole  di  sopravvivenza  per  il 
calcolo  delle  pensioni.  (St.) 

6.  Ascoli  G.  —  Sul  concetto  di  curva  piana  a  distanza  finita. 
(Ms.)    . 

Il  socio  Tomma^i'- Crudeli  presenta,  perchò  venga  sottoposta  al 
giudizio  di  una  Commissione,  una  Memoria  dei  dottori  Sciamanna  e 
Mingazzini^  intitolata  :  Fenomeni  prodotti  daW  applicazione  della 
corrente  elettrica  sulla  dura  madre  delV  uomo,  e  modificazioni  del 
polso  cerebrale.  * 
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Il  socio  Carmizzaro  presenta  per  essere  pure  sottopoeta  a  Goni* 
missione,  una  Memoria  dei  dottori  Ciamieum  e  SUber^  intitolata: 
Sopra  alcuni  derivcUi  del  Carbazolo, 

È  quindi  approvata  la  stampa  delle  sottonotate  Memorie,  in  con- 
formità  delle  conelusionl  delle  commissioni  seguenti. 

1.  CasoroH,  réìàiove^  e  BeUrami.  —  Sulle  Memorie  del  prof.  Beno: 
Sul  prodotto  di  più  soluzioni  particolari  di,  un'  equazione,  ecc.  — 
Di  alcune  proprietà  della  equazione  differenzialey  ecc.  —  Sopra  una 
classe  di  equazione  del  sesto  grado,  ecc.  —  IH  alcune  proprietà  del" 
l'equazione  differenziale,  lineare,  ecc. 

2.  Blasema,  x  elatere,  e  Cannizzaro.  ^^  Sulla  Memoria  del  dot- 
tor Nasini:  Studi  sul  potere  rotatorio  dispersivo  delle  sostanze  orga^ 
niche. 

3.  Trinchese^  relatore,  e  Todaro.  —  Sulla  Memoria  del  dott<» 
Orassi:  I  Chetognati. 

Sono  poscia  presentate  per  la  inserzione  negli  Atti  le  seguenti 
Memorie  e  Note. 

1.  Ponzi*  —  Sezione  geologica  scoperta  al  Tavolato, 
Meli.  —  SuUe  fenditure  delle  mura  del  Pantheon. 

2.  Meriggia.  —  Sui  pigmenti  della  bile,  —  L*  Autore  rende  conto 
di  alcune  sperienze,  per  le  quali  si  mette  in  sodo  che  la  bile  per  sd 
alla  luce  in  generale  non  muta  sensibilmente  colore,  mentre  inverdisoe 
rapidamente  al  sole,  e  molto  lentamente  all'  ombra,  se  agitata  con 
cloroformio,  il  quale  per  di  più  trae  in  soluzione  un  particolare  (nuovo!) 
materiale  colorante. 

3.  Cossa  e  Azzuni,  —  Sulla  tormalia  cromica. 

4.  Sella.  —  Sui  cubi  magici  —  Presentata  a  nome  dell'autore  dal 
socio  Cremona,  il  quale  racconta  in  quale  occasione  1*  Autore  intra- 
prese le  ricerche  di  cui  la  detta  Memoria  contiene  i  rlsulamenti. 

Seduta  della  Classe  di  scienze  morali  storiche  e  fisiologiche  del 
2i  maggio  1382.  —  Il  Presidente  presenta  il  IX  volume  degli  Atti 
della  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche. 

Vengono  in  seguito  presentate  da  soci  le  seguenti  opere: 

Amari.  —  Dalla  battaglia  della  Trebbia  a  quella  del  Trasmeno^ 
del  signor  A.  Tartara. 

Lumbroso.  —  Brevi  cenni  su  di  E,  Ddaurier,  del  signor  V.  Promis. 

Guidi.  —  Varie  opere  del  signor  P.  Perrau. 

U  segretario  Ferri  presenta  tre  voluoii  della  Oeschichte  der  n»uem 
Philosophie^  del  socio  corrispondente  Kuno  Mscher  e  ne  diseorre. 

n  segretario  Carutti  comunica  all'Accademia  Telenco  dei  lavori 
presentati  al  Ooncorso  istituito  dal  Ministero  della  Pubblica  istru- 
jfione  per  le  scienze  storiche,  a  favore  degli  insegnanti  delle  scuole 
secondarie,  scaduto  col  30  aprile  scorso. 

1.  Amico  U*  —  Studi  storici  su  Sebastiano  Bagotmo.  (Si) 
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2.  Schipa  M.  —  La  cronaca  amalfitana.  (St.) 

3.  Previtera  C.  —  Uno  sgtmrdo  sovra  alcune  piaghe  sociali,  ecc. 
(Ma.) 

4.  Panie  A. -^Arnaldo  da  Brescia  nelle  due  tragedie  di  O.  B.  Nio^ 
colinL  (St.) 

5.  Romixi  A.  —  Fiumi  e  torrenti.  (St.) 

6.  Casati  E,  —  Varie  sotadoa  della  piccola  letteratura  del  we- 
risma  italiano.  (St.) 

7.  Rinaudo  C.  —  Di  alcune  fonti  della  Storia  de' Longobardi  di 
Paolo  Dia'^ono.  (St.) 

8.  Galanti  ^.  —  /  Tedeschi  sul  versante  meridionale  delle  Alpi. 
(MsO 

9.  Femori  T.  —  a.)  Delle  teorie  economiche  nelle  provincie  na^^ 
politane.  (St.) 

b.)  Studi  sopra  A.  Serra  e  Marcantonio  Desantis,  (St.) 

10.  Prato  S.  —  a.)  Una  novellina  popolare  monferrina.  (St.) 
b.)  La  leggenda  del  tesoro  di  Rampsinite,  (St.) 

11.  Torraca  i^.  —  Oli  imitatori  stranieri  di  O.Sannazaro.  (Si.) 

12.  Leone  L.  —  a.)  Dell'epopea.  Ragionamenti.  (Ms.) 
b.)  Scritti  filologici.  (Ms.) 

13.  Monticolo  G.  B.  —  La  cronaca  del  Diacono  Giovanni  e  la  sto^ 
ria  politica  di  Venezia  sino  al  1809.  (St.) 

Le  accennate  Memorie  furono  inscritte  colla  riserva  di  esami-' 
nare  se  tutte  abbiano  i  requisiti  necessari  per  concorrere,  giusta  quanto 
ò  prescritto  nel  relativo  programma. 

11  socio  Lanciani  parla  degli  studi  topografici  sulla  Roma  an« 
tica,  di  Baldassarre  e  di  Sallustio  Peruzzi,  e  sui  loro  disegni  auto- 
grafi conservati  negli  Uffizi  a  Firenze. 

Il  socio  Bodio  comunica  i  dati  statistici  dell*  emigrazione  avve- 
nuta nel  1881  dallltalia,  in  confronto  airemìgrazione  degli  anni  pre- 
cedenti ed  a  quella  che  si  verificò  in  altri  Stati  d*  Europa. 

Discorre  della  difficoltà  inerente  a  questa  statistica,  e  dei  carat- 
teri speciali  deir  emigrazione  propria  e  della  temporanea^  che  s^i  ef- 
fettua dalle  varie  regioni  e  provincie. 

11  segretario  Ferri  legge  alla  Classe  una  lettera  in  cui  il  socio 
Monaci  comunica  una  Raccolta  di  antichi  rimatori  perugini,  sulla  quale 
dà  informazioni  sommarie,  rìserbandosi  d*illustrarle  e  di  aggiungervi 
alcuni  facsimili^  un  glossario  xlelle  voci  oscure,  e  le  notizie  intorno 
agli  autori. 

11  socio  Fìorélli  presenta  le  notizie  di  scoperte  di  antichità,  av- 
venute nei  seguenti  comuni:  Ventimiglia,  Torino,  Asti,  Carpignano, 
Sesia,  Robbie,  Oasalvolone,  Borgo  Vercelli,  Sizzano,  Cameri,  Ghemme, 
Breonio,  Peronese,   Legnago,   Mineilie,   Sanguinetto,  Oasaleone,  San 
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Giorgio  di  Nogaro,  Bologna,  San  Giminiano,  Sieda,  Gorneto  Tarquinia, 
Roma,  SulmoDa,  Pentinia,  Cuma,  Pozzuoli,  Pompei,  Bitonto. 

Il  socio  Respighi  presenta  due  brevi  Note,  una  sulle  osservazioni 
fatte  all'Osservatorio  del  Campidoglio  durante  l'eclisse  solare  del  17 
corrente  maggio;  T  altra  relativa  ad  osservazioni  fatte  specialmente 
collo  spettroscopio  sulla  cometa  Wells,  scoperta  il  17  del  corrente 
maggio. 

Accademia  (R.)  d'  agricoltura  di  Torino.  —  Adunanza  deW  s 
maggio  1882.  —  il  socio  dott.  Camerano  ha  letto  una  sua  Nota  in- 
torno alia  Cneihocampa  pinivora  in  Italia.  —  Prendendo  egli  occasione 
del  grande  sviluppo  di  larve  Cnethocampa  osservatosi  a  Conegliano, 
dimostra  come  esse  appartengono  alla  Cnethocampa  pinivora^  specie 
affine  alla  più  conosciuta  pitzocampa^  la  quale  finora  sapevasi  esistere 
solo  in  Italia.  L* Autore  conchiude  il  suo  scritto  col  dire  che  la  Cn^ho- 
campa  pinivora  deve  pigliar  posto  anche  nel  catalogo  dei  lepidotteri 
italiani. 

Il  vicepresidente  Arcozzi^Masino  dà  lettura,  in  nome  dell'Autore 
dott.  Domenico  Picolini^  direttore  della  Scuola  agraria  di  Casalmag- 
giore  di  una  Memoria  intitolata:  Della  Soia.  —  In  questo  scritto  il  dott. 
Picolini  parla  della  soia,  delle  sue  varietà,  metodi  di  coltivazione  e 
tornaconto.  Ne  dà  le  analisi,  ne  indica  la  potenza  alimentatrice  e  di- 
scorre a  lungo  dei  vari  usi  cui  può  destinarsi.  La  Memoria  venne  ri- 
tenuta assai  pregievole  dal  lato  scientifico  e  da  quello  pratico. 

Dopo  la  lettura  di  tale  Memoria  sorge  una  lung[a  discussione, 
alla  quale  prendono  parte  il  presidente  Sobrero  ed  i  soci  Mosce^  Fet- 
tarappa,  Panizzardi^  Ripa  di  Meana  e  lo  stesso  vicepresidente  Ar* 
cozzi^ Masino,  Tutti  concordano  nell'asserire  che  la  coltura  della  le- 
guminosa in  questione  esige  una  non  piccola  spesa,  e  che  fino  ad  oggi 
la  miglioro  sua  applicazione  sia  il  sovescio.  Il  socio  Pamzzardi  as- 
serisce che  la  soia,  come  foraggio,  è  di  gran  lunga  inferiore  alle  fave. 
Questa  discussione  si  chiude  pregando  il  professore  Marcellino  Roda 
di  volerne  provare  la  coltivazione  nell'  orto  sperimentale  della  Cro- 
cetta. 

Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  in  Modena.  —  Adunanza  del 

22  aprile  i882.  —  Il  segretario,  a  nome  del  socio  corrispondente 
cav.  don  Felice  Ceretti  incomincia  a  dar  lettura  di  una  Memoria  sto- 
rico documentata  intorno  a  Galeotto  I(  Pico,  figlio  del  conte  Lodovico  I 
e  di  Francesca  Trivulzio.  Nacque  egli  il  31  maggio  1508,  e  mortogH 
il  padre  Tanno  appresso,  fu  riconosciuto  sotto  la  reggenza  della  ma- 
dre signora  della  Mirandola.  Nel  1511  Giulio  II  tolse  a  Galeotto  lo 
Stato,  dandolo  al  conte  Giovanni  Francesco  Pico  suo  zio;  però  scorsi 
pochi  mesi,  con  milizie  francesi  sotto  gli  ordini  di  Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio, padre  di  Francesca,  ritornarono  Galeotto  e  la  madre  in  pos- 
sesso della  Mirandola,  la  quale  città,  par  essere  di  feudo  imporìide, 
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fa  d'  uopo,  dietro  richiesta,  depositarla  nelle  mani  del  cardinale  Di 
Gurck,  vicario  deirimperatore  in  Italia,  all'oggetto  di  togliere  le  con- 
tese fra  zio  e  nipote.  Stabilitosi  quindi  che  lo  Stato  fosse  diviso  in 
due  parti,  sicché  ad  uno  toccasse  la  Concordia  ed  all'altro  la  Miran- 
dola, con  l'obbligo  in  chi  avesse  quest'ultima  di  pagare  a  conguaglio 
diecimila  scudi;  il  conte  Giovanni  Francesco  scelse  per  so  la  Miran- 
dola: e  adducendo  sempre  pretesti  per  non  soddisfare  quant*  era  dor 
vuto  al  nipote,  diede  causa  a  frequenti  fatti  d*armi,  che  devastarono 
quelle  terre,  nell'intento  per  ambe  le  parti  di  soggiogare  l'avversario 
e  impadronirsi  dell'intiero  dominio,  come  il  nostro  socio  viene  detta- 
gliatamente a  descrivere. 

Il  seguito  ò  rimesso  ad  altra  Tornata. 

Deputazione  (R.)  sovra  gli  studi  di  Storia  patria  per  le  antiche 
Provincie  e  la  Lombardia.  —  Adunanza  del  9  ma/jgio  iS82.  —  Il 
deputato  conte  Bettoni  intertiene  la  Congrega  sull'utilità  storica  della 
pubblicazione  dell'insigne  Codice  lombardo,  noto  col  nome  di  Liber 
poteì-is  di  Brescia,  contenente  importanti  documenti  dei  secoli  Xi,  XII 

e  xni. 

Dopo  il  ragguaglio  dato  dal  socio  Manno  dell'intrapresa  stampa 
della  Bibliografia  storica  degli  Stali  della  Monarchia  di  Savoia  a 
cui  egli  attende  col  collega  cav.  Promis,  e  del  volume  XXI  della 
Miscellanea  di  storia  italiana,  la  Deputazione  è  soddisfatta  della  pro- 
posta fattale  per  mezzo  di  esso  barone  Manno  dal  marchese  Oian 
Giacomo  Trivulzio  da  Milano,  di  pubblicare  nella  Biblioteca  storica^ 
iniziata  da  questo  Istituto,  il  catalogo  dei  manuscritti  deirinsigne  Bi- 
blioteca Trivulziana,  che  verrebbe  compilato  dal  vicepresidente,  conte 
Porro, 

La  Deputazione  quindi  seconda  l'invito  fattele  dalla  Società  sto- 
rica lombarda  in  seguito  aU'annuenza  delle  principali  Società  stori-^ 
che  italiane  partecipanti  al  Congresso  storico,  di  rinviare  all'  epoca 
dell*  Esposizione  nazionale  generale  che  si  terrà  in  Torino  nel  1884 
il  terzo  Congresso  storico  che  nel  momento  dei  Congresso  Milanese 
erasi  stabilito  pel  1883  nella  detta  città. 

Istituto  (R  )  lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Adunanza  del 
4  maggio  d882.  —  Il  s.  e.  Pietro  Pavesi  riferisce  in  prima  sopra 
alcune  ricerche  zoologiche  da  lui  recentemente  eseguite  al  lago  di 
Doblino,  concludendo  di  aggiungere  parecchie  specie  di  pesci  a  quelle 
già  conosciutesi,  e  due  di  crostacei  inferiori,  nuove  per  il  Trentino  o 
pel  Tirolo  in  genere,  quantunque  larghi  studi  abbiavi  fatto  il  profes- 
sore Steller  di  Innsbruck;  e  col  vedervi  condizioni  fisiche  e  biologi- 
che inadatte  alla  coltura  dei  salmonidi,  cui  mira  soprattutto  la  pisci- 
col  Cura. 

Dopo  di  che  discorre  di  altre  sìxò  ricerche  istituite  alle  Acque 
alòule^  presso  Tivoli,  nella  campagna  romana,  ove  scoperse  non  po- 
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chi  protisti  ed  un  anellide  nuovo,  e  vide  aleggiarvi  sopra  una  mosea 
del  genere  noHphilOy  ad  onta  che  siffatte  celebri  sorgenti,  nsufrat- 
tate  per  bagni  fino  dai  tempi  di  Marco  Agrippa,  siano  da  classificarsi 
fra  le  più  soifuree  che  si  conoscano  ed  emettano  una  enorme  quan* 
tità  di  gas  irrespirabili  o  deleterii,  specialmente  V  acido  carbonico  e 
solfidrico.  Le  osservazioni  del  professore  Pavesi  sembrano  scuotere 
certi  canoni  fondamentali  della  biologia  e  della  fisiologia  animale. 

Il  m.  e.  prof.  Poli  Baldassare  dà  lettura  della  sua  Memoria  in* 
torno  alV  imaginazione  proposta  qual  principio  fondamentale  dello 
sviluppo  e  del  progresso  del  mondo  cosi  fisico,  come  intellettuale  e 
morale.  Nella  prima  parte  esprime  i  fatti  e  gli  argomenti  addotti  per 
sostenere  codesta  stranissima  tesi.  Nella  seconda  vi  oppone  i  fatti  e 
gli  argomenti  contrari,  che  la  demoliscono  fino  dalle  sue  basi,  diooo- 
strando  che  Timaginazione  non  ò  di  sua  indole  facoltà  assoluta  e  in- 
dipendente, ma  derivata  e  prodotta  dalla  memoria  e  dairassociazione, 
che  non  può  avere  il  doppio  carattere  di  soggettiva  ed  oggettiva,  es- 
sendoi  essenzialmente  ed  unicamente  soggettiva,  in  quanto  appartiene 
all'uomo  interiore,  come  suo  soggetto;  laonde  ripugna  di  costituirla 
a  principio  o  fondamento  di  tutti  gli  esseri  e  di  tutte  le  cose;  che 
infine  per  tale  assurda  ipotesi  si  alterano  e  si  esagerano  la  sua  in- 
fiuenza  e  le  sue  funzioni  sulla  vita  intellettuale  e  morale,  e  su  tutti 
i  fenomeni  e  le  trasformazioni  deirinanimata  natura.  Nella  tersa  ed 
ultima  parte  indaga  le  cause,  onde  si  produsse  cosi  sbgolare  dot- 
trina. 

Il  s.  e.  avv.  Oabba  Bassano  legge:  Sul  giuramento  nella  Ugi" 
slazione  civile  e  penale. 

Il  m.  e.  prof.  Meniegazza  Paolo  espone  uno  straordinario  feno- 
meno importato  dal  Brasile  consistente  in  un  breve  tronco  che  con- 
tiene un  serpe,  rinvenuto  tra  la  corteccia  ed  il  legno,  pressoché  im- 
medesimato col  tronco  stesso,  accennando  alle  varie  spiegazioni  pro- 
dotte dagli  scienziati  intorno  all' origine  del  fenomeno  medesimo. 

n  m.  e.  prof.  Buccellati  Antonio  comimica  uno  studio  del  dott.  Con" 
tardo  Ferrini  intorno  ad  un  Codice  esistente  nell'Ambrosiana  col  ti- 
tolo: Compendio  di  diritto  romano  in  lingua  greca. 

L'avv.  Garganico  Gerolamo  dà  comunicazione  della  sua  Nota: 
Uh*  osservazione  sul  progetto  di  legge  del  divorzio.  —  Due  massime 
fondamentali  di  legislazione.  —  Le  leggi  debbono  corrispondere  ai  co- 
stumi, e  migliorare  gli  stessi,  informandosi  anche  a  taluni  principi 
strettamente  razionali.  —  Princìpio  razionale  determinante  il  divorzio. 
—  Cause  gravi  determinate.  —  Il  progetto  se  ne  scosta  seguendo  i 
principi  e  le  disposizioni  che  regolano  la  separaztone  personale  dea 
coniugi  nel  vigente  Codice  civile.  —  Differenza  sostanziale  tra  questi 
due  istituti.  —  Il  divorzio  è  istituto  di  diritto  sociale  come  lo  è  il 
matrimonio,  —  Funeste  conseguenze  pratiche  dell'erroneo  sistema  «^ 
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guito  dal  progetto.  —  Precedenti  legislativi  nella  Francia,  nelF  O- 
landa  e  in 'Prussia.  —  Sistema  da  seguirsi  ò  quello  del  divorzio  per 
cause  determinate  e  gravissime.  —  Da  questo  sistema  sarà  Tinvigo- 
rita  e  non  depressa  Tistituzione  della  famìglia,  fondamento  della  con- 
vivenza. —  La  teoria  d'un  individualismo  gretto  ed  esclusivo  portato 
dalla  fine  del  secolo  XYIil,  tende  a  moderarsi  elevandosi  ad  una  mi- 
gliore teorica,  eh'  ò  Taspirazione  che  la  fine  di  questo  secolo  traman- 
derà al  futuro. 

Adunanza  delV  11  maggio  1882.  —  Il  m.  e.  Leopoldo  Maggi 
legge:  SvlC  analisi  prolistologica  dell*  acqua  del  Lago  Maggiore^  e- 
straUa  a  60  m.  di  profondùà  tra  Angera  ed  Arona. 

L'Autore  dopo  aver  accennato  ai  diversi  saggi  d'acqua,  che  ebbe 
per  quest'analisi,  ed  agli  esami  microscopici  loro  particolari,  ne  rias- 
sume in  seguito  il  risultato  generale,  riferentesi  all'acqua  con  o  senza 
reagenti  ed  al  suo  deposito. 

Poi  si  intrattiene  in  alcune  considerazioni  su  quanto  ha  osser- 
vato, valendosi  delle  cognizioni  che  si  hanno  intorno  alla  vita  dei 
protisti.  Dalle  considerazioni  passa  a  conchiudere  che  il  risultato  mi- 
croscopico, sotto  il  punto  di  vista  protistologico,  concorda  col  risultato 
chimico  già  ottenuto,  in  seguito  al  quale  l'acqua  in  esame  veniva  di- 
chiarata servibile  agli  usi  industriali  e  domestici. 

Il  m.  e.  Antonio  Bv^cellati  dà  lettura  della  sua  Memoria  di  pro- 
cedura penale:  Istruzione  preparatoria  sulle  questioni  urgenti,  —  L'Au- 
tore espone  brevemente  il  meccanismo  dell'istruttoria  secondo  il  Co- 
dice italiano,  risolvendo  le  questioni,  che  incontra  per  via,  con  argo- 
menti di  preferenza  positivi  tolti  dalla  recente  legislazione  e  dagli 
attuali  progetti. 

Questione  I.  Come  accelerare  i  processi  ?  —  IL  Teorica  dell'ora- 
lità e  pubblicità  ?  —  III.  Sequestro  delle  lettere  ?  —  IV.  Scelta  dei 
periti,  valore  della  deposizione,  intervento  in  queste  dell'  imputato  ? 
—  y.  n  mandato  di  comparizione,  cattura  e  libertà  provvisoria  se- 
condo la  legge  30  giugno  1876?  —  VI.  Se  e  come  convenga  il  si- 
stema cellulare  in  un  carcere  preventivo?  —  VII.  Può  giovarsi  lo 
imputato,  durante  V  istruttoria,  del  difensore  ? 

n  m.  e.  segretario  Ferrini^  a  nome  del  m.  e.  Eugenio  Beltrami, 
presenta 'per  l'inserzione  nei  rendiconti  la  Nota  del  sig.  D.  O,  An* 
ionio  Maggi:  Intorno  ad  alcune  formole  relative  al  calcolo  degli  er- 
rori di  osservazione.  —  L'Autore  stabilisce  alcune  formole  importanti 
di  questo  calcolo  senza  far  uso  di  considerazioni  estranee  ai  principi 
fondamentali  di  esso,  rendendo  cosi  assolutamente  rigorosa  la  dedu- 
zione di  alcune  regole  di  uso  frequentissimo. 

Istituto  (R.)  veneto  di  scienze  lettere  ed  arti.  —  Adunanze  dei 

.giorni  16  e  30  apnle   1882.  —  Il  membro  effettivo,  mons.  /.  Ber^ 
nardiy  legge  un  suo   scritto  col  titolo:  Di  Francesco  Combi  Giusti^ 
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napolitano,  e  della  sua  traduzione  daUe  Georgiche  di  Virgilio.  — 
Rammentando  i  giorni  di  sua  lieta  dimora  in  Capodistria,  V  Autore 
afferma  «essere  qnesto  un  sacro  debito  d'amicizia  che  paga  alla  v^ie- 
rata  memoria  di  Francesco  Combi  uomo  fornito  delle  doti  più  egre- 
gie  che  onorino  la  famiglia  e  la  patria^  segnalato  per  istudi  scien* 
tifici  e  letterari,  e  scrittore,  per  fecondità  ed  eleganza  ragguarde- 
volissimo. La  prima  parte  del  discorso  è  consacrata  a  dimostrare,  che 
il  Combi  appartiene  alla  schiera  eletta  di  coloro  che,  favoriti  di  mol- 
to ingegno  e  di  gran  cuore,  si  educarono  alFesatto  adempimento  dal 
proprio  dovere,  ed  airesercizio  di  quelle  virtù  che  formano  i  veri  ed 
esemplari  cittadini,  e  ne  consegnano  il  nome  alla  immortalità.  La  se- 
conda parte  tratta  principalmente  degli  studi  letterari  di  lui,  e  in 
ispecie  del  suo  poema  didascalico  sulla  fabbricazione  del  sale  che  egli 
grecamente  intitolava:  Alopigia,  e  del  volgarizzamento  che  fece  in 
ottava  rima  delle  Georgiche  di  Virgilio.  L'Autore,  mostrandone  i  pregi 
sopra  gli  altri  volgarizzamenti,  piglia  argomento  a  parlare  delle  dif- 
ficoltà, che  occorrono  alla  traduzione,  massimamente  di  un  opera  cosi 
perfetta  come  ò  questa  nella  lingua  piti  signorile  e  nella  civiltà  più 
maestosa  del  mondo  ;  mostra  la  differenza,  che  passa  t0a  gli  scrittori 
di  simil  fatta  e  quegli  d*altri,  oggidì  troppo  frequenti,  che  raccolgo^ 
no  devotamente  tutto,  che  fanno  dei  preziosi  volumi  di  tutto,  i  quali 
nella  eleganza  della  forma  disdicono  non  di  rado  alla  scapestrata  e 
sudicia  lubricità  de' pensieri.  Conchiude  poi  congratulandosi  col  degno 
figliuolo,  che,  avendo  provveduto  alla  pubblicazione  di  questo  volga- 
rizzamento, collocò  il  padre  si  davvicino  al  suo  maestro  ed  autore, 
che  niun  altro  vi  si  pone  frammezzo,  e  vale  ad  una  gloria  non  solo 
domestica  e  patria,  ma  del  mondo  letterario  e  della  nazione. 

Poscia  il  membro  effettivo  S.  R,  Minich,  presenta  la  continua- 
zione della  sua  Memoria  :  Sulla  equazione  di  quinto  grado. 

11  membro  effettivo  O.  Canestrini  a  nome  proprio  e  del  signor 
Riccardo  Canestrini,  comunica  appresso  una  sua  Memoria,  corredata 
da  tavole  ed  avente  per  titolo  :  Acari  italiani  nuovi  o  poco  noti,  nella 
quale  descrive  ed  illustra  le  seguenti  specie  :  Smaris  impressa  Kock, 
Belba  denticulata  n.  sp.,  Pelops  glaber  n.  sp.,  Nicoletiella  cornuta 
C.  et  P.  e  N.  lutea  Kr.,  Oamasus  quisquiliarum  n.  sp.,  Gamasus 
brachiosus  n.  sp.,  Laelaps  meridionalis  n.  sp.,  Discopoma  cfypeata 
nov.  gen.  et  no.  sp.,  Discopoma  romana  n.  sp.,  Laelaps  fulcinellus 
n.  sp.  L*  Autore  prende  poi  occasione  da  queste  ricerche  per  parlare 
degli  acari  nemici  della  fillossera,  passa  in  rivista  le  diverse  specie 
credute  tali,  e  conclude  col  ritenere,  che  non  possa  da  questi  acari 
attendersi  un  effetto  apprezzabile  nella  distruzione  dell'afide  infesto. 

Da  ultimo,  il  prof.  Gregorio  Ricci  comunica  im  suo  lavoro  intitolato: 
Ricerche  sulla  funzione  potenziale  dei  conduttori  di  correnti  galvani^ 
che  costanti.  Il  problema  di  fisica  matematica  enunciato  in  questo  ti- 
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tolo  coincide  con  quello  della  determinazione  di  una  distribuzione 
magnetica  equivalente  ad  un  dato  sistema  di  correnti  galvaniche;  e 
tanto  questo  quanto  il  problema  inverso»  sono  studiati  e  risoluti  con 
molta  generalità  in  questo  lavoro. 


ANNUNZI  BIBLIOGRAFICI 


Codices  Cryptenses,  seu  Abbatiae  Crypae  ferratele  in  Tusculano^ 
digesti  et  illustrati  cura  et  studio  D.  Antonii  Rocchi^  hyeromonachi 
hasilianit  bibliothecae  custodis.  Tusculani^  typis  abbatiae  Criptae  fer^  * 
ratae,  i882. 

Le  stragi  onde  vennero  dai  Saraciui  infestate  le  fertili  re- 
gioni della .  Calabria  e  della  Campania  costrinsero  Nilo  il  giuniore 
da  Rossano,  monaco  basiliano,  a  cercare  scampo  nel  Lazio  ed  as- 
sicurare nel  monastero  di  GrottafeiTata  que*pochi  tesori  della  greca 
letteratura  che,  salvati  a  stento,  erano  rimasti  in  suo  possesso.  Sorta 
da  si  umili  principi  si  elevò  in  seguito  la  biblioteca  di  Grottaferrata 
a  quell'altezza  onde  fra  le  più  insigni  del  mondo  divenne  celeberrima. 
Dotti  d'  ogni  nazione  e  personaggi  illustri  per  sapere  e  dignità  con- 
corsero ad  arriccbirla;  e  quivi,  a  tacer  de' tanti,  attinsero,  come  a 
fonte  purissima,  i  tesori  di  erudizieni  che  li  tese  immortali,  quei  gi« 
ganti  della  scienza  che  furono  il  Mabillon,  il  Papebrochio,  il  Ciam- 
pini,  il  Montfaucon,  TAssemanì,  il  Sirleto,  il  Quirìni,  l'Albani.  Ma  i 
politici  rivolgimenti  e,  più  di  questi,  la  privata  rapacità  non  rispar- 
miarono la  doviziosa  raccolta;  e  dispersi  un  gran  numero  di  codici 
fra  particolari  e  pubbliche  biblioteche,  il  numero  de*  tuttora  esi- 
stenti in  Grottaferrata  si  assottigliò  per  tal  guisa  che  al  presente 
superano  di  poco  i  cinquecento.  Ispirato  ai  grandi  esempi  dell'infati- 
cabile e  dotto  abbate  D.  Giuseppe  dei  conti  Coza  Luzi,  nominato  testò 
vice  bibliotecario  della  Vaticana,  il  rndo  D.  Antonio  Rocchi,  basiliano, 
e  bibliotecario  in  quella  protobadia,  si  decise  compilarne  il  catalogo 
arricchito  di  tutte  quelle  illustrazioni  che  valgono  a  rendere  interes- 
santi tal  sorta  di  lavori.  Il  primo  fascicolo,  già  uscito  alla  luce  con- 
tiene la  descrizione  dei  primi  48  codici.  Oltre  all'  esatto  compendio 
del  contenuto  in  ciascuno  di  questi,  meritano  attento  esame  gli  innu- 
merevoli confronti  illustrativi  redatti  con  non  comune  perizia,  e  dai 
quali  molta  luce  si  fa  sulle  materie  negli  stessi  codici  trattate.  Non 
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mancheremo  a  lavoro  compiuto  di  fame  pib  ampia  e  completa  ras- 
segna. 

L'opera  viene  pubblicata  in  22  fascicoli  di  cinque  fogli  di  stampa 
ciascuno,  pel  prezzo  di  lire  tre  per  ogni  fascicolo,  da  spedirsi  alla 
Tipografia  di  Qrottaferrata  presso  Roma. 


Annali  dell'  Ordine  dei  frati  Minori  Cappuccini,  descritti  ed  iUu^ 

strati  dal  p.  Pellegrino  da  Forila  deflnitore  generale^  cappucino. 

Col  titolo:  Annali  dell'Ordine  dei  Frati  Minori  Cappuccini^  viene 
pubblicata  la  storia  dell'  Ordine  Cappuccino,  opera  già  coronata  dal 
buon  successo  di  molte  preziose  memorie  felicemente  ritrovate  e  tolte 
dal  oblìo,  in  cui  erano  cadute.  I  primi  storici  pubblicarono  gli  An^ 
nali  di  quest'  Ordine  dal  suo  nascimento  avvenuto  nel  1525,  fino  al 
1631;  ed  ora  partendo  da  quel  tempo  il  dotto  p.  Pellegrino  da  Porli 
deliberò  di  ordinare,  comporre  e  descrivere  i  fatti  più  splendidi  e 
chiari  che  onorano  la  detta  Congregazione.  SulF  esempio  poi  del  ce- 
lebre istorico  del  p.  Carlo  d*  Aremberg,  darà  i  ritratti  degli  uomini 
più  insigni  per  santità,  per  zelo  apostolico,  per  dottrina,  per  opere  e 
servigi  eminenti  resi  alla  società  cristiana;  non  mancheranno  poi  il- 
lusinizioni  sugli  avvenimenti  piti  edificanti  e  sensibili. 

L'opera  viene  pubblicata  per  associazione  in  fascicoli  mensili  illu- 
straii  di  pag.  64  in  carta  distinta,  e  tipi  elzevir,  con  copertina  colo- 
rata* L*  associazione  è  obbligatoria  per  un  anno,  ed  ogni  associato 
dovrai  corrispondere  anticipatamente  con  L.  12  da  inviare  al  Direttore 
della  Tipografia  di  s.  Oii^eppe^  via  s,  Calocero  n.»  P,  Milafw. 
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Acta  8.  Sedis  in  compendium  opportune  redacta  et  illustrata.  — 

Pubblicazione  mensile  in  fascicoli  di  64  pag.  in  8,^  —  Roma,  tip.  di 
Propaganda  fide.  —  Voi.  XIV,  fase.  X.  —  Contiene  una  lettera  di 
S.  S.  Papa  Leone  XIII  all' Episcopato  siciliano  nella  quale  si  duole 
degli  insulti  arrecati  alla  Chiesa  e  al  Papato  in  Palermo;  non  che 
alcune  decisioni  delle  ss.  Congregazioni  del  Concilio,  dell*  Indice,  e  dei 
88.   Riti. 

Annotatore  (L').  —  Periodico  mensile  di  pag.  32  in  8."*  —  Ro- 
ma,  tip.  dell*  Opinione.  —  Anno  VJIIy  n.  5.  (30  maggio  1882.)  — 
Nomine  di  soci  della  didascalica.  —  Atti  ufficiali.  —  B.  Branzolfo. 
Nei  funerali  dell'ing.  Vitaliano  Lodini.  —  P.  Ramella.  Il  gondoliere. 
(Poesia.)  —  F.  Manfroni.  Del  concordare  e  proporzionare  Tinsegna- 
mento  delle  varie  materie.  —  A.  Baragiola.  Geschichte  der  deut- 
schen  litteratur  von  W.  Scherer.  (Saggio  di  traduzioni.)  —  A.  Ber- 
nabò Silorata.  La  nostra  Dea  fortuna.  (Poesia.)  —  P.  Cipelli.  Della 
Società,  dello  Stato  e  cenni  storici  sulla  costituzione  degli  Stati.  L'O- 
riente. (Continuazione.)  —  D.  Messano.  Il  lavoro.  —  P.  Bernabò 
Silorata.  Ottavio  Assarotti,  istitutore  dei  sordomuti.  —  C  dal  Pino. 
Ironia  dei  nomi  propri.  Bozzetti  dal  vero.  (Continuazione.)  —  Biblio- 
grafia. {F.  Manfroni.  Pane  e  coscienza.  Commedia  di  A.  Bosio.  —  A. 
Bernabò  Silorata.  Memorie  e  lagrime.  Versi  di  G.  Capitelli.  —  G. 
Mansueti.  Note  biografiche  di  maestri  premiati  dal  Ministero  della 
Istruzione  pubblica,  per  C.  Messina).  -^  Cronaca. 

Archivio  di  pedagogia  e  scienze  affini.  —  Periodico  bimestrale 
di  pag.  72  in  8.°  —  Palermo^  via  Macqueda,  239.  —  Anno  VI,  voi.  XI ^ 
disp.  III.  {Maggio-giugno  1882.)  —  E.  Latino.  I  prodotti  della  re- 
spirazione nelle  aule  scolastiche  rapportati  ali*  orario,  al  numero  e 
alFetÀ  degli  alunni.  — -  F.  Cerruti.  Condizioni  dell*  insegnamento  clas- 
sico secondario  in  Italia.  —  W.  H.  Payne.  Sommario  di  un  corso  di 
letture  sulla  scienza  e  1'  arte  didattica.  —  E.  Latino.  Intorno  agli 
effetti  del  lavoro  mentale  nella  vita  scolastica  ed  alla  possibilità  di 
determinarli. 
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Archivio  storico  per  Trieste.  l'Isfria  ed  il  Trentino.—  PubbUcazUme 

trimestrale  in  fase,  di  pag,  256  in  8s>  —  Roma^  Direzione  proprie- 
torta  editrice j  via  del  Corallo ^  i2.  ^  Q.  Qrion,  Berengario  I  e  li- 
stria.  —  C.  ^.  Combi.  Un  discorso  inedito  di  Pier  Paolo  Vei^erio 
il  seniore,  da  Capodistria.  —  F,  Ambrosi.  Di  Castellaro  trentino,  oggi 
Casteldarìo  Mantovano,  ricordi  storici.  —  P,  Orsi.  Un  gruppo  di 
aes  grave  trovato  a  Trento.  —  Varietà.  (C  Cipolla.  Maestro  Marti- 
no da  Stenico.  —  A.  Bertolotti,  Curiosità  storiche  istriane,  dalmate 
e  triestine  negli  archivi  di  Roma  —  T.  Luciani.  Scoperta  paletno- 
logica  in  Istria.  —  P.  Orsi.  Epigrafe  capodistriana.)  —  Rassegna 
bibliografica.  (B.  Malfatti.  Statuti  ed  ordinamenti  per  i  Battuti  di 
Trento,  per  C.  Schneller.  —  G.  Salvioli.  La  legge  romana-udinese 
per  F.  Sohupfer.  —  A.  Zenotti.  Le  relazioni  tra  Trieste  e  Venezia 
sino  al  1381.  Saggio  storico  documentato  di  G.  Cosca.  —  L.  Mor^ 
purgo.  Saggio  di  cartografia  della  regione  veneta.  —  G.  Salvadori. 
Ardieografo  triestino.)  <—  Annunzi  bibliografici. 

Aurora  (L').  —  Periodico  di  48  pag.  in  8.^  —  Modena^  Up. 
Cappelli.  —  Anno  XV^  n.  5.  {i5  maggio  i882.)  —  M.  L.  Denirice. 
Maria  Tintoretto.  Racconto.  (Continuazione  e  fine.)  —  A.  AntoneUi. 
Tra  le  nevi.  (Bozzetto  drammatico.)  —  S.  Puglisi  e  L.  Magno.  Povero 
fiore.  Airamico  V.  Rossi.  (Poesia.)  —  A.  Bartólim.  Pietro  Metastasio, 

—  -4.  AntoneUi.  Alla  marchesa  C.  Gravina.  La  donna.  Le  rondini.  (Poe- 
sie.)— L.  Zanichelli.  Tito  Ronchetti.  (Commemorazione.)—^.  BartoUnL 
A  mons.  Domenico  Marinangeli  eletto  vescovo  di  Foggia.  (Tre  sonetti.) 

—  A.  AntoneUi  Un  fior  d'arancio  per  cimitero.  (Bozzetto.)  —  P.  B.  Alla 
signora  M.  T.  (Poesia.)  —  E.  Zanichelli.  Una  gita  archeologica  ad 
Albano.  —  A.   Woena.  Chiacchere  in  famiglia.  —  M.  T.  Varietà. 

Anno  XIj  n.  6.  (15  giugno  1882.)  —  Dora  d' Istria.  Il  lavoro 
in  America.  —  A.  AntoneUi.  Tra  le  nevi.  Bozzetto  drammatico. 
(Continuazione.)  —  P.  De  Petri.  Il  sonno.  Igiene  del  dormire.  — 
A.  Forti.  Ad  Alice  Urban  nel  divino  magistero  del  canto  insuperabile. 
(Poesia.)  —  L.  Alliata  Bianchini.  Le  donne  persiane.  (Traduzione.) 

—  S.  Vinditti.  A  Pietro  Cessa.  (Poesia.)  —  A.  Woena.  CLiaccbere 
in  famiglia. 

Bullettino  dell'  Instituto  dì  corrispondenza  archeologica.  —  Pub- 
blicazione periodica  in  fascicoli  di  16  pag.  in  8.^  —  Roma,  tip.  Sai- 
viucci.  —  iV.®  6  di  giugno  1882.  —  Scavi  e  viaggi.  (IT.  Helbig. 
Viaggio  nell'Etruria.  [Fienile.  —  Chiusi.]  —  A.  Mau.  Scavi  di  Pompei. 
[1880-81.]  —  G.  Milella.  Scavi  di  Canneto,  provincia  di  Bari.)  — 
Monumenti.  {H.  Dessau.  Iscrizione  del  Museo  di  Parigi.)  —  Osserva- 
zioni. {E.  Maass.  Artemide  ed  Orione.) 

Civiltà  Cattolica  (La).  —  Periodico  mensile  di  120  pag,  in  8.^  gr. 

—  Serie  XI,  voi.  7X,  quad.  760.  —  (18  febbraro  1882.)  —  San- 
ctissimi  domini  nostri  Leonis  divina  providenzia  papae  XIII  Epistola 
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^  Della  nuova  legge  elettorale.  —  La  cattività  di  Manasse  re  di 
Giuda.' (Colla  tragica  morte  di  SarmUsumukin  la  rivolta  babilo- 
nese si  trovò  schiacciata  e  spenta.  BabQonia  messa  a  sacco,  a  ferro^ 
a  fuoco  dagli  Assiri»  fu  poi  ristorata  dallo  stesso  AssurbanipcUy  che 
ne  prese  il  governo  col  titolo  di  re  di  Bab^Ilu.  Questi  fatti  si  leg- 
gono nel  Cilindro  A.  Dopo  i  Babilonesi,  furono  battuti  i  Caldei,  gli 
Arameì,  i  Siri,  la  Susiana  e  1*  Arabia. 

Qui  TA.  entra  a  parlare  della  ribellione  di  Manasse^  re  di  Giuda, 
episodio  che  si  riferisce  al  corso  degli  avvenimenti  narrati. 

Manasse,  figlio  ^eì  pio  e  valoroso  Ezechia,  si  abbandonò  a  tutte 
le  empietà  idolatriche  e  alle  pratiche  di  superstizione  ed  arti  magi- 
che; perseguitò  i  buoni  e  fedeli  alla  legge,  e  bruttò  Gerusalenune 
col  sangue  degli  innocenti.  Ribellatosi  al  re  Assiro,  fu  tratto  prigio- 
niero a  Babilonia  e  visse  alcun  tempo  in  cattività;  il  fatto  ci  viene 
narrato  nel  Ilo  dei  Paralipomeni.  Re  di  Assiria  doveva  essere  a  quel 
tempo.  Asarhaddon  o  Assurbanipal;  e  nelle  Liste  cuneiformi  dei  re 
vassalli  di  Ninive  si  legge  il  nome  di  questo  Manasse,  Minasi  sor 
lahudi.  Lo  Schrader  riferisce,  a  differenza  di  molti  altri,  ad  Assur- 
banipal Tavvenimento  della  prigionia  e  della  liberazione  di  Manasse; 
e  questa  opinione  sembra  la  piti  plausibile. 

Alcimi  critici  razionalisti  e  protestanti  hanno  mosso  dubbi  sul- 
Tautenticità  del  passo  dei  Paralipomeni^  ma  presso  gli  Ebrei  non  fu 
mai  dubitato  del  fatto  della  prigionia  di  Manasse  a  Babilonia,  ed  al- 
trettanto attesta  Giuseppe  Flavio  nelle  sue  Antichità. 

Altre  difficoltà  messe  innanzi  vengono  oggi  sciolte  luminosamente 
alla  luce  dei  monumenti  cuneiformi. 

Non  si  sa  quanto  durasse  la  prigionia  di  Manasse,  ma  è  certo 
che  tornato  in  Gerusalemme  attese  con  gran  zelo  a  riparare  gli  scan- 
dali della  saa  vita  passata,  abolendo  V  idolatria,  e  ristorando  il  culto 
del  vero  Dio.  (Paralip.  XXXIII,  15-16.)  —  Della  decadenza  del  pen- 
siero italiano.  (Della  filosofia.)—  Gli  spiriti  delle  tenebre.  Racconto 
contemporaneo.  (LXIX.  A  Venezia,  Brindisi,  Alessandria.  —  LXX.  Da 
Pegli  a  s.  Marco.)  —  Rivista  della  stampa  italiana.  (Il  disegno  di 
una  trasformazione  in  Italia,  per  F.  Jacometti.  —  Fribourg  et  le 
Sonderbund  [1846-1861],  par  P.  Esserva.)  —  Scienze  naturali.  (Il 
vero,  intorno  all'  insalubrità  dei  cimiteri.  —  La  previsione  degli  ura- 
gani.) —  Cronaca  contemporanea.  (Roma.  [Tobia,  medico  ebreo,  ruba 
il  fanciullo.  Il  1475  anno  di  giubileo  ebraico.  Negli  anni  di  giubileo 
gli  ebrei  hanno  bisogno  di  sangue  fresco.  Negli  altri  anni  basta  il 
sangue  polverizzato.  Turba  di  ebi*ei  trafficanti  in  Venezia  di  sangue 
cristiano.]  —  Cose  romane.  —  Cose  straniere:  Francia,  Prussia, 
Svezia.) 

Serie  XI,  voi.  IX,  quad.  761.  {4  marzo  1882.)  —  Santissimi 
domini  nostri  Leoni  divina  provvidentia  papae  XIII  Epistola  encyclica. 
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—  0  il  Papa  non  è,  o  la  sua  oaasa  ò  internazionale.  —  Il  lame  del- 
l'intelletto  ontologicamente  male  difeso.  —  Del  presente  stato  degli 
studi  linguistici.  (ContiDuazione.)  —  Rivista  della  stampa  italiana, 
(n  partito  conservatore.  Articolo  inserito  nel  n.^  SI  dell'Opinione. — 
L*ezioni  elementari  di  fisica  di  mons.  G.  Rabbini.)  ^-  Bibliografia.  — 
Cronaca  contemporanea.  (Roma.  [Interrogatorio  di  Mosò  il  vecchio. 
In  ottanta  anni  di  vita  egli  si  servi  sempre  in  Germania  di  sangue 
cristiano.  Necessità  di  questo  sangue  nei  riti  ebraici.  Che  questo  sangue 
dee  essere  di  un  fanciullo  maschio  ed  ucciso  nei  tormenti.  E  perchè.] 

—  Cose  romane.  —  Cose  italiane.  —  Cose  straniere:  Cose  d'Oriente, 
Svizzera.) 

Serie  Xly  voi.  IX,  quad.  762,  (18  marzo  1882.)  —  L'  ana- 
lisi dell*  Enciclica  Etsi  nos.  —  Del  teatro  in  Italia  ai  giorni  nostri 

—  I  cieli  e  i  loro  abitatori.  (Continuazione.)  —  Gli  spiriti  delle  te- 
nebre. Racconto  contemporaneo.  (LXXI.  Meglio  tardi  che  mai.  — 
LXXn.  É  persa  !  Persa  per  sempre  !  )  —  Rivista  della  stampa  ita- 
liana. (Il  Mar  morto  e  la  Pentapoli  del  Giordano.  Studio  di  E.  Fai- 
cucci.)  —  Archeologia.  (La  natal  patria  di  M.  Tullio  nel  territorio 
arpinate.  —  Le  Cereateae  natalizie  di  C.  Mario  nel  territorio  arpi- 
nate.  -«  Antico  peso  receiftemente  trovato.  —  Due  tazze  di  vetro 
spiegate.)  —  Cronaca  contemporanea.  (Roma.  [Arti  degli  ebrei  per 
conservare  il  segreto  sopra, i  loro  nefandi  misteri.  Si  dimostra  che 
anche  adesso  gli  ebrei  fanno  la  Pasqua  come  nel  Medio  evo.  Rive- 
lazione di  un  ex-rabbino  moldavo  sopra  V  uso  nel  1803  del  sangue 
cristiano  in  tutti  i  ghetti  d' Oriente.]  —  Cose  romane.  —  Cose  stra- 
niere: Prussia.) 

Serie  XI,  voi.  X,  quad.  763.  (f  apnTc  1882.)  —  Due  con- 
vitti nazionali,  e  due  convitti  clericali.  —  Ultime  guerre  e  conquiste 
di  Assurbanipal.  (La  Susiana  e  l'Arabia  furono  successivamente  il 
campo  delle  ultime  guerre,  che  i  fasti  di  Assurbanipal  di  lui  ci  rac- 
contano.) 

Nella  Susiana  regnava  a  quei  di  l'usurpatore  Indabigas,  ma  il 
suo  regno  fu  di  corta  durata,  perchò  un  suo  capitano  Ummancddas 
se  gli  ribellò  e  lo  mise  a  morte.  As9urbanipcU  allora,  raccolto  un  e- 
sercito,  marciò  contro  di  lui  e  lo  disfece.  Ummanaldas  non  si  diede 
per  vinto,  e  rintanato  nelle  gole  delle  Alpi  della  Susiana  non  lasciò 
di  minacciare  il  re  Assiro,  il  quale,  smesso  d'inseguirlo,  volse  il  suo 
furore  contro  Susa,  e  le  diede  il  sacco.  [Cilindro  A.'] 

Dopo  vari  casi,  Ummanaldas  cadde  finalmente  nelle  mani  di  As' 
turbanipal,  che  il  mandò  prigioniero  in  Assiria.  Cosi  ebbe  termine  la 
gran  guerra  della  Susiana,  che,  cessò  di  esser  regno  e  venne  ridotta 
a  condizione  di  provincia  dell*  impero  Assiro. 

Segue  la  guerra  Arabica,  IX^  ed  ultima  delle  spedizioni  di  At^ 
nirbanipalf  dalla  quale  il  gran  re  tornò  trionfante  a  Ninive  con  ano 
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stermioato  numero  di  prigionieri,  di  prede  e  specialmente  di  camelli 
che  allora  divennero  in  Assiria  merce  volgare. 

A  coronare  le  feste  del  trionfo  del  Monarca  assiro  si  aggiun- 
sero gli  spontanei  omaggi  del  re  di  Armenia,  il  quale  mandogli  una 
solenne  ambasceria,  salutandolo  per  suo  Signore.  {CUindro  A.)  —  Del 
presente  stato  degli  studi  linguistici.  (Continuazione.)  —  Gli  spiriti 
delle  tenebre.  Racconto  contemporaneo.  (LXXIII.  Il  ritorno  all'ovile. 
—  LXXIV.  Come  si  lava  la  testa  all'asino.)  —  Rivista  della  stampa 
italiana.  (Degli  Universali,  per  M.  Liberatore.  —  Opera  patrum  a- 
postolicorum.  Textum  recensuit  adnotationibus  criticis,  exegeticis^  hi- 
storicis  illustravit,  versionem  latinam,  prologomena,  indices  addidit 
F.  X.  Funk.)  —  Bibliografia.  —  Cronaca  contemporanea.  (Roma. 
[Lettere  scritteci  testò  dall'Oriente  sopra  l'uso  presente,  nei  riti  ebrei, 
del  sangue  cristiano.  La  Civilùà  cattolica  citata  contro  gli  ebrei  di 
Alessandria  d'Egitto  in  un  processo  fatto  dai  Consoli  europei  nel  1881. 
Molti  annunci  in  quarta  pagina  del  moderni  giornali  israelitici  indi- 
cano l'uso  ebreo  presente  del  sangue  cristiano  nel  pane  e  nel  vino 
pasquale.]  —  Cose  italiane.  —  Cose  straniere:  Cose  d'  Oriente,  In- 
ghilterra.) 

Serie  XI,  voi.  X,  quad.  764.  {i5  aprile  i882)  —  La  pro- 
posta di  legge  sul  divorzio  fatta  al  Parlamento  italiano.  —  I  cieli  e  , 
i  loro  abitatori.  (Continuazione.)  —  Gli  Spiriti  delle  tenebre.  Rao- 
conto  contemporaneo.  (LXXV.  Iddio  non  paga  al  Sabato.  —  LXXVI. 
Presentimento  dell'  abisso.)  —  Rivista  della  stampa  italiana.  (Delle 
questioni  sociali  e  particolarmente  dei  proletari  e  del  capitale.  Libri 
tre  di  T.  Mamiani.  —  Cordelia^  foglio  settimanale  per  le  giovinette 
italiane.  —  Il  Romanticismo:  studi  di  A.  Pesentt.)  —  Scienze  natu* 
rali,  (Le  più  recenti  scoperte  di  corpi  semplici.  —  Caratteri  propri 
dei  metalli  e  dei  metalloidi.  —  Novero  dei  corpi  semplici  conosciuti 
finora.  —  V  analisi  -  spettrale.  Suoi  principi  ed  applicazione  alla  ri- 
cerca degli  elementi.  —  Metalli  utili:  il  niccolo.  —  La  chimica  applicata 
allo  scoprimento  delle  frodi.  —  Analisi  di  alcuni  specifici  e  rimedi  se- 
greti.) —  Cronaca  contemporanea.  (Roma.  [Nelle  feste  del  Purim^ 
cadenti  prima  di  Pasqua,  gli  ebrei  debbono  ubbriacarsi  ed  uccidere 
un  cristiano.  Questi  arcani  si  rivelano  senza  pericolo  dei  nostri  ebrei. 
Il  b.  Bernardino  da  Feltro  nel  secolo  XV  predicatore  per  tutta  l'I- 
talia, in  tutta  la  sua  vita,  contro  gli  ebrei.  Le  leggi  pontificie  sopra 
gli  ebrei  ora  rinnovate  in  Russia.]  ^  Cose  romane.  —  Cose  italiane.  — 
Cose  straniere:  Inghilterra,  Svizzera.) 

Serie  XIj  voi  JT,  quad.  765,  (6  maggio  Ì88S.)  —  Il  cente- 
nario del  Vespro  siciliano  celebrato  in  Palermo  il  31  marzo  1882. 
—  Del  presente  stato  degli  studi  linguistici.  (Continuazione.)  —  Del 
liberalismo  conservatore.  —  Gli  spiriti  delle  tenebre.  Racconto  con- 
temporaneo. (LXXYII.   Una  persona  ohe  ò  un  altra.  —  LXXVIIL 
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Una  frateria  spiritica.)  —>  Rivista  della  stampa  italiana.  (La  teorìa 
giuridica  dei  clericali,  giudicata  dal  senatore  C.  Cadorna.  »-  Il  p.  An- 
tonio Ballerini  ed  il  Literarischer  ffandtceiser  di  Munster.  —  S.  Fran- 
cesco da  Girolamo  e  le  sue  missioni  dentro  e  fuori  di  Napolf.)  — 
Bibliografia.  Cronaca  comtemporanea.  (Continuazione.  —  Cose  ita- 
liane. —  Cose  straniere:  Prussia.) 

Serie  XI,  voi.  X,  quad.  766.  (20  maggio  1882.)  —  Sanctis- 
simi  domini  nostri  Leonis  divina  providentia  papae  XIII  epistola.  — 
Come  debbono  lavorare  i  Cattolici  italiani.  —  Del  presente  stato  degli 
studi  linguistici.  (Continuazione.)  —  La  psicogenia  moderna  in  ser- 
vizio degli  studi  biologici,  storici  e  sociali,  pel  prof.  P.  Siciliani.  — 
Gli  spiriti  delle  tenebre.  Racconto  contemporaneo.  (LXXIX.  Un  savio 
tra  i  pazzi.  —  LXXX.  Il  Campanone.)  —  Rivista  della  stampa  ita- 
liana. (La  teoria  giuridica  dei  clericali,  giudicata  dal  senatore  C.  Ca- 
dorna. [Continuazione.]  —  Nomenclator  literarius  rccentioris  theolo- 
giae  catholicae,  theologos  exhibens,  qui  inde  a  Concilio  tridentino  flo- 
ruerunt  aetate,  natione,  disciplinis  dixtinctos.  Edidit  et  commenta- 
riis  auxit  H.  Hurter.)  —  Archeologia.  (Antica  città  nel  territorio  di 
Bracciano.  —  Ignota  classe  di  esorcismi  superstiziosi  su  pietre  incise.) 
—  Cronaca  contemporanea.  (Roma.  [L'assassinio  ili  un  cristiano  nella 
festa  del  Purim  descritto  dall' ex-rabbino  moldavo.  Il  cav.  avv.  Do- 
menico Gatteschi.  Il  p.  Tommaso  assassinato  in  Damasco  nel  Purim 
del  1840. 1  quattro  processi  di  Trento  e  quello  di  Damasco.]  —  Cose 
romane.  —  Cose  italiane.  —  Cose  straniere:  Inghilterra,  Olanda.) 

Cronichetta  mensuale  delle  più  recenti  scoperte  delle  scienze  na- 
turali ecc.  e  notizie  archeologiche.  -^  Roma^  tip,  delle  scienze  ma- 
tematiche e  fisiche,  via  Lata,  3.  —  Fase.  4.  {Aprile  i882.)  —  Scienze 
naturali.  {Armellini  M.  Sulla  trichina  dei  salumi.  —  11  colore  del- 
l'acqua, n  petrolio  solidificato.  —  Lampada  Regnard.  —  Nuovo  com- 
posto antisettico  per  serbare  alimenti.)  —  Archeologia.  {Armellini 
M.  Catalogo  delle  prime  strade  lastricate  in  Roma  nel  secolo  XVI: 
da  un  documento  degli  archivi  vaticani.  —  Le  antiche  chiese  di  Ro- 
ma: Oratorio  della  s.  Croce.  —  Chiesa  di  s.  Ambrogio.  —  Chiesa  e 
Monastero  di  s.  Andrea  in  s.  Pietro.  —  Chiesa  di  a.  Tommaso  al 
Vaticano.)  —  Bibliografia. 

Fase.  5.  (Maggio  1882.)  —  Scienze  naturali.  (Armellini  M.  GM 
alimenti  animali.  — Limonea  in  tavolette.  —  Astronomia  caldea.  — 
Cura  dell'angina  disterica.  —  Jodio  succedaneo  del  chinino.  —  Im- 
piego del  mughetto  nelle  malattie  del  cuore.  —  Nuovo  lattometro.  — 
Carboni  destinati  alla  luce  elettrica.)  --  Archeologia.  (Armellini  M. 
Una  lotteria  romana  del  secolo  XVI.  — •  Le  antiche  chiese  di  Roma: 
Il  monastero  delle  monache  murate  ai  ss.  Andrea  e  Gregorio.  —  S.  Pie- 
tro in  Vaticano.) 

Fase.  6.  {Giugno  1882.)  —  Scienze  naturali.   (Uso  pratico  del 
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Boroglicerìde.  —  Equivalente  del  carbone  determinato  dalla  combu- 
stione del  diamante.  —  Maccbie  solari.  *-*  Un  nuovo  nemico  della 
vigna.  —  Birra  di  riso.  —  Olio  di  cotone.  -  Freddo  artificiale.  — 
Barometro  a  glicerina.  —  Luce  elettrica.  —  Torcie  inestinguibili.  — 
Aumento  delle  viti.)  —  Archeologia.  (M.  ArmellvìX.  Frammento  d'un 
libro  censuale  della  basilica  vaticana  del  XV  secolo.) 

DiVtIS  Thomas  •  —  Commentarium  academiis  et  lycam  schola- 
sticam  sectantibus  inserviens,  —  Pubblicazione  mensile  in  fa&cicoli 
di  16  pag.  in  4.^  —  PiacenzOj  tip.  Divus  Thomas.  —  Anno  III^  n.  4. 
{Giugno  1882.)  —  /.  Vinati.  In  opusculum  divi  Thomae  Aquinatis 
€  De  unitate  intellectus  centra  averroistas,  »  commentarla.  (Conti- 
naazione.)  —  A.  Roteili,  Commentaria .  in  quaestìones  LXXV-XG 
primae  partis  Summae  theologicae.  (De  homine  quantum  ad  animam 
in  lectiones  distributae.  Continuazione.)  —  /.  B.  Tornatore.  Appendix 
ad  commentaflum  praevium  solutioni  problematum  I,  II  et  IV.  — 
Libri  commentarli  moderatoribus  exhibiti. 

Donna  e  la  famiglia  (La).  —  Periodico  mensile  di  pag.  32  in  8.^ 
Genova,  Olivari^  piazza  Nv^va^  43.  —  Anno  XXI^  n.  4.  {Giugno.)  — 
D.  Caprile.  Fiori  da  sterpi.  —  C.  Rammondeita  Fileti.  Nel  primo 
centenario  di  Metastasio.  (Poesia.)  —  N.  S.  P.  Le  nozze  d*  Olga. 
Racconto.  (Coi^inuazìone.)  —  Giuseppina.  A  Dìo  in  un  ora  dì  ma- 
linconia. (Poesia.)  —  G.  B.  Giuliani.  Nozze.  —  Letteratura  straniera. 
(Lontano  dall'Alpe.  Dal  tedesco  di  Wyss.)  —  D,  C.  L'uomo  e  la 
scimia.  —  Saggio  d'  una  nuova  Antologia.  {Borghi.  Gli  ideali  ed  il 
poeta.)  —  Nuovi  libri.  —  Scoperte  astronomiche.  {F.  D.  La  Cometa.) 

—  Un  pò  di  tutto. 

Eco  di  8.  FranCOOCO.  —  Periodico   bimensile  di  pag.  32  in  8J* 

—  S.  Agnello  di  Sorrento.  —  Anno  X^  fase.  X.  {31  maggio  1882.) 

—  Pellegrinaggio  storico  spirituale  in  Assisi.  (Continuazione.)  —  I 
sacerdoti  cattolici  nel  centenario  di  s.  Francesco  d'Assisi.  —  L'apo- 
stolo dei  selvaggi.  —  Appunti  e  note  intorno  a  Cristoforo  Colombo. 
(C.  Ciliòerti.  Schizzo  biografico  dell'  eroe.)  —  Rivista  delle  missioni 
francescane.  —  Cronaca  francescana. 

Anno  X,  fase.  XI.  {15  giugno  1882.)  —  Pellegrinaggio  storico 
spirituale  in  Assisi.  (Continuazione.)  —  Una  meravigliosa  vestizione 
di  Terziari  in  Maddaloni.  —  Il  secolo  di  s.  Francesco  d'Assisi.  Coti- 
tinuazione.  (Innocenzo  III.).  —  Il  secondo  centenario  del  Murillo.  — 
Rivista  delle  Missioni  francescane.  —  Fra  Tajuola  francescana. 
{G.  Brunelli,  11  testamento  di  s.  Francesco.  Poesie.)  —  Appunti  e 
note  intomo  a  Cristoforo.  Colombo.  (Monsignor  Rocco  Cocchia  in  Italia.) 

—  L.  Antici  Mattei.  A  Cristoforo  Colombo.  Sonetto.)  —  Negrologio 
serafico.  (Mgr.  Ignazio  da  Villaf ranca,  vicario  apostolico  delle  isole 
Seychelles.  —  F.  P.  Pace.  Il  p.  Enrico  di  Gonna,  da  Palma  Campania.) 

—  Bibliografia  francescana.  —  Cronaca  francescana. 
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Letture  di  famiglia.  —  Pubblicatione  setUmanàU  in  fascicoli 
di  i6  pag.  in  S.^  —  Firenze^  via  della  Colonna^  10.  —  Anno  XXXI V^ 
n.  13  e  14,  {26  marzo  e  2  aprile  1882)  —  Scritti  rari  di  Pietro 
Fanfani.  (Il  Làohera  ministro:  sogno  raccontato  da  lai  stesso.  Con- 
Duazione.)  —  Il  poeta  americano  Loogfellow.  »  Mescolanze  letterarie. 
{O.  Bacdni,  Descrizione  delFingresso  e  delle  feste  fatte  in  occasione 
delle  nozze  di  Lucrezia  d'Este  col  principe  Francesco  Maria  d'Urbino. 
DairArchivio  centrale  di  Stato  in  Firenze.  —  /.  Cavallucci.  Andrea 
del  Sarto.)  —  Scienze  fisiche  e  poesia.  {A,  Livini.  Argomenti  per 
compiti  scritti  proposti  ad  allievi  di  una  Scuola  normale.  —  (&.  Oaz^ 
Sirio,  La  famiglia.  Poesia.)  —  P,  Castagni.  La  lingua  non  ha  osso 
ma  rompe  il  dosso.  —  Lingua  e  letteratura  straniera.  (Kitti/  Hall.  Sag- 
gio di  traduzione  dal  francese.)  —  Il  carattere.  (  A.  Zei.  A  gloria  non 
si  va  senza  fatica.  Continuazione  e  fine.)  —  Natalina.  Il  mio  cugino 
Giorgio.  —  Scenette  educative.  {C.  Marzocchi.  La  pa^ua  d'ovo.)  — 
P.  BeHini.  Leonilde  ed  Elvira.  Racconto.  (Continuazione.)  —  Crona- 
chetta  della  publ^lica  istruzione.  —  Libri  nuovi.  —  Notizie. 

Anno  XXXI F,  n.  15  e  16.  (9  e  16  di  aprile  1882.)  —  C.  Arlia. 
Mescolanze  letterarie.  —  J.  Cavallucci.  Andrea  del  Sarto.  —  O.  B.  Corsi. 
Le  signorine,  La  legna,  Le  legno,  Le  legna.  —  0.  Pennesi.  Sonetto.  — 
li  Carattere.  (A.  Zei.  Armonie  del  lavoro  colla  virtd.)  —  C.  Marzuccki. 
Bisognino.  (Racconto  popolare.)  —  Scienze  fisiche  e  poesia.  (^4.  Livini. 
Argomenti  per  compiti  scritti  proposti  ad  allievi  di  una  scuola  nor- 
male. Continuazione.)  —  P.  Castagni.  Una  giterella  al  porto  di  Signa 
e  Tarte  della  paglia.  —  O.  Bacdni.  Descrizione  deiriogresso  e  delle 
feste  fatte  in  occasione  delle  nozze  di  Lucrezia  d*  Este  col  principe 
Francesco  Maria  d'Urbino.  (DairArchivio  centrale  di  Stato  in  Firenze. 
Continuazione.)  —  E.  Michelozzi  Giacomini.  Favole  vecchie  messe  a 
nuovo.  —  G.  Venturini.  Avviamento  allo  studio  della  lingua  materna. 
(Continuazione.)  —  P.  Bertini.  Leonilde  ed  Elvira.  Racconto.  (Con- 
tinuazione.) —  Libri  nuovi.  —  Notizie. 

Anno  XXXIVy  n.  17  e  18.  (23  e  30  aprile  1882.)  —  Scritti 
rari  di  P.  Fanfani.  (Dialogo  tra  '1  babbo  e  la  mamma  della  Cegina.) 
—  /.  Cavallucci.  Andrea  del  Sarto.  —  P.  Castagni.  Una  giterella  al 
porto  di  Signa,  e  l'arte  della  paglia.  (Continuazione.)  —  Il  carattere. 
{A.  Zei.  Armonie  del  lavoro  e  delle  virtù.  Continuazione.) —  C.  Mar- 
zocchi. Gli  ultimi  Limine!.  —  O.  Bacdni.  Descrizione  dell'  ingresso 
e  delle  feste  fatte  in  occasione  delle  nozze  di  Lucrezia  d*  Este  col 
principe  Francesco  Maria  d'Urbino.  (Dall'Archivio  centrale  di  Stato 
in  Firenze.  Continuazione.)  —  Ricreazioni  scientifiche.  (/?.  Cavemi. 
Adelaide.  Continuazione.)  —  C.  BaXduzzi.  La  nostra  educazione 
pubblica.  (Continuazione.)  —  M,  Michelozzi  Oiacomini.^  Favole  vec- 
chie messe  a  nuovo.  (Continuazione.)  —  P.  Bertini.  Leonilde  ed  El- 
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Tira.  Racconto.  (ContinaazioDe.)  —  Libri  nuovi.  —  Notizie.  —  So- 
netto enimmatico  a  premio. 

Opuscoli  religiosi,  letterari  e  morali.  —  Pubblicazione  bimestrale 
m  fascicoli  di  pag.  i60  in  8.^  —  Modena^  Società  tipografica  mode^ 
n^se.  —  Serie  /F,  tomo  XI,  fase.  XXXIII,  (Maggio^iugno  1882.) 

—  R.  Biagini.  Di  alcune  inscrizioni  onorarie  ad  alcune  case  e  luo" 
ghi  di  Lucca.  —  M,  Licer,  L'Assunzione.  (Ganti  tre.)  —  D.  Tae* 
cane  Gallueci.  Memorie  storiche  di  Mileto  in  Calabria,  (Continuaziona.) 

—  F.  Salnia.  In  obitum  M.  B.  Domo  Labronis.  (Elegia.)  —  Epigrafia 
italiana  (L,  Roteili.  Pel  solenne  trigesimo  dalla  morte  del  conte  Carlo 
Oonestabile  della  Staffa,  in  s.  Agostino  in  Perugia.)—  Epigrafia  la- 
tina.  (Inscrizione  del  prof.  Tommaso  Yallauri,  sullo  stesso  argomento*) 

—  B.  Verattù  Negrologia.  (P.  Giuseppe  Melandri.  —  Prof.  D.  Luigi 
Lenzotti.  —  Cav.  Luigi  Lodi.  —  Ing.  prof.  Giuseppe  Rassi.)  —  Acca- 
demia tassoniana.  (Relazione  dì  sue  Tornate.)  —  B.  Veratti.  BibLio* 
grafia.  (Pastorale  pel  centenario  di  s.  Benvenuto  vescovo  di  Osimo, 
di  M.  Seri  Molini.  —  Lettera  Dantesca,  per  C.  Galanti.  —  Elogio 
del  conte  Carlo  Conestabile,  per  G.  Brunelli.  —  Elogio  del  conte 
Domenico  Zauli  Naldi,  'per  F.  Lanzoni.  —  L'abitino  del  Carmine,  Di- 
flcorsi  di  M.  Mìneo  Janni.  —  Cinquanta  parabole  di  Marco  Marulla 
liberamente  tradotte  da  G.  Gassinio.  —  Serto  di  olezzanti  fiori  de- 
posto sulla  tomba  di  Clelia  Yespignani,  per  vari  autori.)  —  Altri 
annunzi  ed  indicazioni. 

Rassegna  (La)  nazionale.  —  Ptébblicazione  mensile  in  fascicoli 
di  circa  i60  pag.  in  8.^  —  Firenze,  via  Faenza j  68.  —  Anno  IV, 
voi.  IX^  fase.  3.  {Giugno  1S82.)  —  S.  De  Luca  Camazza.  Lo  stato 
degli  impiegati  civili.  —  O.  Audisio.  I  primi  anni  del  pontificato  di 
Pio  EX.  (Continuazione.)  —  O.  Hamilton  Cavalletti.  William  Ewart 
Glad8tone«  -—  O.  Héllioi.  Silas  Mamer,  il  tessitore  di  Raveloe.  Rac- 
conto. (Continuazione.)  ~  A.  Conti.  Cenno  sopra  un  libro  del  prof. 
Filopanti,  Dio  esiste.  —  A.  Neri.  Un  missionario  al  Chili  nel  secolo  XVIL 

—  O.  Faìorsi.  La  Gerusalenmie  conquistata.  —  A.  V.  Pigafstta.  La 
retribuzione  deirufficio  di  Deputato  al  Parlamento.  —  E.  Penco.  Mi  ama. 
(Bozzetto.)  —  A.  L.  Mothon.  La  legge  degli  Stati  Uniti  e  le  corpo- 
razioni religiose.  —  t^*^^  L'affaire  du  Luxembourg.  —  A.  Il  senato 
italiana  e  lo  scrutinio  di  lista.  —  O.  Rossi.  Il  voto  del  Senato,  h.-^ 
Rassegna  bibliografica.  (G.  de'  Rossi.  Sul  riordinamento  delle  Banche 
in  Italia,  per  G.  Boccardo.  —  E.  Fani.  Great  Britain  and  Rome  or 
ouglet  the  Queen  of  England  to  hold  diplomatic  relations  with  the 
«overeign  Pontiff.  —  P.  F.  Davout,  per  L.  Ghiaia.  —  F.  Cipolla.  <  La 
Sapienza.  »  Rivista  di  filosofia  e  di  letteratura  diretta  da  Y.  Papa. 

—  G.  Cassani.  Un  articolo  di  un  giornale  di  Roma  sulla  legge  delle 
guarentigie,  e  il  giuspatronato  regio.  —  L.  Olivu  La  criminalità  nelle 
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sue  relazioni  col  clima,  per  G.  Orano.  — ^  Z.  S.  Margherita  da  Coriont 
e  la  nuova  chiesa^  del  p  A.  Floresi.)  —  Rassegna  politica.  (X  Ap- 
provazione della  legge  sullo  scrutinio  di  lista  al  Senato.  —  Scarsi 
preparativi  per  le  non  lontane  elezioni  generali.  —  Il  progranuna 
deir  associazione  constituzionale  centrale,  specialmente  in  ordine  alla 
libertà  religiosa.  —  Approvazione  del  trattato  di  commercio  e  di  varie 
leggi  militari  alla  Camera.  —  La  politica  estera  dellltalia.  —  Crisi 
egiziana.  —  Gravi  fatti  in  Irlanda.  Le  altre  nazioni  d'Europa. 

Rivista  agricola  romana.  —  Pvhhiicaziom  mensile  in  fascìcoH 
di  circa  50  pag,  in  8.^  —  Roma,  tip,  Artero  e  C.  —  Anno  XIII^ 
n.  4  e  5.  {Aprile^maggio  1882,)  —  Il  Commercio  dei  vini  italiani 

—  C.  Desideri,  Bonificamento  dell*  Agro  romano.  (Continuazione.)  — 
A.  Poggi,  Autorizzazione  e  riparto  in  diversi  esempi  delle  spese  oc- 
correnti pel  bonificamento  dell'Agro  romano.  —  A,  Poggi»  Esposizione 
di  orticoltura.  —  Elenco  dei  preniiati  in  detta  Esposizione. 

Anno  XIII^  n,  6.  (Giugno  1882.)  —  Il  credito  agricolo.  —  L'in- 
chiesta agraria  e  le  condizioni  delle  classi  agricole  in  Italia.  —  Agro 
romano.  —  Cronaca  del  Comizio  agrario.  —  Notizie  ed  informazioni. 

Scienza  (La)  italiana.  —  Periodico   mensile  di  pag,  96  in  8,^ 

—  Bologna^  tip.  Arcivescovile,  —  Anno  VIIl^  voi,  L  {Giugno  1882,) 

—  Memorie  originali.  (Rubbini  G,  Lezioni  elementari  di  fisica.  [Le- 
zione XXVIII.  Evaporazione:   ebullizione:  calore  latente  dei  vapori.] 

—  T,  Santopadre,  Trattato  delle  malattie  degli  organi  respiratori 
[Capo  IV.  Catarro  della  laringe.]  —  Peretti.  O.  B.  L'ateismo.  [§.  III. 
L'uomo  senza  legge  morale.]  —  L,  Brajon,  Della  dieta  degli  amma- 
lati. —  D,  Borgognoni,  Le  dottrine  filosofiche  di  san  Bonaventura, 
ed  il  suo  metodo  secondo  la  mente  di  Aristotile.  [Continuazione.]  — 
G.  Zanon.  Il  colpo  di  grazia  al  sistema  atomistico  meccanico  dato 
dalle  esperienze  del  sig.  Hirn  sulla  resistenza' dell*  aria.)  —  Esame 
di  opere.  (Af.  Venluroli,  Topografia  e  statistica  medica  di  Borgo 
san  Lorenzo  [Provincia  e  circondario  di  Firenze],  per  G*  Ferretti.  — 
Id.  La  demografia  italiana  studiata  più  specialmente  in  riguardo  al- 
l'azione dei  monti  e  delle  pianure  sulla  vita  dell'uomo,  per  L.  Palma. 
Continuazione.)  —  Una  lettera  ed  una  risposta. 
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Ciencia  (La)  cristiana.  —  Revista  quihcinal.  —  Madridj  tijìògra- 
fia  Gutemberg,  calle  de  Villalar,  5.  —  Voi.  XXI ly  n.  i29.  {Si  de 
mayo  de  i882.)  —  /.  M.  Mendive.  La  religìon  católica  Tindicada  de 
las  imposturas  racionalistas.  (Continuazione.)  —  D.  S.  Mtyrtinez.  La 
question  de  Roma.  (Continuazione.)  —  R  de  las  Rivas.  La  mora!  se- 
gun  Hebert  Spencer.  —  /.  M.  Orti  y  Lara.  El  Catolicismo  de  loa  textc*8 
tìvos.  (Continoazione.)  —  Examen  de  libros.  {F.  Diaz  Carmona.  Idilli 
y  canta  mistiche,  per  Mossen  Jacinto  Verdaguer.)  —  P.  F^aU  Las 
etapas  de  una  conyersion.  (Continuazione.)  —  Yariedades.  (Carta  de 
su  santidad  Leon  XIII  à  los  Arzobispos  y  Obìspos  de  Italia.  — *  Di- 
scurso  pronunciando  por  D.  Adolfo  Balbotin  en  la  sesioa  artistico 
religiosa  en  honor  de  Murillo.  —  A,  Castro  y  Rossi,  Centenar  de 
Manlio  en  Sevilla.  [Poesia.]  —  C.  Lasalde.  La  Bastitanìa  aogun 
los  monumentos  que  de  ella  restan.) 

Voi.  XXII,  n.  128.  {15  de  junio  de  1882.)  —  /.  M.  Mendim^ 
La  religion  católica  vindicada  de  la  imposturas  racionalistan.  (Conti^ 
nuazione.)  —  S.  Kleutgen.  De  la  libertad  del  Creador.  (Continuazione.) 
—  S.  Mart%nez.  La  cuestion  de  Roma.  (Continuazione.)  —  Eranien  de 
libros.  (/.  M,  Orti  y  Lara.  Lexicon  Bonaveuturianum  philoBophìco- 
tbeologicam  in  quo  termini  «tbeologici  distinctiones  et  effata  praecìpua 
scholasticorum  a  Seraphico  Doctore  declarantur,  opera  et  studio  pp.  Ao- 
tonii  M.  a  Vicetia  et  Johannis  a  Rubio  min.  ref.  —  i).  de  F.  Un  viaje 
de  novios  por  dofia  Emilia  Pardo  de  Bazan.)  —  P.  FevaL  Las  etapas 
de  una  conversion.  (Continuazione.)  —  Variedades.  (Discurso  pronun* 
dado  por  d.  Antonio  M.  Godrò  en  la  sesion  litéraria  celebrada  en 
Sevi  Ha  por  la  asociacion  de  Jóvenes  de  la  Inmaculada,  para  comme- 
morar el  segundo  centenario  de  Bartolomé  Estéban  Murillo,  —  C*  La* 
salde.  La  Bastitania  segun  los  monumentos  que  de  ella  restati*  Con^ 
tinuazione.) 
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Lettres  chrótiennes  (Les  )  —  Paraìt  tous  les  deux  mots  par  Ut 
vraisons  de  168  pag.  in  8P  —  Lillet  rue  de  Poissanneatix,  5.  — 
Tom,  F,  n.  3.  {Mai-juin  1882.)  —  A.  Rondelet.  La  limite  dea  con- 
naissances  humaines.  —  E.  Cartier.  Etude  sur  les  peintures  euchari- 
stiques  de  Catacombes.  —  C.  Buit,  Ce  que  doit  étre  une  édition  claa^ 
sique.  —  Le  redoublement  du  parfait  daos  la  langue  greque.  — -  M.  Pi" 
mont  et  D.  Chamard.  L'auteur  du  Pange  lingua.  ^  M.  Amélineau. 
Courrier  biblique  et  orientai.  (L'origine  de  la  sémaine,  ete.)  ^  E.  Mis- 
sei,  Corrier  de  patrologie  latine.  —  R  Godefroy.  Revue  des  questiona 
d'enseìgnement.  —  /.  Ckmdamin.  Revue  litterarie.  —  Revue  critique. 
{A,  de  Valori,  Souvenirs  littéraires  par  M  du  Camp.  —  C.  Eusl. 
La  parola  interieure,  par  V.  Egger.  —  F.  Qodefroy,  Les  Sciences  et 
les  arta  occultes  au  XVI  siècle.  [Corneille  Agrippa,  sa  vie  et  ses 
oeuvpesj,  par  A.  Prost.  —  E,  Allain,  L'art  chrétien.  Lettrea  d*un 
soli  taire,  par  E.  Cartier.  —  Ch.  D.  La  bonue  nouvelle  de  N.  S.  Jeans- 
Cbrist,  —  F.  Talbert.  Voyage  de  Charles-quint  par  la  France.  Poème 
de  René  Mace  publié  par  G.  Reynaud.  —  E.  Allain.  Lea  óooles  et 
colleges  en  province  depuis  les  temps  les  plus  reculés  jnsqu'en  1789, 
par  0,  Monteau.)  —  U.  Chevalier,  Bibliographie  dea  Inacriptiona  et 
Bellea  lettres.  —  Académie  dea  Sciences  morales  et  politiquea. 

Polybiblion  (Le).  ~  Revtie  bibliographique  universelle.  —  PcarùU 
du  10  au  15  de  chaque  moia  in  8^  gr.en  deux  parUes  diastintes;  partie 
UUeraire  et  parile  thècnique.  <•—  Paris^  bureau  du  PolybihUon^  rué 
de  Grenélley  35.  —  Livraison  de  mai  1882.  —  Partie  littéraire. 
(V.  Vailianl,  Théatre.  ^  M.  Cherbonneau.  Publications  africainea. 
—  Comptes-rendus.  [Théologie.  —  Sciences  et  arta.  ^  Bellea-let- 
tres,  —  Histoire.]  —  BuUetin.  —  Ohrqnique.  —  Queatìona  et  rò- 
ponséa.) 
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Rivista  meteorologica  del  mese  di  aprile  1882.  —  Se  il  pnmja- 

nmo  periodo  del  mese  passò  in  Italia  con  lievi  disliyelli  barometrici, 
cosi  che  i  venti  soffiarono  deboli  od  ebbesi  la  calma,  dal  5  al  9  in- 
vece la  differenza  di  pressione  decrescente  da  nord  a  sud  fecesi  ac- 
centHatissima,  donde  quei  gagliardi  venti  settentrionali  e  quel  oote^ 
volo  abbassamento  di  temperatura,  che  sollevò  apprensioni  gravìssttne 
e  produsse  danni  reali  alle  campagne.  Tale  fatto  avvenne  per  essersi 
il  6  estese  verso  il  sud  le  alte  pressioni,  che  erano  da  piti  giorni 
sull'estremo  nord  d* Europa.  Le  stazioni  elevate  ed  anche  alcune  a 
poca  altezza  ebbero  di  quei  giorni  minimi  invero  non  attesi,  e  b  brinai 
specialmente  deirs,  danneggiarono,  ma  soltanto  parzialmente,  gli  al- 
beri fruttiferi,  le  viti  ed  i  gelsi. 

Negli  ultimi  due  giorni  della  prima  decade  lo  stato  meteorico  ai 
modifica  sensibilmente;  nel  10  poi  si  hanno  due  depressioni.  Tana  sulla 
Toscana,  e  V  altra  che  dalla  Tunisia  si  estende  sulla  Sicilia  ;  il  bel 
tempo  scompare  e  si  hanno  pioggie  ed  anche  neve  nella  media  I- 
talia. 

Al  principio  della  seconda  decade  quella  depressione  cbe  trova* 
vasi  a  mezza  Italia  si  porta  nel  basso  adriatico;  di  nuovo  adunque 
ingagliardiscono  i  venti  freddi,  specialmente  al  nord,  ed  abbass:a  la 
temperatura,  e  pioggia  e  neve  sui  monti  della  bassa  ed  anche  media 
Italia,  eereno  al  nord  e  brine  in  parecchie  stazioni. 

Più  giuste  e  piti  serie  si  famio  le  lamentazioni  dal  ceto  agricolo 
per  le  sopraggiunte  brinate.  Lucca  e  Milano  lamentano  gravi  danni 
nei  gelsi,  Brescia  e  Rovigo  nelle  viti;  in  generale  Lombardia,  Ve* 
neto,  Emilia,  Marche,  Umbria  e  Toscana  sentono  le  conseguenze  del 
freddo  e  della  brina. 

Quella  depressione,  che  determinò  per  la  sua  posizione  il  flusso 
di  tramontana  nei  primi  giorni  della  seconda  decade,  al  13  aveva  rag^ 
giunto  il  Bosforo.  Ma  intanto  al  14  una  forte  depressione,  che  iìuo 
dal  12  esisteva  sulla  Scozia,  fa  sentire  la  sua  influenza  su  buona  parte. 
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d'Europa;  il  gradiente  allora  invertesi  in  Italia:  abbiamo  756  a  nord, 
764  in  Sicilia;  di  qui  i  venti  meridionali,  che  aumentano  la  tempera- 
tura, e  pioggie  in  parecchie  stazioni  dell'  alta  Italia.  Il  15,  questo 
stato  di  cose  acquista  generalità  e  le  pioggie  cadono  dovunque;  centri 
secondari  si  formano  nei  giorni  successivi  in  più  punti  d*Italia,  di  qui 
tempo  cattivo  dappertutto  e  pioggie  copiose.  Il  19  le  due  depressioni 
secondarie  che  erano  sul  golfo  di  Genova  e  sul  Jonió  si  fondono,  te-' 
nendo  basso  il  barometro  nel  sud  (755)  e  relativamente  alto  nell'e- 
stremo nord  (765);  acquistarono  perciò  predominio  un'altra  volta  le 
correnti  settentrionali  ed  abbassa  ancora,  ma  assai  meno  accentuata- 
mente, la  temperatura.  Il  20  queir  area  di  depressione  ha  il  centro 
a  Malta  (750);  nell'alta  Italia  e  media  ò  sereno  con  barometro  a  768; 
pioggie  leggiere  e  coperto  al  sud. 

Il  buon  tempo  e  Taumento  di  temperatura  iniziano  la  tersa  de- 
cade del  mese,  il  barometro  decresce  da  nord  a  sud,  il  cielo  è  nel- 
l'alta e  media  Italia  sereno,  nuvoloso  nella  bassa. 

Il  23,  in  causa  d'una  notevole  depressione  suiringhilterra  (740), 
livellasi  il  barometro  in  Italia  sui  763,  decrescendo  al  nord;  le  pioggie 
riacquistano  il  predominio,  e  la  temperatura  ò  in  aumento. 

Sotto  l'influenza  di  quella  depressione  il  tempo  perdura  piovoso 
per  più  giorni  e  acquista  poi  c€U?attere  temporalesco,  il  27  in  causa 
d'una  depressione  secondaria  col  contro  sul  golfo  di  Genova,  la  quale 
attraversa  l'Italia,  ed  il  28  è  su  Trieste  (749),  per  poi  avanzarsi 
verso  est.  Il  30  per  la  allontanata  depressione  livellasi  il  barometro 
in  Italia  intorno  a  763,  e  il  cielo  si  fa  generalmente  sereno. 

La  mite  temperatura  di  questa  terza  decade,  nella  quale  accadde 
quasi  generalmente  il  massimo  termico,  corresse  in  buona  parte  i  danni 
recati  alle  campagne  dalle  brine  e  dal  freddo  dell'I  1, 12  e  13  aprile, 
ma  peraltro  le  conseguenze  di  quel  dannosissimo  abbassamento  di 
temperatura  dovranno  risentirsi  alquanto  nel  futuro  raccolto  dell'uva, 
almeno  per  alcune  regioni,  e  la  quantità  di  seme  da  sottoporre  al- 
l' incubazione  venne  di  necessità  in  alcuni  luoghi  ridotta  per  difetto 
di  gelsi. 

L' acqua  caduta  nel  mese  fu  generalmente  copiosa  non  solo  nel- 
l'alta  Italia,  dove  ciò  ò  normale,  incontrandosi  appunto  in  tal  mese 
all'incirca  il  massimo  annuale  secondario  di  pioggie,  ma  anche  nella 
bassa  e  nelle  due  maggiori  isole,  nelle  quali  tale  massimo  secondario 
fa  normalmente  difetto. 

Osservazioni  sul  calendario.  —  L'anno  1882  conta  53  domeniche 
per  fare  5*i  settimane  precise,  poichò  il  primo  gennaio  fu  una  do- 
menica ed  il  31  dicembre  sarà  pure  una  domenica.  Questo  fatto  si 
verificherà  pure  negli  anni  1893,  1899,  1903  e  1911. 

Gli  anni  bisestili  1888  e  1916  conteranno  pure  53  domeniche, 
poichò  il  1888  incomincierà  una  domenica  e  finirà  un  lunedi;  invece 
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il  primo  gennaio  del  1916  sarà  un  sabato  ed  il  31  dicembre  una  do- 
menica, caso  ohe  veriflcossi  già  nell*  anno  bisestile  1876. 

Un*  altra  osservazione  da  farsi  è  quella  relativa  agli  anni  in  cui, 
come  nel  1880,  il  mese  di  febbraio  conta  cinque  domeniche.  Ciò  av- 
verrà n^li  anni  1920,  1938,  2004  e  2032. 

Negli  anni  1677  e  1734  la  festa  di  Pasqua  cadde  il  25  aprile 
(giorno  di  san  Marco),  e  quella  di  Pentecoste  il  24  giugno  (giorno 
di  san  Gbvanni).  Questo  fatto  si  realizzerà  pure  nel  1886  e  negli 
auni  1943,  2196,  2247  e  2369. 

Areonautica-  —  il  professore  Barancvski,  areonauta  russo,  co- 
stroi  un  apparecchio  di  navigazione  aerea,  la  cui  forma  è  analoga  a 
quella  di  un  uccello  gigantesco.  L'apparecchio  consiste  in  un  cilindro 
vuoto,  neirinterno  del  quale  esiste  spazio  sufficiente  per  una  macchi- 
netta a  vapore,  il  combustibile  necessario  e  due  persone;  la  macchina 
dà  il  movimento:  1^  a  due  ruote  poste  sui  fianchi  deirapparecchio  e 
ad  un*  altra  ruota  collocata  di  dietro;  queste  ruote  hanno  la  forma 
identica  di  quelle  di  un  mulino  a  vento  e  determinano  il  movimento 
deir  areostato  tanto  verticalmente  che  orizzontalmente  ;  29  a  due  ali 
che  stanno  dalle  parti  del  cilindro  e  che,  percotendo  l'aria,  manten- 
gono r  apparecchio  neir  atmosfera.  Ad  un'  estremità  del  cilindro  un 
prolungamento,  della  forma  di  un  remo,  fa  da  timone;  una  vela  può 
far  economizzare  il  combustibile,  quando  il  vento  è  favorevole. 

Questo  areostato  del  professore  Baranovski  presenta  molta  ana- 
logia con  quello  esperimentato  V  anno  scorso  a  Charlottemburg,  del 
mguifr  Baumgarten.  L'  esperimento  fatto  con  un  piccolo  modello  ò 
é  riuscito  completamente;  Tapparecchio  corre  prima  su  alcune  girelle, 
poi,  abbandonate  queste,  vola  come  un  uccello. 

Applicazione  dell'  elettricità.  —  Alcuni  industriali  nella  città  di 
Sciaffusa  hanno  intenzione  di  trarre  profitto  delle  recenti  scoperte 
della  trasmissione  della  forza  meccanica  per  mezzo  di  macchine  di- 
namo-elettriche. Paycchie  di  queste  macchine,  costrutte  a  Basilea 
dai  oostruttori  Burgin  e  Alioth,  giunsero  a  Sciaf^sa,  e  due  di  esse 
fuxìzionano  fin  d'ora  regolarmente.  La  forza  meccanica  di  una  ruota 
messa  in  movimento  dall'acqua  viene  trasformata  in  elettricità  e  con- 
dotta a  distanza  da  grossi  fili  di  rame  per  venire  nuovamente  tra- 
sformata in  lavoro  meccanico  a  servizio  dei  laboratori. 

Il  gas  d' olio  e  le  sue  applicazioni.  —  Piti  volte  abbiamo  hteso 
a  parlare  del  gas  compreso,  ottenuto  dall'olio  col  sistema  Pintch.  Ora 
questo  gas  con  le  sue  buone  applicazioni,  minaccia  di  fare  una  seria 
ooijcorrenza  alla  illuminazione  elettrica  che  si  vuole  introdurre  nei 
vagoni.  Questo  gas  Pintch  si  prepara  per  mezzo  della  distillazione  di 
olii  pesanti;  esso  dai  generatori  penetra  negli  apparecchi  di  conden- 
sazione ove  si  sbarazza  del  catrame  che  tiene  in  sospensione;  il  gas 
si  lava  passando  attraverso  ai  purificatori  e  viene  raccolto  nel  ga- 
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sometro.  Quando  il  gas  deve  servire  alle  iHuminasioni  dei  Tagoii, 
Tiene  compresso  entro  appositi  serbatoi  cilindricif  con  una  premono 
che  varia  dalle  10  alle  12  atmosfere;  questi  serbatoi  stanno  su  di  mi 
apposito  carro  che  segue  il  treno  ia  cammino. 

La  proprietà  preziosa  di  questo  gas  sta  in  ciò  che  quando  non  è 
compresso  ha  un  potere  illuminante  quattro  volte  superiore  a  quello 
del  gas;  di  più  mentre  il  gas  ordinario  perde  assai  della  sua  isten- 
sità  luminosa  col  crescer  della  pressione,  quello  ottenuto  dall'olio  non 
ne  perde  che  un  ottavo. 

Per  rilluminazione  dei  vagoni  il  serbatoio  di  gais  compreno  sta 
al  disotto  di  ogni  vettura,  ed  in  caso  che  questo  serbatoio  non  basti 
per  mantenere  accese  le  lampade  per  tutto  il  viaggio,  e  non  yi  siano 
stazioni  intermedie  ove  potersi  rifornire  di  gas,  allora  si  fa  seguire 
il  treno  del  carro-serbatoio  che  abbiamo  sopraddescritto.  Senxa  en- 
trare nei  particolari^  diremo  soltanto  che  ogni  lampada,  collocata  nel 
oentro  del  soffitto  della  vettura,  è  Riunita  di  un  regolatore:  esso,  me- 
diante il  giuoco  di  una  leva  e  di  una  membrana,  non  lascia  passare 
che  una  quantità  di  gas  corrispondente  ad  una  pressione  di  16  millime* 
tri.  Un  apparecchio  speciale  permette  tanto  al  viaggiatore  che  al  con- 
duttore di  ridurre  la  fiamma  della  lampada  al  suo  minimo,  senza  die 
la  si  possa  spegnere. 

Dove  però  il  gas  d'olio  ha  ricevuto  una  grande  applicazione  ò 
nella  illuminazione  delle  boe  galleggianti;  di  queste  boe,  che  sono  dei 
veri  serbatoi  di  gas,  muniti  di  un'  asta  che  porta  una  lanterna  alla 
sua  estremità,  ne  furono  collocate  un  gran  numero  nei  porti  di  In- 
ghilterra, ed  ultimamente  anche  nel  porto  dell'  Havre.  Egualmente 
bene  si  presta  questo  gas  per  l'illuminazione  dei  battelli  che  fanno 
brevi  tragitti,  e  per  l'illuminazione  dei  fari. 

Il  petrolio  in  Alsazia.  —  Nelle  vicinanze  di  Pechelbronn,  presso 
Soultz  sotto-Foreste,  si  scuoprirono  delle  considerevoli  sorgenti  di 
olio  minerale. 

Facendo  degli  scandagli,  negli  strati  situati  appiè  delle  colline 
contenenti  del  petrolio,  si  constatò,  a  circa  140  e  150  metri  sotto  il 
livello  del  suolo,  l' esistenza  di  un  ricco  deposito  di  olio  minerale. 

Nel  far  l' ultimo  foro,  si  trovò  questo  deposito  a  138  metri  di 
profondità.  L'olio  minerale  zampillò  subito  in  grande  abbondanza  dal 
suolo  sviluppando  una  certa  quantità  di  gas.  Quantunque  1'  apertura 
fatta  con  la  sonda  non  abbia  che  un  diametro  di  55  millimetri,  pure 
la  quantità  di  olio  che  ne  zampilla  è  di  8  o  10  barili  di  150  chilo- 
grammi all'  ora,  cioò  un  telale  da  200  a  240  barili  ogni  ventiquat- 
tr'ore;  ne  fino  ad  ora,  la  quantità  quotidiana  andò  mai  diminuendo. 

La  densità  di  quest'  olio  che,  purificato,  fa  una  bellissima  luce, 
ò  di  800. 

Gli  Stati  europei  e  le  scuole.  — -  Ecco   un  documento   statistico 


Digitized  by 


Google 


rTlT'f" 


NOTIZIB  93T 

sai  numero   delle  scuole  e  la  cifra  della  popolazione   nei  principali 
Stati  europei: 

Abitanti         Scuole 

Germania 42700000        40000 

Austria 20395000        16000 

Ungheria 15  500000        15000 

Belgio 5000000         6000 

Danimarca 2  000000         2800 

Spagna 16900000       22625 

Italia 26000000        34200 

Russia 65000000        24000 

Svizzera. 2700000         5000 

Inghilterra 24  240000        15  000 

Scozia  e  Irlanda .  .  .  9000000  10000 
Azione  delle  acque  di  tabacco  sulle  malattie  cutanee  dei  bovini, 
suini,  ovini  eco-  —  Oltre  alle  esperienze  istituite  dal  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per  constatare  V  efficacia  della 
polvere  di  tabacco  sofisticata,  come  insettifuga  e  insetticida,  furono 
eziandio  disposti  esperimenti  intorno  all'azione  dei  sughi  ottenuti  dalJe 
acque  di  tabacco  contro  le  malattie  cutanee  dei  boyini,  dei  suini  e 
degli  ovini. 

Ecco  la  relazione  degli  esperimenti  fatti  nella  Scuola  di  zootacnla 
e  caseificio  in  Reggio  d'Emilia,  sui  quali  chiamiamo  l'attenzione  degli 
allevatori  di  bestiame. 

€  Questa  Direzione  ha  replicatamente  esperimentata  l'azione  dei 
9Hffht  delle  acque  di  tabacco^  provenienti  dall'  opificio  della  Regia, 
e  ne  ottenne  favorevoli  risultati  contro  i  parassiti^  della  pelle  degli 
animali  del  genere  Pedicinus  e  Trichodectes. 

€  Una  leggera  unzione  del  succo  anche  allungato  di  quattro  vo- 
lumi d'acqua,  basta  ad  uccidere  istantaneamente  il  Trichodectes  sca* 
larU  del  bue,  e  1'  HaenuUopinus  eurystemus  dello  stesso  animale, 
nonchò  il  grande  pidocchio  del  porco  EaematopinìM  suis. 

€  Nel  corso  dell'anno  fu  diretto  l'esperimento  su  questi  tre  pa- 
Tassiti;  ma  è  a  credere  che  la  sua  azione  sia  eguale  anche  su  altri 
della  stessa  natura. 

«  L'azione  del  succo  di  tabacco  non  si  estende  però  alla  distru- 
zione del  pidocchio  allo  stato  di  novo;  occorre  quindi  replicare  1'  o* 
perazione  per  tre  o  quattro  volte  di  seguito  nel  periodo  di  15  giorni, 
al  fine  di  distruggere  gli  Aphanitteri^  mano  mano  che  le  uova  sì 
schiudono.  Si  aggiunga  una  diligente  pulizia  della  stalla  e  del  porcile. 
€  Dal  complesso  dei  risultati  qui  ottenuti  si  può  sicuramente  con- 
cludere essere  assai  raccomandabile  V  uso  di  questo  narcotico  per  la 
cura  della  prurigine  plitirisiaca  tanto  del  bue  che  del  porco  ;  molto 
pili  che  questi  animali  sono  assai  sensibili  anche  all'  uso  estemo  dei 
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preparati  mercuriali,  i  quali  hanno  azione  pi&  completa,  ma  possono 
altrimenti  nuocere. 

«  Questi  sughi  di  acque  di  tabacco  si  dorrebbero  con  convenienza 
ed  economia  sostituire,  nella  cura  della  prurigine  suddetta,  alla  so- 
luzione alcoolica  di  nicotina,  che  si  ottiene  comunemente  ponendo  in 
fusione  del  tabacco  nell'alcool. 

€  Farmi  quindi  sotto  ogni  rapporto  raccomandabile  che  l'uso  di 
questi  sughi  venga  esteso  a  profitto  degli  allevatori  di  bestiame.  » 

I  lavori  legislativi  in  Italia.  ^  La  segreteria  della  Camera  dei  de- 
putati ha  pubblicato  il  resoconto  dei  lavori  legislativi  dal  28  mag- 
gio 1880  al  25  marzo  1882. 1  progetti  di  legge  d'iniziativa  del  €k>vemo 
presentati  alla  Camera  furono  254,  dei  quali  171  vennero  approvati 
In  istato  di  relazione  ve  ne  sono  23.  Furono  nominati  i  relatori 
per  23^  e  27  sono  in  esame  presso  le  Giunte,  4  devonsi  ancora  esa- 
minare dagli  Uffizi  e  4  furono  ritirati. 

I  progetti  presentati  d'iniziativa  parlamentare  furono  72,  dei 
quali  18  vennero  approvati,  10  sono  in  istato  di  relazione,  per  6  fur 
reno  nominati  i  relatori,  14  sono  presso  le  Giunte,  2  dovranno  esa- 
minarsi dagli  Uffizi,  18  sono  ancora  da  svolgere,  e  4  furono  ritirati. 

La  Camera  approvò  117  ordini  del  giorno  e  risolurìoni.  Yennero 
svolte  o  annunziate  276  interrogazioni  o  interpellanze. 

Contro  deputati  furono  chieste  sei  autorizzazioni  a  procedere. 

II  Ministero  presentò  72  relazioni  o  documenti  diversi. 
Cessarono  di  far  parte  della  Cambra  nel  periodo  suaccennato: 

15  deputati  per  annullamento  di  elezione,  4  per  dimissione,  12  per 
sorteggio,  14  per  morte,  4  per  incompatibilità  d' impiego  ed  uno  per 
promozione. 

La  Camera  tenne  324  sedute  pubbliche  e  94  seduta  negli  JJtàà. 

Le  vennero  presentate  411  petizioni  regolari,  delle  quali  ne  furono 
riferite  164,  per  elenco  6Q. 

La  leva  sui  nati  nel  1860  in  Italia.  —  Dalla  Relazione  indiris- 
zata  al  Ministro  della  Guerra  sulla  leva  dei  giovani  nati  nel  1860» 
e  sulle  vicende  dell'esercito  del  1^  ottobre  1880  al  30  settembre  1881 
togliamo  le  informazioni  che  seguono. 

Il  30  settembre  188  L  gli  uomini  descritti  nei  ruoli  militari  del- 
l' esercito  permanente  e  della  milizia  mobile  erano  1  028  7d3,  dei  quali 
733  712  appartenevano  all'  esercito  permanente  e  295  081,  alla  mili- 
zia mobile. 

Gli  uomini  appartenenti  all'  esercito  permanente  erano  cosi  distri- 
buiti fra  le  diverse  armi  :  reggimenti  di  fanteria  251  152  ;  distretti 
militari  264  007;  battaglioni  alpini  16050;  bersaglieri  42741;  ca- 
valleria 36  012;  artiglieria  62544;  genio  14  763;  carabinieri  reaU 
19  637  ;  scuole  militari  e  reparti  d' istruzione  2  767;  compagnie  di  sa- 
nità 5  034  ;  corpo  invalidi  e  veterani  793;  depositi  dei  cavalli  stalloni 
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226;  compagnie  di  disciplina  1305;  stabilimenti  militari  di  pena:  a) 
uomini  di  governo  355:  b)  compagnie  carcerati  369;  e)  reclusi  404; 
d)  nei  reclusori  833.  Gli  ufficiali  in  servizio  attivo,  in  disponibilitÀ  o 
in  aspettativa  erano  12147;  gli  ufficiali  di  complemento  2  563. 

Gli  uomini  appartenenti  alla  milizia  mobile  erano  cosi  distribuiti: 
fanteria  di  linea  e  bersaglieri,  267  067;  artiglieria,  22  606;  genio,  3  068 
ufficiali,  1  973  ;  ufficiali  di  complemento  367. 

Ai  predetti  1 028  793  uomini,  aggiunti  i  2 159  ufficiali  della  mi- 
lizia territoriale,  nonché  i  3  273  ufficiali  della  riserva,  e  gli  821  811 
uomini  di  bassa  forza  dell'anzidetta  milizia,  alla  data  30  settembre 
1881,  si  avevano  1  856  036  uomini. 

Alla  accennata  epoca  V  esercito  permanente  contava  18  683  sot- 
tufficiali e  76626  caporali;  la  milizia  mobile  5241  sottufficiali  e 
21735  caporali;  la  milizia  territoriale  12594  sottufficiali  e  35930 
caporali. 

La  totalità  dei  giovani  iscritti  sulle  liste  di  leva,  compresa  la 
leva  marittima,  per  i  nati  del  1860  fu  di  circa  300000. 

Esclusa  la  leva  marittima,  la  totalità  dei  giovani  nati  nel  1860 
che  concorsero  alla  leva  fu  di  287  630. 

Parlando  sempre  esclusivamente  della  leva  terrestre  e  sulla  base 
di  quest'ultima  cifra,  i  giudicati  inabili  al  servizio  militare  furono 
75  075;  il  21  10  per  cento  degli  inscritti  sulle  liste  di  estrazione.  Dì 
questi,  7  409  furono  riformati  per  difetto  di  ampiezza  del  torace, 
27  812  per  deficiente  statura. 

I  giovani  che  riconosciuti  idonei  alle  armi  vennero  nella  leva  sai 
nati  del  1860  esentati  per  diverse  cause  legali  del  servizio  di  1"^  e  2"" 
categoria  furono  57  497.  Avvennero  103  surrogazioni  tra  fratelli.  Al 
momento  della  leva  2  363  giovani  inscritti  sulle  liste  di  estrazione 
della  medesima  si  trovavano  già  a  servire  nell'esercito.  I  dichiarati 
renitenti  furono  9  279.  Maggior  numero  di  renitenti  diedero  le  Pro- 
vincie di  Genova,  Napoli,  Messina,  Palermo.  Il  minore  lo  diedero 
le  Provincie  di  Siena,  Firenze,  Arezzo,  Pesaro,  Verona,  Ferrara, 
Bologna.  Non  vi  furono  renitenti  nei  cirondari  di  Lugo,  Rocca  San 
Caseiano  e  Cento. 

Gli  uomini  trovati  abili  al  servizio  militare ,  e  che  non  avendo 
titoli  alla  esenzione,  sopravanzarono  ai  contingente  di  prima  categoria, 
e  vennero  assegnati  alla  seconda,  furono  38  393. 

Complessivamente  gli  uomini  componenti  le  tre  categorie  furono 
160  315,  oltre  la  metà  dei  quali  agricoltori. 

Di  questo  numero  sapevano  leggere  e  scrivere  77  494  cioè  il  48, 34 
per  cento;  sapevano  soltanto  leggere  4  465;  non  sapevano  né  leggere 
nò  scrivere  78  356. 

Le  operazioni  di  leva  sui  nati  nel  1860  importarono  la  spesa  di 
lire  1  826  165, 13.  Di  queste,  lire  788  905, 25  andarono  a  carico  delle 
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proyiocie,  dei  mandamenti  e  dei  Comaoi;  lire  106189  a  eaiioo  ad 
Ministero  dell'interno;  e  lire  931 079, 90  a  carico  del  Bfinistero  della 
guerra. 

Importazione  di  agrumi  dal  Mediterraneo.  —  Nel  1881  gioBoero 
nel  porto  di  Nuora  York  142  carichi  di  agrumi,  qui  recati  da  117 
piroscafi  e  da  25  legni  a  vela.  Queste  spedizioni  consisteyano  di  819;82S 
casse  di  aranci  e  di  860241  casse  di  limoni. 

Confrontando  queste  importazioni  con  quelle  del  1880,  risalta  ohe 
nell'anno  1881  si  ebbero  18  carichi  di  più,  rappresentanti  un  totale 
maggiore  di  204  435  casse  di  aranci  e  20  092  di  limoni. 

n  numero  totale  di  aranci  importati  nel  1881  da  porti  del  Me* 
diterraneo  fu  di  225  220  720,  dei  quali  90  488  288  perirono  nella  tra- 
Tersata;  ciò  costituisce  una  perdita  del  40  per  cento,  ed  il  numero  to- 
tale dei  limoni  importati  nella  suddetta  epoca  fu  di  283  870539,  di 
andarono  perduti  nel  viaggio  50  775  906,  ossia  una  perdita  del  20  per 
cento. 

Il  traffico,  nel  1881^  degli  agrumi  del  Mediterraneo,  pecuniariar 
mente  parlando,  deluse  le  speranze  di  non  pochi  degli  interessatL  Nei 
primi  mesi  di  detto  anno  le  vendite  furono  di  gran  lunga  più  profit- 
tevoli che  nei  mesi  susseguentL 

Importazioni  ed  esportazioni  in  Italia.  —  Le  importazioni  nel 
trimestre  dal  P  gennaio  al  31  marzo  1882  diedero  il  valore  di  li- 
re 305348  637,  cioò  lire  27  131247  meno  del  primo  trimestre  1881. 

Furono  in  diminuzione  sensibile  le  importazioni  delle  catego- 
rie VITI  (seta),  I  (spiriti,  bevande  ed  olii),  VII  (lana,  crino  e  peli), 
e  XV  (animali  e  prodotti  di  animali). 

Finalmente  altra  leggiera  diminuzione  presenta  la  categoria  m, 
(prodotti  chimici,  generi  e  medicinali,  resine  e  profumerie). 

Totale  delle  diminuzioni  delle  cinque  categorie  predette  li- 
re 42959650;  aumenti  quindi  nelle  altre  undici  categorie  della  ta- 
riffa doganale  lire  12, 844, 393. 

La  minore  quantità  di  seta  importata  (lire  26  361 378  in  valore) 
riguarda,  nella  quasi  totalità,  le  sete  greggio,  i  bozzoli  ed  il  seme  A 
bachi;  nelle  importazioni  dei  tessuti  notasi  per  contro  un  aumento. 

Un'  altra  diminuzione,  che  sta  fra  i  9  ed  i  10  milioni  di  lire, 
presentano  le  importazioni  della  I  categoria  (spiriti,  bevande  ed  olS). 
Èssa  riguarda  esclusivamente  gii  oli  di  oliva  e  di  cotone. 

Nella  introduzione  delle  lane  (categoria  Vii)  notasi  una  terza 
diminuzione  pari  a  lire  4  679  000,  delle  quali  lire  3  140  480  per  la 
lana  in  falda  o  in  bioccoli,  e  le  rimanenti  per  i  tessuti  di  lana. 

Una  minore  importazione  per  cima  2  milioni  di  lire  notasi  ndla 
categoria  XV  (animali  e  prodotti  animali). 

Le  esportazioni  dal  1^  gennaio  al  31  marzo  1882  furono  del  valo- 
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re  di  lire  289  774  683,  cioè  lire  2  964  010  meno  dello  stesso  periodo 
del  1881. 

Nel  primo  trimestre  1881  l'Italia  esportò  4  973  bovi,  1  364  vac- 
che, 315  giovenchi,  3470  vitelli;  nel  primo  trimestre  1882  la  espor- 
tazione sali  a  10  169  bovi,  a  2  814  vacche,  722  giovenchi,  e  5  007  vi- 
telli; ossia  superò  quella  del  corrispondente  periodo  1881  di  8  590  capi, 
ossia  da  10 122  capi  nel  1881  sali  a  18  712  capi  nel  1882. 

L'  Italia  ebbe  un  provento  di  lire  3  409  200  nel  1881  dal  com- 
mcfrcio  dei  bovini,  nel  1882  il  provento  per  lo  stesso  titolo  fu  di  li- 
re 6215420. 

Le  entrate  doganali  diedero  dal  1^  gennaio  al  31  marzo  1882 
lire  41  967  478,  cioò  lire  3  720  884  più  del  reddito  dello  stesso  pe- 
riodo del  1881. 

Le  entrate  doganali  si  suddividono  come  segue: 

Dazi  d' importazione L.   37 125  547 

Dazi  di  esportazione »      1  866  540 

Sopratasse  di  fabbricazione  e  di  macinazipne    »      1  094  718 

Diritti  di  bollo ...»         322534 

Diritti  marittimi »         985  078 

Proventi  diversi »        573061 


Totale    .    .     .   L.   41967  478 

Esportazione  di  oarbon  fossile  dall'Inghilterra.  —  Nel  1880  l'In- 
ghilterra esportò  18  702  551  tonnellate  di  carbone,  propriamente  detto 
(cocUs),  il  cui  valore  complessivo  fu  di  8  378  949  lire  sterline. 

Nel  1879  Tesportazione  di  carbon  fossibile  era  stata  soltanto  di 
16  442  296  tonnellate,  pel  valore  dì  7  206  799  lire  sterline. 

Di  quel  carbon  fossile  nel  1879  l'Italia  ne  ricevette  1  370  000,  e 
nel  1880  ne  riceveva  1 531  000  tonnellate. 

H  earbon  fossile  nella  China.  —  L' avviamento  dei  lavori  d' una 
miniera  di  carbone  su  vasta  scala  e  secondo  metodi  scientifici,  in 
qualunque  altro  Stato  passerebbe  inosservato;  ma  in  un  paese  come 
la  China,  dove  tutte  le  innovazioni  incontrano  seria  opposizione,  merita 
che  se  ne  faccia  menzione,  poichò  dimostra  come  il  ^vecchio  ordine 
delle  cose  si  vada  cambiando  per  far  posto  al  nuovo.  Le  miniere  dì 
Kaipìng  sono  ora  in  pieno  lavoro;  si  fa  uso  di  motori  e  ventilatori, 
di  pompe  d'acqua,  ed  in  generale  di  tutti  i  mezzi  tecnici  di  cui  dispone 
r  arte,  moderna.  Si  calcola  che  le  mioiere  diano  già  da  100  a  200 
tonnellate  di  carbone  al  giorno,  quantità  che  tra  breve  dovrebbe  es- 
sere portata  a  1 000  o  1 200.  Il  carbone  ò  di  ottima  qualità  e  può 
soetenere  la  concorrenza  dei  carboni  che  si  vendono  a  Shanghai  ad 
uso  dei  piroscafi.  Le  miniere  sono  assai  ricche:  gli  strati  di  carbone 
hanno  uno  spessore  da  2  a  7  piedi  inglesi.  É  in  corso  di  costruzione 
un  ironoo  ferroviario,  mediante  il  quale  il  Carbone  verrà  condotto  ad 
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un  canale,  d*onde  per  la  via  d*aoqaa  giungerà  al  mare  presso  Tient- 
sìd.  a  poca  distanza  dalle  miniere  v'è  grande  abbondanza 'di  minerale 
di  ferro,  che  il  viceré,  uomo  illuminato,  intende  di  mettere  quanto 
prima  in  lavoro. 

A  Tientsin,  eh' è  il  porto  di  Pekino,  si  ò  costituita  una  Società 
per  rilluminazìone  a  gas.  Le  miniere  di  Kaiping  fornirannno  il  car- 
bone occorrente. 

Il  commercio  della  China.  *  La  China,  questo  singolare  paese 
che  fiero  delPalto  grado  di  coltura  raggiunto  assai  per  tempo,  sde- 
gnava di  venire  a  contatto  coi  popoli  occidentali  da  esso  risguardati 
come  barbari,  non  aperse  i  suoi  porti  a^  commercio  colL*estero  se  non 
quando  vi  fu  costretto  colla  forza  delle  armi.  Ognuno  ricorda  ancora 
la  famosa  spedizione  anglo-francese  del  1860,  durante  la  quale  poche 
migliata  di  europei  si  spinsero  vittoriosi  fino  a  Pekino  e  dettarono 
leggi  ad  un  colossale  impero  di  oltre  300  milioni.  Da  quel!'  epoca  i 
Ghinesi,  convinti  alfine  deirimpossibilità  di  continuare  piti  oltre  il  loro 
sistema  d'isolamento,  entrarono  in  pacifiche  relazioni  commerciali  e 
diplomatiche  coirOccidente.  I  porti  attualmente  aperti  al  commercio 
in  forza  ai  trattati  sono:  Niutschuan,  Tientsin,  Tengtscheu,  Tschifa, 
Itschang,  Hankeu,  Kienkiang,  Wuhu,  Tschinkiang,  Shangai,  Ningpho, 
Ventscheu,  Futsoheu,  Tantschui,  Takao,  Kelung,  Amoj,  H^atow, 
Canton,  Kiungtscheu  e  Pakoi. 

Le  più  recenti  statistiche  sul  traffico  di  questi  porti  coli*  estero 
ofirono  dati  molto  interessanti  per  chi  segue  con  attenzione  lo  svi- 
luppo ognor  crescente  dei  rapporti  commerciali  fra  la  China  e  gli 
Stati  dell'Occidente.  Queste  statistiche,  come  tutti  i  lavori  di  tal  ge- 
nere, quantunque  elaborate  con  gran  cura  non  vanno  certo  esenti  da 
difetti,  danno  però  un*idea  sufficientemente  esatta  della  importanxa  ed 
estensione  del  commercio  dei  suddetti  porti  coU'estero. 

Nel  1880  l'importazione  di  queste  piazze  ammontò  a  574  milioni 
di  franchi,  l'esportazione  a  564  milioni,  ciò  che  dà  un  totale  di  1 138 
milioni.  In  confronto  all'anno  1868  risulta  un  aumento  di  116  milioni 
di  franchi  tanto  nella  importazione  che  nella  esportazione,  cioè  di  232 
milioni  in  complesso.  Il  commercio  crebbe  quindi  del  25  0]^  airinoirca 
nel  periodo  di  12  anni.  L'Inghilterra  col  auo  poderoso  navìglio  mer- 
cantile sparso  per  tutti  i  mari  e  coU'esteso  suo  commercio  che  ab- 
braccia il  mondo  intero,  partecipò  nel  1880  in  ragione  del  78  0|0  nel 
commercio  della  China  eoli'  estero.  L' Europa  continentale,  meno  la 
Russia,  vi  figura  con  9  55  per  0^0,  T  America  del  Nord  con  6  55 
per  0^0,  e  la  Russia  con  2  85  per  0[0. 

n  the  ò  l'articolo  più  importante  che  viene  dalla  China.  Nel  1880 
furono  esportati  oltre  2  milioni  di  piculs  di  the  (I  picul  =r  60  chilogr.) 
del  valore  approssimativo  di  259  milioni  di  franchi.  Questo  prodotto 
rappresenta  quindi  45  0(0  di  tutta  l'esportazione.  Dall'anno  precedente 
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l'esportazione  crebbe  dì  quasi  18  milioni  di  franchi.  Il  the  destitiato 
per  Testerò  ò  di  varie  qualità;  nero,  verde,  in  tavolette,  in  polvere, 
eoo.  n  the  nero  forma  il  grosso  della  spedizione  per  Testerò;  segua 
indi  il  the  verde,  ohe  non  rappresenta  che  1[9  del  nero,  e  quello  ia 
tavolette,  che  corrisponde  ad  li?  del  primo.  Massima  esportazione 
da  Hanken,  Kieukiang,  Amoy,  Ganton,  Nin^pho.  Il  the  di  prima  qua- 
lità del  primo  raccolto,  che  si  vende  soltanto  a  Hanken,  Nalova  su 
quella  piazza  nel  1880  da  45—50  taels  (1  tael  =  franchi  7  -^4)  per 
pioul;  the  della  seconda  raccolta  a  Shangai  28  taels  in  medi»;  qualità 
inferiore  da  11—12  taels;  the  verde  (prima  qualità)  da  28 — 32; 
qualità  inferiori  da  14 — 16  taels  per  picul. 

Nella  importazione  troviamo  in  prima  linea  T  oppio,  commercio 
importantissimo  per  T  India  inglese,  che  ne  ricava  milioiii  e  mUioni 
di  lire  sterìine^  senza  curarsi  delle  dannose  conseguenze  derivanti  dal- 
Taso  di  questa  droga.  Nel  1880  se  ne  introdusse  nella  China  per  234 
milioni  di  franchi,  valore  che  rappresenta  il  40  0[0  del  coiti  pi  essi  vo 
traffico  d'importazione.  Oltre  a  questa  quantità  ufficialmenti^  consta- 
tata, bastimenti  chinesi  trasportarono  da  Hong-Kong,  che  ó  potato 
franco  e  non  viene  contemplato  dalla  statistica,  almeno  altri  25  000 
piculs,  del  valore  di  circa  80  milioni  di  franchi,  in  porti  ancora  chiusi 
alla  navigazione  estera. 

NelTultimo  decennio  T  importazione  di  oppio  per  la  vìa  di  maro 
aumentò  del  43  per  cento  alTincirca,  il  che  va  ascritto  in  parte  alla 
circostanza  che  in  questo  frattempo  fu  in  più  porti  lasciEiio  lìbero 
Taccesso  a  bastimenti  europei. 

L'oppio  consumato  nella  China  proviene  principalmente  dal  dì- 
stretto  di  Malwa  nella  presidenza  di  Bombay  e  da  quella  di  Patna 
é  Benares  nella  presidenza  di  Bengala.  In  Malwa  ò  affatto  libf^ra  la 
coltivazione  e  preparazione  delT  oppio,  mentre  in  Patna  e  Benarog 
l'oppio  viene  prodotto  sotto  sorveglianza  del  governo,  che  In  tal  modo 
ne  fa  quasi  una  specie  di  monopolio. 

n  valore  delle  merci  di  cotone  entrate  nei  porti  aperti  durante 
il  1880  ammonta  a  170  milioni  di  franchi,  corrispondente  al  '^  pt^r 
cento  dell'importazione  complessiva.  Il  più,  cioè  109  milioni,  orano 
tessuti  di  cotone  tinti.  Shirtiogs  bianchi  figurano  con  soli  19  milioni; 
la  qualità  di  quest'ultimo  genere  viene  determinata  non  già  dal  peso 
in  relazione  alla  lunghezza  in  jarde,  ma  dal  numero  dei  fili  per  ogni 
centimetro  quadrato.  Tessuti  di  cotone  stampati  sono  poco  ricercati 
nella  China.  I  prodotti  francesi  non  trovano  compratori  perchè  troppo 
cari. 

Un'osservazione  a  proposito  del  trasporto  del  the  destinato  per 
la  Russia.  Quantunque  il  the  imbarcato  a  Hankeu,  Kienkiang  e»  Fut* 
schen  'giunga  per  la  via  di  mare  in  Odessa  o  nel  Baltico  con  minoro 
spesa,  e  senza  trasbordi  e  perdite  di  tempo,  i  negozianti  viisé  prc- 
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feriscono  la  via  di  terra  (Riachta),  -abbenchò  [àti  lunga  e  ooBtosa. 
E  non  senza  motìro.  I  piroscafi  fanno,  è  vero,  il  viaggio  con  sorpren-* 
dente  celerità;  ma  per  gli  eccessivi  calori  nell'Oceano  indiano  e  nel  Mar 
Rosso,  e  per  l'insufficiente  ventilazione  a  bordo,  le  delicate  foglie  del 
the  soffrono  assai  perdendo  in  qualità,  sapore  e  profumo,  e  devono 
essere  consumate  entro  pochi  mesL  AH*  incontro  il  the  di  caravana 
conserva  tutte  le  sue  buone  qualità,  e  dopo  un  anno  o  due  diventa 
quasi  migliore.  Viene  quindi  da  più  parti  fatta  rilevare  la  necessità 
d'introdurre  opportune  modificazioni  nella  costruzione  dei  bastim^ti, 
con  riguardo  anche  ad  altri  generi,  come  lana,  vini,  birra,  commesti  • 
bili  ecc.  che  dopo  50  o  60  giorni  di  viaggio  arrivano  talvolta  alla 
loro  destinazioue  in  uno  stato  deplorevole,  o  almeno  assai  deteriorato, 
a  grande  danno  dei  caricatori. 

n  telegrafo  nella  China.  —  Si  parla  a  Shangai  che  4a  corpora- 
zione dei  negozianti  indigeni  in  manifatture  di  cotone  abbia  proibito 
a  tutti  i  suoi  membri  di  servirsi  pei  loro  affari  della  linea  telegra- 
fica aperta  non  ò  molto  fra  quel  porto  e  Tientsin,  e  ciò  sotto  pena 
di  una  multa  fortissima,  che  ammonterebbe  a  1 000  dollarL  Se  la  cosa 
è  vera,  varrebbe  a  spiegare  in  parte  perchò  la  nuova  lìnea  sia  an- 
cora sempre  passiva  e  proverebbe  che  nella  China  la  grande  massa 
continua  ad  essere  contraria  a  tutto  ciò  che  sa  di  progresso.  É  del 
resto  interessante  il  sapere  come  sia  stato  introdotto  ilr  telegrafo  in 
un  paese  tanto  conservativo.  Era  1'  epoca  che  pareva  inevitabile  la 
guerra  colla  Russia  (estate  1880).  Tutta  Pekino  trovavasi  in  fermento 
e  frequenti  erano  le  comunicazioni  fra  il  governo  imperiale  ed  il  mar- 
chese Tseng  ambasciatore  chinese  a  Pietroburgo. 

L'imperatrice  reggente,  in  un  momento  che  il  peri<^k>  di  una 
dichiarazione  di  guerra  sembrava  più  imminente,  chiese  come  mai  le 
comunicazioni  fra  la  Newa  e  Shangai  richiedessero  poche  ore  soltanto, 
ed  esìgessero  poi  da  10  a  12  giorni  per  essere  proseguite  da  Shan- 
ghai a  Pekino.  Uno  dei  suoi  consiglieri  le  spiegò,  come  potè  meglio, 
le  funzioni  del  telegrafo,  in  seguito  a  che,  essa  diede  tosto  V  ordine 
di  condurre  una  linea  fino  alla  capitale.  Ma  per  consiglio  di  alcuni 
uomini  di  Stato  assai  infiuenti,  fu  decìso  di  non  oltrepassare  Tientsia, 
non  ritenendosi  prudente  di  portare  ancora  fino  al  centro  dell*  auto- 
rità dell'impero,  ti^tte  le  diavolerie  del  telegrafo  coi  suoi  pali,  colle 
sue  batterie,  ecc.  per  timore  che  un  estro  contrario  potesse  distrug- 
gere con  un  semplice  decreto  quanto  era  stato  ordinato  in  un  mo- 
mento di  agitazi<me.  La  nuova  linea  Sanghai-Tientsin  passa  per  Soochow, 
Ohinkiang,  Ohiming  e  Liuching  e  forma  la  meravìglia  del  p^ese, 
che,  sebbene  lentamente,  si  va  pur  famigliarizzando  colla  nuova  isti- 
tuzione. I  lavori  d'impianto  durarono  5  mesi,  essendosi  dato  mano  all'o- 
pera da  ambedue  le  parti  contemporaneamente.  Il  personale  d'eser* 
oizio  conta  30  impiegati  all'incirca,  presi  per  la  maggior  parte  dalla 
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scuola  telegrafica  instituita  a  Tienuiin  alla  fine  del  1880.  Sono  già 
stati  ffttti  gli  occorrenti  preparativi  per  l'attivazione  d'una  linea  fra 
Ghiskiang  e  Nanking,  e  si  ha  inoltre  V  intenzione  di  stabilire  una 
congiunzione  telegrafica  con  Tsinan,  capitale  della  provincia  di  Shan- 
tODg,  e  tra  Soochow  e  Ningpo  passando  per  Hangchow. 

Progresso  della  navigazione  chìnese.  —  Nel  1872,  la  CMna 

Mercfumts*  Steam  Navigation  Company  fu  fondata  per  dedicaréii  uni- 
camente al  cabotaggio,  e  tutta  la  sua  flotta  consisteva  allora  in  due 
piccoli  bastimenti,  uno  della  portata  di  507  e  1*  altro  di  661  tonnel- 
late. 

È  appena  decorso  un  decennio,  e  quella  Società  possiede  già  :^0 
grandi  piroscafi,  della  complessiva  portata  di  20747  tonnellate. 

Ferrovie  e  piroscafi  al  Giappone.  —  n  governo  giapponeB6  ha 
accordato  ad  una  Società  la  concessione  per  la  costruzione  di  una 
ferrovia,  il  cui  tronco  principale  andrà  da  Tokio,  capitale  delFimpero 
con  un  milione  di  abitanti^  ad  Awomori  che  ne  dista  472  miglia  in- 
glesi. La  ferrovia  attraverserà  i  distretti  più  importanti  per  la  pro- 
duzione della  seta  e  del  riso,  o  sarà  esente  da  imposte.  Il  Goverpa 
stesso  procederà  alla  espropriazione  dei  fondi  per  conto  della  Società 
e  pagherà  gì'  interessi  delle  azioni  durante  i  lavori  di  costruzione. 
Notisi  che  un  breve  tronco  ferroviario  unisce  già  da  qualche  tempo 
Tokio  con  Yokohama  che  n'ò  il  porto. 

n  servizio  dei  piroscafi  nel  Giappone  viene  fatto  dalla  Sociaià 
Mitsu-bishi,  sovvenzionata  dal  governo  e  che  sta  sotto  la  sorvegliaaza 
dell'Amministrazione  postale.  La  tendenza  dell' Amministrazione  si  è 
di  portare  poco  a  poco  sotto  bandiera  giapponese  tutte  le  linee  deHa 
Pacific  Mail  Company  alle  coste  del  Giappone,  come  pure  le  line^^  fra 
questo  paese  e  la  China.  A  questo  scopo  il  governo  cedette  alla  Mitsu- 
bishi 13  piroscafi  e  le  dà  un'  annua  sovvenzione  di  250  000  yen.  La 
Società  acquistò  pare  dalla  Pacific  Mail  Company  18  battelli  a  va* 
pore,  e,  verso  un  sussidio  annuo  di  15  000  yen  da  parte  del  governo, 
aperse  una  scuola  di  marina.  L'  attività  della  Mitsu-bishi  si  estende 
anche  al  servizio  sui  fiumi,  i  quali,  essendo  il  Giappone  in  gran  pariti 
montaoso  e  privo  di  buone  strade,  sono  della  massima  importanza  pel 
commercio  intemo,  quantunque  abbiano  un  corso  relativamente  breve 
e  siano  in  generale  poco  profondi,  dovendo  anche  alimentare  i  molti 
canali  d'irrigazione  dei  campi  di  riso,  per  la  navigazione  fluviale 
vengono  quindi  adoperati  battelli  di  poco  pescaggio,  perchè  la  pro« 
fondita  d'acqua  varia  continuamente  e  sono  frequentissimi  i  bassifondi. 

La  ferrovia  dell'lmalaya.  —  La  strada  ferrata  deirimalaya,  co- 
struita di  recente  nell'India,  è  una  delle  pih  curiose  opere  pubbliche 
del  nostro  secolo.  Infatti  se  l'Imalaya  è  la  più  grande  catena  del  gìobo, 
la  nuova  ferrovia  è  altresì  la  sola  che  superi  un'altezza  di  2255  metri 
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con  uno  sviluppo  di  80  chilometri,  cioò  circa  28  metri  e  55  centimetri 
per  chilometro,  che  presenti  pendenza  da  47  a  50  millimetri  per 
metro,  e  delle  curve  di  21  metri  e  33  centimetri  di  raggio. 

La  strada  ferrata  dell'  Imalaja  ha  1*  aspetto  di  mi  serpente  che 
si  perde  nelle  nubi,  poiché  ha  una  lunghezza  totale  di  circa  580  chi- 
lometri, e  permette  di  compiere  in  ventiquattro  ore  il  viaggio  da 
Calcutta  a  Derjeeling,  località  situata  a  2345  metri  sopra  il  livello 
del  mare. 

I  lavori  di  questa  ferrovia  che  dovevano  essere  compiuti  in  dì- 
ciotto  mesi,  furono  intrapresi  nell'anno  1879  e  terminati  nel  giugno  1881. 
La  via  è  larga  0,61,  e  le  guide  sono  di  acciaio.  La  pendenza  piti  co- 
mune è  di  0,04  per  metro,  ma  in  alcuni  punti  è  pure  di  0,05. 

Per  la  trazione  attualmente  si  adoperano  della  macchine-tender, 
di  modello  ridotto,  che  trascinano  delle  vetture  mólto  leggiere  ed 
analoghe  a  quella  che  impiegano  nella  stagione  estiva  alcune  compa- 
gnie di  tramwajs. 

In  quanto  poi  alle  locomotive,  esse  assomigliano  a  quelle  che 
cii:colano  sulle  strade  ordinarie,  e  nella  scesa  la  celerità  ò  moderata 
mediante  freni  possenti. 

Però  finora  non  si  hanno  informazioni  precise  sulla  spesa  di  tra- 
zione e  sulla  celerità  di  marcia;  e  siccome  l'apertura  della  linea  è  re- 
lativamente recente,  Tespenenza  non  ha  per  anco  potuto  dimostrare 
se  sarà  sempre  possibile  il  farvi  un  servizio  regolare  in  tutte  le  sta- 
gioni. 

Le  ferrovie  austriache.  —  £  interessante  esaminare  quale  in- 
cremento abbiano  preso  le  strado  ferrate  austriache  dal  1840^  in  poi. 
In  quest*  anno  V  Austria  aveva  426  chilometri  di  binario  ;  nel  1850 
erano  2214;  nel  1860  salirono  a  5161  chilometri,  nel  1870  a  9762 
chilometri  e  finalmente  nell'anno  1878  si  avevano  18  270  chilometri. 

Nel  1840  le  proporzioni  erano:  per  un  milione  di  abitanti  11  chi- 
lometri, negli  anni  1850,  57,  60  per  ogni  milione  di  abitanti  141  chi- 
lometri. Nel  1870,  270  chilometri,  nel  1878,  494  chilometri  per  mi- 
lione d'abitanti. 

L'incremento  più  notevole  è  segnalato  negli  anni  dal  1870  al  1878. 
Adesso  è  sottentrata  una  tregua,  anzi  risulta  che  la  maggior  parte 
delle  lineo  non  si  reggono  senza  sovvenzione  governativa;  però  l'am- 
ministrazione non  è  molto  dispendiosa.  Uno  dei  difetti  riscontrati  d 
quello  della  spesa  troppo  forte  nei  trasporti.  Le  linee  fluviali  fanno 
con  vantaggio  una  seria  concorrenza,  e,  nello  distanze  lìmimate,  an- 
che i  veicoli.  Anche  la  spesa  personale  è  troppo  sensibile,  se  si  ab- 
bassasse, le  linee  renderebbero  il  doppio.  Basti  ricordare  quanto  au- 
mentò il  prodotto  delle  poste  dacché  l' importo  fu  abbassato  da  15 
a  5  kreuzer  e  si  introdussero  le  carte  di  corrispondenza.  Uguale  suc- 
cesso avrebbero  le  ferrovìe  se  le  tariffe  si  riducessero. 
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Reti  ferroviarie  più  fitte  hanno  i  seguenti  Stati: 

Francia  con  661  chilometri  per  un  milione  di  abitanti  ; 

Germania,  con  753  chilometri  per  uh  milione  di  abitanti; 

Belgio,  con  758  chilometri  per  un  milione  di  abitanti; 

Gran  Brettagna,  con  900  chilometri  per  un  milione  di  abitanti; 

Stati  Uniti  di  Nord  America,  con  3034  chilometri  per  un  milione 
di  abitanti; 

L'Austria  Ungheria  ha  500  chilometri  per  ogni  milione  di  abi* 
tanti. 

Italia  e  Russia  sono  inferiori;  la  prima  ha  soltanto  287  chilome- 
tri, la  seconda  300  chilometri  per  un  milione  di  abitanti. 

Ferrovia  del  Gottardo*  •—  La  strada  deir  Axen  e  la  linea  della 
ferrovia  del  Gottardo,  costrutta  al  di  sotto  di  questa  strada,  ^areb  - 
bero  minacciate  di  una  specie  di  Risikopf  (la  montagna  franata  ad 
Elm).  AfSne  di  sgombrare  quel  mgnte  dei  macigni  che  tosto  o  tardi 
al  modo  con  cui  è  spaccato  e  dislogato,  non  mancheranno  di  cadere, 
e  che  già  si  dovettero  assicurare  col  mezzo  di  robuste  travi,  gì  e-» 
splodono  ogni  giorno  delle  mine  i  cui  risultati  sembrano  dover  essere 
sufficienti  ;  furono  prese  delle  misure  per  evitare  dei  guasti  cagionati 
dalla  caduta  dei  sassi  che  ne  staccano  le  esplosioni  ;  fra  altri  si  to!« 
se  un  ponte  della  strada  ferrata  e  si  levarono  le  rotaie  sulla  sezione 
della  linea  minacciata. 

Del  resto,  la  Direzione  del  Gottardo  ha  elaborato,  per  asslcuraro 
la  linea  nei  dintorni  del  torrente  Grounbach,  un  progetto  di  galleria 
protettrice,  il  cui  costo  ò  preventivato  in  170  000  franchi. 

Ferrovie  svizzere.  —  Lo  sviluppo  totale  delle  linee  ferroviarie 
a  tipo  normale  in  esercizio  alla  fine  del  1880  era  di  chilometri  2571, 
e  quello  delle  ferrovie  di  tipo  speciale  per  regioni  montuose  (ferrovie 
funicolari  ed  a  dentiera  centrale)  era  di  chilometri  85,  costttui^ndo 
cosi  uno  sviluppo  complessivo  di  2  656  chilometri,  al  quale  dorrassl 
ancora  aggiungiere  la  rete  di  ferrovie  che  fanno  capo  al  Gottardo. 

n  capitale  investito  nelle  ferrovie  svizzere  era  di  fr.  965  165  525, 
6  cosi  ripartito:  339  milioni  furono  sottoscritti  per  azioni,  82  milioni 
rappresentarono  sussidi  a  fondo  perduto  dati  dalle  autorità  cantonali, 
e  540  milioni  si  ebbero  mediante  speciali  prestiti. 

Il  medio  costo  chilometrico  fu  di  fr.  303  710  per  le  linee  ordi- 
narie, e  di  fr.  211  850  per  le  linee  di  tipo  speciale.  La  difiere n za  ha 
origine  dal  fatto  che  la  costruzione  delle  linee  di  montagna,  sebbene 
piti  dispendiosa  della  costruzione  delle  linee  ordinarie,  tuttavia  ofTre 
il  vantaggio  di  occupare  terreni  il  cui  costo  é  afiatto  insignificante. 

Nel  1880  le  linee  della  Confederazione  furono  percorse  da 
21 608  581  viaggiatori,  dei  quali  312  065  furono  di  prima  classe, 
3  865  703  furono  di  seconda  classe  e  17  ^33  908  furono  di  tenza  classo. 
Il  percorso   medio  di  ogni   viaggiatore  fu  di   chilom.    20J0.  TI  peso 
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delle  merci  e  bagagli  trasportati  durante  lo  stesso  periodo  fa  di  ton- 
nellate 5  817  008,  delle  quali  tonnellate  103  753  rappresentano  animali 
da  macello,  cavalli,  eoe. 

n  prodotto  del  movimento  viaggiatori  fu  di  23  milioni  e  mezzo, 
e  quello  delle  merci  di  31  milioni  e  mezzo;  ed  aggiungendovi  poi  al- 
cuni introiti  occasionali  si  ebbe  un  prodotto  lordo  totale  di  circa  60 
milioni.  Il  prodotto  lordo  chilometrico  varia  da  un  minimo  di  fran- 
chi 2  325  sulla  linea  Wohlen-Bremgarten  ad  un  minimo  di  fr.  54  177 
sulla  linea  Rigi-Vitznau,  la  ben  nota  ferrovia  di  montagna  cosi  fre- 
quentata dai  touristes  durante  la  bella  stagione  ed  affatto  inoperosa 
durante  l' inverno. 

Le  spese  d'  esercizio,  compresa  la  manutenzione  della  via,  fab- 
bricati, ecc..  furono  in  complesso  di  31  milioni  e  mezzo,  pari  al  52,48  Vo 
dell'  introito  lordo,  lasciando  cosi  un  prodotto  tot^e  netto  di  28  mi- 
lioni e  mezzo,  ossia  di  fr.  11 116  per  chilometro. 

Le  condizioni  economiche  delle  ferrovie  svizzere  lasciano  molto 
a  desiderare,  ed  in  molti  casi  gli  azionisti  non  ricevono  alcun  inte- 
resse per  anni  ed  anni. 

Ammettendo  il  modesto  interesse  del  4  Vo  ^^  sarebbe  un  capitale 
di  249  milioni  affatto  infruttifero.  Varie  linee  non  coprono  le  spese 
d'esercizio,  ed  alcune,  come  la  Berna^Lucerna,  Joùgne-Eolepens,  Rigi- 
Scheideck  e  Jura,  devettero  fallire  completamente. 

Il  personale  ferroviario  comprende  13  248  indivìdui,  e  possiede 
un  capitale  di  circa  4  milioni  per  malattie,  sussidi,  ecc. 

Le  disgrazie  a  persone,  successe  nel  1880,  compresovi  il  perso- 
nale viaggiante,  furono  OlT  delle  quali  41  risultarono  fatali. 

La  sinograf i&*  —  Una  nuov^  invenzione  chiamata  Stnografia^  pare 
destinata  a  mutare  radicalmente  V  arte  deirincisione  e  della  litogra- 
fia. L'invenzione,  dovuta  a  certo  signor  Mayne,  consiste  in  alcuni  li- 
quidi coi  quali  si  può  ottenere  qualunque  disegno  a  penna  sopra  una 
carta  qualunque,  dalla  quale  lo  scritto  od  il  disegno  sinografioo  si 
trasporta  ^opra  una  pietra  litografica  o  sopra  una  lastra  di  zinco.  Il 
disegno  originale  può  servire  di  matrice  quante  volte  si  desideri.  Ri- 
sulta da  ciò  che  la  sinografia  sopprimerebbe  1*  incisione  in  pietra  od 
in  metallo  cosa  importantissima  per  le  pubblicazioni  illustrate,  le  o- 
pere  scientifiche,  la  musica,  ecc. 

Offerta  di  una  pergamena.  *—  Ricoperta  interamente  di  firme 
senza  distinzione  alcuna  di  classi  e  di  partito  venne  questa  magnifica 
pergamena  presentata  al  novello  Vescovo  di  Foggia  Mgr.  Domenico 
Marinangeli  da  una  eletta  deputazione  di  quattro  distintissimi  perso- 
naggi dell'aristocrazia  aquilana,  a  dare  ampia  testimonianza  del  loro 
giubilo  nel  vedere  insignito  di  tanto  onore  un  loro  illustre  concit* 
tadino. 

La  pergamena,  alta  un  metro  per  67  centimetri,  ò  segnata  sullo 
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stile  dei  manoscritti  del  400;  però  non  servilmente  imitati.  La  rir 
quadratura  ò  divisa  in  tre  niccliie,  e  tra  le  nicchie  due  comparti- 
menti. Nella  nicchia  di  mezzo  è  dipinto  lo  stemma  di  mons.  Mari- 
nangeli,  che  consiste  in  una  striscia  trasversale  azzurra  in  campo  di 
argento:  sulla  striscia  leggonsi  le  parole:  VerUas  —  Libertas'^  Cha- 
ritasje  inferiormente  il  motto:  E^forti  dvUcedo.  Tali  parole  vennero 
aggiunte  dal  novello  prelato  airantico  stemma  di  famìglìaf  quasi  ad 
indicare  come  il  Vescovo,  il  quale  deve  disposar  bellamente  alla  mi^ 
tozza  la  forza,  sia  il  nunzio  ai  popoli  della  verità,  da  cui  la  vera  li- 
bertà scaturisce  e  che  vien  contemperata  dall'  amore  cristiano.  Due 
angeli  fiancheggiano  lo  stemma  e  sostengono  in  beiratte^giamento  la 
mitra  e  il  pastorale,  insegne  vescovili.  Il  verde  cappello  coi  fiocchi 
è  sorretto  da  un  altro  angelo  di  minore  grandezza,  cui  fa  cQm[>a- 
gnìa  un  quarto,  collocato  in  guisa  che  sembri  sorregger  lo  scudo. 
Nella  nicchia  a  destra  ovvi  eflftgiato  il  Buon  Pastore,  al  quale  man- 
suete agnello  fanno  grata  corona:  al  disopra  nell*  arco  leggonsi  di- 
sposte in  semicerchio  le  parole:  Bone  Pastor^  misererà  ;  e  al  disotto 
nella  cartìACcia  circondata  da  fogliami:  pasce  oves  meas. 

Nella  nicchia  a  sinistra  si  scorge  l'Immacolata  Concezione^  prtma 
Protettrice  d'Aquila,  coi  motti:  Sanata  Lei  Oenitricc  —  Tu  nas  ab 
hoste  protege,  simmetricamente  disposti  come  nella  prima  nicchia.  Nei 
due  compartimenti  sonvi  gli  stemmi  di  Aquila  e  di  Foggia;  il  primo 
consiste  in  un'aquila  sormontata  da  una  corona  imperiale,  il  secondo 
in  tre  lamelle  misteriose  solle  vantisi  da  uno  stagno,  e  sormontato 
anche  esso  da  una  corona  ducale.  Nei  quattro  angoli  delle  nicchie 
s'ammirano  i  simboli  dei  quattro  Evangelisti,  e  sopra  i  due  compar- 
timenti due  medaglioni  in  capo  d'oro,  ove  è  dipinto  s.  Pietro  Celestino, 
il  corpo  del  quale  riposa  nella  Basilica  di  Collemaggio  in  Aquila, 
con  la  scritta:  Ora  prò  populo  aquilano^  e  la  Madonna  dei  Sette 
Veli  protettrice  di  Foggia  e  titolare  di  quella  cattedrale,  parimenti 
con  la  scritta:  Ora  prò  populo  fodiensi.  Uopo  che  ò  di  descrivere 
la  varietà  dei  fregi,  dei  fiorami,  degli  arabeschi,  che  in  modo  bella- 
mente cappriccioso  intrecciandosi,  formano  il  finimento  dei  aìmboli  e 
delle  figure. 

Facendoti  a  guardar  dal  lato  destro,  subito  ti  da  1'  occhio  nel 
prolungamento,  ove  tra  due  grandi  linee,  che  vanno  poscia  a  toccarsi 
e  chiudersi  in  sesto  acuto,  scorgi  tre  medaglioni  dorati  in  mezzo  a 
mille  rabeschi.  11  primo  è  chiuso '^entro  la  lettera  A  inì^i^^  ^^^  ^^^^ 
Dominico,  con  cui  comincia  1*  epigrafe:  porta  il  scendo  la  venerata 
effigie  del  Sommo  Pontefice  con  la  parola:  Leone  XIII  Pontif.  Anno  F, 
nel  terzo  vien  ricordato  il  giorno  in  che  Mons.  Marinangelì  riceveva  la 
consacrazione  episcopale:  Lominica  Palmarum,  MLCCCLXXXII,  A 
sinistra  vien  chiusa  la  pergamena  da  una  linea  che  ai  spicca  dalla 
riguadratwra  e  va  in  ultimo  a  trasformarsi  in  un  dragone  tra  le  cui 
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volute  ieggQm  il  nome  dell*  esimio  artiiita  Aloisiiu  dolente  amorù 
ergo. 

Y*ha  nel  bel  mezzo  poi  un  iscrizione  latina  elegante  e  concisa 
nella  forma,  eseguita  in  modo  stupendo  del  tenore  seguente  :  «  Domi- 
nico  Marinangelo  acerrimo  ingegno  animique  facilvtaJte  viro  prae- 
stanassimo  Fodianae  Ecclesiae  Episcopo  Concives  Aquilani  gratulanr- 
tuì\  )^  Ammirabile  la  precisione  del  carattere ^o^o  antico  chiesasHco^ 
più  ammirabili  la  lettere  iniziali  delle  parole  a  vari  dbegni  e  colori, 
ammirabiliseimo  11  D  del  nome  proprio  Domenico,  VM  e  l'O  del  co- 
gnome Mw^nangelo.  Il  D  stampato  antico  chiude  nel  suo  seno  la  fi- 
gura del  gran  Oi^manOy  s.  Domenico;  TO,  del  medesimo  stile,  porta 
nel  suo  gpa7Ìo  interno  l'Angelo  delle  scuole  s.  Tommaso  d'Aquino*; 
e  VM,  sorreggendo  una  mitra  di  bellissimo  effetto,  e  formata  da  due 
pastorali  e  da  larghe  linee,  che  finiscono  nelle  teste  di  vaghi  an- 
gioletti. 

Che  dire  poi  della  correzione  del  disegno,  della  bellezza,  varietà 
ed  sDcbe  si mbolica  espressione  degli  ornati  e  dei  fregi,  dell'armonica 
disposi  zioEie  dei  colori,  del  magnifico  effetto  che  il  complesso  delFar- 
tistico  lavoro  produce  in  chi  lo  contempla?  Quanti  la  videro  (e  tutti 
vollero  a  gara  vederla)  esclamarono  con  gioia  :  Magnifico  lavoro  che 
rivela  la  squisitezza  del  sentimento,  il  genio  deirartista  il  quale  fe- 
licemente concepiva,  e  più  felicemente  eseguiva  il  suo  lavoro;  mo- 
numento d'arte,  che  tanto  piU  onora  la  città  di  Aquila,  in  quanto  che, 
opera  di  un  suo  figlio  artista,  è  destinato  ad  onorare  un  altro  figlio 
che  possiede  la  scienza  e  la  virtù  in  grado  eminente.  Ohe  se  dopo 
averla  descritta,  si  dovesse  definir  la  pergamena  presentata  dai  citta- 
dini aquilani  a  Mons.  Marinangeli,  dovrebbe  dirsi:  «  È  Tarte,  germana 
della  virtti  e  della  scienza,  che  esprime  l'effetto  dei  cittadini  verso 
colui  che  è  riguardato  tra  loro,  com'è  veramente,  splendida  personifi- 
cazione della  virtù  e  della  scienza. 
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